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ADAMO  SMITH. 


LA  SUA  VITA  E LE  SUE  OPERE. 


DISCORSO  DI  VITTORIO  COUSIN. 


Per  Utudiare  e farvi  conoscere  la  vita  e gli  scritti  di  Adamo  Smith, 
io  m’appoggerò  ad  una  guida  certa,  a quella  di  Dugald-Stewart,  che 
gli  ha  consacrato  una  estesa  notiria , ricca  d’ interessanti  particola- 
rità (4). 

Adamo  Smith  nacque  in  Kirkaldy  nell’anno  1723.  Toccava  egli 
appena  i tre  anni  quando  un  di  lasciato  dalla  madre  a trastullarsi  fuori 
la  porta  di  casa,  sorpreso  da  una  bandA  di  nomadi  calderai,  che  di  là 
passavano,  ne  fu  lestamente  rapito.  Fu  mestieri  dar  la  caccia  a quei 
zingari  scozzesi  fin  nel  cuore  di  una  vicina  foresta,  e là  a viva  forza  fu 
loro  ritolto  dalle  mani  il  futuro  autore  della  Teoria  dei  sentimenti  mo- 
rali, il  fondatore  dell’ Economia  politica  (3).  Il  giovine  Adamo  si  fece 
assai  di  buon’  ora  distinguere  per  la  sua  passione  allo  studio  e per  la 
potenza  straordinaria  della  sua  memoria.  Dalla  scuola  di  Kirkaldy 
passò  nel  1737  all’università  di  Glasgow,  dove  rimase  insino  al  1740. 
Ivi  s’incontrava  in  Hutcheson,  e tale  incontro  decideva  di  tutta  la  sua 
carriera. 

Dalle  lezioni  di  quel  gran  professore  egli  contraeva  un  gusto  vivo 
e profondo  per  le  scienze  morali  e politiche  e pel  metodo  sperimentale. 


(1)  Fra  le  varie  biografie  di  Smith  noi  diamo  la  preferenza  a quella  che  ne  fu  letta 
da  Cousin  nell'Accademia  delle  Scienze,  e per  due  motivi  che  i nostri  lettori  non  po- 
tranno far  a meno  d'apprezzare.  Essa,  in  primo  luogo  , è l’ unica  In  cui  il  padre  dell'E- 
couomia  politica  sia  fatto  conoscere  come  uno  de’  più  grand  filosofi  del  secolo  iscorso; 
poi,  il  lavoro  di  Cousin,  al  tempo  medesimo  che  mette  in  luce  i meriti  di  un  grand'uo- 
mo, è in  se  stesso  l’opera  di  un  altro  grand'uomo , e la  nostra  edizione  ne  rimane  dop- 
piamente avvantaggiata.  ( Noto  deli  Ed.  ) 

(2)  È stata  tradotta  da  Prévost  di  Ginevra  e da  lui  posta  a capo  della  sua  tradu- 
zione dei  Saggi  filosofici  di  Smith,  voi.  Il  in  8".  Parigi  1797. 

(3)  Saggi  filosofici,  lom.  I,  pag.  3; 
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La  mente  giusta  ed  acuta  del  giovine  Adamo,  non  poteva  mancare  di 
essere  colpita  dall’eccellenza  di  un  metodo  che  invece  di  divagare  tra 
speculazioni  pompose  cd  astratte,  si  attiene  ai  fatti  certi  ed  universali 
che  ci  sono  svelati  dalla  nostra  coscienza , dalle  lingue , dalle  lettera- 
ture, dall’istoria  e dalle  società.  La  sua  anima  ardente  (1)  e generosa 
ricevette  facilmente  l’ impronta  di  una  dottrina  cjie  si  appoggiava  sui 
più  nobili  sentimenti  del  cuore  umano,  si  proponeva  per  supremo  fine 
la  più  grande  felicità  degli  uomini , e la  cercava  per  la  via  della  li- 
bertà civile  e religiosa.  È d’altronde  impossibile  che  quella  parte  del- 
l’insegnamento d’Hulcheson  la  quale  si  riferiva  all’Economia  politica 
sia  rimasta  senza  influenza  sul  giovane  Smith.  Se  non  altro  egli  ne 
ritenne  la  tradizione  che  1’  Economia  politica  debbe  avere  il  suo  posto 
in  un  corso  di  filosofia  morale.  Smith  conservò  sempre  una  viva  ri- 
membranza delle  lezioni  di  Hulcheson  : « Egli  non  ne  parlava  mai , 
dice  il  suo  biografo,  (2)  se  non  coll’espressione  della  più  calda  ammi- 
razione, e si  può  con  sicurezza  presumere  eh’  esse  abbiano  avuto  una 
influenza  considerevole  per  dirigere  i suoi  talenti  al  loro  vero  oggetto  > . 
Lo  stesso  Smith,  quando  nel  pieno  splendore  della  sua  fama  scriveva, 
l’anno  1787,  all’  università  di  Glasgow,  per  ringraziarla  d’averlo no- 
minalo rettore , pone  in  prima  riga  dei  titoli  dell’  università  alla  sua 
riconoscenza  di  avergli  altra  volta  affidata  quella  stessa  cattedra  alla 
quale,  egli  dice,  « i talenti  c le  virtù  dell’  immortale  Hutcheson  ave- 
vano dato  un  alto  grado  d'illustrazione  (3)  ».  È quindi  all’università 
di  Glasgow,  e nell’insegnamento  d’Hutcheson  che  Smith  primamente 
attinse  il  suo  metodo,  i suoi  principii  più  generali , lo  spirilo  liberale 
che  non  lo  abbandonò  mai,  e la  direzione  de’suoi  studi  verso  le  scienze 
morali  e politiche. 

La  famiglia  di  Smith  desiderava  ch’egli  entrasse  nello  stato  eccle- 
siastico in  Inghilterra.  Con  tal  disegno,  essa  lo  mandò  a compiere  i 
suoi  studi  ad  Oxford , dove  restò  lungo  tempo  occupandosi  però  assai 
più  di  letteratura  e di  scienza  che  di  teologia.  Non  trovando  la  carriera 
ecclesiastica  conforme  a’ suoi  gusti  (4),  prescelse  seguire  l’ inclinazione 
propria  piuttosto  che  i consigli  de’suoi  amici;  ed  abbandonando  impro- 
visamente  tutti  i progetti  che  la  prudenza  loro  aveva  formali  pel  suo 
stabilimento , ritornò  in  Iscozia , limitando  tutta  la  sua  ambizione  alla 
speranza  di  ottenere  un  giorno  un  impiego  nel  pubblico  insegnamento. 
Nel  1748  venne  ad  abitare  Edimburgo.  Pare  essere  stato  verso  que- 
st’ epoca  eh’  egli  si  legasse  con  Hume , di  una  amicizia  che  si  è poi 
mantenuta  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita.  Essi  differivano  profon- 


(1J  Saggi  filosofici,  Tom.  I,  pag,  6. 
(2)  Ivi,  pag.  8. 

(X)  Ivi,  p»K.  120. 

(t)  Ivi,  pag.  10. 
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damente  per  carattere,  e queste  differenze  medesime  li  rendevano  tanto 
più  necessari  c gradevoli  l’uno  all’altro.  Smith  aveva  l’ingenuità  e il 
eandore  di  un  fanciullo,  con  tale  estrema  vivacità  che  arrivava  all’en- 
tusiasmo, quando  si  trattava  dei  grandi  interessi  dell’umanità.  Hume 
era  appunto  l’ opposto  dell’  entusiasmo  ; uomo  freddo  e riflessivo , ma 
con  un’anima  sincera  e buona.  Scettico  dichiarato,  aveva  almeno  la 
tolleranza  che  lo  scetticismo  non  dà  mica  sempre  : esso  era  capace  di 
stimare  ed  onorare  i suoi  avversari.  Aveva  infinito  spirito,  ed  anzi 
taluna  volta  si  lasciava  andare  un  po’  troppo  al  suo  gusto  di  motteg- 
giare; ma  era  necessario  l’orgoglio  stravagante  di  Rousseau  per  impu- 
targli un’azione  od  un  sentimento  indegno  di  un  onest’uomo.  Quan- 
tunque letterato,  ed  avvolto,  nelle  piccole  e nelle  grandi  cose,  a 
tutta  la  vita  letteraria  del  suo  secolo  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  egli 
era  scevro  di  qualsiasi  invidia,  e tanto  s’interessava  alla  gloria  de’suoi 
amici  quanto  alla  propria.  Ognun  comprende  come  un  tale  amico  do- 
vesse esercitare  sull’animo  di  Smith  un’influenza  grandissima;  ma  que- 
sta influenza  non  arrivò  mai  a superare,  nè  manco  a pareggiare  quella 
d’-Hutcheson. 

Smith  cominciò  a dare  alcune  pubbliche  lezioni  di  belle  lettere  in 
Edimburgo,  verso  il  1748,  senza  appartenere  all’università  di  quella 
città.  Il  sapere  e lo  spirito  di  cui  egli  fece  prova  lo  designarono  alla 
scelta  dell’università  di  Glasgow,  la  quale  nel  1751  lo  nominò  pro- 
fessore di  logica.  Dopo  un  anno  d’ insegnamento  in  codesta  qualità, 
divenuta  vacante  la  cattedra  di  filosofia  morale  per  la  morte  di  Tom- 
maso Craigie  successore  immediato  di  Hutcheson  , Smith  passava  a 
questa  cattedra.  Così  egli  aveva  trovata  la  carriera  che  gli  conveniva. 
Per  tredici  anni  professò  a Glasgow  la  filosofìa  morale , occupandosi 
quotidianamente,  per  dovere,  delle  materie  che  egli  prediligeva,  e per 
le  quali  la  natura  Io  aveva  creato.  Ecco,  sul  carattere  e sui  successi 
del  suo  insegnamento,  la  testimonianza  di  un  suo  antico  discepolo  ri- 
feritaci da  D.  Stewart  (1). 

a I talenti  di  Smith  non  apparivano  in  nessun  luogo  con  tanto 
vantaggio  come  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  di  professore.  Nel  re- 
citare le  sue  lezioni  egli  si  fidava  quasi  intieramente  alla  sua  facilità 
d’ improvvisare.  11  suo  dire,  per  verità,  privo  di  grazia,  era  chiaro  ed 
esente  di  affettazione;  e siccome  lo  si  vedeva  interessarsi  al  suo  argo- 
mento, non  mancava  mai  d’ interessarvi  i suoi  uditori.  Ogni  suo  di- 
scorso consisteva  comunemente  in  diverse  proposizioni  distinte  che  egli 
si  applicava  a provare  e chiarire  successivamente.  Queste  proposizioni 
enunciate  in  termini  generali  avevano  spessissimo,  per  l’estensione  del 
loro  oggetto,  l’ apparenza  di  paradosso.  Negli  sforzi  ch’egli  faceva  per 


(i)  Sogyi  fiUmfici,  loia.  I,  pag.  16 
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«volgerle  non  era  raro  il  vederlo,  in  sulle  prime,  come  un  uomo  im- 
pacciato e poco  padrone  del  suo  soggetto,  parlare  quasi  perfino  con  una 
specie  di  esitanza.  Ma  a mano  a mano  che  s’innoltrava,  la  materia  pa- 
reva ammucchiarsi  dinanzi  a lui , il  suo  dire  diventava  caldo  ed  ani- 
mato, la  sua  espressione  facile  e scorrente.  Nei  punti  delicati  e suscet- 
tibili di  controversia , ognuno  avrebbe  senza  fatica  ravvisalo  che  egli 
aveva  in  segreto  il  i»ensiero  di  qualche  opposizione  alle  sue  opinioni, 
e che  in  conseguenza  si  sentiva  impegnato  a sostenerle  con  maggiore 
energia  e veemenza.  L’abbondanza  e la  varietà  delle  sue  spiegazioni 
facevano  crescere  il  suo  soggetto  nel  mentre  che  esso  lo  maneggiava; 
perlocchò  questo  acquistava  tosto,  senza  alcuna  ripetizione  d’ idee,  una 
estensione  ed  una  grandezza  che  colpivano  Patlenzione  del  suo  uditorio. 
L’istruzione  era  secondata  dal  piacere  che  si  provava  nel  seguire  l’og- 
getto medesimo  a traverso  una  moltitudine  di  viste  e di  aspetti  svariati 
sotto  i quali  egli  sapeva  presentarlo,  c finalmente  nel  risalire  con  lui, 
seguendo  sempre  il  medesimo  filo,  sino  alla  proibizione  primitiva  o 
alla  verità  generale  d’  ond’  era  partito,  e da  cui  aveva  saputo  trarre 
tante  interessanti  conseguenze. 

4 Perciò  la  sua  rinomanza  di  professore  acquistava  ogni  dì  piu 
maggiore  celebrità,  ed  attirava  all’ università  una  moltitudine  di  stu- 
denti, unicamente  animati  dal  desiderio  di  ascoltarlo.  Gli  oggetti  di 
insegnamento  di  cui  Smith  era  incaricato  vi  divennero  studi  di  voga  ; 
e le  sue  opinioni,  il  soggetto  principale  delle  discussioni  e dei  ragiona- 
menti dei  circoli  e delle  società  letterarie.  Pertin  talune  particolarità  di 
pronuncia , certe  piccole  gradazioni  d’ accento  o d’ espressione  che  gli 
erano  proprie,  diventarono  sovente  oggetto  d’imitazione  ». 

Gli  è nel  corso  di  quei  tredici  anni  di  lavoro  regolato  cd  assiduo 
che  Smith  radunò  i materiali  di  tutte  le  sue  opere.  Nel  1759  egli 
pubblici)  la  Teoria  dei  sentimenti  murali , che  diffuse  il  suo  nome  per 
tutta  Inghilterra  ed  anzi  per  l’ intiera  Europa.  Verso  la  line  del  1763 
rinunciò  all’  insegnamento  di  cui  aveva  per  quel  lungo  tempo  portato 
il  peso,  per  accompagnare,  per  tre  anni,  il  giovine  duca  di  Buccleugh 
nei  suoi  viaggi.  Quei  tre  anni  non  furono  perduti  per  l’istruzione  mo- 
rale e politica  di  Smith.  Egli  soggiornò  mollo  tempo  in  Parigi,  e sotto 
gli  ausplzi  di  Hume,  che  ivi  allora  era  secretano  d’ ambasciata,  egli 
conobbe  quasi  tulli  gli  uomini  che  coltivavano  con  distinzione  gii  stessi 
suoi  studi,  i filosofi  e gli  economisti.  Frequentò  la  miglior  compagnia, 
e particolarmente  la  colta  ed  amabile  conversazione  che  riuniva  in  sua 
casa  quel  virtuoso  duca  De-La-Hochefoueauld,  il  quale,  dopo  essere  stato 
uno  dei  luminari  più  puri  dell’Assemblea  Costituente,  morì  scannato 
da  alquanti  miserabili,  in  mezzo  agli  eccessi  di  una  rivoluzione  ohe  mai 
non  sarebbe  avvenuto,  se  egli  e gli  amici  suoi  non  avessero  lino  dai 
primi  giorni  preso  parie  per  essa,  sacrificando  all’ interesse  generale  il 
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privalo  interesse  loro , prima  la  loro  fortuna  e più  tardi  la  stessa  loro 
vita  : generose  rappresaglie  esercitate  dal  nipote  contro  la  condotta  o 
gli  scritti  dell’avolo,  il  versatile  autore  delle  Massime , il  critico  infe- 
dele, il  cortigiano  melanconico  c misantropo.  Il  discepolo  d’Hutchcson 
lo  aveva  trattato  con  una  giusta  severità  nella  Teoria  dei  sentimenti 
morali ; le.  virtù  del  suo  discendente  lo  disarmarono.  C’ebbe  tra  loro  lo 
scambio  delle  più  nobili  cortesie.  Il  duca  De-La-Rochefoucauld  volle  tra- 
durre, la  Teoria  dei  sentimenti  morali  direttamente  opposta  a quella  delle 
Massime;  bizzarra  idea  elio  ci  è rivelata  dalla  seguente  lettera  del  duca 
De-La-Rochefoucauld  a Smith  conservata  per  caso,  e che  Stewart  ha 
pubblicata  (I). 

Parigi  5 marzo  1778. 

« Il  desiderio  di  richiamarsi  alla  vostra  memoria , o signore , 
quando  si  è avuto  l’onore  di  conoscervi,  deve  sembrarvi  naturalissimo; 
permettete  dunque  che  mia  madre  ed  io  colghiamo  per  questo  (1) 
l’ occasione  di  una  nuova  edizione  delle  Massime  di  La-Hocliefoucauld , 
di  cui  ci  prendiamo  la  libertà  di  offerirvi  un  esemplare.  Voi  vedete  che 
non  vi  serbiamo  rancore,  dappoiché  il  male  che  voi  avete  detto  di  lui 
«ella  Teoria  dei  sentimenti  morali,  non  c’  impedisco  punto  d’ inviarvi 
quella  medesima  opera.  Anzi  è mancato  poco  che  io  non  facessi  anche 
qualche  cosa  di  più;  mentre  avrei  forse  avuto  la  temerità  d’intrapren- 
dere una  traduzione  della  vostra  Teoria;  ma  quando  appena  io  ne  aveva 
terminata  la  prima  parte  ho  veduto  apparire  la  traduzione  dell’  abate 
Blavet,  e sono  stato  obbligato  di  rinunciare  al  piacere  che  avrei  avuto 
di  far  passare  nella  mia  lingua  una  delle  migliori  opere  della  vostra. 

« Sarebbe  però  stato  d’uopo  in  tal  caso  intraprendere  una  giustifi- 
cazione del  mio  avolo.  Forse  non  sarebbe  difficile  scusarlo,  primiera- 
mente dicendo  che  aveva  veduto  sempre  gli  uomini  alla  corte  e nella 
guerra  civile,  due  teatri  sui  quali  eglino  certamente  sono  più  colliri  che 
altrove;  e poscia  ginstiticarlo,  colla  condotta  personale  dell’autore,  dei 
principii  che  sono  per  verità  troppo  generalizzati  nella  sua  opera.  Egli 
ha  preso  la  parte  per  il  tutto;  c perchè  le  persone  che  egli  aveva  avuto 
più  spesso  sotto  gli  occhi  erano  acciecate  dall’amor  proprio,  egli  ne  ha 
fatto  il  movente  generale  di  tutti  gli  uomini.  Del  resto,  quantunque 
quel  suo  libro  meriti  per  certi  riguardi  di  essere  combattuto,  esso  è 
ciò  nondimeno  stimabile  anche  per  la  sostanza  e molto  per  la  forma  ». 

Il  filosofo  non  si  lasciò  vincere  in  generosità  dal  gran  signore. 
Smith  informò  il  nobile  suo  corrispondente  che  nelle  future  edizioni 
della  Teoria  il  nome  di  La-Rochefoucauld  non  si  troverebbe  più  asso- 
ciato a quello  di  Mandeville. 


(1)  Saggi  filosofici,  tom.  I,  pag.  75.  (2)  La  duchessa  di  d’Enville. 
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Ma  Turgol  è l'uomo  col  quale  Smith  si  legava  più  strettamente  in 
Parigi.  Più  di  una  volta  (1)  noi  abbiamo  altamente  espressa  la  nostra 
ammirazione  per  Turgot.  Secondo  noi , egli  è,  dopo  Montesquieu  , il 
più  grande  intelletto  del  secolo  decimotlavo.  Ma  egli  sarebbe  per  verità 
un  uomo  un  po’  troppo  straordinario  se,  non  attenendosi  per  nulla  alla 
tradizione  del  secolo  dccimoseltirao,  si  fosse  innalzato  ad  una  metafisica 
molto  superiore  a quella  di  Condillac,  e ad  una  morale  tutta  differente 
da  quella  di  Elvezio,  senza  alcun  altro  appoggio  che  le  riflessioni  pro- 
prie. Quando  si  legge  la  sua  lettera  sul  libro  dello  Spirilo , I’  articolo 
Esistenza,  ed  alcuni  altri  pezzi  di  filosofia  uniti  dalla  sua  penna , si 
rimane  colpito  della  relazione  che  si  trova  tra  i suoi  principii  e quelli 
della  scuola  Scozzese.  Nell’articolo  Esistenza,  egli  non  esita  a fondare 
qualunque  metafisica  sulla  psicologia,  vale  a dire  sulla  coscienza  e sul 
fatto  primitivo  e permanente  della  coscienza , il  sentimento  dell’io.  In 
morale  egli  ribatte  l’ egoismo  di  Elvezio  a nome  dei  sentimenti  natu- 
rali del  cuore  umano.  Si  potrebbe  considerare  come  un  riepilogo  di 
tutta  la  filosofìa  morale  di  Hutchcson  e di  Smith  questo  passaggio,  che 
qui  giova  riprodurre.  « Se  Elvezio  parla  dell’  interesse  riflettuto,  calco- 
lalo, col  quale  l’uomo  paragona  se  agli  altri  c si  preferisce,  è falso  che 
gli  uomini  anche  più  corrotti  si  conducano  sempre  con  questo  princi- 
pio. È falso  che  i sentimenti  morali  nulla  influiscano  sui  loro  giudizi, 
sulle  loro  azioni,  sulle  loro  affezioni.  N’è  prova  che  essi  hanno  bisogno 
di  sforzi  per  vincere  il  loro  sentimento  quando  questo  si  trova  in  op- 
posizione col  loro  interesse  ; n’  è prova , che  questo  interesse  cui  essi 
corrono  dietro  a costo  dell’ onestà,  è spesso  fondalo  sopra  un  sentimento 
onesto  per  se  medesimo  e solamente  mal  regolato;  n’è  prova,  che  essi 
sono  commossi  dai  romanzi  c dalle  tragedie,  e clic  un  romanzo  il  cui 
eroe  operasse  conformemente  ai  principii  di  Elvezio  loro  spiaccrcbbe  di 
molto.  Nè  le  nostre  idee  nè  i nostri  sentimenti  uon  sono  innati , ma 
sono  naturali,  fondati  sulla  costituzione  del  nostro  spirito  e della  nostra 
anima,  e sui  nostri  rapporti  con  tutto  quello  che  ci  circonda  (2)  ». 
Sarebbe  assurdo  di  supporre  che  Turgol  abbia  ispirato  a Smith  la  Teo- 
ria dei  sentimenti  morali,  pubblicata  parecchi  anni  prima  che  il  suo 
autore  fosse  venuto  a Parigi , e tutte  le  basi  della  quale  sono  nell’  in- 
segnamento di  Hutclieson  e nella  sua  prima  opera  che  ap|iariva  nel 
1 7 25  e che  era  stala  tradotta  in  francese  nel  4749.  Hutchcson  e 
Smith  nulla  dunque  debbono  a Turgot;  ma  invece  uon  è mica  dimo- 
strato che  Turgol  loro  non  debba  mollissimo,  llume  avrà  dovuto  in- 
trodurre il  libro  di  Hutclieson  o per  lo  meno  quello  del  suo  amico  nella 
sua  società  filosofica  di  Parigi,  i'indal  4 760,  vale  a dire  un  annodo|io 

(1)  Cousin,  Corso  detta  storia  delta  Filosofia  moderna , ioni.  I,  |iag.  H7-150, 
toni.  Ili,  pag.  8;  e 11“  Scric,  toni.  I,  Icz.  ff",  c toni.  Iti,  lez.  13*. 

(2)  Tom.  Ili,  pag.  208. 
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la  sua  pubblicazione  a Londra , un  giornale  francese  ne  diede  un 
estratto:  ne  comparve  ima  traduzione  nel  1764,  un’altra  nel  1774; 
ed  il  duca  De-La-Roehefoueauld , come  abbiamo  veduto,  aveva  anche 
esso  preso  a tradurlo.  Quanto  a noi , senza  osare  decider  nulla , 
incliniamo  a credere  che  Turgot  e La-Roebefoucauld  fossero  ambidue 
mirabilmente  preparati  dai  lumi  della  loro  ragione  e dalla  nobiltà  del 
loro  carattere,  alla  dottrina  morale  della  scuola  scozzese,  cosicché  essi 
1’abbracciassero  appena  la  conobbero  jier  mezzo  degli  scritti  di  Hutchesqn 
e di  Smith,  e forse  anche  per  quelli  di  Shaftesbury. 

Si  trova  mollo  maggiore  oscurità  nella  questione  tanto  controversa 
se  sia  a Srnitli  o veramente  a Turgot  «1  ai  suoi  amici,  e più  special- 
mente a Qucsnay  clic  appartenga  la  priorità  dei  principii  essenziali 
dell’Economia  politica.  Qui  noi  troviamo  due  cose  ugualmente  evidenti: 
tulle  le  idee,  vere  e false,  degli  economisti  francesi  erano  già  fissate 
prima  del  viaggio  di  Smith  nel  1764;  e tutti  i materiali  della  grande 
opera  di  Smith  erano  raccolti  prima  dello  stesso  viaggio.  Gli  scrittori 
francesi  ì quali  hanno  preteso  che  le  conversazioni  di  Turgot  e di 
Quesnay  iniziarono  Smith  alla  Economia  politica  sono  stati  natural- 
mente condotti  a cotesta  opinione  considerando  che,  prima  del  suo  viag- 
gio in  Francia,  nel  1764,  Smith  non  aveva  scritto  una  linea  di  Eco- 
nomia politica,  e che  fu  soltanto  dopo  tale  suo  viaggio  che  egli  compose 
le  sue  Ricerche  intorno  atta  natura  e,  le  cause  della  ricchezza  delle  na- 
zioni, le  quali  non  sono  venute  in  luce  se  non  nel  1776.  Questa  eon- 
ohiusiune  è naturalissima , e non  pertanto  essa  è intieramente  falsa. 
Si  dimentica  che  Smith  aveva  professato  pel  corso  di  molti  anni  l’ E- 
couomia  politica  prima  di  venire  in  Francia,  e questa  scienza  faceva 
parte  integrante  dei  corsi  di  filosofia  morale  che  egli  dava  all’università 
di  Glasgow  dal  1752  al  1764.  È da  quei  corsi  che  egli  trasse  la  Teoria 
dei  sentimenti  morali  nel  1759,  e da  quei  medesimi  corsi  ricavava  le 
Ricerche  nel  1776.  Quest’ultima  data  poi  è bensì  quella  della  pubbli- 
cazione delle  Ricerche , ma  non  già  quella  dei  lavori  che  loro  hanno 
servito  di  fondamento.  Questi  lavori  risalgono  al  1752,  epoea  nella 
quale  Smith  non  aveva  altra  guida  nel  suo  insegnamento,  se  non  che 
la  tradizione  che  a lui  lasciava  Hutcheson  insieme  ai  Discorsi  politici 
di  fiume  pubblicati  nel  1752.  Altronde,  un  documento  certo,  un  ma- 
noscritto stesso  di  Smith,  citato  da  Stewart,  (1)  attcsta  che  nel  1755 
Smith  era  in  possesso  delle  opinioni  piu  importanti  da  lui  disvolte  nelle 
sue  Ricerche.  Quindi  la  sola  cosa  che  rimane  incontrastabile  si  è che 
Smith  non  poteva  certamente  aver  commercio  con  uomini  quali  erano 
i Turgot  ed  i Quesnay  senza  profittare  molto  dei  loro  discorsi.  Ma  in 
quale  misura?  È impossibile  determinarlo.  Ma  egli  medesimo  ha  vo- 


lt) Tom.  Ili,  |m*k-  11*. 


Digitized  by  Google 


XI» 


A.  SMITH. 


lulo  rendere  omaggio  a Quesnay;  e Stewart  dichiarava  (I  ) che  egli  ha 
sentito  dire  da  Sinilh  che,  se  la  morie  di  Quesnay  non  lo  avesse  pre- 
venuto, era  sua  intenzione  dedicargli  la  sua  opera  sulla  Ricchezza  delle 
nazioni. 

Dopo  una  dimora  di  alcuni  anni  sul  continente,  Smith  tornò  in  In- 
ghilterra alla  fine  del  4 7 <»<>  col  duca  di  Buccleogh.  Si  restituì  subito 
in  I scozia  al  luogo  stesso  della  sua  nascita,  a Kirkaldy,  dove  dimorò 
dieci  anni , unicamente  occupato  dell’  ultima  compilazione  delle  due 
grandi  0|>ere  che  aveva  promesse  nel  1759,  alla  fine  della  Teoria  dei 
sentimenti  incerali,  l’una  sul  diritto  politico,  l’altra  sulla  ricchezza  pul>- 
blica.  Quest’ultima  opera  comparve  nel  1776,  e corrispose  alla  molta 
fama  dell’autore  cd  alla  lunga  aspettazione  de’  suoi  amici.  Il  governo  ne 
lo  ricompensava  conferendogli,  nel  1789,  l’impiego  lucrosissimo  di  com- 
missario delle  dogane  in  (scozia.  Questa  carica  lo  fissò  in  Edimburgo, 
dove  passò  il  rimanente  della  sua  vita.  Nel  1789  diede  fuori  una 
nuova  edizione,  veramente  riveduta  e aumentata,  della  Teoria  dei  sen- 
timenti morali ; nella  prefazione  egli  vi  esprime  il  desiderio  ed  il  dubbio 
di  poter  dare  l’ ultima  mano  al  suo  trattato  di  diritto  civile  e politico. 
Nel  luglio  1790,  sentendo  approssimarsi  rapidamente  la  sua  fine,  fece 
distruggere,  con  una  sollecitudine  inquieta  ed  inflessibile,  tutte  le  sue 
«arie,  non  facendo  grazia  se  non  che  ad  alcune  piccolo  monografie, 
pubblicate  dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo  collettivo  di  Saggi  filosofici. 

È necessario  farsi  un’  idea  giusta  del  disegno,  dell’estensione  e delle? 
divisioni  dei  corsi  di  logica  e di  filosofia  morale  di  Smith  all’università 
di  Glasgow;  imperocché  in  essi,  lo  scrittore  non  ha  fatto  altra  cosa  che 
mettere  in  opera  sotto  la  forma  che  conveniva  ad  un  gran  pubblico, 
i materiali  radunati  dal  professore . Noi  abbiamo  già  tolto  uno  schizzo 
dell’insegnamento  di  Smith  disegnato  dalla  mano  stessa  di  uno  de’suoi 
allievi  e che  D.  Stewart  ci  ha  consenato;  terminiamo  dunque  di  far 
conoscere  quel  prezioso  cenno: 

« Nel  professorato  di  logica,  di  cui  Smith  fu  rivestilo  alla  suà  en- 
trata nell’  università  di  Glasgow,  egli  sentì  la  necessità  di  allontanarsi 
molto  dalla  traccia  battuta  da’ suoi  predecessori,  c di  dirigere  l'atten- 
zione de’  suoi  discepoli  verso  studi  più  interessanti  e più  utili  che  la 
logica  e la  metafisica  della  scuola.  In  conseguenza  , dopo  avere  dise- 
gnalo un  quadro  generale  delle  facoltà  dello  spirito  umano,  ed  avere 
spiegato  della  logica  antica  quel  tanto  che  bastasse  per  contentare  la 
curiosità  intorno  al  metodo  artificiale  del  ragionamento  che  aveva  oc- 
cupato per  lungo  tempo  l’ attenzione  dei  dotti  in  un  modo  esclusivo, 
egli  consacrò  tutto  il  resto  del  corso  ad  un  sistema  di  belle  lettere  e di 
rettorica.  Il  metodo  migliore  per  ispiegare  ed  analizzare  con  chiarezza 


(Q  Tom.  HI,  paa.  79. 
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le  diverse  facoltà  dello  spirito  umano  (parte  la  più  utile  della  metafi- 
sica) si  fonda  sopra  un  attento  esame  degli  artifizi  del  linguaggio,  dei 
mezzi  diversi  di  comunicare  i nostri  pensieri  colla  parola,  ed  in  parti- 
colare dei  principii  mercò  i quali  le  composizioni  letterarie  possono 
piacere  e persuadere.  Le  arti  che  si  occupano  di  questa  ricerca  ci  av- 
vezzano ad  esprimer  bene  quello  di  cui  noi  abbiamo  la  percezione  o il 
sentimento,  a dipingere,  per  cosi  dire,  ogni  osservazione  della  nostra 
mente  in  modo  così  lucido,  che  se  ne  possano  chiaramente  distinguere 
tutto  le  parti  e conservarne  la  memoria.  Nel  tempo  medesimo  non  c’  è 
alcun  ramo  della  letteratura  più  confacente  all’  età  dei  giovanetti  che 
entrano  nella  filosofia , di  quello  che  lo  sieno  gli  studi  che  si  dirigono 
al  gusto  ed  alla  sensibilità. 

« È assai  deplorabile,  che  il  manoscritto  delle  lezioni  dì  Smith  su 
questo  argomento  sia  stato  distrutto  prima  delia  sua  morte.  La  com- 
posizione della  prima  parte  ne  era  finita  con  diligenza,  e tutta  l’opera 
era  impressa  di  traili  fortemente  pronunciati,  di  un  gusto  puro  e di  un 
genio  originale.  Il  permesso  accordato  agli  studenti  di  prendere  delle 
note  ha  fatto  conoscere  molte  osservazioni  ed  opinioni  contenute  in 
quel  corso;  talune  sono  state  disvolle  in  dissertazioni  separate,  altre 
inserite  in  collezioni  generali  e pubblicate  sotto  differenti  forme.  Ma  ò 
avvenuto,  come  ben  doveva  aspettarsi,  che  costesse  hanno  perdutola 
loro  aria  di  originalità  ed  il  carattere  distintivo,  di  cui  il  mro  autore 
avea  saputo  improntarli . di  maniera  che  il  più  delle  volte  non  si  veg- 
gono se  non  attraverso  dell’oscurità,  colla  quale  li  copre  un’abbon- 
danza di  luoghi  comuni,  nei  quali,  per  cosi  dire,  esse  sono  rimaste 
sommerse. 

« Circa  un  anno  dopo  aver  preso  possesso  della  cattedra  di  logica 
Smith  fu  eletto  a quella  di  filosofia  morale.  II  suo  corso  su  questo  sog- 
getto era  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  conteneva  la  teologia  na- 
turale ; in  esso  egli  considerava  le  prove  dell’esistenza  di  Dio  e dei 
suoi  attributi,  come  anche  i principii  o le  facoltà  dello  spirito  umano 
sulle  quali  si  fonda  la  religione. 

« La  seconda  comprendeva  l'Etica  propriamente  detta,  e consisteva 
principalmente  nella  dottrina  che  egli  ha  poi  pubblicato  nella  sua  Teoria 
dei  sentimenti  morali.  Nella  terza  parte  trattava  con  maggiore  esten- 
sione dei  principii  morali  che  si  riferiscono  alla  giustizia.  E siccome 
questa  virtù  è sottomessa  a regole  precise  ed  esatte,  è per  ciò  stesso  su- 
scettibile di  essere  più  minutamente  spiegata  e trattata  con  maggiore 
larghezza. 

« In  questa  materia  egli  seguiva  un  disegno  che  sembra  essergli 
stato  suggerito  da  Montesquieu  : egli  si  applicava  a segnare  il  progresso 
successivo  della  giurisprudenza,  tanto  pubblica  che  privata,  dai  secoli 
più  rozzi  infimo  ai  secoli  piu  civili  ; indicava  con  cura  come  le  arti  che 
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contribuiscono  alia  sussistenza  ed  all’accumulazione  della  proprietà, 
agiscano  sulle  leggi  e sui  governi,  e vi  conducano  progressi  e muta- 
menti analoghi  a quelli  che  essi  provano. 

« Egli  si  proponeva  di  pubblicare  anche  questa  parte  importante 
de’ suoi  lavori,  e ne  fa  un  cenno  in  sul  (ine  della  Teoria  dei  sentimenti 
morali  : ma  non  è vissuto  abbastanza  per  compiere  tale  suo  disegno. 

« Nell’ultima  parte  del  suo  corso,  egli  esaminava  i diversi  rego- 
lamenti  politici  che  non  sono  fondati  sul  principio  della  giustizia , ma 
su  quello  della  convenienza,  e l’oggetto  dei  quali  è l’accrescere  le  ric- 
chezze, il  potere  e la  prosperità  dello  Stato.  Sotto  questo  punto  «I i 
vista  egli  considerava  le  istituzioni  politiche  relative  al  commercio,  alle 
finanze,  agli  stabilimenti  ecclesiastici  e militari.  Ciòeh’egli  insegnava 
su  questi  diversi  oggetti  era  la  sostanza  dell’opera  pubblicata  dappoi 
sotto  il  titolo  ili  Ricerche  intorno  alla  natura  e le  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni  ». 

Dopo  questa  testimonianza  veridica  si  può  congetturare , che 
il  corso  di  logica  di  Smith  nell’  Università  di  Glasgow , riproduceva 
presso  a poco  le  lezioni  di  belle  lettere  e di  retorica  fatte  in  Edim- 
burgo nel  1748.  È senza  dubbio  il  manoscritto  dove  erano  dei 
posti  i risultamenti  dc'suoi  lavori  in  tal  genere,  quello  cui  Blair  ac- 
cenna uella  nota  seguente  delle  sue  lezioni  di  retorica:  « Trattando  dei 
caratteri  generali  dello  stile,  e specialmente  dello  stile  semplice,  e di- 
stribuendo gli  autori  inglesi  in  certe  classi  relative  a tale  oggetto,  io 
ho  attinte  molte  idee  da  un  trattato  manoscritto  sulla  retorica,  di  Adamo 
Smith.  Una  parte  di  questo  manoscritto  mi  fu  comunicata,  molli  anni 
addietro,  dal  suo  ingegnoso  autore,  e c’è  luogo  a sperare  ch’esso  vorrà 
pubblicarlo  per  intiero  (1)  ».  Era  questo  uno  de’ manoscritti  che  Smith 
ha  distrutti.  Egli  stesso  ne  aveva  cavato  le  Considerazioni  sull’origine 
e la  (orinazione  delle  lingue , inserite  in  seguito  alla  Teoria  dei  senti- 
menti morali,  e diversi  altri  brani  ch’egli  ha  creduto  poter  risparmare 
e ehe  sono  stali  raccolti  nei  Saggi  filosofici  (2).  Può  dunque  farsi  nna 
idea,  mercè  tali  frammenti,  di  ciò  che  accogliessero  i manoscritti  dei 
suoi  corsi  di  logica  e belle  lettere.  Come  abbiamo  più  sopra  veduto 
il  suo  corso  di  filosofia  morale  era  diviso  in  quattro  parti.  La  prima 
comprendeva  la  Teologia  naturale ; la  seconda  l’ Etica;  la  terza  il  Di- 


(I)  Lezioni  di  retorica,  tradotte  da  Prévost,  tom.  Il,  p.  185. 

(2J  Per  esempio  ijuelìrche  trattano  della  natura  deli  imitazione  che  ha  luogo  nelle 
arti  imitative , e dell'  affinità  che,  regna  nella  musica  la  danni  e la  poesia,  ecc.  Il  saggio 
sui  sensi  esterni , ed  il  frammento  sulla  Storia  (Iella  logica  e detta  metafisica  presso 
gli  antichi  dovevano  ugualmente  lar  parte  del  corso  di  logica , e vi  si  possono  anche 
riferire  i Saggi  suli/sforta  dell 'astronomi  a e della  fìsica  an4tca , dove  soprattutto  si 
traila  di  principii  e di  metodi.  Gli  editori  inglesi  dichiarano  essi  medesimi  (toni.  I,  pagT 
285  della  traduzione  francese)  che  insogna  considerare  quest'istoria  « come  un  nuovo 
esempio  adatto  a spargere  luce  sui  principi!  d azione  che  esistono  nello  spinto  umano,  e 
nei  quali  Smith  trova  i veri  inolivi  Ui  tutte  le  ricerche  filosòfiche 
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ritto  civile 'e  politico;  la  quarta  l’Economia  politica.  La  Teoria  dei  sen- 
timenti morali  e le  Ricerche  intorno  la  ricchezza  delle  nazioni  fanno 
conoscere  la  seconda  e la  quarta  parte  ; ma  ci  mancano  la  Teologia  na- 
turale, le  prove  dell’esistenza  di  Dio  e dei  suoi  attributi,  l’analisi  delle 
facoltà  dello  spirito  umano,  sulle  quali  riposa  la  religione;  ci  manca 
il  Diritto  civile  e politico  fondato  sulla  giustizia,  come  la  morale  è fon- 
data sulla  simpatia;  lavoro  immenso,  il  cui  modello  era  stato  lo  Spirito 
delle  leggi,  che  conteneva  una  istoria  compiuta  delle  legislazioni.  Quanto 
alla  Teologia  naturale  di  Smith  si  può  in  qualche  modo  supplire  cogli 
scritti  di  Hutcheson  e degli  altri  filosofi  scozzesi;  quantunque  sicura- 
mente sarebbe  sialo  di  grande  interesse  vedere  come  una  mente  così 
ardita  e così  acuta  toccasse  quei  problemi  difficili,  e quale  fosse  la  teo- 
dicea di  un  amico  di  Hume.  Ma  la  perdila  della  seconda  parte  del  corso 
di  filosofia  morale  sul  diritto  civile  e politico,  non  ha  ricevuto  e non 
può  ricevere  compenso  nò  riparazione  di  sorta.  Colai  perdita  è agli 
ocelli  nostri  una  calamità  filosofica.  Si  può  giudicare  che  cosa  fossero 
quelle  due  parti,  perdute  per  sempre,  del  corso  di  filosofia  morale,  da 
quelle  che  ce  ne  rimangono.  La  quarta  tardamente  pubblicata  ha' 
fatto  di  Smith  il  più  grande  economista  del  secolo  decimottavo;  la 
seconda,  che  fedelmente  esprime  la  Teoria  dei  sentimenti  morali , gli 
assicura  un  posto  elevato  tra  i moralisti  della  scuola  scozzese  edi  lutti 
i tempi.  È questo  libro  che  consacra  la  memoria  di  Smith  come  filo- 
sofo; è di  questo  libro  che  finalmente  io  debbo  tenervi  discorso. 

Ce  ne  sono  due  edizioni,  ambedue  pubblicate  dallo  stesso  Smith 
a trent’anni  d’intervallo,  l’una  nel  1759,  l’altra  nel  1789.  Sarebbe 
stato  a desiderarsi  che  la  bella  edizione  delle  opere  di  Smith,  fatta  in 
Londra  nel  1812  in  cinque  volumi  in  ottavo,  nel  dare  la  Teoria  dei 
sentimenti  morali,  nell’ultima  sua  forma,  avesse  nel  tempo  medesimo 
notate  e rilevate  le  differenze  della  prima  e dell’ultima  edizione;  per- 
ciocché tali  differenze  sono  spesse  volte  della  più  grande  importanza. 
Ci  sono  tre  traduzioni  francesi  della  Teoria  : la  prima  del  1764,  in  due 
volumi  sotto  il  bizzarro  titolo  di  Metafisica  dell' anima  ; la  seconda  del 
1774  è dell’abate  Blavet,  quello  stesso  che  tradusse  le  Ricerche  sulla 
ricchezza  delle  nazioni.  La  signora  di  Condorcet  ce  ne  ha  data  una 
nuova  traduzione  (Parigi,  due  volumi  in  8°,  1789)  fatta  sull’ultima 
edizione.  Noi  ci  varremo,  per  le  nostre  citazioni,  di  quest’ ultima  clic 
è esattissima  ed  elegante. 

Primamente  stabiliremo  il  carattere  generale  dell’opera  di  Smith 
ed  il  suo  posto  nella  scuola  scozzese. 

Noi  l’abbiamo  già  detto:  Smith,  come  filosofo  e come  moralista,  6 
originale  ed  inventivo  nei  particolari1  e nelle  applicazioni,  non  già  nei 
principii.  La  Teoria  dei  sentimenti  morali  racchiude  delle  analisi  di  una 
finezza  ammirabile  ed  una  moltitudine  di  vedute  particolari,  giuste  e 
* Econom.  Tono  II.  — B. 
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delicate,  ma  il  fondo  ne  è assai  poco  solido  e non  appartiene  a Smith. 
Hulclieson  allontanandosi  da  Hohbes  e da  Locke,  e nel  tempo  stesso 
da  Cudworth  e da  Clarke,  rigettando  insieme  la  sensazione  e la  ragione, 
aveva  basato  la  filosofìa  morale  sul  sentimento.  Questo  sentimento,  che 
per  Hutcheson  comprende  e genera  tutti  i doveri  e tutte  le  virtù,  è la 
benevolenza.  La  benevolenza  è disinteressata,  ed  ella  ha,  per  effetto 
certo,  come  per  oggetto  diretto,  la  felicità  altrui,  il  bene  pubblico, 
l’interesse  generale.  Smith  ha  seguito  la  medesima  via,  ha  abbracciato 
la  medesima  filosofia.  Come  il  suo  predecessore,  egli  si  tiene  ad  una 
certa  distanza  da  Locke,  da  Hobbes  e da  Mandeville;  egli  rigetta  la 
metafisica  di  Cudworth  e di  Clarke  , e parte  dal  sentimento.  Egli  è 
dunque  il  discepolo  di  Hutcheson.  Ecco  in  che  cosa  egli  è un  discepolo 
originale.  In  Hutcheson  il  sentimento  che  serve  di  principio  alla  mo- 
rale èia  benevolenza;  per  Smith  è la  simpatia.  Anche  Hutcheson  avea 
incontralo  la  simpatia  ; ma  gli  era  sembrato  che  qncsto  sentimento 
non  potesse  rendere  conto  di  tutti  i fatti  morali  e che  più  di  una  virtù 
non  se  ne  cava  facilmente.  Questa  difficoltà  era  un’attrattiva  di  più  per 
l’analisi  pieghevole  e sciolta  di  Smith,  ed  egli  ha  posto  tuffa  la  sua 
acutezza  e tutta  la  sua  abilità  a far  vedere  che  da  questa  sorgente  in 
apparenza  poco  feconda,  derivano  tutti  i sentimenti  onesti,  privati  e 
pubblici,  tutte  le  virtù  di  tulli  gli  ordini.  Hutcheson  aveva  descritto 
un  poco  superficialmente  la  benevolenza  e soprattutto  la  simpatia,  men- 
tre Smith,  non  avendo  più  da  inventare  tale  principio,  nè  disputarlo 
alla  filosofia  di  Locke  cd  a quella  di  Clarke,  considerandolo  esclusiva- 
mente,  ha  potuto  penetrarlo  profondamente,  e ne  ha  dato  un’analisi 
meravigliosamente  delicata,  ingegnosa,  abbondante  di  vedute  e di  ap- 
plicazioni nuove.  Egli  non  ha  certamente  dimostrato  che  la  simpatia 
sia  il  solo  fondamento  della  morale,  ina  l’ ha  fatta  conoscere  meglio. 
Gli  è a questo  prezzo  che  la  filosofia  entra  in  un  possesso  intimo,  di 
ciascuna  parte  del  suo  dominio  ; è d’uopo  ch’ella  prenda  codesta  parte 
pel  tutto:  allora  ella  vi  s’interessa  abbastanza  per  istudiarla  con  co- 
stanza e profondità.  Paghiamo  dunque  di  buon  grado  cotal  tributo 
comune  a quasi  tutte  le  filosofie,  ed  esponiamo  la  teoria  di  Smith  colla 
giusta  estensione  che  ad  essa  è dovuta. 

Il  metodo  di  Smith  è quello  di  Hutcheson.  quello  che  la  scuola 
scozzese  non  abbandonerà  mai.  La  Teoria  dei  sentimenti  morati  non 
riposa  sopra  un  principio  astratto,  ma  sopra  un  fatto,  sopra  un  fatto 
universale,  inerente  alla  costituzione  stessa  dell’  uomo,  il  sentimento 
cioè  che  ci  fa  simpatizzare  coi  dolori  e colle  gioie  dei  nostri  simili. 

Tale  sentimento  è disinteressato  ; Smith  lo  dichiara  espressamente. 
(la  parte,  la  lezione,  cap.  i,  della  Simpatia).  Qualunque  sia  il  grado 
d’amore  di  sè  che  si  possa  supporre  nell’uomo,  si  trova  evidentemente 
nella  sua  natura  un  principio  d’interesse  per  ciò  che  avviene  agli  altri. 
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che  gii  rende  necessaria  la  loro  felicità,  anche  quando  egli  non  ne  ritrae 
altro  che  il  piacere  di  esserne  testimone  # . È questa  la  prima  frase 
del  libro,  e il  libro  è lutto  intiero  in  codesta  frase. 

Nel  capitolo  secondo,  Smith  si  separa  altamente  da  quei  filosofi,  i 
quali  « riguardando  l’amor  proprio  e le  sue  raffinatezze  come  la  causa 
universale  di  tutti  i nostri  sentimenti,  cercano  di  spiegare  la  simpatia 
cOll’amor  proprio  » . È chiaro  da  ciò  che  Smith  è,  come  Hutcheson,  un 
avversario  della  morale  interessata  dei  filosofi  francesi  ed  inglesi  del 
secolo  svili , di  Mandcville  e dì  Elvezio. 

Prima  di  trarre  un  sistema  dalla  simpatia,  Smith  ne  descrive  i ca- 
ratteri essenziali.  Ecco  i fatti  che  formano  il  grazioso  preambolo  della 
Teoria  dei  sentimenti  morali. 

L’osservazione  più  volgare  attesta  la  tendenza  che  noi  tutti  abbiamo 
a dividere  le  gioie  o i patimenti,  i sentimenti  diversi,  insomma  la  ma- 
niera di  essere  gli  uni  degli  altri,  Nulla  di  più  anticamente  provato 
che  codesta  tendenza  dell’anima  umana. 

Ut  ridentibus  arridati,  ita  flentibus  ad/lcnt 
fiumani  vultus. 

l'n  volto  che  sorride  ci  fa  sorriderà,  e degli  occhi  lacrimosi  ci  fanno  piangere. 

Questa  disposizione  si  estende,  non  soltanto  alle  emozioni  ed  alle 
passioni  reali,  ma  a quelle  che  sono  l’opera  dcH’immaginazione.  Le 
lagrime  che  noi  versiamo  alla  vista  o al  racconto  di  un  eroe  da  teatro 
o da  romanzo  ne  sono  la  prova.  Ma  questo  accordo  della  nostra  sensi- 
bilità e di  quella  degli  altri,  che  arriva  fino  a farci  sentir  compassione 
d’infortunii  imaginarii,  non  ha  luogo  in  lutti  icasi.  Ci  sono,  per  esem- 
pio, delle  passioni  astiose  (‘he  cagionano  a coloro  che  ne  hanno  lo 
spettacolo  un  movimento  di  ripulsione  e di  disgusto.  È d’uopo  dunque 
riconoscere,  allato  dell’inclinazione  simpatica  che  ci  porta  a metterci 
nella  situazione  degli  altri  e che  ci  fa  entrare  a metà  sui  loro  senti- 
menti, un’altra  tendenza  dell’anima,  le  cui  cause  ed  effetti  sono  asso- 
lutamente opposte,  e che  si  chiama  antipatia. 

Un  carattere  ammirabile  della  simpatia  si  è che,  ogni  qual  volta 
noi  la  proviamo,  essa  procura  a noi  ed  a coloro  che  ne  sono  gli  og- 
getti, un’emozione  gradevole.  Particolarmente  quando  noi  siamo  testi- 
moni di  una  passione  generosa,  noi  proviamo  vivamente  il  piacere  di 
parteciparne  ; la  facilità  colla  quale  noi  ci  penetriamo  di  questa  pas- 
sione ci  rallegra;  saremmo  malcontenti  di  noi  medesimi,  se  fossimo 
troppo  lenti  a riceverne  il  contraccolpo  simpatico.  Dal  suo  lato,  colui 
al  quale  si  dirige  la  nostra  simpatia  è lieto  di  raccoglierla.  Egli  sarebbe 
inquieto,  infastidito,  se  noi  non  ci.  associassimo  a lui,  alle  sue  gioie, 
ed  alle  sue  pene.  La  simpatia,  che  gli  si  addimostra,  gli  rende  le 
prime  più  dolci,  le  seconde  meno  amare. 
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Aggiungiamo  che  noi  tulli  facciamo  un  certo  sforzo  per  mettere 
d’accordo  i nostri  sentimenti  con  quelli  degli  altri . Quando  ci  troviamo 
presenti  ad  uno  dei  nostri  simili , il  quale  , non  essendo  posto  nelle 
medesime  circostanze  nostre,  non  potrebbe  intieramente  partecipare 
alla  passione  che  ci  anima,  noi  indeboliamo  istintivamente  i segni  este- 
riori di  questa  passione;  noi  ci  studiamo  di  calmarla  abbastanza  per- 
chè lo  stato  della  nostra  sensibilità  possa  riavvicinarsi  alio  stalo  della 
sensibilità  della  persona  che  ci  guarda;  questa  persona  dal  canto  suo, 
fa  degli  sforzi  per  dare  alla  sua  emozione,  la  quale  non  è che  si  ni  [Mi- 
tica, un  grado  di  vivacità  che  l’innalzi  al  medesimo  punto  della  nostra. 
Questi  sforzi,  gli  è vero,  hanno  di  rado  un  successo  compiuto;  l’im- 
pressione che  passa  nell’animo  dello  spettatore  resta  abitualmente  al  di 
sotto  di  quella  dell’individuo  che  n’è  direttamente,  e per  conto  proprio, 
colpito  ; è sempre  vero  però  che  quel  bisogno  che  provano  due  crea- 
ture umane  di  colmare  l'intervallo  che  separa  l’afrezione  dell'ima  e la 
simpatia  dell’aitra  è un  fenomeno  il  più  positivo  che  ricompare  ad  ogni 
momento  della  nostra  vita  morale. 

Chi  è colui  clic,  sentendosi  auimato  di  un  ardente  entusiasmo,  non 
ne  diminuisca  l’energia  alla  vista  di  un  testimone  di  un  carattere  freddo 
e poco  simpatico?  E questo  testimone'medesimo  non  esagera  egli  forse 
per  ricambio  di  compiacenza,  la  dimostrazione  della  sua  simpatia? 

Questi  sono  fatti  incontrastabili  ; Smith  li  analizza  con  un’arte 
ed  una  grazia  infinita , e li  presenta  sotto  mille  c mille  aspetti  che  ne 
mostrano  la  fecondità  e l’estensione.  Ecco  frattanto  il  principio  siste- 
matico che  egli  ne  ricava:  che  i nostri  giudizi  morali  sulle  azioni  al- 
trui sono  anteriori  a quelli  che  formiamo  sopra  noi  medesimi.  Questo 
principio  è forzalo  quando  si  parte  dalla  simpatia;  ed  esso  è talmente 
capitale  per  Smith  che  egli  lo  pone  nel  titolo  stesso  del  suo  libro  : 
Teoria  dei  sentimenti  morali  , o Saggio  analitico  sui  principii  dei  giu- 
dizii  che  gli  uomini  formano  naturalmente,  prima  sulle  azioni  degli 
altri,  poi  sulle  azioni  proprie.  Egli  lo  esprime  ancora  nei  passi  che 
ora  citerò.  « Se  fosse  possibile,  egli  d;ce,  che  una  creatura  umana 
pervenisse  alla  maturità  degli  anni  in  qualche  luogo  inabitato  e senza 
comunicazione  nessuna  colla  sua  specie,  ella  non  avrebbe  idea  della 
convenienza  o sconvenienza  dei  suoi  sentimenti  e della  sua  condotta, 
più  di  quello  ne  avesse  della  bellezza  o della  deformità  del  suo  volto. .. 
Noi  rivolgiamo  le  nostre  prime  critiche  morali  sul  carattere  e sulla 
condotta  degli  altri,  e siamo  disposti  ad  osservare  le  impressioni  che 
eglino  fanno  in  noi  ; ma  scorgiamo  tasto  che,  gli  altri  giudicano  le 
azioni  nostre  così  liberamente  come  noi  giudichiamo  le  loro;  a noi 
sta  a cuore  sapere  fino  a qual  punto  meritiamo  le  loro  censure  o le 
loro  approvazioni,  e fino  a qual  punto  noi  siamo  per  loro  ciò  ch’essi 
sono  per  noi , esseri  gradevoli  o disgustosi.  Con  questa  veduta  noi 
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esaminiamo  i nostri  sentimenti  e la  nostra  condotta » (Parte  in, 

cap.  1). 

Smith  è dunque  persuaso,  che,  nella  formazione  delle  nostre  idee  mo- 
rali noi  andiamo  da’nostri  simili  a noi  stessi,  e non  da  noi  stessi  a’nostri 
simili,  e che  se  noi  vivessimo  isolatamente,  se  non  avessimo  giudicato 
le  azioni  altrui,  mai  non  potremmo  giudicare  le  nostre. 

É questo  il  principio  fondamentale  sul  quale  riposa  la  Teoria  dei 
sentimenti  morali.  Ora,  agli  occhi  nostri,  questo  principio  è falso;  noi 
potremmo  dunque,  rovesciandolo,  distruggere  anticipatamente  tutte 
le  sue  conseguenze . Più  tardi  lo  esamineremo;  ma  in  questo  momento 
preferiamo  lasciare  allo  stesso  Smith  di  svolgere  il  suo  principio  a tutto 
suo  bell’agio,  ed  applicarlo  alle  due  classi  di  azioni  che  gli  sembrano 
rinchiudere  tutte  le  altre;  1°  quelle  che  sono  oneste  o disoneste  senza 
meritare  una  punizione  o una  ricompensa;  2°  quelle  che  sono  accom- 
pagnate da  tale  carattere  eminente,  di  merito  e di  demerito. 

1°  Volete  voi  sapere  se  le  azioni  di  cui  siete  testimoni  sono  oneste 
o disoneste,  giuste  od  ingiuste?  Interrogate  la  vostra  sensibilità;  ve- 
dete se  essa  simpatizza  coll’autore  di  quelle  azioni  ; secondochè  voi 
sentirete  per  lui  simpatia  o avversione,  potrete  arditamente  dire  che  i 
suoi  atti  sono  morali  o immorali,  e voi  ne  misurerete  la  moralità  o 
l’immoralità  sui  gradi  medesimi  della  vostra  simpatia  o della  vostra  an- 
tipatia. Ma,  si  risponderà,  può  darsi  che  una  circostanza  accidentale 
raffreddi  o soffochi  le  disposizioni  simpatiche  del  testimonio  in  certi 
casi,  nei  quali  la  condotta  che  egli  debbe  apprezzare  è ciò  non  ostante 
di  una  moralità  incontestabile;  allora  se  la  simpatia  che  a lui  serve 
abitualmente  di  regola , gli  farà  difetto  come  potrà  egli  supplirvi  ? 
Smith  ha  intravveduto  egli  stesso  codesta  obbiezione  ; egli  vi  risponde 
sostenendo  che,  anche  quando  si  simpatizza  nel  momento  per  un’azione, 
se  la  si  approva,  gli  è sempre  in  virtù  di  una  simpatia  lontana  o na- 
scosta. « Qualche  volta  accade,  dice  egli,  che  la  simpatia  dei  nostri 
sentimenti  con  quelli  degli  altri  non  sembra  determinare  l’approvazione 
che  noi  diamo  loro;  ma,  guardandovi  con  attenzione,  si  vedrà  che 
allora  la  nostra  approvazione  ha  sempre  per  motivo  qualche  analogia 
nel  modo  di  sentire.  Uno  sconosciuto  ci  passa  daccanto  per  istrada  e 
porta  sul  suo  volto  i segni  della  più  profonda  afflizione  ; ci  vien  detto 
che  costui  ha  allora  ricevuto  la  nuova  della  morte  di  suo  padre... 
Senza  mancare  di  umanità  può  accadere  che  noi  siamo  lontani  dal  di- 
videre la  violenza  del  suo  dolore — v Una  perdita  simile  ci  ha  nondi- 
meno insegnato  il  profondo  dolore  che  l’accompagna;  e se  noi  aves- 
simo il  tempo  di  considerarne  tutta  l’amarezza,  noi  proveremmo  una 
viva  simpatia.  Gli  è sul  sentimento  di  tale  simpatia  condizionale  che 
è fondata  l’approvazione  che  noi  diamo  al  dolore  di  cui  siamo  testi- 
moni » . 
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Si  comprende  che  l’impressione  sim|>alica  dello  spettatore  possa  es- 
sere la  sorgente  dei  suoi  giudizii  sulla  condotta  altrui  ; ma  su  quale 
simpatia  perveniamo  noi  a giudicare  la  nostra  condotta  propria?  Ecco 
a quale  simpatia  Smith  la  riduce  : « noi  cerchiamo,  egli  dice,  di  esa- 
minare la  nostra  condotta,  come  supponiamo  che  potrebbe  esaminarla 
uno  spettatore  imparziale  e giusto.  Quando,  mettendoci  sul  posto  di 
questo,  noi  dividiamo  tutti  i motivi  che  ci  hanno  fatto  agire,  noi  ci  fac- 
ciamo approvazione  di  quel  giudizio  che  crediamo  giusto  e disinteres- 
sato; nel  caso  contrario,  noi  simpatizziamo  colla  disapprovazione  dello 
spettatore  sup|K>sto  » . (l’arte  Ili,  cap.  1°  ) Smith  suppone  che  dopo  avere 
agito,  noi  ci  dividiamo  in  due  persone,  una  delle  quali  si  mette  al  posto 
di  uno  spettatore  imparziale,  c l’altra  è da  questo  spettatore  esaminata. 
Se  l'esame  è favorevole,  noi  proviamo  per  noi  medesimi,  fino  ad  un 
certo  punto,  la  simpatia  che  proverebbe  un  testimonio  reale  ; nell’ipo- 
tesi contraria  noi  sentiamo  la  sua  antipatia.  Da  ciò  derivano  gli  elogi 
che  ciascuno  di  uoi  accorda  a se  medesimo  o il  biasimo  che  s’infligge. 

Nel  tempo  stesso  clic  prende  la  simpatia  per  regola  dei  nostri  giu- 
dizii sulla  moralità  dei  nostri  alti,  Smith  indica  taluni  casi  che  sem- 
brano contrariare  l’applicazione  di  questa  regola  Noi  siamo,  per  esem- 
pio, esposti  di  tempo  in  tempo  all’antipatia  ed  alla  disapprovazione  degli 
uomini  che  ci  circondano,  nel  momento  stesso  in  cui  la  nostra  coscienza 
ci  rende  giustizia,  e ci  certifica  colle  testimonianze  più  chiare,  che  noi 
abbiamo  adempiuto  al  nostro  dovere.  Questo  fatto  irrecusabile,  Smith 

10  comprova  a rischio  e pericolo  del  suo  sistema.  Egli  confessa  che 
spesso  l’onest’uomo  stima  se  medesimo,  mentre  il  mondo  lo  calunnia 
e lo  disprezza;  ed  aggiunge,  senza  esitare,  che  non  è il  mondo  quello 
che  allora  ha  ragione,  ma  la  coscienza  dell’uomo  onesto.  Questa  con- 
fessione di  Smith  solleva  una  grave  obbiezione  contro  la  sua  teoria. 

Gli  si  può  dire  : voi  che  supponete  che  gli  uomini  siano  giudicati 
dagli  altri  prima  di  esserlo  da  loro  medesimi,  e che  non  lo  sono  da  loro 
medesimi  se  non  mettendosi  con  fimmaginazione  al  posto  degli  altri, 
come  il  potete  voi,  senza  inconseguenza,  pretendere  che  un  individuo  ha 

11  diritto  di  riformare  come  erronei  i giudizii  degli  altri  sulla  sua  con- 
dotta, giudizii  senza  i quali  i suoi,  a parer  vostro,  non  sarebbero  uè 
legittimi  nè  possibili?  A questo  Smith  risponde  : « Quantunque  l’uomo 
sia  stato  in  certa  guisa  costituito  giudice  immediato  dell’uomo,  esso 
non  è stato,  per  cosi  dire,  costituito  a suo  giudice  se  non  in  prima 
istanza.  Egli  si  appella  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  dal  suo 
simile  ad  un  tribunale  superiore,  a quello  di  uno  spettatore  che  si  sup- 
pone imparziale  ed  illuminato,  a quello  che  qualunque  uomo  trova  in 
fondo  al  proprio  cuore  ».  (Parte  111  cap.  2°  ) Smith  sostituisce  dunque 
alla  simpatia  dello  spettatore  reale  quello  di  uno  spettatore  immaginario, 
che  non  è altro  che  P agente  morale,  il  quale  si  stacca  in  certo  modo 
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da  se  medesimo,  e si  applica  ai  giudizii  che  di  lui  formerebbe  un  testi- 
monio impaniale;  è nell’autorità  di  questo  preteso  testimonio  che  ri- 
siede il  diritto  dell’uomo  probo,  di  disprezzare,  in  certe  circostanze,  le 
ingiustizie  dell’opinione  pubblica. 

Smith  riconosce  che  l'uomo  non  è mica  ridotto  in  tutta  la  sua  vita 
ad  apprezzare  i proprii  atti  o gli  altrui  secondo  l’emozione  simpatica 
che  egli  prova,  o secondo  quella  d’uno  spettatore  imparziale.  Noi  a 
poco  a poco  ricaviamo  dai  casi  particolari,  in  cui  abbiamo  notato  che 
la  nostra  simpatia  e quella  degli  altri  si  pronunciano  in  tale  e tale  altro 
senso,  una  legge  generalo  per  tutti  i casi  somiglianti . 

Un’azione  è stata  approvata  o colonnata  da  una  simpatia  che  noi 
crediamo  giusta  e disinteressala?  Noi  ci  diciamo  che  qualunque  azione 
somigliante  dovrà  essere  approvata  o condannata  nel  medesimo  modo; 
e noi  l’approveremo  o la  condanneremo  dappoi  senza  bisogno  di  met- 
terla alla  prova  della  simpatia.  In  una  parola,  noi  di  buon’ora  genera- 
lizziamo le  nozioni  particolari  che  emanano  dalla  simpatia  ; e ce  ne  for- 
miamo altrettante  massime  e formule  che  applichiamo  immediatamente 
e sicuramente  alla  determinazione  della  moralità  dei  nostri  alti  o degli 
atti  altrui.  Gli  è mercé  di  codeste  regole  che  noi  possiamo  sfuggire 
alle  illusioni  del  nostro  amor  proprio  e delle  nostre  passioni,  e tacciare 
d’ingiustizia  alcuni  dei  giudizii  dei  nostri  simili.  Del  resto  Smith  rac- 
comanda di  non  dimenticare  l’origine  di  tali  regole  e di  non  fare  come 
certi  filosofi,  che  le  prendono  per  nozioni  a priori.  « Le  osservazioni 
abituali  che  noi  facciamo  sugli  altri  ci  conducono  a riconoscere  certe 
regole  generali  intorno  a ciò  che  deve  essere  fallo  o evitato  ...  Noi 
non  approviamo  originalmente  alcuna  azione  perchè  esaminandola  ella 
sembra  conforme  ed  opposta  a certe  regole  generali,  ma  le  regole  ge- 
nerali al  contrario  si  sono  stabilite  riconoscendo  dall’esperienza  che  le 
azioni  di  una  certa  natura  sono  generalmente  approvale  o disappro- 
vate— » (Parte  111,  cap.  à°,  pag.  336). 

Quale  è la  facoltà  alla  quale  noi  dobbiamo  l’acquisizione  successiva 
di  colali  regole?  È la  ragione  ; ma  Smith  non  la  fa  intervenire  se  non 
ad  un’epoca  molto  avanzala  della  nostra  esistenza  morale,  c la  relega 
ad  un  posto  intieramente  secondario  « . Quantunque  la  ragione,  egli 
dice,  sia  incontestabilmente  la  sorgente  di  tutte  le  regole  generali  di 
moralità  e di  tutti  i giudizii  che  noi  formiamo  por  mezzo  di  codeste 
regole,  è assurdo  ed  inintelligibile  supporre  che  le  nostre  prime  no- 
zioni del  giusto  e dell’ingiusto  vengano  dalla  ragione ...»  (Parte  VII, 
sezione  terza,  cap.  2°,  pag.  2à7).  Anche  qui  è facile  riconoscere  un 
discepolo  di  Kutcheson. 

2°  Vediamo  adesso  come  Smith  rende  conto  del  merito  e del  de- 
merito delle  azioni.  Sempre  persuaso  che  le  azioni  altrui  sono  il  primo 
oggetto  delle  nostre  idee  morali,  egli  cerca  primamente  di  far  com- 
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prendere  come  noi  riconosciamo  il  merito  ed  il  demerito  delia  condotta 
dei  nostri  simili.  Quando  un  uomo  rende  servigio  ad  un  altro , e 
noi  siamo  tcstimonii  della  sua  condotta,  il  nostro  movimento  naturale 
è di  simpatizzare  non  solamente  col  sentimento  del  benefattore,  ma 
ben  anche  con  quello  del  beneficato.  Ora  quale  è il  sentimento  del  be- 
neficato? La  riconoscenza,  il  desiderio  cioè  di  ricompensare  un  uomo 
che  si  crede  degno  di  essere  ricompensato  in  fatto.  Noi  giudichiamo 
dunque,  simpatizzando  colla  persona  beneficata,  che  il  benefattore  sia 
degno  di  ricompensa,  in  altri  termini  che  la  sua  azione  sia  meritante. 
Al  contrario,  se  un  uomo  nuoce  ad  un  altro,  noi  proviamo  antipatia 
pei  suoi  sentimenti  e simpatizziapio  col  risentimento  della  vittima,  vale 
a dire,  col  desiderio  che  ella  ha  che  il  malfattore  sia  punito  ; noi  di- 
chiariamo dunque  la  sua  azione  punibile,  in  altri  termini,  demeritante. 

La  nostra  simpatia  per  una  persona  che  gode  o che  soffre  per  fatto 
altrui  si  traduce  per  tal  modo,  nel  sistema  di  Smith,  in  un  giudizio  di 
merito  o di  demerito  sopra  colui  che  cagiona  quelle  gioje  o quei  do- 
lori. Per  decidere  del  merito  o del  demerito  di  un'azione,  noi  inter- 
roghiamo sempre  due  specie  di  simpatia  : una  che  si  riferisce  all’agente, 
l’altra  alla  persona  su  cui  ricadono  le  conseguenze  della  sua  condotta. 
Del  resto,  questa  seconda  simpatia  si  accorda  abitualmente  colla  prima, 
e noi  non  simpatizziamo  mai  colla  riconoscenza  o il  risentimento  degli 
uomini,  senza  avere  prima  approvato  colla  nostra  simpatia,  o disappro- 
vato colla  nostra  antipatia,  le  azioni  di  cui  essi  credono  avere  a lodarsi 
o a dolersi.  «Un  uomo  ci  sembra  degno  di  ricompensa,  quando  esso  è 
|K*r  alcune  persone  l’oggetto  naturale  di  una  riconoscenza,  cui  tutti  i 
cuori  umani  sono  disposti  a partecipare.  Al  contrario,  noi  troviamo  de- 
gno di  gastigo  colui  che,  per  alcune  persone,  è l’oggetto  naturale  di 
un  risentimento,  che  tutti  gli  uomini  ragionevoli  proverebbero  » . j(Parte 
prima,  cap.  2,  pag.  144). 

E più  innanzi  : « siccome  noi  non  possiamo  compiutamente  divi- 
dere la  riconoscenza  della  persona  che  riceve  un  beneficio,  se  prima 
non  approviamo  i motivi  che  hanno  determinato  il  benefattore,  ne  segue 
che  il  sentimento  che  noi  abbiamo  del  merito  di  un’azione  è un  senti- 
mento composto  che  comprende  una  simpatia  diretta  pel  sentimento 
della  persona  che  agisce,  ed  una  simpatia  indiretta  per  la  gratitudine 
della  persona  cui  l’azione  giova  ...  Il  sentimento  del  demerito  di  una 
azione  è,  come  quello  del  suo  merito,  un  sentimento  composto,  che  com- 
prende un’antipatia  diretta  pei  motivi  di  colui  che  agisce,  ed  una  sim- 
patia indiretta  pel  risentimento  di  colui  sul  quale  è agito».  (Parte  II, 
sezione  prima,  cap.  5,  pag.  155). 

Quando  noi  giudichiamo  del  merito  o del  demerito  dei  nostri  atti 
c non  più  degli  altrui,  noi  proviamo  gioie  o rimorsi.  Il  rimorso,  agli 
occhi  di  Smith,  è il  risultato  al  temilo  stesso  di  una  specie  di  simpatia 
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che  ci  fa  partecipare  all’orrore  che  noi  ispiriamo  a tutti,  Hi  un  mo- 
vimento di  pietà  per  la  nostra  vittima,  e del  timore  dei  gastighi  che 
ci  riserbano  la  persona  offesa  e la  società. 

Il  fenomeno  delle  gioje  della  coscienza  comprende  gli  elementi  se- 
guenti : prima  una  simpatia  più  o meno  viva  per  l’approvazione  dello 
spettatore  della  nostra  azione  ; poi  il  piacere  che  sentiamo  a vedere  uno 
dei  nostri  simili  contento  per  fatto  nostro  ; finalmente  la  speranza  di 
godere  della  riconoscenza  di  quell’uomo  e della  stima  generale.  « Il 
colpevole  diventa  per  se  medesimo  un  oggetto  di  spavento,  per  una 
specie  di  simpatia  all’orrore  che  egli  ispira  a tutti.  La  sorte  della  per- 
sona che  è stata  vittima  del  suo  delitto  gli  fa  conoscere,  suo  malgrado, 
la  pietà.  Egli  deplora  i funesti  effetti  della  sua  passione.  Egli  sente  che 
questi  lo  rendono  l’oggetto  dell’iudegnazionc  pubblica  ...  Le  azioni 
virtuose  c’ispirano  naturalissimamcntc  i sentimenti  opposti.  L’uomo, 
che  per  motivi  ragionevoli,  ha  fatto  un’azione  generosa  sente,  pen- 
sando a colui  che  n’è  l’oggetto,  che  egli  debbe  ottenerne  l’amore  e la 
riconoscenza,  e che  la  semplicità  per  questi  sentimenti  gli  assicura  la 
stima  generale.  Quando  ripensa  ai  motivi  della  sua  condotta,  esso  li 
approva  nuovamente,  ed  applaudisce  a se  stesso,  per  simpatia  all’ap- 
provazione di  coloro  che  ne  sarebbero  i giudici  disinteressati  » . (Parte 
II,  scz.  seconda,  cap.  2,  pag.  181). 

Una  delle  applicazioni  più  ingegnose  e più  vere  del  principio  della 
simpatia  è quella  che  ha  condotto  Smith  ad  una  classificazione  nuova 
delle  virtù,  in  virtù  amabili  ed  in  virtù  rispettabili.  Il  piacere  della 
simpatia  è così  vivo  che  per  goderne  si  cerca  di  mettere  i proprii  sen- 
timenti all’  unisono  degli  altrui.  Una  persona  vivamente  commossa  si 
contiene  e discende,  per  quanto  è in  lei,  all’emozione  simpatica  natu- 
ralmente più  debole  del  testimonio  ; invece  il  testimonio  procura  in 
ricambio  elevare  la  sua  emozione  sino  a quella  della  persona  interes- 
sata. « Da  questi  due  differenti  sforzi  nascono  due  differenti  generi  di 
virtù:  le  virtù  dolci,  benevolenti,  amabili,  l’ingenua  condiscendenza, 
l’indulgente  umanità  traggono  la  loro  origine  dall’uno  ; e le  virtù  se- 
vere, rispettabili,  il  disinteresse,  la  moderazione,  quell’impero  su  noi 
medesimi  che  sottomette  i nostri  movimenti  a ciò  che  la  nostra  dignità 
e l’onor  nostro  esigono,  traggono  l’origine  loro  dall’altro  ».  (Parte  I, 
sez.  prima,  cap.  5,  pag.  59). 

« Come  è amabile  colui,  la  cui  anima  tenera  e compassionevole 
prova  lutti  i sentimenti  delle  persone  colle  quali  conversa,  che  si  af- 
fligge dei  loro  dolori,  si  risente  delle  loro  ingiurie,  gode  della  loro  pro- 
sperità! Quando  noi  ci  mettiamo  al  posto  di  coloro  che  egli  ama , noi 
dividiamo  con  essi  la  loro  riconoscenza,  e quella  dolce  consolazione  che 
fa  provare  la  simpatia  di  un  amico  cosi  tenero.  Per  contraria  ragione 
noi  disprczziamo  l’egoista,  la  cui  anima  impietrita  non  si  occupa  che 
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di se  medesimo,  e che  resta  insensibile  alla  felicità  o alla  sventura  degli 
altri.  Noi  allora  partecipiamo  al  sentimento  penoso  che  la  sua  presenza 
debbo  ispirare  a coloro  coi  quali  s’incontra,  c particolarmente  agli  es- 
seri infelici  e tribolati  pei  quali  noi  siamo  più  disposti  alla  simpatia. 

« Quale  dignità  e quale  convenienza  non  troviamo  inoltre  nella 
condotta  dell’uomo  che,  riguardo  a ciò  che  più  vivamente  lo  interessa, 
consena  quel  grado  di  ragione  e d’impero  sopra  pi;  medesimo,  dal 
quale  tutte  le  passioni  sono  nobilitate,  e che  dei  movimenti  della  sua 
anima  sa  mostrare  quelli  soltanto  cui  gli  altri  possono  partecipare!  Noi 
siamo  facilmente  infastiditi  dal  clamoroso  scoppio  di  un  dolore  che  vuole 
senza  discernimento  eccitare  il  nostro  interesse  con  sospiri,  lagrime  e 
gemili.  Ma  noi  serbiamo  tutti  i nostri  riguardi  e lutto  il  nostro  rispetto 
per  quel  dolore  silenzioso  e nobile,  che  malgrado  la  riservatezza  dei 
modi  si  scopre  nell’alterazione  della  tìsonoraia  e neH’abbaltimenlo  degli 
sguardi;  esso  eccita  in  noi  un’attenta  venerazione  ed  una  specie  di 
religiosa  osservazione  su  noi  medesimi  per  evitare  di  lurtiare  quell’ap- 
parenza di  calma  che  tanto  è difficile  conservare  nel  dolore. 

« Una  collera  insolente  e brutale,  quando  l’uomo  vi  si  abbandona 
senza  ritegno,  è il  più  disgradevole  di  tutti  gli  oggetti.  Ma  noi  ammi- 
riamo quel  risentimento  iiero  e coraggioso  dell’uomo,  che  per  le  più 
grandi  ingiurie  non  si  lascia  trasportare  dalla  rabbia  che  esse  gl’ispi- 
ratto,  ma  che  limila  al  contrario  la  sua  vendetta  soltanto  a ciò  che  l'iu- 
dignuzione  di  uno  spettatore  imparziale  potrebbe  dettare  ; che  nelle  sue 
parole  e nei  suoi  movimenti  si  riduce  a quello  che  la  giustizia  dette- 
rebbe, e che  anche  nel  segreto  del  proprio  pensiero  non  progetta  con- 
tro il  suo  aggressore  cosa  alcuna  che  la  persona  più  indifferente  all’in- 
sullo  non  potesse  approvare. 

« Da  quanto  abbiain  detto  risulta,  che  sentir  molto  per  gli  altri  e 
poco  per  noi  medesimi,  ristringere  quanto  piu  è possibile  l’amore  di 
sé,  ed  abbandonarci  a tutte  le  affezioni  dolci  c benevoli,  costituisce  la 
perfezione  alla  quale  la  natura  nostra  può  aggiungere  | e che  in  que- 
sto modo  soltanto  noi  possiamo  veder  segnare  tra  gli  uomini  quella 
armonia  di  sentimenti  che  rende  le  loro  passioni  coniente  e legittime  » . 

Così  il  genio  della  virtù  consiste  nell’innalzarsi  costantemente  al 
di  sopra  della  nostra  sfera  individuale,  per  metterci  al  punto  di  vista 
degli  altri  uomini,  all’oggetto  di  assicurarci  in  tal  modo  la  loro  sim- 
patia e la  loro  approvazione,  il  bisogno  della  simpatia  è il  fondo  della 
natura  umana,  e l’arte  di  ottenerla  è l’arte  morale  por  eccellenza. 

Per  una  conseguenza  naturale,  la  coscienza  è essa  medesima  una 
metamorfosi  della  simpatia  : ella  ò uno  spettatore  imparziale,  la  cui 
sinqiatia  nou  fa  mai  difetto  a chi  sa  meritarla.  E Dio  a sua  volta  è lo 
spettatore  universale,  il  giudice  incorruttibile  al  quale  bisogna  appel- 
larne per  suprema  sentenza  ; è in  questa  guisa  che  l’amico  di  Dumo  si 
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è indotto  a riconoscere  I’  utilità  della  dottrina  di  un’  altra  vita. 
(Parte HI,  cap.  2,  pag.  276)  « L’impero  della  coscienza  è fondato 
sul  desiderio  della  lode  meritata,  sull’avversione  del  biasimo  meritato, 
sul  desiderio  di  possedere  quelle  qualità  e di  fare  quelle  azioni  che  noi 
amiamo  ed  ammiriamo  negli  altri,  sul  timore  di  partecipare  a quelle 
qualità,  e di  fare  quelle  azioni,  che  sono  l’oggulto  del  nostro  odio  e del 
nostro  disprezzo  nei  nostri  simili.  Se  il  giudizio  degli  altri  ci  approva 
e ci  applaudisce  per  ciò  che  non  abbiamo  fatto,  per  sentimenti  che  non 
ci  hanno  determinato  ad  agire,  la  coscienza  viene  subito  ad  umiliare 
quell’orgoglio  che  gli  applausi  eccitavano  in  noi,  e ci  dice,  clic  sic- 
come noi  conosciamo  ciò  che  meritiamo,  ei  rendiamo  dispregevoli  ac- 
cettando più  di  quel  che  ci  tocchi.  Il  giudizio  esteriore  degli  altri  ci 
dà  biasimo  di  azioni  che  non  abbiamo  fatte,  di  motivi  che  non  ci  hanno 
determinato,  il  giudizio  interiore  della  coscienza  corregge  quel  falso 
giudizio  straniero,  e ci  mostra  che  noi  non  siamo  in  vermi  modo  l’og- 
getto proprio  del  biasimo  ingiustamente  rovesciato  su  di  noi.  Ma  al- 
lora, come  pur  troppo  spesso  accade,  il  sentimento  intimo  che  abbiamo 
della  nostra  innocenza  è in  qualche  modo  sorpreso  e confuso  dalla  vio- 
lenza c dallo  strepilo  del  giudizio  che  gli  uomini  formano  contro  di  noi. 
Il  peso,  e,  per  così  dire,  il  clamore  dell’ingiustizia  sembra  agghiac- 
ciare ed  intorpidire  il  sentimento  naturale  che  noi  abbiamo  di  ciò  che 
è degno  di  lode  o degno  di  biasimo  ; i giudizii  della  coscienza,  senza 
potere  essere  annientali,  rimangono  talmente  offuscati  e scossi  che  non 
sono  più  seguiti  da  quella  pace,  da  quella  tranquillità  che  n’è  la  con- 
seguenza ordinaria.  Noi  osiamo  appena  assolverci,  quando  gli  altri  ci 
condannano.  Ci  sembra  che  quel  testimonio,  supposto  imparziale,  della 
nostra  condotta,  col  quale  la  nostra  coscienza  sempre  simpatizza,  esiti 
ad  approvarci  quando  abbiamo  unanimaraente  e violentemente  contro  noi 
gli  spettatori  veri,  quelli  di  cui  cerchiamo  prendere  gli  occhi  ed  il 
posto  per  guardare  noi  medesimi.  Questo  spirito  interno,  questa  specie 
di  semidio  che  giudica  nell’anima  nostra  del  bene  e del  male,  sembra 
allora,  come  i semidei  della  poesia,  avere  un’origine  mortale  ed  un’ori- 
gine immortale.  Pare  che  egli  obbedisca  alla  sua  origine  celeste,  quando 
i suoi  giudizii  sono  l’impronta  incancellabile  del  sentimento  di  ciò  che 
merita  lode  e di  ciò  che  merita  biasimo  ; pare  rimanere  sottomesso  alla 
sua  origine  terrestre,  quando  ei  si  lascia  scuotere  o confondere  dai 
giudizii  dell’  ignoranza  o della  debolezza  umana. 

« In  questo  ultimo  caso,  la  sola  consolazione  efficace  che  resta  al- 
l’uomo  abbattuto  e disgraziato  è di  appellarsi  al  tribunale  supremo  del 
giudice  ogniveggente  ed  incorruttibile  dei  mondi.  Una  ferma  fiducia 
nella  rettitudine  immortale  dei  suoi  giudizii  che,  senza  appello  procla- 
mano l’innocenza  e ricompensano  la  virtù,  ci  sostiene  sola  contro  l’ab- 
battimento e la  disperazione  di  una  coscienza  che  altro  testimonio  non 
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ha  che  il  suo  proprio,  quantunque  la  natura  abbia  per  altro  destinato 
la  coscienza  ad  essere  la  salvaguardia  della  tranquillità  dell’uomo,  come 
anche  della  sua  virtù.  Perciò  in  questo  mondo  la  nostra  felicità  dipende 
sovente  dall’umile  speranza  di  un’altra  vita,  speranza  profondamente 
radicata  nei  nostri  cuori,  speranza  che  sola  può  giustificare  la  dignità 
della  nostra  natura,  illuminare  i formidabili  e continui  avanzamenti 
della  nostra  distruzione,  e renderci  capaci  di  qualche  serenità  in  mezzo 
alle  sventure,  che  sono  generate  dai  disordini  della  vita  umana.  11  sistema 
di  una  vita  futura,  dove  l’uomo  troverà  una  giustizia  esatta,  e sarà 
finalmente  allato  ai  suoi  uguali;  dove  i talenti,  le  virtù  nascoste,  lun- 
gamente oppresse  dalla  fortuna,  quasi  ignote  a quello  stesso  che  le. 
possedeva,  perchè  la  voce  della  propria  coscienza  apjicna  glie  ne  faceva 
testimonianza;  dove  il  merito  modesto  e silenzioso  sarà  posto  a paro  e 
qualche  volta  al  di  sopra  del  merito,  che  favorito  dalia  situazione  per- 
venne alla  celebrità  ed  alla  gloria;  un  tal  sistema  insomma,  tanto  ri- 
spettabile sotto  tutti  i rapporti,  tanto  lusinghiero  per  la  grandezza  della 
nostra  natura,  tanto  rassicurante  per  la  sua  debolezza,  quando  pur  la- 
scia qualche  dubbio  all'uomo  virtuoso,  gli  lascia  però  sempre  il  desi- 
derio ed  il  bisogno  di  credervi  » . 

Questo  squarcio  può  dare  un’  idea  di  quel  che  fosse  la  teologia 
naturale  di  Smith,  un  poco  scettica  forse  sotto  il  punto  di  vista  specu- 
lativo, ma  che  attingeva  dalla  morale  i migliori  motivi  di  sperare  e di 
credere.  Per  riparare,  per  quanto  era  in  noi,  la  perdita  tanto  deplo- 
rabile del  Corso  di  teologia  naturale,  ed  assicurarci  che  inai  il  conta- 
gio dello  scetticismo  di  Hume  non  si  apprese  al  cuore  del  suo  amico, 
noi  abbiamo  cercato  con  diligenza  nella  Teoria  dei  sentimenti  morali 
le  traceie  delle  convinzioni  o delle  speranze  religiose  del  suo  autore, 
e vi  abbiamo  raccolte  molte  pagine  preziose  a questo  riguardo.  Ci  li- 
miteremo a citare  le  seguenti,  che  si  potrebbero  riferire  a Kant  (1) 
medesimamente  che  a Smith.  Si  vedrà  in  esse  la  simpatia  istintiva  o 
invincibile  del  cuore  umano  per  la  virtù,  che  conduce  naturalmente  alla 
credenza  legittima  in  un  Dio  ed  in  un’altra  vita.  Smith  dunque  non 
interrompe,  ma  continua  e fortifica  la  teoria  della  teodicea  scozzese. 

o Quantunque  l’uomo,  simile  alle  divinità  dei  poeti,  cerchi  conti- 
nuamente dei  mezzi  straordinarii  di  sostenere  la  virtù  contro  il  vizio, 
quantunque  si  sforzi  come  quelli  a deviare  il  dardo  che  minaccia  il  capo 
dell’uomo  virtuoso,  e ad  accelerare  le  cause  che  possono  annientare 
il  malvagio,  è nondimeno  fuori  del  poter  suo  rendere  il  destino  del- 
l’uno c .dell’altro  quale  esso  lo  desidererebbe.  Il  corso  naturale  delle 
cose  non  può  essere  intieramente  guidalo  dai  suoi  sforzi  impotenti  ; il 
loro  movimento  è troppo  rapido  e troppo  forte  per  potere  essere  fer- 


ii) Toni.  V,  Icz.  7’,  pag.  274. 
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malli  (la  lui.  e sebbene  le  leggi  che  dirigono  quel  movimento  sembrino 
essere  state  scelte  nelle  vedute  più  utili  c più  savie;  esse  però  possono 
produrre  degli  effetti  che  feriscano  tulli  i nostri  sentimenti  naturali. 
Che  le  combinazioni  di  un  gran  numero  soverchino  le  combina7.ioni  di 
un  solo  ; che  coloro  che  hanno  formalo  un'  intrapresa,  dopo  essersi  as- 
sicurali dei  mezzi  di  successo,  riescano  invece  di  coloro  che  hanno  tra- 
scurato di  prendere  tali  mezzi  ; che  ciascuno  scopo  sia  ottenuto,  uni- 
camente eoll’ajulo  di  ciò  che  la  natura  aveva  preparato  per  arrivarvi; 
tutto  questo  sembra  essere  conforme  ad  una  regola  immutabile,  neces- 
saria, ed  anche  utile  ed  atta  ad  eccitare  l’attività  e l’ attenzione  degli 
uomini.  Pur  non  di  meno,  quando  in  conseguenza  di  questa  regola, 
noi  vediamo  la  violenza  e la  frode  prevalere  sulla  giustizia  e sulla  buona 
fede,  quale  indegnazione  non  si  leva  in  tutti  i cuori?  Quale  interesse 
e quale  compassione  c’ispirano  i patimenti  dcH’innocenle,  e quale  risen- 
timento e qual  furore  non  si  accendono  in  noi  alla  vista  del  trionfo 
dell’oppressore  ! Noi  siamo  ugualmente  commossi  e crucciali  dall’ingiu- 
stizia e impotenti  a ripararvi.  Quando  disperiamo  di  vedere  sulla  terra 
rovesciato  il  suo  trionfo,  noi  ricorriamo  al  Cielo,  e speriamo  che  l’Au- 
tore della  natura  eseguirà  nell’altra  vita,  ciò  che  tutti  i principii  che 
egli  ci  aveva  dati  per  dirigere  la  nostra  coudotta  ci  movevano  a ten- 
tare in  questa.  Quindi  noi  siamo  indotti  a credere  in  un’  altra  vita, 
non  solamente  dalle  debolezze,  dalle  speranze,  e dai  timori  proprii  alla 
nostra  natura,  ma  ben  anche  dai  più  nobili  principii  che  le  apparten- 
gono, dall’  amore  della  virtù,  e dall’orrore  del  vizio  e dell’  ingiusti- 
zia » ..  . Quando  le  regole  generali  che  determinano  il  merito  o il  de- 
merito delle  nostre  azioni  sono  riguardate  come  leggi  emanate  da  un 
essere  onnipotente,  che  ne  ricompenserà  l’osservanza  e ne  punirà  il 
disprezzo  in  una  vita  avvenire,  esse  ci  sembrano  più  rispettabili  e più 
sacre.  Non  ci  souo  se  non  coloro  che  non  credono  all’esistenza  di  Dio, 
che  dubitano  della  necessità  di  prendere  la  sua  volontà  per  regola  della 
nostra  condotta.  Il  solo  pensiero  di  disobbedirgli  ripugna  a tutti  gli 
uomini  che  lo  riconoscono.  Quanta  vanità  o quanta  insolenza  ci  sarebbe 
a trascurare  o disprezzare  leggi  imposte  da  una  sapienza  intinita!  Quale 
ingrata  ed  assurda  empietà  non  rispettare  ciò  che  ci  prescrive  la  ce- 
leste bontà  che  ci  ha  creati,  quand’anche  la  nostra  disobbedienza  non 
fosse  seguita  da  alcuna  punizione!  Il  sentimento  del  dovere  non  è al- 
lora fortificato  dai  più  potenti  molivi  d’interesse?  L’idea  di  non  potere 
sottrarci  agli  sguardi  ed  ai  castighi  di  un  Dio  vendicatore  dell’  ingiu- 
stizia, quand’anche  sfuggissimo  agli  sguardi  ed  ai  castighi  degli  uomini, 
allorché  la  si  è resa  familiare  per  la  riflessione  e l’abituatezza,  è capace 
di  reprimere  le  più  indomabili  passioni.  l,a  religione  fortifica  dunque 
il  sentimento  naturale  del  dovere;  è questo  che  ispira  generalmente 
più  fiducia  nella  probità  degli  uomini  profondamente  religiosi  ; si  sup- 
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pone  sempre  die  essi  sieno  attaccali  all'osservanza  dei  loro  doveri  da 
un  legame  di  più.  L’uomo  religioso,  come  l’uomo  mondano,  ha  in  vista 
in  tutte  le  sue  azioni  la  loro  moralità,  l’approvazione  della  propria  co- 
scienza, il  suffragio  degli  uomini  e la  cura  della  sua  riputazione.  Ma 
una  considerazione  anche  più  importante  lo  dirige  : egli  non  agisce  mai 
se  non  alla  presenza  del  Giudice  Supremo  che  debbe  un  giorno  ricom- 
pensarlo secondo  quello  che  avrà  fatto;  è questo  un  potente  motivo  di 
avere  una  doppia  fiducia  nella  rettitudine  della  sua  condotta,  sempree- 
chè  per  altro  i principii  naturali  della  religione  non  sieno  in  lui  cor- 
rotti dallo  spirito  di  setta  o di  parte  ; che  que’ primi  doveri  imposti  nel 
nome  di  Dio,  sieno  i doveri  della  morale,  della  giustizia,  della  bene- 
ficenza, e non  quelle  cerimonie  puerili,  quelle  vane  preghiere,  mercè 
le  quali,  si  vuole  sovente  patteggiare  colla  Divinità  e compensare  ai 
suoi  occhi  il  tradimento , l’ ingiustizia  e l’ inumanità  » . ( Parte  II , 
cap.  3).  « Per  colui  che  può  dubitare  un  istante  che  11  mondo 
abbia  un  padre,  il  sentimento  di  una  benevolenza  universale  debbi- 
essere  la  sorgente  delle  più  melanconiche  riflessioni . quando  el  si 
faccia  a considerare  che  tutte  le  sconosciute  regioni  dello  spazio  pos- 
sono essere  piene  di  esseri  infelici  per  sempre.  Lo  splendore  delle  bril- 
lanti prosperità  non  può  rischiarare  la  nera  nube  che  tale  idea  funesta 
deve  spargere  sulla  sua  immaginazione  ; come  pure  per  l’uomo  reli- 
gioso, virtuoso  e,  saggio,  il  sentimento  delle  più  spaventose  sventure 
non  può  alterare  la  fermezza  che  risulta  per  lui  dalla  convinzione  in- 
tima del  sistema  contrario  » . 

Ecco  molte  citazioni.  Avrei  desiderato  presentarvene  anche  un  mag- 
gior numero,  ma  invece  v’invito  a leggere  il  libro  tutto  intiero  e ri- 
leggerlo continuamente.  11  suo  merito  sla  in  una  moltitudine  d’idee 
giuste  e delicate  che  si  scolorano,  ed  anzi  periscono  nell’aridità  di  un 
estratto,  e che  bisogna  o sopprimere  o riprodurre  in  tutta  la  loro  esten- 
sione. Distinguete  bene,  vi  prego,  le  osservazioni  sulle  quali  si  fonda 
la  teoria  e la  teoria  medesima,  le  applicazioni  del  principio  e il  prin- 
cipio. lo  ammetto  quasi  tutte  le  osservazioni,  ma  non  la  teoria  che  va 
infinitamente  al  di  là  dei  fatti,  sui  quali  essa  ha  l’apparenza  di  appog- 
giarsi ; ammiro  la  ricchezza  e la  fecondità  delle  applicazioni  che  Smith 
deduce  dal  suo  principio,  ma  questo  principio  sfugge  e svanisce  aj>- 
pena  si  tenta  sottometterlo  a serio  esame. 

SI,  qualunque  azione  buona  o cattiva  eccita  nell’anima  degli  spet- 
tatori un  sentimento  naturale  e disinteressato  di  simpatia  : il  tetto  è 
incontrastabile;  ma  si  tratta  di  trovarne  la  spiegazione.  La  questione 
sta  nel  sapere  se  l’azione  è buona  o cattiva  perchè  essa  eccita  quel  sen- 
timento di  simpatia  e di  antipatia';  o se  ella  eccita  il  sentimento  dì 
simpatia  odi  antipatia  perchè  essa  è buona  o cattiva.  Questa  è la  que- 
stione ebe  Smith  avrebbe  dovuto  maturamente  pesare  prima  di  abbrac- 
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ciare  una  delle  due  soluzioni  che  essa  comporta.  Lungi  da  questo,  col- 
pito dall’importanza  del  fenomeno  della  simpatia,  Smith  non  si  è ac- 
corto che  questo  fenomeno  è un  effetto,  ed  egli  lo  ha  preso  per  una 
causa,  per  la  causa  stessa  di  tutta  la  moralità.  Noi  lo  abbiamo  suffi- 
cientemente stabilito  nell’anno  passato  (1),  la  simpatia  suppone  una 
percezione  qualunque  del  bene;  essa  è l’eco  armoniosa  della  virtù  nel- 
l’anima umana.  Secondo  noi,  e secondo  la  credenza  universale  del  ge- 
nere umano,  in  presenza  di  un’  azione  di  cui  noi  siamo  gli  autori  o 
gli  spettatori,  noi  giudichiamo  che  questa  azione  è buona  o cattiva,  e 
nel  tempo  stesso  proviamo  per  colui  che  l’ha  fatta,  chiunque  egli  sia, 
un  sentimento  di  simpatia  o di  antipatia,  inclinazione  o ripugnanza, 
l’orrore  o l’amore.  Se  gli  autori  di  tale  azione  siam  noi,  questa  sim- 
patia e questa  antipatia  si  esprimono  colla  soddisfazione  della  coscienza 
o coi  tormenti  del  rimorso.  Evidentemente  il  rimorso  non  è la  causa 
propria  di  se  medesimo,  noi  non  crediamo  mica  aver  operato  male  per 
chè  abbiamo  dei  rimorsi,  ma  abbiamo  dei  rimorsi  perchè  crediamo  avere 
operato  male.  Nello  stesso  modo  la  gioia  della  coscienza  ha  il  princi- 
pio suo  in  quella  convinzione  che  noi  abbiamo  fatto  ciò  che  dovevamo 
fare  ; togliete  questa  convinzione,  la  gioia  della  coscienza  perde  il  suo 
carattere  ; essn  non  è più  un  fenomeno  morale,  è un  fenomeno  orga- 
nico, un  più  rapido  movimento  del  sangue,  ecc.  Parimente  ancora,  se 
noi  proviamo  della  simpatia  per  l’uomo  virtuoso,  giusto  o benefico,  gli 
è perchè  lo  crediamo  virtuoso,  giusto,  benciico;  non  è la  simpatia  che 
sentiamo  per  lui  che  lo  fa  giusto  e benefico  ; è la  sua  giustizia,  la  sua 
beneficenza  riconosciute  da  noi  che  eccita  in  noi  il  sentimento  della 
simpatia.  Smith  ha  capovolto  i termini  di  questo  rapporto;  noi  lo  tor- 
niamo a dire,  egli  ha  scambiato  i’etfetto  per  la  causa,  e tutta  la  sua 
teoria  non  è che  un  lungo  paralogismo.  Da  ciò  deriva  il  carattere  sin- 
golare del  suo  libro  che  perpetuamente  ondeggia  tra  la  verità  e l’er- 
rore, invocando  fatti  incontrastabili  per  poi  riescire  a conchiusioni  chi- 
meriche. 

La  simpatia  è uno  dei  sintomi,  uno  dei  segni  irrefragabili  del  bene, 
11  segno  è stato  fatto  per  avvertirci  della  presenza  della  cosa  significata; 
è dunque  naturale  e legittimo  studiare  e seguire  nei  movimenti  della 
simpatia  i caratteri  del  bene  che  vi  si  riflette  come  in  uno  specchio; 
ma  in  verità  gli  è troppo  grande  errore  prendere  lo  speccliio  per 
l’ oggetto  stesso , l’ imagine  per  l’ originale , il  fantasma  invece  della 
realità. 

La  simpatia  è un  fatto,  tutto  il  valore  del  quale  sta  nel  suo  rapporto 
col  suo  principio,  l’idea  del  bene.  Appena  ella  usurpa  il  posto  del  suo 
principio , appena  ella  pretende  costituire  l’ idea  del  bene , la  di- 


(1)  Tom.  Il,  lei.  19»  Sulla  morale  del  tenlimenlo  t pwticolarmente  della  empatìa. 
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strugge , e , per  difetto  di  una  base  (issa , ella  distrugge  so  me- 
desima. 

Qual’ è il  tratto  distintivo  dell’ idea  de!  bene,  del  giusto  e dell'o- 
nesto ? È quello  di  essere  obbligatorio , d’ imporsi  alla  volontà  , senza 
tener  conto  dell’  imaginazione  e del  cuore  ; è quello  di  formarsi  una 
regola  permanente  ed  invariabile  in  mezzo  alle  circostanze  mobili  nelle 
quali  noi  siamo  collocati.  La  sinqiatia  sola  può  essa  mai  produrre  una 
tale  obbligazione,  una  tale  regola? 

Supponiamo  per  un  momento  con  Smith  che  la  buona  azione  abbia 
per  unico  carattere  di  eccitare  la  simpatia,  e l’azione  cattiva  quello  di 
eccitare  l’antipatia;  non  è forse  evidente  che  nessuna  azione  è in  sé 
nè  buona  nè  cattiva?  Nulla  è bene  nò  male:  nulla  è onesto  o disone- 
sto; nulla  è giusto  nè  ingiusto;  ma  si  danuo  codesti  nomi  a tutto  ciò 
che  in  un  modo  o in  un  altro  toccano  una  certa  parte  della  nostra  sen- 
sibilità. Su  questa  idea  tutta  relativa  del  bene,  dell'onesto  e del  giusto, 
quale  regola  di  morale  si  può  basare?  Nessun’ altra  che  questa:  sfor- 
zarsi di  eccitare  la  simpatia  degli  altri,  cioè  di  gradir  loro.  Ciò  può 
essere  per  noi  la  suprema  fortuna,  ma  niente  di  più;  il  peggio  che  ci 
possa  accadere  non  seguitando  codesta  regola , è la  perdita  di  tale  fe- 
licità, vale  a dire  una  disgrazia  che  io  stimerò  grande  quanto  pur  si 
voglia  ; ma  una  disgrazia  non  è un  delitto,  nella  stessa  guisa  che  la 
fortuna  più  grande  che  si  possa  concepire  non  è la  virtù.  Il  desiderio 
delia  simpatia  altrui  è un  bisogno  imperioso  la  cui  soddisfazione  può 
essere  deliziosa,  ma  che  è impossibile  erigere  in  un  dovere.  Volete  voi 
farlo?  Osate  voi  convertire  in  obbligo  la  ricerca  della  simpatia?  Voi  fatedel- 
l’opinione  la  regola  del  bene  e del  male,  e dell'uomo  virtuoso  lo  schiavo 
dell’amante  più  fantastica,  un  cortigiano  miserabile  della  moda,  ondeg* 
giante  sempre  da  un  estremo  all’  altro , secondo  i luoghi  e secondo  i 
tempi , senza  base  fìssa  e senza  carattere,  poiché  la  regola  della  sua 
vita,  il  principio  determinante  de’ suoi  atti  non  è in  lui.  Ma  voi  mi 
direte:  l’uomo  è fatto  cosi,  e questa  è la  sua  storia.  Si,  senza  dubbio, 
l’uomo  si  lascia  andare  ordinariamente  alla  corrente  dell’opinione;  ma 
egli  vi  resiste  talvolta,  e sempre  sa  che  vi  deve  resistere.  E uno  strano 
metodo  di  morale  erìgere  il  fatto  in  diritto,  e come  accade  troppo 
spesso,  per  causa  della  debolezza  della  natura  umana,  in  una  regola. 
La  conseguenza  necessaria  del  principio  della  simpatia  è dunque  che 
non  vi  ha  regola,  o che  la  sola  regola  è la  ricerca  dell’opinione;  la 
qual  cosa  d’  altronde  riesce  poi  la  medesima , perchè  una  regola  mo- 
bile non  è più  regola,  e la  simpatia  è altrettanto  mobile  quanto  la  sen- 
sibilità. 

A dir  vero  la  Teoria  dei  sentimenti  morali  soccombe  sotto  questa 
opinione.  Smith  si  sforza  di  rilevarla  dicendo  che.  non  si  tratta  della 
simpatia  v olgare  di  uno  spettatore  passionato,  ma  della  simpatia  di  uno 
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spettatore  imparziale  ed  incorruttibile.  Noi  usciamo  allora  dai  fatti  per 
entrare  in  una  ipotesi  contradittoria  con  se  medesima;  la  simpatia  e 
l’imparzialità  non  vanno  insieme.  L’imparzialità  è uno  stato  dell’anima 
nel  quale  essa  delibera  e giudica,  collocandosi  al  di  sopra  di  qualunque 
impressione  particolare.  Chi  dice  uomo  imparziale  dice  uomo  che  non 
prova  alcun  sentimento  particolare  o non  tien  conto  di  qyello  che  egli 
provi.  Ciò  si  applica  alla  simpatia  come  agli  altri  sentimenti;  la  vera 
imparzialità  li  esclude  o li  domina  tutti.  0 il  testimonio  imaginario  di 
Smith  obbedirà  all’istinto  ed  alla  legge  della  simpatia,  cd  egli  non  sarà 
punto  imparziale;  o manterrà  la  sua  imparzialità,  ed  egli  non  sarà  più 
nelle  condizioni  della  simpatia.  Smith  ha  forse  voluto  dire  che  le  sug- 
gestioni della  simpatia  debbono  essere  sindacate,  ed  infatti  lo  sono  nel- 
l’ uomo  virtuoso  da  una  facoltà  superiore  imparziale  ed  incorruttibile? 
Niente  di  meglio;  ma  l’intervento  di  una  facoltà  straniera  e superiore 
alla  simpatia  è la  rovina  del  principio  della  simpatia:  è la  confessione 
che  questo  principio  non  può  sostenersi  solo  e che  ha  bisogno  dell’ap- 
poggio di  un  principio  differente.  Smith  ha  dunque  vanamente  speralo 
di  prevenire  i capricci , illuminare  e correggere  i trasporti  della  sim- 
patia colla  simpatia  medesima,  ed  esigendone  soltanto  che  ella  sia  im- 
parziale. Una  simpatia  imparziale  è inaccessibile,  o essa  implica  l’ in- 
tervento della  ragione  come  giudice  supremo  della  simpatia,  vale  a dire 
l’abbandono  del  sistema. 

Hutchcson  aveva  benissimo  veduto  che  la  simpatia  perse  medesima 
è straniera  all’idea  del  bene,  e che  essa  è spesso  determinata,  a dispetto 
di  tutti  gli  sforzi  della  volontà  c della  ragione , da  qualità  che  nulla 
hanno  che  fare  colle  qualità  morali  propriamente  dette.  Quante  cose 
eccitano  la  nostra  simpatia  che  non  hanno  in  sè  alcun  carattere  di  mo- 
ralità. Noi  simpatizziamo  tuttodì  coi  nostri  simili  per  molivi  di  meno 
importanza;  il  suono  della  voce,  il  linguaggio*  il  portamento,  la  fìso- 
nomia,  ecco  spesso  più  del  bisogno  per  attirarci  o respingerci.  L’emo- 
zione simpatica  ed  antipatica  non  ha  dunque  alcun  rapporto  necessario 
colla  moralità  e l' immoralità;  è dunque  assurdo  porre  nella  simpatia, 
la  quale  si  estende  a mille  e mille  cose  differenti , il  principio  costitu- 
tivo della  morale. 

Del  resto,  si  può,  si  deve  ricondurre  tutta  la  questione  ad  una 
questione  di  fatto:  invece  di  ricercare  quasi  logicamente  se  la  simpatia 
possa  essere  un  principio  ed  una  regola,  dimandiamoci  se,  nel  fatto, 
ella  sia  la  regola  ed  il  principio  che  noi  consultiamo  nei  nostri  giudizi 
e nelle  nostre  risoluzioni.  La  nostra  coscienza  ci  dice  che  noi  ricorriamo 
all’  istinto  simpatico  quando  giudichiamo  le  azioni  degli  altri?  Risve- 
gliamo, stimoliamo  la  nostra  simpatia  perchè  sviluppandosi  ella  ci  aiuti 
a misurare  la  moralità  o l’ immoralità  di  un  atto?  No,  la  simpatia  non 
gode  a tal  segno  della  nostra  fiducia , che  noi  la  pigliamo  per  arbitra 
Econom.  Tom.  II.  — C. 
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suprema  in  materia  di  qualificazione  morale.  Senza  respingere  asso- 
lutamente le  sue  ispirazioni,  noi  le  raffreniamo;  la  consideriamo  come 
una  consigliera  prevenuta;  vigiliamo  perchè  essa  non  frammischi  de  cic- 
che sue  suggestioni  ai  fermi  pareri  ed  ai  puri  lumi  della  ragione.  E egli 
parimente  vero  che,  quando  vogliamo  prendere  umr  risoluzione  vir- 
tuosa, noi  ci  facciamo  questo  problema:  qual’é  la  risoluzione  più  adatta 
a conciliarci  la  simpatia  degli  altri?  È bensì  questo  il  problema  dell’abi- 
lità, dell’ ambizione  o della  vanità,  non  è però  quello  della  virtù,  lo  so 
benissimo  certissima  scientia  et  clamante  consoienlia , che  cercare  di 
guadagnare  la  simpatia  è un  fatto  di  un  certo  genere , e che  voler 
compiere  il  proprio  dovere  è un  fatto  di  genere  del  lutto  differente. 
Spesso  questi  due  fatti  si  accordano,  talvolta  sono  opposti,  sempre  dif- 
feriscono. Per  quale  metamorfosi  del  desiderio  della  simpatia  si  spie- 
gherà il  coraggio  dell’uomo  onesto  che  osa  guardare  in  faccia  un  pre- 
giudizio onnipotente  e sfidare  l’opinione  regnante?  Gli  è che  esso 
aspira,  dice  Smith,  a guadagnare  la  simpatia  dello  spettatore  invaginano 
che  egli  si  è proposto.  Spettatore  il  più  imaginario  difatti,  perchè  in 
realità  esso  non  ha  davanti  a sé  che  spettatori  indifferenti  e che  non 
contano,  e spettatori  appassionati,  la  simpatia  dei  quali  è a prezzo  della 
sua  condiscendenza.  0 piuttosto  noi  accorderemo  assai  volentieri  che  lo 
spettatore  invocato  da  Smith  non  sia  imaginario  ma,  quanto  più  si  vo- 
glia, reale;  questo  spettatore  però  è semplicemente  la  coscienza , è la 
ragione,  la  quale  nel  tempo  stesso  è in  noi  e differente  da  noi,  la  ra-’ 
gione  invisibile  e presente,  invisibile  ai  scusi  e presente  all’anima  ; la 
ragione  che  qualche  volta  si  collega  col  sentimento  e qualche  altra  volta 
se  ne  separa,  assolve  o condanna  il  desiderio  della  simpatia  e sempre 

10  domina,  oppone  o aggiunge  alle  suo  impressioni  l’idea  del  bene,  ed 
alla  sua  regola  capricciosa  la  regola  immutabile  del  dovere.  È questo 

11  vero  spettatore  imparziale,  il  giudice  ideale  delle  azioni  nostre  come 
delle  altrui.  Smith,  che  lo  invoca,  non  ha  conosciuto  l’origine  e il  titolo 
della  sua  autorità. 

Quindi  la  simpatia  è incapace  di  produrre  l’idea  del  bene,  del  giusto, 
dell’onesto,  e Fobbligazione  che  vi  è annessa:  lo  stesso  bisogna  dire  di 
un’altra  idea  che  Smith  invano  tormenta  per  impiegarla  anch’essa  per 
la  simpatia,  l’idea  del  merito  e del  demerito. 

Quando  noi  siamo  in  presenza  di  un  atto  virtuoso  che  è costato  un 
sacrificio  più  o meno  grande  al  suo  autore,  noi  giudichiamo  che  questo 
atto  meriti  una  ricompensa;  e quando  noi  siamo  in  presenza  di  un  atto 
ingiusto  die,  per  soddisfare  l’interesse  personale  del  suo  autore,  nuoce 
più  o meno  ad  uu  uomo  innocente,  noi  giudichiamo  che  quell’alto 
meriti  un  gastigo.  Nel  tempo  medesimo  che  formiamo  questi  giudizi 
noi  proviamo  dei  movimenti  di  simpatia  o di  antipatia  di  questi  due 
alti  contrari  : proviamo  per  essi  una  benevolenza  o malevolenza  invo- 
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toni  aria  le  quali  sjiesso  ci  spingono  a farci  giustizia  noi  simi , a 
circondare  1’  uno  di  rispetto  e di  omaggi , e ad  infliggere  all'  altro 
una  punizione  proporzionata  alla  sua  malvagità  ed  al  male  che  ha 
fatto.  Smith  ha  dato  del  merito  e del  demerito  una  spiegazione  molto 
lambiccata. 

Ma  io  voglio  trascurare  nella  sua  sottile  analisi  qualunque  altro 
errore,  per  occuparmi  dell’errore  fondamentale,  di  avere  confuso  i due 
dementi  della  percezione  del  inerito  e del  demerito,  e di  avere  stabilito 
la  legittimità  della  pena  e della  ricompensa  sui  solo  fatto  della  simpatia. 
Quando  1’  uomo  benefico  non  ottiene  alcuna  riconoscenza  da  parte  di 
coloro  che  egli  ha  serviti,  noi  non  possiamo,  in  questo  caso,  assodarci 
ad  urna  riconoscenza  la  quale  non  esiste;  eppure  noi  non  giudichiamo 
meno  per  questo  che  tale  riconoscenza  dovrebbe  esistere  e che  è stala 
meritata.  Quando  la  vittima  di  un  atto  ingiusto,  sia  per  virtù,  sia  per 
indolenza  non  s’indegna  contro  l’ autore  di  colai  atto,  e non  pensa  a 
trarne  vendetta,  noi  non  possiamo  associarsi  a sentimenti  d’ indegna- 
zione e di  vendetta  che  mancano,  e pur  non  di  meno  pronunciamo  che 
l’autore  dell’atto  ingiusto  e malefico  debba  essere  punito.  E poichà 
anche  mancando  la  simpatia  e l’antipatia,  il  giudizio  del  merito  e del 
demerito  sempre  succede,  ne  segue  che  anche  allora  che  la  simpatia  e 
l’antipatia  esistono,  non  è su  questi  sentimenti  che  riposa  il  nostro  giu- 
dizio che  la  beneficenza  e l’ ingiustizia  meritino  una  ricompensa  e una 
punizione.  Noi  formiamo  questo  giudizio  indipendentemente  da  qualsiasi 
affezione  simpatica  ed  antipatica,  ed  anzi  indipendentemente  da  qua- 
lunque delle  conseguenze  salutari  che  la  punizione  del  male  e la  ricom- 
pensa del  bene  possono  avere.  Senza  dubbio,  più  tardi,  l’esperienza  ei 
insegna  che  lo  spettacolo  del  pubblico  gastigo  è un  insegnamento  utile 
a tutti  i cittadini;  agli  uni  per  ispirar  loro  un  giusto  terrore,  agli  altri 
per  far  loro  sentire  che  la  società  vigila  e provvede  alla  sicurezza  co- 
mune ; ma  il  giudizio  della  nostra  ragione,  del  pari  che  il  movimento 
del  nostro  cuore,  hanno  prevenuta  l’ esperienza  delle  peno  e delle  ri- 
compense. 

La  legittimità  della  pena  è cosi  poco  fondala  sulla  simpatia  che  se 
la  simpatia  inclina  il  cuore  alla  misericordia,  noi  la  combattiamo  e la 
sottomettiamo  alla  giustizia,  la  quale  richiede  l’applicazione  della  pena 
meritata. 

Supponghiamo  che  il  figlio  di  un  uomo  assassinato  perdoni  all'assas- 
sino, il  quale  pure  sia  pieno  di  pentimento  ; voi  simpatizzate  col  senti- 
mento misericordioso  del  primo  e col  pentimento  sincero  del  secondo; 
ma  non  per  questo  voi  giudicale  che  l’assassino  non  debba  essere  punito, 
e cosi  giudicate,  non  a nome  del  sentimento,  ma  a nome  dell’eterna 
giustizia,  la  quale  vuole  che  ogni  delitto  sia  punito.  In  mancanza  dei 
particolari,  lo  stato,  rappresentante  ed  organo  inflessibile  della  giusli- 
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zia,  prende  in  mano  la  causa  abbandonata  e provoca  il  gastigo  del 
colpevole. 

Io  non  insisterò  maggiormente  su  questo  punto  quantunque  ei  sia 
importantissimo;  è lungo  tempo,  almeno  spero,  che  i veri  fondamenti 
della  pena  e della  ricompensa  vi  sono  noti. 

Insomma  noi  abbiamo  dimostrato  che  la  simpatia  non  può  spiegare 
nè  l’idea  del  bene,  nè  l’idea  del  merito,  nè  l’ obbligazione  morale,  nè 
la  ricompensa  e la  pena.  Smith  si  è dunque  ingannato  sulla  parte  e 
l’ officio  della  simpatia.  Essa  non  ha  e non  può  avere  il  primo  posto, 
ina  glie  ne  rimane  uno  abbastanza  bello.  La  simpatia,  la  benevolenza, 
l’ammirazione,  l' amore,  si  attaccano  naturalmente  alla  virtù.  E dolce 
cosa  provare  in  se  medesimo  colali  sentimenti  e farli  nascere  nel  cuore 
altrui.  È una  gioia  inesprimibile  sentirsi  l’oggetto  della  simpatia  di 
tutto  ciò  che  ci  circonda,  dei  nostri  parenti,  dei  nostri  amici,  dei  no- 
stri concittadini,  dei  nostri  simili.  Tutti  i piaceri  dei  sensi  languiscono 
davanti  a codesto,  e,  quando  esso  dura,  ci  compone  una  felicità  intima 
e profonda.  Senza  dubbio  questa  felicità,  per  quanto  grande  ella  sia  , 
non  è l’oggetto  proprio  dell’azione  virtuosa  e il  suo  motivo  determinante; 
altrimenti  quell’azione  non  sarebbe  che  un  felice  calcolo  ; ma  egli  è 
certo  che  la  prospettiva  di  tale  felicità,  che  la  speranza  dei  suffragi  e 
della  benevolenza  dei  nostri  simili,  è un  motivo  secondario,  potente  e 
legittimo,  un’attrattiva,  una  consolazione , un  soccorso  che  sarebbe 
stoltezza  ripudiare.  L’autore  del  nostro  essere  ne  ha  disposto  le  diverse 
parti  le  une  per  le  altre,  e per  la  perfezione  dell’opera  intiera.  La 
simpatia  è stata  fatta  per  servire  d’appoggio  alla  virtù;  è questo  l’uf- 
ficio suo  vero,  è questa  la  sua  parte  benefica  : conserviamola , non  la 
esageriamo. 

Facciamo  ugualmente  le  parti  del  vero  e del  falso  nella  Teoria  dei 
sentimenti  morali.  Smith  è nel  vero  quando  egli  svolge  le  condizioni 
della  simpatia,  quando  ci  invita  ad  avere  continuamente  sotto  gli  occhi 
le  condizioni  alle  quali  gli  altri  simpatizzano  con  noi  e ci  accordano  ciò 
che  v’ha  di  più  dolce  al  cuore  umano,  l’approvazione  cioè  e la  bene- 
volenza dei  nostri  simili.  L’errore  di  Smith  sta  nell’aver  creduto  o sem- 
brato credere  che  la  simpatia  è il  bene  stesso.  Essi  differiscono  in  prin- 
cipio, ed  importa  di  fare  apparire  cotal  differenza  prima  per  la  verità, 
poi  per  la  virtù  medesima;  poiché  la  virtù  è nella  propria  sostanza  al- 
terata, se  ella  intende  ad  un  fine  che  non  è il  suo;  cd  ella  è spacciala 
quando  avvenga  che  la  simpatia  le  manchi  penino  sbaglio  dell'opinione, 
ella  non  è capace  di  sostenersi  colla  sola  sua  forza  e di  bastare  a so, 
medesima. 

Questa  lunga  critica  della  Teoria  dei  sentimenti  morali,  si  riduce 
ad  augurarci  clic  ella  avesse  presentata  la  simpatia  come  la  compagna 
ordinaria,  ma  non  come  la  guida  unica  della  virtù;  e noi  non  doman- 
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diamo  a Smith  se  non  il  permesso  di  porre  allato  ed  al  di  sopra  della 
sua  bella  e ingegnosa  Teoria  questa  pittura  della  coscienza  che  noi 
pigliamo  da  lui  stesso,  togliendone  i pochi  tratti  che  ancora  la  disab- 
belliscono. (Parte  1113  cap.  3). 

« Che  cosa  è che  muove  gli  uomini  generosi  a sacrificare  il  pro- 
prio interesse  all’interesse  dei  loro  simili,  mentre,  naturalmente,  noi 
siamo  sempre  tanto  profondamente  colpiti  dì  ciò  che  ci  riguarda  c tanto 
poco  di  cièche  riguarda  gli  altri?  11  dolce  potere  dell’ umanità,  la  de- 
bole benevolenza,  posta  dalla  natura  nel  cuore  dell’  uomo  pel  suo  si- 
mile, non  potrebbe  soffocare  l’impressione  quasi  irresistibile  dell’amore 
di  se  medesimo.  Un  potere  più  forte  e che  si  esercita,  per  così  dire, 
indipendentemente  da  noi , allora  ci  trascina  : ma  la  ragione  , la  co- 
scienza, quella  specie  di  divinità  che  portiamo  dentro  dì  noi  è il  giudice 
e l’arbitro  della  nostra  condotta.  Essa  è quella  che,  quando  noi  siamo 
vicini  a turbare  la  felicità  degli  altri , si  fa  sentire  alle  nostre  passioni 
più  violente  e presuntuose,  e ci  rammenta  che  noi  non  siamo  che  un 
individuo  solo  nella  moltitudine,  il  quale  forse  sotto  alcun  rapporto  non 
vale  meglio  di  un  altro;  che  finalmente  preferendo  noi  stessi  con  tanta 
audacia  e cecità  noi  diventiamo  gli  oggetti  propri  dell’  avversione  e 
dell’odio.  È la  nostra  coscienza  sola  che  ci  mostra  tutta  l’estensione 
della  nostra  debolezza,  il  vero  valore  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  a noi, 
c che  corregge  le  illusioni  dell’amor  proprio.  Essa  è quella  che  ci  ma- 
nifesta la  convenienza  della  generosità  e la  mostruosità  dell’ingiustizia, 
che  ci  rende  sensibili  le  ragioni  per  le  quali  noi  dobbiamo  far  cedere 
i più  grandi  interessi  nostri  ai  più  grandi  interessi  degli  altri , e nem- 
meno turbare  la  felicità  loro,  qualunque  sicno  i vantaggi  che  noi  po- 
tessimo ritrarne.  L’amore  di  quelli  che  ne  circondano,  l’amore  stesso 
dell’umanità,  non  ci  porta  mica  sempre  a questi  atti  generosi  di  virtù. 
Bisogna,  per  delerminarvici  costantemente,  un  sentimento  più  potente 
c più  forte;  è d’uopo  l’amore  medesimo  di  cièche  è onorevole  e grande, 
c tutto  quello  che  tale  sentimento  può  ispirarci  per  la  dignità  e l’ ele- 
vazione del  nostro  carattere  ». 

Ho  consacrato  una  lunga  lezione,  forse  troppo  lunga,  alla  Teoria 
dei  sentimenti  morali  ; e nondimeno  son  ben  lontano  di  averne  detto 
tutto  il  bene  ed  anche  tutto  il  male  che  ne  penso.  Quando  io  scorro 
il  libro  di  Smith , senza  pensare  al  suo  principio  sistematico , egli  mi 
istruisce  e m’incontra  con  quella  sua  abbondanza  di  osservazioni  sottili, 
profonde,  inaspettate,  sugli  uomini  e sulla  società,  sulle  intime  molle 
delle  nostre  azioni,  sui  loro  effetti  privali  e pubblici,  sulle  mille  e mille 
forme  che  prendono  la  virtù  ed  il  vizio , secondo  l’ infinita  diversità 
delle  situazioni  e delle  opinioni  ; senza  parlare  dei  sentimenti  delicati 
cd  elevati  sparsi  dappertutto,  dalla  prima  all’ ultima  pagina,  che  pas- 
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mudo  daU’aaima  dell’autore  in  quella  del  tettare, -vi  formano  c vi  man- 
tengono una  specie  d’atmosfera  morale  dolce  e serena,  simile  a quella 
della  Inni»»  coscienza  Allora  mi  sembra  die  non  v’  abbia  libro  più 
vero  c più  attraente..  Ma  se  rifletto  al  principio  della  Teoria  dei  senti- 
menti morati,  a quel  principio  così  evidentemente  incapace  di  render 
conto  di  lotti  i fatti  della  moralità  utnana  ; se  imprendo  a seguire  il 
filo  mille  volte  rotto  dalle  metamorfosi  della  simpatia , attraverso  di 
tutto  il  taberinto  di  analogie  arbitrarie,  di  contraddizioni  mal  dissimu- 
late , e di  digressioni  perpetue,  un’impressione  affatto  differente  suc- 
cede alla  |>ritna  : le  tenebre  del  punto  di  vista  sistematico  si  spargotto 
sull’opera  intiera,  e ne  offuscano  agli  occhi  miei  le  parti  più  lucide  e 
più  pure:  la  sottilità  lalsiriosa  del  metodo  impiegato  per  ricondurre  lutti 
i fatti  od  un  solo,  ingrossando  l’uno  c diminuendo  gli  altri  fuori  di 
misura,  impacciano  e stancano  la  mia  mente.  L’amabile  libro  non  ini 
sembra  più  che  una  combinazione  artificiale,  senza  alcun  vigore,  senza 
ordine,  senza  luce,  lini  die  derivano,  secondo  il  punto  di  vista  in  cut 
oi  (uniamo,  i giudizi  più  opposti.  Per  esser  giusto,  bisogna  rassegnarsi 
a queste  due  impressioni  contrarie;  bisogna  darsi  io  spettacolo  della 
verità  e dell’errore,  continuamente  alle  prese  l’uno  coll'altra  nello  stesso 
capitolo,  qualche  volta  nello  stesso  paragrafo. 

Del  resto,  non  è questa  la  sorte  della  maggior  parte  dei  sistemi? 
La  Dio  mercè,  non  ce  n’è  uno  che  non  contenga  una  certa  parte  di 
verità,  ma  nel  fetnpo  stesso  non  ce  o’è  alcuno  die  non  racchiuda  er- 
rori più  o meno  considerevoli. 

Questa  spiegazione  del  merito  e dei  difetti  della  Teoria  dei  senti- 
menti mondi,  io  non  l’aUingo  già  solamente  dal  metodo  storico  che  vi 
ho  tante  fiate  disvolto  ; io  la  prendo  dallo  stesso  Smith,  perciocché  egli 
ha  conosciuto  tale  metodo;  anzi  egli  lo  ha  esposto  ; è dunque  permesso 
di  applicarlo  a lui  senza  fargli  oltraggio,  |KMché  egli  non  ha  temuto 
di  «oUoporvi  i suoi  più  illustri  (iredecessori. 

In  ail  principio  dell’ultima  lezione,  io  vi  accennava  uno  dei  tratti 
più  eminenti  del  genio  di  Smith,  e che  lo  mette  molto  al  di  sopra  di 
Uutcheson;  il  suo  gusto  e la  sua  abilità  per  l’istoria.  Qualunque  sia 
il  soggetto  che  tratta,  egli  rivolge  i suoi  sguardi  all’indictro  |«r  rico- 
noscere la  strada  battuta  prima  di  lui,  ed  illumina  questa  strada,  ordi- 
nariamente tanto  oscura,  coll'aiuto  della  fiaccola  che  la  meditazione  gii 
ha  posto  in  mano.  Perciò,  nell'economia  politica,  i suoi  principii  non 
solamente  preparano  l’avvenire,  essi  rinnovano  il  ; vassoio,  e scoprono 
la  ragione,  fino  allora  sconosciuta,  di  fatti  antichi  che  l’istoria  aveva 
raccolti  senza  comprenderli.  Ecco  ciò  di  cui  hanno  lodato  Smith;  ma 
bisogna  andare  più  innanzi  ; non  basta  di  notare  che  Smith  ha  posse- 
duto una  grande  varietà  di  cognizioni  storiche  ; bisogna  anche  dire  che 
ha  posseduto  il  vero  spirito  della  storia,  e particolarmente  della  storia 
della  filosofia. 
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Difatti,  rileggendo  la  Teoria  dei  sentimenti  morali,  ho  trovato  un 
principio  storico  che  mi  era  dapprima  sfuggito,  perchè  io  non  era 
preparato  a comprenderlo.  Non  si  riconosce  negli  altri  se  non  cièche 
si  è trovato  in  se  medesimi,  ed  è in  questi  ultimi  tempi  che  per  la 
prima  volta  io  sono  stato  colpito,  come  di  cosa  adatto  nuova,  del  oa- 
rattere  particolare  della  breve  ma  profonda  storia  dei  sistemi  di  filosofia 
morale,  con  cui  termina  la  Teoria  dei  sentimenti  morali.  Cominciando 
questa  storia,  Smith  (ione  un  principio  chi!  invano  si  cercherebbe  in 
Hutcheson,  e che  nessuno  de’suoi  successori  ha  svolto  dappoi.  Invece 
di  abbandonarsi  ad  una  pura  critica  di  tutti  i grandi  sentimenti  di  filo- 
sofia morale,  antichi  e moderni , Smith  cerca  innanzi  tutto  quello  che 
essi  hanno  di  vero,  c dichiara  che  tulli  non  possono  non  essere  veri 
da  qualche  lato,  come  è loro  difficile  o impossibile  di  non  essere  falsi 
da  qualche  altro  (Parte  in,  sez.  1).  « Tutti  i sistemi  di  morale  che 
hanno  avuto  qualche  rinomanza  fin  qui,  sono  tutti  fondati  su  qualche 
principio  naturale;  sono  dunque  lutti  veri  sotto  qualche  rapporto;  ma 
parimente,  siccome  si  ap]>oggiano  tutti  sopra  un’osservazione  della  na- 
tura incompiuta  e parziale,  sono  altresì  senza  alcun  dubbio  tutti 
erronei  » . 

Noi  lo  confesseremo,  se  avessimo  incontrala  o notata  questa  mas- 
sima al  principio  dei  nostri  studii,  essa  ci  avrebbe  risparmialo  non 
poca  fatica.  È questa  una  scoperta  che  noi  facciamo  nella  Teoria  dei 
sentimenti- morali,  sessantanni  dopo  che  ella  è comparsa  e che  è stata 
tradotta  in  francese,  commentata,  celebrata  e confutata,  senza  che  vi 
si  sia  mai  scorta  o rilevata  una  teoria  storica , ugualmente  che  la 
Teoria  morale  di  cui  essa  è un’applicazione  legittima  e necessaria. 

Appartiene  difatti  a colui  che  aveva  posto  il  genio  del  bene  nella 
simpatia,  di  simpatizzare  con  questa  eletta  porzione  dell’umanità  che  si 
chiama  dei  grandi  filosofi  ; e simpatizzare  con  essi,  gli  è cercare  e 
riconoscere  ciò  che  in  loro  è di  buono  e di  vero,  perchè  come  si  può 
mai  simpatizzare  colla  stoltezza  pura  e l’assurdità  assoluta?  Smith  ha 
l'atto  vedere  a qual  punto  egli  era  penetrato  del  principio  della  sua 
teoria  applicandolo  alle  altre  teorie;  con  ciò  si  è mostralo  mirabilmente 
conseguente  ; e , diciamolo  pure , questa  conseguenza  non  fa  soltanto 
onore  alla  maravigliosa  sagacità  della  sua  mente  ; essa  fa  onore  anche 
all’istinto  simpatico  della  sua  anima.  Quanto  a noi  ci  riputiamo  fortu- 
nati di  ritrovare  e di  far  apparire,  in  un  uomo  quale  è Smith,  il  no- 
stro pensiero  più  caro.  A misura  che  ci  innoitriamo  noi  scorgiamo 
delle  traccie  di  questo  pensiero  dove  prima  nemmeno  lo  avevamo  so- 
spettato. Esso  era  già  in  Platone,  senza  che  forse  quel  grand’uomo  se 
ne  fosse  reso  conto.  Aristotele  lo  ha  elevato  all’  altezza  di  una  dot- 
trina che  nessuno  dei  suoi  tanti  commentatori  gli  ha  attribuita,  e che 
noi  gli  ri  portiamo  dopo  duemila  anni.  Gli  Alessandrini  l’ applica- 
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nino  confusamente  e lo  corruppero , per  difetto  di  una  critica  ferma 
ed  imparziale.  Ella  sonnacchia  durante  tutto  il  medio  evo.  Lebnizio 
la  risveglia.  Dopo  di  lui,  ella  si  dissipa  e si  perde.  In  quest’  obblio 
profondo  ed  universale  noi  abbiamo  creduto  inventarla,  ed  ecco  che  la 
troviamo  in  diverse  parti. 

Queste  scoperte  testimoniando  la  debolezza  dei  nostri  primi  studii 
non  ci  umiliano  tanto,  quanto  ci  rallegrano  : esse  accrescono  la  nostra 
fiducia  in  una  teoria  tanto  più  vera  quanto  meno  nuova.  Rendiamole 
dunque  il  posto  che  le  compete  in  questa  storia  della Glosofìa  scozzese. 

Smith  spiega  a merav  iglia  come  sia  impossibile  che  un  sistema  di 
filosofia  morale  sia  falso  in  tutti  i suoi  punti  (Parte  vii,  sez.  2.  cap. 
à).  « Un  sistema  di  fisica  può  essere,  per  qualche  tem|K>  in  voga,  e 
ad  onta  di  ciò  non  essere  in  modo  alcuno  fondato  sulla  natura  c non 
avere  nemmeno  alcuna  delle  apparenze  della  verità...  Avviene  altri- 
menti nei  sistemi  di  filosofia  morale,  cnon  è possibile  ad  uno  scrittore 
che  voglia  spiegare  l’origine  dei  nostri  sentimenti  morali,  d’ingannarsi 
e di  allontanarsi  cosi  grossolanamente  dalla  verità.  Quando  un  viag-» 
giatore  ci  fa  la  descrizione  di  un  paese  lontano,  egli  può  ingannare  la 
nostra  credulità  in  modo  da  offrirci  per  realtà  le  finzioni  più  assurde  e 
più  chimeriche.  Ma  quando  qualcuno  vuole  istruirci  di  ciò  che  succede 
nelle  nostre  vicinanze,  o degli  affari  di  coloro  coi  quali  viviamo,  quan- 
tunque anche  questi  possa  ingannarsi  su  qualche  rapporto,  se  noi  non 
verifichiamo  le  cose  cogli  occhi  nostri  ; pur  non  di  meno  le  falsità 
che  colui  vuol  darci  ad  intendere  debbono  avere  un  certo  grado 
di  somiglianza  colla  verità,  ed  anzi  essere  frammiste  con  verità.  Un  au- 
tore che  ci  propone  un  sistema  di  fisica,  e che  pretende  far  conoscere 
le  cause  dei  principali  fenomeni  dell’universo,  è come  il  viaggiatore 
che  vuol  dipingerci  un  paese  lontano,  o che  può  dircene  tutto  quello 
che  più  gli  piace,  e lusingarsi  di  essere  creduto,  infìno  a tanto  eh’  ei 
non  esca  dal  cerchio  delle  probabilità.  Ma  il  filosofo  che  vuole  spiegare 
l’origine  dei  nostri  desideri  e delle  nostre  affezioni,  dei  nostri  sentimenti 
di  approvazione  e di  disapprovazione , non  pretende  già  solamente  ren- 
derci conto  di  ciò  che  interessa  coloro  coi  quali  viviamo  ; egli  vuole 
istruirci  dei  nostri  affari  domestici.  Allora,  somiglianti  a quei  padroni 
indolenti  che  si  affidano  ad  un  amministratore  briccone,  noi  siamo 
soggetti  ad  essere  ingannati  ; ma  siamo  incapaci  di  ammettere  un  conto 
in  cui  non  si  trovasse  alcun’ombra  di  verità  ; bisogna  almeno  ebe  al- 
quanti articoli  siano  giusti,  ed  anzi  che  i più  importanti  sieno,  in  certo 
modo,  veridici,  senza  di  che  la  più  leggiera  attenzione  basterebbe  per 
iscoprire  la  furberia.  Uno  scrittore  che  ci  dà  per  causa  dei  nostri  sen- 
timenti naturali  un  principio  che  ad  essi  è straniero,  e che  anzi  non 
ha  alcun  rapporto  col  loro  vero  principio,  parrebbe  assurdo  e ridicolo 
anche  al  lettore  meno  illuminalo  » . 
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Ciò  che  Smith  ha  qui  detto  dei  sistemi  di  filosofia  morale,  egli 
avrebbe  potuto  dirlo,  allo  stesso  titolo  e colla  stessa  ragione,  di  tutti  i 
sistemi  di  filosofia  qualunque  essi  sieno.  Difatti  la  melafisica  come  la 
morale  riposa  sulla  psicologia  , vale  a dire  su’  fatti  di  coscienza  che 
non  è in  potere  di  alcuno  assolutamente  disconoscere.  La  coscienza  è 
quella  realità  viva,  intima,  e costante  che  qualunque  uomo  porta  con 
sé  e che  è egli  medesimo.  La  riflessione  si  sforza  di  cogliere  e di  espri- 
mere questa  realità  in  tutta  la  sua  estensione.  Ella  può  bensì  prendere 
la  parte  pel  tutto  ; ma  finalmente  la  parte  che  la  scorge  e che  gli  na- 
sconde le  altre,  non  è una  chimera.  Il  filosofo  tenta  spiegare,  e riferire 
ai  loro  principili  fatti,  le  idee  o i sentimenti  che  sono  in  lui;  egli 
può  ingannarsi  nella  sua  spiegazione,  supporre  dei  falsi  rapporti  e dei 
falsi  principii,  ma  1 fatti  in  se  medesimi  non  può  disconoscerli  intiera- 
mente, perchè  mancherebbe  intieramente  di  base;  egli  sarebbe  nel 
vuoto  e nel  nulla.  In  generale,  il  filosofo  non  parte  dal  falso,  esso  parte 
dal  vero,  anzi  gli  è perchè  parte  dal  vero  che  si  slancia  con  ardore  e con 
fiducia  in  cerca  della  spiegazione  necessaria.  L’errore  arriva  con  la  spie- 
gazione; ma  per  quanto  falsa  possa  esser  questa,  essa  contiene  più  o 
meno  svisati  i fatti  qhe  prima  ci  avevan  colpiti.  L’autore  di  un  sistema 
non  vi  si  riposa  e non  vi  si  compiace,  se  non  perchè  egli  vi  scorge  i 
fenomeni,  la  cui  veduta  aveva  eccitato  la  sua  curiosità,  ispirale  e soste- 
nute le  sue  investigazioni.  Se  cosi  accade  dell’autore  di  un  sistema,  a più 
forte  ragione  succede  lo  stesso  dei  suoi  partigiani.  Supponetelo  intie- 
ramente falso,  vale  a dire  che  non  riproduca  alcuno  dei  fatti  dei  quali 
noi  abbiamo  coscienza,  esso  ci  sarà  assolutamente  inintelligibile.  Se  noi 
crediamo  comprenderlo , questo  già  prova  che  esso  esprime  una  parte 
qualunque  della  realità  colla  quale  ci  tocca.  Il  più  cattivo  ritratto  può 
ingannarci,  ma  colla  condizione  che  abbia  qualche  cosa  dell’originale. 
Quanto  più  sembra  somigliante  ed  a numero  più  grande  di  persone, 
tanto  più  è verosimile  che  tale  sia.  Il  successo  di  un  sistema  è una 
dimostrazione  della  verità  di  qualcuna  delle  sue  parti;  e siccome  l’i- 
storia non  registra  che  dei  sistemi  che  abbiano  avuto  una  certa  cele- 
brità, che  siano  durati,  che  abbiano  formato  scuola,  ne  segue  che  la 
storia  della  filosofia  non  è una  stabile  successione  di  chimere,  ma  una 
ricca  collezione  di  verità  parziali,  preziosi  frammenti  dell’intiera  verità. 
Da  un  altro  lato  siccome  nessun  sistema  non  ha  ancora  ottenuto  nè 
conservato  un  successo  universale,  e le  più  grandi  fortune  sistematiche 
hanno  subite  le  varie  fasi  di  decadenza,  bisogna  quindi  ammettere  che 
nessun  sistema  è assolutamente  vero , senza  di  che  I’  assoluta  verità 
avrebbe  infallibilmente  riuniti  e ritenuti  tutti  i suffragi. 

Da  queste  considerazioni  si  trae  l’alta  importanza  e la  legge  della 
storia  della  filosofìa.  La  sua  legge  è di  preservarsi  da  quell’ottimismo 
superficiale  che  troppo  leggermente  approverebbe  dottrine  insufficienti. 
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accolte  per  un  momento  poi  rigettate  dall’umanità,  e da  quello  scetti- 
cismo anche  più  superficiale  che  condannerebbe  assolutamente  tutte,  io 
dottrine,  senza  riguardo  a ciò  che  esse  contengono  di  esatto  c di  utile. 
Allora  la  storia  non  è più  soltauto  un  curioso  spettacolo,  essa  è una 
scuola  di  filosofia.  Siccome  non  c’è  sistema  che  non  racchiuda  qual- 
che elemento  di  verità,  bisogna  penetrare  nelle  viscere  di  qualunque 
sistema,  fino  a tanto  che  siasi  arrivato  a scoprire  la  verità  che  nasconde . 
Quanto  più  il  sistema  è celebre,  tanto  più  la  verità  che  esso  sostiene 
è considerabile.  La  storia  della  filosofia  è dunque  la  fiaccola  della  filo- 
sofia stessa.  Ma  affrettiamoci  di  aggiungere  che  colai  fiaccola  non  illu- 
mina, se  non  coloro  che  già  sanno  \ edere,  e che  si  sono  preparali  allo 
studio  dei  sistemi  con  quello  dei  falli  che  tutti  i sistemi  imprendono  a 
riprodurre  e spiegare.  Mettete  i monumenti  più  ammirabili  della  filo- 
sofia antica  e moderna  sotto  gli  occhi  di  una  incute  non  esercitata  alle, 
materie  filosofiche,  ella  non  vi  scorgerà  se  non  un  caos  inestricabile 
di  opinioni  bizzarre  e senza  interesse.  Ma  chiunque  colle  proprie  rifles- 
sioni sia  pervenuto  a veder  chiaro  negli  stessi  problemi , sarà  in 
grado  di  riconoscerli  sotto  le  forme  diverse  colle  quali  i differenti  se- 
coli li  rivestono,  di  apprezzare  e di  mettere  a profitto  le  soluzioni  che 
ne  han  date  i grandi  intelletti  dei  tempi  passati. 

Io  non  pretendo  «he.  Smith  sia  pervenuto  a questa  generalità  di 
vedute  ; egli  non  ha  oltrepassati  i limiti  dei  sistemi  di  filosofia  mo- 
rale ; anzi  non  ha  fatto  che  inlravvedere  il  principio  dell’opera  alla  quale 
noi  chiamiamo  il  secolo  dccimouono  ; ma  quale  sagacilà,  quale  esten- 
sione di  meute  non  è occorsa  per  iscorgert;  questo  principio  nei  decimo 
ottavo  secolo,  in  una  piccola  città  della  Scozia,  nell’ignoranza  generale 
della  storia  della  filosofia,  tra  Hutcheson  che  appena  conosce  i tratti  ge- 
nerali di  alcuni  sistemi,  ed  Hume  che  tutti  li  spezza  contro  il  dog- 
matico suo  scetticismo  ! 

Smith  ha  posto  il  principio  dell’ eclettismo,  e lo  ha  applicato  sopra 
una  scala,  in  verità  alquanto  stretta,  ma  con  un  metodo  già  molto 
rimarchevole. 

Egli  comincia  dallo  stabilire  due  questioni  sulle  quali  si  propone  di 
consultare  i suoi  predecessoti:  1°  in  che  cosa  consiste  la  virtù,  quale 
è la  qualità  che  costituisce  l’eccellenza  della  condotta,  del  carattere  ? 
2°  quale  è la  potenza  o la  facoltà  dell’anima  che  ci  fa  riconoscere  una 
condotta  ed  un  carattere,  come  buono  o cattivo,  vizioso  o virtuoso? 

Esaminando  la  prima  questione  e cercando  di  risolverla,  egli  me- 
desimo, Smith,  ne  trova  e n’espone  tre  soluzioni:  o la  virtù  consiste 
in  una  certa  convenienza  di  azioni,  che  sembra  dover  essere  la  loro 
regola  propria,  indipendentemente  da  tutte  le  loro  conseguenze;  ov- 
vero ella  consiste  in  tale  o lal’altra  conseguenza  delle  azioni,  nella 
felicità  che  esse  ci  procurano,  o nella  felicità  che  procurano  agli  altri. 
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Io  approvo  codeste  preparazioni  analitiche  all’istoria  della  filosofìa  ; 
ma  bisogna  guardarsi  bene  dal  convertire  queste  prime  vedute  della 
mente  in  quadri  inflessibili,  nei  quali  noi  racchiudiamo  i sistemi  di 
tutte  le  età.  V’  ha  in  ciò  una  giusta  misura  da  serbare,  la  quale  ó 
impossibile  definire  in  generale  ; ci  sono  due  scogli  da  evitare  : pre- 
sentarsi davanti  ai  sistemi  filosofici  ad  occhi  chiusi  e senza  sapere  ciò 
che  loro  si  domanda,  oppure  presentanosi  con  un  disegno  di  questioni 
troppe  determinate  ; perchè  allora  si  corre  rischio  di  sottomettere  la 
storia  alle  proprie  vedute,  e di  non  iscorgerla  se  non  attraverso  il  mi- 
croscopio di  un  sistema,  invece  di  riceverne  un’impressione  sincera  e 
grande,  un  vasto  c luminoso  insegnamento.  Il  metodo  di  Smith  è dun- 
que al  tempo  medesimo  necessario  e pericoloso;  esso  esige  nella  pra- 
tica una  circospezione  profonda  e la  revisione  perpetua  delle  nostre 
classificazioni  collo  studio  sincero  ed  imparziale  dei  fatti,  vale  a dire 
delia  storia. 

Bisogna  leggere  nello  stesso  Smith  l'analisi  ch’egli  fa  della  filosofìa 
morale  di  Platone,  di  Aristotile,  e degli  Stoici.  Esso  spiega  infinito 
spirito,  e si  sforza  di  provare  che  quelle  Ire  grandi  filosofie  mettono  la 
virtù  nella  proprietà  o convenienza  delle  nostre  azioni,  siccome  fanno 
presso  i moderni  Clarke,  Wollaston,  Shaftsbury,  che  Smith  si  conleuta 
di  ricordare.  Egli  accorda  a tutti  codesti  sistemi,  che  tutte  le  azioni 
umane  abbiano  una  regola  , una  convenienza  propria  ; IL  biasima  di 
non  avere  determinato  con  bastante  precisione  quale  sia  questa  re- 
gula  e in  che  consistala  convenienza  o l’inconvenienza.  Egli  li  assolve 
e li  condanna;  pretende  che  tutti  non  hanno  veduto  die  un  solo  iato 
della  verità,  e che  la  verità  intiera  è in  quella  proprietà  della  nostra 
condotta  e del  nostro  carattere , che  ci  guadagna  la  simpatia  di  uno 
spettatore  imparziale  e disinteressato.  Strana  preoccupazione  dello  spi- 
rito sistematico!  Smith  non  si  avvede  che  Platone,  Aristotile.  Zenone, 
Clarke,  Wollaston  e Shaftsbury,  potrebbero  anche  essi  domandargli  in 
che  cosa  consista  precisamente  la  proprietà  di  un’azione  die  le  concilia 
fa  simpatia.  Ottenere  la  simpatia  è lo  scopo  delle  nostre  azioni  : sia 
pure:  ma  quale  strada  conduce  a codesto  scoisi?  La  simpatia  è la  ri- 
compensa sicura,  P effetto  certo  della  virtù;  ma  quale  è il  carattere 
proprio  della  virtù  che  le  fa  produrre  questo  effetto,  che  la  rende  de- 
gna di  questa  ricompensa  ? Smith  non  sospetta  che  le  filosofie,  che  egli 
chiama  al  suo  tribunale,  eccedano  da  ogni  parte  la  sua  competenza,  e 
che  non  appartiene  alla  simpatia  servir  di  misura  a sistemi  come  sono 
quelli. 

Egli  è più  fortunato  coi  sistemi  che  collocano  l’eccellenza  delle 
azioni  in  quelle  delie  loro  conseguenze,  nella  nostra  felicità  o nella 
felicità  altrui. 

Se  la  virtù  non  consiste  se  non  a cercare  la  nostra  felicità,  il  suo 
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principio  è la  prudenza.  Smith  trionfa  nella  confutazione  di  questo  si- 
stema, e lo  esamina  successivamente  nel  suo  migliore  rappresen- 
tante, Epicuro,  e ne’ suoi  rappresentanti  degenerati,  l’autore  della  Fa- 
vola delle  Api,  al  quale  da  principio  aveva  aggiunto  l’autore  delle 
Massime. 

Smith  ha  perfettamente  espostala  filosofia  morale  di  Epicuro.  Que- 
sta filosofia  raccomanda  presso  a poco  tutte  le  virtù  e condanna  tutti  i 
vizi  che  raccomandavano  e condannavano  Platone,  Aristotile  e Zenone; 
ma  esso  lo  fa  in  nome  dell'interesse,  in  nome  delia  maggiore  felicità, 
la  quale,  secondo  Epicuro,  consiste  nella  tranquillità  dello  spirito  e 
dell’anima  e nella  salute  del  corpo.  Ora,  è certissimo  che  la  virtù  è 
sempre  il  miglior  mezzo  conosciuto  per  arrivare  alla  felicità,  anche  nei 
limiti  di  questo  mondo.  Epicuro  ha  dunque  ragione  quando  celebra 
la  moderazione  ugualmente  che  Aristotile,  la  temperanza  del  pari  che 
Zenone,  e le  quattro  virtù  chiamate  cardinali  non  meno  che  l’autore 
della  Repubblica  ; il  suo  torto  si  è di  racomandarle  soltanto  per  la  feli- 
cità che  esse  ci  procurano.  Smith  caratterizza  assai  bene  la  differenza 
del  sistema  di  Epicuro  da  quella  dei  suoi  predecessori.  « La  virtù,  se- 
condo Epicuro,  non  merita  che  la  si  ricerchi  per  lei  medesima:  qssa 
non  è uno  dei  primi  oggetti  dei  nostri  desidera  naturali,  e non  si 
debbe  abbracciarla  se  non  coll’intenzione  di  procurarci  il  piacere  e 
prevenire  il  dolore.  Zenone,  Aristotile,  e Platone,  la  trovano  desi- 
derabile , non  solamente  come  mezzo  di  procurarsi  gli  oggetti 
dei  nostri  primi  desiderii , ma  come  qualche  cosa  di  più  stima- 
bile che  quegli  oggetti  medesimi  ».  Smith  biasima  Epicuro  di  non 
aver  tenuto  conto  della  simpatia.  « Fa  meraviglia,  egli  dice,  che 
un  filosofo  al  quale  si  attribuisce  una  grande  delicatezza  di  gusto  e di 
costumi,  non  abbia  mai  osservato,  che,  qualunque  .possano  essere  gli 
effetti  delle  differenti  virtù  e dei  coutrarii  vizii,  noi  siamo  molto  più 
occupati  di  questi  effetti,  che  non  dei  sentimenti  che  quei  vizi  e quelle 
virtù  ispirano  agli  altri:  che  essere  amabile,  rispettabile,  degno  di 
stima,  pare  più  importante  ad  uno  spirito  ben  disposto,  che  tutta  la  pace 
e tutti  i vantaggi  che  risultano  dal  rispetto,  daH’alfczione  e dalla  stima; 
che  al  contrario  essere  odioso,  spregevole,  abborrito,  pare  più  da  te- 
mersi che  tulli  gli  effetti,  anche  corporali,  dell’odio,  dell’indignazione 
e del  disprezzo;  e che  finalmente,  il  nostro  amore  per  la  virtù  e il 
nostro  orrore  pel  vizio  non  provengono  affatto  dalla  considerazione  delle 
loro  conseguenze  materiali  » . Ma  dal  canto  mio  domanderei  a Smith 
se  non  basta  di  amare  la  virtù  in  considerazione  dell’altra  conseguenza, 
più  squisita  e più  delicata  , ma  che  in  fin  dei  conti  non  è anch’  essa 
che  una  conseguenza  esteriore  e straniera , la  simpatia  cioè , che  ec- 
cita la  virtù?  Se  ad  uno  spirito  ben  fatto  importa  più  essere  amato  e 
rispettalo,  che  tutti  i vantaggi  che  risultano  dal  rispetto  e dall’alfezione. 
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c’è  qualche  cosa  che  imporla  anche  pi ù dell’alTezione  e del  rispetto, 
ed  è di  esserne  degno.  Sentirsi  l’oggetto  della  simpatia  dei  nostri  si- 
mili è il  più  dolce  di  tutti  i godimenti,  ma  questo  godimento  può,  a 
rigore,  mancare  alla  virtù  ; e in  questo  caso  la  virtù  non  sussiste  forse 
più?  ella  sussiste,  e perciò  convince  la  teoria  di  Smith  di  essere  difet- 
tosa, quantunque  ella  sia  superiore  a quella  di  Epicuro. 

Smith , a buon  dritto , tratta  con  maggiore  severità  i sistemi  di 
Larochefoucauld  e di  Mandeville  che  egli  chiama  sistemi  licenziosi. 
Nell’ultima  edizione  della  Teoria  la  sua  cortesia  verso  il  duca  di  La- 
rochefoucauld gli  fece  cancellare  il  nome  dell’Autore  delle  Massime ; 
ma  la  Storia  che  si  picca  di  giustizia , più  che  di  gentilezza , deve 
mantenere  ciò  che  la  verità  sola  aveva  ispirato  a Smith.  Altronde, 
fino  in  questi  due  sistemi  egli  si  è applicato  a ricercare  le  parti  per  le 
quali  si  sono  accreditati  e diffusi.  « Quantunque  le  idee  di  questi  due 
autori , egli  dice,  sieno  false  quasi  sotto  tutti  gli  aspetti , pur  nondi- 
meno ci  sono  nell’umana  natura  dei  fenomeni , i quali , riguardati  da 
un  certo  lato,  sembrano  a prima  vista  esser  loro  favorevoli.  Questi  fe- 
nomeni presentati  prima  dalla  matita  leggera,  delicata,  elegante,  e pre- 
cisa, del  duca  di  Larochefoucauld,  e disvolli  poscia  colla  viva  e scher- 
zosa, quantunque  rustica  e grossolana,  eloquenza  del  doti.  Mandeville, 
hanno  sparso  sulle  loro  dottrine  un’aria  di  verità  e di  probabilità  che 
è molto  adatta  ad  imporne  a coloro  che  non  istanno  in  guardia  ». 

Mandeville,  « il  più  metodico  dei  due,  riduce  i motivi  di  tutte  le 
nostre  azioni  ad  un  solo,  l’ interesse,  e spiega  colla  vanità  quelle  che 
hanno  una  migliore  apparenza.  La  sua  conchiusione  è che  la  società 
non  sussiste  e non  fiorisce  se  non  colle  passioni  e coi  vizii.  Smith  sta- 
bilisce, come  abbiamo  fatto  più  volte  noi  stessi,  che  il  sistema  di  Man- 
deville è una  rivolta,  legittima  in  certe  misure,  ma  spinta  oltre  tutti 
i limiti,  contro  le  dottrine  ascetiche  che  collocano  la  virtù  nell’intiera 
distruzione  di  tutte  le  passioni  considerale  come  altrettanti  vizi  » . È 
facile  al  doti.  Mandeville,  dice  Smith,  di  provare:  1°  che  questa  vit- 
toria assoluta  sulle  passioni  non  può  mai  aver  luogo  tra  gli  uomini  : 
2°  che,  se  avesse  luogo,  sarebbe  funesta  alla  società,  perchè  rovine- 
rebbe l’industria  ed  il  commercio , c in  questo  senso  tutte  le  occupa- 
zioni della  vita  umana.  Ma  non  si  è servito  della  prima  di  queste  pro- 
posizioni se  non  per  provare  che  non  ci  sono  virtù  reali,  e che  ciò  che 
passa  per  virtù  non  è che  una  chimera  che  inganna  gli  uomini  ; ed 
egli  non  ha  impiegato  la  seconda  che  per  istabilire  che  i vizi  privati 
sono  vantaggiosi  al  Pubblico.  . . Sistema  che,  senza  dar  luogo  a vizi 
nuovi,  ha  fatto  che  quelli  che  già  per  altre  cause  esistevano  si  sono 
mostrati  con  maggiore  sfrontatezza,  ed  hanno  confessato  la  corruzione 
dei  loro  motivi  con  una  impudenza  fino  allora  senza  esempio.  Ma  per 
quanto  sia  pericoloso  questo  sistema,  esso  non  avrebbe  mai  sedotto  un 
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rosi  granile  numero  di  [tersone,  né  cagionato  un  allarme  cosi  gene- 
rale Ira  gli  amici  dei  veri  principii,  se  non  avesse  avuto  qualche  ap- 
parenza di  verità  ». 

Era  impossibile  che  Smith  non  si  accorgesse  che  il  principio  di 
Mandeville , la  vanità,  tocca  assai  da  vicino  all’amore  della  gloria,  ai 
desiderio  della  simpatia,  e che  essi  hanno  insieme,  « un  certo  rapporto, 
il  quale,  esagerato  dall’eloquenza  viva  e commovente  del  doli.  Man- 
deville, ha  potuto  abbagliare  alcuni  lettori.  La  vanità  e l’amore  della 
vera  gloria  in  questo  si  rassomigliano,  che  ambedue  codeste  passioni 
hanno  per  iscopo  di  ottenere  la  stima  e l’approvazione  ».  Ma  scusando 
Mandeville  per  questo  rapporto  della  vanità  e del  desiderio  della  sim- 
patia, Smith  non  fa  attenzione  che  egli  si  condanna  da  se  medesimo, 
mentre  confessa  che  il  desiderio  della  simpatia  non  essendo,  come  la 
vanità,  se  non  il  desiderio  di  essere  approvato  dagli  altri,  senza  es- 
sere in  se  stesso  vizioso,  è però  lontano  dairessere  virtuoso:  poiché, 
infine,  egli  si  riferisce  a noi  medesimi,  e non  è che  una  forma  mi- 
gliore dell’  interesse  personale  e dell’  amore  del  piacere.  Il  desiderio 
della  simpatia,  direbbe  Mandeville  a Smith,  può,  come  la  vanità,  farci 
sacrificare  il  nostro  interesse  a quello  dei  nostri  simili  ; ma  ciò  perché 
noi  sappiamo  che  questa  condotta  li  lusingherà,  e che  essa  ci  procao- 
cerà  le  loro  lodi.  Il  piacere  che  ci  aspettiamo  dalle  loro  lodi  supera 
l’interesse  che  abbandoniamo  loro,  per  procurarci  siffatto  piacere.  Noi 
diciamo  a Smith,  come  a Mandeville,  che  la  virtù  riposa  sovra  tutt’al- 
tro  principio:  essa  intraprende  di  servire  e non  di  piacere.  La  sim- 
patia che  essa  raccoglierebbe  sarebbe  la  sua  più  dolce  ricompensa,  sem- 
pre però  dopo  la  testimonianza  c le  gioie  interiori  della  coscienza:  ma 
spera  dunque  la  simpatia;  anzi  la  desidera:  questo  desiderio  e questa 
speranza  le  sono  un  soccorso  ed  un  appoggio;  ma  esse  non  sono  il 
motivo  unico,  nè  manco  il  motivo  principale  dei  suoi  procedimenti. 
Laonde,  quando  quel  desiderio  e quella  speranza  sono  ingannate,  non 
per  questo  essa  crede  essersi  smarrita  ed  avere  corso  dietro  ad  una 
chimera;  poiché,  oltre  alla  stima  degli  uomini,  essa  ha  il  suo  oggetto 
proprio,  che  è ben  altrimenti  grande;  ha  il  suo  fine  vero,  la  conformità 
della  volontà  umana  colla  sua  legge  immortale,  colla  ragione  e colla 
giustizia. 

Smith  applica  lo  stesso  metodo,  lo  stesso  spirito,  all’ estimazione  dei 
«sterni  che  mettono  la  virtù  nella  ricerca  della  felicità  altrui,  nella 
benevolenza.  Egli  considera  la  benevolenza  come  un  principio  già  molto 
preferibile  alla  prudenza.  Lo  fa  rimontare  a buon  dritto  fino  alla  scuola 
Platonica.  Noi  citeremo  questo  brano  ad  uso  di  coloro  che  s’ Immagi- 
nano che  l’amore  e la  carità  non  sono  entrati  nell’anima  umana  se  non 
col  cristianesimo.  « La  natura  divina,  secondo  i platonici,  non  agisce, 
che  per  un  principio  di  amore  o di  benevolenza,  c questo  principio 
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dirige  gli  effetti  di  lulle  le  altre  sue  qualità.  La  saggezza  di  Dio  era 
occupata  a trovare  i mezzi  chi?  conducono  ai  fini  clic  la  sua  bontà  le 
faceva  scegliere,  e la  sua  potenza  a mettere  in  opera  colali  mezzi.  La 
benevolenza  frattanto  era  sempre  l’ attributo  supremo  della  Divinità, 

1 quello  dal  quale  derivava  tutta  l’eccellenza,  e,  se  cosi  è lecito  espri- 
mersi , tutta  la  moralità  degli  atti  divini,  la  perfezione  e la  virtù 
dell’uomo  consistevano  in  avere  qualche  rassomiglianza  c qualche  si- 
militudine colla  perfezione  divina  , e conseguentemente  possedere 
in  qualche  grado  il  medesimo  principio  d’amore  c di  benevolenza  che 
determinava  tulle  le  azioni  della  Divinità.  Le  azioni  degli  uomini , le 
quali  provenivano  da  codesto  motivo,  erano  le  sole  degne  di  lode,  le 
sole  degne  degli  sguardi  della  Divinità.  Non  è che  con  atti  di  carità 
e di  amore  che  noi  possiamo,  per  quanto  pur  ci  è possibile,  imitare  la 
Divinità  ed  esprimere  la  nostra  ammirazione  e il  nostro  rispetto  per  le 
sue  perfezioni  infinite  ; non  è che  nutrendo  i nostri  cuori  col  medesimo 
principio  dell’anima,  che  noi  possimi!  dare  alle  nostre  affezioni  qual- 
che rassomiglianza  a’  suoi  attributi  divini,  e diventare  noi  stessi  gli  og- 
getti proprii  dell’amore  e della  stima  infino  a tanto  che  noi  arrivas- 
simo a quella  comunicazione  intima  colla  Divinità,  che  era  il  principale 
oggetto  di  quella  filosofia  » . 

Siuith  non  esita  a riconoscere  che  tra  i moderni , Hutcheson  è 
quello  che  ha  disvolle  il  sistema  della  benevolenza  nel  modo  più  inge- 
gnoso e più  filosofico.  Egli  rammenta  i seguenti  fatti  : che  in  qua- 
lunque azione,  la  mescolanza  di  un  motivo  d’interesse  personale,  come 
la  lega  nella  moneta,  distrugge,  o almeno  diminuisce  agli  occhi  nostri 
il  suo  valore  ; che  il  bene  pubblico  è riguardalo  come  la  regola  ge- 
nerale alla  quale  ognuno  debbe  riferirsi;  e che  nessuno  ha  mai  dubitato 
che  ciò  che  tende  alla  felicità  del  genere  umano  non  sia  moralmente 
buono.  In  una  parola , egli  si  compiace  a mettere  in  apparenza  tutto 
quello  che  c’è  di  vero  « in  quel  sistema  amabile,  che  tende  partico- 
larmente a nutrire  ed  a fortificare  nel  cuore  dell’uomo  le  affezioni  più 
dolci  e più  generose , che  non  si  limita  a reprimere  le  ingiustizie 
dell’amore  di  sé,  ina  che  potentemente  indebolisce  questo  motivo  ram- 
mentandoci che  la  sua  influenza'  non  può  nobilitare  nessuna  delle  no- 
stre azioni  » . Dopo  avere  cosi  reso  omaggio  al  suo  predcccssoro  ed  al 
principio  della  benevolenza,  Smith  non  dura  fatica  a far  vedere  che 
questo  principio  non  ispiega  le  virtù  di  un  altro  ordine , la  tempe- 
ranza , la  costanza , la  fermezza  ; che  non  risguarda  le  azioni  se  non 
nei  loro  effetti  benefici  o nocivi,  senza  poter  rendere  conto  della  pro- 
prietà o improprietà  loro,  della  loro  convenienza  o inconvenienza.  I.a 
benevolenza , o,  secondo  l’ espressione  cristiana , la  carità,  può  bensì 
essere  il  solo  motivo  d’azione  di  un  essere  onnipotente , indipendente 
e perfetto;  ma  così  non  avviene  dell’uomo.  Noi  pure  crediamo  avere 
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solidamente  stabilito  questa  critica  della  teoria  di  Huteheson.  Ma  per 
Smith  essa  ha  un  inconveniente,  cioè  che  si  rivolge  contro  il  suo 
principio.  La  simpatia  didatti  rassomiglia  molto  alla  benevolenza  ; e 
secondo  Smith  la  benevolenza  non  è che  una  parte  della  simpatia. 
Senza  ricercare  quale  delle  due  spieghi  l’altra,  gli  è evidente  che 
amendue  sono  ugualmente  insufficienti  a spiegare  la  virtù.  Siccome 
ci  sono  degli  atti  virtuosi  che  la  sola  benevolenza  non  ispiega , nella 
stessa  guisa  ci  sono  delle  risoluzioni  virtuose  che  non  sono  dettate  nè 
dalla  simpatia  che  gli  altri  ci  ispirano,  nè  dal  desiderio, di  ottenere 
la  loro  simpatia;  di  maniera  che  le  riserve  che  Smith  ba  fatto  contro 
la  teoria  del  suo  illustre  maestro , noi  le  facciamo  al  medesimo  titolo 
contro  la  sua,  in  nome  dei  fatti,  in  nome  dell’esperienza  universale, 
in  nome  della  coscienza  di  ciascun  di  noi  e della  coscienza  del  genere 
umano. 

Ci  manca  il  tempo  per  far  conoscere  coll’  estensione  conveniente 
la  maniera  con  cui  Smith  espone  ed  estima  le  diverse  opinioni  filoso- 
fiche intorno  a questa  seconda  questione:  quale  è la  facoltà  per  la 
quale  l’uomo  approva  o biasima  il  bene  ed  il  male?  Limitiamoci  ai 
tratti  più  essenziali. 

Ci  sono  tre  potenze  in  noi,  che  possono  essere  ciò  che  Smith 
chiama  il  principio  dell’approvazione:  l’interesse  personale,  la  ragione, 
il  sentimento. 

Agli  occhi  di  Smith,  l’interesse  personale,  presentalo  come  il 
principio  e la  misura  dell’approvazione,  è un’esagerazione  della  verità 
che  noi  approviamo,  e non  possiamo  approvare  se  non  quello  con  cui 
simpatizziamo;  per  guisa  che  il  sistema  dell’amore  di  sè,  « sistema  che 
ba  menato  tanto  rumore  pel  mondo , ma  che  per  quanto  sembra , non 
è mai  stato  bene  svolto,  non  è che  il  sistema  della  simpatia,  preso  in 
un  senso  contrario  al  senso  vero  ». 

Smith  ammette  che  ci  sia  del  vero  nel  sistema  che  pone  la  ragione 
come  principio  dell’  approvazione.  Hobbes  aveva  posto  nella  legge  la 
sorgente  del  bene  e del  male,  del  giusto  c dell’ingiusto.  Per  confu- 
tare una  dottrina  cosi  esosa,  era  necessario  far  vedere  che,  anteceden- 
temente a qualunque  legge  ed  a qualunque  istituzione  positiva,  lo  spi- 
rito umano  era  naturalmente  dotato  della  facoltà  di  distinguere,  in 
certe  affezioni  ed  in  certe  azioni,  ciò  che  v’ha  di  lodevole,  di  giusto, 
di  virtuoso,  ed  in  altre  ciò  che  vi  si  trova  d’ingiusto,  di  biasimevole  e 
di  vizioso.  La  legge,  come  l’osserva  benissimo  il  doti.  Cudworth,  non 
può  essere  la  sorgente  primitiva  di  queste  distinzioni  ; perciocché  può 
essere  giusto  obbedirle,  ingiusto  disobbedirle,  o indifferente  fare  l’uno 
o l’altro.  Ora,  è evidente  che  una  legge  alla  quale  può  essere  indif- 
ferente di  sottomettersi  o no , non  è la  sorgente  della  distinzione  che 
c’  è tra  il  bene  ed  il  male  ; essa  non  lo  è maggiormente  se  sia  vera- 
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mente  giusto  obbedirle  ed  ingiusto  disobbedirle , poiché  questa  giu- 
stizia e questa  ingiustizia  suppongono  necessariamente  l’ esistenza  di 
un’  idea  antecedente  del  bene  e del  male,  alla  quale  l’obbedienza  e la 
disobbedienza  sono  conformi.  Perciò  siccome  l’idea  della  distinzione 
del  bene  e del  male  esiste  nello  spirito  nostro  antecedentemente  a qua- 
lunque legge , ne  segue  necessariamente  che  quest’  idea  è il  risultato 
della  ragione,  la  quale  ci  fa  conoscere  la  differenza  del  bene  e del  male 
ugualmente  che  quella  dell’errore  e della  verità.  Smith  ha  l’apparenza 
di  dividere  quest’opinione  di  Cudwort,  ma  nel  fondo  egli  non  l’approva 
che  negativamente,  in  ciò  che  essa  ha  di  contrario  all’opinione  di 
Hobbes.  Come  Hutcheson , egli  ha  disconosciuto  la  natura  propria 
della  ragione  ; egli  la  confonde  col  ragionamento  o almeno  colla  rifles- 
sione: secondo  lui,  ella  consiste  a trarre  induzioni  dall’esperienza,  ed 
a formare  così  successivamente  un  certo  numero  d’ idee  generali , di 
massime,  di  regole,  che  noi  poscia  applichiamo  alle  azioni.  È in  que- 
sto solo  senso  che  la  ragione  gli  pare  essere  il  principio  dell’approva- 
zione e della  disapprovazione,  ma  dichiara  assurdo  ed  anzi  incompren- 
sibile supporre,  che  le  nostre  prime  nozioni  del  giusto  e dell’  ingiusto 
ci  vengano  dalla  ragione.  Ecco  il  solo  argomento  che  egli  dà  c che  a 
lui  pare  invincibile:  « la  ragione  non  può  per  se  medesima  rendere 
alcun  oggetto  piacevole  o dispiacevole  allo  spirito;  essa  può  bensì  mo- 
strarci che  taluna  cosa  è il  mezzo  di  ottenerne  tal’altra,  la  quale  natu- 
ralmente ci  piace  o ci  dispiace , e renderci  una  piacevole  in  vista 
dell’altra,  ma  essa  non  ci  rende  alcun  oggetto  gradevole  o disgrade- 
vole per  se  medesimo,  quando  il  sentimento  immediato  non  parla  in 
favore  o contro  di  esso.  Quando  dunque  la  virtù  in  alcuni  casi  parti- 
colari piace  per  se  medesima  al  nostro  cuore , e gli  dispiace  il  vi- 
zio, non  è mica  la  ragione,  ma  il  sentimento  immediato  che  ci  attira 
all’ una  o ci  allontana  dall’ «altro.  11  piacere  e la  pena  sono  i princi- 
pali oggetti  del  desiderio  e dell’  avversione , e non  è già  la  ragione , 
è il  sentimento  immediato  che  li  discerne.  Se  la  virtù  è desiderabile 
per  se  medesima  e il  vizio  per  se  medesimo  c abominevole,  non  può 
neanche  essere  la  ragione  che  li  distingue  ma  il  sentimento  immediato  » . 

Quest’unico  argomento,  le  tante  volte  ripetuto,  cade  in  rovina 
toslochè  si  rischiari  la  confusione  sulla  quale  riposa.  No  certamente, 
non  è la  ragione  che  rende  un  oggetto  piacevole  o dispiacevole  c che 
è la  sorgente  del  piacere  o della  pena,  110  per  conseguenza  del  desi- 
derio e dell’avversione,  dell’amore  e dell’odio;  ma  rimane  a provare 
che  il  bene  morale  altro  non  è che  la  cosa  piacevole,  ed  il  male  morale 
la  cosa  dispiacevole;  che  il  giusto  è ciò  che  piace  al  cuore,  l’ingiusto 
ciò  che  gli  dispiace;  e che  l’odio  del  vizio  e l’amore  della  virtù  sono 
i nostri  soli  mezzi  di  distinguere  la  virtù  ed  il  vizio.  Questo  sistema 
importa  la  distruzione  di  qualunque  nozione  costante  ed  immutabile 
Econom.  Tom.  II.  — D. 
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della  viriti , come  noi  l’ abitiamo  già  fatto  vedere  lanie  volte,  perchè 
mette  la  virtù  in  balìa  della  sensibilità  e fa  dello  stesso  sentimento  un 
effetto  senza  causo.  Poiché  come  avviene  che  il  cuore  ami  la  virtù 
ed  odii  il  vizio,  se  la  v irtù  non  sia  già  conosciuta  per  ciò  che  essa  è 
ed  il  vizio  per  vizio?  Ripugna  che  sentimenti  di  amore  o di  odio,  di 
.simpatia  o di  antipatia,  possano  essere  provati  per  azioni  che  non  sa- 
rebbero giudicate  buone  » cattive.  Ora,  appartiene  al  cuore  la  facoltà 
di  giudicare  e di  conoscere '?  La  ragione  ed  il  cuore  hanno  funzioni 
differenti  ; è assurdo  confonderle , e in  tal  confusione  stabilire  questa 
strana  critica  chi'  la  ragione  non  ci  faccia  conoscere  il  bene  ed  il  male 
morale  perchè  ella  è incapace  di  renderci  gradevoli  a disgradevoli  gli 
oggetti:  il  quale  ragionumento  varrebbe  lo  stesso  ehe  se  noi  accusassi- 
mo il  cuore  di  non  renderci  amabile  o odioso  un  oggetto,  perché  egli 
non  può  giudicare  se  questo  oggetto  sia  buono  o cattivo  per  se  mede- 
simo, come  lo  fa  la  ragione  col  lume  e l’autorità  che  sono  in  essa. 
Mettere  il  principio  dell’approvazione  morale  nel  sentimento,  è ugual- 
mente contrario  al  buon  senso  come  mettere  nella  ragione  il  principio 
dell’amore  c dell’odio  Ma  se  Smith  avesse  ammesso  colai  distinzione, 
il  suo  sistema  era  spacciato,  perchè  questo  sistema  riposa  sul  solo  sen- 
timento. Bisognava  dunque  che  il  sentimento  bastasse  a tutto,  e che  il 
sentimento  simpatico  fosse  il  principio  dell’approvazione,  come  la  pro- 
prietà di  eccitare  la  simpatia  era  slata  dichiarata  1’essenz.a  del  bene,  e 
il  desiderio  di  ottenere  la  simpatia  il  motivo  determinante  della  virtù. 

Ponendo  il  principio  dell’approvazione  nel  sentimento,  Smith  si 
proclama  egli  stesso  un  discepolo  di  Hutcheson.  Ma,  nel  tempo  mede- 
simo, egli  rigetta  quella  moltitudine  di  sentimenti  diversi  c per  con- 
seguenza di  sensi  differenti,  intcriori  e morali,  che  Hutcheson  am- 
metto; sensi  relativi  alla  bellezza  ed  alla  difformità  , senso  morale, 
senso  della  vergogna  c del  pudore,  senso  del  ridicolo,  ece.  A tutti 
questi  sensi,  e particolarmente  al  senso  morale,  egli  sostituisce  il 
principio  generale  della  simpatia,  vale  a (.lire  la  re lazio  ne  del  sentimento 
che  noi’ proviamo  col  sentimento  che  prova  la  persona  osservata  o l’os- 
servatore immaginario  che  sempre  bisogna  (igurarsii.  « È la  coinci- 
denza o l'opposizione  dei  nostri  sentimenti  con  quelli  dell’ osservatore 
e della’ persona  osservala  ciò  che  costituisce  l’ approvazione  o la  disap- 
provazione morale  ».  Non  c’è  dunque  bisogno  di  una  potenza  nuova 
di  percezione,  di  un  senso  nuovo  per  ispiegare  un  fenomeno  ehe  rientra 
sotto  la  legge  generale  della  simpatia.  Boccici  ricondotti  all’ipotesi  sulla 
quale  è fondata  tutta  la  Teoria  dei  sentimenti  morali  , che  noi  appro- 
viamo o disapproviamo  i nostri  proprii  alti  per  l’ effe  Ilo  che  essi  pro- 
ducono sugli  altri,  ipotesi  che  noi  abbiamo  lasciata  svilupparsi  intera- 
mente e recare  tutlc  le  sue  conseguenze,  iliache  non  resiste  al  menomo 
esame.  Non  si  tratta  qui  di  smarrirci  nell'oscura  origine  dei  nostri 
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sentimenti  v bisogna  restare  nella  piena  luce  dei  fotti  attuali  e certi. 
Oh» , se  gli  e Vero,  Che  in  Certi  casi , i sentimenti  che  noi  ispiriamo 
agli  altri  reagiscano  sul  nostro  modo  di  giudicare  noi  medesimi,  è egli 
possibile  di  convertire  questo  latto  in  un  follo  universale,  necessario 
che  sia  la  condizione  e la  legge  di  tulli  i giudizi  che  noi  formiamo? 
Lungi  da  ciò,  l’esperienza  invece  non  ci  attesta  che  sovente  noi  diamo 
agli  atti  nostri  la  qualificazione  morale  che  loro  conviene , senza  cer- 
care come  gli  altri  li  qualilicheranno,  e come  noi  abbiamo  qualificali 
quelli  degli  altri'!'  (Vendiamo  un  esempio.  Quando  un  uomo  vede  un 
disgraziato  soccombere  sotto  i colpi  di  un  assassino,  e clic  per  una 
subita  risoluzione  egli  corse  a difenderlo , egli  sa  che  la  sua  risolu- 
zione fc  buona  ed  onesta , è sicuro  di  ciò.  Ma  ciò  non  avviene  perche 
egli  Si  sovvenga  di  avere  approvato  gli  altri  uomini  per  uguali  atti; 
imperoeehò  come  si  potrebbe  allora  spiegare  la  risoluzione  del  primo, 
che  senza  alcun  esempio  anteriore  è accorso  in  aiuto  dell’  innocenza, 
eolia  piena  convinzione  che  quella  era  opera  buona?  Ciò  non  vuol  dire 
nemmanco  che  egli  abbia  cercalo  nel  giudizio  altrui  la  regola  che  gli 
è necessaria  ; egli  ha  trovato  questa  regola  in  se  medesimo,  nella  rive- 
lazione immediata  e spontanea  della  sua  ragione,  e nel  movimento 
istintivo  del  suo  cuore.  Altro  esempio  del  pari  inesplicabile  alla  teoria 
di  Smith.  Una  madre  si  sacrifica  pel  figlio  in  pericolo:  sia  ella  a do- 
mandarsi se  abbia  approvalo  qualche  volta  tale  o taf  altra  madre 
che  le  abbia  dato  l’esempio  di  un’uguale  abnegazione,  o si  domanda 
forse,  se  ella  avrà  f approvazione  di  un  immaginario  testimonio  della 
sua  Condotta?  No,  a lei  basta  di  sapere  che  ella  è madre,  di  vedere  in 
pericolo  il  figliuolo  delle  sue  viscere,  perchè  all’istante  medesimo  ella 
concepisca  e senta  il  sacrificio  materno  al  tempo  stesso  come  un  biso- 
gno e come  un  dovere.  Smith  non  ha  dunque  il  diritto  di  pretendere 
che  i nostri  giudizi  sui  nostri  proprii  atti  siano  stati  preceduti  neces- 
sariamente dai  giudizi  che  noi  formiamo  sugli  atti  degli  altri , e che 
noi  non  arriviamo  a giudicare  noi  medesimi  se  non  supponendo  che 
altri  ne  giudichi.  Qualunque  sia  stato  l’oggetto  della  nostra  prima  idea 
del  bene  e del  male,  sia  quello  negli  altri  o in  noi  medesimi,  cosa 
molto  indifferente  e mollo  diffìcile  a sapersi , 6 certo  che  nella  nostra 
vita  morale  attuale,  la  sola  che  possa  servire  di  fondamento  all’espe- 
rienza c ad  una  sana  filosofia,  noi  non  siamo  costretti  di  nudare  dagli 
altri  a noi  slessi,  di  attingere  nella  rimembranza  dei  nostri  giudizi  sui 
(oro  alti  il  intere  e il  diritto  di  giudicare  i nostri,  di  cercare  infine 
fuori  di  noi  una  regola  clic  ciascun  di  noi  porta  e può  scoprire  in  se 
medesimo.  Perciò  al  termine  della  Teoria  dei  sentimenti  morali  del  pari 
che  al  suo  punto  di  partenza , 6 l’ errore  fondamentale  che  domina 
tutta  l’opera  e copre  la  verità  che  vi  si  trova.  Questa  verità  è,  che 
qualunque  azione  virtuosa , nel  tempo  medesimo  che  essa  è approvata 
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parola  simpatia,  poiché  la  cosa  non  c’è  più.  Lo  spettatore  impaciale 
di  Smith,  l’abbiamo  già  detto,  è la  coscienza,  è la  ragione,  è Iddio. 
Ma  perche  Dio  medesimo  ha  simpatia  per  1’  uomo  virtuoso?  La  sim- 
patia divina  ha  sua  radice  nell’ intelligenza  divina:  Dio  ama  la  virtù 
perchè  esso  l’approva.  La  giustizia  non  è ciò  che  gli  piace,  ma  la 
giustizia  gli  piace  come  essa  piace  a noi  medesimi.  Si , noi  crediamo 
che  il  Padre  dell’  umanità  abbia  pur  esso  un  cuore,  una  potenza  di 
carità  e di  amore , tipo  immortale  di  quella  che  ha  dato  a noi  ; ed  in 
lui,  come  in  noi,  questa  potenza  di  amore  è distinta  ma  non  separata 
dalla  ragione.  Dio  non  ama  come  un  tiranno  capriccioso,  ama  coll’ in- 
fallibile discernimento  della  sua  ragione  suprema;  egli  ama  ciò  che  è 
bene,  riserba  le  sue  ricompense  a chi  le  merita;  dimodoché  la  sim- 
patia di  questo  spettatore,  di  questo  testimone,  di  questo  giudice  inde- 
fettibile non  è neanche  un  principio  primo , una  causa  oltre  la  quale 
non  si  possa  risalire;  è già  un  effetto,  una  conseguenza , la  cui  causa 
e principio  sono  nell’  idea  eterna  del  bene  e del  giusto,  e in  quella  ra- 
gione divina,  assoluta,  ed  infinita,  ultimo  termine,  come  ultimo  fon- 
damento, di  qualunque  spiegazione  e di  qualunque  ricerca. 

Noi  crediamo  essere  stali  giusti  verso  Smith.  Abbiamo  detto  e ri- 
petiamo che  la  simpatia  è un  fenomeno  mirabile,  amie  quello  della 
benevolenza,  e che  per  comprenderli  in  tutta  la  loro  bellezza,  pene- 
trarli in  tutta  la  loro  profondità,  era  forse  necessario  considerare  cia- 
scun di  loro,  ad  uno  ad  uno  ed  esclusivamente;  Smith,  come  Hulcheson, 
ha  pagato  il  suo  tributo  a codesta  legge.  Hutcheson  è il  filosofo  della 
benevolenza,  Smith  è il  filosofo  della  simpatia.  L’uno  e l'altro  hanno 
torto,  l’uno  e l’altro  hanno  ragione.  Essi  differiscono  e si  rassomi- 
gliano. Differiscono  perchè  ambidue  prendono  per  principio  due  senti- 
menti distinti.  Si  rassomigliano,  perchè  tutti  e due  prendono  per  prin- 
cipio un  sentimento.  In  questo  modo  essi  appartengono  alla  medesima 
scuola;  Smith  è veramente  nella  storia,  come  nell’ università  di  Glas- 
gow, il  discepolo,  il  successore,  il  continuatore  di  Hutcheson.  Questi 
ha  fondata  la  scuola  scozzese;  quegli  l’ha  sviluppata  senza  mutarne  il 
carattere.  Questo  carattere  è quello  che  Hulcheson  le  ha  da  principio 
impreso  e che  essa  conserverà  in  fino  a tanto  che  un  nuovo  maestro 
la  separi  una  volta  apertamente  dalla  scuola  inglese  di  Locke.  Locke 
aveva  posto  nella  sensibilità  il  principio  dell’  idea  del  bene  e del  male, 
del  giusto  e dell’ingiusto,  dell’onesto  e del  disonesto,  come  di  tutte 
le  altre  idee.  L’idea  del  bene  non  era  per  lui  in  ultima  analisi  se  non 
la  sensazione  piacevole.  Da  ciò  derivava  quella  morale  sensualità  di 
cui  noi  abbiamo,  nell’inverno  scorso,  seguito  lo  svolgimento  rego- 
lare, da  Locke  fino  ad  Elvezio  e Saint-Lambert.  Hutcheson  e Smith 
ammettono  che  la  sensibilità  è la  sorgente  di  tutte  le  idee,  e che  il 
bene  è il  piacevole.  Ma  eglino  si  distinguono  da  Locke  per  un  punto 
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leggerissimo  in  apparenza , considerabilissimo  in  realità  : per  osa»  il 
bene  è,  veramente,  ciò  che  è piacevole,  ma  non  già  quello  che  è pia- 
cevole ai  sensi  esteriori,  come  aveva  voluto  Locke,  e come  hanno  in- 
teso tutti  i suoi  veri  discepoli , Condillac.  Elvezio,  Saìnt-Lambert  : 
bensì  ciò  che  piace  ad  una  ben  altra  parte  della  sensibilità,  al  senti- 
mento, ai  cuore;  ed  il  cuore  non  è per  loro,  come  per  gli  altri  disce- 
poli inglesi  e francesi  di  Locke,  in  certo  modo  il  cor|K>  rivoltalo;  essi 
non  considerano  il  sentimento  come  una  metamorfosi  della  sensazione; 
no  affatto.  Hulcheson  riferisce  il  sentimento  del  Itene  ad  un  senso  mo- 
rale particolare,  intieramente  diverso  dai  sensi  fisici , c che  Ita,  come 
questi,  percezioni  proprie  ed  indipendenti.  Confessiamolo  : Smith  à 
meno  chiaro  su  questo  proposito,  e la  sagaeità  gli  diviene  qualche 
volta  un  tranello;  amatore  delle  origini,  egli  s’immerge  nella  culla  dei 
sentimenti  primitivi;  v’incontra  spesso  l’amore  di  sé.  e si  lamenta 
soltanto  della  forma  egoistica  che  gli  si  è data,  invece  di  respingerlo 
assolutamente  come  sentimento  morale.  Almeno  egli  distingue  la  sim- 
patia dall’  amore  ordinario  di  sè,  e gli  attribuisce  un  carattere  disin- 
teressalo. Messa  la  simpatia  e la  benevolenza  al  posto  dell’  interessi- 
personale  e di  un  egoismo  istintivo  o riflettuto,  quale  cambiamento 
non  ne  risulta,  se  non  nelle  altezze  metafisiche  del  sistema . almeno 
nel  suo  aspetto  morale  e nelle  sue  conseguenze  pratiche!  Ecco  dove 
Hutcheson.  senza  combattere  direttamente  la  filosofìa  di  Locke,  ha 
primamente  portato  la  filosofìa  scozzese  ; ecco  dove  Smith  l’ ha  trovata 
e mantenuta,  comunicandole  inoltre,  in  mancanza  di  rigore  e di  pre- 
cisione, e' in  mancanza  puro  della  grandezza  che  non  ap|iartiene  che 
a dei  principii  certi , lo  splendore  e la  magia  di  un  genio  felice,  fatto 
per  ispargere  su  tutto  quello  che  tocca  la  luce,  l’ interesse  e la  vita. 

Nel  momento  di  lasciare  l’autore  della  Teoria  dei  sentimenti  morali . 
io  mi  accorgo  che  mi  rimane  ben  poco  tempo  per  farvi  conoscere  l’au- 
tore delle.  Hicerche  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni. 
Mi  è impossibile  di  non  discorrervi  almeno  per  alcuni  momenti,  del- 
l’opera che  ha  posto  il  nome  di  Smith  tra  i nomi  immortali,  e che 
riproduce,  senza  dubbio  accresciuta  e svolta,  una  parte  di  quel  corso 
di  filosofia  morale  dal  quale  ò stata  attinta  la  Teoria  de’ sentimenti  mo- 
rali. Noi  l’abbiam  veduto:  quel  corso  comprendeva  necessariamente, 
con  la  teologia  naturale,  la  morale,  ed  il  diritto  naturale  e politioo,  un 
certo  numero  ili  lezioni  intorno  all’Economia  politica,  e queste  ultimo 
lezioni  occupavano  un  posto  più  o meno  considerevole  secondo  il  gusto 
e l’attitudine  particolare  del  professore.  Mutchcson  si  era  limitata  alle 
nozioni  più  elementari;  Smith  ingrandì  ed  estese  sempre  più  questa 
parte  del  suo  insegnamento;  e dopo  di  lui  non  c’  è stato  professore  di 
filosofia  morale  che  non  abbia  consacralo  una  giusta  parte  a questa 
scienza,  cosi  apprezzata  ed  anzi  così  pollare  a Glasgow  ed  in  tutta  la 
Scozia. 
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L’oggetto  che  si  propose  Smith  nelle  sue  lezioni  di  Economia  poli- 
tica è la  ricerca  delle  cause  naturali  della  ricchezza  pubblica,  mercé 
quel  metodo  sperimentale  ch’egli  aveva  introdotto  e nella  morale  e 
nella  giurisprudenza  naturale.  Tutto  il  corso  dunque  presentava  un 
stilo  ed  eguale  carattere  : ap|K>ggiar  le  teorie  sui  fatti , e raccogliere, 
con  una  savia  induzione,  le  leggi  che  emanano  dall’esperienza.  Secondo 
Sudili  la  legge  della  morale  privata  è la  simpatia;  la  legge  della  giu- 
risprudenza naturale,  la  giustizia;  la  legge  della  formazione  della  ric- 
chezza, la  libertà  del  lavoro. 

Smith  deve  essere  considerato  come  il  padre  dell’Economia  poli- 
tica. l g Egli  è il  primo  che  dei  lavori  diversi  intrapresi  o eseguiti  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia  al  tempo  suo  ed  anche  innanzi  a lui,  abbia  com- 
posto una  dottrina  sottomessa  al  metodo  die  solo  è ricevuto  nelle  scienze 
vere,  e che  abbraccia  tutte  le  questioni  relative  a quelle  della  ricchezza, 
e fornisce  oggimai  a tutti  gl’intelletti  dotati  di  un  poco  di  attenzione 
la  materia  di  uno  studio  legittimo  e regolare.  2°  Egli  non  ha  solamente 
costituito  il  corpo  della  scienza;  le  ha  dato  l’anima  e la  vita,  vale  a 
dire  il  principio  che  l’anima  in  tutte  le  sue  parti  e che  è la  leggo  di 
tutti  i suoi  movimenti.  Nei  limili  che  ci  siamo  imposti,  gli  è questo 
priucipio  sopratulto  che  noi  ci  adopreremo  a mettere  in  luce. 

Ma  primamente  è mestieri  darvi  un  cenno  di  tutta  l’opera  quale 
lo  stesso  Smith  la  presenta  nella  sua  introduzione.  /x>  Ricerche  sulla 
natura  n le  muse  della  ricchezza  delle  nazioni  comprendono  cinque 
libri,  dei  quali  l’autore  cosi  spiega  il  soggetto  ed  il  disegno: 

« Le  cause  che  perfezionano  le  facoltà  produttive  del  lavoro,  e l’or- 
dine secondo  il  quale  il  suo  prodotto  si  distribuisce  naturalmente  tra 
lo  diverse  classi  e qualità  di  persone,  di  cui  la  società  è composta,  for- 
meranno la  materia  del  primo  libro  di  queste  Ricerche .... 

« il  secondo  libro  tratta  della  natura  del  capitale,  del  modo  con 
cui  esso  gradualmente  si  accumula,  e delle  differenti  quantità  di  lavoro 
che  mette  in  movimento,  in  conseguenza  delle  diverse  maniere  nelle 
quali  è impiegalo 

u lai  politica  di  alcune  nazioni  ha  dato  un  incoraggiamento  straor- 
dinario all’industria  della  campagna,  quella  di  alcune  altre  all’industria 
delle,  città.  Non  ce  n’  6 quasi  alcuna  che  abbia  trattato  tutti  i generi 
d’industria  con  uguaglianza  e con  imparzialità.  Dopo  la  caduta  dell’im- 
pem  romano  la  politica  dell’Europa  è stata  più  favorevole  alle  arti, 
alle  manifattura  ed  al  commercio,  che  sono  l’industria  delle  città,  di 
quello  che  all'agricoltura,  che  è quella  delle  campagne.  Le  circostanze 
ohe  sembrano  avere  introdotto  e stabilito  questa  politica  sono  esposte 
nel  terzo  libro 

« Ho  cercato  nel  quarto  di  esporre  quanto  più  chiaramente  mi 
fosse  possibile,  le  diverse  Teorie  di  Economia  politica,  come  anche  i 
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diversi  effetti  ch’esse  hanno  prodotti  nei  diversi  secoli  e presso  diffe- 
renti popoli 

« li  quinto  e l’ultimo  libro  tratta  deH’entrala  del  sovrano  o dell» 
repubblica.  In  questo  libro  mi  sono  studiato  di  mostrare:  1°  quali  sor» 
le  spese  necessarie  del  sovrano  e della  repubblica  ; quali  di  queste 
spese  debbono  essere  sopportate  da  una  contribuzione  generale  della 
società,  e quali  debbono  esserlo  da  una  certa  porzione  soltanto  o da 
alcuni  membri  particolari  della  società;  2°  quali  sono  i differenti  me- 
todi per  far  contribuire  la  società  intiera  al  pagamento  delle  spese  che 
debbano  essere  sopportate  dalla  generalità  del  popolo,  e quali  sono  i 
principali  vantaggi  ed  inconvenienti  di  ciascuno  di  colali  metodi  ; 
5°  finalmente  quali  sono  le  cause  ed  i motivi  che  hanno  indotto  quasi 
tutti  i governi  moderni  a impegnare  o ipotecare  qualche  parte  di  loro 
entrata,  vale  a dire  a contrarre  dei  debiti,  e quali  sono  stati  gli  effetti 
di  questi  debiti  sulla  vera  ricchezza  della  società  » . 

Tutte  queste  ricerche  nou  sono  che  svolgimento  di  un  principio 
generale  che  Smith  cosi  esprime  nelle  prime  linee  della  sua  Introdu- 
zione: « il  lavoro  annuo  di  una  nazione  è la  sorgente  primitiva  d’onde 
essa  ritrae  tutte  le  cose  opportune  ai  bisogni  e alle  comodità  della  vita 
e che  compongono  il  suo  consumo;  e queste  cose  sono  sempre  o il 
prodotto  immediato  di  quel  lavoro,  o quelle  comperate  dalle  altre  na- 
zioni con  questo  prodotto  ». 

Nel  libro  i,  eap.  5,  Smith  espone  e svolge  a mano  a mano  co- 
desto  principio  con  semplicità  e con  profondità. 

« Un  uomo  è ricco  o povero,  secondo  i mezzi  che  ha  di  procu- 
rarsi i bisogni,  le  agiatezze,  ed  i piaceri della  vita. 

« Il  prezzo  reale  di  ciascuna  cosa,  ciò  che  ciascuna  cosa  costa  real- 
mente alla  persona  clic  ha  bisogno  di  acquistarla,  è la  pena  e l’imba- 
razzo di  acquistarla.  Ciò  che  ciascuna  cosa  realmente  vale  per  colui 
che  1’  ha  acquistata  e che  cerca  disporne  o cambiarla  con  qualche 
altro  oggetto,  è la  pena  e l’imbarazzo  che  questa  cosa  gli  può  rispar- 
miare c che  essa  ha  il  potere  di  rigettare  sopra  altre  persone.  Ciò  che 
si  compra  con  danaro  o con  mercanzie,  è comperato  con  lavoro,  ugual- 
mente di  ciò  che  noi  comperiamo  colla  fatica  del  nostro  corpo.  Quel 
danaro  e quelle  mercanzie  ci  risparmiano,  nel  fatto,  tale  fatica.  Esse 
contengono  il  valore  di  una  certa  quantità  di  lavoro,  che  noi  cambiamo 
per  ciò  clic  allora  è supposto  contenere  il  valore  di  una  quantità  uguale 
di  lavoro.  11  lavoro  è stato  il  primo  prezzo,  la  moneta  pagata  per  la 
compra  primitiva  di  qualunque  cosa.  Non  è mica  con  oro  od  argento, 
è con  lavoro,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  sono  state  comperate  ori- 
ginariamente ; ed  il  loro  valore  per  quelli  che  le  possedono  e che  cercano 
di  cambiarle  con  altre  produzioni,  ò precisamente  uguale  alla  quantità 
di  lai  oro  che  esse  li  mattono  in  grado  di  comperare  o di  ordinare  ». 
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« Nella  stessa  guisa  che  una  misura  di  quantità,  come  un 

piede  naturale,  un  cubito  o un  pugno,  la  quale  varia  essa  medesima 
di  grandezza  in  ciascuno  individuo,  non  potrebbe  mai  essere  una  mi- 
sura esatta  della  quantità  delle  altre  cose;  parimente  una  mercanzia,  che 
ella  medesima  varia  ad  ogni  momento  nel  proprio  valore,  non  potrebbe 
nemmeno  essere  una  misura  esatta  del  valore  delle  altre  mercanzie. 
Uguali  quantità  di  lavoro  debbono  necessariamente  in  tutti  i tempi  c 

in  tutti  i luoghi  essere  di  un  uguale  valore  per  colui  che  lavora 

Qualunque  sia  la  quantità  di  derrate  ch’egli  riceve  in  ricompensa  del 
suo  lavoro,  il  prezzo  che  egli  paga  è sempre  il  medesimo.  Questo 
prezzo,. per  verità,  può  comperare  talvolta  una  maggiore,  tal’altra  una 
minore  quantità  di  quelle  derrate,  ma  è il  valore  di  queste  che  varia 
e non  quello  del  lavoro  che  le  compra  » . 

Smith  arriva  a questa  forinola  generale  del  suo  principio  : « In  tutti 
i tempi  e in  tutti  i luoghi , ciò  che  è diffìcile  ad  ottenersi,  o ciò  che 
costa  molto  lavoro  ad  acquistare,  è caro;  e ciò  che  si  può  procurare 
agevolmente  o con  poco  lavoro,  è a buon  mercato.  Perciò  il  lavoro, 
che  non  varia  mai  nel  valore  suo  proprio,  è la  sola  misura  reale  e de- 
finitiva, la  quale  in  tutti  i luoghi  ed  in  lutti  i tempi  possa  servire  ad 
apprezzare  e paragonare  il  valore  di  tutte  le  mercanzie.  Esso  è il  loro 
prezzo  reale  ». 

Noi  riteniamo  questo  principio  come  assolutamente  vero  e come 
quello  che  nel  suo  seno  contiene  la  legge  suprema  dell’Economia  poli- 
tica e tutte  le  regole  particolari  che  presiedono  alle  sue  differenti  parli. 

L’Economia  politica  riposa  sopra  una  sola  idea,  della  quale  essa  è 
lo  sviluppo  e l’applicazione,  cioè  l’idea  del  valore.  Essa  prende,  anche 
a sua  insaputa  tale  o tal’altra  direzione,  secondo  ch’ella  definisce  in 
tale  o tal  altro  modo  l’idea  del  valore.  Le  definizioni  esclusive  di  que- 
sta idea  hanno  dato  origine  a teorie,  esse  pure  esclusive,  vale  a dire  in 
parte  vere,  in  parte  false. 

Bisogna  distinguere  accuratamente  la  condizione  c il  principio  del- 
l’idea del  valore,  come  noi  abbiam  fatto  per  molte  altre  idee.  La  con- 
dizione di  tutte  le  nostre  idee  in  generale,  è la  sensazione.  Dove  manca 
la  sensazione,  lo  spirito  nou  entra  in  esercizio,  non  produce  alcuna 
idea,  non  acquista  alcuna  cognizione.  Ma  quando  un’impressione  qua- 
lunque è stata  fatta  sui  sensi  interni  od  esterni,  la  condizione  è data, 
ma  l’idea  e la  cognizione  non  sono  prodotte  ; per  questo  è d’uopo  che 
l’inleliigcnza  dell’uomo,  sollecitata  dalla  sensazione,  entri  in  esercizio, 
e,  con  suo  rapporto  attivo  alla  sensazione,  produca  l’idea  e la  cogni- 
zione. La  sensazione  è dunque  la  condizione  del  prodotto,  essa  non 
n’èla  sorgente  diretta,  il  fondamento,  il  principio:  la  sorgente  diretta 
di  tale  prodotto,  il  suo  fondamento,  il  suo  principio,  è la  potenza  propria 
della  mente  dell’uomo. 
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Bisogna  diro  altrettanto  delle  idee,  morali.  Togliete  le  passioni,  le 
adesioni,  i sentimenti,  e le  diverse  circostanze  esteriori  che  loro  danno 
origine,  nessuna. idea  morale,  nessuna  idea  dì  alcuna  regola  può  av  er 
luogo;  e,  d’altra  parte,  quando  mille  passioni  invadessero  l’anima, 
esse  non  le  recherebbero  alcuna  idea  della  regola  clic  le  debbe  diri- 
gere; bisogna  elio  alle  passioni,  alle  affezioni,  ai  sentimenti,  si  applichi 
la  ragione,  la  quale  da  se  sula  sarebbe  rimasta  infeconda,  ma,  che  una 
Volta  messa  in  gioco  dalle  passioni,  interviene  e predirne  l’idea  del  bene 
e del  male,  del  giusto  e dell’ingiusto,  e dell'obbligo  morale. 

Nella  stessa  guisa  insomma  nell’Economia  politica,  le  condizioni 
della  ricchezza  sono  dappertutto  fuori  di  noi,  nella  natura;  ma  fa  d’uopo 
che  il  lavoro  dell’uomo  si  applichi  a questi  dati  esteriori  per  metterli 
in  valore  e produrre  la  ricchezza. 

La  scuola  di  Quesnay  ha  preso  le  condizioni  del  valore  pel  princi- 
pio medesimo  del  valore.  Senza  le  cose  stesse,  e particolarmente  senza 
la  terra,  l'uomo  non  può  produrre  rosa  alcuna;  ma  che  cosa  sono  per 
l’uomo  le  cose  e la  terra,  indipendentemente  dall’uomo  . prima  indi- 
pendentemente dai  suoi  bisogni,  quindi  indipendentemente  dalla  sua 
potenza  produttiva. 

Supponete  una  cosa  della  quale  noi  non  abbiamo  alcun  bisogno, 

10  vi  prego  dirmi  quale  può  essere  il  suo  valore  per  noi.  Tutta  la  terra 
eoi  suoi  frutti,  colle  sue  acque,  collo  materie  innumerevoli  che  con- 
tiene nel  suo  seno  o ch’essa  espone  alla  sua  superiìoie,  coH’aria  ohe 
la  circonda,  ecc.,  non  sarebbe  ohe  bella  cd  ammirabile  a chi  noti  avesse 
bisogno  di  tutte  queste  cose:  essa  non  gii  potrebbe  inai  esser  utile. 

L’utilità  comincia  col  bisogno;  sembra  dunque  che  il  bisogno  sia 

11  principio  del  valore;  ma  non  è questa  che  una  prima  veduta  ancora 
insufficientissima. 

lo  qui  incontro  l’Economia  politica  della  scuola  della  sensazione,  la 
teoria  messa  in  luce  dall’uomo  eminente,  che  oggi  Ira  noi  rappresenta 
codesta  seuola,  l’ingegnoso  e penetrante  Di  Tracy.  L’autore  deli’Afco- 
lagiu  ha  perfettamente  veduto  che,  senza  il  bisogno  che  abbiamo  delle 
cose,  esse  sarebbero  senza  valore  per  noi  ; è bensì  questa  la  condizione 
necessaria  del  valore,  ma  non  n’è  che  la  condizione,  come  la  sensa- 
zione ò la  condizione  necessaria  di  qualunque  idea  senza  esserne  il  fon- 
damento e il  principio  diretto  ed  effettivo.  Quand’anche  avessimo  il  bi- 
sogno più  pressante  di  una  cosa  clic  non  ci  manca,  che  non  può  man- 
carci, il  prezzo  di  questa  cosa  sareblte  nullo  per  noi.  Eceo  peruhò  gli 
economisti  s’accordano  a dire,  che  l’aria  è senza  valore,  non  certamente 
perchè  noi  non  abbiamo  bisogno  d’aria,  ma  perchè  sembra  che  non  ci 
possa  mancare  mai.  Ma  abbiatn  noi  bisogno  di  una  cosa  che  non  ci 
sia  facile  procurarci?  Questa  cosa  acquista  già  un  valore,  e il  suo  va- 
lore è in  ragione  composta  del  grado  di  bisogno  che  noi  proviamo  e 
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della  maggiore  o minore  facilità  che  abbiamo  di  soddisfare  questo  hi-» 
sogno,  e di  procurarci  quella  cosa. 

11  mercante  c il  compratore,  il  fabbricante  e il  consumatore,  misu- 
rano il  prezzo  delle  derrate  e delle  mercanzie,  dell'oro  e dell’argento, 
essendone  uguale  il  bisogno,  sulla  difficoltà  maggiore  o minore  di  pro- 
curarseli. Se  questa  difficoltà  aumenta,  il  prezzo  s’innalza;  si  abbassa 
nel  caso  contrario.  Bisogna  conchiuderc  da  ciò,  che  quello  che  costi- 
tuisce e misura  il  valore  delle  cose  non  è solamente  il  bisogno  nò  per 
conseguenza  la  richiesta  ; ma  la  facoltà  di  soddisfare  tale  bisogno,  ili 
corrispondere  a tale  richiesta  ; vale  a dire,  per  parlare  come  Smith, 
il  Ijrvoro  necessario. 

È questo  il  vero  ed  unico  principio  del  valore.  Noi  abbiamo  letto 
ciò  che  in  questi  ultimi  tempi  ò stato  scritto  contro  questo  principio,  e 
confessiamo  non  averci  veduto  se  non  critiche  vane  e superficiali.  Si  ò 
dimandato,  per  esempio,  quali  fatiche  costi  una  caduta  d'acqua  a colui 
che  la  trova  nel  suo  terreno,  o un  gioiello  antico  a colui  che  per  caso 

10  scopre  e che  può  immediatamente  venderlo  ad  altissimo  prezzo.  Non 
c’è  in  quosti  casi,  si  dice,  nè  lavoro,  nécapilale  impiegalo.  Questo  è 
un  errore.  Infino  a tanto  che  non  si  applicherà  alcun  lavoro  nè  alcun 
capitalo  per  trar  profitto  da  quella  cascata  d’acqua  ella  sarà  presso  a 
poco  di  niun  valore.  Quanto  al  gioiello  antico,  è vero  che  al  momento 
stesso  in  cui  lo  si  trova,  non  oi  s’impiega  nè  lavoro,  nè  capitale  : ma 

11  suo  valore  rappresenta,  da  un  lato,  il  lavoro  che  esso  sarà  costato 
per  lo  addietro,  il  capitale  ehe  vi  ci  si  è adoperato;  e dall’altro,  la 
quantità  di  lavoro  ehe  sarà  costato  il  valore  , qualunque  ei  sia  , col 
quale  si  cambierà.  Esaminate  bene  un  valore  qualunque  : risalendo 
alla  sua  sorgente  voi  ci  troverete  sempre  il  lavoro,  l’impronta  più  o 
meno  visibile  della  mano  dell’uomo. 

Noi  ammettiamo  dunque  intieramente  il  principio  dì  Smith  ; ma 
avremmo  desiderato  ch’egli  medesimo  avesse  penetrato  più  profonda- 
mente dentro  la  natura  di  questo  principio. 

Che  cosa  è difatti  il  lavoro,  se  non  lo  sviluppo  della  potenza  pro- 
duttiva dell’uomo,  l’esercizio  della  forza  che  lo  costituisce  ‘t  II  capitale 
primitivo  che  si  è tanto  cercalo,  è quella  forza  di  cui  l’uomo  è dotato, 
e mercè  la  quale  egli  può  dare  un  valore  a tulle  le  cose  che  la  natura 
gli  presenta,  quando  queste  sieno  in  rapporto  con  i suoi  bisogni.  I 
valori  primi  sono  i primi  prodotti  dell’energia  umana,  da  cui  essa  ri- 
cava continuamente  dei  nuovi  prodotti,  che  si  vanno  moiliplìcando,  e 
rappresentano  gl’impieghi  diversi  e successivi  del  fondo  primitivo  cioè 
della  potenza  produttiva  dell’uomo. 

Or  questa  potenza  produttiva,  questa  forza  che  costituisce  l’uomo, 
è la  mente.  La  mente,  ecco  il  principio  del  principio  di  Smith . ecco 
la  jwtenza  da  cui  proviene  il  lavoro;  ecco  il  capitale  che  contiene  e 
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produce  tutti  gli  altri  ; ecco  il  fondo  permanente,  la  fonte  primitiva  e 
inesauribile  di  qualunque  valore,  di  qualunque  ricchezza. 

Tutte  le  forze  della  natura  come  tulle  le  forze  fisiche  dell’uomo, 
non  sono  che  strumenti  di  questa  forza  eminente  che  domina  ed  im- 
piega tutte  le  altre.  11  teatro  del  suo  esercizio  è lo  spazio,  la  sua  con- 
dizione è il  tempo;  essa  non  produce  che  successivamente.  11  maggior 
o minor  tempo  che  essa  impiega  a produrre,  l’energia  produttiva  rima- 
nendo la  stessa,  è il  segno  del  maggiore  o minore  sforzo  che  la  pro- 
duzione le  costa;  per  guisa  che,  per  tradurre  la  misura  del  valore  in 
lina  forinola  matematica  io  volentieri  la  rappresenterei  con  una  cifra, 
la  quale  esprimesse  l’intensità  della  forza  produttiva  moltiplicata  'per 
quella  che  esprimesse  la  durata  del  t-  mpo. 

Apparteneva  ad  un  filosofo  quale  era  Smith,  avvezzo  a ricercare  in 
tutto  i principii  primi,  di  risalire  fino  all’idea  della  forza  una  ed  indi- 
visibile,  immateriale  in  se  stessa,  quantunque  sottoposta  nel  suo  eser- 
cizio a tutte  le  divisioni  dello  spazio  e del  tempo,  e di  fondare  su  co- 
desta  idea  la  grandezza  del  lavoro  e la  dignità  dell’Economia  politica. 
Sarebbe  ingiusto  e quasi  ridicolo  domandare  questa  generalità  e que- 
sta elevazione  di  vedute  ad  un  economista  ordinario.  Si  poteva  aspet- 
tarsela dal  professore  di  filosofia  morale  dell’Università  di  Glasgow, 
dall’ingegnoso  e profondo  autore  della  Teoria  ilei  sentimenti  morali. 
Montesquieu  avrebbe  potuto  scrivere  una  sorta  di  Spirilo  delle  leggi 
assegnando  a ciascuna  legge  la  sua  ragione  particolare  senza  cercare 
la  ragione  generale  ed  ultima  delle  leggi  ; egli  ha  fondato  per  sempre 
la  filosofia  politica  dandole  per  principio  supremo  questa  sublime  defi- 
nizione: Le  leggi  sono  i rapporti  necessari i che  derivano  dalla  natura 
delle  cose.  L’Economia  politica  è appoggiata  sopra  una  base  ugualmente 
grande:  la  ricchezza  è lo  sviluppo  regolare  della  forza  che  costituisce 
l’uomo. 

Smith  non  avrebbe  esitalo,  noi  crediamo,  ad  accettare  questa  defi- 
nizione. Se  egli  vi  si  fosse  da  principio  elevato,  si  sarebbe  risparmiato 
più  di  un  tentennamento  e più  di  un  errore. 

Per  esempio,  se  avesse  bene  conosciuto  che  il  principio  di  qua- 
lunque valore,  di  qualunque  prodotto,  di  qualunque  lavoro,  è la  mente 
dell’uomo,  credete  voi,  che  nella  sua  famosa  distinzione  del  lavoro 
produttivo  e del  lavoro  improduttivo  (lib.  n,  cap.  2),  avrebbe  egli 
chiamato  lavoro  produttivo  il  lavoro  materiale,  e lavoro  improduttivo 
quello  i cui  prodotti  sono  immateriali V Come  se  il  lavoro  della  mente 
non  fosse  tanto  produttivo  quanto  il  lavoro  del  corpo;  come  se  il  la- 
voro materiale,  regolato  e organizzato  non  fosse  un  lavoro  della  mente; 
come  se  infine  non  fosse  sempre  la  mente  che  presiedesse  a qualunque 
specie  di  lavoro,  e che  mette  la  sua  impronta  sulla  materia  per  comu- 
earle  il  valore,  di  cui,  per  se  medesima,  è sprovvista.  Agricoltura, 
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manifattura  e commercio,  è la  mente  che  tutto  conduce,  e quanto 
essa  vale,  altrettanto  vale  tutto  il  resto,  perchè  tutto  il  resto  è opera 
sua,  e tutti  i prodotti  sono  prodotti  suoi.  Che  cosa  importa  che  gli  uni 
sieno  visibili  e palpabili,  egli  altri  impalpabili  e invisibili,  se  altronde 
tanto  questi  che  qiHIi  sono  ugualmente  sensibili  alle  società  che  essi 
animano  e vivificano?  Ci  sono  ricchezze  di  più  specie:  le  più  preziose 
sono  le  ricchezze  morali.  Tolga  Iddio  che  io  mi  faccia  a biasimare  Smith 
di  non  aver  confuso  tutte  le  ricchezze  in  una  sola  e medesima  scienza; 
io  Io  lodo  al  contrario,  di  aver  reso  l’Economia  politica  la  scienza  spe- 
ciale della  ricchezza  e della  produzione  materiale;  ma  egli  doveva  com- 
prendere i rapporti  intimi  che  legano  tutte  le  ricchezze  e tutte  le  pro- 
duzioni, sopratutto  il  principio  comune  che  le  fa  essere,  e questo  prin- 
cipio è la  mente. 

Almeno  nei  limiti  del  lavoro  materiale  Smith  ha  benissimo  veduto 
che  tutti  i prodotti  di  un  lavoro  uguale  sono  uguali.  Non  c'è  genere 
di  produzione  che  sia  la  produzione  per  eccellenza;  non  c’è  genere  di 
lavoro  che  possa  pretendere  di  rappresentare  esclusivamente  il  lavoro. 
Smith  ha  pel  primo  messa  in  luce  la  verità  tanto  semplice  e fino  a lui 
cosi  poco  conosciuta,  che  l’agricoltura,  l’industria,  ed  il  commercio,  sono 
applicazioni  del  lavoro  ugualmente  necessarie,  ugualmente  legittime. 
Senza  dubbio  secondo  i tempi  e le  circostanze,  certi  rami  di  lavoro 
possono  aecidentalmcnte  avere  una  maggiore  importanza,  e l’uomo  di 
Stato  deve  sempre  misurare  la  sua  condotta  in  ciò  eh’ è possibile,  sui 
bisogni  ed  anche  sui  pregiudizi  del  suo  paese  e del  suo  tempo;  ma  in 
principio,  egli  non  deve  esser  esclusivamente  nè  agricoltore,  nè  mer- 
endante, nè  manifattore.  Tulle  le  sorgenti  della  produzione  concorrono 
alla  formazione  della  ricchezza  pubblica.  Su  questo  punto  il  filosofo 
scozzese  è incomparabilmente  superiore  a tutti  i suoi  contemporanei  ed 
alla  scuola  di  Quesnay. 

Ma  esso  non  è stato  che  il  più  illustre  interprete  di  questa  scuola, 
quando  ha  con  tanta  energia  invocato  la  libertà  del  lavoro.  Altri  lo  avea 
fatto  anche  prima  di  lui,  ma  nessuno  con  una  così  grande  forza  di 
dimostrazione.  Smith  si  leva  contro  tutte  le  offese  dirette  contro  la  li- 
bertà del  lavoro,  sotto  qualunque  forma  che  si  presentino,  sotto  la 
forma  di  monopolio  dello  Stato,  sotto  quella  di  corporazioni,  di  mae- 
stranze; ed  egli  condanna  con  uguale  severità  gli  ostacoli  che  sono 
messi  alla  libera  circolazione  di  tulli  i prodotti,  all’esportazione  ed  alla 
importazione,  sia  tra  differenti  provincie  di  uno  stesso  popolo,  sia  tra 
i differenti  popoli.  Nello  stesso  tempo  che  egli  combatte  le  misure  proi- 
bitive, come  l’avrebbe  fatto  Turgot  medesimo,  sembra  presentire  il 
tristo  effetto  della  precipitazione  di  Turgot  a mettere  in  pratica  i loro 
comuni  principii.  Egli  giudiziosamente  osserva  che  i regolamenti  proi- 
bitivi introducono  nel  corpo  politico  malattie  gravi,  che  soveule  riesce 
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dimoile  guarire,  senta  cagionare.  almeno  per  un  dato  tempo,  moli 
nnelie  più  grandi.  Ma.  falle  queste  riserve,  non  si  può  ohe  applaudire 
alla  hobìle  indignazione  che  ha  dottalo  al  p notes  sose  di  filosofia  morale 
dell'Università  di  Glasgow  le  pagine  eloquenti,  in  eui  esso  combatte  c 
vitupera  le  vedute  interessale  degli  speculatori  mercantili,  gli  espc* 
dienti  impiegati  dai  capi  delle  nazioni  per -arricchire  le  une  a spese 
delle  altre,  come  in  una  città  ed  in  una  strada  dei  trafficanti  avidi  si 
sforzano  di  nuocersi  a vicenda.  Codesti  artifizi  subalterni,  dice  Smith, 
sono  stati  eretti  a massime  politiche  per  la  condotta  di  un  grande  im» 
perio.  Si  è insognato  alle  nazioni  elio  l’interesse  loro  consiste  nel  ridurre 
i loro  ricini  alla  mendicità.  Si  è loro  insegnato  a \ edere  con  occhio 
d’invidia  la  prosperità  ilei  popoli  che  commerciano  con  esse , e a ri- 
guardare tutto  il  guadagno  che  quelli  fanno  come  una  perdita  per  loro 
Stesse.  Di  maniera  che  il  commercio  che,  per  le  nazioni  come  per  gli 
individui,  dovrehb’ essere  un  vincolo  d’unione  e di  amicizia,  è diven- 
tato la  sorgente  più  feconda  delle  animosità  e delle  discordie. 

Noi  siamo  pienamente  dei  parere  di  Smith,  ma  andiamo  più  oltre. 
Egli  non  parla  che  a nome  dell’interesse  ben  inteso  : per  noi  c’è  qui 
Un  principio  superiore  che  la  morale  impone  all’Economia  politica.  11 
lavoro  essendo  per  noi  io  sviluppo  della  forza  che  costituisce  l’uomo, 
e questa  forza  essendo  essenzialmente  filiera , la  legge  essenziale  del 
lavoro  è agli  occhi  nostri  la  libertà.  La  libertà  è il  fondamento  di  qua- 
llinque  diritto;  nulla  vale  controdi  essa.  11  diritto  permanente  ed  in- 
violabile della  libertà  è di  svilupparsi  come  le  piace,  sempre  che,  nei 
suoi  sviluppameli,  essa  non  rechi  danno  alle  altre  libertà.  Lungi  che 
la  società  abbia  il  diritto  di  mettere  delle  paslojc  al  lavoro  ed  alla  pro- 
duzione, essa  non  ha  il  diritto  d’immischiarsenc  se  non  per  vegliare 
perchè  non  gii  sia  posto  alcun  impedimento,  come  il  magistrato  non  può 
immischiarsi  di  ciò  che  succede  nella  strada  se  non  per  assicurarvi  l’or- 
dine, vale  a dire  la  libertà  di  tutti.  Ci  sono  due  specie  d’ordine,  l’uno 
Vero  l’altro  falso,  l’uno  naturale  l’altro  artificiale.  L’ordine  naturale  è 
la  legge  di  una  cosa  conforme  alla  natura  sua.  L’ordine  artificiale  è un 
Sistema  di  leggi  imposte  ad  un  essere  contro  la  sua  natura.  L’ordine 
naturale  della  società  umana  consiste  nel  farvi  regnare  la  logge  che 
conviene  alla  natura  degli  esseri  di  eui  questa  società  è formata  Que- 
sti esseri  essendo  liberi,  la  loro  legge  più  immediala  è il  mantenimento 
della  loro  libertà.  Questo  è ciò  che  si  chiama  la  giustizia;  ci  sono  dun- 
que nel  cuore  dell’uomo,  possono  c debbono  intervenire  nella  società, 
anche  altre  leggi,  ma  niuna  che  sia  contraria  a codesta.  Lo  Stalo  è 
prima  di  tutto  la  giustizia  organizzata,  c l’officio  suo  primo,  il  suo  do- 
vere più  stretto,  è di  assicurare  la  libertà.  E quale  libertà  esiste  in  una 
società  nella  quale  non  è libertà  di  lavoro,  quando  le  condizioni  poste 
alla  produzione,  invece  di  assicurarla  la  impediscono?  Niente  di  nie- 
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glio  che  1»  sorveglianza  in  certi  casi,  poiché  essa  è ti  profitto  della  li- 
bertà generale;  ma  sotto  il  manto  di  una  sorveglianza  legittima  favo- 
reggiare codesto,  attraversare  quell’allro,  organizzare  monopolii,  isti- 
tuire corporazioni,  ecco  ciò  che  eccede  i diritti  della  società.  Altrettanto 
bisogna  dire  della  circolazione,  che  altra  cosa  non  è se  non  un  modo 
necessario  della  produzione.  Produrre  liberamente,  senza  potere  libera- 
mente cambiare,  è cosa  contraddittoria.  Si  possono  bensì  mettere,  in 
certa  misura,  dei  dazi  d’entrata  e di  uscita  sui  prodotti,  da  nazione  a 
nazione,  ed  anche  da  provincia  a provincia,  per  la  ragione  che  bisogna 
puro  che  i prodotti  sopportino  anch’cssi  le  imposte  necessarie,  al  man- 
tenimento dello  Stato;  ma  niun  altro  motivo  può  essere  allegato.  Io 
professo,  lo  dichiaro,  la  vecchia  massima  dei  nostri  padri  dell'Assem- 
blea costituente,  quella  massima  attinta  nella  filosofia,  e che  spetta  alla 
filosofia  difendere.  Un  popolo  é un  grande  individuo,  l’Europa  è un 
solo  e medesimo  popolo,  le  cui  differenti  nazioni  sono  altrettante  proVin- 
cie  e l'umanità  tutta  non  è che  una  sola  e medesima  nazione  che  deve 
essere  governata  dalla  legge  di  una  nazione  bene  ordinala,  cioè  dalla 
legge  di  giustizia  che  è la  leg  o;  di  libertà.  La  politica  è'  distinta 
dalla  morale,  ma  essa  non  vi  può  essere  opposta.  Che  cosa  sono  dun- 
que tutte  le  massime  inumane  e tiranniche  di  una  politica  decrepita, 
davanti  le  grandi  leggi  della  morale  eterna?  A rischio  di  essere  preso 
per  quello  che  sono,  vale  a dire  per  un  filosofo,  dichiaro  che  io  nutro 
la  speranza  di  vedere  a poco  a poco  formarsi  un  governo  dell’ intiera 
Europa  a similitudine  di  quello  che  la  rivoluzione  ha  dalo  alla  Francia. 
La  santa  alleanza  che  è sorta  da  parecchi  anni,  tra  i re  dell’Europa, 
è una  semenza  felice  che  l’avvenire  svilupperà  non  solamente  a pro- 
fitto della  pace,  già  tanto  eccellente  per  se  medesima,  ma  a profitto 
della  giustizia  e delle  libertà  europee. 

Il  padre  dell’Economia  politica  ha  concepito  l’umanità  come  una  sola 
famiglia,  lutti  i membri  della  quale  concorrono  con  il  loro  libero  la- 
voro alla  prosperità  comune.  Io  non  sono  un  economista,  ma,  come 
filosofo  c moralista,  sottoscrivo  di  tutto  cuore  a questo  grande  conce- 
pimento. 

Una  delle  questioni  più  agitate  è quella  di  sapere  su  quale  classe 
di  prodotti  debba  essere  collocata  l’imposta  necessaria  al  sostentamento 
dello  Stalo.  (ìli  economisti  che  adottano  definizioni  troppo  strette  del 
valore  sono  condotti  dalla  logica  ad  idee  esclusive  e false  intorno  al 
collocamento  delle  contribuzioni  pubbliche.  È cosi  che  i discepoli  dì 
Qoesnay  volevano  che  l’agricoltura  fosse  cosa  soggetta  all’imposta,  con- 
seguenti in  questo  alla  loro  opinione  che  la  terra  è il  tipo  del  valore. 
Ma  quando  si  è capito  che  il  lavoro  in  qualunque,  genere  è il  principio 
del  valore  e delia  sicurezza,  sembra  assurdo  far  sopportare  ad  una 
specie  d’industria,  qualunque  ella  sia,  il  peso  dell’imposta,  sotto  11  pre- 
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lesto  che  ella  è il  tipo  perfetto  della  produzione:  e si  arriva  facilmente 
al  principio  dell’uguale  ripartizione  dell’  imposta,  e di  una  partecipa- 
zione alle  gravezze  pubbliche  proporzionata  alla  potenza  contributiva  di 
ciascuno  (lib.  V,  cap.  2). 

Il  libro  di  Smith  è dappertutto  sparso  delle  idee  più  originali  e più 
felici,  diventate  oggimai  classiche.  Se  io  avessi  il  tempo  e il  diritto 
d’insistere,  potrei  raccogliere  e riprodurre  dimostrazioni,  che  perla  loro 
chiarezza,  la  loro  semplicità,  c l’abbondanza  delle  prove  di  cui  sono  cir- 
condate, possono  essere  proposte  come  modelli.  Per  esempio  qual  ma- 
gnifico capitolo  quello  dove  Smith  svolge  i vantaggi  della  divisione 
del  lavoro!  (lib.  I,  cap  1,  2,  5).  Per  meglio  colpire  lo  spirito  del  let- 
tore, egli  cita  un  mesticro  che  non  è in  apparenza  mollo  importante , 
la  fabbricazione  degli  spilli.  Se  essa  si  eseguisse  per  mezzo  di  operai 
separati,  non  permetterebbe  a ciascuno  di  loro,  per  quanto  abile  fosse, 
di  fare  in  un  giorno  più  di  venti  spilli  ; che  cosa  si  è immaginato  per 
aumentarne  la  fabbricazione?  si  sono  avvicinali  gli  operai  gli  uni  agli 
altri  ; si  sono  divisi  tra  loro  tutte  le  varie  parti  del  lavoro  ; si  è fatto 
di  ciascuna  di  queste  parti  l’incumbenza  unica,  e per  cosi  dire  la  profes- 
sione di  un  solo.  Mercè  colai  metodo  si  è arrivato  ad  ottenere,  da  dieci 
uomini  riuniti,  più  di  48m.  spilli  per  giorno,  che  vuol  dire,  per  un 
sol  uomo  più  di  quattromila  e ottocento.  Smith  osserva  in  oltre  che  la 
divisione  del  lavoro,  aumentando  l’abilità  degli  operai  a misura  che 
l’incumbenza  loro  è più  semplice,  ha  fornito  l’occasione  a molti  di  loro 
d’inventare  metodi  più  pronti,  ed  anche  delle  macchine  che  surrogano 
le  braccia  dell’uomo  e moltiplicano  ed  accrescono  la  produzione.  Perciò 
gli  oggetii  di  fabbrica  sono  diventati  meno  cari.  Il  ribasso  del  loro 
prezzo  li  ha  posti  alla  disposizione  delle  piccole  fortune  : a tal  segno, 
come  osserva  Smith,  che  un  contadino  economo  di  Europa  può  essere 
meglio  vestito  che  certi  re  d’ Africa,  i quali  regnano  su  diecimila  schiavi. 
E pure  per  quante  mani  non  deve  passare  il  semplice  tessuto  di  lana  di 
cui  si  copre  il  contadino!  I proprietari  di  greggi  ne  forniscono  la  ma- 
teria prima  ; i vetturali  la  trasportano  ; i tintori  vi  applicano  droghe 
che.  i naviganti  sono  andati  a cercare  all’estremità  del  mondo;  i tes- 
sitori, i mercanti,  i sarti,  una  folla  d’uomini  la  manipolano  successi- 
vamente. Come  avviene  che  un  povero  contadino  possa  cosi  ricevere 
e pagare  i servizi  di  queste  migliaia  di  persone?  È questo  il  beneficio 
della  divisione  del  lavoro:  conchiusione  consolante,  anzi  lusinghiera 
pel  povero,  incoraggiante  pel  lavoro,  gloriosa  all’umanità,  i cui  membri 
si  trovano  così  contribuir  tutti,  quantunque  in  misura  differente,  al  ben- 
essere gli  uni  degli  altri. 

11  principio  che  è l’anima  dello  spirilo  di  Smith  è il  gran  princi- 
pio della  libertà  del  lavoro.  Davanti  questo  principio  Smith  ha  abbat- 
tuto tutti  gli  impedimenti  interni  ed  esterni  che  si  opponevano  aliali- 
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berta,  e per  conseguenza  alla  potenza  della  produzione,  allo  svilup|>o 
della  ricchezza  privata  e pubblica,  in  ciascun  paese,  e nel  mondo  intiero. 
In  tal  modo,  egli  ha  molto  ristretta  la  parie  dei  governi;  anzi,  a dir 
vero,  l’ha  ristretta  troppo.  (ìli  è dal  libro  di  Smith  che  è uscita  la  fa- 
mosa massima  lasciate  fare  e lasciate  passare  (1);  sorvegliate  tutto  e 
non  immischiatevi  in  nulla  o quasi  nulla.  Qui  cominciano  gli  errori  di 
Smith  che  sono  l'esagerazione  di  una  verità,  come  egli  stesso  ha  dello, 
degli  errori  delle  teorie  morali  che  hanno  preceduto  la  sua.  Sì,  la  giu- 
stizia, il  rispetto  e il  mantenimento  della  libertà,  è la  gran  legge  della 
società,  e dello  Stalo  che  la  rappresenta  ; ma  la  giustizia  è essa  la  sola 
legge  morale?  Noi  abbiamo  trovato  che  accanto  di  codesta  legge  ce 
n’  è un’  altra , la  quale  non  solamente  obbliga  al  rispetto  dei  diritti  al- 
trui, ma  ci  fa  anche  un  dovere  di  sollevare  le  loro  miserie  di  qualun- 
que genere,  di  venire  in  soccorso  ai  nostri  simili,  anche  con  detrimento 
della  nostra  fortuna  e del  nostro  benessere.  Esaminate  il  principio  della 
più  piccola  elemosina:  voi  non  potete  ridurlo  alla  sola  giustizia:  perchè 
quella  piccola  somma  che  voi  vi  credete  in  dovere  di  donare  ad  un  di- 
sgraziato, egli  gou  ha  il  diritto  di  esigerla  da  voi.  Questo  dovere  non 
corrisponde  a un  principio  ; egli  ha  il  suo  principio  in  una  disposi- 
zione ed  in  una  legge  naturale,  che  noi  abbiamo  altrove  analizzata  con 
cura,  e chiamata  carità.  Cosa  sorprendente  ! Quello  stesso  uomo  che 
aveva  ridotta  tutta  la  morale  alla  simpatia,  non  ha  riconosciuto  in  po- 
litica che  il  diritto  di  giustizia.  Ciò  ci  può  ajutarc  a concepire  che  cosa 
sarebbe  stalo  il  grande  trattalo  di  politica  di  Smith.  A giudicarne  dalle 
massime  sparse  nelle  Ricerche  intorno  alla  natura  e le  cause  della  ric- 
chezza delle  nazioni,  è permesso  congetturare  che  la  giurisprudenza 
naturale  riduceva  alla  proiezione  della  libertà,  l’officio  delle  leggi  e 
del  governo.  Noi  pure,  con  le  nostre  proprie  riflessioni  e collo  svolgi- 
mento dei  nostri  principii,  siamo  arrivati  a formare  della  giustizia,  della 
protezione  della  libertà,  il  principio  fondamentale  c la  missione  speciale 
dello  Stalo.  Ma  noi  crediamo  avere  nel  medesimo  tempo  stabilito,  es- 
sere assolutamente  impossibile  di  non  ammettere  in  quel  grande  indi- 
viduo, che  si  chiama  una  società,  qualche  cosa  almeno  di  quel  dovere 
della  carità,  che  parla  cosi  energicamente  a qualunque  anima  umana. 
Secondo  noi,  lo  Stato  deve,  prima  di  tutto,  far  regnare  la  giustizia, 
ed  egli  deve  pur  anco  avere  viscere  e cuore  ; egli  non  ha  adempiuto 
ogni  sua  incumbenza  quando  ha  fatto  rispettare  tutti  i diritti  ; gli  resta 
qualche  altra  cosa  da  fare,  qualche  cosa  di  formidabile  e di  grande  ; 
gli  resta  da  esercitare  una  missione  d’amore  e di  caribi,  sublime  a un 
tempo  e pericolosa.  Perche  bisogna  pure  saperlo:  ogni  cosa  ha  i suoi 


(1)  Si  può  vedere  nel  t ’ volume  della  liiblioteca  dell'  Economista  che  questa  massima 
rimonta  sino  a Legendre  sotto  Colbert. 
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pericoli  : la  giustizia,  rispettando  la  libertà  di  un  uomo,  può  in  tutta 
coscienza  lasciarlo  morire  di  fame  ; la  carità,  per  salvarlo  tisicamente 
e sopralutlo  moralmente,  può  arrogarsi  il  diritto  di  fargli  violenza. 

La  carità  ha  coperto  il  mondo  di  mirabili  istituzioni,  ma  essa  pure, 
smarrita  e corrotta.  Ita  elevalo,  autorizzato,  e consacralo  molle  tiran- 
nie. bisogna  frenare  la  carità  colla  giustizia,  ma  non  mica  abolirla,  e<i 
interdirne  l’esercizio  alla  società.  Smith  non  ha  compreso  ciò,  e per 
paura  di  un  eccesso  è caduto  in  un  altro. 

Il  quinto  libro  delle  Ricerche  tratta  delle  spese  che  sono  a carico 
dello  Stato.  Smith  vi  determina  le  funzioni  proprie  dello  Stato.  Egli 
vuole  che  lo  Stato  provveda  alla  difesa  comune;  gli  accorda  il  diritto 
e gli  impone  il  dovere  di  mantenere  una  forza  militare  conveniente. 
Ammette  le  spese  che  esige  l’amministrazione  della  giustizia.  Ammette 
inoltre  come  il  terzo  ed  ultimo  dovere  dello  Stato  quello  di  procurare 
direttamente  pubblici  stabilimenti,  se  non  necessarii,  almeno  utilissimi, 
e che  non  possono  essere  intrapresi  e sostenuti  dai  privali,  Io  grandi 
strade,  i porli,  i canali,  ecc.  Ma  egli  si  ferma  là.  Fra  gli  stabilimenti 
che  una  savia  Economia  polìtica  autorizza.  Smith  non  pone  alcuno  sla- 
oilimento  di  beneficenza,  qualunque  siane  l’oggetto,  aprendo  così  la 
via,  almeno  col  suo  silenzio,  a quella  scuola  stretta  e spietata,  di  cui 
Malthus  è il  più  fedele  ed  il  più  celebre  rappresentante.  Egli  tace  pa- 
rimente intorno  alle  spese  ordinariamente  consacrale  presso  le  nazioni 
civili  ad  un’altra  beneficenza.  Quella  cioè  che  eleva  l’animo  e la  mente 
dei  cittadini,  favorendo  i grandi  lavori  delie  arti,  delle  lettere  e delle 
scienze  ; lusso  ammirabile,  che  tanto  sta  bene  ad  una  società  umana, 
i cui  membri  non  vivono  solamente  di  pane.  Smith  arriva  perfino  a 
rifiutare  di  mettere  la  religione  fra  lo  spese  obbligate  del  Sovrano. 
Appoggiandosi  ad  una  lunga  citazione  di  llumc  contro  i cleri  in  gene- 
rale, giustamente  indegnato  dell’ascendente  e dell’opulenza  delle  Chiese 
Stabilitene!  decimotia\o secolo,  Smith  è molto  tentato  di  abbandonare 
il  servizio  religioso  dei  popoli  allo  zelo  delle  sette  particolari.  Ma  se 
queste  si  smarriscono,  o,  eh’  è ancor  peggio,  se  vengono  a mancare! 
Smith  non  vede  che  egli  pone  l’istruzione  religiosa,  vale  a dire,  in 
grandissima  parte  l’istruzione  morale  di  un  paese,  tra  i due  pericoli 
estremi  del  faustismo  o deU’indi(Terenza.  Si  è che  in  fondo,  il  padre 
dell’Economia  [«litica,  l’amico  di  fiume,  non  ammette  il  bisogno  di  una 
istruzione  religiosa,  permanente,  universale;  senza  di  che  egli  avrebbe 
riconosciuto  la  necessità  di  provvedervi,  non  già  coll’ajulo  delle  Chiese 
Stabilite  al  modo  della  chiesa  anglicana,  ma  coll’ajuto  dei  cleri  diffe- 
renti sotto  la  sorveglianza  dello  Stato.  Lo  Stato  non  è mica  tenuto  di 
essere  teologo,  e di  stabilire  tale  o tal’ altra  credenza  religiosa;  ma 
istituire  dei  corsi  differenti  di  teologia,  proteggere  e sorvegliare  i mi- 
nistri dei  differenti  culti  ; ed  egli  manca  ad  una  delle  obbligazioni  più 
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sacre  se  non  prende  in  sua  inumi,  in  una  certa  misura  e con  mio  pelo 
illuminato  dalla  prudenza,  l’istruzione  religiosa  dei  cittadini. 

Quando  non  si  è posta  la  religione  tra  le  spese  pubbliche,  è cosa 
semplicissima  che  non  vi  si  ponga  nemmeno  l’educazione.  Smith  è 
dunque  conseguentissimo  quando  abbandona  l’istruzione  pubblica  al- 
l’interesse dei  maestri  ed  a quello  delle  famiglie.  Ala  che  cosa  diventa  la 
società,  se  per  una  bassa  economia,  i genitori  trascurano  di  fare  istruire, 
o fanno  istruire  malamente  i loro  figliuoli,  e se  i maestri  che  vi  sono  chia- 
mati non  hanno  essi  medesimi  che  un'istruzione  mediocre  e superficiale? 
La  società  si  abbassa  quando  l’istruzion  pubblica  abbassa.  Beco  ciò  che 
Smith  avrebbe  compreso  meglio,  se  avesse  saputo  che  una  forza  morale 
presiede  a qualunque  specie  di  lavoro,  e che  è l’intelletto  che  governa 
la  società  cd  il  mondo.  Innalzare  di  continuo,  ingrandire,  estendere, 
fortificare,  sviluppare  l’intellello,  non  è dunque  un  oggetto  di  mediocre 
importanza,  e che  si  possa  abbandonare  al  caso.  Il  dovere  dello  Stato 
è dunque  quello  di  sostenere  l'istruzione  pubblica  ad  una  certa  altezza 
con  mezzi  posti  al  di  sopra  dei  traviamenti  o della  fiacchezza  dell'inte- 
resse e dell’opinione.  Codesti  mezzi  sono  stabilimenti  pubblici,  alle  spese 
dei  quali  i privati  debbono  concorrere,  per  interessarvisi,  e perché  ne 
profittano,  ma  che  debbono  essere  protetti  dalla  società  perchè  hanno 
per  oggetto  l’utilità  generale,  e sostenuti  ora  dai  comuni  e dalle  città, 
ora  dallo  Stato  medesimo.  Il  grande  argomento  di  Smith  contro  questi 
stabilimenti,  si  è,  che  i maestri  (piando  sono  preveduti  di  stipendi  fissi, 
sono  come  invitati  a mancare  a poco  a poco  di  zelo,  ed  a cadere  in  una 
indolenza  che  rende  gli  stabilimenti  pubblici  inutili  o dannosi . E questo, 
senza  dubbio,  un  pericolo  che  bisogna  avere  dinanzi  agli  occhi,  e contro 
il  quale  c’è  più  d’un  rimedio.  Ma  perchè  un’istituzione  può  avere  i 
suoi  abusi , bisogna  forse  sopprimerla  o non  crearla  quando  è neces- 
saria? Smith,  con  onorevole  inconseguenza,  vuole  pur  fare  un  ecce- 
zione in  favore  dell’educazione  del  popolo  ; ma  egli  si  leva  contro  l’istru- 
zione superiore  e le  università.  In  tutti  i suoi  attacchi  egli  prende  evi- 
dentemente di  mira  l’università  di  Oxford,  di  cui  in  sua  gioventù  egli 
aveva  potuto  conoscere  i vizi:  sono  le  ricche  dotazioni  e l’insegnamento 
decrepito  di  Oxford  che  gli  ispirano  le  giuste  critiche  che  egli  ha  il 
torto  di  soverchiamente  generalizzare.  Egli  fa  l’elogio  dello  stato  fio- 
rente dell'istruzione  primaria  in  Iscozia  ; ed  è facile  ravvisare  le  univer- 
sità scozzesi  in  quelle  università  povere  e mal  dotate  alle  quali  egli  fa 
allusione,  i cui  maestri  non  hanno  che  uno  stipendio  fisso  (loco  consi- 
derevole, c ritraggono  la  loro  migliore  entrata  dal  prezzo  del  loro  in- 
segnamento; costituzione  difallì  eccellente,  che  è quella  delle  univer- 
sità di  Olanda  e di  Allemagna,  e che  io  augure  per  parte  mia  afi’in- 
segnamento  superiore  in  Francia. 

Per  assolvere  Smith  di  essere  più  di  una  volta  caduto  in  declama- 
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zioni  al  di  sotto  dell’esame,  non  Insogna  dimenticare  che  nel  xvm  se- 
colo, da  un  capo  all’altro  d'Europa,  il  grido  universale  era  quello  di 
una  riforma  radicale  nella  costituzione  della  società  e di  tutte  le  sue 
parti.  Questo  bisogno  di  nforma,  legittimo  in  se  stesso,  doveva  però 
avere  i suoi  eccessi.  I progetti  più  chimerici  sorgevano  da  tutte  le 
parli;  si  criticava  tutto,  si  voleva  rinnovar  tutto.  V Emilio  aveva  messo 
in  moda  eloquenti  stoltezze  intorno  all’educazione  privata  e pubblica. 
Smith  ha  partecipalo  degli  errori  della  società  filosofica  alla  quale  ap- 
parteneva. Altronde,  come  qualunque  sistematico,  egli  doveva  esage- 
rare la  virtù  col  suo  principio.  La  libertà  non  6 il  solo  bisogno  della 
società,  nc  la  giustizia  il  solo  dovere  dei  governi.  Smith  aveva  intra- 
veduto la  legge  clic  condanna  qualunque  inventore  a mescolare  l’or- 
rore alla  verità,  ed  egli  medesimo  non  è sfuggito  a codesta  legge.  Il 
solo  mezzo  di  sottrarvisi,  per  quanto  almeno  è all’umana  debolezza  con- 
cesso, sarebbe  di  non  ammettere  un  principio,  se  non  dopo  averne 
pesato  tutte  le  conseguenze,  e di  tenersi  inflessibilmente  attaccato  al 
scuso  comune. 


GIUDIZIO  DEL  SIG.  A.  BLANQUI 

INTORNO  AL 

SAGGIO  SULLA  RICCHEZZA  DELLE  NAZIONI. 


Prima  di  pubblicare  quest’opera  immortale,  l'autore  si  era  come  ritiralo  in  se 
medesimo  in  seno  ad  una  profonda  solitudine  dove  visse  dieci  anni,  fatto  segno  alle 
lagnanze  ed  anche  ai  sarcasmi  dei  suoi  amici.  Hume  gli  scriveva  nel  tempo  ili 
tale  ostinato  ritiro,  in  data  del  1772:  « Io  non  vi  menerò  buona  la  scusa  della 
vostra  salute,  che  non  considero  se  non  come  un  sotterfugio  inventato  dall'in- 
dolenza e dall'amore  delia  solitudine,  tu  verità  se  voi  continuate  a dare  ascolto 
a tutti  i vostri  piccoli  malori,  finirete  per  romperla  intieramente  colla  società,  con 
grave  detrimento  delle  due  parli  interessale  ».  Già  fiuo  dal  1769  Ilumc  aveva 
cercato  di  vincere  la  resistenza  di  Smith,  senza  essere  più  fortunato:  « Voglio 
sapere  che  cosa  avete  fatto,  gli  diceva,  ed  ho  in  mente  di  esigere  da  voi  un  conto 
rigoroso  dell'impiego  del  vostro  tempo  nel  periodo  del  vostro  ritiro  ».  Intanto 
Adamo  Smith  irremovibile  viveva  modestamente  a Kirkcaldy  presso  sua  madre 
ed  alcuni  amici  d'infanzia,  e lavorava  senza  posa  al  monumento  che  doveva 
immortalare  la  sua  memoria.  Quando  inline  egli  fece  venire  in  luce  il  suo  libro 
(era  nel  cominciare  del  1776),  Hume,  che  noi  ci  compiaciamo  a citare  come 
l’espressione  più  avanzata  degli  economisti  dell'epoca,  gli  scrisse  sotto  la  data 
del  1°  aprile  dello  stesso  anno,  queste  linee  rimarcabili:  «Coraggio,  mio  caro 
Smith:  la  vostra  opera  mi  ha  fatto  il  più  gran  piacere,  e leggendola  sono  uscito 
da  uno  stato  di  penosa  ansietà.  Quest'opera  teneva  tanto  sospeso  voi  stesso,  i 
vostri  amici,  ed  il  pubblico,  che  io  tremava  di  vederla  comparire;  ma  finalmente 
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sono  proprio  sollevato.  Non  è mica , che  pensando  quanta  attenzione  richieda 
una  tal  lettura , e quanto  poro  il  pubblico  sia  disposto  ad  accordarne , io  non 
debba  ancora  dubitare  per  qualche  tempo  del  primo  solilo  del  favor  popolare. 

Ma  vi  si  trova  profondità,  solidità;  vedute  fine  e ingegnose,  una  moltitudine  di 
fatti  curiosi;  e tali  meriti  debbono,  presto  o tardi,  (issare  l’opinione  pubblica  ». 

Hume  terminava  questa  lettera  annunziando  a Smith  che  gli  contrasterebbe  qual- 
cuno dei  suoi  principi!  ; e certamente,  nell'epoca,  in  cui  egli  scrivea,  egli  solo  forse, 
in  Europa  era  in  istato  di  lottare  contro  un  cosi  formidabile  campione. 

All'apparizione  delle  Ricerche  sulle  cause  della  ricchezza  delle  nazioni , la 
Francia  era  sotto  il  fascino  della  scuola  fisiocralica , e quantunque  il  capo  della 
setta,  Quesnay,  fosse  già  morto,  i suoi  successori , più  chiari  e più  completi  che 
esso  medesimo  non  fosse  stato,  propagavano  le  sue  dottrine  con  un  ardore  * 

religioso.  Mercier  de  la  Rivière,  il  marchese  di  Mirabeau,  Dupont  di  Nemours  e 
venti  altri  appartenevano  a quella  classe  liberale,  che  presto  trovò  in  Turgot  un 
ministro  abbastanza  potente  |>er  fare  eseguire  i suoi  comaudatnenti.  Perciò  il 
libro  di  Adamo  Smith  non  ebbe  in  Francia  che  un'accoglienza  assai  limitata . 

Tutti  vivevano  sotto  l’impero  della  formula  universale,  svolta  in  parecchi  volumi 
dall’  Amico  degli  uomini.  Migliaia  di  libri  erano  comparsi  per  combattere  con 
uguale  ardore  i dogmi  misteriosi  del  prodotto  netto,  in  virtù  dei  quali  la  scuola 
cconomistica  classificava  i produttori  secondo  nuovi  metodi,  c collocava  tra  loro 
al  primo  posto  i proprietarii  di  terre.  Adamo  Smith  con  un  tratto  di  pernia  ro- 
vesciò tutta  quella  ingegnosa  utopia  rendendo  al  lavoro  le  prerogative  eterne 
che  gli  appartengono  nell'interesse  della  società.  È questo  il  suo  più  bel  titolo 
di  gloria,  e quantunque  i Trattali  politici  di  Hume,  che  erano  venuti  in  luce 
nel  1752  abbiano  dovuto  suggerirgli  alcune  delle  sue  idee  su  quelle  questioni; 
non  ci  fu  che  un  grido  di  ammirazione  in  Inghilterra  al  comparire  delle  Ricerche 
sulle  cause  della  ricchezza,  come  se  nessun  altro  libro  fosse  mai  stato  pubblicato 
prima 

È probabilissimo,  malgrado  l’estrema  cura  che  egli  prese  nella  redazione  di 
quest' opera,  che  Adamo  Smith  non  ne  sospettasse  mai  tutta  l' importanza.  Egli 
prediligeva  caldamente  le  sue  opere  filosofiche,  ed  era  ben  lontano  dal  prevedere 
che  un  giorno  i suoi  lavori  economici  diverrebbero  il  punto  di  partenza  di  un'èra 
nuova  nei  governi  delle  società.  Siccome  prima  della  sua  morte  aveva  pubblicalo 
cinque  edizioni  della  sua  Teoria  dei  sentimenti  inorali,  e solamente  quattro  edi- 
zioni delle  Ricchezze , egli  dovette  credere  che  i suoi  contemporanei  facessero 
più  casq  della  sua  filosofia  che  della  sua  economia  politica.  F.  pure  quale  diffe- 
renza nel  destino  di  questi  due  libri!  Nessun  pensa  più  al  primo,  e la  poli- 
tica dell' avvenire  riposa  sul  secondo.  La  sola  riabilitazione  del  lavoro  baste- 
rebbe alla  gloria  di  Smith;  ma  esso  ne  ha  indicato  i vantaggi  ed  analizzalo  i 
metodi , con  una  tale  superiorità  di  veduto,  che  le  sue  teorie  possono  essere  con- 
siderate come  magnifiche  scoperte.  Difatti  esso  è il  primo  che  abbia  dimostrato 
la  necessità  di  un’alleanza  perpetua  tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  troppo  spesso  di- 
visi. Gli  economisti  più  arditi  dell’epoca  attuale  nulla  hanno  scritto  di  più  energico 
del  quadro  che  egli  ha  delineato  delle  coalizioni  degli  operai  e dei  padroni,  nulla 
di  più  eloquente  che  i suoi  irresistibili  manifesti  in  favore  della  libertà  dell'  in- 
dustria. È a lui  che  noi  dobbiamo  tutte  le  libertà  di  cui  tanto  si  abusa  oggidì , 
e che.  dei  novatori  retrogradi  vorrebbero  pure  proscrivere  per  risparmiarsi  il  fa- 
stidio di  organizzarle.  Niuno  ha  portato  più  sinceri  c più  profondi  sguardi  sugli 
elementi  del  credito.  Il  suo  rapitolo  dei  Banchi  è rimasto  un  modello  inimitabile 
di  chiarezza,  di  logica  e di  prudenza.  Adamo  Smith  ha  segnato  con  ferma  mano 
il  limile  che  esse  non  debbono  oltrepassare;  e qualunque  dappoi,  popolo  o re, 
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ba  osato  allontanarsi  dalle  sue  sagge  prescrizioni  e sospenderti  alle  ali  et  /raro. 
per  servirsi  dell'espressione  stessa  dell’Autore,  è caduto  nell’abisso. 

Studiando  questa  bell’opera  si  prova  up  sentimento  particolare  di  soddisfa- 
zione, ebe  è dovuto  alla  rettitudine  delle  idee  ed  alla  concatenazione  rigorosa 
delle  deduzioni.  (Ina  volta  luncialo  il  soggetto,  se  cosi  è lecito  esprimermi , 
Adamo  Smith  non  gli  lascia  più  pace  nè  tregua,  lo  esamina  sotto  lutti  gli  aspetti, 
lo  appoggia  con  mille  esempi,  lo  vivifica  con  mille  paragoni, -e,  in  un  parola,  lo 
innonda  di  luce.  I suoi  viaggi  gli  somministrano  osservazioni  di  ogni  genere  che 
esso  distribuisce  con  arte  meravigliosa,  e la  sua  filosofia  l'aiuta  a trarne  il  par- 
tilo migliore.  La  sua  indipendenza  non  si  arresta  davanti  a qualunque  conse- 
guenza, quando  si  tratta  degli  interessi  della  verità.  Anzi  qualche  volta  codesti 
* interessi  gl’  ispirano  parole  d’ indegnazione  che  farebbero  onore  agli  scrittori  più 

avanzali  dell'età  nostra.  Lo  spirilo  di  monopolio,  sorgente  di  tante  guerre  e de- 
litti, gli  era  soprattutto  antipatico.  • Il  commercio,  egli  dice,  che  per  le  nazioni 
« come  per  gl’individui  dovrebbe  essere  un  vincolo  di  unione  e di  amicizia,  è 
« divenuto  la  più  feconda  scaturigine  di  animosità  e di  discordie.  L’ambizione 
« capricciosa  dei  re  e dei  ministri  non  è stata  più  fatale  al  riposo  d’Europa,  che 
« l' impertinente  gelosia  dei  commercianti  e dei  manifattori. 

« La  violenza  e l'ingiustizia  di  coloro  che  governano  il  mondo  9ono  un  male 
• assai  antico,  e contro  il  quale  la  natura  delle  cose  umane  lascia  poco  a sperare 
« sicuri  rimedii.  Ma  la  bassa  rapacità,  il  genio  monopolistico  dei  negozianti  e 
« dei  manifattori,  che  non  sono  nè  debbono  essere  i signori  del  mondo,  sono 
« vizii  incorreggibili  forse,  ma  cui  si  pud  facilissimamenle  impedire  di  turbare  il 
« riposo  di  tulli  gli  altri  fuori  di  coloro  che  vi  si  abbandonano  ». 

L’ esperienza  non  ha  finora  invalidato  che  una  sola  idea  delle  dottrine  di 
Smith,  intendo  dire  quella  che  attribuisce  alla  libertà  assoluta  dell'industria  la 
cura  di  bastare  a tutte  le  necessità  sociali  e la  possibilità  di  effettuare  qualunque 
sorta  di  progresso.  Questo  grande  economista  aveva  detto  in  qualche  luogo  : 
« Per  elevare  uno  Stalo  dall’ultimo  grado  di  barbarie  al  più  alto  grado  di  opu- 
« lenza,  non  occorrono  che  tre  cose:  la  pare,  imposte  moderale,  ed  un’aro- 
■ ministrazione  tollerabile  della  giustizia.  Tulio  il  retto  è proeaccialo  dal  corso 
« naturale  delle  cose  ».  Noi  abbiamo  veduto  dappoi  il  corso  naturale  delle  cose 
produrre  effetti  disastrosi  e creare,  l’anarchia  nella  produzione,  la  guerra  por  gli 
sbocchi,  e la  pirateria  nella  concorrenza.  La  divisione  del  lavoro  ed  il  perfezio- 
namento delle  macchine,  che  dovevano  effettuare  per  la  gramlc  famiglia  operaia 
del  genere  umano  la  conquista  di  qualche  riposo  a profitto  della  sua  dignità,  non 
hanno  generato,  in  molli  punti,  se  no»  l’akhrutimenlo  e la  miseria!  Quando  Smith 
scriveva,  la  libertà  non  era  ancora  venuta  coi  suoi  impacci  e coi  suoi  abusi.  Il 
professore  di  Glasgow  non  ne  prevedeva  che  le  dolcezze.  Egli  si  figurava  una 
primavera  perpetua  su  codesta  terra  sconosciuta  che  andava  a scoprirle.  È ai 
suoi  successori  che  dovevano  toccare  i rigori  del  verno.  E Smith  avrebbe  senza 
dubbio  scritto  come  Sismondi  se  fosse  stalo  testimone  del  triste  stalo  dell’  Ir- 
landa e dei  distretti  manufaUurieri  dell'Inghilterra  nel  tempo  nel  quale  viviamo. 
Noi  in  Europa  abbiamo  imparato,  per  dura  esperienza,  che  i governi  giovavano 
a qualche  cosa,  e che  la  libertà  male  coltivata  dava,  come  tutti  gli  alberi  selva- 
tici, frutti  spesse  volte  amarissimi.  L'orizzonte  industriale  era  molto  ristretto, 
quando  Adamo  Smith  poteva  trapassarlo  da  parte  a parte,  andando  da  Glasgow 
a Tolosa.  Gli  Stali  Uniti  non  avevano  allora  che  un  milione  e mezzo  d'abitanti, 
invece  di  venti  milioni,  e la  Compagnia  delle  Indie  non  minacciava,  come  oggidì, 
i baluardi  di  Pechino.  Smith  si  doleva  mollo  delle  dogane  di  provincia,  e dei  pic- 
coli impedimenti  (lei  suo  lem]»».  Che  cosa  avrebbe  egli  detto  del  blocco  continentale? 


Digitized  by  Google 


GIUDIZIO  1)1  A.  ULANgUI. 


LUI 


Tulli  pii  elementi  della  ricchezza,  salvo  la  terra,  hanno  dunque  provato  dello 
grandi  modificazioni  dopo  la  pubblicazione  del  libro  di  Smith.  L’Europa  d’oggi 
non  ha  quasi  più  nulla  di  comune  coll'Europa  del  suo  tempo.  Nel  1776,  l’in- 
duslria  del  cotone,  la  filatura  meccanica,  la  macchina  a vapore,  le  strade  ferrate, 
realmente  non  esistevano.  Noi  abbiamo  portato,  in  Francia,  l’ultimo  colpo  a 
tutti  i pregiudizi!  di  casta  , alla  proprietà  feudale.  L’ America  del  sud  è emanci- 
pata, convulsivamente  senza  dubbio  e sterilmente  fino  ad  ora;  ma  il  velo  che  co- 
priva quel  vasto  continente  è del  tutto  levato.  I nostri  battelli  a vapore  hanno  ripi- 
gliato la  vecchia  rotta  dell’India  abbandonata  dopo  la  grande  contesa  dei  Vene- 
ziani e dei  Portoghesi.  Che  dico?  Venezia  stessa  non  è più,  la  Grecia  è affran- 
cata, l’Egitto  si  risveglia;  tutto  è mutato  dopo  l’opera  di  Smith  e ciò  non  ostante 
qnest’opcru  rimane  immortale.  Ella  può  compendiarsi  in  due  parole;  la  pace  e il 
lavoro.  Gli  è per  questa  doppia  strada  che  l'umanità  ha  preso  il  suo  slancio, 
che  nulla  ornai  potrà  più  arrestare.  La  gloria  di  Smith  è di  averla  segnata,  di 
averne  dimostrala  la  superiorità  su  tutte  le  altre  È sulla  natura  oggidì,  mercé 
ad  esso,  clic  i grandi  popoli  amano  fare  delle  conquiste.  È lo  spirito  del  suo 
libro  che  ha  prevalso  negli  Stali  L'niti,  c die  ha  coperto  quel  paese  di  città,  di 
canali,  di  coltivazioni.  È 1’  obbllo  dei  suoi  precetti  che  adesso  lo  infesta  con 
fallimenti  e sinistri.  In  qualunque  punto  del  globo  in  cui  si  rivolga  lo  sguardo, 
la  fortuna  sorride  alle  nazioni  che  si  mostrano  fedeli  alla  saggezza  economica  ; 
la  miseria  desola  le  contrade  dove  cotale  saggezza  è disprezzata.  Adamo  Smith 
ha  avuto  l’onore  insigne  di  essere  il  più  abile  interprete  di  qoella  saggezza  col- 
lettiva, opera  del  tempo  e del  genio,  che  si  chiama  la  scienza  economica.  Qualsi- 
voglia progresso  faccia  la  scienza  in  avvenire,  il  filosofo  di  Glasgow  De  sarà 
sempre  considerato  come  il  fondatore,  ed  il  suo  libro  sarà  sempre  letto  con  fratto, 
anche  quando  ne  saranno  comparsi  de’  migliori. 

Noi  non  rileveremo  qui  i difetti  notissimi  del  suo;  esso  manca  di  metodo, 
d’ordine,  di  composizione.  La  lettura  ne  è difficile  e faticosa  a prima  giunta;  ma 
non  bisogna  arrestarsi  alle  asprezze  che  vi  si  trovano,  e ben  tosto  la  solidità 
dell'edifizio,  le  vaste  sue  dipendenze,  gli  ammirabili  compartimenti  si  offriranno 
alla  vista  del  lettore.  Smith  qualche  volta  si  ripete,  più  spesso  dimentica  se  stesso 
e pare  smarrirsi;  ma  il  filo  che  lo  guida  non  si  rompe  giammai;  voi  lo  vedete 
arrivare  sempre  al  suo  scopo,  anche  dopo  lunghe  deviazioni  che  dovevano  allon- 
tanamelo. Olii  ha  curiosità  di  seguirlo,  anco  nrt  momento,  si  sente  trascinato 
nella  sua  corrente,  ostinato  e severa,  come  quella  de’  cilindri  delie  nostre  industrie 
ove  lutto  il  corpo  è costretto  a passare  per  poco  clic  un  dito  vi  s’ introduca.  Non 
si  lascia  mai  questo  autore  seuz’  essere  più  istruito,  fi  suo  genio  emana  raggi  sì 
vivi  su  tutti  gli  argomenti  che,  anche  quand'egli  s' insanii, v,  ajuta  il  lettore  a ri- 
conoscere i suoi  errori  e gli  insegna  il  modo  di  premunirsene.  In  lui,  nulla  è ar- 
rischiato, avventuroso,  congetturale:  non  parla  che  di  cose  profondamente  pen- 
sate, di  città  elle  ha  vedute,  di  fatti  che  ha  verificati.  La  sua  probità  si  sarebbe 
rivoltala  all'idea  delie  stravaganze  d'ogni  maniera  che  dovevano  agitare  il  campo 
dell'Economia  politica,  e delle  ingannose  speranze  che  si  fanno  e si  accolgono 
oggi  in  suo  nome.  L'esperienza  gii  aveva  insegnato  che  l'umanità  procede  di  (m 
passo  più  lento  che  la  vita  dell’uomo,  e che  parecchie  generazioni  abbisognano 
per  arrivare  a certi  resultati  che  si  potrebbero  conseguire  in  pochi  anni.  Adamo 
Smith  era  soprattutto  uomo  di  sano  criterio,  di  un  giudizio  squisito,  d’una  ra- 
gione ferma.  Si  direbbe  vissuto  senz’altra  passione  che  quella  de’  libri  a vedere 
con  qnal’alla  imparzialità  ha  riguardato  ogni  cosa,  e seguito  attraverso  a’ doveri 
del  suo  stato  il  corso  delle  sue  lunghe  e gravi  applicazioni. 
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— La  prima  edizione  delle  Ricerche  fu  pubblicata  nel  1776,  in  due  volumi 
in-4°.  L’autore  fece  alcune  trasposizioni  c mutazioni  nella  seconda,  che  è dive- 
nuta il  punto  di  partenza  di  tutte  le  altre,  salvo  alcune  correzioni  di  poca  impor- 
tanza fatte  dall’autore  medesimo  nella  quarta,  pubblicata  nel  1788. 

La  quinta  (4  volumi  in  8°  fu  eseguita  in  Edimburgo  nel  1817,  con  un  vo- 
lume ili  note,  di  David  Buchanan. 

L'edizione  più  stimata  è del  1828,  coi  cementi  di  Mac  Culloch  (4  voi.  in-8, 
Edimburgo),  riprodotta  in  un  solo  volume  economico  nel  1859. 

— Eoa  prima  traduzione  in  francese  fu  fatta  da  M.  Blavel  e pubblicata  nel 
Journal  de  C Agricullure,  des  Aris  et  du  Commerce  nella  seconda  metà  del  1779 
e in  lutto  il  corso  del  1780.  Poco  dopo  ne  fu  fatta  un'edizione  in  sei  volumetti 
ad  Yverdun  ; c nel  1788  un'altra  in  due  grossi  volumi,  a Parigi  ( Duplain ).  Tutte 
e tre  uscirono  piene  di  errori,  e fu  nel  1800  che  ne  apparve  alla  luce  una 
quarta  edizione  in  4 volumi  (De  Laran  e C.). 

Sin  dal  1790  intanto  il  poeta  Houcher,  carico  di  famiglia,  e sprovveduto  di 
mezzi  di  sussistenza,  aveva  come  per  mestiere  intrapreso  e pubblicato  un'  altra 
traduzione,  nella  quale,  ignorando  la  lingua,  non  fece  che  trasformare  quella  del 
Iìlavet  che  egli  fingeva  di  non  conoscere. 

Supcriore  ad  entrambe , soprattutto  per  le  note  aggiuntevi , fu  reputata  la 
traduzione  del  sen.  Germano  Garnicr  (1822);  è quella  almeno  alla  quale  si 
aveva  ricorso,  fino  a clic  nel  1843  non  fu  riprodotta  con  numerose  correzioni 
nella  Collezione  del  Guillaumin,  per  la  quale,  Eugenio  Ruret,  e lo  stesso  Blanqui, 
si  occuparono  a rivederla.  Dobbiamo  però  ben  dire  che  anch'essa,  quantunque 
migliorala  di  molto,  non  è sempre  felice.  Ci  è occorso  più  volte  di  trovare  preferi- 
bile la  lezione,  del  Biave! ; e in  tre  luoghi  abbiam  notato  lacune  di  interi  periodi. 

Nessuna  traduzione  tedesca,  nè  italiana,  è riuscita  ad  acquistare  un’emi- 
nente riputazione.  In  Ispagna  ebbe  qualche  voga  quella  di  Gius.  Ortiz  (Vallado- 
lid  1794,  4 voi.  in-4°)  non  tanto  per  il  testo  quanto  per  le  note  nelle  quali  il 
traduttore  riunì  molte  curiose  particolarità  sulla  Spagna. 

La  nostra  traduzione  è stata  scrupolosamente  rifatta  sul  testo  Mac  Culloch. 
La  mano  intelligente  che  l’ha  eseguita  e la  cura  che  ha  messo  a confrontarla 
con  le  antecedenti  traduzioni,  ci  fan  lusingare  di  avere  reso  alla  gioventù  ita- 
liana un  servigio  di  cui  $i  faceva  tanto  più  vivo  ii  bisogno,  quanto  più  coll’an- 
dare del  tempo  è cresciuta  la  fama  di  Smith,  e cresciuto  il  bisogno  di  studiare 
la  sua  grand’opera. 

Sul  suo  merito,  noi  abbiam  lasciato  liberamente  esprimersi  le  opinioni  di 
Cousin  c di  Blanqui.  Qualunque  iniziato  alle  scienze  economiche  si  accorgerà 
che  esse  son  ben  lontane  dal  potersi  considerare  come  un  giudizio  soddisfacente, 
cioè  completo  quanto  alla  materia,  esatto  quanto  alla  critica.  Il  Saggio  sulla 
Ricchezza  delle  nazioni  ha  avuto  oramai  tutte  le  sorti  de’  libri  classici;  le  lodi 
ed  i biasimi  vi  si  sono  accumulati  di  sopra  per  modo  che,  se  noi  volessimo  qui 
riprodurli,  il  commentario  riuscirebbe  di  gran  lunga  superiore  al  testo.  E noi 
pure  nondimeno  lo  avremmo  fatto  ben  volentieri , se  la  nostra  edizione  non  do- 
vesse. contenere  che  l'opera  di  Adamo  Smith;  ma  nella  vasta  collezione  che  ab- 
biamo intrapresa  sarebbe  stato  uno  sbaglio  accumulare  in  un  sol  libro  tutto  ciò 
che  appartiene  a molli  altri,  ed  anticqiarc,  come  comcntario,  le  idee  che  figure- 
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ranno  ne’  volumi  seguenti  come  produzione  originale  degli  economistici  posteriori. 

Ciò  basta,  crediamo,  a giustificare  la  studiata  semplicità  che  abbiain  voluto 
adottare,  riproducendo  l'opera  di  Smith  nella  genuinità  del  suo  testo,  senza  te- 
nere per  ora  alcun  conto  delle  opinioni  de’  suoi  cementatori;  ma  ciò  non  signi- 
fica che  doì  volessimo  fare  un’  eccezione  al  disegno  elle  abbiamo  generalmente 
adottato  per  tutta  la  nostra  raccolta,  e che  intendessimo  di  negare  ai  nostri  as- 
sociati il  sussidio  di  uno  studio  speciale  su  quel  periodo  della  Scienza  nel  quale 
il  Filosofo  scozzese  prese  un  posto  si  luminoso.  Ci  sarebbe  impossibile  parlare 
di  Smith  e dell’Economia  politica  inglese,  senza  parlare  di  Genovesi,  Beccaria, 
Verri  e di  ciò  che  a quell’  epoca  la  Scienza  doveva  agli  studii  degli  Italiani;  e in 
una  Raccolta,  nella  quale  la  Ricchezza  delle  nazioni  deve  immediatamente  esser 
seguita  dalle  opere  principali  de’  nostri  economisti,  noi  non  avremmo  potuto  di- 
videre in  due  le  nostre  osservazioni,  senza  cadere  in  ripetizioni  soverchie,  o riu- 
scire imperfetti  in  entrambe  le  parti.  Tanto  adunque  dal  lato  storico,  quanto  dal 
critico,  noi  abbiam  creduto  adempire  vie  meglio  all'economia  del  nostro  disegno, 
riserbando  al  terzo  volume  tutto  ciò  clic  eravamo  nell’intenzione  di  esporre, 
intorno  all'epoca,  nella  quale  la  scienza  ebbe  ad  un  tempo  la  sua  manifestazione 
splendida  in  due  punti  dell’Europa,  cosi  distanti  fra  loro,  e diversi  per  indole, 
per  destino  e per  sociale  condizione. 

La  sola  avvertenza  che  non  troviamo  superflua,  cade  sul  libro  di  Smith  come 
cadrebbe  su  tutte  le  opere  de’  tempi  andati.  I lettori,  nello  scorrere  la  Ricchezza 
delle  nazioni,  s'incontreranno  bene  spesso  In  certi  dati  di  fatto,  i quali  si  tro- 
vano adesso  interamente  mutati.  Il  che  importa,  che  spesso  alcuni  de'  ragiona- 
menti che  vi  facea  l’autore  vengono  meno,  sia  perché  già  caduto  il  sistema,  la 
legge,  tante  volte  il  costume  e l’abitudine,  a cui  si  allude  nel  testo,  sin  perchè 
ii  fatto  medesimo  era  stato  male  osservato  dall’autore,  come  quando,  per  esem- 
pio, egli  si  ostina  a supporre  che  le  spese  di  monetaggio  in  Francia  aumentassero 
ad  un  8 o 1 0 per  cento. 

Un’  ultima  facilitazione  crediamo  dover  apprestare  a quelli  de’  nostri  lettori 
che  amino  leggere  il  libro  di  Smith  senza  farne  lo  scopo  di  un  serio  studio.  Per 
essi  non  sarà  inopportuno  il  sapere  che  l’ordine  della  lettura,  disposto  diversa- 
mente  da  quello  che  adottò  l'Autore,  può  giovare  a far  vie  meglio  apprezzare  il 
Saggio  sulla  Ricchezza  delle  nazioni:  ed  è a tale  scopo  che  noi  diamo  qui  ap- 
presso il  metodo  suggerito  dal  senatore  Garnier. 

m .il « ■ 


METODO  DI  GERMANO  GARNIER 

PER  FACILITARE  LO  STUDIO  DELL’OPERA  DI  SMITH. 


Non  si  può  dissimulare  che  il  difetto  le  tante  volte  rimproverato’ agli  scrit- 
tori inglesi  di  mancare  di  metodo  e di  trascurare,  nel  trattare  le  scienze,  quelle 
forme  didattiche  che  ajutano  la  memoria  del  lettore  c guidano  la  sua  intelli- 
genza, si  fa  sopratutto  sentire  nelle  Ricerche  sulla  ricchezza  delle  nazioni. 
Sembra  che  l’autore  abbia  preso  la  penna  nel  momento  in  cui  esso  era  maggior- 
mente esaltato  per  l’importanza  del  suo  argomento  e per  l’estensione  delle  sue 
scoperte.  Egli  entra  in  campo  esponendo  agli  occhi  del  lettore  le  innumerevoli 
meraviglie  operate  dalla  divisione  del  lavoro,  ed  è con  questo  quadro  imponente 
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e magnifico  ch’egli  apre  il  corso  delle  sue  lezioni.  Da  questo  risalendo  alle  cir- 
costanze che  conducono  e che  limitano  codesta  divisione,  egli  è indotto  dalla 
serie  delle  sue  idee,  alla  definizione  dei  valori,  alle  leggi  che  li  regolano,  all'ana- 
lisi dei  diversi  elementi  che  li  compongono,  ed  alle  relazioni  che  esistono  tra  i 
valori  di  differente  natura  ed  origine,  nozioni  tulle  preliminari  che  doveano  na- 
turalmente essere  esposte  al  lettore  prima  di  mettergli  soli’  occhio  la  macchina 
complicata  della  moltiplicazione  delle  ricchezze  e di  scoprirgli  i prodigi  della  più 
potente  delle  suo  molle. 

D’altre  parte , il  Ilio  delle  lezioni  è sovente  interrotto  da  lunghe  digressioni 
che  ne  fanno  intieramente  perdere  la  traccia.  Tali  sono  quelle  sulle  variazioni 
del  calore  dei  metalli  preziosi  nel  corso  dei  quattro  ultimi  secoli , con  un  esame 
critico  dell'opinione  che  suppone  che  colai  valore  vada  decrescendo  lib.  I,  cap. 
"il  ; quella  sui  banchi  di  circolazione  e sulla  carta  moneta  (lib.  Il,  cap.  Il);  quella 
sui  banchi  di  deposito  od  in  particolare  quello  W Amsterdam , di  cui  I’  autore 
espone  gli  slatuti  e le  operazioni  colla  più  gratulo  minutezza  (lib.  IV,  cap.  IH), 
quella  sui  vantaggi  di  un  diritto  di  signoria  sulla  fabbricazione  delle  monete, 
inserita  in  un  capitolo  intitolato  dei  Trattali  di  commercio  (lib.  IV,  cap.  VI), 
finalmente  quella  sul  commercio  dei  grani  e sulla  legislazione  di  commercio, 
del  tutto  cstrauea  all'oggetto  principale  del  libro  nel  quale  ella  si  trova.  Questi 
trattati  particolari,  ciascuno  dei  quali  è forse  il  migliore  che  sia  stalo  fatto  sul- 
l’argomento, sono  frattanto  collocati  in  modo  da  distrarre  l’attenzione  del  lettore, 
e fargli  perdere  di  vista  l’oggello  principale,  e norcrono  molto  all' effetto  deli'in- 
sienie.  L’autore  non  si  è mica  nascosto  gli  inconvenienti  di  sitfalte  digressioni,  e 
in  molti  luoghi  egli  si  scusa  di  essersi  soverchiamente  allontanato  dal  soggetto, 
ed  ami  riconosce  che  la  sua  digressione  avrebbe  dovuto  essere  collocata  in  altro 
posto.  Dispiace  che  codesti  trattati  particolari  che  fautore  ha  voluto  conservare, 
non  sieno  stali  da  lui  relegati  alla  Bue  della  sua  opera  in  brani  staccati  e sotto 
forma  A'  appendice. 

Per  rimediare,  per  quanto  è in  me , alle  difficoltà  che  potrebbero  presentare 
a un  gran  numero  di  lettori  colali  irregolarità  nella  composizione  del  libro  della 
ricchezza  delle  nazioni,  e per  facilitare  ai  principiunti  lo  studio  della  dottrina  di 
Sm. Ili , ho  creduto  dover  indicar  T ordine  che  mi  è sembrato  più  conforme  al 
corso  naturale  delle  idee,  e pur  questa  ragione  più  acconcio  all  insegnamento. 

10  comincio  dall'osservare  che  tutta  la  dottrina  di  Smith  nulla  formazione  , 
moltiplicazione  e distribuzione  delle  ricchezze,  è rinchiusa  nei  suoi  due  primi 
libri,  e che  gli  altri  tre  potrebbero  essere  letti  a parte,  come  altre! tanto  opere 
separate,  che,  per  verità,  confermano  e svolgono  la  sua  dottrina,  ina  che  non 
servono  a completarla. 

Difatti , il  terzo  libro  è una  discussione  politica  ed  islorica  sul  corso  che  se- 
guirebbero i progressi  della  ricchezza  in  un  paese  dove  il  travaglio  c l'industria 
fossero  liberamente  abbandonali  alla  corrente  della  loro  naturale  tendenza,  e 
sulle  circostanze  particolari , che  per  effetto  degli  avvenimenti,  hanno  procurato 
in  tutte  le  contrade  di  Europa  un  andamento  direttamente  contrario. 

11  quarto  libro  è un  trattato  polemico  nel  quale  fautore  si  è proposte  di  com- 
battere i diversi  sistemi  di  economia  politica  die  sono  stati  in  credito , e princi- 
palmente quello  che  egli  iodica  sotto  il  nome  di  sistema  mercantile,  f influenza 
del  quale  è stata  tanto  potente  sulla  legislazione  e sulla  amministrazione  in  tutti 
i paesi  dell' Europa,  c principalmente  nell’Inghilterra.  Egli  tratta  in  altrettanti 
capitoli  separati , dei  diversi  spedienti  che  i governi  hanno  messo  in  opera,  colia 
veduta  di  favorire  codesto  sistema,  come  le  proibizioni  e le  altre  pastoje  all' im- 
portazione delle  mercanzie  straniere,  le  restituzioni  dei  dazi  alle  riesportazioni,  le 
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gratificazioni  per  incoraggiare  diversi  rami  di  commercio,  il  monopolio  del  com- 
mercio colle  colonie,  e linai  mente  i trattati  di  commercio  favorevole  a totale 
sistema. 

In  (Ine , il  quinto  libro  tratta  delle  rendite  dello  Stato  e delle  spese  di  cui 
conviene  che  esso  rimanga  incaricato,  come  le  spese  necessarie  per  la  difesa  co- 
mune, quelle  per  l’ amministrazione  della  giustizia,  c quelle  che  hanno  per  og- 
getto l'istruzione  della  gioventù,  come  pare  il  perfezionamento  morale  del  popolo 
in  tutte  le  età  ed  in  tutte  le  condizioni.  Egli  discute  inoltre,  in  un  capitolo  par- 
ticolare le  spese  che  il  governo  deve  fare,  per  favorire  il  commercio  in  generale, 
colla  circolazione  delle  mercanzie,  con  buone  strade  c con  tulli  i mezzi  di  comu- 
nicazione più  comodi:  sembra  che  le  spese  pubbliche  relative  alla  moneta,  e le 
cure  che  il  governo  deve  prendere  per  tenerla  sempre  nel  migliore  stato  possibile 
avrebbero  dovuto  trovare  il  loro  posto  in  questo  libro.  L’autore  ha  creduto  do- 
vere, in  proposito  di  spese  fatte  per  favorire  il  commercio  in  generale,  esaminare 
se  convenga  al  governo  di  fare  dello  sppsc  per  favorire  alcuni  rami  speciali  di 
commercio,  la  qual  cosa  lo  conduce  a fare  la  storia  delle  diverse  compagnie  au- 
torizzate e privilegiate  pel  commercio  delle  Indie,  dell'  Africa,  del  mure  del 
sud,  ecc.,  che  tutte  hanno  cagionato  allo  Stato  perdite  senza  profitto,  ed  a con- 
chiudere rhe  f amministrazione  si  sarebbe  risparmialo  delle  grandi  spese,  ed 
avrebbe  servito  il  paese  pifi  utilmente,  conservando  la  libertà  di  tutti  questi  di- 
versi commerci  alla  generalità  ile’  suoi  sudditi.  Tutta  questa  discussione  sulle  com- 
pagnie di  commercio  esclusive  e privilegiate  sarebbe  forse  stato  meglio  collocata 
nel  quarto  libro,  in  mezzo  aglispedienti  adottali  nella  veduta  di  favorire  il  sistema 
mercantile. 

La  seconda  parte  di  questo  quinto  ed  ultimo  libro  è consacrata  all’esame  dei 
metodi  più  equi  e meno  onerosi  al  popolo,  di  provedere  alle  spese  pubbliche, 
quistione  sulla  quale  l'autore  non  è d’arcordo  cogli  economisti  francesi,  ed  ap- 
prova le  imposte  indirette,  o tasse  sugli  oggetti  di  consumo.  Questo  libro  è ter- 
minato con  un  capitolo  nel  quale  l’autore  tratta  dei  debiti  pubblici  e della  loro 
influenza  sulla  prosperità. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  veduto,  questi  tre  ultimi  libri  possono  essere  letti  e 
studiali  tal  quale  eglino  sono  stati  composti,  e saranno  agevolmente  compresi  da 
qualunque  lettore  che  sarà  pervenuto  a intender  bene  il  corpo  di  dottrina  rac- 
chiuso nei  due  primi. 

lo  qui  dunque  considero  i due  primi  libri  come  un’  opera  completa,  che  di- 
vido in  tre  parli  : 

La  prima  traila  dei  valori  in  particolare;  essa  comprende  la  loro  definizione, 
le  leggi  che  li  regolano;  l'analisi  degli  elementi  che  costituiscono  un  valore,  e 
che  entrano  nella  sua  composizione  ; finalmente  i rapporti  che  dei  valori  di  di- 
versa erigine  hanno  rispelto  l’uno  all’altro. 

La  seconda  parte  tratta  della  massa  generalo  delle  ricchezze.  Vi  si  dividono 
le  ricchezze  in  molte  classi , secondo  la  loro  destinazione  o la  funzione  che  esse 
compiono. 

La  terza  ed  ultima  parte,  espone  la  maniera  con  cui  la  moltiplicazione  e hi 
distribuzione  dello  ricchezze  vengono  operate. 

PRIMA  PARTE. 

Dei  valori  in  particolare. 

La  qualità  essenziale  che  costituisce  le  ricchezze,  e senza  la  quale  esse  non 
meriterebbero  colai  nome , è il  valore  cambiabile. 
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Il  valore  cambiabile  differisce  rial  valore  di  utilità  (lib.  J,  (Ine  del  eap.  IV). 

11  rapporto  che  esiste  tra  i due  valori  cambiabili,  espresso  in  un  valore  con- 
venuto si  chiama  prezzo. 

Il  valore  generalmente  convenuto  presso  i popoli  civili , è quello  dei  metalli 
preziosi.  Motivo  di  questa  preferenza,  origine  della  moneta  (lib.  I,  eap.  IV),  rap- 
porto tra  la  moneta  (lib.  I , eap,  IV),  rapporto  tra  la  moneta  e il  metallo  mone- 
tato (lib.  I,  cap.  V).  * 

li  prezzo  in  danaro  o prezzo  nominale  delle  cose  differisce  dal  prezzo  reale , 
che  è la  loro  valutazione , colla  quantità  del  lavoro  che  esse  costano  o che  rap- 
presentano (iilem). 

Leggi,  giusta  le  quali  si  stabilisce  naturalmente  il  prezzo  delle  ricchezze; 
delle  circostanze  accidentali  che  fanno  deviare  il  prezzo  attuale  o costante,  dal 
prezzo  naturale  ciò  che  dà  luogo  a distinguere  tra  prezzo  naturale  e prezzo  di 
mercato  (lib.  I,  cap.  VII). 

Il  prezzo  si  compone  ordinariamente  di  tre  elementi  distinti  : il  salario  del 
lavoro:  il  profitto  dcH’iinprenditore  del  lavoro,  la  rendita  della  terra  che  ha  for- 
nito la  materia  del  lavoro.  Esistono  alcune  mercanzie  nel  prezzo  delle  quali  non 
entra  punto  la  rendita ; altre,  in  più  piccolo  numero,  nel  prezzo  delle  quali  non 
entra  punto  il  profitto;  nessuna  il  cui  prezzo  non  sia  composto  di  salario  (lib.  I, 
cap.  VI). 

I>el  salario.  Leggi , giusta  le  quali  si  stabilisce  naturalmente  la  misura  del 
salario;  delle  circostanze  accidentali  che  lo  fanno  momentaneamente  uscire  dai 
limiti  di  questa  misura  naturale  (lib.  I,  cap.  Vili). 

Del  profitto  dei  capitali.  Leggi,  giusta  le  quali  si  stabilisce  naturalmente  la 
misura  del  profitto;  delle  circostanze  accidentali  che  momentaneamente  lo  ele- 
vano al  di  sopra  o io  abbassano  al  di  sotto  di  tale  misura  naturale  ;lib.  I,  cap.  IX). 

11  lavoro  e i capitali  tengono  naturalmente,  a spargersi  uniformemente  in  tutti 
gli  impieghi,  e certi  impieghi  per  loro  natura  essendo  accompagnali  da  incomodi 
o da  difilcoltà  che  non  s'incontrano  negli  altri;  certi  impieghi  al  contrario  offe- 
rendo dei  vautaggi  reali  o immaginarli  che  sono  loro  particolari , il  salario  e i 
profitti  debbono  elevarsi  o abbassarsi  proporzionatamente  a quegli  svantaggi  ed  a 
quei  vantaggi,  in  modo  da  formare  un  giusto  equilibrio  tra  tutti  i diversi  impie- 
ghi. Il  regolamento  arbitrario  ed  oppressivo  dell'Europa  si  oppone,  in  molte  cir- 
costanze, a lasciare  che  l'equilibrio  si  stabilisca  conformemente  all'ordine  natu- 
rale (lib.  1,  cap.  X). 

Della  rendita  della  terra.  Che  rosa  sia  la  rendita  della  terra;  come  essa 
entri  nel  prezzo  delle  ricchezze,  e giusta  i quali  principii  avvenga  clic  talora  essa 
formi,  e talora  non  formi  una  parte  integrante  di  colai  prezzo  (lib.  I,  eap.  XI). 

Divisione  dei  prodotti  grezzi  della  terra  in  due  grandi  classi. 

Primo.  I prodotti  che  sono  sempre  necessariamente  venduti  in  modo  da  frut- 
tare una  rendita  al  proprietario  della  terra. 

Secondo.  Quelli  che,  secondo  le  circostanze,  possono  vendersi  senza  fruttare 
nessuna  rendita  di  terra,  e che  possono  pure  anche  vendersi  talvolta  in  modo  da 
fruttarne  una. 

I prodotti  grezzi  della  prima  classe  vengono  dalla  terra  adatta  a fornire  del 
nutrimento  all’uomo  o agli  animali  di  cui  l’uomo  si  nutre.  Il  valore  del  prodotto 
delle  terre  coltivale  pel  nutrimento  dell'uomo  determina  il  valore  di  tutte  le  altre, 
terre  adatte  a questa  coltura.  Codesta  regola  generale  soffre  talune  eccezioni  ; 
cause  di  tali  eccezioni. 

I prodotti  della  seconda  classe  sono  le  materie  adatte  al  nutrimento,  all’al- 
loggio, al  fuoco,  ai  mobili  ed  utensili  domestici,  all'ornamento  della  persona,  e 
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dell'  abitazione.  11  valore  di  questi  prodotti  è dipendente  da  quello  ilei  prodotti 
della  prima  classe.  Quelle  circostanze  fanno  che  i prodotti  di  questa  classe  pos- 
sono vendersi  in  modo  di  fornire  una  rendita  al  proprietario  della  terra  donde 
sono  stali  ricavati.  Principii,  giusta  ai  quali  si  regola  la  proporzione  per  la  quale 
la  rendita  entra  nel  prezzo  di  codesti  prodotti  lib.  I,  cap.  XI). 

Rapporto  tra  i valori  rispettivi  dei  prodotti  della  prima  classe  a quello  dei 
prodotti  della  seconda.  Delle  variazioni  che  possono  sopravvenire  in  questi  rap- 
porti e delle  cause  di  queste  variazioni  (lib.  I,  cap.  XI). 

Rapporto  tra  i valori  dui  prodotti  grezzi  delle  due  classi  sopra  citale,  e quelli 
dei  prodotti  di  manifattura.  Delle  variazioni  che  possono  sopravvenire  in  questo 
rapporto  (lib.  1 , cap.  XI). 

Certi  prodotti  grezzi,  ricavati  da  sorgenti  differentissime,  sono  ciò  non  ostante 
destinati  al  medesimo  genere  di  consumo,  o a soddisfare  il  medesimo  bisogno, 
procurare  la  medesima  specie  di  comodità , come  il  legno  e il  carbone  di  terra 
per  iscaldare  la  cera,  il  sego  e l’olio  per  illuminare;  da  ciò  risulta  che  il  valore 
dell'  uno  determina  e limita  quello  dell'altro  ( idem ). 

I rapporti  dei  valori  di  diversa  natura  cambiano  secondo  lo  slitto  nel  quale 
si  trova  la  società.  Questo  stato  è o progressivo,  o decrescente,  o stazionario,  vale 
a dire,  che  la  società  procede  verso  una  più  grande  opulenza,  o declina  verso 
P impoverimento,  o si  mantiene  nel  medesimo  stato  di  ricchezze  senza  né  salire 
nè  discendere. 

Degli  effetti  che  producono  diverse  condizioni  della  società  nel  prezzo  dei 
salarii  (lib.  I,  cap.  Vili),  sulla  misura  del  profitto  ( lib.  1,  cap.  IX),  sul  valore 
grezzo  della  terra  e su  quello  dei  diversi  prodotti  di  manifattura  (lib.  I,  cap.  XI). 
Differenza  a questo  riguardo  tra  diverse  sorta  di  prodotti  grezzi , cioè  : primo 
quelli  che  l'industria  umana  non  potrebbe  moltiplicare;  secondo,  quelli  che  co- 
desta  industria  ha  il  potere  di  moltiplieare  in  proporzione  delle  domande;  terzo, 
quelli  sulla  mulliplicazione  dei  quali,  l’industria  umana  non  ha  che  un’influenza 
incerta  o limitata  (lib.  1,  cap.  XI). 

SECONDA  PARTE. 

Delle  ricchezze  considerate  in  massa  c relativamente  alle  loro  funzioni. 

Le  ricchezze  accumulate  nelle  mani  di  un  privato  sono  di  due  nature,  quanto 
alla  loro  destinazione  o aH’oDìcio  al  quale  egli  si  propone  d' impiegarle. 

1°  Quelle  riserbate  per  servire  al  suo  cousumo  attuale  e prossimo. 

2"  Quelle  impiegate  come  capitale  per  procurargli  un’entrata  lib.  Il,  cap.  I). 

il  capitale  impiegato  è di  due  specie  differenti,  1‘  il  capitale  fisso  che  produce 
un’entrata  senza  cambiar  padrone;  2 ‘ il  capitale  circolante  che  non  può  pro- 
durre nessuna  eutrata  al  suo  possessore , se  non  quante  volle  questi  lo  cambi 
(lib.  Il,  cap.  I). 

La  totalità  delle  ricchezze  accumulate  in  una  società  può  dividersi  nelle  stesse 
parti  ; 

1°  I fondi  destinali  all'attuale  o prossimo  consumo  di  coloro,  nelle  cui  mani 
si  trovano. 

2°  11  capitale  fisso  della  società. 

5"  Il  suo  capitale  circolante. 

II  capitale  fisso  della  società,  è 1°  il  danaro  della  circolazione;  2°  le  provi- 
si uni  dei  viveri  esistenti  nelle  mani,  tanto  dei  produttori,  quanto  dei  mercanti  e 
custoditi  cosi  dagli  uni  come  dagli  altri,  per  rivenderli  con  profitto;  5°  i mate- 
riali per  abitazione,  vestimento,  arredamento,  ornamento  od  addobbo  più  o meno 
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manufatti , che  trovansi  nelle  mani  di  operai  occupali  a metterli  ili  opera  ed  a 
renderli  intieramente  consumabili;  4°  l'opera  terminata  e pronta  ai  consumo  Che 
rimane  nei  magazzini  e nelle  botteghe  dei  mercanti  che  la  custodiscono  per  riven- 
derla con  protìtto , o che  è caricata  sui  bastimenti  e sui  carri  che  la  trasportano 
per  conto  del  mercante  o del  consumatore  lib.  Il,  cap.  I). 

Dei  rapporti  di  funzioni  che  esistono  tra  questi  due  generi  di  rapitale  (Idem). 

Della  via  che  il  capitale  circolante  segue  uscendo  dalla  circolazione  per  en- 
trare sia  nel  capitale  fisso,  sia  nei  fondi  dei  consumo  ultuale  e prossimo  Idem). 

Le  sorgenti  che  rinnovano  di  continuo  il  rapitale  circolante,  a misura  che 
diminuisce  entrando  nei  capitale  fisso  o nei  fondi  di  consumo,  sono:  1"  la  terra; 
2°  le  miniere  e le  cave;  5°  le  pescherìe  (Idem). 

Dell'ullicio  che  compie  il  danaro  nella  circolazione  (lib.  Il,  cap.  II);  degli 
spedieuti  che  possono  compiere  lo  stesso  officio  con  minore  spesa,  e degli  incon- 
venienti cui  sono  sottoposti  (Idem). 

Dei  fondi  dati  a prestito  con  interesse;  delle  circostanze  che  regolano  la  pro- 
porzione di  tale  natura  di  fondi  colla  massa  totale  dei  fondi  esistenti  nella  società. 
La  quantità  dei  fondi  da  pigliare  a prestanza  non  dipende  affatto  dalla  quantità 
del  contante  che  esiste  in  circolazione  (lib.  Il,  cap.  IV). 

Dai  priucipii  giusta  i quali  si  stabilisce  la  misura  comune  dell'interesse  del 
danaro  (Idem). 

C'è  un  rapporto  necessario  fra  cotale  misura  e il  prezzo  corrente  delle 
terre  (Idem).  • 


TERZA  PARTE. 

Maniere  con  cui  si  operano  la  moltiplicazione  e la  distribuzione  delle  ricchezze. 

Le  ricchezze  si  moltiplicano  a misura  che  la  potenza,  la  quale  le  produce,  la 
aumenta,  tanlo  in  energia,  quanto  in  estensione  (lib.  I,  introduzione). 

Il  lavoro  che  è quella  potenza,  aumenta  in  energia,  1°  colla  divisione  delle 
parti  di  un  medesimo  corpo  d’opera  od  oggetto  di  manifattura  in  altrettante  se- 
parate incumbenze  eseguite  da  mani  differenti;  2’  coll’invenzione  delle  macchine 
che  abbreviano  e facilitano  il  lavoro  (iib.  I,  cap.  I). 

La  divisione  aumenta  l'energia  del  lavoro,  1"  per  l'abilità  e destrezza  ch'essa 
fa  acquistare  atl’operaio;  2°  pel  risparmio  di  tempo  (Idem'. 

L’invenzione  delle  macchine  è essa  medesima  un  effetto  della  divisione  del 
lavoro  (Idem). 

La  tendenza  particolare  della  specie  umana,  che  porla  gi’ individui  a scam- 
biare tra  loro  i diversi  prodotti  dei  proprii  travagli  e.  talenti  rispettivi,  è il  prin- 
cipio che  lia  dato  luogo  alia  divisione  del  lavoro  (lib.  I,  cap.  II). 

La  divisione  del  lavoro  è dunque  necessariamente  limitala  dal  numero  dei 
•ambi  possibili,  vale  a dire  dall'estensione  del  mercato,  ondechè  tutto  quello  che 
tende  ad  allargare  il  mercato  di  una  nazione  facilita  il  progresso  di  questa  nazione 
verso  l’opulenza  lib.  I,  cap.  III). 

Il  lavoro  aumenta  in  estensione  in  ragione,  1°  della  più  grande  acc limola- 
zio  ne  dei  capitali;  2°  della  maniera  con  cui  questi  rapitali  sono  impiegali  (lib.  I, 
introduzione). 

I capitali  si  accumulano  tanto  più  presto  quanto  la  proporzione  tra  i consu- 
matori produttivi  c consumatori  non  produttivi  è già  più  grande  in  favore  del 
primi  i^lib.  li,  cap.  Ili). 

Ciò  che  determina  la  proporzione  fra  queste  due  classi  di  consumatori  è la 
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proporzione  che  si  trova  tra  il  prodotto  annuale  destinato  a sostituire  un  capitale, 
e quella  destinala  a servire  di  rendite  (Idem). 

La  proporzione  tra  la  porzione  del  prudotto  annuale  che  va  ai  capitali 
e quella  che  va  alle  entrate,  è forte  in  un  paese  ricco,  6 debole  in  un  paese  povero 
(lib.  II,  cap.  111). 

Nel  paese  ricco,  la  terra,  presa  assolutamente,  è molto  più  forte  che  in  un 
paese  povero  ; presa  relativamente  al  capitale  impiegalo , essa  è molto  più  de- 
bole (Idem). 

Nel  paese  ricco  i profitti  dei  capitali,  presi  in  massa,  formano  un  valore  infi- 
nitamente più  grande  ; ma , relativamente,  al  rapitale , sono  in  una  proporzione 
molto  inferiore,  vale  a dire  che  la  misura  del  profitto  è più  alta  nel  paese  povero 
(Idem). 

L’industria  fa  il  prodotto,  ma  è l'economia  che  fa  andare  tra  i capitali  ciò 
che  di  questo  prodotto,  senza  di  lei,  sarebbe  andato  tra  le  rendite  (Idem). 

L'economia  dei  privali  nasce  da  un  principio  universalmente  sparso  e conti- 
nuamente in  azione,  il  desiderio  innato  in  ciascuno  di  migliorare  la  propria  con- 
dizione. 

Questo  principio  mantiene  la  vita  e l'accrescimento  della  ricchezza  nazionale, 
malgrado  la  prodigalità  di  alcuni  privati,  e trionfa  perfino  delle  profusioni  e degli 
errori  del  governo  (Idem). 

Tra  molti  modi  di  spendere  uno  è più  favorevole  di  un  altro  all’accrescimento 
della  ricchezza  nazionale  Idem). 

Il  genere  d’impiego,  a cui  serve  un  rapitale,  mette  più  o meno  lavoro  nazio- 
nale in  attività  e per  conseguenza  contribuisce  più  o meno  a far  si  che  il  lavoro 
nazionale  guadagni  in  estensione. 

Un  capitale  non  può  impiegarsi  che  in  quattro  maniere  : 

1°  A far  produrre  la  terra  ed  a migliorarla , vale  a dire  moltiplicare  prodotti 
grezzi  ; 

2°  A mantenere  operai  manifattori; 

5°  A comperare  all'ingrosso  per  rivendere  in  pari  modo; 

4"  A comperare  all'  ingrosso  per  rivendere  al  minuto. 

Queste  quattro  sorta  d' impieghi  sono  ugualmente  necessari  gli  uni  agli  altri 
e reciprocamente  si  mantengono.  Il  primo  è quello  fra  lutti  senza  confronto  che 
mantiene  un  più  gran  numero  di  braccia  produttive;  il  secondo  ne  occupa  più 
degli  altri  due;  il  quarto  è quello  che  ne  occupa  meno. 

Il  terzo  di  questi  quattro  generi  d’impieghi  può  aver  luogo  in  tre  modi , ed 
allora  contribuisce  in  molti  gradi  d inerentissimi  a sostenere  cd  incoraggiare  l'in- 
dustria nazionale. 

Se  il  capitale  è impiegato  a cambiare  prodotti  dell’  industria  nazionale  contro 
prodotti  della  stessa  origine,  allora  esso  mantiene  tanto  di  tale  industria  quanto 
può  farlo  qualunque  capitale  impiegato  nel  commercio. 

Se  è impiegalo  a cambiare  prodotti  dell’industria  nazionale  con  prodotli  d'in- 
dustria straniera,  allora  egli  serve  per  metà  al  mantenimento  di  quest'industria 
straniera  e non  rende  più  all'industria  nazionale  che  la  metà  del  servigio  che  le 
avrebbe  potuto  rendere  se  fosse  stato  impiegato  nell'altra  maniera,  cioè  a cam- 
biare due  prodotli  dell- industria  nazionale;  finalmente  se  è impiegato  a cambiare 
prodotti  d’ industria  straniera  con  prodotti  d'industria  straniera,  che  è ciò  che  si 
chiama  commercio  di  trasporto  odi  economia,  allora  egli  serve  in  totale  a man- 
tenere ed  incoraggiare  l’industria  delle  due  nazioni  straniere,  ed  allora  altro  non 
aggiunge  al  prodotto  annuale  del  paese  che  il  profitto  fatto  dal  commerciante 
(lib.  II,  cap.  111). 
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L'interesse  privato  lasciato  in  sua  piena  libertà  porta  necessariamente  il  pos- 
sessore del  capitale  a preferire,  a condizioni  uguali,  l'impiego  più  favorevole  alla 
industria  nazionale,  perchè  questo  è anche  più  profittevole  per  lui  (Idem). 

Se  spesse  volte  è accaduto  che  i capitali  abbiano  preso  un'altra  via  che  quella 
nella  quale  li  avrebbe  naturalmente  condotti  l'istinto  infallibile  dell’interesse  pri- 
vato, questo  è l’elTelto  delle  circostanze  nelle  quali  si  sono  trovati  i governi  del- 
l'Europa, e dell'influenza  che  hanno  preso  sul  loro  sistema  d'amministrazione,  gli 
interessi  mercantili,  e dualmente  dei  pregiudizi  generalmente  diffusi.  L'esposizione 
di  queste  circostanze  e lo  sviluppo  di  vizi  di  questo  sistema  d'amministrazione 
formano,  come  è stato  osservato  più  sopra , la  materia  del  terzo  e quarto  libro. 

Sarebbe  per  verità  rendere  servigio  a coloro  che  cominciano  lo  studio  dell’e- 
conomia politica,  ricomporre  l’opera  di  Smith  per  classificarne  le  differenti  parti 
in  un  ordiue  più  metodico  c per  distaccarne  tutte  quelle  digressioni  che  ne  inter- 
rompono il  filo,  come  anche  parecchi  particolari  che  si  applicano  esclusivamente 
all’Inghilterra.  Quel  libro  si  troverebbe  in  tal  guisa  molto  abbreviato,  e l’istru- 
zione che  vi  si  potrebbe  attingere  si  comunicherebbe  con  maggiore  facilità.  Ma 
cercando  a ristringere  quella  mirabile  opera  in  un  piccolo  volume  bisognerebbe 
molto  badare  a cercare  di  renderu  più  concisi  gli  svolgimenti  estesissimi  che  l'au- 
tore ha  voluto  dare  alle  parti  più  essenziali  e più  delicate  della  sua  dottrina. 
Per  essere  meglio  compreso  in  certi  luoghi  nei  quali  sentiva  tutta  la  difficoltà  del 
suo  soggetto,  egli  ha  sovente  presentata  la  medesima  idea  sotto  molti  aspetti  ed 
ha  sempre  cercato  di  renderla  famigliare  riproducendola  a diverse  riprese.  È 
questo  che  ha  fatto  dire  a taluni  critici,  che  non  lo  avevano  letto  se  non  superfi- 
cialmente, eli’  egli  era  spesso  pesante  e diffuso.  Smith  aveva  benissimo  preveduto 
di  poter  incorrere  in  siffatto  biasimo,  ed  ha  preferito  esporvisi  anzi  che  correre  un 
altro  rischio,  agli  occhi  suoi  mollo  più  grave,  quello  cioè  di  non  essere  perfetta- 
mente compreso.  « lo  procurerà,  egli  dice,  di  trattare  questi  tre  punti  con  tutta 
« l'estensione  e la  chiarezza  possibili  nei  capitoli  seguenti,  pei  quali  dimando 
« istantemente  la  pazienza  e l'attenzione  dei  lettore:  la  sua  pazienza  per  seguirmi 
» in  parlicolareggiamcuti  nei  quali  gli  sembrerò  forse  taluna  volta  aggravarmi 
« senza  necessità;  e la  sua  attenzione,  per  poter  intendere  ciò  che  sembrerà  forse 
« ancora  un  poco  oscuro , malgrado  tutti  gli  sforzi  die  farò  per  essere  intelligi- 
« bile,  lo  correrò  volentieri  il  rischio  di  esser  troppo  lungo,  per  cercare  di  ren- 
« dermi  chiaro,  c dopo  che  avrò  durata  tutta  la  fatica,  di  cui  possa  esser  capace 
» per  ispargere  chiarezza  sopra  un  soggetto  che  per  sua  natura  è tanto  astratto, 
« non  sono  ancora  sicuro  che  non  vi  rimanga  tuttavia  qualche  oscurità  ». 

Questi  timori  deli'autore  non  erano  senza'fondamenlo;  noi  avremo  occasione 
di  vedere  che  fra  le  critiche,  alle  quali  la  sua  opera  è stata  fatta  segno  in  questi 
ultimi  tempi , ce  ne  sono  molte  che  da  altro  nou  provengono,  se  non  dal  fargli 
dire  luti' altra  cosa  di  quello  ch’egli  si  era  dato  la  pena  di  spiegarci  con  tanta 
cura  e con  tanta  minutezza. 
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RICERCHE 

SOPRA  LA 

NATURA  E LE  CAUSE 

DELLA 

RICCHEZZA  DELLE  NAZIONI. 


INTRODUZIONE  E DISEGNO  DELL’OPERA. 

Il  lavoro  annuale  di  ciascuna  nozione  è il  fondo,  donde  originariamente  si 
traggono  tutte  le  cose  necessarie  e comode  della  vita , le  quali  ella  annualmente 
consuma,  e le  quali  consistono  sempre  o neirimmediato  prodotto  di  quel  lavoro, 
o in  ciò  che  col  medesimo  dalle  altre  nazioni  s’acquista. 

Conseguentemente  come  quel  prodotto  , o ciò  che  col  medesimo  s’acquista, 
è in  maggiore  o minore  proporzione  al  numero  di  coloro  che  li  consumano , la 
nazione  sarà  più  bene  o più  male  provveduta  delle  cose  necessarie  e comode,  che 
le  sono  di  mestieri. 

Ma  questa  proporzione  è d'uopo,  che  in  ciascuna  nazione  da  due  diverse 
circostanze  fosse  regolata  ; l'una , dalla  abilità  , dalla  destrezza,  e dal  giudizio , 
con  cui  il  suo  lavoro  in  generale  è adoperato  ; e l’altra , dalla  proporzione  tra  il 
numero  di  coloro,  che  sono  impiegati  in  un  utile  lavoro,  e coloro  che  punto  non 
lo  sono.  Qualunque  sia  il  suolo,  il  clima,  e l’estensione  del  territorio  duna  na- 
zione , l’abbondanza  o ia  scarsezza  della  sua  annuale  provigione , in  quanto  a 
quelle  sue  peculiari  condizioni , immancabilmente  dipende  da  quelle  due  circo- 
stanze. 

Nulladimeno  l'abbondanza  o la  scarsezza  di  questa  provigione  pare  dipenda 
più  dalla  prima,  che  dalla  seconda  di  quelle  due  circostanze.  Fra  le  selvagge  na- 
zioni di  cacciatori  e di  pescatori  ciascun  individuo,  che  ne  ha  l’abilità  , Massi 
più  o meno  ad  un  utile  lavoro,  ed  attende  a fornire  come  meglio  può  delle  cose 
necessarie  e comode  della  vita  se  stesso,  o quelli  della  sua  famiglia  e della  sua 
tribù,  che  sono  o troppo  attempati,  o troppo  giovani,  o troppo  infermi  per  poter 
cacciare  e pescare.  Cotali  nazioni  intanto  sono  così  miserissime , che  per  reale 
bisogno  sono  spesso  ridotte  , o almeno  se  lo  credono,  quando  ad  uccidere  diret- 
tamente, e quando  ad  abbandonare  i fanciulli,  i vecchi,  i travagliati  da  lunga 
malattia  che  periscono  di  fame,  o sono  divorali  da  feroci  bestie.  Fra  le  incivilite  e 
prospere  nazioni  al  contrario  sebbene  un  gran  numero  d’uomini  non  lavori  af- 
fatto , e molti  consumino  il  prodotto  del  lavoro  per  dieci  volte , e sovente  per 
Econmn.  Tom.  II.  — 1 . 
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cento  volte  pifi  che  la  maggior  parte  di  coloro,  che  l’eseguono;  pure  il  prodotto 
di  lutto  il  lavoro  della  società  è cosi  grande,  che  lutti  ne  sono  spesso  abbondan- 
temente forniti , ed  un  operaio  anco  della  classe  più  bassa  e più  povera  , ove  sia 
frugale  ed  industri1 , può  godere  di  maggior  copia  delle  cose  necessarie  e co- 
mode della  vita  , che  ad  alcun  selvaggio  non  è mica  possibile  l'acquistare. 

Le  cause  di  questo  miglioramento  nelle  forze  produttive  del  lavoro,  e l ordine, 
secondo  il  quale  il  suo  prodotto  naturalmente  si  distribuisce  tra  le  differenti 
classi  e condizioni  degli  uomini  in  società,  fa  il  soggetto  del  primo  libro  di  queste 
ricerche. 

Qualunque  sia  Io  stato  attuale  dell’abilità  , della  destrezza,  e del  giudizio 
con  cui  il  lavoro  è adoperato  in  una  nazione,  l'abbondanza  o la  scarsezza  della 
sua  annuale  provigione  è d'uopo  dipenda  , continuando  quello  stato,  dalla  pro- 
porzione tra  il  numero  dì  coloro  che  sono  annualmente  Impiegati  in  un  utile  la- 
voro , e quello  di  coloro  che  non  sono  impiegati.  Il  numero  degli  utili  e produt- 
tivi operai , come  si  vedrà,  è ovunque  in  proporzione  alla  quantità  del  capitale, 
che  s'impiega  per  metterli  all'opera,  ed  alla  particolare  maniera  onde  s'impiega. 
Il  secondo  libro  però  tratta  della  natura  del  capitale,  del  modo  cou  cui  gradata- 
mente s'accumula,  e delle  diverse  quantità  di  lavoro,  che  mette  in  movimento  se- 
condo le  diverse  maniere  onde  s impiega. 

Nazioni  alquanto  innullrute  nell'  abilità,  nella  destrezza,  e nel  giudizio  d’ap- 
plicare il  lavoro,  lianuo  seguito  molto  differenti  ordinamenti  in  condurlo  e diri-1 
gerlo  , i quali  nun  tutti  ugualmente  sono  stati  favorevoli  alla  grandezza  del  suo 
prodotto.  La  politica  d'ulcune  nazioni  hu  dato  uno  straordinario  incoraggiamento 
all'iudustria  della  campagna  , e la  politica  d'altre  a quella  delle  citta.  Assai  di 
rado  alcuna  nuziune  iia  ugualmente  ed  imparzialmente  maneggiato  ogni  genere 
d industria.  Sin  dalla  caduta  dell'impero  rumano  la  politica  d'Europa  è stata  più 
fuvorevulc  all'urli,  alle  manifatture,  ed  al  commercio  , industria  deile  città  , ette 
all' agricoltura,  iudustria  deila  campagna.  Le  circostanze,  che  pare  abbiano  Intro- 
dotto e stabilito  questa  politico,  sono  spiegate  nel  terzo  libro. 

Questi  differenti  ordinamenti,  avvegnaché  forse  sieno  stati  primieramente  in» 
trodotti  da  privati  interessi  e preoccupazioni  di  particolari  classi  d' uomini  senza 
risguardo  o prevedimento  sulle  cose,  che  ne  sarebbero  conseguitate  olla  generale 
prosperità  della  società;  pure  gli  stessi  hanno  dato  occasione  ad  assai  differenti 
teorìe  d'economia  politica , delle  quali  alcune  magnificano  i'importauza  dell'indù- 
strie  diesi  esercitano  nelle  città,  ed  altre  l'importanza  di  quelle  che  s'esercitano 
nella  campagna.  Quelle  teorie  hanno  avuto  una  considerabile  influenza  non  solo 
sulle  upiuiuui  de'  dotti , ma  anco  sulla  pubblica  condotta  de'  principi  e degli  stali 
sovrani,  lo  mi  sono  studiato  nel  quarto  libro  di  spiegare,  coma  più  pienamente  a 
disliiilaiuenle  posso,  quelle  differenli  teorie  ed  i precipui  etHli,  die  hanno  pro- 
dotto in  varii  tempi  e presso  varie  nazioni. 

Oggetto  di  questi  quattro  primi  libri  è lo  spiegare  in  che  è consistita  l'entrata 
del  gran  corpo  del  popolo,  ossia  quale  è siala  la  natura  di  que’  fondi , che  In 
varii  tempi  e presso  varie  nazioni  hanno  fornito  i’annuaie  consumazione.  Il 
quinto  ed  ultimo  libro  tratta  ddl'entrnla  del  sovrano  o della  repubblica.  In 
quedo  libro  io  mi  souo  studiato  di  mostrare  ; primieramente  quali  sieno  le  spese 
ntTvssurie  del  sovrano  o della  ripubblica; quali  delle  medesime  debbano  essere 
pagate  dalia  couUibuzioae  generale  di  tutta  ia  società,  e quali  da  quella  d'aJcuna 
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porzione  solamente,  e quali  solamente  dt*quella  d’ alcuni  membri;  secondaria- 
mente quali  sieno  i diversi  metodi,  con  cui  l'intiera  società  possa  contribuire  le 
spese,  che  è d’uopo  contribuisca,  e quali  sieno  i vantaggi  e gl'inconvenienti  di  cia- 
scuno di  tali  metodi;  e lentamente  ed  in  ultimo  quali  sieno  le  ragioni  e le  cause, 
che  hanno  Indotto  quasi  tutti  1 moderni  governi  ad  impegnare  parte  della  pubblica 
entrata,  a contrarre  de'  debili,  e quali  sieno  stati  gli  eflelti  di  questi  debili  sulla 
reale  ricchezza,  sull’annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  della  società. 
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Delle  cinse  di  miglioramento  nelle  forze  produttive  del  lavoro  e dell'ordine,  seiondo 
il  quale  il  suo  prodotto  è naturalmente  distribuito  tra  le  differenti  classi  del  popolo. 


CAPITOLO  I. 

DILLA  DIVISIONE  DEL  LAVOEO. 

Il  più  grande  miglioramento  nelle  forze  produttive  del  lavoro,  e la  più  gran 
parte  dell’abilità,  della  destrezza  e del  giudizio  con  cui  ovunque  è diretto  o pra- 
ticato, sembrano  essere  stali  gli  effetti  della  divisione  del  lavoro  medesimo. 

Gli  effetti  della  divisione  del  lavoro  negli  affari  generali  della  società  si  cono- 
sceranno più  facilmente  considerando  in  quale  maniera  essa  opera  in  alcune 
particolari  manifatture.  Comunemente  si  suppone  che  quella  nelle  manifatture  di 
poco  momento  si  spinga  assai  innanti;  forse  non  è vero  che  si  spinga  più  innanli 
in  esse  che  in  altre  di  molta  importanza,  ma  in  esse  destinate  a provvedere  a 
piccoli  bisogni  d’un  piccolo  numero  di  popolo,  l'intero  numero  degli  operai  è ne- 
cessariamente piccolo , e coloro  che  impiegali  vengono  in  ciascuno  differente 
ramo  dell'opera  possono  essere  sovente  riuniti  nello  stesso  opifìcio,  e disposti  in- 
siememente  alla  vista  dello  spettatore.  Nelle  grandi  manifatture  , al  contrario,  le 
quali  sono  destinate  a provvedere  a’  grandi  bisogni  del  gran  corpo  del  popolo, 
ciascun  differente  ramo  dell'opera  impiega  si  gran  numero  d'operai,  che  torna 
impossibile  il  raccoglierli  lutti  nello  stesso  opifìcio.  Non  si  vedono  ordinaria- 
mente insieme  che  coloro  che  sono  impiegali  in  un  singolo  ramo.  In  tali  mani- 
fatture adunque  sebbene  l’opera  possa  realmente  dividersi  in  maggior  numero  di 
parti,  che  in  quelle  di  poco  momento,  pure  la  divisione  del  lavoro  non  è cosi  in 
mostra,  e perù  ne  è meno  osservata. 

Prendiamo  adunque  un  esempio  della  divisione  del  lavoro  in  una  manifat- 
tura di  poco  momento  e che  spesso  è citata  , quella , cioè,  dello  spillettaio.  Un 
operaio  non  educato  in  questa  manifattura,  che  la  divisione  del  lavoro  ha  fatto 
uno  speciale  mestiere , non  abituato  all'  uso  delle  macchine  che  vi  s'impiegano, 
ed  all’  invenzione  delle  quali  la  stessa  divisione  del  lavoro  ha  probabilmente 
dato  occasione,  cogli  ultimi  sforzi  di  sua  industria  forse  appena  farà  uno  spillo 
in  un  giorno,  e certamente  non  ne  farà  mica  venti.  Ma  nel  modo,  con  cui  ora  si 
esegue  tale  manifattura,  non  solo  è dessa  uno  speciale  mestiere,  ma  si  divide  io 
molli  rami,  di  cui  la  più  gran  parte  sono  similmente  un  mestiere  speciale.  Un  uomo 
tini  il  Qiodel  metallo,  un  altro  lo  dirizza,  un  terzo  lo  taglia,  un  quarto ìo  appunta, 
un  quinto  l'arrota  all'estremità  ove  deve  farsi  la  lesta;  fame  la  testa  richiede  due 
o tre  distinte  operazioni , collocarla  è una  speciale  occupazione , pulire  gli 
spilli  ne  è un’altra  , ed  un’altra  ne  è il  disporli  entro  la  carta;  ed  in  questo 
l’importante  mestiere  di  fare  uno  spillo  si  divide  in  circa  diciotto  distinte  ope- 
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razioni , che  in  alcune  fabbriche  sono  tutte  eseguite  da  distinte  inani , benché 
in  altre  dallo  stesso  uomo  se  ne  eseguano  due  o tre.  Ho  io  veduto  una  piccola 
fabbrica  di  questa  manifattura,  ove  dieci  uomini  solamente  erano  impiegali,  ed 
ove  però  ciascuno  di  loro  eseguiva  due  o tre  operazioni.  Eglino  quantunque  fossero 
assai  poveri,  e però  non  molto  usassero  delle  necessarie  macchine,  pure  quando 
a vicenda  vi  s'impegnavano  facevano  dodici  libre  di  spilli  in  un  giorno.  Una  libra 
contiene  di  spilli  più  che  mille  di  mezzana  grandezza.  Que'  dieci  individui  adun- 
que potrebbero  insieme  fare  più  di  quarantotto  mila  spilli  in  un  giorno.  Cia- 
scuno di  loro  adunque,  facendo  una  decima  parte  di  quarantottomila  spilli,  può 
essere  consideralo  farne  quattro  mila  ed  ottocento  in  un  giorno.  Or  se  eglino 
avessero  lavorato  separatamente  ed  indipendentemente  l’un  dall’altro , e senza 
che  alcuno  di  loro  fosse  stato  educato  ad  una  speciale  operazione,  ciascuno  di 
loro  non  avrebbe  potuto  compire  venti  spilli , e forse  neanche  uno  in  un  giorno, 
cioè  certamente  non  la  duecentoquarantesima  parte  , e forse  neanco  la  quattro- 
mila ottocentesima  parte  di  quel  che  sono  intanto  capaci  di  compire  in  conse- 
guenza d'una  bene  accomodata  divisione  e combinazione  delle  loro  differenti 
operazioni. 

In  ciascun’ altra  arte  e manifattura  gli  effetti  della  divisione  del  lavoro  sono 
somiglianti  a quelli  di  questa  industria  di  poca  importanza,  avvegnaché  in  molte 
il  lavoro  non  possa  esser  cotanto  suddiviso  ed  a cotanta  semplicità  di  operazioni 
ridotto.  La  divisione  del  lavoro  intanto,  come  maggiormente  può  introdursi  in  al- 
cuna arte,  vi  cagiona  un  proporzionato  aumento  delle  forze  produttive  del  mede- 
simo lavoro.  La  separazione  de'  differenti  mestieri  e delle  differenti  professioni 
sembra  essere  stata  originata  per  motivo  di  questo  vantaggio.  La  quale  separa- 
zione è anco  generalmente  assaissimo  introdotta  in  quei  paesi,  che  godono  del  più 
alto  grado  d’industria  e d’incivilimento  ; ciò  che  è l’opera  di  un  uomo  in  un 
rozzo  stato  di  società , in  uno  stato  incivilito  diviene  opera  di  molti.  In  ogni 
incivilito  stato  sociale  il  fattore  non  è in  generale  niente  altro  che  fattore  , il 
manifattore  niente  altro  che  manifattore.  Il  lavoro  che  è necessario  per  pro- 
durre alcuna  completa  manifattura  è quasi  sempre  diviso  tra  un  gran  numero 
di  mani.  Quanto  differenti  mestieri  sono  impiegati  in  ciascun  ramo  delle  ma- 
nifatture di  tela  e di  lana  , contandosi  da’  produttori  della  pianta  del  lino  e 
della  lana  agl’imbiancatori  ed  agli  spianatori , ai  tintori  ed  a quei  che  danno  al 
panno  rultimo  apparecchio!  La  natura  dell’agricoltura  invero  non  ammette  tante 
suddivisioni  del  lavoro,  nè  si  completa  separazione  di  mestieri  quanto  le  mani- 
fatture. Egli  è impossibile  il  separare  così  interamente  il  lavoro  d’ingrassare  il 
bestiame  e quello  di  coltivare  a grano  la  terra , come  comunemente  si  separano 
il  mestiere  di  carpentiere  e quello  di  ferraio.  11  filatore  è quasi  sempre  un  indi- 
viduo distinto  dal  tessitore  ; ma  sovente  lo  stesso  individuo  ara,  erpica,  semina  e 
raccoglie  il  grano.  L’avvenire  che  fanno  queste  specie  differenti  di  lavoro  in  dif- 
ferenti stagioni  dell’anno , rende  impossibile  che  un  uomo  costantemente  fosse 
impiegato  in  alcuna  delle  medesime.  Questa  impossibilità  di  rendere  assai  com- 
pleta ed  intera  la  separazione  di  tutti  i differenti  rami  del  lavoro  impiegato  nel- 
l’agricultura  è forse  la  ragione,  per  la  quale  il  miglioramento  delle  forze  produttive 
in  quest’  arte  non  va  sempre  di  pari  passo  col  miglioramento  delle  forze  pro- 
duttive nelle  manifatture.  Le  più  opulente  nazioni  invero  eccelleno  sopra  tutte 
le  loro  vicine  tanto  neU'agricoltura  quanto  nelle  manifatture , ma  esse  comupe- 
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mento  ne  tono  più  distinte  per  la  loro  superiorità  nelle  seconde  che  nella  prima. 
Le  loro  terre  sono  in  generale  meglio  coltivate,  e con  più  lavoro  e spesa  onde  più 
producono  in  proporzione  dell’estensione  e della  naturale  fertilità  del  suolo.  Ma 
questa  superiorità  di  prodotto  è di  rado  molto  di  più  di  quel  che  in  proporaione 
sia  la  superiorità  del  lavoro  e della  spesa.  In  agricoltura  il  lavoro  del  paese 
ricco  non  è sempre  molto  più  produttivo  di  quello  del  povero  , o almanco  non  à 
mai  cosi  molto  di  più,  come  nelle  manifatture  comunemente  è.  Il  grano  del  paese 
ricco  perciò  non  sempre,  nello  stesso  grado  di  bontà,  si  vende  a più  buon  mercato 
che  quello  del  paese  povero.  Il  grano  di  Polonia,  nello  stesso  grado  di  bontà, è 
cosi  a buon  mercato  che  quello  di  Francia,  non  ostante  che  questa  sia  superiore 
a quella  in  opulenza  ed  In  civiltà.  In  Francia  il  grano  nelle  provinci*,  cbà  lo  pro- 
ducono, è cosi  buono,  e si  vende  nel  massimo  tempo  dell'anno  a circa  io  stesso 
prezzo  che  quello  d'Inghilterra  , abbenchè  in  opulenta  e civiltà  la  Francia  è forse 
inferiore  all' Inghilterra.  Le  terre  d'Inghilterra  non  pertanto  sono  a grano  colti- 
vate meglio  che  quelle  di  Francia , e le  terre  di  Francia , si  dice , meglio  che 
quelle  di  Polonia.  Un  paese  povero,  nuliostante  l'Inferiorità  della  sua  coltura, 
può  rivaleggiare  con  uno  ricco  nel  buon  mercato  e nella  buona  qualità  del  suo 
grano  , ma  non  può  mai  competergli  colle  sue  numifatlura,  quando  quelle  del 
paese  ricco  sono  acconce  al  suolo,  ai  clima  ed  alla  situazione.  Le  seterie  di  Fran- 
cia sono  migliori  e meno  care  di  quelle  d’ingbillerra,  imperocché  la  manifattura 
di  seia,  almeno  sotto  ai  presenti  alti  diritti  dell'  importazione  della  seta  cruda  , 
bene  non  s'uffà  all’Inghilterra  coma  alla  Francia.  Ma  la  chincaglieria  ed  I grossi 
panni  di  lana  d'Inghilterra  sono  oltre  ogni  paragone  superiori  a quelli  di  Francia 
ed  anco  mollo  meno  cari  ad  uguale  grado  di  bontà.  In  Polonia  si  dice  difettare 
ogni  genere  di  manirallure  , eccetto  poche  delle  più  grossolana  di  quelle  masse- 
rizie , di  cui  non  può  alcun  paese  slare  senza. 

Questo  grande  aumento  della  quantità  di  opera,  che  in  conseguenza  della 
divisione  del  lavoro , lo  stesso  numero  d'uomini  è capace  di  eompire,  si  deve  a 
tre  diverse  circostanze;  la  prima,  aumento  di  destrezza  lo  ciascun  particolare 
operaio;  la  seconda,  d risparmio  dei  tempo  che  comunemente  si  perde  dal  pas- 
sare da  una  specie  ad  una  altra  di  opera;  la  terza,  l'Invenzione  d'un  gran  nu- 
mero di  macchine,  che  facilitano  ed  abbreviano  il  lavoro,  ed  abilitano  un  uomo 
a fare  l'opera  di  molti. 

La  Prima  : Il  miglioramento  della  destrezza  dell'  operaio  necessariamente 
aumenta  la  quantità  dell'opera,  che  egli  può  eseguire  ; e la  divisione  del  lavoro 
col  ridurre  il  mestiere  di  ciascuno  uomo  a qualche  semplice  operusione,  e eoo  ren- 
dere questa  operazione  il  solo  allure  della  sua  vita,  necessariamente  aumenta  assai 
mollo  la  destrezza  dell'operaio.  Un  ferraio,  il  quale  benché  abitualo  a maneggiare 
il  martello,  non  è pure  stato  uso  a faro  de'  chiodi , se  mal  per  un  caso  partico- 
lare è necessitato  a farli , sono  sicuro  che  in  un  giorno  appena  ne  compirà  due 
o trecento  e di  cattivissima  qualità.  Un  ferraio  il  quale  è stato  abituato  a fare 
de’  chiodi , ma  che  il  solo  o il  principale  suo  mestiere  non  é stalo  quel  di  chio- 
dalo, raramente,  anco  impiegandovi  una  massima  diligenza,  può  fere  più  d'otto- 
cento o mille  chiodi  in  un  giorno.  Io  ho  veduto  molti  giovani  al  di  Mito  di  venti 
anni  di  età,  i quali  non  avendo  esercitato  altra  mestiere  che  quello  di  far  chiodi, 
quando  essi  vi  s’impeguavano  , potevano  per  ciascuno  farne  più  di  due  mila  e 
trecento  in  un  giorno.  La  fattura  d’un  ohiodo  tu  tanto  non  è in  alcun  modo  una 
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delle  piò  semplici.  Il  medesimo  individuo  solila  il  mantice,  attizza  o accomoda  il 
fuoco  secondo  fa  d'uopo,  riscalda  il  ferro,  batte  ciascuna  parte  del  chiodo  , e in 
battendo  la  testa  è anco  necessitato  a cambiare  gristrumenli.  Le  varie  operazioni 
in  cui  la  fabbrica  di  uno  spillo,  o d'un  bottone  di  metallo  si  suddivide , sono 
molto  più  semplici,  e la  destrezza  dell’individuo , della  cut  vita  il  fUre  quelli  è 
stalo  l'unico  mestiere,  è ordinariamente  molto  più  grande.  La  rapidità  con  cui  al- 
cune dell’operazioni  di  quelle  manifatture  s’eseguiscono,  non  sembrerebbe  potersi 
acquistare  dalle  mani  dell’uomo,  se  proprio  non  si  vedesse. 

La  Seconda  : li  vantaggio  che  si  guadagna  dal  risparmio  del  tempo  che 
comunemente  si  perde  dal  passare  da  una  specie  d'opera  ad  un'altra,  è mollo 
più  grondo  di  quel  che  a prima  vista  noi  saremmo  indotti  ad  immaginare.  Egli 
è impossibile  di  passare  celerissimamente  da  una  specie  d'opera  ad  un’altra, 
che  si  fa  in  differente  luogo  e con  istrumenli  totalmente  differenti.  (In  tessitore  di 
campagna,  che  coltiva  un  piccolo  podere,  dee  perdere  una  buona  quantità  di 
tempo  in  passare  dal  su  telajo  al  campo , e dal  campo  al  suo  telajo.  Quando 
I due  mestieri  possono  essere  esercitati  nel  medesimo  opificio,  allora  la  per- 
dita del  tempo  4 senza  dubbio  assai  meno , non  pertanto  anco'  In  questo  caso  i 
assai  considerabile.  Un  uomo  ordioarinmeotc  vaga  un  poco  nel  volgere  la  sua 
mono  da  una  specie  d’occupazione  ad  un’  altra.  Quando  egli  primieramente  co- 
mincia lu  nuova  opera , assai  di  rado  vi  si  metto  attentissimo  e di  tutto  cuore; 
il  suo  spirito,  come  suol  dirsi  non  vi  sta,  e per  qualche  tempo  egli  piuttosto  tra- 
stulla che  lavora.  L’ahitudine  di  vagare,  e d’un’ applicazione  indolente  e negli- 
gente , che  naturalmente  o piuttosto  necessariamente  si  contrae  da  un  operaio  di 
campagna , il  qualo  i obbligato  a cambiare  la  sua  opera  cd  i suoi  istrumenti  in 
ogni  mezza  ora,  e ad  applicare  la  sua  mano  in  \ enti  differenti  modi  quasi  cia- 
scun giorno  della  sua  vita,  lo  rende  quasi  sempre  scioperalo  e pigro  ed  incapace 
d’alcuna  vigorosa  applicazione  anco  in  pressantissime  occasioni.  Indipendente- 
mente adunque  dalla  mancanza  deH’upéraio  in  fulto  di  destrezza,  questa  sola 
causa  sempre  considerabilmenle  riduce  la  quantità  dell’opera  che  egli  è capace 
di  eseguire.  < sii 

La  Tetta  ed  ultima  t Ciascuno  ben  comprende  come  il  lavoro  venga  molto 
abbreviato  e facilitato  dall’  applicazione  dell’acconcio  uso  delle  macchine.  Non 
fa  d’uopo  darne  alcuno  esempio,  lo  solamente  osserverà  che  l’Invenzione  di  tutte 
quelle  marchine,  per  le  quali  il  lavoro  è tanto  abbrevialo  e facilitato,  sembra  es- 
sere stata  originalmente  dovuta  alia  divisione  del  lavoro.  Gli  udraini  molto  più 
probabilmente  sono  per  iscoprire  metodi  più  facili  e più  pronti  d’ottenere  qualche 
oggetto  , quando  tutta  l'attenzione  del  loro  spirito  è diretta  verso  qualche  singolo 
oggetto,  ette  quando  4 dissipata  tra  una  grande  varietà  di  cose.  Ed  in  conse- 
guenza della  divisione  del  lavoro  tutta  l'attenzione  di  oiascun  uomo  viene  natu- 
ralmente od  essere  diretta  verso  qualche  multo  semplice  oggetto.  Egli  però  è 
naturale  da  attendersi , che  alcuno  di  coloro,  che  s’occupano  d’un  particolare 
ramo  di  lavoro,  trovassero  tosto  più  facili  e più  pronti  metodi  d'eseguire  la  loro 
particolare  opera,  qualora  l'indole  della  medesima  ammetta  di  simile  migliora- 
mento. Una  grandi  porle  delle  macchine  che  si  usano  nelle  maniftitluro,  in  cui 
il  lavoro  è assai  suddiviso,  furono  originalmente  le  invenzioni  di  comunali  operai, 
i quali,  ciascuno  di  loro  seudo  impiegalo  in  qualche  semplicissima  operazione  , 
naturalmente  volsero  i loro  pensieri  a trovare  più  facili  e più  pronti  melodi  d'o- 
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seguire  quella.  Chiunque  è stato  assai  assiduo  a visitare  tali  manifatture , ha 
dovuto  frequentemente  osservare  bellissime  macchine,  che  furono  l’invenzione  di 
quei  tali  operai , nella  mira  di  facilitare  ed  affrettare  la  loro  speciale  parte  del- 
l’opera. Nelle  prime  trombe  a fuoco  (1)  un  ragazzo  era  costantemente  impiegato 
ad  aprire  e chiudere  alternativamente  la  comunicazione  tra  la  caldaja  ed  il  ci- 
lindro secondo  che  lo  stantuffo  ascendeva  o discendeva.  Uno  di  quei  ragazzi , il 
quale  si  piaceva  di  giuocareco’  suoi  compagni,  osservò  che  legando  una  cordi- 
cella dal  manico  della  valva  che  apriva  questa  comunicazione  all’altra  parte 
della  macchina,  questa  valva  s'aprirebbe  e chiuderebbe  senza  la  sua  opera  , e gli 
lascierebbe  tutto  l’agio  di  giocare  co’  suoi  compagni.  Uno  de'  più  grandi  migliora- 
menti che  è stato  fatto  in  questa  macchina,  poscia  che  fu  primieramente  inven- 
tata , fu  in  questo  modo  la  scoverta  di  un  ragazzo  che  desiderava  risparmiare  il 
suo  proprio  lavoro. 

Tutti  i miglioramenti  nell’uso  delle  macchine,  intanto,  non  s’intende  siano 
state  invenzioni  di  coloro,  che  avevano  occasione  d’usare  delle  macchine.  Molli  mi- 
glioramenti sono  stati  fatti  dall’ingegno  de'  fattori  delle  macchine,  quando  il  farle 
divenne  l’occupazione  d’una  peculiare  professione  ; ed  alcuni  dall'ingegno  di  co- 
loro che  si  chiamano  filosofi , o uomini  di  specoiazione  , di  cui  la  professione 
non  è il  fare  qualche  cosa,  ma  l’osservare  ogni  cosa,  ed  i quali  per  questo  mo- 
tivo sono  sovente  capaci  di  combinare  insieme  le  fòrze  de’  più  distanti  e più  dis- 
simili oggetti.  Nel  progresso  della  società  la  filosofia  o la  specoiazione  diviene, 
come  qualunque  altro  impiego,  la  principale  o la  sola  professione  ed  occupazione 
d’una  particolare  classe  di  cittadini.  Questa  occupazione,  come  qualunque  altra,  si 
suddivide  ancora  in  un  gran  numero  di  differenti  rami,  ciascuno  de’  quali  dà  oc- 
cupazione ad  una  peculiare  tribù,  o classe  di  filosofi,  e questa  divisione  di  lavoro 
in  filosofia , come  in  qualunque  altra  occupazione  immeglia  la  destrezza  e ris- 
parmia tempo.  Ciascuno  individuo  diviene  più  esperto  nel  proprio  peculiare  ramo, 
nel  tutto  s’esegue  maggiore  opera,  e la  quantità  delia  scienza  ne  è considera- 
biimente  accresciuta. 

Egli  è la  grande  moltiplicazione  delle  produzioni  di  tutte  le  differenti  arti,  in 
conseguenza  della  divisione  del  lavoro,  che  cagiona  in  una  ben  governata  so- 
cietà quell’universale  opulenza,  che  s’estende  alle  più  basse  classi  del  popolo.  Cia- 
scun operaio  ha  una  gran  quantità  della  sua  propria  opera  da  disporre  oltre  a 
quella  che  abbisogna  a se  stesso , ed  essendo  gli  altri  esattamente  nella  medesima 
condizione , egli  ha  l’opportunità  di  cambiare  una  grande  quantità  de'  suoi  propri 
beni  per  una  grande  quantità,  o ciò  che  torna  lo  stesso,  per  il  prezzo  d’una 
grande  quantità  de'  loro.  Egli  provvede  abbondantemente  ad  essi  quanto  loro  fa 
d’uopo , ed  eglino  a vicenda  ne  provvedono  a lui  ; e cosi  una  generale  abbon- 
danza si  diffoude  tra  tutte  le  differenti  classi  della  società. 

Osservate  la  comodità  del  più  ordinario  artefice  o giornaliere  in  un  incivi- 
lito e prospero  paese,  e v’accorgerete  che  ii  numero  di  coloro  de1  quali  una  parte 
dell'industria,  sebbene  piccola  parte,  è stata  impiegata  a procurare  a lui  quella 
comodità,  è incalcolabile.  L’abito  di  lana,  per  esempio  , ebe  cuopre  il  giorna- 
liere , grossolano  e ruvido  che  possa  apparire  , è il  prodotto  del  lavoro  riunito 


(1)  Machine  a vapore.  Smith,  secondo  il  linguaggio  del  suo  tempo,  le  chiama  trombe 
a fuoco  (fire-engines). 
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d’traa  grande  moltitudine  d’operai.  Il  pastore,  l’assortitore  della  lana,  il  petlina- 
gnoloo  cardatore  della  lana,  il  Untore,  il  filatore,  il  tessitore,  il  follone,  lo  spia- 
natoie e molti  altri,  debbono  tutti  riunire  le  loro  differenti  arti  affine  di  fornire 
anco  questa  grossolana  produzione.  Quanti  mercanti  e vetturali  inoltre  è d’uopo 
che  sieno  stati  impiegali  in  trasportare  i materiali  da  alcuni  di  quelli  operai  ad 
altri , i quali  spesso  dimorano  in  una  assai  distante  parte  dei  paese  ! quanti  co- 
struttori , marinai , fattori  di  vele,  funaiuoii,  è d'uopo  che  sieno  stati  impiegati, 
quanto  commercio  e navigazione  praticati  particolarmente  affine  di  essere  portate 
e riunite  le  differenti  droghe  che  usa  il  tintore,  e spesso  derivanti  da’  più  rimoti 
angoli  del  mondo  ! Quale  varietà  di  lavoro  è anco  necessaria  affine  di  produrre 
gl’istrumenti  dell'Infimo  di  quegli  operai  ! Senza  parlare  di  tali  macchine  com- 
plicate , come  le  navi , il  molino  del  follone , o anco  il  telaio,  considerate  sola- 
mente quanta  varietà  di  lavoro  è richiesta  per  formare  la  semplicissima  mac- 
china deile  forbici,  con  cui  il  pastore  tosa  la  lana.  Il  minatore,  il  costruttore  della 
fornace  per  fondere  il  minerale  , il  tagliatore  del  legname,  il  bruciatore  del  car- 
bone di  legno  per  usarlo  nella  fonderia , il  mattoniere,  il  muratore , gli  operai 
che  attendono  alla  fornace,  il  fabbricante  del  molino,  il  fabbro,  il  forbiciaio,  deb- 
bono tutti  riunire  le  loro  differenti  arti  affine  di  produrre  quelle  forbici.  Se  noi 
esaminiamo  delia  stessa  maniera  tutte  le  differenti  parti  del  suo  vestito  e della 
sua  mobiglia,  la  camicia  di  grossa  tela  che  porta  sulla  sua  pelle,  le  scarpe  che 
cuoprono  i suoi  piedi , il  letto  ove  egli  si  corica,  e tutte  le  differenti  parti  di  cui 
si  compone , la'  graticola  ove  prepara  i suoi  cibi,  i carboni  di  cui  egli  vi  fa  uso, 
tirati  dalle  viscere  della  terra,  ed  a lui  porteti  forse  per  lunghi  cammini  di  mare 
e di  terra  ; tulli  gli  altri  utensili  della  sua  cucina  , tutto  il  fornimento  delia  sua 
tavola,  i coltelli  ed  i forchetti , i piatti  di  terraglia  o di  stagno  , con  cui  serve  e 
divide  i suoi  cibi , le  differenti  mani  impiegale  in  apparecchiare  il  suo  pane  e la 
sua  birra  , le  lastre  colle  quali  si  ha  calore  e luce  ed  insieme  riparo  dal  vento  e 
dalla  pioggia,  tulle  le  conoscenze  e farti  indispensabili  a praticare  quella  bella  e 
felice  invenzione , senza  la  quale  queste  parti  settentrionali  del  mondo  difllcilissi- 
mamente  potrebbero  offrire  una  molto  conforiativa  abitazione , ed  anco  infine 
gl’istrumenti  di  tutti  i differenti  operai  impiegati  in  produrre  tutte  quelle  diffe- 
renti comodità;  se  noi  esaminiamo  , io  dico,  tutte  queste  cose,  e consideriamo 
quanta  varietà  di  lavoro  è impiegala  in  ciascuna  delie  medesime  , noi  tocche- 
remo eoo  matto , che  senza  l’assistenza  e la  cooperazione  di  molte  migliaja  d'in- 
dividui, l’individuo  deii’infima  classe  in  un  paese  civile  non  potrebbe  essere  mai 
cosi  ben  provveduto  nel  suo  tenore  di  vivere,  che  pure  noi  erroneamente  imma- 
giniamo facile  e semplice.  Paragonato  invero  col  più  stravagante  lusso  d’ un 
grande , senza  dubbio  apparirà  semplice  e facile,  e pure  sarà  forse  anco  vero, 
che  il  tenore  del  vivere  d'un  principe  europeo  non  sempre  cosi  molto  soprastia  a 
quello  d’utt  industre  e frugale  contadino,  come  il  tenore  del  vivere  di  costui  so- 
presta  « quello  d’un  re  d' Africa  padrone  delle  vite  c delle  libertà  di  diecimila 
nudiaelvaggL 
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CAPITOLO  n. 

DEL  PRINCIPIO  CHE  DA  OCCASIONE  ALLA  DIVISIONE  DEL  LAVORO. 

Questa  divisione  del  lavoro  da  cui  tanti  vantaggi  sono  derivali , non  è ori- 
ginalmente l'effetto  dell’umana  saggezza  che  prevede  e prende  di  mira  quella  ge- 
nerale opulenza  che  ne  è cagionata,  ella  è la  necessaria  conseguenza,  avvegnaché 
lenta  e graduale,  d’una certa  tendenza  dell'umana  natura,  la  quale  non  ha  In 
vista  quella  estesa  utilità,  la  tendenza  a trafficare,  barattare  e cambiare  una 
cosa  con  una  altra. 

Se  questa  tendenza  aia  uno  di  quelli  originari  principii,  di  cui  non  può  darsi 
alcun  motivo,  o se  , come  sembra  più  probabile  , sia  la  necessaria  conseguenza 
delle  facoltà  della  ragione  e della  parola  , non  spelta  al  nostro  presente  subieito 
l'investigare.  Ella  è comune  a tutti  gli  uomini , nè  si  trova  presso  altra  rezza 
d’animali,  che  pure  non  conoscano  nè  questa,  nè  altra  specie  di  convenzioni. 
Due  levrieri  in  correre  dietro  alla  medesima  lepre  hanno  talvolta  l'apparenza 
d'agire  con  una  specie  di  accordo.  Ciascuno  de'  due  la  spinge  verso  del  compa- 
gno, e s'ingegna  d'afferrnrla  quando  il  suo  compagno  la  spinge  verso  di  lui.  Olà 
nulladimeno  non  è l'effetto  d’alcuna  convenzione,  ma  dell'accidentale  concorrenza 
delle  loro  passioni  al  medesimo  oggetto  In  quel  dato  tempo.  Niuno  ha  veduto 
mai  un  cane  Pire  un  vero  s deliberato  cambio  d’un  osso|>er  un  altro  con  un  altro 
cane.  Niuno  ha  veduto  mai  uo  animale  co’  suoi  gesti  e suoi  naturali  gridi  signi- 
ficare od  un  altro  questo  è mio  , quello  è vostro,  io  desidero  dare  questo  per 
quello.  Quando  un  animale  ha  bisogno  d’ottenere  qualche  cosa  o da  un  uomo 
o da  un  altro  animale,  non  ha  altro  mezzo  di  persuadere,  cheli  guadagnarsi  II 
favore  di  coloro  il  cui  servigio  ricerca;  un  cagnolino  piaggia  sua  madre,  ed  un 
braoco  s'ingegna  con  mille  attrattive  d'impegnare  l'attenzione  del  suo  padrone 
che  desina,  quando  sente  if  bisogno  di  mangiare.  L'uomo  talvolta  usa  delle  mede- 
sime arti  co'  suoi  fratelli , e quando  non  ha  altro  mezzo  d'impagnarli  a se- 
condare le  sue  inclinazioni,  s'ingegna  con  ogni  servile  e piaggiarne  attenzione 
d'ottenere  il  loro  buon  volere.  Egli  intanto  non  ha  il  tempo  d'agire  cosi  in  ogni 
occasione.  Egli  in  civile  società  ha  continuamente  bisogno  della  coopcrazione  ed 
assistenza  di  grandi  moltitudini,  mentre  la  sua  intera  vita  è appena  sufficiente  a 
guadagnarsi  l'amicizia  di  pochi.  Di  quasi  tutte  le  altre  razze  d'aulmall  ciascun 
Individuo,  quando  è cresciuto  sino  alla  maturità,  è intieramente  indipendente  , e 
rimanendo  nel  suo  stato  naturale  non  ha  bisogno  dell'assistenza  d'aicun'altra 
creatura  vivente.  Ma  l'uomo  ha  quasi  sempre  bisogno  del  soccorso  de'  suoi  fra- 
telli, ed  invano  egli  l'attenderebbe  dalla  loro  benevolenza  solamente.  Egli  avrà 
più  probabilità  d'ottenerlo  , se  possa  il  loro  amor  proprio  tirare  a suo  (livore , e 
mostrare  loro,  che  sarebbe  del  loro  proprio  vantaggio  fare  per  lui  oiò,  che  egli  ri- 
chiede. Chiunque  offre  ad  un  altro  un  coulratlo  di  qualunque  specie,  propone  così  : 
Date  a me  ciò  di  cui  io  bisogno',  e voi  avrete  questo , di  cui  voi  bisognate  ; ed  in 
questo  modo  è die  nui  otteniamo  da  un  altro  la  maggior  parte  di  que'  buoni  of- 
ficii,  che  d fanno  d'uopo.  E non  è dalla  benevolenza  del  macellaio,  del  birraio  o 
del  fornaio  che  noi  attendiamo  il  nostro  desinare,  ma  dalla  loro  considerazione 
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al  loro  proprio  interesse.  Noi  ci  dirigiamo  non  alla  loro  umanità , ma  al  loro 
amor  proprio , e non  parliamo  loro  de’  nostri  propri  bisogni  ma  de'  loro  van- 
taggi. Niuno  che  non  fosse  mendicante  sceglie  di  dipendere  principalmente  dalla 
benevolenza  de'  suoi  concittadini , ed  anco  un  mendicante  non  ne  dipende  inte- 
ramente. La  carità  de’  cuori  beo  fatti  lo  provvede  invero  di  lutto  il  fondo  della 
sua  sussislenaa.  Ma  quantunque  essa  alla  fine  lo  provveda  di  tutte  le  coso  neces- 
sarie alla  sua  vita , pure  egli  con  quelle  che  ne  ha  già  ricevute,  quando  può,  si 
fornisce  d'altre.  La  maggior  parte  de'  suoi  bisogni  sono  soddisfatti  della  stessa 
‘maniera  che  quelli  degli  altri  cittadini,  con  accordo,  con  baratto,  con  compra. 
Col  denaro  che  alcuno  gli  largisce  ei  compra  la  vivanda.  I vecchi  vestiti  che  un 
altro  gli  dona,  egli  cambia  con  altri  vecchi  vestiti  che  meglio  gli  s'affanno,  o 
coll’alloggio  , o colla  vivanda,  o con  denaro,  col  quale  egli  può  acquistare  o vi- 
vanda, o vestiti,  o l’alloggio,  secondo  die  ha  di  bisogno, 

E siccome  è con  accordo,  con  borano  e con  compra  che  noi  otteniamo  da 
un  altro  la  maggiore  parte  di  que'  mutui  buoni  ufflrli,  de*  quali  noi  bieognlamo, 
cosi  è ciò  steeso,  che  originalmente  dà  occasione  alla  divisione  del  lavoro.  In  una 
tribù  di  cacciatori  o pastori  alcuno  fa  drchl  e frecce , per  esempio,  con  piò  pron- 
tezza a destrezza  che  qualunque  altri.  Bgll  frequentemente  li  cambia  per  be- 
stiame o per  salvnggina  co'  suoi  compagni  ; trova  alla  (Ine  che  In  questo  modo 
può  avere  piò  bestiame  e selvaggina  che  s’egli  slesso  andasse  a procurarseli  nella 
campagna.  Per  considerazione  adunque  al  suo  proprio  interesse  fabbricare  d’archi 
e di  frecce  diviene  II  suo  principale  affare, ed  egli  è già  una  specie  d'armaiuolo.  Un 
altro  A eccellente  in  costruire  e coprire  le  loro  piccole  capanne  o case  portatili.  Egli 
per  tale  guisa  si  rende  utile  a'  suoi  vicini , i quali  lo  ricompensano  con  bestiame 
e salvaggina,  tinche  egli  alla  line,  trova  il  suo  interesse  in  dedicarsi  interamente 
a questo  mestiere,  e divenire  una  specie  di  carpentiere  di  case.  Della  stessa  guisa 
un  terzo  diventa  un  fabbro,  o un  calderaio,  un  quarto  un  conciatore,  lustratore 
di  cuoi  o pelli,  la  principale  parte  del  vestire  de'  selvaggi.  E cosi  la  certezza  di 
potere  cambiare  tutta  la  rimanente  parte  del  prodotto  del  suo  proprio  lavoro,  che 
è al  di  là  di  quella  della  sua  propria  consumazione,  colle  parti  ugualmente  rima- 
nenti del  prodotto  del  lavoro  dogli  altri,  sacondo  che  se  ne  ha  di  bisogno,  in- 
coraggia ciascun  uomo  a dedicarsi  ad  una  speciale  occupazione , e coltivare  e 
portare  a perfezione  qualunque  talento  o genio  egli  possa  avere  per  quella. 

La  differenza  da’  naturali  talenti  ne’  differenti  uomini  i in  realtà  minore 
aliti  di  quanto  noi  opiniamo,  ed  il  molto  differente  genio  che  «embra  distin- 
guere gii  uomini  di  differenti  professioni,  quando  sono  pervenuti  a maturità 
in  molle  congiunture,  non  ò tanto  la  causa,  quanto  l'effetto  della  divisione 
del  lavoro.  La  differenza  tra’  piò  dissomigliami  caratteri , tra  un  filosofo  ed 
un  comunale  facchino,  per  esempio,  sembra  derivare  non  tanto  dalla  natura, 
quanto  dall'abitudine,  dal  costume , dall’educazione.  Quando  eglino  vennero  al 
mondo,  e pe’  primi  se)  o otto  anni  della  loro  esistenza,  furono  assai  molto  slmili, 
né  1 loro  genitori,  nè  I loro compagnuzzi  poterono  scorgervi  alcuna  notabile  dif- 
famila. Intorno  1 quella  età  o poco  dopo , eglino  furono  impiegati  in  differentis- 
sime occupazioni.  La  differenza  de’  talenti  viene  allora  a percepirsi,  e per 
gradi  s’allarga,  finché  alla  fine  la  vanità  del  filosofo  appena  vuole  riconoscere 
alcuna  somiglianza.  Ma  senza  la  disposizione  a trafficare , a barattare  e cambiare, 
agni  uomo  avrebbe  dovuto  procurare  a sa  • tesso  ogni  cosa  necessaria  e comoda 
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della  vita  di  cui  bisognasse.  Tutti  avrebbero  avuto  le  medesime  funiioni  ad  eser- 
citare , e la  medesima  opera  a fare,  e non  vi  sarebbe  stata  quella  differente  d’oc- 
cupazioni, che  sola  può  cagionare  una  grande  differenza  di  talenti. 

Questa  disposizione  medesima  , la  quale  forma  quella  differenza  di  talenti , 
cosi  notabile  tra  uomini  di  differenti  professioni,  rende  pure  utile  quella  diffe- 
renza. Molte  razze  d’animali , che  si  riconosce  essere  tutte  della  stessa  specie  , 
derivano  dalla  natura  una  mollo  più  notabile  distinzione  di  genio,  che  quella  che, 
antecedente  al  costume  ed  all’educazione,  appare  rinvenirsi  tra  gli  uomini.  Per 
natura  un  filosofo  non  è nel  genio  e nella  disposizione  per  metà  cosi  differente  da 
un  facchino,  come  è un  mastino  da  un  levriere,  o un  levriere  da  un  bracco,  o un 
bracco  da  un  cane  di  mandra.  Queste  differenti  razze  d'animali  intanto,  sebbene 
tutte  della  medesima  specie,  non  sono  d'alcuna  utilità  fune  all'altre.  La  forza 
del  mastino  non  è almanco  ajutata  dalla  velocità  del  levriere,  o dalla  saga- 
cità  del  bracco , o dalla  docilità  del  cane  di  mandra.  Gli  effetti  di  quei 
differenti  genti  e talenti  per  mancanza  della  facoltà  o disposizione  di  barattare 
e cambiare,  non  possono  formare  un  fondo  comune,  nè  almeno  contribuire  ad 
una  maggiore  utilità  e comodità  della  specie.  Ciascuno  animale  è sempre  obbli- 
gato a provvedere  e difendere  se  stesso,  separatamente  ed  indipendentemente , e 
non  ricava  alcuna  sorta  di  vantaggio  da  quella  varietà  di  talenti  con  cui  la  na- 
tura ha  distinto  i suoi  compagni.  Fra  gli  uomini  al  contrario  i più  dissomiglianti 
genii  sono  utili  l'uno  l’altro  ; i differenti  prodotti  de'  toro  rispettivi  talenti  per  la 
generale  disposizione  a trafficare , barattare  e cambiare  formano , per  cosi  dire  , 
un  fondo  comune,  ove  ciascuno  può  comprare  qualunque  porzione  del  prodotto 
de'  talenti  degli  altri  secondo  che  ne  ha  di  bisogno. 

•*  .-tM.Ì 


CAPITOLO  III. 

CHE  LA  DIVISIONE  DEL  LAVOBO  È LIMITATA 
dall’estehsiose  DEL  MKBCATO. 

Siccome  è la  facoltà  di  cambiare,  che  dà  occasione  alla  divisione  del  lavoro, 
così  l’estensione  di  questa  divisione  viene  sempre  ad  essere  limitata  dall’  esten- 
sione di  quella  facoltà,  o,  in  altri  termini,  dalla  estensione  del  mercato.  Quando 
ii  mercato  è assai  ristretto,  niuno  può  essere  incoraggiato  a dedicare  se  stesso 
interamente  ad  una  occupazione,  poiché  allora  gli  manca  la  facoltà  di  cambiare 
tutta  la  parte  del  prodotto  del  suo  proprio  lavoro,  che  gli  sopravvanza  dalla  sua 
propria  consumazione,  per  le  parti  del  prodotto  del  lavoro  degli  altri  uomini,  le 
quali  loro  similmente  sopravvanzano,  e secondo  che  a lui  fa  d’uopo. 

Vi  sono  alcune  specie  d'industria,  anco  nel  più  basso  genere,  che  non  pos- 
sono essere  esercitate  che  in  una  grande  città.  Un  facchino,  per  esempio,  non  può 
altrove  trovare  impiego  e sussistenza.  Un  villaggio  è troppo  stretto  cerchio  per 
lui,  anco  una  città  d'ordinario  mercato  è appena  sufficiente  ad  offrirgli  costante 
occupazione.  Nelle  solitarie  case  e ne’  picciolissirai  villaggi  che  sono  sparpagliati 
in  un  deserto  paese,  come  nelle  montagne  di  Scozia,  ciascun  fattore  bisogna  es- 
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«ere  macellaio,  fornaio  e birraio  per  la  propria  famiglia.  In  simili  siti  appena  pos- 
siamo attenderci  di  trovare  anco  un  fabbro , un  carpentiere , un  muratore , che 
non  sia  almeno  venti  miglia  distante  da  un  altro.  Le  sparpagliate  famiglie  che  vi- 
vono almeno  nella  distanza  di  otto  o dieci  miglia  da  alcuno  di  coloro,  debbono 
imparare  a fare  da  se  stesse  un  gran  numero  di  piccole  opere,  per  le  quali  in 
paesi  più  popolosi  avrebbero  chiamato  coloro  per  farle.  Gli  operai  delle  campa- 
gne sono  quasi  in  ogni  dove  obbligati  a darsi  a tutti  i differenti  rami  d’industria, 
che  hanno  tanta  affinità  tra  loro  da  impiegarvisi  quasi  la  medesima  specie  di  ma- 
teriali. Un  carpentiere  di  campagna  eseguisce  ogni  specie  d'opera  che  si  fa  di  le- 
gno; un  fabbro  di  campagna  ogni  specie  d’opera  che  si  fa  di  ferro.  Il  primo  non 
solamente  è carpentiere,  ma  legnaiuolo , ebanista , ed  anco  scultore , come  anco 
facitore  di  ruote,  facitore  d’aratri  e facitore  di  carri  e, di  carrette.  Gl’ impieghi 
del  secondo  sono  anco  più  varii.  Sarebbe  impossibile  esservi  un  mestiere  come 
quello  del  chiodaio  nelle  remote  ed  interne  parti  delle  montagne  di  Scozia.  Un 
tale  operaio  alla  ragione  di  mille  chiodi  al  giorno,  e di  trecento  giorni  di  lavoro 
in  un  anno  farebbe  trecento  mila  chiodi  in  un  anno;  ma  nella  sua  situazione  gli 
sarebbe  impossibile  venderne  un  migliaio,  che  è il  lavoro  d’un  giorno,  in  un  anno. 

Siccome  col  mezzo  del  trasporto  per  acqua  un  più  esteso  mercato  è aperto  ad 
ogni  specie  d' industria,  che  quello  che  viene  presentato  solamente  dal  trasporlo 
per  terra,  cosi  è sulle  coste  del  mare,  c luugo  le  sponde  delle  riviere  navigabili, 
che  l'industria  d'ogui  genere  comincia  a suddividersi  e migliorarsi,  e sovente  non 
passa  lungo  tempo,  che  i suoi  miglioramenti  s’estendono  nell'  interne  parti  del 
paese.  Uua  carretta  a larghe  ruote,  guidata  da  due  uomini  e tirala  da  otto  ca- 
valli, in  circa  sci  settimane  porta  e riporta  tra  Londra  ed  Edinburgo  il  peso  di 
quasi  quattro  tonnellate  di  mercanzie.  Circa  allo  stesso  tempo,  un  bastimento,  in 
cui  navigano  sei  od  otto  uomini,  veleggiando  tra’  porti  di  Londra  e di  Seilh, 
sovente  porta  e riporta  il  peso  di  duecento  tonnellate  di  mercanzie.  Sci  od  otto 
uomini  adunque  per  lo  mezzo  del  trasporto  d’acqua  possono  portare  e riportare 
nello  stesso  tempo  la  stessa  quantità  di  mercanzie  tra  Londra  ed  Edinburgo,  che 
cinquanta  carrette  a larghe  ruote  guidate  da  cento  uomini  c tirate  da  quattro- 
cento cavalli  Sopra  duecento  touucllalc  di  mercanzie  adunque  trasportate  al  più 
basso  prezzo  per  terra  da  Londra  ad  Edimburgo  si  debbono  caricare  il  manteni- 
mento di  cento  uomini  per  tre  settimane,  ed  il  mantenimento,  e,  ciò  che  è assai 
uguale,  il  costo  del  viaggio  e del  consumo  di  quattrocento  cavalli  e di  cinquanta 
grandi  carrette.  Invece  che  sopra  la  medesima  quantità  di  mercauzie  trasportale 
per  acqua  solamente  si  deve  caricare  il  mantenimento  di  sei  od  otto  uomini  ed  il 
costo  del  viaggio  e del  consumo  d'un  bastimento  di  duecento  tonnellate,  insieme 
al  valore  del  rischio  maggiore,  alla  differenza  dell'assicurazione  tra  il  trasporto  di 
terra  e di  mare.  Se  non  vi  fosse  adunque  altra  comuuicazione  tra  quelle  due  piazze 
che  per  mezzo  del  trasporto  per  terra , non  potendo  le  mercanzie  essere  portate 
dall'una  all’altra  che  al  prezzo  di  quello  molto  considerabile  in  proporzione  del 
loro  peso,  esse  non  \ i potrebbero  cagionare  che  una  parte  del  commercio  assai  più 
piccola  di  quella  che  attualmente  vi  sussiste,  e per  conseguente  una  parte  dell'inco- 
raggiamento dell'industria,  assai  più  piccola  di  quella  che  al  presente  ciascuna  delle 
medesime  due  piazze  a vicenda  s'appresta.  Jion  potrebbe  esservi  chco  piccolo  onis- 
suuo  commercio  di  qualunque  geuere  tra  le  differenti  parti  del  mondo.  Quali  mer- 
canzie potrebbero  sopportare  la  spesa  del  trasporlo  per  terra  tra  Londra  e Calcutta?  E 
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se  alcune  vi  fossero  cosi  preziose  da  sopportare  questa  spesa,  con  quale  sicurezza 
potrebbero  essere  trasportate  attrai erso  I territori!  di  laute  barbare  nazioni?  Que- 
ste due  città  intanto  fanno  tra  di  loro  un  considerabilissimo  commercio,  e mu- 
tualmeote  offrendosi  un  mercato  danno  ampio  incoraggiamento  alle  loro  industrie. 

Da  che  tali  adunque  sono  I vantaggi  del  trasporto  per  acqua,  è naturale  che 
i primi  miglioramenti  dell'arte  e dell'Industria  ai  facessero  ove  questa  opportunità 
apre  il  mondo  intero  per  mercato  al  prodotto  di  ciascuna  specie  di  lavoro,  e che 
essi  sempre  molto  più  tardi  s'estendessero  nette  parti  interne  del  paese.  Le  parti 
interne  del  paese  possono  per  un  lungo  tempo  non  avere  altro  mercato  per  11 
maggiore  numero  delle  loro  mercanzie  che  il  paese  che  le  circonda  e le  separa  dalle 
coste  del  mare  e dalle  grandi  riviere  navigabili.  L' estensione  del  loro  mercato 
adunque  debbo  per  lungp  tempo  essere  in  proporzione  delle  ricchezze  e della  po- 
polazione di  quel  paese,  e per  conseguente  il  loro  miglioramento  debbe  sempre 
essere  posteriore  al  miglioramento  del  medesimo  paese.  Nelle  nostre  colonie  dal- 
l’ America  settentrionale  le  piantagioni  hanno  costantemente  seguito  o le  coste  del 
mare , o le  sponde  delle  riviere  navigabili , e non  si  sono  guari  estese  in  alcuna 
considerabile  disianza  dall’une  aH’altre. 

Le  nazioni,  che  secondo  la  più  autentica  storia,  appaiono  essere  state  le  prime 
ad  incivilirsi,  furono  quelle  che  abitarono  lungo  le  coste  del  mare  Mediterraneo. 
Quel  mare , il  più  grande  senza  dubbio  de'  mari  interni  conosciuti , non  avendo 
maree,  e perù  non  altre  agitazioni  che  quelle  cagionate  solamente  dal  vento,  si 
per  la  placidezza  delia  sua  superficie,  come  per  la  moltitudine  delle  sue  Isole  e la 
prossimità  delle  sue  circostanti  spiagge,  era  sommamente  favorevole  all' influitile 
navigazione  del  mondo;  quando  per  l’ignoranza  della  bussola  erano  gli  uomini 
timorosi  di  perdere  di  vista  le  coste,  e per  l'imperfezione  dell'arte  di  costruire  le 
navi,  d’abbandonarsi  agi'impeiuoei  fluiti  dell’Oceano;  il  passare  oltre  le  colonne 
d’Ercoie,  che  è il  veleggiare  fuori  dello  Stretto  di  Gibilterra,  fu  nell’antico  mondo 
lungamente  considerato  come  una  meravigliosissima  e pericolosissima  impresa  di 
navigazione.  Egli  non  fu  che  molto  tardi,  che  gli  stessi  Fenici  e Cartaginesi,  t 
più  abili  navigatori  e costruttori  di  quell'antico  mondo,  lo  tentarono,  e per  lungo 
tempo  furono  le  sole  nazioni  che  lo  tentassero. 

Di  tulli  i paesi  delle  coste  del  Mediterraneo  l’EgUto  sembra  essere  stalo  il  pri- 
mo, in  cui  l'agricollura  e le  manifatture  fossero  state  coltivate  e migliorate  In  al- 
cun considerabile  grado.  L'Alto  Egitto  s’estende  In  ogni  dove  poche  miglia  di- 
stante dal  Nilo;  e nel  Basso  Egitto  quel  gran  fiume  si  sparte  in  molti  differenti 
canali,  che  coll’assistenza  di  poca  arte  pare  abbiano  offerto  comunicazione  col 
trasporto  per  acqua  non  solo  tra  tutte  le  grandi  città,  ma  tra  tolti  i villaggi  di 
considerazione,  ed  anco  sino  a molte  fattorie  del  paese;  quasi  nella  stessa  ma- 
niera che  fanno  al  presente  il  Heno  e la  Mosa  lu  Olanda.  L’estensione  e la  faci- 
lità di  questa  interna  navigazione  fu  probabilmente  una  delle  principali  cause  del 
precoce  miglioramento  dell’Egitto. 

I miglioramenti  nell 'agricoltura  e nelle  manifatture  sembrano  sfinii  mente  es- 
sere state  di  molto  rimota  anlichilà  nelle  province  del  Bengala,  nell’Indie  orientati, 
ed  in  alcune  delle  province  orientali  della  Cina;  benché  il  rimoto  tempo  di  quest* 
antichità  non  venga  autenticato  da  storie,  della  cui  autorità  in  questo  nostro 
mondo  europeo  s’abbia  sicurezza.  Nel  Bengala  il  Gange  e molli  altri  grandi  fiumi 
formano  un  gran  numero  di  canali  navigabili  nella  stessa  maniera  che  il  Nilo  iri 
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Egitto.  Nelle  province  orientali  della  Gina  ancora  molti  grandi  (lumi  formano 
co’  loro  differenti  rami  una  moltitudine  di  canali , e col  comunicarsi  tra  di  loro 
danno  una  interna  navigazione  molto  più  estesa  che  quella  del  Nilo  o del  Gange, 
o forte  d'ambìdué  unitamente.  Notabile  è che  nè  gli  antichi  Egizi,  nè  gt’lndi&nl, 
nè  i Cinesi  incoraggiarono  l'esterno  commercio,  e pare  che  eglino  da  questa  in- 
terna navigazione  avessero  derivato  la  loro  grande  opulenza. 

Tutte  le  interne  parti  dell’ Africa,  e tutta  quella  parte  dell’Asia,  che  giace  assai 
distante  ed  ai  settentrione  del  Ponto  Bussino  e del  mar  Caspio,  l’antica  Sciala,  la 
moderna  Tarlarla  e tu  Siberia  sembrano  in  tutte  le  etA  dei  mondo  sieno  state 
nella  medesima  barbara  ed  incivile  condizione,  in  cui  al  presente  sì  trovano.  11 
mare  di  Tarlarla  è l’agghiacciato  oceano  che  non  ammette  la  navigazione,  c bra- 
che alcuni  de’  più  graudì  Dumi  del  mondo  scorrano  per  quel  paese,  pure  sono  a 
cosi  grande  distanza  l’uno  dall’altro  da  non  apportare  commercio  e comunica- 
zione per  la  più  gran  parte  di  quello.  In  Africa  non  sono  de’  grandi  mori  inter- 
nati come  il  Baltico  e 1’  Adriatico  in  Europa,  il  Mediterraneo  e 1 Bussino  nell’Eu- 
ropa e nell’Asia,  ed  i golfi  d’Arabia,  di  Persia,  d’india,  di  Bengala  e di  Siam  in 
Asia,  da  apportare  commercio  marittimo  tra  le  interne  parti  di  quel  grande  con- 
tinente; ed  i grandi  llumi  d’ Africa  souo  anco  a grande  disianza  l’uno  dall’altro  par 
non  cagionare  alcuna  considerabile  interna  navigazione.  Di  più  il  commercio  che 
alcuna  nazione  pud  fare  por  mezzo  d un  Dome,  ii  quale  non  si  sparte  in  un  gran 
numero  di  rami  o canali,  e che  scorre  nel  territorio  di  altri  pria  di  giungere  il 
mare,  non  può  essere  molto  considerabile;  imperciocché  è sempre  neh’ arbitrio 
delie  nazioni,  die  posseggono  questo  territorio,  l’impedire  la  cotnuoicaziune  tra  il 
paese  di  quella  nozione  situalo  più.  atto  ed  il  mare,  la  navigazione  del  Danubio 
è d’assai  poca  utilità  a’  differenti  Stati  di  Baviera,  d’Austria  e d’Ungheria  a pa- 
ragone di  quei  die  dovrebbe  essere,  se  alcuno  di  toro  possedesse  l’intero  SUO  conto 
Su  dove  mette  foce  nel  mare  Nero. 


CAPITOLO  IV. 

dell’  origine  e dell’  cso  della  moneta. 

Quando  la  divistone  del  lavoro  è stata  una  volta  generalmente  stabilita,  non 
è ohe  una  ptociolisalma  parte  de’ bisogni  d’un  uomo,  cui  egli  co!  prodotto  de! 
sud  proprio  lavoro  può  provvedere.  Egli  provvede  alla  più  gran  parte  di  quelli 
eoi  cambiare  la  parte  dei  prodotto  dei  suo  proprio  lavoro,  che  gli  sopravvanza 
dalla  stia  propria  consumazione,  per  le  parti  de!  prodotto  del  lavoro  degli  altri 
uomini,  le  quali  loro  similmente  sopravvanznno,  e secondo  che  a lui  fa  d’uopo. 
Ogni  uomo  cosi  vive  col  cambio,  ed  in  certo  modo  diviene  mercanto,  e la  società 
diviene  ciò  che  propriamente  è,  una  società  commerciale. 

Ma  quando  la  divisione  del  lavoro  primieramente  ebbe  luogo , questo  potere 
di  cambiare  dovette  frequentemente  essere  stato  moltissimo  ostacolato  ed  imba- 
razzato nelle  sue  operazioni.  Un  uomo,  noi  supporremo,  ha  d’una  certa  mercan- 
zia più  di  quanto  gliene  bisogna,  un  altro  ne  ha  meno,  li  primo  perciò  di  buona 
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voglia  desidererebbe  vendere,  ed  il  secondo  comprare  una  parte  di  tale  superfluità. 
Ma  se  quest’ultimo  non  avesse  cosa  da  dare,  di  cui  il  primo  non  bisognasse,  il 
cambio  non  si  potrebbe  tra  loro  effettuare.  11  macellaio  ha  nella  sua  bottega  più 
carne  che  egli  non  può  consumare,  ed  il  birraio  ed  il  fornaio  vorrebbero  ambi- 
due  comprarne  parte.  Ma  costoro  non  hanno  da  offrire  in  cambio,  che  i diffe- 
renti prodotti  de’  loro  rispettivi  mestieri , ed  il  macellaio  è già  provveduto  e di 
tutto  il  pane  e di  tutta  la  birra,  che  tosto' gli  fanno  d’uopo.  Nessun  cambio  in 
questo  caso  può  effettuarsi  tra  di  loro.  Egli  non  può  essere  loro  mercante,  nè  eglino 
possono  essere  suoi  avventori,  e cosi  tutti  e tre  non  possono  prestarsi  mutualmente 
alcun  servigio.  Ad  ovviare  l’inconveniente  di  queste  condizioni,  ogni  uomo  pru- 
dente in  ogni  periodo  della  società , dopo  che  la  divisione  del  lavoro  fu  primie- 
ramente stabilita,  dovette  naturalmente  ingegnarsi  di  maneggiare  in  modo  i suoi 
allori,  da  avere  in  ogni  tempo  presso  di  sé,  oltre  il  particolare  prodotto  della  sua 
propria  industria,  una  certa  quantità  d’ alcuna  mercanzia  o d’altro,  tali  che  se- 
condo il  suo  giudizio  pochi  individui  probabilmente  volessero  rifiutare  in  cambio 
dei  prodotti  della  loro  industria. 

Molto  e diverse  mercanzie  probabilmente  furono  e pensate  ed  impiegate  per 
questo  proposito.  Nelle  rozze  età  della  società  il  bestiame  sì  dice  essere  stato  il 
comune  islrumento  del  commercio;  e benché  dovette  essere  stato  pieno  d’assai 
inconvenienti,  pure  ne’  tempi  antichi  noi  troviamo  delle  cose  frequentemente  va- 
lutate secondo  il  numero  del  bestiame,  che  era  stalo  dato  in  cambio  di  loro.  L’ar- 
madura  di  Diomede,  dice  Omero,  costa  solamente  nove  buoi,  ma  quella  di  Glauco 
costa  cento.  11  sale  si  dice  essere  stato  comune  islrumento  di  commercio  e di 
cambii  in  Abissinia-,  una  specie  di  conchiglie  in  alcune  parti  della  costa  d’india; 
merluzzo  secco  a Terranuova;  tabacco  in  Virginia;  zucchero  in  alcune  colonie 
dell’India  occidentale;  pelli,  o cuoio  conciato  in  alcuni  altri  paesi;  e v’è  al  di 
d’oggi  un  villaggio  in  lscozia,ove  non  è raro,  come  dicesi,  che  un  operaio  porli  dei 
chiodi  invece  di  moneta  alla  bottega  d’un  fornaio  o dove  si  vende  la  cervogia. 

Io  tutti  i paesi  intanto  gli  uomini  sembra  alia  fine  essere  stali  determinali  da 
irresistibili  ragioni  a dare  la  preferenza,  per  questo  impiego,  a’  metalli  sopra  ogni 
altra  mercanzia.  1 metalli  non  solamente  possono  essere  tenuti  con  piccola  per- 
dita, come  ogni  altra  mercanzia,  difficilmente  qualunque  altra  cosa  sendo  meno 
peritura  de’  medesimi , ma  possono  parimenti , senza  alcuna  perdila,  essere  di- 
visi in  qualunque  numero  di  parli , come  per  fusione  queste  parli  possono  fa- 
cilmente essere  di  nuovo  riunite;  qualità  che  altre  ugualmente  durabili  mercan- 
zie non  posseggono,  e che  più  che  qualunque  altra  qualità  li  rende  adatti  ad  es- 
sere gl’  islruineuti  del  commercio  e della  circolazione.  L’uomo  che  avea  bisogno 
di  comprare  sale , per  esempio,  c che  nient’  altro  aveva  da  dare  in  cambio  che 
bestiame,  era  sialo  obbligato  a comprare  sale  per  quanto  era  allora  il  valore  di  un 
intero  bue,  o d’una  intera  pecora.  Egli  di  rado  avrebbe  potuto  comprarne  meno  di 
tanto,  perché  ciò  die  egli  era  per  darne  in  cambio,  di  rado  avrebbe  potuto  essere 
diviso  senza  perdita,  e se  egli  avesse  avuto  voglia  di  comprarne  di  più,  sarebbe 
stato  per  le  medesime  ragioni  obbligalo  a comprarne  la  doppia  o la  tripla  quan- 
tità, il  valore,  cioè,  di  due  o tre  buoi,  o di  due  o tre  pecore.  Se  al  contrario, 
invece  di  pecore  o di  buoi,  egli  avesse  da  dare  metalli  in  cambio,  potrebbe  fa- 
cilmente proporzionare  la  quantità  del  metallo  alla  precisa  quantità  della  mer- 
canzia , di  cui  avesse  bisogno. 
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Diversi  metalli  sono  stati  usati  da  diverse  nazioni  per  questo  proposito. 
11  ferro  era  il  comune  istrumento  di  commercio  tra  gli  antichi  .Spartani;  il  rame 
tra  gli  antichi  Romani;  e l'oro  e l’argento  tra  tutte  le  ricche  e commercianti 
nazioni. 

Quei  metalli  sembra  in  principio  essere  stati  usati  per  questo  proposito , 
in  rozze  sbarre  senza  alcuna  impronta  o conio.  Cosi  ci  viene  narrato  da  Plinio  (l) 
sull’ autoriti  di  Timeo,  antico  storico,  che  sino  al  tempo  di  Servio  Tullio  i Ro- 
mani non  avevano  coniata  moneta,  ma  osato  di  sbarre, di  rame  senza  alcuna  im- 
pronta per  comprare  qualunque  cosa,  della  quale  avessero  bisogno.  Queste  rozze 
sbarre  adunque  in  questo  tempo  fecero  la  funzione  di  moneta. 

L’uso  de' metalli  in  quel  rude  stato  era  soggetto  a due  molto  considerabili 
inconvenienti;  il  primo,  l’imbarazzo  di  pesarli;  il  secondo,  l' imbarazzo  di  sag- 
giarli. Ne'  preziosi  metalli  ove  una  piccola  differenza  nella  quantità  fa  una  grande 
differenza  nel  valore , anco  la  faccenda  di  pesarli , con  vera  esattezza,  richiede 
almeno  pesi  e bilance,  molto. giuste.  Il  pesare  l'oro  particolarmente  è una  ope- 
razione di  qualche  delicatezza.  Ne'  metalli  grossolani  Invero,  ove  un  piccolo  er- 
rore sarebbe  di  poca  conseguenza,  meno  accuratezza  senza  dubbio  sarebbe  neces- 
saria. Nonpertanto  noi  troveremmo  eccessivamente  imbarazzante,  che  ogni  qual- 
volta un  povero  uomo  avesse  bisogno  di  comprare  o di  vendere  degli  oggetti  del 
prezzo  d’un  fardino,  fosse  obbligato  a pesare  il  fardino.  L'operazione  del  saggiare 
è anco  più  difficile,  anco  più  fastidiosa,  ed  a meno  che  una  parte  del  metallo  non 
si  fonda  onestamente  nel  crogiolo  co' propri!  dissolventi,  qualunque  conclusione  che 
se  ne  possa  trarre,  è estremamente  incerta.  Ma  iniamo  della  istituzione  della 
moneta  coniata,  a meno  che  non  si  toso  datò  luogo  a quell  operazione  fastidiosa 
e difficile,  sempre  si  sarebbe  stalo  esposto  alle  più  grosse  frodi  e soperebierie,  ed 
invece  d’una  libbra  peso  di  puro  argento  o di  pnro  rame  s'avrebbe  potuto  rice- 
vere in  loro  cambio  una  adulterata  composizione  de'  più  grossolani  e vili  mate- 
riali , che  pure  nella  loro  apparenza  fossero  stati  tatti  cosi  da  somigliare  a que’ 
metalli.  A prevenire  tali  abusi , facilitare  i cambii , e però  ad  incoraggiare  ogni 
sorta  d’industria  e di  commercio,  è stalo  trovato  necessario  in  tutti  i paesi,  che 
hanno  fatto  de’ considerabili  progressi  verso  il  sociale  miglioramento,  l’apporre 
una  pubblica  impronta  su  certe  quantità  di  que’ speciali  metalli,  i quali  in 
que’  paesi  erano  comunemente  usali  per  la  compra  delle  cose.  Ondcehè  1’  ori- 
gine della  moneta  coniati,  e di  quei  pubblici  stabilimenti  che  si  chiamano  zec- 
che; istituzioni  esattamente  della  stessa  natura  che  quelle  de'  maestri  misuratori  e 
marcatori  de’ panni  di  lana  e di  tela.  Tutti  costoro  ugualmente  attendono  ad  ac- 
certare per  mezzo  delle  pubblica  impronta  la  quantità  e l’ uniforme  bontà  di 
quelle  differenti  mercanzie  quando  si  portano  al  mercato. 

Le  prime  pubbliche  impronte  di  questo  genere  che  furono  apposte  a’metalii, 
che  avevano  corso , sembra  in  molti  casi  avere  avuto  f oggetto  di  accertare  ciò 
che  era  insiememenle  difficilissimo  ed  importantissimo,  la  bontà , o finezza  del 
metallo , e sembra  essere  stato  somigliato  alla  marca  sterlina  che  è al  presente 
appoela  alle  lamine  ed  alle  sbarre  d' argento , o alla  marca  spagnuola,  che  è 
qualche  volta  apposta  alle  verghe  d'oro,  c ebe  essendo  impresse  solamente  su 
d’ un  lato  delta  materia , e non  coprendone  l’ intiera  superficie  accerta  la  ti- 
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Deua  ma  non  il  peso  del  metallo.  Abramo  pesa  i quattrocento  steli  d' argento 
clie  Ita  pattuito  di  pagare  pel  campo  di  Machpela.  Si  dice  intanto  essere  quelli  la 
moneta  corrente  del  mercante;  e pure  erano  ricevuti  per  peso  e non  per  numero, 
Dello  stesso  modo  che  lo  sono  al  presente  le  verghe  d'oro  e le  sbarre  d'argento. 
L'entrate  degli  antichi  re  Sassoni  d'Inghilterra,  si  dice  essere  stale  pagale  non  in 
moneta  ma  in  merci,  cioè  in  vettovaglie  e provvigioni  d ogai  sorta;  Guglielmo  il 
Conquistatore  introdusse  il  costume  di  pagarle  in  moneta.  Questa  moneta  intanto 
fu  per  lungo  tempo  ricevuta  allo  scacchiere  a peso  e non  a numero. 

L'incomodità  e la  difficoltà  di  pesare  quei  metalli  con  esattezza  diede  ori- 
gine ali' istituzione  de’  conii , de’  quali  la  stampa  coprendo  interamente  ambo  i iati 
d'una  pezza  e qualche  volta  anco  gli  orli,  fu  supposto  accertare  non  solo  la  G- 
nezza,  ma  anco  il  peso  del  metallo.  Le  pezze  cosi  coniate  adunque  furouo  rice- 
vute a numero  come  al  presente  senza  l’imbarazzo  di  pesarle. 

Le  denominazioni  delle  pezze  coniate  sembra  originalmente  avere  espresso  il 
peso  o la  quantità  del  metallo  contenutovi.  Al  tempo  di  Servio  Tullio,  che  il 
primo  cooiè  moneta  in  Roma,  l’Asse  o il  Pondo  Rumano  conteneva  una  libbra 
romana  di  buono  rame.  Essa  era  divisa  della  stessa  maniera  che  la  nostra  libbra 
di  Troyes,  in  dodici  once,  delle  quali  ciascuna  conteneva  uu'uuciu  reale  di  buono 
rame.  La  lira  sterlina  inglese,  al  tempo  d'Eduardo  1,  conteneva  una  libbra,  peso 
della  Torre,  d’argento  ili  riconosciuta  finezza  La  libbra  peso  della  Torre,  pare 
d’essere  stata  qualche  cosa  di  più  che  la  libbra  Romana, e qualche  cosa  di  meno 
che  la  libbra  di  Troyes.  Questa  non  fu  introdotta  in  Inghilterra  che  al  diciassette- 
simo anno  del  regno  di  Enrico  Vili.  Lu  lira  francese  conteneva  al  tempo  di  Car- 
lomagno  una  libbra,  peso  di  Troyes,  d'argento  di  riconosciuta  tinozza.  La  fiera  di 
Troyes  in  Sciampagna  fu  a quel  tempo  frequentata  da  tulle  le  nazioni  d’Europa, 
ed  i pesi  e le  misure  d'un  tanto  famoso  mercato  furouo  generalmente  ricono- 
sciute o pregiate.  La  lira  scozzese  conteneva  dal  tempo  d’Alessandro  1 a quello 
di  Roberto  Brace , una  libbra  d’ argento  del  medesimo  peso  e della  medesima 
finezza  che  la  lira  sterlina  inglese.  I danari  inglesi , francesi  e scozzesi  ancora 
contennero  tutti  in  origine  un  reale  danaro  di  peso  d'argento,  cioè,  la  ven- 
tesima parte  d’ un’oncia,  e la  duecento  quarantesima  d'  una  libbra.  Lo  scellino 
anco  sembra  in  origine  essere  stalo  la  denominazione  d'un  peso.  Quando  il 
grano  è a dodici  scellini  il  quarlcr,  dice  un  antico  statuto  d’Enrico  III,  allora 
la  quantità  del  buono  pane  che  ti  venderà  un  fardino,  peserà  undici  scellini  e 
quattro  danari.  La  proporzione  intanto  tra  lo  scelliuo  ed  il  danaro  da  un  canto, 
e la  libbra  da  un  altro,  sembra  non  essere  stata  cosi  costante  ed  uniforme  come 
quella  tra  il  danaro  c la  libbra.  Durante  la  prima  razza  de'  re  di  Francia  il  aoldo 
francese,  o scellino,  sembra  in  diverse  occasioni  avere  contenuto  or  cinque,  or 
dodici,  or  venti  ed  or  quaranta  danari.  Fra  gli  antichi  Sassoni  sembra  che  lo 
scellino  una  volta  conteneva  solamente  cinque  danari , e non  è improbabile  «he 
ira  loro  avesse  avuto  delle  variazioni  come  Ira’  loro  vicini  gli  antichi  Franchi. 
Dal  tempo  di  Cariomaguo  tra’ Francesi,  e dal  tempo  di  Guglielmo  il  Conquista- 
tore tra  gl  Inglesi  sino  al  presente  sembra  che  la  proporzione  tra  la  libbra,  lo 
scellino  ed  il  danaro  è stata  uniformemente  la  medesima,  quantunque  il  valore 
di  ciascuno  d' essi  sia  stalo  differentissimo.  Imperciocché  io  credo,  che  in  ogni 
paese  del  mondo  l'avarizia  e l’ingiustizia  de’  prìncipi  e degli  siati  sovrani  abu- 
sando della  confidenza  de'  loro  sudditi  hanno  gradatamente  diminuito  la  reale 
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quantità  di  metallo , che  originariamente  à stalo  contenuto  nelle  loro  monete. 
L’asse  romano  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  fu  ridotto  alla  ventiquattresima 
parte  del  suo  valore  originale,  ed  invece  di  pesare  una  libbra,  pesava  solamente 
meu' oncia.  La  lira  ed  il  danaro  inglesi  contengono  al  presente  circa  la  terza 
parte  solamente,  la  lira  ed  il  danaro  scozzesi  circa  la  trentesima,  e la  lira  ed  il 
danaro  francesi  circa  la  sessantesima  del  loro  originale  valore.  Per  mezzo  di  que- 
ste riduzioni  i principi  e gli  Stati  sovrani  si  sono  abilitati  in  apparenza  a pagare 
i loro  debiti,  ed  adempire  i loro  impegni  con  una  quantità  minore  d'argento  di 
quella  che  altrimenti  sarebbe  stata  d’uopo.  Ma  invero  ciò  solamente  in  apparenza, 
perciocché  i loro  creditori  in  realtà  sono  stati  defraudati  d'una  parte  di  ciò  che 
loro  era  dovuta.  Tutti  gli  altri  debitori  nello  Stato  hanno  usato  del  medesimo 
privilegio,  ed  hanno  potuto  pagare  colla  medesima  nominale  somma  della  nuova 
e degradata  moneta  ciò  che  eglino  avevano  prese  ad  imprestito  in  antiche  mo- 
nete. Tali  operazioni  perciò  sono  sempre  tornate  favorevoli  al  debitore  e rovi- 
nose al  creditore,  ed  hanno  alle  volte  cagionata  nelle  fortune  de’  privati  una  piò 
grande  e più  universale  rivoluzione,  che  da  una  grandissima  pubblica  calamità 
non  si  sarebbe  mai  potuta  ingenerare. 

Di  questa-  maniera  è che  la  moneta  è divenuta  in  tutte  le  nazioni  incivilite 
Tuniversaie  istrumento  di  commercio,  coll’  intervenzione  del  quale  i beni  d'ogni 
genere  sono  comprati  e venduti,  o cambiati  per  altri. 

Or  io  procederò  ad  esaminare  quali  souo  le  regole  che  gli  uomini  natural- 
mente assumono  in  cambiare  de’  beni  colla  moneta  o con  altri  beni.  Queste  re- 
gole determinano  ciò  che  può  chiamarsi  il  valore  relativo  o cambiabile  de’  beni. 

Egli  è da  osservarsi  che  la  parola  vai  ohe  ba  due  differenti  significali  ed  alle 
volte  esprime  l'utilità  di  qualche  particolare  oggetto  ed  alle  volte  il  potere,  che  il 
possesso  di  quell'oggetto  apporla,  d'acquistare  altri  beni;  l’uno  può  essere  chia- 
malo • Valore  d’uso  » e l’altro  « Valore  di  cambio  • . Le  cose  che  hanno  il  più 
grande  valore  d'uso  hauno  frequentemente  poco  o nissuno  valore  di  cambio;  ed 
al  contrario  quelle,  che  hanno  il  piùgran  valore  di  cambio,  hanno  frequentemente 
poco  o nissuno  valore  d'uso.  Nessuna  cosa  è più  utile  che  l’acqua,  ma  essa  dif- 
ficilmente fa  acquistare  qualche  cosa,  poiché  diffìcilmente  alcuna  cosa  può  aversi 
in  suo  cambio.  Un  diamante  al  contrario  ba  diffìcilmente  alcun  valore  d'uso, 
ma  una  grandissima  quantità  di  altri  beni  possono  frequentemente  aversi  in  suo 
cambio. 

Affine  d’ investigare  i principi!,  che  regolano  il  valore  cambiabile  delle  mer- 
canzie, io  mi  studierò  di  mostrare: 

Primo.  Quale  è la  reale  misura  di  questo  valore  cambiabile,  o in  eh*  consiste 
il  prezzo  reale  di  tutte  le  mercanzie. 

Secondo.  Quali  sono  le  differenti  parti,  delie  quali  questo  prezzo  reaie  si 
compone  o si  fa. 

Terso.  Quali  sono  le  differenti  circostanze  che  alle  volte  innalzano  ed  alle 
volte  abbassano  tulle  o alcune  di  queste  differenti  parli  del  prezzo  al  di  sopra,  o 
al  disotto  del  loro  naturale  ed  ordiuariu  livello;  o quali  sono  le  cause  che  alle 
volte  impediscono  che  il  prezzo  del  mercato,  cioè  il  prezzo  attuale  delle  mercan- 
zie, coincida  esattamente  con  ciò  che  può  chiamarsi  il  loro  prezzo  naturale. 

Io  mi  studierò  di  spiegare  come  pienamente  e distintamente  potrò  quelli  tre 
soggetti  ne’  tre  seguenti  capitoli,  pe'  quali  io  debbo  premurosamente  chiedere  la 


Digitized  by  Google 


20 


A-  SMITH. 


pazienza  e l’attenzione  del  lettore  : la  sua  pazienza  affine  d’esaminare  un  parti- 
colareggiamento  die  forse  in  alcuni  luoghi  può  apparire,  senza  Decessili  fasti- 
dioso ; e la  sua  attenzione  affine  di  comprendere  ciò,  che  forse,  dopo  la  piò  piena 
spiegazione  che  io  sia  capace  di  dame,  può  anco  apparire  in  qualche  grado 
oscuro.  Io  sono  sempre  volonteroso  di  correre  del  rischio  d'essere  fastidioso  af- 
fine d’essere  sicuro  che  sono  perspicuo;  c dopo  che  mi  ho  preso  le  maggiori  pene 
che  posso,  per  esser  perspicuo,  qualche  oscurità  può  anco  apparire  di  rimanere 
appo  un  goggetto  di  sua  propria  natura  estremamente  astratto. 


• CAPITOLO  V. 

DEL  BEALE  E ROVINALE  PREZZO  DELLE  MERCANZIE , 0 DEL  LORO  PREZZO 
IN  LAVORO,  K DEL  LORO  PREZZO  IN  MONETA. 

Ogni  uomo  è ricco  o povero  secondo  il  grado  in  cui  egli  può  avere  mezzo  di 
possedere  i bisogni,  i comodi  ed  i piaceri  dell'umana  vita.  Ma  dopo  che  la  divi- 
sione del  lavoro  ha  una  volta  interamente  avuto  luogo,  non  è che  una  piccolis- 
sima parte  di  quelli,  che  il  proprio  lavoro  d’un  uomo  a lui  stesso  può  provvedere. 
La  più  grande  parte  di  quelli  medesimi  egli  debbe  derivare  dal  lavoro  degli  altri 
uomini,  ed  egli  debbe  essere  ricco  o povero  secondo  la  quantità  del  lavoro  degli 
altri  che  può  disporre  o può  avere  mezzo  di  comprare.  II  valore  di  qualunque 
mercanzia  adunque  risguardo  a colui  che  la  possiede,  e che  non  intende  d'usarla 
e di  consumarla  ci  stesso,  ma  (li  cambiarla  per  altre  mercanzie,  è uguale  alla 
quantità  del  lavoro,  che  essa  lo  abilita  a comprare  o disporre.  11  lavoro  adunque 
è la  reale  misura  del  valore  cambiabile  di  tulle  le  mercanzie. 

Il  prezzo  reale  d’ogni  cosa,  ciò  che  ogni  cosa  costa  realmente  a colui  che  ha 
d’uopo  d’acquistaria,  è la  pena  e l’imbarazzo  d'acquistarla.  Ogni  cosa  per  colui 
che  1’  ha  acquistato,  e che  ha  d’uopo  di  disporla  o di  cambiarla  per  qualche  al- 
tra, realmente  vale  tanto  quanto  è la  pena  c l' imbarazzo  che  può  risparmiare  a 
lui  ed  imporre  agli  altri.  Ciò  che  si  compra  col  danaro  o con  delle  mercanzie,  è 
acquistato  col  lavoro,  come  lo  è ciò  che  si  acquista  colla  pena  del  proprio  corpo. 
Quella  moneta  c quelle  mercanzie  invero  ci  risparmiano  questa  pena.  Esse  con- 
tengono il  valore  d una  certa  quantità  di  lavoro,  che  noi  cambiamo  per  ciò  che 
si  suppone  contenere  nel  medesimo  tempo  il  valore  d’uua  uguale  quantità.  Il 
lavoro  è stato  il  primo  mezzo,  l’originaria  moneta,  che  si  è pagata  per  l'acquisto 
di  qualunque  cosa.  Non  è stato  nè  coll’oro  nè  coll’argento,  ma  col  lavoro  che 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  originariamente  sono  state  acquistate;  ed  il  valore 
di  esse  per  coloro  che  le  posseggono  cd  hanno  d'uopo  di  cambiarle  per  alcune 
nuove  produzioni,  è precisamente  uguale  alla  quantità  del  lavoro,  che  le  medesime 
loro  abilitano  ad  acquistare  o disporre. 

La  ricchezza,  come  dice  Hobbes,  è potere.  Ma  la  persona  che  acquista  da 
per  se  stessa  o per  successione  una  grande  fortuna  non  acquista  necessariamente 
alcun  potere  politico  sia  civile  sia  militare.  La  sua  fortuna  può  forse  offrirgli  i 
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mezzi  d'acquistarli  ambidue,  ma  !«  mera  possessione  di  quella  fortuna  non  glieli 
apporta  necessariamente.  Il  potere  che  questa  possessione  immediatamente  e di- 
rettamente gli  apporta,  è il  potere  di  comprare,  è il  potere  certo  di  disporre  di 
tutto  il  lavoro  o di  lutto  il  prodotto  del  lavoro,  che  allora  sta  al  mercato.  La 
sua  fortuna  è più  o meno  grande  precisamente  in  proporzione  all'estensione  di 
questo  potere,  o alla  quantità  del  lavoro  degli  altri  uomini,  o,  ciò  che  è la  stessa 
cosa,  del  prodotto  del  lavoro  .degli  altri  uomini , che  questo  potere  lo  abilita 
ad  acquistare  o disporre.  Il  valore  cambiabile  d'ogui  cosa  deve  sempre  essere 
precisamente  uguale  all’esteusione  di  questo  potere,  che  essa  apporta  al  suo  pos- 
sessore. 

Ma  abbenchè  il  lavoro  è la  reale  misura  del  valore  cambiabile  di  tutte  le 
mercanzie,  pure  esso  non  è ciò  con  cui  il  loro  valore  è comunemente  stimato. 
Difficile  è sovente  raccertare  la  proporzione  tra  due  differenti  quantità  di  lavoro. 
Il  tempo  speso  in  due  differenti  specie  d’opera  solo  non  può  sempre  determinare 
tale  proporzione.  I differenti  gradi  della  fatica  patita  e dell'  ingegno  impiegato 
debbono  parimenti  essere  tenuti  in  conto.  Vi  può  essere  più  lavoro  in  un’opera 
difficile  di  un'ora,  che  in  un'  opera  (beile  di  due  ore;  o nell’applicazione  di  una 
ora  ad  una  professione  che  costa  dieci  anni  di  lavoro  d'apprendimento,  che  nel- 
l’ industria  d’un  mese  in  un  mestiere  ordinario  ed  ovvio.  Ma  egli  non  è facile  il 
trovare  alcuna  accurata  misura  della  fatica  o dell’  ingegno.  Per  lo  vero  nel  cam- 
biare le  differenti  produzioni  delle  differenti  specie  del  lavoro,  qualche  conto  co- 
munemente si  tiene  di  quelli.  Nulladinteno  non  se  nc  fa  l'aggiustamento  con  al- 
cuna accurata  misura,  ma  col  prezzolare  , e parteggiare  del  mercato  secondo 
quella  specie  d’uguaglianza  aH'ingroseo,  che  benché  non  esatta,  pure  è sufficiente 
per  condurre  gli  affari  della  vita  comune. 

Ogni  mercanzia  inoltre  è più  frequentemente  ' ambiala  e però  paragonata  con 
altre  mercanzie  che  col  lavoro.  Più  naturale  è adunque  di  stimare  il  suo  valore 
cambiabile  colla  quantità  d'alcun’ altra  mercanzia  che  colla  quantità  del  lavoro 
che  essa  può  acquistare.  La  maggior  parte  del  popolo  anco  comprende  meglio  ciò 
che  s’ intende  per  una  quantità  di  una  particolare  mercanzia,  che  per  una  quan- 
tità di  lavoro.  L’una  è un  semplice  palpabile  oggetto,  l'altra  è un'  astratta  no- 
zione, la  quale,  avvegnaché  possa  essere  renduta  sufficientemente  intelligibile, 
pure  uon  è affatto  cosi  naturale  ed  ovvia. 

Ma  quando  il  baratto  cessa  e la  moneta  diviene  il  comune  istrumento  del 
commercio,  ogni  mercanzia  è più  frequentemente  cambiata  per  moneta,  che  per 
altra  mercanzia.  Il  macellaio  di  rado  porta  il  suo  bue  ed  il  suo  castrato  al  fornaio 
o al  birraio  per  cambiarli  per  pane  o per  birra,  ma  egli  li  porta  al  mercato,  ove 
li  cambia  per  moneta,  e quindi  cambia  questa  moneta  per  pane  e per  birra.  La 
quantità  della  moneta,  che  egli  ne  ha  ricavalo,  regola  ancora  la  quantità  della 
carne  e della  birra,  che  egli  quindi  può  comprare.  Però  a lui  viene  più  naturale 
ed  ovvio  lo  stimare  il  valore  del  bue  e del  castrato  per  la  quantità  di  moneta, 
mercanzia  per  la  quale  egli  immediatamente  li  cambia,  che  per  la  quantità  del 
pane  e della  birra,  mercanzie  per  le  quali  egli  non  può  cambiarli  che  per  mezzo 
di  quelle;  epperò  a lui  viene  più  naturale  ed  ovvio  il  dire  che  la  sua  carne  vale 
tre  danai!  o quattro  danari  la  libbra,  che  tre  o quattro  libbre  di  pane,  che  tre  o 
quattro  quarte  di  piccola  birra.  Ondechè  l’uso  che  il  valore  cambiabile  d’ogui 
mercanzia  è più  frequentemente  stimato  per  la  quantità  della  moneta  che  per  la 
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quantità  o del  lavoro  o di  qualunque  altra  mercanzia,  che  se  ne  può  avere  in 
cambio. 

L'oro  e l'argento  intanto , simili  ad  ogni  altra  mercanzia,  variano  nel  loro 
valore,  roho  alle  volte  a piò  buon  prezzo,  ed  alle  volle  a più  caro  prezzo,  alla 
volte  di  più  facile  ed  alle  volte  di  più  difficile  acquisto.  La  quantità  del  lavoro, 
che  una  data  quantità  di  que'  metalli  può  acquistare  o disporre,  o la  quantità  di 
altre  mercanzie,  per  le  quali  essa  può  essere  cambiata,  dipendono  sempre  dalla 
fertilità  o dalla  sterilità  delle  miniere  che  si  trovano  conosciute  in  quel  tempo  circa, 
in  cui  que'  cambi  si  praticano.  La  scoperta  delle  abbondanti  miniere  d'America 
ridusse  nel  decimoscsto  secolo  il  valore  dell'oro  e dell’argento  in  Europa  a quasi 
un  terzo  di  quello  che  prima  era  stato.  Come  minore  lavoro  costa»  il  portare 
questi  metalli  dalla  miniera  al  mercato,  cosi  essi  quando  v’erano  portati,  pota- 
vano acquistare  o disporre  minore  lavoro  ; e questa  rivoluzione  nel  loro  valore, 
benché  fosse  la  più  grande,  non  ò mica  la  sola  di  cui  la  storia  dà  conto.  Ma  sic» 
come  una  misura  di  quantità,  quale  il  naturale  piede,  il  braccio,  una  manata,  ehe 
continuamente  variano  nella  loro  propria  quantità , non  possono  essere  una 
accurata  misura  della  quantità  delle  altre  cose;  così  una  mercanzia  ehe  per  se 
stessa  continuamente  varia  nel  suo  proprio  valore,  non  può  essere  un’  accurata 
misura  del  valore  dell'altro  mercanzie.  Uguale  quantità  di  lavoro  in  ogni  tempo  e 
luogo  può  dirsi  esser  d'uguale  valore  pei  lavorante.  Ne)  suo  ordinarlo  stato  di  sa- 
nità, di  forza  e di  spirili,  nell'ordinario  stato  della  sua  perizia  e destrezza,  egli  dee 
sempre  sacrificare  la  medesima  porzione  del  suo  riposo,  della  sua  libertà,  della 
sua  felicità.  Il  prezzo,  che  egli  paga,  deve  sempre  essere  lo  stesso,  qualunque 
possa  essere  la  quantità  delle  mercanzie  che  egli  ne  riceve  in  cambio.  Di  esse, 
invero  alle  volte  può  acquistarsi  una  più  grande  quantità,  ed  alle  volte  una  più 
piccola,  ma  è il  valore  d’esse  ehe  varia  e non  quello  del  lavoro  oon  cui  s’acqui- 
stano. In  ogni  tempo  e luogo  è caro  ciò  che  è difficile  il  procurarsi,  o ciò  che 
costa  mollo  lavoro  per  acquistarsi,  ed  è a buon  patto  ciò  che  è fàcile  l’aversi, 
o con  pochissimo  lavoro.  Il  lavoro  solamente  adunque,  non  variando  nel  suo  pro- 
prio valore,  è la  sola,  l'ultima  e la  reale  misura  con  cui  il  valore  di  tutte  le  mer- 
canzie può  in  ogni  tempo  e luogo  essere  stimato  e paragonato.  Esso  è il  loro 
prezzo  reale,  la  moneta  è solamente  il  loro  prezzo  nominale. 

Ma  quantunque  uguali  quantità  di  lavoro  sono  sempre  d'uguale  valore  per  il 
lavorante,  pure  per  la  persona  che  lo  impiega,  esse  appaiono  essere  alle  volle  di 
più  grande  ed  alle  volte  di  più  piccolo  valore.  Egli  acquista  le  medesime  alle  volle 
con  una  più  grande  ed  alle  volte  con  una  più  piocola  quantità  di  mercanzie,  ed  a 
lui  il  prezzo  del  lavoro  sembra  variare  similmente  quello  dì  tutte  l'altro  cose.  Esso 
a lui  appare  caro  in  uu  caso,  ed  a buon  patio  in  un  altro.  In  realtà  sono  le  mer- 
canzie che  sono  a buon  patto  in  un  caso,  e care  in  un  altro. 

Laonde  in  questo  senso  popolare  il  lavoro  simile  alle  mercanzie  può  dirsi 
avere  un  prezzo  reale  ed  un  prezzo  nominale.  Il  suo  prezzo  reale  può  dirsi  con- 
sistere nella  quantità  de’  bisogni  e de’  comodi  della  vita,  che  esso  dà,  il  suo  prezzo 
nominale  nella  quantità  di  moneta.  Il  lavorante  è ricco  o povero,  secondo  che 
bene  o male  è rimunerato  in  proporzione  al  reale,  e non  al  nominale  prezzo  del 
suo  lavoro. 

La  distinzione  tra  il  reale  ed  il  nominale  prezzo  delle  mercanzie  e dei  lavoro 
non  è materia  di  mera  speculazione,  ma  alle  volte  può  essere  di  considerabile  uso 
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nella  pratica.  Il  medesimo  prezzo  reale  è sempre  del  medesimo  valore;  rea  a ca- 
gione delle  variazioni  nel  valore  dell'oro  e dell'argento,  il  medesimo  prezzo  no- 
minale è alle  volte  di  differentissimi  valori.  Quando  perciò  si  vende  una  terra 
colla  riserba  d'una  rendila  perpetua,  se  si  miri  a che  questa  rendita  fosse  sempre 
del  medesimo  valore,  è molto  importante  per  la  famiglia  a cui  favore  è la  riserba, 
che  essa  non  consistesse  in  una  particolare  somma  di  danaro.  Imperocché  in 
questo  caso  il  suo  valore  sarebbe  soggettato  a variazioni  di  due  differenti  generi; 
primo,  a quelle  che  derivano  dalle  differenti  quantità  d'oro  c d’argento,  che  sono 
contenute  in  differenti  tempi  nella  moneta  della  medesima  denominazione;  e se- 
condo a quelle  che  derivano  da'  differenti  valori  d’uguali  quantità  d'oro  e d'ar- 
gento in  differenti  tempi. 

I principi  e gli  Stati  sovrani  hanno  spesso  immaginalo  che  avevano  un 
temporaneo  interesse  a diminuire  la  quantità  del  metallo  puro  contenuto  nelle 
loro  monete;  ma  eglino  di  rado  hanno  immaginato  che  aveano  alcun  interesse  ad 
aumentarla.  Conformemente  a ciò  la  quantità  del  metallo  puro  contenuto  nelle 
monete,  secondo  me,  di  tutte  le  nazioni  è stata  quasi  continuamente  nel  diminuire 
e quasi  non  mai  nell'aumentare.  Tali  variazioni  adunque  tendono  quasi  sempre  a 
diminuire  il  valore  della  rendita  in  moneta. 

La  scoperta  delle  miniere  d’America  diminuì  il  valore  dell’oro  c dell'ar- 
gento in  Europa.  Questa  diminuzione  comunemente  si  suppone,  avvegnacchè 
io  creda  senza  alcuna  certa  prova , che  ancora  gradatamemente  continui , e 
che  parimenti  sarà  per  continuare  per  luogo  tempo.  Su  questa  supposizione 
dunque  tali  variazioni  sono  più  probabilmente  per  diminuire  che  per  aumen- 
tare il  valore  d una  rendila  in  moneta,  anco  seppure  fosse  stato  stipulato  di 
essere  pagato  non  io  una  data  quantità  di  moneta  coniata  d'una  data  denomina- 
zione (in  lire  sterline,  per  es.),  ma  in  date  once  di  puro  argento  o d’argento 
d’un  dato  titolo. 

Le  rendile  che  sono  state  riserbate  in  grano,  hanno  conservato  il  loro  valore 
molto  meglio  che  quelle  che  sono  state  riserbate  in  moneta,  anco  quando  la  de- 
nominazione di  questa  non  è stata  alterata.  Per  un  atto  dell’anno  diciottesimo 
del  regno  di  Elisabetta,  fu  stabilito  che  un  terzo  della  rendita  degli  affitti  di  tutti 
i collegi  sarebbe  riserbata  in  grano,  per  essere  pagata  in  natura,  o secondo  i prezzi 
correnti  nel  più  prossimo  pubblico  mercato.  La  moneta  provegnente  da  questa 
rendila  in  grano,  benché  originalmente  fosse  slata  un  terzo  dell'  intiera,  essa  al 
presente,  secondo  il  doti.  Biadatone,  comunemente  è quasi  il  doppio  di  quella  che 
proviene  dagli  altri  due  terzi.  Conformemente  a questo  calcolo  le  antiche  rendite 
de'  collegi  in  moneta  sono  ridotte  a quasi  la  quarta  parte  del  loro  antico  valore; 
o vogliono  un  poco  più  che  una  quarta  parte  del  grano  che  primieramente  vale- 
vano. Ma  dal  regno  di  Filippo  e di  Maria,  la  denominazione  deli'  inglese  mo- 
neta ha  sofferto  piccola  o nessuna  alterazione,  ed  il  medesimo  numero  di  lire,  di 
scellini  e di  danari  ha  contenuto  quasi  la  medesima  quantità  d’argento  puro. 
Questo  degradamento  adunque  del  valore  dello  rendite  in  moneta  de'  collegi,  è 
provenuto  interamente  dal  degradamento  del  valore  dell’argento. 

Quando  il  degradamento  nei  valore  dell’argento  è combinato  colla  diminu- 
zione delta  quantità  di  quello  che  se  ne  contiene  nella  moneta  della  medesima 
denommazione , la  perdita  è sovente  anco  più  grande.  In  Iscozia  ove  la  denomi- 
nazione della  moneta  ha  sofferto  molto  più  grandi  alterazioni  che  in  Inghilterra, 
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ed  in  Francia  ove  ne  ha  sofferto  anco  più  grandi  die  in  Iscozia,  alcune  antiche 
rendite,  originalmente  di  considerabile  valore,  in  questa  maniera  si  sono  ridotte 
quasi  a niente. 

Uguali  quantità  di  lavoro  a tempi  distanti  saranno  acquistate  più  ad  un 
dipresso  con  uguali  quantità  di  grano,  la  sussistenza  del  lavorante,  che  con 
uguali  quantità  d’oro  e d'argento,  o forse  di  qualunque  altra  mercanzia.  Uguali 
quantità  di  grano  adunque  in  tempi  distanti  saranuo  più  ad  un  dipresso  del  me- 
desimo reale  valore,  o abiliteranno  il  possessore  ad  acquistare  o disporre  una 
quantità  del  lavoro  degli  altri,  che  è più  ad  un  di  presso  la  stessa.  Dico  che  uguali 
quantità  di  grano  più  ad  un  di  presso  saranno  dello  stesso  valore  che  delle  uguali 
quantità  di  qualunque  altra  mercanzia;  poiché  neanco  esse  saranno  del  medesimo 
valore  esattamente.  La  sussistenza  del  lavorante  o il  prezzo  reale  del  lavoro, 
come  mi  studierò  di  mostrare  in  appresso,  è molto  differente  in  differenti  occa- 
sioni ; è più  abbondante  in  una  società  progredente  io  opulenza,  che  in  una  sta- 
zionaria ; è più  abbondante  in  una  stazionaria  che  in  una  indielreggiante.  Ogni 
altra  mercanzia  intanto  iu  alcun  dato  tempo  acquisterà  una  più  grande  o più 
piccola  quantità  di  lavoro,  in  proporzione  alla  quantità  di  sussistenza,  che  in  quel 
medesimo  tempo  può  acquistare.  Una  rendita  dunque  riserbata  in  grano  è as- 
soggettala solamente  alle  variazioni  nella  quantità  del  lavoro,  che  una  certa 
quantità  di  grano  può  acquistare.  Ma  una  rendita  riserbata  io  qualunque  altra 
mercanzia  è assoggettata  non  solamente  alle  variazioni  nella  quantità  del  lavoro, 
che  alcuna  data  quantità  di  grano  può  acquistare,  ma  ancora  alle  variazioni 
nella  quantità  di  grano,  che  può  essere  acquistata  con  alcuna  data  quantità  di 
quella  mercanzia. 

Degno  intanto  d’osservazione  si  è,  che  sebbene  il  reale  valore  della  rendita  in 
grano  varii  mollo  meno  da  un  secolo  all’altro,  che  quello  della  rendita  in  moneta, 
pure  varia  molto  più  da  uu  anno  all’altro.  Il  prezzo  del  lavoro  in  moneta, 
come  io  mi  studierò  di  dimostrare  in  appresso,  non  fluttua  da  un  anno  all’altro 
con  il  prezzo  del  grano  in  moneta,  ma  sembra  che  ovunque  s'accomoda  non  al 
transitorio  ed  accidentale,  ma  al  medio  ed  ordinario  prezzo  di  quel  bisogno 
della  vita.  Il  medio  ed  ordinario  prezzo  del  grano  è anche  regolato,  come 
io  parimenti  mi  studierò  di  dimostrare  in  appresso,  dal  valore  dell’argento , 
dalla  ricchezza  o dalla  sterilità  dclje  miniere,  che  provvedono  il  mercato  di 
quel  metallo,  o dalla  quantità  del  lavoro,  che  è necessario  d’essere  impiegata, 
c conseguentemente  del  grano  che  è necessario  d'essere  consumato,  affine  di 
portarsi  alcuna  data  quantità  d’argento  dalla  miniera  al  mercato.  Ma  il  valore 
deU’argento  sebbene  alle  volte  varii  grandemente  da  un  secolo  all’altro,  di  rado 
varia  mollo  da  un  anno  all’altro,  e spesso  continua  il  medesimo,  o quasi  il  me- 
desimo per  un  mezzo  secolo,  o per  un  intero  secolo.  L'ordinario  e medio  prezzo 
del  grano  in  moneta  può  adunque  durante  un  si  luugo  periodo  continuare  il  me- 
desimo, o quasi  il  medesimo,  ed  insieincmenle  cosi  anco  il  prezzo  del  lavoro  in 
moneta,  purché  almeno  la  società  continui  per  altri  rispetti  nella  medesima  o 
nella  quasi  medesima  coudizione.  Frattanto  il  prezzo  medio  ed  accidentale  del 
grano  può  spesso  in  un  anno  essere  doppio  di  quel  che  è slato  l’anuo  incanti, 
o essere  fluttuante,  per  es.,  da  venticinque  a cinquanta  scellini  il  quarter.  Ma 
quando  il  grano  è di  quest’ultimo  prezzo,  non  solamente  il  nominale,  ma  anco  il 
reale  valore  della  rendila  in  grano  sarà  doppia  di  quel  che  sarebbe,  se  il  grano 
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fosse  del  primo  prezzo,  o disporrà  doppia  quantità  di  lavoro,  o della  più  grande 
parte  d'  altre  mercanzie;  il  prezzo  del  lavoro  in  moneta,  ed  insieme  quello  della 
massima  parte  dell’altre  cose  continuando  ad  essere  il  medesimo  durante  tutte 
queste  fluttuazioni. 

Il  lavoro  dunque  evidentemente  appare  essere  la  sola  universale,  come 
la  sola  esatta  misura  del  valore,  e la  sola  norma,  colla  quale  noi  possiamo 
paragonare  i valori  delle  differenti  mercanzie  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo.  Si  conviene  che  noi  non  possiamo  stimare  il  reale  valore  delle  mer- 
canzie da  un  secolo  all'altro  per  le  differenti  quantità  d’argento,  che  per  esse 
sono  date.  Noi  non  possiamo  stimarlo  da  un  anno  all'altro  per  le  quantità 
di  grano.  Noi  possiamo  per  le  quantità  del  lavoro  stimarlo  colla  più  grande 
esattezza  da  un  secolo  ad  un  altro  e da  un  anno  ad  un  altro.  Da  un  secolo 
ad  un  altro  il  grano  è una  miglior  misura  che  1'  argento , perchè  da  un 
secolo  ad  un  altro  uguali  quantità  di  grano  disporranno  più  ad  un  di  presso 
la  medesima  quantità  di  lavoro  che  uguali  quantità  d’argento.  Da  un  anno  al- 
l’altro, viceversa,  l’argento  è una  migliore  misura  che  il  grano,  perchè  uguali 
quantità  d’argento  disporranno  più  ad  un  di  presso  la  medesima  quantità  di 
lavoro. 

Ma  quantunque  nello  stabilire  delle  rendite  perpetue,  o anco  degli  affitti  molto 
lunghi  possa  essere  utile  il  distinguere  tra  il  prezzo  reale  e nominale  ; pure  ciò 
non  è utile  in  comprare  ed  in  vendere  nella  più  -comuni  ed  ordinarie  faccende 
della  vita  umana.  Nel  medesimo  tempo  e luogo  il  reale  ed  il  nominale  prezzo  di 
tutte  le  mercanzie  sono  esattamente  in  proporafone  l’un  l’altro. 

Per  esempio,  secondo  che  voi  più  o meno  moneta  ottenete  per  qualche  mer- 
canzia nel  mercato  di  Londra , sarete  abilitato  nel  medesimo  tempo  e luogo  ad 
acquistare  o disporre  più  o meno  lavoro»  -Nel  medesimo  tempo  e luogo  adunque 
la  moneta  è l’esalta  misura  del  reale  valore  cambiabile  di  tutte  le  mercanzie.  Pure 
essa  è cosi  nel  medesimo  tempo  e luogo  solamente. 

In  piazze  distanti,  avvegnaché  non  s’abbia  regolare  proporzione  tra  il  prezzo 
reale  ed  il  prezzo  in  moneta  delle  mercanzie,  pure  il  mercante  che  trasporta  le 
mercanzie  da  una  in  un'altra,  non  considera  che  il  loro  prezzo  in  moneta,  o la 
differenza  tra  la  quantità  d’argento  con  cui  le  compra,  e la  quantità  d’argento 
con  cui  le  vende.  (Ina  mezza  oncia  d’argento  a Canton  in  Cina  può  disporre 
una  più  grande  quantità  e di  lavoro,  e di  bisogni,  e comodi  della  vita  che  un’on- 
cia a Londra.  Dna  mercanzia  adunque  che  si  vende  per  mezz’oncia  d’argento  in 
Canton  può  esservi  realmente  più  cara,  di  più  reale  importanza  per  colui,  che  la 
possiede,  di  quel  che  lo  sia  una  mercanzia,  che  si  vende  un'oncia  in  Londra,  per 
colui  che  a Londra  la  possiede.  Se  un  mercante  di  Londra  intanto  può  com- 
prare a Canton  per  mezz'oncia  d'argento  una  mercanzia,  ch'egli  può  quindi 
vendere  a Londra  per  un’oncia,  egli  guadagna  un  cento  per  cento  appunto 
come  se  un’oncia  d’argento  fosse  a Londra  esattamente  del  medesimo  valore  che 
a Canton.  Per  cui  non  è d’alcuna  importanza  che  mezz’oncia  d'argento  a Can- 
ton gii  avesse  dato  da  disporre  più  lavoro,  e più  grande  quantità  di  bisogni  e 
di  comodi  della  vita,  che  un'oncia  a Londra.  Un’oncia  a Londra  sempre  gli  darà 
da  disporre,  della  quantità  di  tutte  quelle  cose,  il  doppio  di  quanto  mezz’oncia 
gli  darebbe,  e ciò  precisamente  gli  fa  d’uopo. 

Così  è adunque  che  il  prezzo  nominale , o in  moneta  delle  mercanzie  0- 
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nalmente  determina  la  prudenra  o )’  imprudenza  di  tutte  le  compre  e vendite, 
e però  regola  quasi  tutti  gli  affari  della  vita  comune,  ove  si  tratti  di  prezzo i 
noi  non  possiamo  quindi  meravigliarci  che  si  fosse  posta  molta  maggiore  atten- 
zione ad  esso  che  al  prezzo  reale. 

In  un'opera  come  questa  intanto  può  alle  volte  essere  utile  il  paragonare 
i differenti  valori  reali  d'una  particolare  mercanzia  in  differenti  tempi  e luoghi,  o 
i differenti  gradi  di  potere  che  sopra  U lavoro  degli  altri  hanno  que’ valori  dato 
in  differenti  occasioni  a coloro  che  ne  sono  stali  possessori.  Noi  dobbiamo  in 
questo  caso  paragonare  non  tanto  le  differenti  quantità  d'argento,  con  le  quali 
la  mercanzia  fosse  stata  comunemente  pagata  quanto  le  differenti  quantità  de) 
lavoro,  che  queste  differenti  quantità  d'argento  avrebbero  potuto  acquistare.  Ma 
i prezzi  correnti  del  lavoro  in  tempi  e luoghi  distanti  possono  sempre  difficil- 
mente essere  conosciuti  con  qualche  grado  d'esalteua.  Quelli  del  grano,  sebbene 
in  pocbe  piazze  sieno  state  regolarmente  registrati,  sono  pure  generalmente  co- 
nosciuti, e sótto  stali  più  spesso  menzionali  dagli  storici  e da  atti*  scrittori. 
Noi  quindi  dobbiamo  in  generale  contentarci  d’essi,  non  perché  sieno  sempre 
esattamente  nella  medesima  proporzione  che  i prezzi  correnti  del  lavoro;  ma 
perchè  hanno  la  maggiore  approssimazione,  che  comunemente  può  aversi,  a 
quella  proporzione.  Io  in  appresso  avrò  l'occasione  di  fere  molte  comparazioni 
di  questo  genere. 

Nel  progresso  dell'  industria  le  aazioni  commercianti  hanno  trovato  essere 
conveniente  il  coniare  in  moneta  ideiti  differenti  metalli;  l'ora  po’  pagamenti  più 
ingenti,  l’argento  per  gli  acquisii  di  msziano  valore,  ed  il  rame  ed  alcuni  altri 
grossolani  metalli  per  quelli  di  malie  più  piccola  somma.  Esse  hanno  intanto 
sempre  considerato  uno  di  que* mela IU,  come  più  peculiarmente  la  misura  dei 
valore  che  gli  altri  due , e questa  preferenza  sembra  in  generale  essere  stata  data 
al  metallo,  di  cui  esse  primieramente  furono  per  usare  come  l'islrumento  dal 
commercio.  Avendo  una  volta  cominciato  ad  usarne  come  norma,  quando  vi 
erano  stati  necessitati  perché  non  avevano  altra  moneta,  hanno  poi  continuala 
ad  usarlo  come  tale,  ancorché  più  necessitati  non  vi  fossero. 

I Romani  si  dice  non  abbiano  avuto  altra  moneta  che  quella  di  rame  sino 
a cinque  anni  avanti  della  prima  guerra  Punica  (1),  quando  eglino  primiera- 
mente cominciarono  a coniare  argento.  Il  rame  però  appare  avere  sempre  conti- 
nuato ad  essere  la  misura  del  valore  In  quella  repuhbliaa.  In  Roma  appara  eba 
tutti  I conti  si  fossero  tenuti,  ed  II  valore  di  lutti  I beni  si  fesse  computato,  o in 
assi  o in  sesterzi.  L’asse  hi  sempre  la  denominazione  d'una  moneta  di  rame.  La 
parola  sesterzio  significa  due  terzi  e mezzo.  Ahbencbè  dunque  il  sesterzio  fosse 
originalmente  una  moneta  d'argento,  pure  il  suo  valore  hi  stimato  In  rame.  In 
Roma  uno  che  doveva  una  grande  quantità  di  moneta,  ai  diceva  avere  una 
grande  quantità  di  rame  altrui.  • • ■ 

Le  nazioni  settentrionali,  che  si  stabilirono  sulle  rovine  dell'impero  romano, 
sembra  che  abbiano  avuto  sin  dal  principio  de’  loro  stabilimenti  moneta  d’ar- 
gento, e che  non  abbiano  conosciuto  né  moneta  d'oro  nò  moneta  di  rame  per 
motti  secoli  dopo.  In  Inghilterra  furono  monete  d'argento  al  tempo  de’  Sassoni  ; 
ma  vi  hi  poco  oro  conialo  fino  al  tempo  di  Eduardo  III,  nè  vi  hi  coniato  reme 


ft)  Plinio,  lib.  zzili,  cap.  iti. 
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Ano  a quello  di  Giacomo  I.  In  Inghilterra  adunque,  e per  la  medesima  ragione, 

10  credo,  in  tutte  l’allre  moderne  nazioni  d'Europa,  tutti  i conti  sono  tenuti,  ed 

11  valore  di  tutte  le  mercanzie  e di  tufi  I beni  A generalmente  computato  in  ar* 
genio;  e quando  noi  intendiamo  di  esprìmere  l’ammontare  delia  fortuna  d'una 
persona,  di  rado  menzioniamo  il  numero  delle  ghinee,  ma  più  presto  quello  delie 
lire  sterline,  che  supponiamo  valere. 

Credo  che  originalmente  in  tutti  i paesi  un’  offerta  legale  di  pagamento  po- 
teva essere  fatta  solamente  nella  moneta  di  quel  metallo,  che  era  peculiarmente 
considerato  come  la  norma  o la  misura  del  valore.  In  Inghilterra  l’oro  non  era 
considerato  come  offerta  legale  per  un  lungo  tempo  dopo  che  era  già  coniato  in 
moneta.  La  proporzione  tra  i valori  della  moneta  d'oro  e della  moneta  d’argento 
non  era  fissata  da  alcuna  pubblica  legge  o proclamazione;  ma  si  lasciava  stabi* 
lire  dal  mercato.  Se  il  debitore  offriva  un  pagamento  in  oro,  il  creditore  poteva 
o affatto  rigettarlo,  o accettarlo  a quella  valutazione  dell’oro,  che  egli  ed  il  de- 
bitore potevano  convenire.  Il  rame  non  è ai  presente  una  offerta  legale  eccetto 
nel  cambio  delle  più  piccole  monete  d’argento.  In  questo  stato  di  cose  la  di- 
stinzione tra  il  metallo,  che  era  la  misura,  ed  il  metallo  che  non  era  la  misura, 
era  qualche  cosa  di  più  che  una  distinzione  nominale. 

In  processo  di  tempo,  e come  il  popolo  diveniva  gradatamente  più  familiare 
coll'uso  de’  differenti  metalli  in  moneta,  e conseguentemente  meglio  conoscitore 
della  proporzione  tra’  rispettivi  valori,  fu  trovato,  nella  massima  parte  de’  paesi, 
come  io  credo,  essere  conveniente  raccertare  questa  proporzione,  e dichiarare 
per  una  pubblica  legge,  che  una  ghiaia,  a cagione  di  esempio,  d'un  tale  peso  e 
finezza,  potrebbe  essere  cambiala  per  Tentano  scellini,  o essere  una  offerta  legale 
per  un  debito  di  questa  somma.  !□  questo  stato  di  cose,  e continuando  una  pro- 
porzione regolata  di  questa  maniera,  la  distinzione  tra  il  metallo  che  è la  misura, 
ed  il  metallo  che  non  è la  misura,  non  diventa  guari  che  una  distinzione  no- 
minale. 

Se  intanto  qualche  cambiamento  avvenga  in  questa  proporzione  cosi  regolata, 
ed  allora  la  distinzione  di  bei  nuovo  diventa,  o almeno  sembra  diventare,  più  che 
qualche  cosa  nominale.  Se  a cagione  d'esempio,  il  valore  regolato  d'una  ghinea 
fosse  ridotto  a venti,  o alzato  a ventidue  scellini,  tutti  i conti  sendo  tenuti,  e 
quasi  tutte  le  obbligazioni  per  debiti  gendo  espresse  in  moneta  d’argento,  nella  più 
gran  porle  I pagamenti  potrebbero  in  ambi  i casi  essere  fatti  coila  medesima 
quantità  di  moneta  d'argento  come  prima  ; ma  non  si  potrebbero  fare  con  mo- 
neta d'oro  che  con  differentissime  quantità;  una  più  grande  nel  primo  coso  ed 
una  più  piccola  nel  secondo.  L’argento  apparirebbe  essere  più  invariabile  nel  suo 
valore  che  l'oro.  L'argento  apparirebbe  esser»  la  misura  del  valore  dell'oro,  e 
l’oro  non  apparirebbe  essere  la  misura  del  valore  dell’argento.  11  valore  dell’uro 
sembrerebbe  dipendere  dalla  quantità  dell'argento  che  si  darebbe  in  suo  cambio, 
ed  il  valore  dell'argento  non  sembrerebbe  dipendere  dalla  quantità  dell’oro  che 
si  darebbe  In  suo  cambio.  Questa  differenza  intanto  sarebbe  interamente  dovuta 
al  costume  di  tenere  i conti  e d’esprimere  l’ammonlare  di  tutte  le  grandi  e le 
piccole  somme,  piuttosto  in  moneta  d’argento  che  in  moneta  d’oro.  Dopo  una 
alterazione  di  questo  genere,  un  biglietto  di  banca  di  Drummond  di  venticinque, 
o cinquanta  ghinee,  sarebbe  anco  pagabile  con  venticinque  o cinquanta  ghinee, 
nella  stessa  maniera  di  prima.  Sarebbe  dopo  un'alterazione  pagabile  colla  med»- 
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sima  quantità  d’oro  di  prima,  ma  con  quantità  molto  differenti  d’argento.  Nel 
pagamento  di  tale  biglietto  l’oro  apparirebbe  nel  suo  valore  più  invariabile  che 
l’argento.  L’oro  apparirebbe  la  misura  del  valore  dell'argento,  e non  l’argento  la 
misura  del  valore  dell’oro.  Se  il  costume  di  tenere  i conti  e d’esprimere  i biglietti 
di  banca,  e l’altre  obbligazioni  in  moneta  d’oro  divenisse  generale,  ed  allora 
l’oro,  e non  l’argento,  sarebbe  considerato  come  il  metallo,  cbe  fosse  peculiar- 
mente la  norma  o la  misura  del  valore. 

In  realtà  continuando  una  proporzione  regolata  tra’  rispettivi  valori  delle 
monete  de’  differenti  metalli,  il  valore  del  più  prezioso  metallo  regola  il  valore 
di  tutta  la  moneta.  Dodici  danari  di  rame  contengono  mezza  libbra,  o otto  once 
di  rame,  di  qualità  non  ottima,  che  pria  d’essere  coniata,  di  rado  vale  sette  da- 
nari in  argento.  Ma  siccome  dal  regolamento  è ordiuato  che  dodiri  di  tali  danari 
sono  cambiabili  per  uno  scellino,  cosi  essi  nel  mercato  sono  considerati  valere  per 
uno  scellino,  ed  uno  scellino  In  ogni  tempo  può  aversi  in  cambio  di  loro.  Anco 
avanti  l’ullnna  riforma  della  moneta  d oro  della  Gran  Bretagna , l’oro,  quella 
parte  almeno  che  circolava  in  Londra  e ne’ suoi  dintorni,  era  in  generale  meno 
degradato  nel  suo  valore  legale,  cbe  la  maggior  parte  dell'argento.  Ventuno  scel- 
lini intanto  usati  e sfigurali  erano  considerati  come  l’equivalente  d’una  ghinea,  la 
quale  forse  invero  era  anco  usata  e sfigurata,  ma  di  rado  altrettanto.  Gli  ultimi 
regolamenti  hanno  portato  la  moneta  d'oro  al  peso  normale  forse  tanto  prossi- 
mamente quanto  è possibile  di  portare  la  moneta  corrente  d'alcuna  nazione,  e 
l’ordine  di  non  ricevere  l’oro  nelle  pubbliche  casse,  che  a peso,  probabilmente  fin- 
ché sarà  eseguito,  lamanterrà  nella  sua  integrità.  La  moneta  d’argentoancora  conti- 
nua ad  essere  usata  e degradata  comeera  prima  della  riforma  della  moneta  d’oro. 
Nel  mercato  iotanto  ventuno  scellini  di  questa  degradala  moneta  d'argento  sono 
ancora  considerati  come  valere  una  ghinea  di  questa  eccellente  moneta  d’oro. 

La  riforma  della  moneta  d'oro  ha  evidentemente  alzato  il  valore  della  mo- 
neta d’argento,  la  quale  può  essere  cambiata  per  quella. 

Nella  zecca  d’ Inghilterra  con  una  libbra  d’oro  si  coniano  quarantaquattro 
ghinee  e mezza,  ciò,  cbe  a ventuno  scellino  la  ghinea,  è uguale  a quarantasei 
lire,  o quattordici  scellini  e sei  danari.  Un'oncia  di  questa  moneta  d’oro  vale 
adunque  lire  tre,  scellini  diciassette,  e danari  dieci  e mezzo  in  argento.  In  In- 
ghilterra non  si  paga  alcun  dritto,  o signoraggio  per  il  monetaggio  ; e colui  cbe 
porta  alia  zecca  una  libbra,  o un'oncia  di  verghe  d’oro,  giusta  il  titolo,  ne  riceve 
una  libbra  o un'oncia  d'oro  in  moneta  senza  alcuna  deduzione.  Oudechè  si  dice 
che  tre  lire,  diecisette  scellini  e dieci  denari  e mezzo  l'oncia  sono  il  prezzo  dell'oro 
alla  zecca  d' Inghilterra,  o la  quantità  della  moneta  d’oro,  che  la  zecca  dà  in 
cambio  di  verghe  d'oro,  giusta  il  titolo. 

Pria  della  riforma  della  moneta  d’oro  il  prezzo  delle  verghe  d'oro,  giusta  il 
titolo,  era  stato  per  molli  anni  nel  mercato  al  di  sopra  di  lire  tre  e scellini  dieci- 
otto,  qualche  volla  di  lire  tre  e scellini  diecinove,  e mollo  spesso  di  lire  quattro 
l'oncia;  la  qual  somma,  è probabile  che  nella  moneta  d’oro  usata  e degradata 
di  rado  contenesse  più  che  un’oncia  d’oro,  giusta  il  titolo.  Dopo  la  riforma  delia 
moneta  d’oro,  il  prezzo  del  mercato  delie  verghe  d’oro,  giusta  il  tilolo,  di  rado 
eccede  lire  tre,  scellini  diecisette,  danari  selle  l'oncia.  Avanli  la  riforma  della 
moneta  d’oro,  il  prezzo  del  mercato  era  sempre  più  o meno  superiore  al  prezzo 
delia  zecca.  Dopo  quella  riforma  il  prezzo  del  mercato  è stato  costantemente  in- 
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feriore  al  prezzo  della  zecca.  Ma  quel  prezzo  del  mercato  è lo  stesso  sia  che  si 
paghi  in  moneta  d’oro,  sia  che  si  paghi  in  moneta  d’argento.  L’ultima  rifórma 
della  moneta  d’oro  adunque  ha  innalzato  non  solamente  il  valore  della  moneta 
d’oro,  ma  parimente  quello  della  moneta  d’argento  in  proporzione  alle  verghe 
d’oro,  c probabilmente  anco  in  proporzione  a tutte  l'altre  mercanzie;  benché  il 
prezzo  della  più  grande  parte  dell’altro  mercanzie  sendo  influito  da  molte  altre 
cagioni,  l’ innalzamento  nel  valore  della  moneta  o d oro  o d argento  in  propor- 
zione ad  esse  non  possa  essere  cosi  distinto  e sensibile. 

Nella  zecca  d’Inghilterra  con  una  libbra,  giusta  il  titolo,  di  verghe  il  argento 
si  coniano  sessantaduc  scellini,  contenenti  dalla  stessa  maniera  una  libbra  d ar- 
gento giusta  il  titolo.  Ondechè,  si  dice  che  cinque  scellini  c due  danari  l’oncia 
sono  il  prezzo  dell’argento  alla  zecca  d’Inghilterra,  o alla  quantità  della  moneta 
d’argento,  che  la  zecca  dà  in  cambio  di  verghe  d’argento,  giusta  il  titolo.  Prima 
della  riforma  della  moneta  d’oro,  il  prezzo  del  mercato  delle  verghe  d’  argento, 
giusta  il  titolo,  era  in  differenti  occasioni  scellini  cinque  e danari  quattro,  scel- 
lini cinque  e danari  cinque,  scellini  cinque  e danari  sei,  scellini  cinque  e danari 
sette , mollo  spesso  scellini  cinque  e danari  otto  1 oncia  ; scellini  cinque  e 
danari  sette  sembra  intanto  essere  stato  il  prezzo  più  comune.  Dopo  la  riforma 
della  moneta  d’oro  il  prezzo  del  mercato  delle  verghe  d argento,  giusta  il  titolo, 
è disceso  in  differenti  occasioni  a scellini  cinque  e danari  tre,  a scellini  cinque  e 
danari  quattro,  ed  a scellini  cinque  e danari  cinque  l'oncia,  e rarissimo  ha  oltre- 
passato quest’ultimo  prezzo.  Ma  quantunque  il  prezzo  del  mercato  delle  verghe 
d’argento  dopo  la  riforma  della  monda  d’oro  é considcrabil mente  disceso,  pure 
non  è tanto  giù  disceso  quanto  il  prezzi}  della  zecca. 

Nella  proporzione  tra  i differenti  metalli  della  moneta  inglese,  siccome  il 
rame  è stimato  molto  di  più  del  suo  reale  valore,  cosi  l’argento  è stimato  qualche 
cosa  di  meno  del  suo  reale  valore.  Nel  mercato  d’Europa  un  oncia  di  fino  oro  di 
moneta  francese  e di  moneta  olandese  si  cambia  per  circu  quattordici  once  di 
fino  argento.  Un’oncia  di  fino  oro  di  moneta  inglese  si  cambia  per  circa  quindici 
once,  che  è per  più  d’argento  che  non  vale  secondo  la  comune  stima  d Europa. 
Ma  siccome  il  prezzo  del  rame  in  sbarre  anco  in  Inghilterra  non  s innalza  per 
l’aito  prezzo  della  moneta  inglese  di  rame,  così  il  prezzo  dell  argento  in  verghe 
non  s’abbassa  per  il  basso  prezzo  della  moneta  inglese  d’argento.  L argento  in 
verghe  sempre  conserva  la  sua  propria  proporzione  coll'oro  per  la  medesima  ra- 
gione, che  il  rame  in  sbarre  conserva  la  sua  propria  proporzione  coll  argento. 

Fatta  la  riforma  della  moneta  d'argento  sotto  il  regno  di  Guglielmo  111,  il 
prezzo  delle  verghe  d'argento  continuò  ancora  ad  essere  un  poco  di  più  del  prezzo 
della  zecca.  Locke  attribuiva  questo  alto  prezzo  alla  permissione  d esportare  le 
verghe  d’argento,  ed  alla  proibizione  d'esportare  la  moneta  d argento.  Questa 
permissione  d'esportarne,  diceva  egli,  fa  che  la  dimanda  per  le  verghe  d argento 
sia  più  grande  che  la  dimanda  per  la  moneta  d’argento.  Ma  il  numero  di  coloro 
che  hanno  d’uopo  della  moneta  d'argento  per  gli  usi  comuni  di  comprare,  e di 
vendere  nell’  interno  del  paese,  è sicuramente  mollo  più  grande  che  quello  di 
coloro,  che  hanno  d’uopo  di  verghe  d’argento  sia  per  l’uso  d’esportazione,  sia  per 
qualunque  altro.  Sussiste  al  presente  una  simile  permissione  di  esportare  verghe 
d'oro,  ed  una  simile  proibizione  d’esportare  monete  d’oro,  c nulla  di  meno  il 
prezzo  delle  verghe  d'oro  è disceso  al  di  sotto  del  prezzo  della  zecca.  Ma  1 argento 
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In  moneta  inglese  era  allora  della  stessa  maniera  che  ora,  stimato  meno  nella 
proporzione  coll'oro;  e la  moneta  d'oro  (che  in  quel  tempo  anco  supponevosi 
non  richiedere  alcuna  riforma)  regolava  allora,  come  ora,  il  reale  valore  di  tutta 
la  moneta.  Siccome  la  riforma  della  moneta  d'argenlo  non  ridusse  allora  il  prezzo 
delle  verghe  d'argento  al  prezzo  della  zecca,  cosi  non  è molto  probabile  che  una 
simile  riforma  ora  lo  riducesse. 

Se  la  moneta  d’argento  si  riconducesse  ad  un  di  presso  al  suo  peso  normale, 
come  si  trova  la  moneta  d’oro,  ed  allora  è probabile  che  una  ghinea,  secondo  la 
presente  proporzione  si  cambierebbe  per  più  argento  in  moneta  :he  per  più  ar- 
gento in  verghe.  La  moneta  d'argento  contenendo  l’ intiero  peso  normale,  vi  sa- 
rebbe un  proQtlo  nel  fonderla,  affine  pria  di  vendere  le  verghe  per  moneta  d’oro, 
e poscia  cambiare  questa  moneta  d'oro  per  moneta  d’argento  da  fondere  nella 
stessa  maniera.  Alcuna  alterazione  nella  presente  proporzione  sembra  essere  il 
petodo  di  ovviare  questo  inconveniente. 

V inconveniente  forse  sarebbe  minore,  se  l'argento  in  moneta  fosse  stimato 
tanto  dì  più  nella  sua  propria  proporzione  coll’  oro,  quanto  al  presente  è sti- 
mato di  meno  ; purché  nel  medesimo  tempo  fosse  stabilito,  clic  l'argento  non  sa- 
rebbe una  offerta  legale  di  pagameolo  per  più  d’una  ghinea,  della  slessa  maniera 
che  il  rame  non  é un' offerta  legale  di  pagamento  per  più  d'uno  scellino.  Nessuno 
creditore  in  questo  caso  potrebbe  essere  inguini. ito  in  conseguenza  dell'alta  valu- 
tazione della  moneta  d'argento,  come  al  presente  nissun  creditore  può  essere  in- 
gannalo in  conseguenza  dell'alta  valutazione  della  moneta  di  rame.  I soli  ban- 
chieri soffrirebbero  da  questo  regolamento.  Quando  una  calca  di  domande  di 
pagamenti  li  sorprende,  eglino  alle  volte  s’ ingegnano  di  guadagnare  tempo  pa- 
gando in  pezze  di  sei  danari,  ed  eglino  da  questo  regolamento  sarebbero  im- 
pediti di  praticare  questo  scredilevole  metodo  di  scansare  gl’  immediati  paga- 
menti. Eglino  in  conseguenza  sarebbero  obbligali  a tenere  in  ogni  tempo  nei 
loro  forzieri  una  più  grande  quantità  di  moneta  contante  che  non  fanno  al  pre- 
sente; e sebbene  ciò  sarebbe  per  loro  un  considerabile  inconveniente , nello 
stesso  tempo  sarebbe  una  considerabile  sicurezza  pe’  loro  creditori. 

Tre  lire,  diecisette  scellini,  c dieci  denari  e mezzo  (prezzo  di  zecca  dell'oro) 
certamente  non  contengono  anco  nella  presente  eccellente  moneta  d'oro  più  di 
un'oncia  d’oro,  giusta  il  (itolo,  e si  può  perciò  pensare  cbe  per  maggiore  quantità 
di  verghe,  giusta  il  titolo,  non  si  possono  cambiare.  Ma  loro  in  moneta  è 
più  convenevole  che  l’oro  in  verghe,  e benché  in  Inghilterra  il  monetaggio  sia 
franco,  pure  l'oro  che  viene  portalo  in  verghe  alla  zecca,  di  rado  può  ritor- 
nare in  moneta  al  proprietario,  se  non  dopo  il  ritardo  di  parecchie  settimane. 
Nelle  attuali  mollissime  occupazioni  della  zecca  non  potrebbe  esso  ritornare  al 
proprietario  se  non  dopo  il  ritardo  di  parecchi  mesi.  Questo  ritardo  equivale  ad  un 
piccolo  diriito,  e rende  l'oro  in  moneta  d’un  poco  più  di  valore,  che  una  uguale 
quantità  d'oro  in  verghe.  Se  l’argento  in  moneta  inglese  fosse  stimato  secondo  la 
sua  propria  proporzione  coll'oro,  il  prezzo  deile  verghe  d’argento  probabilmente  di- 
scenderebbe al  di  sotto  del  prezzo  della  zecca,  anco  senza  alcuna  riforma  della 
moneta  d’argento;  il  valore  della  presente  moneta  d'argento  usata  e sfigurata 
sondo  regolato  dal  valore  dell’ eccellente  moneta  d’oro,  per  la  quale  si  può 
cambiare. 

Un  piccolo  signoreggio,  o dritto  nel  monetaggio  di  latti  e due,  1’  oro  e 
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l'argento,  probabilmente  aumenterebbe  ancora  di  più  la  superiorità  di  questi  me- 
talli in  moneta  sopra  una  uguale  quantità  d’essi  in  verghe.  Il  monetaggio  in 
questo  caso  aumenterebbe  il  valore  del  metallo  coniato  in  proporzione  alla  quan- 
tità di  quel  piccolo  dritto  per  la  medesima  ragione  che  la  manifattura  aumenta 
il  valore  del  vasellame  in  proporzione  al  prezzo  di  se  medesima.  La  superio- 
rità della  moneta  sopra  le  verghe  impedirebbe  la  fusione  della  moneta,  e sco- 
raggirebbe  la  sua  esportazione.  Se  ìd  alcuna  pubblica  esigenza  avvenisse  ne- 
cessario l'esportare  la  moneta,  la  più  grande  parte  d’essa  tosto  di  nuovo  ri- 
tornerebbe da  per  se  stessa.  Fuori  del  paese  potrebbe  solamente  vendersi  per 
11  suo  peso  in  verghe.  Nell’  interno  del  medesimo  potrebbe  comprarsi  più  che 
per  quel  peso.  Vi  sarebbe  dunque  un  proQtto  in  riportarla  nel  paese.  In  Francia 
un  signoraggio  di  circa  l' otto  per  cento  è imposto  sul  monetaggio , e la 
moneta  francese,  quando  è esportata,  si  dice  ritornare  di  nuovo  nel  paese  da 
per  se  stessa. 

Le  accidentali  fluttuazioni  sul  prezzo  del  mercato  delle  verghe  d’  oro  e 
d'argento  provengono  dalle  medesime  cause,  che  le  fluttuazioni  nei  prezzo  del 
mercato  di  tutte  i'altre  mercanzie.  Le  frequenti  perdite  di  questi  metalli  per  varii 
accideuli  in  mare  ed  in  terra,  il  continuo  consumo  di  loro  in  indorare  ed  inar- 
gentare in  galloni,  ed  in  ricamature,  nel  logorio  e nel  degradameuto  della  moueta 
e del  vasellame  esigono  in  tutti  i paesi,  che  non  posseggono  proprie  miniere, 
una  continua  importazione  de’  medesimi  affine  di  riparare  questa  perdita  e 
questo  consumo.  Noi  possiamo  credere  che  i mercauti  importatori,  come  tutti 
gli  altri  mercanti,  s'ingegnano  come  meglio  possono,  di  fare  (importazione 
per  quanto  giudicano  che  probabilmente  saranno  le  immediate  dimanda.  Nulla- 
stante  tutta  la  loro  attenzione,  eglino  alle  volte  ne  faranno  di  più  ed  alle  volte  di 
meno.  Eglino  quando  importano  più  verghe  metalliche  di  quanto  se  ne  diman- 
dano, anziché  correre  lo  rischio  e l’imbarazzo  d esportarli,  sono  alle  volte  dis- 
posti a venderli  per  qualche  cosa  di  meno  che  per  il  prezzo  ordinario  o medio.  E 
quando  viceversa  ne  importano  meno  di  quanto  se  ne  dimandano,  allora  gua- 
dagnano qualche  cosa  di  più  del  prezzo  ordinario  o medio.  Ma  quando  in  mezzo 
a tutte  quelle  accidentali  fluttuazioni  il  prezzo  del  mercato  o delle  verghe  d’oro 
o delle  verghe  d'argento  continua  ad  esser  per  molti  anni  interamente  stazionario 
e costante,  o più  o meno  superiore,  o più  o meno  inferiore  al  prezzo  della  zecca, 
noi  possiamo  esser  sicuri  che  questa  stazionarietà  e costanza,  o superiorità,  o in- 
feriorità di  prezzo  è l'effetto  di  qualche  cosa  nello  stato  detta  moneta,  che  a quel 
tempo  rende  una  certa  quantità  di  moneta  o di  più  valore  o di  meno  valore  che 
la  precisa  quantità  delle  verghe,  le  quali  essa  deve  contenere.  La  costanza  e 
stazionarietà  dell’ effetto  suppongono  una  corrispondente  costanza  e stazionarietà 
nella  causa. 

La  moneta  d’aicun  paese  in  alcun  dato  tempo  e luogo,  ha  più  o meno  una 
esatta  misura  de’  valori  secoudo  che  la  moneta  corrente  è più  o meno  esatta- 
mente conforme  al  suo  titolo,  ossia  contiene  più  o meno  esattamente  la  precisa 
quantità  di  puro  oro  o puro  argento  che  deve  contenere.  Se  in  Inghilterra,  per 
esempio,  quarantaquattro  ghinee  e mezza  contenessero  esattamente  il  peso  di  una 
libbra  d’oro,  giusta  il  titolo,  a undici  once  d’ oro  Ano  ed  un’oncia  di  lega,  la 
moneta  d’oro  d’Inghilterra  sarebbe  una  così  esatta  misura  dell'attuale  valore 
delia  mercanzie  in  un  dato  tempo  e luogo,  come  la  natura  delie  cose  potrebbe 
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comportare.  Ma  se  per  l'uso  e lo  strofinamento  le  quarantaquattro  ghinee  e 
mezzo  in  generale  contengono  meno  del  peso  di  una  libbra  d’oro,  giusta  il  titolo, 
sebbene  la  diminuzione  sia  più  grande  in  alcune  pezze,  e più  piccola  in  altre, 
pure  la  misura  di  valore  viene  ad  essere  assoggettata  alla  stessa  specie  d’incer- 
tezza, alla  quale  lutti  gli  altri  pesi  e misure  sono  comunemente  esposti.  Ma  sicco- 
me raramente  avviene  che  questi  sieno  esattamente  conformi  al  loro  campione, 
cosi  il  mercante  regola  il  prezzo  delle  sue  mercanzie  come  meglio  può,  non  su  di 
ciò  che  questi  pesi  e misure  debbono  essere,  ma  su  di  ciò  che  secondo  una  stima 
media,  egli  per  esperienza. trova  che  attualmente  sono.  In  conseguenza  di  simile 
disordine  nella  moneta  il  prezzo  delle  mercanzie  nella  stessa  maniera  viene  ad 
essere  regolato,  non  sulla  quantità  di  puro  oro  o puro  argento,  che  la  moneta 
debbe  contenere,  ma  su  quella  che,  secondo  nna  slima,  media  si  trova  per  espe- 
rienza che  essa  attualmente  contiene. 

È da  osservare  che  per  prezzo  in  moneta  delle  mercanzie  io  intendo  sempre 
la  quantità  di  puro  oro  o puro  argento,  per  la  quale  esse  si  vendono  senza  alcun 
riguardo  alla  denominazione  della  moneta.  Per  esempio  io  considero  sei  scellini 
ed  otto  danari  dei  tempo  d’Eduardo  I come  lo  stesso  prezzo  in  moneta  che  uno 
lira  sterlina  del  tempo  presente,  perciocché  conteneva  come  approssimativamente 
posso  giudicare,  la  medesima  quantità  d’argento  puro. 


CAPITOLO  VI. 

DELLE  PARTI  COMPONENTI  IL  PREZZO  DELLE  MERCANZIE. 

Io  quel  primitivo  rozzo  stato  della  società,  che  precede  l'accumulazione  dei 
capitali,  e l'appropriazione  della  terra,  la  proporzione  tra  la  quantità  del  lavoro 
necessario  per  acquistare  differenti  oggetti,  sembra  essere  la  sola  circostanza,  che 
può  offrire  alcuna  regola  per  cambiarli  l’un  l’altro.  Se  presso  un  popolo  di  caccia- 
tori, p.  es.,  ordinariamente  l’uccidere  un  castoro  costerà  il  doppio  lavoro,  che  l’uc- 
cidere un  cervo,  un  castoro  naturalmente  si  cambierà  per  due  cervi,  o varrà  due 
d’essi.  È naturale  che  ciò  che  ordinariamente  è il  prodotto  del  lavoro  di  due 
giorni  o di  due  ore  avesse  valore  doppio  di  ciò  ebe  ordinariamente  ò il  prodotto 
del  lavoro  d uo  giorno  o d'un'ora. 

Se  una  spècie  di  lavoro  è più  dura  che  un’altra,  si  terrà  naturalmente  conto 
della  maggiore  fatica,  ed  il  prodotto  del  lavoro  d’un'ora  nell'una,  sovente  si 
cambierà  pel  prodotto  del  lavoro  di  due  ore  nell’altra. 

E se  una  specie  di  lavoro  richiede  un  grado  non  comune  di  destrezza  e di 
abilità,  la  stima,  che  gli  uomini  hanno  per  lati  talenti,  naluraimenle  darà  al  loro 
prodotto  un  valore  superiore  a quello,  che  sarebbe  dovuto,  al  tempo  impiegatovi. 
Tali  talenti  di  rado  possono  acquistarsi  se  non  in  conseguenza  di  lunga  applica- 
zione, ed  il  valore  superiore  del  loro  prodotto  sovente  non  poò  essere  più  che  il 
ragionevole  compenso  del  tempo  e del  lavoro,  che  è stato  d’oopo  spendere  per  ac- 
quistarli. Nello  stato  incivilito  della  società , un  tal  conto  per  la  superiore  fatica  e 
per  la  superiore  abilità  si  c comunemente  tenuto  nel  salario  del  lavoro,  e qualche 
poco  se  ne  dovette  probabilmente  tenere  ne’  suoi  primitivi  e più  rozzi  periodi. 
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In  questo  stato  di  cose  l’intiero  prodotto  del  lavoro  appartiene  al  lavorante; 
e la  quaulità  del  lavoro  comunemente  impiegata  in  acquistare  o procurare'akuna 
mercanzia  è la  sola  cireoslanza  che  può  regolare  la  quantità  del  lavoro  che  essa 
deve  comunemente  acquistare,  disporre,  o aver  in  suo  cambio. 

Ma  tosto  che  i capitali  sono  accumulali  nelle  mani  di  taluni  individui,  alcuni 
di  loro  naturalmente  l’impiegheranno  a porro  in  upcra  degli  industriosi,  a cui 
apprestano  materiali  e sussistenza  affine  di  trarre  profitto  dalla  vendita  della 
loro  opera,  o da  ciò  che  il  loro  lavoro  aggiunge  al  valore  de'  materiali.  Nel  cam- 
biare la  manifattura  compita  per  moneta,  per  lavoro,  o per  altri  oggetti,  ollrc.a 
ciò  che  è sudiciume  per  pagare  il  prezzo  de’  materiali  ed  il  salario  degli  ojierai, 
qualche  cosa  deve  essere  data  pe’  profitti  dell’  imprenditore  deli’  opera,  il  quale 
rischia  il  suo  capitale  in  questo  affare.  Il  valore,  che  gli  operai  aggiungono  a' ma- 
teriali, si  divide  adunque  iu  questo  caso  in  due  piarti  di  cui  l’una  paga  il  loro 
salario,  e l’altra  i profitti  dell’imprenditore  sull’intero  capitale  de’  materiali  e dei 
salari  die  egli  ha  anticipalo. 

Egli  non  avrebbe  interesse  ad  impiegare  degli  operai  se  dalla  vendita  della  loro 
opera  non  attendesse  qualche  cosa  di  più  clic  ciò  che  fosse  sunicicntc  a rimpiaz- 
zare il  suo  capitale;  ed  egli  non  avrebbe  interesse  ad  impiegare  più  presto  un 
grande  capitale  che  un  piccolo,  se  i suoi  profitti  non  venissero  ad  avere  qualche 
proporzione  coll’estensione  del  suo  capitale.  ■ 

Forse  può  essere  giudicato,  clic  i profitti  del  capitale  sono,  col  nome  sola- 
mente diverso,  il  salario  d’una  particolare  specie  di  lavoro,  il  lavoro  dell’ispezione 
e della  direzione.  Essi  sono  intanto  totalmente  diversi,  sono  regolali  da  principii 
interamente  diversi,  o non  sono  in  alcuna  proporzione  con  la  quantità,  la  fatica 
o l’abilità  di  questo  supposto  lavoro  d'ispezione  e di  direzione.  Essi  sono  rego- 
lali intieramente  dal  valore  del  capitale  impiegato,  e sono  più  grandi  o più  piccoli 
iu  proporzione  all'estensione  di  questo  capitale.  Supponiamo  per  esempio  clic  iu 
qualche  particolare  piazza,  ove  il  comune  profitto  annuale  de’  capitali  impiegati 
in  manifatture  è il  dieci  per  cento,  sono  due  manifatture  diverse,  in  ciascuna 
delle  quali  venti  operai  s’impiegano  alla  ragione  di  quindici  lire  all’anno  per 
ciascuno,  che  è la  spesa  di  lire  trecento  all’anno  in  ciascuna  manifattura.  Sup- 
poniamo ancora  clic  i grossolani  materiali  annualmente  adoperali  in  una  costauo 
solamente  settecento  lire,  mentre  i materiali  più  lini  adoperati  nell'altra  costano 
sette  mila  lire.  11  capitale  annualmente  impiegato  nell’ima  in  questo  caso  amrnou- 
terà  solamente  a mille  lire;  mentre  quello  impiegato  nell’ altra  ammonterà  a 
sette  mila  e trecento  lire.  Alla  ragione  del  dieci  per  cento  adunque  l'imprenditore 
delfuna  attenderà  un  annuale  profitto  di  circa  cento  lire  solamente,  mentre  l'im- 
p rendi  ture  dell'altra  attenderà  circa  settecento  trenta  lire.  Ma  abbcnchè  i loro 
profitti  siano  tanto  differenti,  il  loro  lavoro  d’ispezione  e di  direzione  può  essere 
o interamente  o quasi  il  medesimo.  Iu  molte  grandi  opere,  quasi  l’intero  lavoro 
di  questo  genere  è commesso  ad  alcun  principale  scritturale.  I suoi  salarii  pro- 
priaineute  esprimono  il  valore  di  questo  lavoro  d'ispezione  c di  direzione.  Sebbene 
in  assegnare  i salari  qualche  riguardo  si  tenga  comunemente  non  solo  al  suo  la- 
voro, ed  alla  sua  abilità,  ma  ancora  alla  fiducia  che  bì  ripone  iu  lui,  pure  essi 
non  sono  in  alcuna  regolare  proporzione  col  capitale,  di  cui  egli  sorveglia  l’am- 
ministrazione ; ed  il  proprietario  del  capitale,  benché  così  sia  discaricato  di  quasi 
tutto  quel  lavoro,  pure  attende  che  i suoi  profitti  sieno  in  regolar  proporzione  col  suo 
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rapitale.  Nel  prezzo  delle  mercanzie  adunque  i profitti  del  capitale  consliluiscono 
una  parte  componente  il  medesimo  totalmente  diversa  da'  salari  del  lavoro,  e 
regolata  da  principii  interamente  diversi. 

In  questo  stato  di  cose  lutto  il  prodotto  del  lavoro  non  sempre  appartiene  al 
lavorante.  Egli  deve  nel  massimo  numero  de'  casi  dividerselo  con  il  proprietario 
dei  capitali,  il  quale  l’ha  impiegato.  Non  è la  quantità  del  lavoro  comunemente 
impiegata  in  acquistare  o produrre  alcuna  mercanzia,  la  sola  circostanza  che  può 
regolare  la  quantità  d'altro  lavoro,  che  questa  mercanzia  può  comunemente  a- 
cquistarc,  disporre  o avere  in  suo  cambio.  È evidente  che  una  quantità  addizio- 
nale se  ne  deve  a’  profitti  de  capitali  che  hanno  anticipato  i salari,  e fornito  i 
materiali  del  lavoro. 

Tosto  che  la  terra  d’un  paese  è tutta  divenuta  privata  proprietà,  i proprietari, 
come  tutti  gli  altri  uomini,  amano  di  mietere  ove  non  hanno  seminato,  e diman- 
dano una  rendita  anco  per  il  suo  naturale  prodotto»  Il  legno  della  foresta,  1 erba 
del  campo,  e tutti  i naturali  frutti  della  terra , che,  quando  la  terra  era  in  co- 
mune, costavano  al  lavorante  solamente  la  pena  di  raccoglierli,  hanno  quindi  un 
prezzo  addizionale  che  pesa  su  di  lui.  Egli  debbe  pagare  per  la  licenza  di  racco- 
glierli, c debbe  dare  al  proprietario  una  porzione  di  ciò  che  il  suo  lavoro  racco- 
glie o produce.  Questa  porzione,  o ciò  che  torna  ad  essere  lo  stesso,  il  prezzo  di 
questa  porzione  constituisce  la  rendita  della  terra  c nel  prezzo  della  più  grande 
parte  delle  mercanzie  entra  come  una  terza  parte  componente  il  medesimo. 

Il  reale  valore  di  tutte  le  differenti  parti  componenti  del  prezzo , è da  osser- 
vare, che  si  misura  dalla  quantità  di  lavoro  che  ciascuna  di  esse  può  acquistare 
o disporre.  Il  lavoro  misura  il  valore  non  solamente  di  quella  parte  del  prezzo 
che  si  risolve  in  lavoro,  ma  ancora  di  quella  che  si  risolve  in  rendita,  e di 
quella  che  si  risolve  in  profitto. 

In  ogni  società  il  prezzo  di  ogni  mercanzia  finalmente  si  risolve  nell’una  o 
nell’altra  o in  tutte  quelle  tre  parti;  ed  in  ogni  società  incivilita  tutte  e tre  en- 
trano più  o meno,  come  parli  componenti  nel  prezzo  della  più  gran  parte  delle 
mercanzie. 

Nel  prezzo  del  grano,  per  esempio,  una  parte  paga  la  rendita  del  proprietario 
della  terra,  un'altra  paga  il  salario  o il  mantenimento  de’  lavoratori  e del  bestia- 
me da  lavoro  impiegati  in  produrle,  eda  terza  paga  il  profitto  del  fittaiuolo.  Que- 
ste tre  parti  sembrano  o immediatamente  o difinitivamenle  costituire  1 intiero 
prezzo  del  grano.  Può  forse  riputarsi  che  una  quarta  parte  sia  necessaria  per 
rimpiazzare  il  capitale  del  fittaiuolo,  o per  compensare  l’uso  ed  il  consumo  del 
suo  bestiame  che  lavora  e degli  altri  istrumenti  di  agricoltura.  Ma  è da  conside- 
rarsi, che  il  prezzo  di  qualunque  istrumento  d’agricoltura,  come  un  cavallo  che 
lavori,  è compreso  nelle  medesime  tre  parti;  la  rendita  della  terra,  in  cui  il  ca- 
vallo si  nutrisce,  il' lavoro  di  curarlo  e nutrirlo,  ed  i profitti  del  fittaiuolo  che  an- 
ticipa e la  rendita  di  questa  terra,  ed  il  salario  di  questo  lavoro.  Abbenchè  il 
prezzo  del  grano  adunque  paghi  il  prezzo  ed  il  mantenimento  del  cavallo,  pure 
l’intero  prezzo  sempre  si  risolve  immediatamente  o definitivamente  nelle  mede- 
sime tre  parti,  rendita,  lavoro,  profitto. 

Nel  prezzo  della  farina,  si  deve  aggiungere  al  prezzo  del  grano,  i profitti  del 
mugnaio,  edi  salari  de’ suoi  garzoni; -nel  prezzo  del  pane  i profitti  del  fornaio, 
ed  i salari  de’  suoi  garzoni  ; e nel  prezzo  dell’una  e dell’altro,  il  lavoro  del  tra- 
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sporto  del  grano  dalla  casa  del  fìttamelo  a quella  del  mugnaio,  e da  quella  del 
mugnaio  a quella  del  fornaio  insieme  co’  profitti  di  coloro  clic  anticipano  i salari 
di  tale  lavoro. 

Il  prezzo  del  lino  si  risolve  nelle  medesime  tre  parti  come  quello  del  grano. 
Nel  prezzo  della  tela  si  deve  aggiungere  al  prezzo  del  lino  i salari  del  pettinatore, 
del  filatore,  del  tessitore,  dell’imbiancatore  eco.  insieme  co’  profitti  di  coloro  che 
rispettivamente  l'impiegano. 

Come  una  mercanzia  viene  ad  essere  più  manifalturata,  cosi  quella  parte  del 
prezzo  che  si  risolve  in  salario  ed  in  profitto  viene  ad  essere  più  grande  in  pro- 
porzione a quella  che  ai  risolve  in  rendita.  Nel  progresso  della  manifattura  non 
solamente  il  numero  de’  profitti  aumenta,  ma  ogni  susseguente  profitto  è più 
grande  che  l’antecedente,  perchè  il  capitale  da  cui  deriva  deve  sempre  essere  più 
grande.  Il  capitale,  per  esempio,  che  impiega  i tessitori  deve  essere  più  grande 
che  quello  che  impiega  i filatori,  perché  esso  non  solo  rimpiazza  quel  capitale  coi 
profitti  del  medesimo,  ma  paga  inoltre  i salari  de’  tessitori  ; ed  i profitti  debbono 
sempre  essere  in  qualche  proporzione  col  capitale. 

Nelle  società  assai  incivilite  sono  sempre  poche  mercanzie,  delle  quali  il  prezzo 
si  risolve  in  dne  parti  solamente,  i salari  del  lavoro  ed  i profitti  del  capitale;  e 
ne  ha  un  piccolissimo  numero,  in  cui  consiste  interamente  ne'  salari  del  lavoro. 
Nel  prezzo  del  pesce  di  mare,  per  esempio,  una  parte  paga  il  lavoro  de'  pescatori, 
e l'altra  i profitti  del  capitale  impiegato  nella  pesca.  La  rendita  rarissime  volte 
ne  fa  parte,  sebbene  qualche  volta  la  faccia,  come  sarò  per  dimostrare  ; la  cosa 
va  altrimenti,  almeno  nella  più  grande  parte  d’Buropa,  per  la  pesca  delle  riviere. 
Una  pesca  di  solinone  paga  una  rendita,  e la  rendita,  avvegnaché  non  possa  ac- 
conciamente chiamarsi  la  rendita  della  terra,  fa  parte  del  prezzo  del  solinone, 
cosi  bene  come  i salari  ed  i profitti.  In  alcune  parti  di  Scozia  alcuni  poveri  fanno 
il  mestiere  di  raccogliere,  lungo  le  spiagge  del  mare,  quelle  piccole  pietre  variate 
che  comunemente  sono  conosciute  col  nome  di  selci  di  Scozia.  11  prezzo  che  si 
paga  a coloro  da  colui,  che  le  taglia,  è interamente  il  salario  del  loro  lavoro  ; né 
rendita,  nè  «profitto  vi  fanno  alcuna  parte. 

L’intiero  prezzo  di  qualunque  mercanzia  deve  sempre  finalmente  risolversi 
in  una,  o in  altra,  o in  tutte  e tre  quelle  parli  ; giacché  qualunque  parte  d’ esso 
rimanga  dopo  d’essersi  pagata  la  rendita  della  terra,  ed  il  prezzo  di  tutto  il  la- 
voro impiegato  in  spingere  avanti , manifattura  re,  e portare  al  mercato  quella 
mercanzia,  deve  necessariamente  essere  a profitto  di  qualcheduno. 

Siccome  il  prezzo  o il  valore  cambiabile  di  ciascuna  mercanzia,  preso  separa- 
tamente, si  risolve  in  una,  o in  altra,  o in  tutte  e tre  quelle  parli  ; cosi  quello  di 
tutte  le  mercanzie  che  compongono  l’intiero  annuale  prodotto  del  lavoro  d’un 
paese,  preso  complessivamente,  deve  risolversi  nelle  medesime  tre  parti,  ed  essere 
diviso  tra’  varii  abitatori  del  paese,  o come  i salarii  del  loro  lavoro,  o come  i 
profitti  del  loro  capitale,  o come  la  rendita  della  loro  terra.  11  totale  di  ciò  che 
annualmente  è raccolto  o prodotto  dal  lavoro  di  ciascuna  Bocietà,  o ciò  che 
torna  ad  essere  lo  stesso,  l’ intiero  prezzo  di  ciò,  è in  questa  maniera  original- 
mente distribuito  tra  alcuni  de’  suoi  varii  membri.  Salario,  profitto,  rendita,  sono 
le  tre  originarie  sorgenti  di  tutta  l’entrata  come  di  tutto  il  valore  cambiabile . 
Tult’ altra  entrata  in  didlnilivo  deriva  dall’ima  o dall’altra  di  quelle  tre 
sorgenti. 
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Chiunque  deriva  la  sua  entrata  da  un  fondo,  che  gli  è proprio,  deve  trarla  o 
dai  suo  lavoro,  o dal  suo  capitale,  o dalla  Bua  terra.  L'entrata  derivata  dal  la- 
voro si  chiama  salario.  L’entrata  derivata  dal  capitale  da  colui,  che  Tamministra 
o l’impiega,  si  chiama  profitto.  L'entrata  derivata  dal  capitale  da  colui.  Il  quale 
non  lo  impiega  da  per  se  stesso,  n»a  che  lo  presta  ad  un  altro,  si  chiama  l’inte- 
resse o l'utile  del  denaro.  Esso  6 il  compenso  che  al  prestatore  paga  colui,  che 
ha  preso  in  prestilo  per  il  profitto  che  egli  ha  l'opportunità  di  fare  coll’uso  del 
denaro.  Parte  di  quel  profitto  naturalmente  appartiene  a colui  che  prende  in 
prestito,  il  quale  corre  il  rischio  e «‘addossa  la  pena  d'impiegare  il  capitale  ; e 
parte  al  prestatore,  il  quale  dà  a lui  l’opportunità  di  fare  quel  profitto.  L’interesse 
del  denaro  è sempre  una  entrata  derivativa,  la  quale  se  non  è pagata  dal  profitto 
che  si  fa  < olTuso  del  denaro,  deve  essere  pagata  da  qualche  altra  sorgente  d’en- 
trata, a meno  che  forse  colui,  che  ha  preso  in  prestito  non  «a  un  dissipatore,  il 
quale  contragga  un  secondo  debito  alfine  di  pagare  l'interesse  dei  primo.  L'en- 
trata, che  deriva  interamente  dalla  terra,  si  chiama  rendita,  ed  appartiene  al 
proprietario  della  medesima.  L’entrata  del  filiamolo  deriva  parte  dal  suo  lavoro, 
c parte  dal  suo  capitale.  Per  cui  la  terra  è solamente  l'islrumento  Che  lo  abilita 
a guadagnare  il  salario  del  suo  lavoro,  ed  a fare  i profitti  del  suo  capitale.  Tutte 
le  imposizioni  e tutta  l’entrata  che  è fondata  su  d’esse,  tutti  gli  stipendi,  le  pen- 
sioni e Tannale  d’ogni  genere  in  diffinitivo  sono  derivati  dall’ima  o dall’altra  dii 
quelle  tre  originarie  sorgenti  d’entrata,  e sono  pagati  immediatamente,  o mediata- 
mente da’  salarii  del  lavoro,  da’  profitti  del  capitale  o dalla  rendila  delia  terra. 

Quando  queste  tre  diverse  sorti  d’entrata  appartengono  a diverse  persone, 
con  facilità  si  distinguono;  ma  quando  appartengono  alla  medesima,  alle  volte 
Luna  e l'altra  si  confondono  almeno,  nel  comune  linguaggio. 

Un  proprietario  il  quale  da  se  slesso  frutta  una  parte  dei  suo  proprio  podere, 
dopo  avere  pagata  la  spesa  di  coltivazione,  guadagnerà  e la  rendita  del  proprie- 
tario ed  il  profitto  del  Otlaiuolo.  Egli  intanto  è uso  a denominare  lutto  il  suo 
guadagno,  profitto;  e cosi  confonde  rendila  con  profitto,  almeno  nel  comune  lin- 
guaggio. La  più  grande  parte  de’  nostri  coloni  dell’ America  settentrionale  e del- 
l'Indie  occidentali  sono  in  questa  condizione.  La  più  gran  parte  di  loro  frutta  da 
se  stessa  i suoi  propri  poderi,  ond’  è che  noi  di  rado  sentiamo  parlare  della 
rendita  d’una  coionia  ma  di  frequente  de'  suoi  profitti- 
ci! ordinari  flttaiuoli  di  rado  impiegano  alcun  sorvegliatore  a dirigere  le  ge- 
nerali operazioni  deli’affittato  podere.  Eglino  anco  in  generale  ne  eseguono  colle 
proprie  maDi  una  buona  quantità,  come  Tararee  l’erpicare.  Quanto  rimane  dalla 
ricolta,  pagata  la  rendita,  dovrà  dunque  non  solo  rimpiazzare  loro  il  proprio  ca- 
pitale impiegato  nella  coltivazione,  insieme  a’  suoi  ordinari  profitti,  ma  anco  {sa- 
ga re  loro  i salarii,  che  loro  Bono  dovuti  e coinè  lavoranti  e come  sorveglia  tori. 

Qualunque  cosa  intanto  rimane  dopo  essersi  pagala  la  rendita  e rimpiazzato 
il  capitala,  si  chiama  profitto.  Sla  i salarti  evidentemente  fanno  una  parte  d’esso. 
Il  Stiamolo  so  risparmia  questi  salarli,  dove  necessariamente  guadagnarli.  1 sa- 
iarii dunque  sono  in  questo  caso  confusi  col  profitto. 

Un  manifattore  indipendente,  il  quale  ha  capilaio  bastante  per  acquistare  i 
materiali  o mantenere  se  stesso,  finché  può  portare  la  sua  opera  al  mercato,  gua- 
dagnerà ed  i salarti  d'ini  giornaliere  che  lavora  sotto  d’un  maestro,  ed  il  profitto 
che  quei  maestro  ricava  dalla  vendila  dell’opera  del  giornaliere.  UT  intieri  suoi 
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guadagni  intanto  sono  comunemente  chiamati  profitto,  ed  i satani  sono  in  questo 
caso  ancora  confusi  col  profitto. 

Un  giardiniere  che  coltiva  il  suo  proprio  giardino  colle  sue  proprie  mani 
unisce  nella  sua  propria  persona  i tre  differenti  caratteri  di  proprietario,  di  lina- 
iuolo e di  lavorante.  Il  suo  prodotto  adunque  pagherà  a lui  la  rendita  del  primo, 
il  profitto  del  secondo,  il  salario  del  terzo.  L’intiero  intanto  è comunemente  con- 
siderato come  i guadagni  del  suo  lavoro.  La  rendita  ed  il  profitto  sono  in  questo 
caso  confusi  col  salario. 

Siccome  in  un  paese  incivilito  sono  poche  le  mercanzie,  delle  quali  il  valore 
cambiabile  provenga  solamente  dal  lavoro,  la  rendita  ed  il  profitto  largamente 
contribuendo  al  valore  cambiabile  della  massima  parte  d'esse;  cosi  l’annuale  pro- 
dotto del  lavoro  del  medesimo  paese  sarà  sempre  sufficiente  ad  acquistare  o dis- 
porre una  molto  più  grande  quantità  di  lavoro  che  quella  che  si  è impiegata  nel 
far  crescere,  nel  preparare  e nel  portare  quel  prodotto  al  mercato.  Se  la  società 
fosse  annualmente  per  impiegare  tutto  il  lavoro  che  può  annualmente  acquistare, 
siccome  la  quantità  del  lavoro  aumenterebbe  grandemente  ogni  anno,  cosi  II  pro- 
dotto di  ciascun  anno  susseguente  sarebbe  immensamente  di  più  gran  valore  che 
quello  delfanno  antecedente.  Ma  non  è alcun  paese,  in  cui  l'intiero  annuale  pro- 
dotto s’impieghi  in  mantenere  degl’industriosi.  I proprietari  ovunque  consumano 
una  grande  parte  di  quello,  e secondo  le  differenti  proporzioni  in  cui  quello  è 
annualmente  diviso  tra  quelli  due  differenti  ordini  d’uomini,  il  suo  ordinario  o 
medio  valore  deve  aumentare,  o diminuire,  o continuare  lo  stesso  da  un  anno  al- 
l’attro. 


CAPITOLO  VII. 

DEL  PREZZO  NATURALE  E DEL  PREZZO  DEL  MBRCATO  DELLE  MERCANZIE. 

In  ogni  società,  o contrada  è un  ordinario  o medio  livello  del  salario  -e  del 
profitto  in  ogni  differente  impiego  di  lavoro  e di  capitale.  Questo  livello,  come  io 
in  appresso  dimostrerò,  è naturalmente  regolato  parte  dalle  generali  circostanze 
della  società,  la  sua  ricchezza  o povertà,  la  sua  condizione  progressiva,  stazio- 
naria o retrograda,  e parte  dalia  speciale  natura  di  ciascun  impiego. 

In  ogni  società  o contrada  è similmente  un  ordinario  o medie  livello  della 
rendita,  che  è regolato  ancora,  come  io  in  appresso  dimostrerò,  parte  dalle  gene- 
rali circostanze  della  società,  o della  contrada,  in  cui  la  terra  è situata,  e parte 
dalia  naturale  o migliorata  fertilità  delia  terra. 

Questi  ordinari  o medii  livelli  possono  chiamarsi  i naturali  livelli  del  salario, 
del  profitto  e della  rendita  nel  tempo  e luogo,  in  cui  essi  comunemente  pre- 
valgono. 

Quando  il  prezzo  d’alcuna  mercanzia  non  ò più  nè  meno  di  quanto  è suffi- 
ciente a pagare  la  rendita  della  terra,  i salari  del  lavoro  «d  1 profitti  del  capitale 
impiegali  in  spingere  innanti,  preparare  e portare  al  mercato  la  medesima,  se- 
condo i loro  naturali  livelli,  ed  allora  essa  si  vende  per  ciò  che  può  chiamarsi  il 
suo  prezzo  naturale. 
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La  mercanzia  é allora  pagala  precisamente  per  ciò  che  vale,  o per  ciò  che 
realmente  costa  a colui  che  la  |>orta  al  mercato  ; imperocché  sebbene  nel  lin- 
guaggio comune  ciò  che  si  chiama  il  primo  costo  d'una  mercanzia  non  comprenda 
il  profitto  di  colui  che  la  rivende,  pure  se  egli  la  vende  a tal  prezzo,  che  non  gli 
dà  il  livello  ordinario  del  profitto,  che  si  ha  nella  sua  contrada,  egli  evidente- 
mente ha  una  perdita  nel  suo  traffico,  dappoiché  impiegando  il  suo  capitale  in 
altro  modo  poteva  ritrarne  quel  profitto.  Il  suo  profitto  inoltre,  è la  sua  entrata, 
il  proprio  fondo  della  sua  sussistenza.  Siccome  mentre  egli  prepara  e porta  al 
mercato  le  mercanzie,  egli  anticipa  a’  suoi  operai  i loro  salarii,  o la  loro  sussi- 
stenza', cosi  egli  anticipa  a se  stesso  nella  medesima  maniera  la  sua  propria  sus- 
sistenza, la  quale  in  generale  va  in  proporzione  al  profitto,  che  egli  può  ragione- 
volmente attendere  dalla  vendita  delle  sue  mercanzie.  A meno  che  queste  adunque 
non  gli  diano  questo  profitto,  non  lo  rimborsano  di  ciò  che  propriamente  si  dice 
essere  in  realtà  a lui  costate. 

Laonde  avvegnaché  il  prezzo,  che  gli  lascia  questo  profitto,  non  è sempre  il 
più  basso,  al  quale  un  trafficante  possa  alle  volle  vendere  le  sue  mercanzie,  pure 
è il  più  basso  al  quale  probabilmente  egli  le  vende  per  alcun  considerabile  tempo; 
almeno  ove  è perfetta  libertà,  o ove  egli  può  cambiare  il  suo  negozio  cosi  spesso  ■ 
che  gli  aggrada. 

L’attuale  prezzo,  a cui  una  mercanzia  comunemente  si  vende,  chiamasi  il  suo 
prezzo  del  mercato.  11  quale  può  essere  o al  di  sopra,  o al  di  sotto,  o esattamente 
io  stesso  del  suo  prezzo  naturale. 

Il  prezzo  del  mercato  d’ogni  mercanzia  è regolato  dalla  proporzione  tra  la 
quantità  che  ne  è attualmente  portata  al  mercato,  c la  dimanda  di  coloro  che 
vogliono  pagare  il  prezzo  naturale  della  mercanzia,  o l’intiero  valore  della  ren- 
dita, del  lavoro,  del  profitto,  che  debb’ essere  pagato  affine  d’essere  portata  al 
mercato.  Coloro  possono  essere  chiamati  gli  effettivi  dimandataci,  e la  loro  di- 
manda l’eflettiva  dimanda;  dappoiché  essa  è sufficiente  ad  effettuare  il  porto  della 
mercanzia  al  mercato.  Essa  è differente  dalla  dimanda  assoluta.  Un  povero  uomo, 
può  ditsi  in  un  certo  senso,  fare  la  dimanda  d’una  carrozza  a sei  cavalli;  egli 
potreblie  desiderarla  ; ma  la  sua  dimanda  non  è una  effettiva  dimanda,  poiché 
tale  mercanzia  non  può  essere  portata  al  mercato  per  soddisfare  quella. 

Quando  la  quantità  di  una  mercanzia,  che  è portata  al  mercato,  é minore 
deH’effettiva  dimanda,  tulli  coloro  che  vogliono  pagare  l'intiero  valore  della  ren- 
dita, del  salario  e del  proQlto,  che  é d'uopo  sia  pagato  affine  d’ esserti  portata, 
non  possono  fornirsi  della  quantità,  di  cui  abbisognano.  Più  presto  che  intera- 
mente restarne  privi,  alcuni  di  loro  vorranno  pagare  di  più.  Una  concorrenza  im- 
mediatamente comincierà  tra  di  loro,  ed  il  prezzo  del  mercato  alzerà  più  o meno 
sopra  il  prezzo  naturale,  secondo  che  la  grandezza  della  mancanza,  o la  ricchezza, 
e lo  sregolata  lusso  de’  concorrenti  animerà  più  o meno  l’ardore  della  [concor- 
renza. Fra  competitori  di  uguale  ricchezza  e lusso  la  medesima  mercanzia  cagio- 
nerà in  generale  più  o meno  calorosa  concorrenza  secondo  che  l'acquisto  della 
mercanzia  sarà  di  più  o meno  importanza  per  loro.  Da  ciò  l’esorbitante  prezzo  dei 
bisogni  della  vita  durante  il  blocco  d’una  città,  o in  una  fame.  * 

Quando  la  quantità  di  qualunque  mercanzia  portata  al  mercato  eccede  Perfet- 
tiva dimanda,  non  può  tutta  essere  venduta  a coloro  che  vogliono  pagare  l’in- 
tiero valore  della  rendita,  del  salario  e del  profitto,  che  è d’uopo  sia  pagato  affine 
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d'esami  porlata.  Qualche  parte  ne  debbc  essere  venduta  a coloro  che  vogliono 
pagare  di  meno,  ed  il  basso  prezzo  che  eglino  ne  danno,  deve  ridurre  il  prezzo 
dell’iutiero.  Il  prezzo  det  mercato  scenderà  più  o meno  al  di  sotto  del  prezzo  na- 
turale secondo  che  la  quantità  dell’eccedente  aumenta  più  o meno  la  concorrenza 
de’  venditori,  o secondochè  sarà  più  o meno  importante  per  loro  il  liberarsi  im- 
mediatamente della  mercanzia.  Il  medesimo  eccedente  nell’importazione  di  mercan- 
zie peribili  cagionerà  una  molto  più  grande  concorrenza,  che  neH’imporlazione 
delle  durabili;  nell’importazione  delle  arancie,  per  esempio,  che  iu  quella  del  ferro 
vecchio. 

Quando  la  quantità  di  qualunque  mercanzia  portata  al  mercato  è giusto  suf- 
ficiente a provvedere  refTeltiva  dimanda  e non  più,  il  prezzo  del  mercato  natu- 
ralmente viene  ad  essere  esattamente  lo  stesso  che  il  prezzo  naturale,  o vi  si 
avvicina  di  più  per  quanto  è possibile  il  giudicarne.  L'intiera  quantità  può  allora 
essere  venduta  per  questo  prezzo  e non  per  uno  maggiore.  La  concorrenza  dei 
differenti  venditori  obbliga  tutti  loro  ad  accettare  questo  prezzo,  ma  non  li  ob- 
bliga ad  accettarne  uno  minore. 

La  quantità  di  qualunque  mercanzia  portata  al  mercato  naturalmente  si  pro- 
porziona coll’effettiva  dimanda.  È dell’interesse  di  tutti  coloro,  i quali  impiegano 
la  loro  terra,  il  loro  lavoro,  o il  loro  capitale,  in  portando  qualunque  mercanzia 
al  mercato,  che  la  quantità  non  eccedesse  l'effetliva  dimanda  ; ed  è dell’interesse 
di  tutti  gli  altri  che  la  quantità  non  venisse  meno  alla  dimanda. 

Se  in  qualche  .tempo  la  quantità  ecceda  la  dimanda  effettiva,  alcune  delle 
parti  componenti  il  suo  prezzo  debbono  essere  pagate  al  disotto  del  loro  naturale 
livello.  Se  è la  rendila,  l’interesse  de’  proprietari  immediatamente  loro  suggerirà 
di  ritirare  uua  parte  della  terra  da  quell’impiego;  o se  è il  salario,  o se  è il  pro- 
fitto, l’interesse  de’  lavoranti  nell’un  caso,  e di  coloro  che  l’impiegano  nell'altro, 
loro  suggerirà  di  ritirare  una  parte  del  loro  Lavóro  o de’  loro  capitali.  La 
quantità  portata  al  mercato  tosto  non  sara  più  di  quanto  è sufficiente  a provve- 
dere l'effettiva  dimanda.  Tutte  le  differenti  parli  del  suo  prezzo  s’alzeranno  al 
loro  naturale  livello,  e l'intiero  prezzo  al  suo  prezzo  naturale. 

Se  al  contrario  in  qualche  tempo  la  quantità  portata  al  mercato  divenisse  mi- 
nore dell’effettiva  dimanda,  alcune  delle  parti  componenti  del  suo  prezzo  dovreb- 
bero alzarsi  sopra  il  loro  naturale  livello.  Se  è la  rendila,  l'interesse  di  lutti  gli 
altri  proprietari  naturalmente  loro  suggerirà  di  porre  più  terra  alla  coltura  di 
quella  mercanzia  ; se  c il  salario,  o se  è il  profitto,  l'interesse  di  tutti  gli  altri  la- 
voranti e capitalisti  tosto  suggerirà  loro  d'impiegare  più  lavoro  e più  capitale  in 
prepararla  c portarla  al  mercato.  La  quantità  portatavi  tosto  sarà  sufficiente  a 
provvedere  l'effettiva  dimanda.  Tutte  le  differenti  parli  del  suo  prezzo  tosto  s’ab- 
basseranno  ai  loro  naturale  livello,  e l'intiero  prezzo  al  suo  naturale  prezzo. 

Il  naturale  prezzo  adunque  è come  se  fosse  il  prezzo  centrale,  al  quale  i 
prezzi  di  tutte  le  mercanzie  continuamente  gravitano.  Differenti  accidenti  pos- 
sono alle  volte  tenerli  sospesi  alquanto  sopra  d’esso,  ed  alle  volle  portarli  qual- 
che poco  al  di  sotto.  Ma  qualunque  possano  essere  gli  ostacoli  che  l'impediscano 
di  situarsi  in  questo  centro  di  riposo  c di  permanenza,  essi  costantemente  vi 
tendono. 

L'intiera  quantità  dell'industria  annualmente  impiegata  a portare  una  mer- 
canzia al  mercato,  naturalmente  in  questo  modo  si  proporziona  all'  effettiva  di- 
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manda.  Quella  naturalmente  tende  a porlarvene  sempre  la  precisa  quantità  che 
possa  essere  sufficiente  a provvedere  la  dimanda  e niente  di  più. 

Ma  in  alcuni  impieghi  la  medesima  quantità  d’industria  in  differenti  anni 
produrrò  molto  differenti  quantità  di  mercanzie;  mentre  in  altri  impieghi  pro- 
durrò sempre  la  stessa,  o quasi  la  stessa.  Il  medesimo  numero  di  lavoratori  in 
agricoltura  produrrà  in  differenti  anni  molto  differenti  quantità  di  grano,  di  vino, 
d'olio,  di  lupolo  ecc.  Ma  il  medesimo  numero  di  filatori  e tessitori  in  ogni  anno 
produrrò  la  stessa  o quasi  la  stessa  quantità  di  tela  e di  panno.  Nella  prima 
specie  d'induslria  il  prodotto  medio  solamente  può  in  alcun  modo  corrispondere 
all’effettiva  dimanda;  e siccome  il  suo  attuale  prodotto  è spesso  molto  maggiore 
e spesso  molto  minore  che  il  suo  prodotto  medio,  cosi  la  quantità  delle  mercan- 
zie portate  ai  mercato,  alle  volle  eccede  ili  molto,  ed  alle  volte  manca  di  molto 
aH'effeltiva  dimanda.  Ancorché  la  dimanda  dunque  continuasse  sempre  la  stessa, 
il  loro  prezzo  del  mercato  sarebbe  soggetto  a grandi  11  attua/ ioni,  alle  volte  scen- 
derebbe di  molto  al  di  sotto,  ed  alle  volte  s' alzerebbe  di  motto  al  di  sopra  del 
loro  prezzo  naturale.  Nella  seconda  specie  d'industria  il  prodotto  d'nguale  quan- 
tità di  lavoro  sendo  sempre  lo  slesso  o quasi  lo  stesso,  esso  può  più  esattamente 
corrispondere  all’effettiva  dimanda.  Quando  perciò  la  dimanda  continua  la  stessa, 
il  prezzo  del  mercato  delle  mercanzie  parimenti  continua  lo  stesso,  ed  è o inte- 
ramente lo  stesso  che  il  prezzo  naturale,  o vi  s’avvicina  di  più  per  quanto  è possi- 
bile il  giudicarne.  Che  il  prezzo  della  tela  e del  panno  non  è soggetto  a cosi  spesse 
erosi  grandi  variazioni,  come  il  prezzo  del  grano,  l’esperienza  propria  l’accerta 
a ciascuno.  Il  prezzo  della  prima  specie  di  mercanzie  varia  solamente  colle  va- 
riazioni nella  dimanda;  quello  della  seconda  specie  varia  non  solamente  colle  va- 
riazioni nella  dimanda,  ma  ancora  colie  più  grandi  e più  spesse  variazioni  nella 
quantità  che  se  ne  porta  al  mercato  affine  di  provvedere  quella  dimanda. 

Le  fluttuazioni  accidentali  e temporanee  nel  prezzo  del  mercato  di  qualunque 
mercanzia  principalmente  cadono  sopra  quelle  parli  del  suo  prezzo  che  si  risol- 
vono in  salario  ed  in  profitto.  La  parte  che  si  risolve  in  rendita  è mimo  tocca  da 
esse,  lina  rendita  certa  in  denaro  non  lo  è in  nulla  affetta  da  esse  sia  nel  suo  li- 
vello, sia  nel  suo  valore,  lina  rendita  che  consiste  o in  una  certa  proporzione, 
o in  una  certa  quantità  di  prodotto  grezzo,  fuori  dubbio  è tocca  nel  suo  annuale 
valore  da  tutte  le  accidentali  e temporanee  fluttuazioni  nel  prezzo  del  mercato  di 
quel  prodotto  grezzo;  ma  di  rado  lo  è da  esse  nel  suo  annuale  livello.  Nel 
convenire  dei  fitto,  il  proprietario  ed  il  filiamolo  s’ingegnano  secondo  il  loro  mi- 
gliore giudizio,  d’aggiustare  quel  livello  non  al  prezzo  temporaneo  ed  accidentale, 
ma  al  medio  ed  ordinario  dei  prodotto. 

Tali  fluttuazioni  colpiscono  ed  il  valore  cri  il  livello  del  salario  o del  profitto 
secondo  che  il  mercalo  è largamente  o scarsamente  fornito  di  mercanzie,  o di  la- 
voro; d operà  fatta  o d’opera  da  farsi.  Un  pubblico  lutto  innalza  il  prezzo  della 
stoffa  nera  (di  cui  il  mercato  è sempre  in  simili  occasioni  scarsamente  fornito) 
ed  aumenta  i profitti  de’  mercanti,  che  ne  posseggono  alcuna  considerabile  quan- 
tità. Quello  non  colpisce  i salarii  de’  tessitori;  il  mercato  scarsamente  è fornito 
delle  mercanzie  e non  del  lavoro;  dell’opera  fatta  c non  dell’opera  da  farsi. 
Quello  innalza  i salari  de’ sartori;  il  mercato  scarsamente  è fornito  del  loro  lavoro; 
v’  Ila  una  effettiva  dimanda  per  più  lavoro,  per  più  opera  da  farsi  di  quanto  se 
ne  aveva.  Quel  medesimo  avvenimento  abbassa  il  prezzo  delle  sete,  e delle  stoffe 
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colorate,  e però  riduce  i profitti  de’  mercanti,  che  hanno  alcuna  considerabile 
quantità  di  quelle.  Abbassa  ancora  i salarii  degli  operai  impiegati  in  apparec- 
chiare quelle  mercanzie,  per  le  quali  ogni  dimanda  cessa  per  sei  mesi,  e forse 
per  un  anno.  Il  mercato  ù largamente  fornito  e delle  mercanzìe  e del  lavoro  di 
tal  fatta. 

Ma  abbenchè  il  prezzo  del  mercato  di  qualunque  mercanzia,  in  questa  ma- 
niera continuamente  graviti,  se  cosi  possa  dirsi,  verso  il  prezzo  naturale  ; pure 
alle  volto  particolari  accidenti,  alle  volte  naturali  cagioni,  ed  alle  volte  particolari 
regolamenti  di  polizia  possono  in  molte  mercanzie  tenere,  per  un  lungo  tempo 
continuato,  il  prezzo  del  mercato  molto  al  di  sopra  del  prezzo  naturale. 

Quando  per  un  aumento  nell’  effettiva  dimanda , il  prezzo  del  mercato  di 
qualche  mercanzia  viene  ad  alzarsi  di  molto  al  di  sopra  del  prezzo  naturale, 
coloro  che  impiegano  i loro  capitali  in  fornire  quel  mercato,  sono'  in  generale 
curanti  di  nascondere  tate  mutamento.  Il  quale  se  fosse  comunemente  cono- 
sciuto, il  loro  gran  profitto  inviterebbe  tanto  molti  nuovi  rivali  ad  impiegare  i 
loro  capitali  nel  medesimo  negozio  die  l'effettiva  dimanda  venendo  ad  essere  pie- 
namente provveduta,  il  prezzo  del  mercato  tosto  si  ridurrebbe  al  prezzo  nalurale, 
e Sorse  per  qualche  tempo  anco  al  di  sotto.  Se  il  mercato  è a grande  distanza 
dalla  dimora  di  coloro,  che  lo  provvedono,  ed  allora  eglino  alte  volte  possono 
riuscire  a mantenere  il  segreto  per  parecchi  anni  consecutivi,  e cosi  possono 
lungamente  godere  de’  loro  straordinari  profitti  senza  nuovi  rivali.  Segreti  di 
questo  genere,  intanto,  è d'uopo  confessarsi,  che  di  rado  possono  a lungo  man- 
tenersi ; e lo  straordinario  profitto  può  durare  per  pochissimo  tempo,  tosto  eh’ essi 
si  sono  fatti  palesi. 

1 segreti  nelle  manifatture  sono  più  facili  ad  essere  mantenuti  che  i segreti 
nel  commercio.  Un  tintore  che  ha  trovato  il  mezzo  di  produrre  un  particolare 
colore  cou  materiali  che  costano  solamente  metà  del  prezzo  di  quelli  comune- 
mente usati,  può  con  un  buono  accorgimento,  godere  del  vantaggio  della  sua 
scoverta  sinché  vive,  e può  anco  lasciarla  come  un  legato  a'  suoi  posteri.  I suoi 
straordìuarii  guadagni  derivano  dall'alto  prezzo,  con  cui  è pagato  il  suo  partico- 
lare lavoro.  Essi  propriamente  consistono  nell’alto  salario  di  quel  lavoro.  Ma  sic- 
come essi  si  ripetono  sopra  ogni  parte  del  suo  capitate,  e per  tale  ragione  il  loro 
intiero  ammontare  ha  una  regolare  proporzione  con  il  medesimo  capitate,  così 
essi  comunemente  sono  considerati  come  straordinari  profitti  del  capitate. 

Questi  rincarìmenti  del  prezzo  del  mercato  sono  evidentemente  gli  effetti  di 
particolari  accidenti,  di  cui  intanto  l'operazione  può  alle  volte  durare  per  molti 
anni  consecutivi. 

Alcune  naturali  produzioni  richieggono  tate  singolarità  di  suolo  e di  aito,  che 
tutta  la  terra  d’un  gran  paese,  che  è atta  a produrle,  non  può  essere  sufficiente 
a provvedere  l'effettiva  dimanda.  L'intiera  quantità  di  tali  produzioni  portala  al 
mercato  perciò  può  essere  comprata  da  coloro,  i quali  vogliono  dare  più  di  quanto 
è sufficiente  a pagare,  secondo  i loro  naturali  livelli,  la  rendita  della  terra  che  le 
ha  prodotte  insieme  a’  salarii  del  lavoro  ed  a'  profitti  del  capitale  che  è stato 
impiegato  in  prepararle  e portarle  al  mercato.  Tali  mercanzie  possono  continuare 
. per  intieri  secoli  ad  essere  vendute  a qaesto  alto  prezzo,  c quella  parte  d’esso  che 
si  risolve  nella  rendita  della  terra  è in  questo  caso  la  parte  che  è in  generale 
pagata  sopra  il  suo  naturate  livello.  La  rendita  della  terra  che  offre  tali  singolari 
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e pregiate  produzioni,  come  la  rendita  d’alcuni  vigneti  in  Francia,  di  suolo  e di 
sito  d'una  speciale  felicità,  non  ha  regolare  proporzione  colla  rendita  d'altra  terra 
de’  suoi  dintorni  egualmente  fertile  ed  egualmente  ben  coltivata.  I salarii  del  la- 
voro ed  i profitti  del  capitale  impiegati  in  portare  tali  mercanzie  al  mercato,  al 
contrario,  di  rado  non  sono  nella  loro  naturale  proporzione  con  quelli  degli  altri 
impieghi  del  lavoro  e del  capitale  na'  loro  dintorni. 

Tali  rincarimenti  del  prezzo  del  mercato  sono  evidentemente  1’effctto  di  ca- 
gioni naturali,  le  quali  possono  impedire  d'essere  sempre  pienamente  provveduta 
l’effettiva  dimanda,  e le  quali  perciò  possono  continuare  per  sempre  ad  operare. 

Un  monopolio  concesso  o ad  un  individuo  o ad  una  compagnia  di  commercio 
ha  il  medesimo  effetto  che  un  secreto  nel  commercio,  o nelle  manifatture.  I mo- 
nopolisti con  tenere  il  mercato  costantemente  scarso,  non  provvedendo  piena- 
mente l’ effettiva  dimanda,  vendono  le  loro  mercanzie  molto  al  di  sopra  del 
prezzo  naturale,  ed  elevano  grandemente  sopra  il  loro  livello  naturale  i loro 
emolumenti,  che  consistono  pure  in  salario,  o in  profitto. 

11  prezzo  del  monopolio  è in  ogni  raso  il  più  aito  che  possa  ottenersi.  Il 
prezzo  naturale,  o il  prezzo  di  Ubera  competenza,  al  contrario,  è il  più  basso  che 
possa  essere  accettato,  non  invero  sempre,  ma  in  un  tempo  considerabile, 
e consecutivo.  L'uno  è in  ogni  caso  il  più  alto  che  possa  spremersi  da'  compra- 
tori, o che  si  suppone,  essere  eglino  consenzienU  a dare;  l’altro  è il  più  basso  che 
i venditori  possono  comunemente  offrire  d’accettare,  e col  quale  possono  nel  me- 
desimo tempo  continuare  il  loro  negozio. 

Gli  esclusivi  privilegi  delle  corporazioni,  gli  statuti  d'apprendimento,  e tutte 
quelle  leggi  che  restringono  in  particolari  mestieri  la  competenza  ad  un  più  pic- 
colo numero  di  quello  che  altrimenti  vi  si  darebbe,  hanno  la  stessa  tendenza, 
benché  in  un  grado  minore.  Essi  sono  una  specie  di  monopolii  allargati,  e spesso 
per  secoli  consecutivi,  e presso  intiere  classi  di  mestieri  possono  tenere  il  prezzo 
del  mercato  d’alcune  particolari  mercanzie  al  di  sopra  del  prezzo  naturale,  e man- 
tenere i salarli  del  lavoro  cd  i profitti  del  capitale  impiegativi  alquanto  sopra  il 
loro  naturale  livello. 

Simili  rincarimenti  del  prezzo  del  mercato  possono  durare  cosi  lungamente  che 
i regolamenti  di  polizia  che  li  cagionano. 

Il  prezzo  del  mercato  d'una  particolare  mercanzia,  abbenché  possa  continuare 
lungamente  al  di  sopra  del  suo  prezzo  naturale,  di  rado  può  lungamenle  conti- 
nuare al  di  sotto.  Qualunque  parte  del  prezzo  fosse  pagata  al  di  sotto  del  natu- 
rale livello,  le  persone,  il  cui  interesse  fosse  toccato,  sentirebbero  immediatamente 
la  perdita,  ed  immediatamente  ritirerebbero  o tanta  terra,  o tanto  lavoro,  o tanto 
capitalo  dall'impiego  di  quella  mercanzia,  che  la  quantità  portatane  al  mercato 
tosto  non  sarebbe  più  di  quanto  è sufficiente  a provvedere  f effettiva  dimanda.  Il 
suo  prezzo  del  mercato  perciò  tosto  s’ innalzerebbe  al  prezzo  naturale.  Questo 
almeno  avverrebbe  ove  vi  fosse  perfetta  libertà. 

I medesimi  statuti  d’apprendimento,  c l’altre  leggi  di  corporazioni,  le  quali 
invero,  quando  una  manifattura  è in  prosperità,  abilitano  l’operaio  ad  alzare  i 
suoi  salarii  molto  al  di  sopra  del  loro  naturale  livello,  l'obbligano  alle  volte, 
quando  essa  è in  decadimento,  ad  abbassarli  di  molto  al  di  sotto  di  quello.  Quelli 
statuti  e quelle  leggi  siccome  nell’un  caso  escludono  molti  dal  suo  mestiere,  così 
nell'altro  escludono  lui  dn  multi  mestieri.  L'effetto  intanto  di  (ali  regolamenti  non 
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à cosi  durabile  in  abbassar#  i salarii  dell'operaio  ai  di  sotto,  quanto  in  innalzarli 
al  di  sopra  del  loro  naturale  livello.  La  loro  operazione  può  durare  in  questo  se- 
condo caso  per  secoli,  ma  nel  primo  non  può  durare  più  lungamente  della  vita 
d’aicuni  degli  operai,  i quali  erano  nati  in  quel  mestiere  al  tempo  della  sua  pro- 
sperità; quando  eglino  sono  morti,  il  numero  di  coloro  che  sono  quindi  ammae- 
strati nel  medesimo  naturalmente  si  proporzionerà  all'effettiva  dimanda.  Debbe 
essere  violenta  come  quella  deU'lndostan,  o dell'antico  Egitto  (ove  ogni  uomo 
era  legato  da  un  principio  di  religione  a seguire  l' occupazione  di  suo  padre,  e 
supponevasi  commettere  il  più  orribile  sacrilegio,  se  per  altra  la  mutasse  ) la  po- 
lizia, la  quale  tenga  in  alcuni  particolari  mestieri  e per  molte  consecutive  gene- 
razioni i salarii  del  lavoro,  ed  i profitti  del  capitale  al  di  sotto  del  loro  naturale 
livello. 

Questo  è tutto  ciò  che  io  stimo  necessario  d’essere  osservato  al  presente  in- 
torno alle  deviazioni , o accidentali  o permanenti , del  prezzo  del  mercato  dal 
prezzo  naturale  delle  mercanzie. 

Il  prezzo  naturale  varia  secondo  il  naturale  livello  di  ciascuna  delle  parti 
che  lo  compongono,  del  salario, del  profitto  e della  rendita,  ed  in  ogni  società  questo 
livello  varia  secondo  le  sue  circostanze , secondo  la  sua  ricchezza  o povertà , 
secondo  la  sua  condizione  progrediente,  stazionaria  o retrograda,  lo  mi  studierò 
ne'  quattro  seguenti  capitoli  di  spiegare  , cosi  pienamente  e distintamente  che 
potrò , le  cause  di  queste  differenti  variazioni. 

Primieramente  mi  studierò  di  spiegare  quali  sono  le  circostanze,  che  natural- 
mente determinano  il  livello  del  salario , «1  in  quale  maniera  su  queste  circo- 
stanze influiscono  la  ricchezza  o povertà,  lo  stato  progrediente,  stazionario  o 
retrogrado  della  società. 

Secondariamente  mi  studierò  di  dimostrare  quali  sono  le  circostanze  che  na- 
turalmente determinano  il  livello  del  profitto,  ed  in  quale  maniera  anco  su  queste 
circostanze  influiscano  simili  variazioni  nello  stato  della  società. 

Quantunque  il  salario  ed  il  profitto  pecuniario  sono  molto  differenti  ne' 
differenti  impieghi  del  prezzo  naturale  e del  prezzo  del  mercato  del  lavoro  e del 
capitale,  nulladimeno  una  certa  proporzione  sembra  comunemente  avere  luogo 
tra  i salarii  pecuniali  ih  tatti  i differenti  impieghi  del  lavoro  , ed  i profitti  pecu- 
niari  in  tutti  i differenti  impieghi  del  capitale.  Questa  proporzione  , come  in  ap- 
presso si  vedrà , dipende  in  parte  dalla  natura  de’  differenti  impieghi , ed  in 
parte  dalle  differenti  leggi,  e dalla  differente  politica  delia  società  nella  quale 
quelli  si  fanno.  Ma  questa  proporzione  , abbenchè  in  molti  rispetti  dipendente 
dalle  leggi  e dalla  politica,  pure  sembra  essere  poco  tocca  dalla  ricchezza  o po- 
vertà di  quella  società , dalla  sua  condizione  progrediente,  stazionaria  o retro- 
grada , e rimanere  invece  la  stessa  o quasi  la  stessa  non  ostante  queste  diffe- 
renze. Io  mi  studierò  in  terzo  luogo  di  spiegare  tutte  le  differenti  circostanze  che 
regolano  questa  proporzione. 

In  quarto  ed  ultimo  luogo  mi  studierò  di  dimostrare  quali  sono  le  circo- 
stanze che  regolano  la  rendita  della  terra,  e che  o innalzano  o abbassano  il  prezzo 
reale  di  tutte  le  differenti  sostanze,  che  essa  produce. 
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CAPITOLO  Vili. 

DEL  SALARIO  DEL  LAVORO. 

Il  prodotto  del  lavoro  costituisce  la  naturale  ricompensa , o il  salario  del 
lavoro. 

Nello  stato  originario  delle  cose,  il  quale  precede  l'appropriazione  della  terra, 
e l’ accumulazione  del  capitale , l'intiero  prodotto  del  lavoro  appartiene  al  lavo- 
rante. Egli  non  ha  proprietario  , nè  maestro  con  cui  dividerselo. 

Se  questa  stato  fosse  continuato,  i salarii  del  lavoro  sarebbero  aumentati  con 
que'  miglioramenti  deile  sue  forze  produttive,  cbe  la  divisione  del  lavoro  ca- 
giona. Tutte  le  cose  sarebbero  gradatamente  divenute  di  più  buon  patto.  Esse 
sarebbero  state  prodotte  da  una  più  piccola  quantità  di  lavoro  ; e siccome  le 
mercanzie  prodotte  da  uguali  quantità  di  lavoro  , naturalmente  in  questa  condi- 
zione di  cose  sarebbero  stato  cambiate  l'una  l'altra,  cosi  sarebbero  state  acqui- 
state parimenti  col  prodotto  «l’una  più  piccola  quantità  di  lavoro. 

Ma  quantunque  tutte  cose  sarebbero  divenute  , in  realtà , di  più  buoD  patto, 
pure  in  apparenza  molle  cose  avrebbero  potuto  divenire  più  care  di  prima,  o es- 
sere cambiate  per  una  più  grande  quantità  di  adire.  Supponiamo , a cagione  d’e- 
sempio , che  nella  più  grande  parte  dell’  industrie  le  forze  produttive  del  lavoro 
fossero  state  migliorate  alla  ragione  di  dieci,  cioè,  che  il  lavoro  d’un  giorno  po- 
tesse produrre  il  decuplo  della  quantità  dell'opera,  che  esso  originariamente  aveva 
prodotto;  ma  che  in  una  industria  particolare  le  forze  produttive  del  lavoro  fos- 
sero state  migliorate  solamente  alia  ragione  del  doppio,  cioè  che  il  lavoro  d’uu 
giorno  potesse  solamente  produrre  il  doppio  della  quantità  dell’opera  che  origi- 
nariamente aveva  prodotto.  Nel  cambiare  il  prodotto  del  lavoro  d’un  giorno  nella 
più  grande  parte  deli'industrie,  per  il  prodotto  del  lavoro  d’un  giorno  in  questa 
particolare  industria,  il  decuplo  dell’originaria  quantità  d'opera  in  quelle  acqui- 
sterebbe solamente  ii  doppio  delia  originaria  quantità  d’opera  in  queste.  Una 
quantità  perciò  in  questa  particolare  industria , per  esempio , una  libbra  appari- 
rebbe cinque  volte  più  cara  di  prima.  In  realtà  intanto  essa  sarebbe  due  volte  a 
più  buon  patto  di  prima.  Essa,  sebbene  richiedesse  cinque  volte  di  più  cbe  prima 
la  quantità  d’altre  cose  per  essere  acquistata  , pure  esaa  richiederebbe  solamente 
la  metà  della  quantità  del  lavoro  di  prima  per  essere  acquistata  o prodotta.  L'a- 
verla perciò  sarebbe  per  due  volte  più  facile  di  prima. 

Ma  questo  originario  stato  di  cose,  in  cui  il  lavorante  godeva  dell'intiero  pro- 
dotto del  suo  proprio  lavoro  noo  potè  durare  al  di  là  deU’introduzione  ded’appro- 
priazione  della  terra  e dell’accumulazione  del  calatale.  Ciò  dunque  era  finito 
mollo  avanti  che  i più  considerabili  miglioramenti  fossero  stati  fatti  nelle  forze 
produttive  del  lavoro , e quindi  sarebbe  fuori  di  proposito  andare  più  lungi 
investigando  quali  potrebbero  essere  stati  i suoi  effetti  sulla  ricompensa  o sul 
salario  del  lavoro. 

Ma  tosto  che  la  terra  diviene  privata  proprietà,  il  proprietario  dimanda  ima 
parte  di  quasi  tutto  ii  predotto  che  il  lavorante  può  derivare  o raccogliere  da 
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quella.  La  sua  rendita  fa  la  prima  deduzione  dal  prodotto  del  lavoro  che  è im- 
piegato sulla  terra. 

Di  rado  avviene  che  la  persona,  la  quale  zappa  la  terra,  abbia  di  che  mante- 
nersi finché  raccoglie  la  messe.  Il  suo  mantenimento  gli  è in  generale  anticipato 
dal  capitale  d’nn  altro,  il  fittaioio  che  lo  impiega  e che  non  avrebbe  interesse  a 
impiegarlo,  se  non  avesse  parte  nei  prodotto  dei  lavoro  di  lui , o se  il  suo  capi- 
tale non  gii  fosse  rimpiazzato  con  un  profitto.  Questo  profitto  fa  una  seconda  de- 
duzione dal  prodotto  del  lavoro  che  è impiegalo  sulla  terra. 

Il  prodotto  di  quasi  tutl'aitro  lavoro  è soggetto  a simile  deduzione  di  pro- 
fitto. In  mite  le  arti  c le  manifatture  il  più  gran  numero  degli  operai  hanno 
necessità  d’uo  maestro  che  toro  anticipi  i materiali  della  loro  opera,  ed  il  loro  sa- 
lario e mantenimento  finché  questa  sia  compita.  Egli  ha  parte  nel  prodotto  del 
loro  lavoro,  o nel  valore  che  questo  aggiunge  a’  materiali,  su’ quali  s’adopera, 
od  in  questa  parte  consìste  il  suo  profitto. 

Per  lo  vero  avviene  alle  volle  clic  un  semplice  ed  indipendente  operaio  ha 
capitale  sufficiente  per  acquistare  i materiali  della  sua  opera,  e mantenere  sestesso 
finché  la  compia.  Egli  è allora  e maestro  ed  operaio  , e gode  dell’  iutiero  pro- 
dotto del  suo  proprio  lavoro,  o dell'intiero  valore  che  questo  aggiunge  a’  mate- 
riali su'  quali  s’adopera.  Il  che  include  ciò  che  ordinariamente  sono  due  distiate 
entrale , riguardanti  due  distinte  persone,  i profitti  del  capitale  ed  i salarli  del 
lavoro. 

Tali  casi  intanto  non  sono  molto  frequenti;  ed  ovunque  in  Europa,  venti 
operai  servono  sotto  un  maestro  che  è il  solo  indipendente,  ed  ovunque  i salarii 
dei  lavoro  s'intendono  esser  ciò  , che  ordinariamente  sono,  quando  il  lavorante 
è una  pergona,  ed  il  proprietario  del  capitale  che  impiaga  lui,  è un'altra. 

Quale  sia  il  comune  salario  del  lavoro  dipende  ovunque  dal  contratto  ordi- 
nariamente fatto  tra  le  due  parti , delle  quali  gt’interessi  non  sono  in  alcun  modo 
gli  stessi.  Gli  operai  desiderano  d’ottenere  quanto  più  è possibile , i maestri  di 
dare  quanto  meno  è possibile.  1 primi  sono  disposti  a combinarsi  iter  innalzare , 
ed  i secondi  a combinarsi  per  abbassare  il  salario  del  lavoro. 

Non  è intanto  difficile  il  prevedere  quale  delle  due  parti  deve  in  tutti  i casi 
ordinarti  avere  il  vantaggio  nella  disputa,  c costringere  l'altra  ad  annuire  albi 
sue  proposte.  I maestri  sendo  in  più  poco  numero  possono  combinarsi  mollo  più 
facilmente,  e la  legge  inoltre  autorizza,  o almeno  non  proibisce,  le  loro  combi- 
nazioni, mentre  proibisce  quelle  degli  operài.  Noi  non  abbiamo  alti  del  Parla- 
mento contro  le  combinazioni  per  abbassare  il  prezzo  deli’opera , ma  ne  abbiamo 
molti  contro  le  combinazioni  per  innalzarlo.  In  tutte  simili  dispute  i maestri  pos- 
sono tenersi  forti  per  più  lungo  tempo.  l!n  proprietario,  un  fltlaiuolo,  un  maestro 
manifattore,  o mercante,  benché  non  impiegassero  un  solo  operaio,  potrebbero 
in  generale  vivere  un  anno  o due  sopra  i capitali  che  già  hanno  acquistalo.  Molti 
operai  non  potrebbero  sussistere  una  settimana,  pochi  potrebbero  sussistere  un 
mese,  ed  appena  alcuno  un  anno  senza  che  fossero  impiegati.  A lungo  corso 
l’operaio  può  essere  così  necessario  al  suo  maestro , come  1!  suo  maestro  a lui  ; 
ma  la  necessità  non  è cosi  immediata. 

È stato  detto  che  raramente  si  sentono  delle  combinazioni  di  maestri , benché 
frequentemente  se  ne  sentano  degli  operai.  Ma  chiunque  perciò-immagioi  che  i 
maestri  raramente  facciano  delle  combinazioni  è cosi  ignorante  del  mondo,  come 
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di  questa  materia.  I maestri  sodo  sempre  ed  ovunque  in  una  specie  di  tacita,  ma 
costante  ed  uniforme  combinazione  di  non  fare  innalzare  i salarii  del  lavoro 
sopra  il  loro  attuale  livello.  Il  violare  questa  combinazione  è ovunque  una  assai 
discreditante  azione,  ed  un  motivo  di  rimprovero  ad  un  maestro  tra'  suoi  vicini 
ed  uguali.  Di  rado  in  vero  si  sentono  di  queste  combinazioni,  perchè  può  dirsi  che 
sono  l’ordinario  e naturale  stato  delle  cose,  a cui  niuuo  preste  attenzione.  1 maestri 
alle  volteranno  anche  delle  particolari  combinazioni  per  abbassare  i salarii  del  la- 
voro anco  al  di  sotto  di  quel  livello.  Le  quali  sono  sempre  condotte  con  estremo 
silenzio  e segretezza  fino  al  momento  dell'esecuzione , e quando  gli  operai  si 
prestano,  come  alle  volte  fanno,  senza  resistenza,  benché  i ssi  fortemente  ne  sof- 
frano, pure  il  pubblico  non  se  ne  cura.  A quelle  rortibìnarinni  intanto  spesso  re- 
siste una  contraria  difensiva  combinazione  degii  operai , i quali  alle  volte  anco 
senza  alcuna  provocazione  di  quella  sorta  combinano  di  loro  proprio  accordo 
d’innalzare  il  prezzo  del  loro  lavoro.  I loro  ordinari  pretesti  sono  alle  volte  Paltò 
prezzo  delle  provigioni , alle  volte  il  gran  profitto  che  i loro  maestri  ritraggono 
dalla  loro  opera.  Ma  o che  sieno  difensive  , o che  sieno  offensive  le  loro  com- 
binazioni levano  sempre  grande  rumore.  Affine  di  spingere  la  faccenda  ad  una 
pronta  decisione  eglino  sempre  ricorrono  ai  più  alti  clamori  , ed  alle  volte  alle 
più  eccessive  violenze  ed  oltraggi.  Eglino  sono  disperati  ed  agiscono  con  la  follia 
c la  stranezza  d’uomiui  disperati,  i quali  debbano  o morire  di  fame,  o spaventare 
! loro  maestri  da  indurli  ad  aunuire  aiie  loro  dimando. -I  maestri  in  queste  cir- 
costanze non  levano  dai  canto  loro  minori  clamori , e non  cessano  d’altamente 
reclamare  l’assistenza  del  magistrato  civile , e la  rigorosa  esecuzione  di  quelle 
leggi  che  sono  state  decretate  con  mollissima  severità  contro  le  combinazioni  de’ 
servi , de’  lavoranti  e dei  giornalieri.  Ondechè  gli  operai  assai  di  rado  ricavano 
alcun  vantaggio  dalla  violenza  di  quelle  tumultuose  combinazioni,  le  quali  parte 
per  l’intervenzione  del  magistrato  civile , parte  per  la  superiore  fermezza  de’ 
maestri , parte  per  la  necessita  che  il  maggiore  numero  degli  operai  ha  di  sotto- 
mettersi per  provvedere  alia  sua  presente  sussistenza,  in  generale  non  finiscono 
che  con  la  punizione  o la  mina  de’  capi. 

Ma  quantunque  nelle  dispute  co’  loro  operai , i maestri  in  generale  debbano 
avere  ii  vantaggio  , pure  evvi  un  certo  livello , ai  dì  sotto  del  quale  sembra  im- 
possibile il  ridurre,  per  alcun  lungo  tempo,  gii  ordinari  salarii  anco  delle  specie 
più  basse  del  lavoro. 

Un  uomo  debbo  sempre  vivere  della  sua  opera,  ed  i suoi  salarii  debbono  al- 
meno «sere  sufficienti  a mantenerlo.  Essi  anco  debbono  nel  più  de’  casi  essere 
qualche  cosa  di  più,  altrimenti  non  gli  sarebbe  possìbile  allevare  una  famiglia , e 
la  razza  di  tali  operai  non  potrebbe  durare  oltre  la  prima  generazione.  II  signor 
Cantiilon  per  questa  ragione  pare  che  supponga  che  le  più  basse  classi  de'  co- 
muni lavoranti  debbano  in  ogni  dove  guadagnare  almeno  il  doppio  del  loro  pro- 
prio mantenimento , affinchè  l’un  per  l’altro  possano  essere  abilitati  ad  allevare 
due  fanciulli,  il  lavoro  della  moglie,  attesa  la  sua  iudispensabìle  cura  de’  suoi 
fanciulli , non  ritenendosi  essere  maggiore  di  quanto  è sufficiente  per  provve- 
dere a se  stessa.  Ma  la  metà  de’  fanciulli  nati  si  calcola  che  muoiano  prima  dell’età 
della  virilità.  I più  poveri  lavoranti  adunque  , per  questo  motivo,  debbono  l’un 
pts-  l'altro  attendere  ad  allevare  almeno  quattro  fanciulli  affinchè  due  avessero  la 
probabilità  di  giungere  a quell’età.  Ma  il  necessario  mantenimento  di  quattro  fan- 
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dalli  si  ritiene  che  possa  essere  quasi  ugnale  a quello  d’un  uomo.  Il  medesimo  au- 
tore aggiunge  che  il  lavoro  di  uno  schiavo  di  forte  corpo  si  calcola  valere  il  doppio 
del  suo  mantenimento  , ed  egli  opina  , che  quello  del  lavorante  più  debole  non 
può  valere  meno  di  quello  di  uno  schiavo  forte.  Così  per  lo  meno  sembra  certo 
che  affine  d'allevare  una  famiglia  il  lavoro  del  marito  e della  moglie  insieme- 
mente  debbc,  anco  nelle  più  basse  specie  del  comune  lavoro  , essere  capace  a 
guadagnare  qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  è precisamente  necessario  per  il  loro 
proprio  mantenimento  ; ma  in  quale  proporzione  , in  quella  or  menzionata  o in 
altra?  Io  non  prenderò  su  di  me  il  determinarlo. 

Vi  sono  talune  circostanze  intanto  le  quali  danno  alle  volte  a’  lavoranti  un 
vantaggio  e li  abilitano  ad  innalzare  i loro  salarii  considerabilmente  al  di  sopra  di 
quel  livello  , che  evidentemente  è il  più  basso  che  possa  comportare  la  semplice 
umanità. 

Quando  in  un  paese  la  dimanda  per  coloro , i quali  vivono  di  salarii,  i la- 
voranti, i giornalieri,  i servi  d'ogni  genere,  è continuamente  crescente;  quando 
ciascuno  anno  fornisce  impiego  ad  un  più  grande  numero  di  loro,  di  quello  che 
era  stato  impiegato  l’anno  antecedente  , gli  operai  non  hanno  motivo  di  combi- 
narsi per  innalzare  i loro  salarli.  La  scarsezza  delle  braccia  cagiona  una  concor- 
renza tra’  maestri , i quali  l’uno  contro  l’altro  vengono  a contendersi  gli  operai , 
e cosi  volontariamente  rompono  la  naturale  combinazione  de’  maestri  ad  impe- 
dire l’innalzamento  dei  salarii. 

La  dimanda  per  coloro  che  vivono  di  salarii  è evidente  che  non  può  crescere 
se  non  in  proporzione  all’accrescimento  de’  fondi  che  sono  destinati  per  lo  pa- 
gamento de’ salarii.  Questi  fondi  sono  di  due  generi  ; l’uno , l’entrata  che  ec- 
cede quello  che  è necessario  per  il  mantenimento  ; l’altro,  il  capitale  che  eccede 
quello  che  è necessario  per  l’impiego  de’  loro  maestri. 

Quando  il  proprietario  d’una  terra  , d’una  rendita  o d’un  capitale  ha  una 
più  grande  entrata  di  quello  che  giudica  sufficiente  per  mantenere  la  sua  pro- 
pria famiglia , egli  impiega  o lutto  o parte  del  soprapiù  in  mantenere  uno  o più 
servi.  Se  questo  soprapiù  s’accresca,  ed  egli  naturalmente  accrescerà  il  numero 
di  quei  servi. 

Quaudo  un  operaio  indipendente,  come  un  tessitore  o un  calzolaio  , ha  gua- 
dagnato più  capitale  di  quello  che  è sufficiente  per  acquistare  i materiali  della 
sua  propria  opera,  e per  mantenere  se  stesso  finché  possa  disporre  d’essa  , egli 
naturalmente  impiega  uno  o più  giornalieri  col  soprapiù  , affine  di  fare  un  pro- 
fitto colla  loro  opera.  Se  cresca  questo  soprapiù, ed  egli  naturalmente  accrescerà 
il  numero  de’  suoi  giornalieri. 

La  dimanda  per  coloro  che  vivono  di  salario  adunque  necessariamente  s’ac- 
cresce coll'accrescimento  dell’entrata  e del  capitale  d’ogni  paese , nè  può  altri- 
menti accrescersi.  L’accrescimento  dell'entrata  e del  capitale  è l’accrescimento 
della  ricchezza  nazionale.  La  dimanda  per  coloro  che  vivono  di  salarii  adunque 
naturalmente  s’accresce  coll’accrescimento  della  ricchezza  nazionale,  e non  può 
altrimenti  accrescersi. 

Non  è l’attuale  grandezza  della  ricchezza  nazionale,  ma  il  suo  continuo  ac- 
crescimento che  cagiona  un  innalzamento  de’  salarii  del  lavoro.  Non  è per  con- 
seguente ne’  paesi  più  ricchi,  ma  ne’  più  prosperosi,  o in  quelli  che  con  più 
celerità  progrediscono  in  ricchezza,  che  i salarii  del  lavoro  sono  i più  alti.  L’In- 
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gbillerra  è akerto  nel  tempo  presente  paese  molto  più  ricco  che  qualunque  pa  rte 
dell’America  settentrionale.  1 salarii  del  lavoro  intanto  sono  molto  più  alti  nel* 
l’America  settentrionale  che  in  qualunque  parte  dell’Inghillerra.  Nella  provincia 
di  Nuova-York  i più  semplici  lavoranti  guadagnano  (1)  tre  scellini  e sei  danari 
moueta  corrente,  al  giorno,  pari  a due  scellini  steriini  ; i carpentieri  di  nave, 
dieci  scellini  e sci  danari,  moneta  corrente,  ed  una  pinta  di  rum,  die  vale  sei 
denari  steriini,  pari  in  lutto  a sei  scellini  e sei  danari  steriini  ; i carpentieri  d’e- 
d itili  e i muratori , otto  scellini,  moneta  corrente,  pari  a quattro  scellini  e sei  da- 
nari steriini;  i sarti  giornalieri,  cinque  scellini,  moneta  corrente,  pari  a circa  due 
scellini  e dieci  danari  stvrliui.  Questi  prezzi  sono  tutti  superiori  ai  prezzi  di  Lon- 
dra ; e si  dice  che  nelle  altre  colonie  i salarii  sono  cosi  alti  come  in  Nuova-York. 
Il  prezzo  delle  provvigioni  è ovunque  nell’America  settentrionale  molto  più  basso 
che  in  Inghilterra.  Alcuna  carestia  non  è stata  li  conosciuta.  Nelle  peggiori  sta- 
gioni gli  abitanti  hanno  avuto  sempre  quanto  fosse  sufficiente  per  loro  medesimi, 
benché  meno  per  quanto  avrebbero  potuto  esportare.  Se  il  prezzo  del  lavoro  iu 
moneta  adunque  è più  alto  che  ovunque  nella  madre  patria  , il  suo  prezzo  reale , 
l’abilità  che  De  ha  il  lavorante  di  disporre  realmente  de’  bisogni  e de’  comodi 
della  vita  deve  essere  più  allo  in  una  proporzione  anco  più  grande. 

Ma  avvegnaché  l’America  settentrionale  non  è cosi  ricca  come  l’Inghilterra, 
pure  essa  è molto  più  prosperosa  e s’avanza  con  molto  grande  rapidità  a mag- 
giore. acquisto  di  ricchezze,  li  segno  massimamente  decisivo  della  prosperità 
d'ogni  paese  è l’accrescimento  del  numero  de' suoi  abitanti.  Nella  Gran  Bretagna 
e ne’  più  degli  altri  paesi  d’Europa  si  suppone  che  eglino  non  si  raddoppiano  in 
meno  di  cinquecento  anni.  Nelle  eolonic  inglesi  dell’America  settentrionale  è stato 
trovato  che  essi  si  raddoppiano  io  venti  o venticinque  anni.  Ai  tempo  presente 
questo  accrescimento  non  si  deve  principalmente  alla  continua  importazione  di 
nuovi  abitanti,  ma  alla  grande  moltiplicazione  della,  specie.  Si  dice  che  coloro 
che  v ivono  sino  ad  una  vecchia  età  , spesso  vi  vedano  da  cinquanta  a cento  , ed 
alle  volte  molto  più  de’  loro  propri  discendenti.  11  lavoro  vi  è cosi  bene  rimune- 
ralo , che  una  famiglia  numerosa  di  fanciulli  invece  d’essere  un  peso  é una  sor- 
gente d'opulenza  e di  prosperità  pe’  genitori.  Il  lavoro  di  ciascun  fanciullo  pria 
che  lasci  la  sua  casa  si  calcola  che  dà  loro  il  guadagno  netto  del  valore  di 
cento  lire  sterline  per  anno,  l'na  giovane  vedova  con  quattro  o cinque  fanciulli , 
la  quale  tra  le  classi  medie  ed  infime  del  popolo  in  Europa  troverebbe  assai  dif- 
ficilmente un  secondo  marito , lì  è sovente  ricercata  come  una  specie  di  fortuna, 
li  valore  de’  fanciulli  é il  più  grande  di  lutti  gl'incoraggiamenti  al  matrimonio. 
Laonde  non  possono  farsi  le  meraviglie  che  il  popolo  nell'America  settentrionale 
in  generale  molto  giovine  contragga  matrimonio.  Nonostante  il  grande  aumento 
di  popolazione  cagionato  da  tali  precoci  matrimonii , continuo  è il  lamento  della 
scarsezza  delle  braccia  nell’ America  settentrionale.  Sembra  che  la  dimanda  pe’ 
lavoranti,  i fondi  destinali  a mantenerli,  crescano  sempre  di  più  di  quanti  lavo- 
ranti possano  trovarsi  ad  impiegare. 

Quantunque  la  ricchezza  d'un  paese  fosse  assai  grande,  pure  se  è stala  lun- 
gamente stazionaria  , non  si  deve  attendere  di  trovarvi  i salarii  del  lavoro  molto 


(1)  Questo  fu  scritto  nel  1773  pria  del  principio  dell'ultimo  turbolenze. 

(Maio  dell1  Autore). 
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atti.  1 Tondi  destinali  al  pagamento  de’  salarii , l'entrala  ed  il  capitale  de’  suoi 
abitanti  possono  essere  della  più  grande  estensione,  ma  se  essi  hanno  conti' 
nuato  per  parecchi  secoli  ad  essere  della  stessa,  o quasi  della  stessa  estensione, 
il  numero  de’  lavoranti  impiegati  in  ogni  anno  può  facilmente  provvedere  , ed 
anco  con  sopravanzo,  al  numero  bisognevole  l’anno  seguente.  Di  rado  vi  potrebbe 
essere  alcuna  scarsezza  di  braccia,!  maestri  non  potrebbero  essere  neces- 
sitati  a contendere  l'un  contro  l’altro  per  aversele.  Le  braccia,  al  contrario,  in 
questo  caso  natoralmente  si  moltiplicherebbero  al  di  là  del  loro  impiego.  Vi  sa- 
rebbe una  costante  scarsezza  d’impiego , ed  i lavoranti  sarebbero  necessitati  a 
contendersi  l’un  contro  l’altro  per  averselo.  Se  in  un  tale  paese  i salarii  del  la- 
voro sono  stati  sempre  più  che  sufficienti  per  mantenere  il  lavorante , ed  abili- 
tarlo ad  allevare  una  famiglia,  la  concorrenza  de’ lavoranti  e l’interesse  dei 
maestri  tosto  li  ridurrebbero  al  più  basso  livello,  che  la  semplice  umanità  com- 
porti. La  Cina  è stata  a lungo  uno  dei  più  ricchi,  cioè  dei  più  fertili,  de’  meglio 
coltivati  , de1  più  industriosi  e de’  più  popolosi  paesi  del  mondo.  Sembra  intanto 
che  è stata  lungamente  stazionaria.  Marco  Polo  che  la  visitò  più  che  cinquecento 
armi  addietro  , descrive  la  sua  coltivazione,  la  soa  industria , la  sua  popolazione 
quasi  ne’  medesimi  termini,  io  cui  la-  descrivono  i viaggiatori  del  tempo  presente. 
E forse  anco  molto  pria  di  qaet  tèmpo  aveva  essa  acquistata  quella  pienezza  di 
ricchezze, che  la  natura  dèlie  sue  leggi  e delle  sue  istituzioni  le  permettono  d’acqui- 
stare. I racconti  di  tutti  i viaggiatori , discrepanti  in  molli  altri  argomenti , s'ac- 
cordano in  qucHo  de'  bassi  safari i del  lavoro,  e della  difficoltà  che  un  lavorante 
trova  nellaCina  d’allevare  una  famiglia.  Egli  se  zappando  la  terra  un  giorno  intiero 
può  guadagnare  con  che  comprar  una  piccola  quantità  di  riso , si  chiama  con- 
tento. La  condizione  degli  artefici  è,  se  può  esserlo  , anco  peggiore.  Invece  d’at- 
tendere spensieratamente  nc’  lDro  opificii  le  richieste  de’  loro  avventori,  come  in 
Europa,  essi  concinnamente  s’aggirano  intorno  alle  strade  cogl'istrumenti  dello 
loro  rispettive  arti,  oflèrtendo  il  loro  servigio,  e come  mendicando  l'opera.  La  po- 
vertà deHfe  più  basse  classi  del  popolo  in  Cina  sorpassa  di  mollo  quella  delle 
più  misere  nazioni  d’Europa,  ffc’  dintorni  di  Canton  molle  centinaja,  c comune- 
mente si  dice  molte  migli, ij,i  di  famiglie  non  hanno  abitazione  in  terra  , ma  vi- 
vono costantemente  in  piccoli  battelli  da  pesca  nelle  riviere  e nc’canali.  La  sussi- 
stenza che  essi  vi  hanno  è cosi  scarsa,  che  pescano  con  avidità  le  più  schifose 
interiora  d'animali  che  si  buttano  via  da  qualunque  nave  europea.  La  carogna  , 
ir  carcame  U’mr  cane  o d’un  gatto  morti,  per  esempio,  benché  mezzo  putridi  c 
puzzolenti,  pure  sono-  loro  codi  bene  accetti,  come  lo  è la  più  salubre  vivanda  a 
popoli  d’altri  paesi.  H matrimonio  è incoraggiato  in  Cina  non  dal  lucro  de’  fan- 
ciuilf' , ma  dalla  libertà  di  distrùggerli,  hi  tutte  le  grandi  città  molti  ne  sono 
esposti  iu  ogni  notte  nelle  strade  , o annegati  come  cagnolini  nell'acqua.  Anco 
si’ dice  che  quest’ orrida-  pratica  forma  un  riconosciuto  mestiere  col  quale  taluni 
individui  guadagnano' la  loro-sussistènza’. 

La  Cina  intanto  , benché  terse  stia  sempre  stazionaria  , non  sembra  andare 
indietro.  Le  sue  città  non  sono  abbandonate  dagli  abitatori  , le  terre  che  una 
volta  erano  siate  coltivate  non  sono  trascurate.  11  medesimo  o quasi  il  medesimo 
annuale  lavoro  deve  perciò  continuare  ad  esser  fatto,  ed  i tondi  destinati  a- man- 
tenerlo non  devono  per  conseguente  essere  sensibilmente  diminuiti.  Le  più  basse 
«lassi  de'  lavoranti  perciò,  non  ostante  la  loro  scarsa  sussistenza , debbono  o in 
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uu  modo  o in  un  altro  trovare  lo  spedlenle  di  continuare  la  loro  razza  tanto  da 
mantenere  il  loro  ordinario  numero. 

Ma  la  bisogna  andrebbe  altrimenti  in  un  paese,  ove  i fondi  destinati  al  manteni- 
mento del  lavoro  fossero  sensibilmente  in  decrescenza.  Ogni  anno  la  dimanda  pe’ 
servi  e pe’  lavoranti  sarebbe  in  tutte  lo  differenti  classi  d’impieghi  minore  di  quella 
che  fosse  stata  l’anno  antecedente.  Molti  che  sono  nati  in  classi  superiori , non 
potendo  trovar  impiego  nel  loro  proprio  mestiere  , si  contenterebbero  di  cer- 
carlo in  un  mestiere  più  basso.  Le  classi  più  basse  non  solamente  abbondando 
de’  loro  propri  operai,  ma  venendo  anche  ad  essere  sopracaricate  di  tutte  l’aitre 
classi , la  concorrenza  per  avere  impiego  vi  sarebbe  cosi  grande  che  ridurrebbe  i 
salarii  del  lavoro  alla  più  miserabile  e scarsa  sussistenza  del  lavorante.  Molti 
anco  in  tali  stretti  termini  non  sarebbero  abilitati  a trovare  impiego  , ma  o mori- 
rebbero di  fame  , o sarebbero  strascinati  a cercare  una  sussistenza  o mendi- 
cando o forse  commettendo  grandissime  enormità.  Il  bisogno , la  fame  e la  mor- 
talità immediatamente  prevaierebbero  in  quella  classe  , e da  essa  s’estendereb- 
bero in  tutte  le  classi  superiori  , finché  il  numero  degli  abitatori  nel  paese  fosse 
ridotto  a quel  che  potrebbe  facilmente  mantenersi  coll'entrata  e col  capitale  che 
vi  rimanessero , e che  fossero  scappati  alla  tirannia  o olia  calamità  che  di- 
strussero tolti  gli  altri.  Questo  stato  é forse  l’ attuale  del  Bengala,  e di  al- 
cuni altri  stabilimenti  inglesi  dell’  Indie  orientali.  In  un  paese  fertile , che  è 
stato  pria  molto  spopolato  , ove  per  conseguente  la  sussistenza  non  dovrebbe  es- 
sere molto  difficile,  ed  ove  nulladiineno  tre  o quattrocento  mila  individui  muo- 
iono di  fame  in  un  anno  , da  asseverarsi  si  è che  i fondi  destinati  pel  manteni- 
mento del  povero  lavorante  sono  in  rapido  decrescimento.  La  differenza  tra  il  genio 
della  costituzione  britannica , che  protegge  e governa  l’America  settentrionale , e 
quello  della  Compagnia  mercantile  che  opprime  e padroneggia  l’Indie  orientali  , 
non  può  forse  essere  meglio  chiarita  che  dal  digerente  stato  di  questi  paesi. 

La  liberale  rimunerazione  del  lavoro  adunque,  come  è il  necessario  effetto  , 
così  è il  naturale  sìntomo  dell’incremento  della  nazionale  ricchezza.  Lo  scarso 
mantenimento  del  povero  lavorante,  da  un  altro  canto,  è il  naturale  sintomo  che 
le  cose  sono  stazionarie  , e la  condizione  di  morirsi  egli  di  fame  è il  naturale 
sintomo  che  le  cose  rapidamente  vanno  indietro. 

Nella  Gran  Bretagna  i salarii  del  lavoro  sembrano,  nel  tempo  presente  , 
che  sieno  evidentemente  maggiori  di  quel  che  è precisamente  necessario  ad  abi- 
litare il  lavorante  ad  allevare  una  famiglia.  A convincerci  di  ciò  non  sarà  alcerto 
uopo  d' innollrarci  in  un  tedioso  e dubbio  calcolo  di  quanto  possa  essere  la  più 
bassa  somma  che  è indispensabile  a quell’oggeUo.  Vi  sono  molti  chiari  sintomi 
che  i salarii  del  lavoro  non  sono  in  questo  paese  regolati  da  quel  bassissimo  li- 
vello, che  comporta  la  semplice  umanità. 

Primo.  In  quasi  ogni  parte  della  Gran  Bretagna  è una  distinzione,  anco  nelle 
più  basse  specie  di  lavoro,  tra’  salarii  d’estate  ed  i salari!  d'inverno.  Isalariì  d’e- 
state sono  sempre  i più  alti.  Ma  a motivo  della  straordinaria  spesa  del  fuoco  il 
mantenimento  d’una  famiglia  è dispendiosissimo  nell’inverno.  I salarii  perciò 
scudo  più  alti  quando  la  spesa  è più  bassa  , sembra  evidente  che  essi  non  ven- 
gono regolati  da  ciò  che  è necessario  per  questa  spesa  , ma  dalla  quantità  e dal 
valore  supposto  dell'opera.  Invero  può  dirsi  che  un  lavorante  debba  risparmiare 
parte  de’  suoi  salarii  d’estale  alfine  di  fare  la  spesa  dell'Inverno , e che  essi  per 
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l'intiero  anno  non  eccedono  ciò  che  è necessario  per  mantenere  is  sua  famiglia 
per  l’intiero  anno.  Uno  schiavo  intanto,  o qualunque  altro  assolutamente  dipen- 
dente per  la  sua  immediata  sussistenza,  non  sarebbe  trattato  in  questo  modo.  La 
sua  giornaliera  sussistenza  sarebbe  proporzionata  a’  suoi  giornalieri  bisogni. 

Secondo.  I salarii  del  lavoro  non  fluttuano  nella  Gran  Bretagna  col  prezzo 
delle  provigioni.  Queste  variano  ovunque  da  un  anno  all'altro,  spesso  da  un 
mese  ad  un  altro.  Ma  in  molti  luoghi  il  prezzo  in  moneta  del  lavoro  rimane 
uniformemente  lo  stesso  alle  volle  per  mezzo  secolo  intiero.  Se  in  questi  luoghi 
adunque  i poveri  lavoranti  possono  mantenere  le  loro  famiglie  negli  anni  di  prezzi 
cari  delle  provigioni,  eglino  debbono  tenerle  in  una  comodità  negli  anni  di  prezzi 
moderati,  e nell'abbondanza  negli  anni  di  prezzo  di  assai  buon  patto.  L'alto 
prezzo  delle  provigioni  durante  questi  ultimi  dieci  anni  non  è stalo  in  molte 
parti  del  regno  accompagnato  da  alcun  sensibile  innalzamento  nel  prezzo  in  mo- 
neta del  lavoro.  Per  lo  vero  in  alcune  lo  è stato , ma  probabilmente  è dovuto 
più  all'incremento  della  dimanda  del  lavoro,  che  all’ incremento  del  prezzo  delle 
provigioni. 

Terzo.  Come  il  prezzo  delle  provigioni  varia  più  di  anno  ad  anno  di  quel  che 
variano  i salarii  del  lavoro,  cosi  da  un  altro  canto  i salarii  del  lavoro  variano  più 
da  un  luogo  ad  un  altro  di  quel  che  varia  il  prezzo  delle  provigioni.  1 prezzi  del 
pane  e della  carne  di  macello  sono  in  generale  gli  stessi  o quasi  gli  stessi  nella 
più  gran  parte  del  Regno  Unito.  Queste  e moltissime  altre  cose,  che  si  vendono 
a minuto  , che  è il  modo  come  i poveri  lavoranti  comprano  ogni  cosa  , sono  in 
generale  ad  assai  buon  patto,  o a più  buon  patto  nelle  grandi  città,  che  nelle  ri- 
mote parti  del  paese,  per  ragioni  che  avrò  l'opportunità  di  spiegare  in  appresso. 
Ma  i salarii  del  lavoro  in  una  grande  città  e ne1  suol  dintorni  sono  spesso  una 
quarta  o quinta  parte,  il  venti  o venticinque  per  cento  più  alti  che  a poche  miglia 
distanti.  Diciotto  danari  al  giorno  può  esser  calcolato  il  prezzo  comune  del  la- 
voro in  Londra  e ne'  suoi  dintorni.  A poche  miglia  distante  esso  discende  a quat- 
tordici ed  a quindici  danari.  Died  dauari  può  essere  calcolato  il  suo  prezzo  in 
Edinburgo  e ne'  sui  dintorni.  A poche  miglia  distante  discende  ad  otto  danari , 
che  sono  il  prezzo  ordinario  del  comune  lavoro  nella  più  grande  parte  della 
Scozia  meridionale,  ove  varia  molto  di  meno  che  in  Inghilterra.  Tale  differenza 
di  prezzi , che  pare  non  essere  sempre  bastevole  a trasportare  un  uomo  da  una 
parrocchia  ad  un'altra,  necessariamente  cagionerebbe  cosi  graude  trasporlo  delle 
più  voluminose  mercanzie  non  solamente  da  una  parrocchia  ad  un'altra , ma 
ancora  da  un  estremo  punto  ad  un  altro  del  regno,  quasi  da  un  estremo  punto 
del  mondo  ad  un  altro,  che  tosto  li  ridurrebbe  ad  un  di  presso  allo  stesso  livello. 
Mullos  tante  ciò  che  si  sia  detto  della  leggerezza  e dell'incostanza  dcH'umana 
natura,  evidente  appare  per  esperienza,  che  un  uomo,  di  tutte  le  specie  di  bagaglio, 
è la  difficilissima  ad  essere  trasportata.  Se  adunque  i lavoranti  poveri  possono 
mantenere  le  loro  famiglie  in  quelle  parti  del  regno  ove  il  prezzo  del  lavoro  è il 
più  basso  , possono  eglino  mantenerle  con  abbondanza  ove  è il  più  alto. 

Quarto.  Le  variazioni  nel  prezzo  del  lavoro  non  solamente  non  corrispon- 
dono sia  risguardo  al  luogo  sia  risguardo  al  tempo  colle  variazioni  nel  prezzo 
delle  provigioni , ma  spesso  vi  sono  totalmente  opposte. 

Il  grano,  il  cibo  comune  del  popolo,  è più  caro  in  (scozia  che  in  Inghilterra, 
dalla  quale  la  Scozia  riceve  quasi  ogni  anno  assai  larghe  previste.  Ma  il  grano 
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Inglese  deve  vendersi  più  caro  in  ScoaiH,  clic  è il  paese  ove  è portalo , che  in  In- 
ghilterra , che  è U paese  da  dove  viene;  ed  in  proporzione  alla  sua  qualità  non 
può  essere  venduto  più  caro  in  Scozia  che  il  grano  scozzese  il  quale  viene  allo 
stesso  mercato  In  concorrenza  con  esso.  La  qualità  del  grano  dipende  principal- 
mente dalla  quantità  di  fiore  o farina  che  dà  al  molino  , ed  in  questo  aspetto 
il  grano  inglese  è tanto  superiore  alio  scozzese,  che  sebbene  spesso  più  caro  in 
apparenza,  o in  proporzione  alla  misura  dei  suo  volume,  io  generaleè  a più  buon 
patto  in  realtà  o in  proporzione  alla  sua  qualità,  o anco  alla  misura  dui  suo  peso. 
11  prezzo  del  lavoro  al  contrario  è più  caro  in  Inghilterra  che  iu  Scozia.  Se  i la- 
voranti poveri  perciò  possono  mantenere  le  loro  famiglie  in  quella  parte  del  Regno 
Unito  che  è Scozia , possono  bene  mantenerle  con  abbondanza  nell'altra  parte. 
Invero  la  farina  di  vena  fornisce  alla  comune  del  popolo  in  Scozia  la  pii)  grande 
e la  miglior  parte  del  suo  cibo,  che  in  generale  è mollo  inferiore  a quello  del 
suo  vicino  il  popolo  inglese  della  medesima  classe.  Questa  dilli  ronza  intanto  nel 
tenore  della  loro  sussistenza,  non  è la  cagione  ma  l’efieUo  della  ditTorenza  pe' 
loro  salarii;  benché,  per  uno  strano  raalconcetto , ho  io  sovente  inteso  allegarla 
come  la  cagione.  Non  è perchè  un  uomo  tiene  una  carrozza,  mentre  il  suo  vicino 
cammina  a piedi,  che  Tuba  è rieco  e l’altro  è povero  ; ma  perchè  l'uno  è ricco, 
si  tiene  la  carrozza  , e perché  Patino  è povero,  ei  cammina  a piedi. 

Durante  il  corso  deirultimo  secolo , un  anno  per  l’altro  il  grano  è slato  più 
caro  in  ambe  le  parti  del  Regno  Unito  che  durante  il  corso  del  presente.  Questa 
è una  materia  di  fatto  che  non  può  ora  ammettere  alcun  ragionevole  dubbio  ; 
e la  prova  ne  è,  se  è possibile,  anco  più.  decisiva  risguardo  alla  Scozia  che 
risguardo  niringbilterra.  Imperocché  io  Scozia  è poggiata  gull'evidenza  dei  pub- 
blici do-’umcnti  delie  annuali  valutazioni  fatte  con  giuramento  secondo  lo  stato 
attuale  de’  mercati  di  tutte  le  differenti  sorte  di  grano  in  ogni  differente  contea 
della  Scozia.  Se  tale  prova  difetta  avesse  d’uopo  d’essere  confermata  da  alcuna 
collaterale,  io  osserverei,  che  queste  è stato  parimenti  il  caso  in  Francia, 
e probabilmente  nella  massima  parte  d’ Europa.  Per  risguardo  alla  Francia , 
ve  «’lm  una  chiarissima  prova.  Ma  abbestthè  è certo  die  in  ambe  le  parti  del 
Regno  Unito  il  grano  è stato  aleno  poco  più  caro  nell’utiimo  secolo  che  nel 
presente  , nulladlmeno  è ugualmente  certo  che  il  lavoro  v’è  stato  a molto  più 
buon  patto.  Se  i lavoranti  poveri  perciò  poterono  allevare  le  loro  famiglie  allóra, 
possono  con  molto  maggiore  comodità  allevarle  ora.  Nell’ultimo  secolo  i salarii 
giornalieri  più  ordinari  del  comune  lavoro  nella  più  gran  parto  della  Scozia  fu- 
rono sei  danari  in  estate  e cinque  in  Inverno.  Tre  scellini  per  settimana,  ciò 
ohe  è quasi  lo  stesse  prezzo,  continua  adì  essere  il  comune  lavoro  pagato  iu  al- 
cuno parti  de’  monti  e delie  isole  occidentali  di  Scozia.  Nella  più  gran  parte 
della  Scozia  meridionale  i più  ordinari  salarii  del  comune  lavoro  ora  sono  otto 
danari  al  giorno  ; dieci  danari,  e alle  volte  uno  scellino  ne’ dintorni  di  Edim- 
burgo , nelle  contee  limitrofe  aU'lnghilteRa , probabilmente  a cagione  di  questa 
vicinità  , ed  in  poohi  altri  luoghi,  ove  è staio  ultimamente  un  considerabile  in- 
nalzamento nelle  dimanda  per  lo  lavoro , ne’  dintorni  di  Glascow,  di  Carron  , 
d’Ayrshire  , ecc.  In  Inghilterra  1 miglioramenti  dell’agricoltura  , delle  manifat- 
ture, e del  commercio  principiarono  molto  più  prima  che  in  Scozia.  La  dimanda 
per  il  lavoro,  e conseguentemente  il  suo  prezzo,  dovettero  necessariamaate  cre- 
scere insieme  a quei  miglioramenti.  Nell’  ultimo  secolo  perciò  come,  nel  pre- 
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sente  i salarii  del  lavoro  sono  stati  più  alti  in  Inghilterra  ette  in  Scozia.  Essi 
si  sono  anco  considerabilmente  innalzati  da  quel  tempo  in  poi , quantunque  a 
motivo  della  più  grande  varietà  de’  salarii  che  in  differenti  luoghi  è stala  data, 
sia  più  difficile  raccertare  quanto  si  sieno  innalzati.  Nel  mille  seicento  quat- 
tordici la  paga  d’un  fante  era  la  stessa  che  al  presente,  otto  danari  al  giorno. 
Quando  fu  primieramente  stabilita  dovette  naturalmente  essere  regolala  dagli 
ordinari  salarii  de’  comuni  lavoranti , che  d la  classe  del  popolo  da  cui  i fanti 
ordinariamente  soriO  presi.  Hnies,  iord  primo  giudice  , che  scrisse  al  tempo  di 
Carlo  11.  calcola  la  necessaria  spesa  delta  famiglia  d’un  lavorante,  composta  di 
sei  persone,  il  padre  e la  madre , due  fanciulli  alali  a fare  qualche  cosa  , e 
due  non  abili,  essere  dì  dieci  scellini  alla  settimana,  o di  ven lisci  lire  sterline 
all'anno.  Ed  egli  suppone  che  se  costoro  non  possono  guadagnare  lauto  col  loro 
lavoro,  sono  necessitati  o a mendicare,  o a rubare  per  supporvi.  Sembra  che 
egli  con  assai  diligenza  avesse  esaminato  questo  snhhietto.  Nel  mille  seicento 
ottantotto  il  slg.  Gregorio  King,  la  cui  perizia  nell’ aritmetica  politica  è molto 
vantata  dal  dottore  Dotenant , calcolava  l’ordinaria  entrata  de1  lavoranti  e de’ 
giornalieri  essere  dì  quindici  lire  sterline  all'anno  per  una  famìglia  , che  suppo- 
neva comporsi  l'una  per  l’altra  di  tre  persone  e mezzo.  Questo  calcolo  perciò, 
abbenchè  in  apparenza  differente  da  quello  del  giudice  Hak»,  pure  nel  fondo 
assai  prossimamente  vi  corrisponde.  Arnhiduc  Suppongono  la  spesa  seltiuauale 
di  tali  famiglie  essere  circa  venti  danari  per  test»,  f, 'entrila  pcruniariac  la 
spesa  di  tali  famiglie  hanno  cresciuto  cansiderahitoiente  da  quel  tempo  in  poi 
nella  più  grande  parte  del  regno,  in  alcuni  luoghi  più,  ed  in  alcuni  luoghi 
meno;  quantunque  forse  in  uiun  luogo  tanto,  quanto  alcuni  esagerati  conti 
de’  presenti  salarii  del  lavoro  Iranno  nllieiamonte  esposto  all  pshbHeo.  $ da  os- 
servarsi, che  il  prezzo  del  lavoro  non  pnò  essere  dovunque  aceuratisshnuuieute 
accertato,  poiché  differenti  prezzi  sono  sposso  pagati  nel  medesimo  luogo , e per 
la  medesima  specie  di  lavoro  , bob  sdamo  irta  secondo  le  differenti  abilità  degli 
operai,  ma  ancora  secondo  la  liberalità  o hi  durezza  de’  maestri.  Ove  i satani 
non  sono  regolati  dalla  legge , tutto  ciò  clic  noi  possiamo  pretendere  di  de- 
terminare è quello  che  essi  sono  il  più  ordinariamente  ; e l’enperieMa,  pare 
dimostrare  che  la  legge  non  poi  convceieirtemeate  regolarli,  sebbene  spesso 
abbia  preteso  di  farlo. 

La  reale  ricompensa  del  lavoro  , la  reale  quantità  de1  bisogni  e de’  comodi 
della  vita,  elio  può  procurare  al  lavorante , durante  il  «orso  del  presente  se- 
colo, si  è forse  accresciuta  in  una  proporzione  anco  più  grande  che  Usuo  prezzo 
in  moneta.  Non  solamente  il  grano  è divenuto  d’tm  qualche  poco  a più  buon 
patto , ma  molte  altre  cose,  da  cui  i poveri  industriosi  derivano  una  quantità  di 
vari  aggradevoli  e sani  cibi,  sono  divenute  di  molto  più  buon  patto.  Le  patate, 
per  esempio , al  presente  nella  più  gran  parte  del  regno  non  costano  la  metà 
del  prezzo  che  costavano  trenta  o qoarant’  anni  fa.  Lo  stesso  può-  dirsi  delle 
rape , delle  carote , de’  cavoli , cose  ebe  primieramente  non  s’ottenevano  che 
colla  zappa , ma  che  ora  comunemente  s’ottengono  coll’aratro.  Ogni  sorta  di 
ortaglia  è anco  divenuta  di  più  buon  patto.  La  più  grande  parte  de’  pomi  e 
delle  cipolle,  che  si  consumavano  nella  Gran  Bretagna,  era  neit’ ultimo  secolo 
importata  dalle  Fiandre.  1 grandi  miglioramenti  nello  più  grossolane  manifat- 
ture delle  tele  e dei  panni  fanno  »l  , che  i lavoranti  si  ùtnfiscano  d’abili  mi- 
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«Ilari  pii  a più  buon  pali»  ; ari  i grandi  miglioramenti  nelle  manifatture  dei 
più  grossolani  metalli  fanno  sì , che  eglino  si  forniscano  di  migliori  strumenti 
del  loro  mestiere  ed  a più  buon  patto  , come  anco  di  molti  oggetti  aggradevoli 
e comodi  di  masserizie.  Il  sapone,  il  sale , le  candele,  il  cuoio  ed  i liquori  fer- 
mentati sono  invero  divenuti  molto  più  cari,  principalmente  per  le  tasse  di  cui 
sono  stati  caricati.  Ma  la  quantità  di  queste  cose  che  i lavoranti  poveri  hanno  ne- 
cessità di  consumare  è così  piccola  che  l’aumento  del  loro  prezzo  non  compensa 
la  diminuzione  del  prezzo  delie  molte  altre.  Il  comune  lamento,  che  il  lusso 
s’estende  anco  presso  le  più  basse  classi  del  popolo , e che  i lavoratori  po- 
veri ora  più  non  vogliono  contentarsi  del  medesimo  cibo , del  medesimo  ve- 
stirsi c del  medesimo  alloggiarsi,  di  cui  ne’  primi  tempi  erano  soddisfatti , ci 
convincono,  che  non  è il  solo  prezzo  in  moneta  del  lavoro  solamente  , ma  anco 
la  sua  reale  ricompensa  che  sono  aumentati. 

Questo  miglioramento  nelle  circostanze  delle  più  basse  classi  del  popolo  è da 
essere  considerato  come  un  vantaggio,  o come  un  inconveniente  per  la  società  ? 
La  risposta  sembra  a prima  vista  sommamente  facile.  I servi,  i lavoranti  e gli 
operai  di  differenti  generi  formano  la  più  grande  parte  di  qualunque  grande  so- 
cietà politica.  Ma  tutto  ciò  che  migliora  le  circostanze  della  più  grande  parte  non 
può  essere  considerato  come  un  inconveniente  per  l’ intiero.  Non  può  al  certo 
essere  florenie  e felice  una  società,  della  quale  la  più  grande  parte  dei  membri 
sia  povera  e misera.  Oltreché  è d’equità  che  coloro  i quali  fanno  il, cibo,  il  ve- 
stito e l'alloggio  dell’  intiero  corpo  del  popolo,  s’avessero  una  tale  porzione  del 
prodotto  del  loro  proprio  lavoro,  da  essere  essi  stessi  piuttosto  bene  cibati,  ve- 
stiti ed  alloggiati. 

La  povertà  sebbene  fuori  dubbio  scoraggi  il  matrimonio,  pure  non  sempre 
l’ impedisce.  Essa  pare  anco  essere  favorevole  alla  generazione.  Una  montanara 
di  Scozia  mezza  a damata  spesso  porta  alla  luce  più  di  venti  fanciulli,  mentre 
una  bella  signora  delicatamente  pasciuta  è spesso  incapace  di  portarne  uno,  ed 
in  generale  portandone  due,  o tre  s’esaurisce.  La  sterilità  così  frequente  tra  le 
donne  del  bel  mondo  è rarissima  tra  quelle  di  stato  inferiore.  Il  lusso  nel  bel 
sesso,  mentre  forse  infiamma  la  passione  pe’  godimenti,  pare  che  sempre  affievo- 
lisca, e spesso  distrugga  intieramente  le  forze  della  generazione. 

Ma  la  povertà,  sebbene  non  impedisca  la  generazione,  pure  è sommamente 
sfavorevole  all’allevamento  de'fanciulli.  La  tenera  pianta  è prodotta,  ma  in  un 
suolo  cosi  freddo,  ed  in  un  clima  cosi  rigido,  tosto  s'appassa  e muore.  Ho  spesso 
inteso  dire  .non  essere  raro  che  ne’  monti  di  Scozia,  ad  una  madre,  che  ha  par- 
torito venti  Agli,  non  sono  rimasti  vivi  che  due.  Parecchi  ufflziali  di  grande  espe- 
rienza m’assicurarono  che  lungi  dal  potere  reclutare  il  loro  reggimento  dai  figli 
di  tutti  i soldati,  che  nasconvi,  essi  neanco poterono  averne  i tamburi  ed  i pifferi. 
Nulla  di  meno  un  più  gran  numero  di  belli  fanciulli  di  rado  si  vedono  altrove 
che  intorno  ad  una  baracca  di  soldati.  Pochissimi  di  loro  pare  che  aggiungano 
la  età  di  tredici  o quattordici  anni.  In  alcuni  luoghi  la  metà  de’  fanciulli  che  na- 
scono, muoiono  prima  che  compiscano  anni  quattro  ; in  molti  luoghi  prima  che 
ne  compiscano  sette;  ed  in  quasi  tutti  prima  che  ne  compiscano  nove,  o dieci. 
Questa  grande  mortalità  intanto  dovunque  si  troverà  principalmente  tra'  fanciulli 
delle  basse  classi  del  popolo,  che  non  possono  loro  apprestare  la  medesima  cura, 
che  le  classi  che  Sono  in  migliore  condizione,  sebbene  i matrimonii  di  quelle  sono 


Digitized  by  Google 


del  salario  del  lavoro.  55 

hi  generale  più  fecondi  che  i matrimoni!  della  gente  del  bel  mondo,  pure  più  pic- 
cola proporzione  de'loro  figli  pervengono  a maturità.  Negli  ospizi  de’trovatelli  c tra’ 
fanciulli  allevati  dalla  carità  delle  parrocchie  la  mortalità  è anco  più  grande, 
che  tra  quelle  delle  basse  classi  del  popolo. 

Ogni  specie  di  animali  naturalmente  si  moltiplica  secondo  i mezzi  della  sua 
sussistenza,  e nissuna  specie  può  moltiplicarsi  al  di  là.  Ma  nella  società  incivilita 
è solamente  tra  le  classi  inferiori  del  popolo,  che  la  penuria  della  sussistenza  può 
porre  de'  limiti  alla  maggiore  moltiplicazione  dell'umana  specie,  e non  opera  in 
altro  modo,  che  in  distruggendo  un  gran  numero  dei  fanciulli,  che  i loro  fertili 
matrimonii  producono. 

La  liberale  ricompensa  del  lavoro  abilitando  quelle  classi  a provvedere  meglio 
la  sussistenza  a’  loro  fanciulli,  e conseguentemente  ad  allevarne  un  più  grande 
numero,  naturalmente  tende  ad  allargare,  ed  estendere  quei  limiti.  Giova  an- 
che il  notare,  che  essa  necessariamente  fa  questo  per  quanto  più  è possi- 
bile nella  proporzione,  che  la  dimanda  del  lavoro  richiede.  Se  questa  di- 
manda è continuamente  crescente,  la  ricompensa  del  lavoro  deve  necessaria 
mente  in  tal  modo  incoraggiare  il  matrimonio  e la  moltiplicazione  de’  lavoranti, 
che  li  abiliti  a provvedere  quella  dimanda  continuamente  crescente  con  una  po- 
polazione continuamente  crescente.  Se  la  ricompensa  in  alcun  tempo  fosse  meno 
di  quanto  sarebbe  d'uopo  a siffatto  oggetto,  ed  allora  la  mancanza  delle  braccia 
tosto  la  innalzerebbe;  e se  la  ricompensa  in  alcun  tempo  fosse  più,  ed  allora 
l’eccessiva  moltiplicazione  delle  braccia,  tosto  la  abbasserebbe  a questo  necessario 
livello.  Nell’un  caso  il  mercato  sarebbe  cosi  scarseggiante  di  lavoro,  e nell’altro 
cosi  suprabbondante,  che  tosto  forzerebbe  il  suo  prezzo  a prendere  quel  proprio 
livello  che  le  circostanze  della  società  richiederebbero.  In  questo  modo  è,  che  In 
dimanda  per  gli  nomini  simile  a quella  per  ogni  altra  mercanzia  necessariamente 
regola  la  produzione  degli  uomini;  affrettandola  quando  essa  va  troppo  lenta- 
mente, ed  arrestandola  quando  essa  avanza  troppo  rapidamente.  È questa  do- 
manda che  regola  e determina  lo  stato  della  propagazione  in  tutti  i differenti 
paesi  del  mondo,  nell' America  settentrionale,  nell’Europa,  nella  Cina-,  che  la 
rende  rapidamente  progressiva  nella  prima,  lenta  c graduale  nella  seconda,  ed 
intieramente  stazionaria  nella  terza. 

É stato  detto  che  il  mantenimento  ed  il  logorìo  d’uno  schiavo,  sono  a spesa  del 
suo  padrone,  ma  che  il  mantenimento  ed  il  logorìo  d’un  servo  libero  sono  a sua 
propria  spesa.  Or  quelli  del  secondo,  come  quelli  del  primo  sono  ìd  realtà  a spesa 
del  padrone.  I galarii  pagati  a’  giornalieri  e servi  d' ogni  genere  devono  essere 
tali  da  abilitarli  l'un  per  l’altro  a continuare  la  razza  loro  di  giornalieri  e di 
servi  secondo  che  la  dimanda,  che  ne  faccia  la  società,  sia  crescente,  de- 
crescente, o stazionaria.  Ma  avvegnacchè  il  mantenimento  ed  il  logorio  d’  un 
servo  libero  sieno  ugualmente  a spesa  del  suo  padrone,  pure  in  generale  a lui  costa 
molto  di  meno  che  quelli  d'uno  schiavo.  Imperocché  il  fondo  destinato,  se  posso 
esprimermi  cosi,  a rimpiazzare  e riparare  il  mantenimento  ed  il  logorìo  dello 
schiavo,  è ordinariamente  amministrato  da  un  negligente  padrone  o da  uno 
spensieroso  soprintendente.  Ed  il  fondo  destinato  a ciò  risguardo  ad  un  uomo  li- 
bero è amministrato  dallo  stesso  uomo  libero.  I disordini,  che  in  generale  preval- 
gono nell’economia  del  ricco,  naturalmente  s’ introducono  neH'amminislrazimie 
dell’uno,  la  stretta  frugalità,  e la  scrupolosa  attenzione  del  povero  naturalmente 
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si  stabiliscono  nell’anuninistrazione  dell'altro.  .Sotto  tali  differenti  amministrazioni 
il  medesimo  oggetto  richiede  differentissimi  gradi  di  spesa  per  essere  conseguito. 
Per  conseguente,  secondo  clic  io  credo,  appare  dalia  esperienza  di  tutti  i se- 
coli e di  tutte  le  nazioni,  che  l'opera  fhtta  dagli  uomini  liberi  risulta  aita  One  a 
più  buon  patto  che  quella  fatta  dagli  schiavi.  Ciò  si  è trovato  anco  avvenire  in 
Boston,  Nuova  York  ed  a Filadelfia  ove  i salarii  del  comune  lavoro  sono  molto  alti. 

La  liberale  ricompensa  del  lavoro  adunque  siccome  è l'effetto  dell’ accresci- 
mento della  ricchezza,  cosi  è la  causa  deH’accrescimcnto  della  popolazione.  Il 
lamentarsi  di  ciò  è lamentarsi  del  necessario  effetto  e della  necessaria  causa  della 
più  grande  pubblica  prosperità. 

Merita  forse  d'essere  notato,  che  è piuttosto  nello  stato  progressivo,  allor- 
quando la  società  s'avanza  ad  ulteriori  acquisti,  che  allorquando  ha  acquistato 
la  pienezza  delle  ricchezze,  che  la  condizione  de1  lavoranti  poveri,  del  gran  corpo 
del  popolo,  sembra  essere  la  più  felice  e la  più  confortativa.  Essa  è dura  nello 
stato  stazionario,  e miserevole  nello  stato  di  decadenza.  Lo  slato  progressivo  è in 
realtà  lo  stato  dallie  lamento  e di  contento  per  tutti  i differenti  ordini  della  so- 
cietà. Lo  stazionario  è stupido,  o quello  di  decadenza  è malinconico. 

La  ricompensa  liberale  del  lavoro  come  incoraggia  la  propagazione  delia  co- 
mune del  popolo,  cosi  ne  accresce  l’ industria.  I salariì  del  lavoro  sono  l’ inco- 
raggiamento dell'  industria,  la  quale  simile  ad  ogni  altra  umana  qualità,  migliora 
in  proporzione  dell'  incoraggiamento  che  riceve.  Una  abbondante  sussistenza  ac- 
cresce la  forza  corporale  del  lavorante,  e la  confortovole  speranza  di  migliorare 
la  sua  condizione  e di  Unire  i suoi  giorni  forse  nel  riposo  e nell'alibondauza  lo 
anima  ad  esercitare  quella  forza  ad  oltranza.  Conseguentemente,  quando  i salarii 
sono  alti,  noi  sempre  troveremo  gli  operai  più  attivi,  più  diligenti,  più  speditivi 
che  quando  i salarii  sono  bassi;  per  esempio  più  in  Inghilterra  die  in  Scozia,  più 
ne'  dintorni  delie  grandi  città,  che  ne'  luoghi  rimoti  d'un  paese.  Alcuni  operai 
invero  quando  possono  guadagnare  in  quattro  giorni  ciò  che  li  manterrà  per  una 
settimana,  rimarranno  oziosi  negli  altri  tre.  Ma  questo  non  è.  punto  il  caso  del 
più  gran  numero.  Gli  operai  al  contrario,  i quali  sono  liberalmente  pagati  ad 
opera  si  sobbarcano  ad  eccessivo  lavoro , e rovinano  la  loro  salute  e la 
loro  costituzione  in  pochi  anni.  Un  carpentiere  in  Londra,  ed  in  alcuni  altri 
luoghi  si  suppone  che  non  conserva  il  suo  massimo  vigore  più  d’otto  anni. 
Qualche  cosa  di  simile  fatta  avviene  in  molli  altri  mestieri,  ne’  quali  gli  operai 
sono  pagati  ad  opera,  come  in  generalo  nelle  manifatture,  ed  anco  ne'  lavori 
campestri,  ovunque  i salarii  sono  più  alti  dell'ordinario.  Quasi  ogni  classe  d'ar- 
tefici è soggetta  a qualche  peculiare  infermità  cagionala  dall’ecaessivn  applica- 
zione alia  loro  peculiare  specie  d’opera.  Ramazzila  eminente  fisico  italiano  ha 
scritto  un  particolare  libro  su  tali  malattie.  Noi  non  riputiamo  i nostri  soldati 
come  la  classe  più  indnstriosa  del  nostro  popolo.  Pure  quando  i soldati  sono 
stali  impiegati  in  qualche  particolare  sorta  (l'opera,  e sono  stati  liberalmente  pa- 
gati ad  opera,  i loro  uffiziali  spesso  sono  stati  obbligati  a stipulare  coll'  impren- 
ditore, che  non  si  sarebbe  loro  permesso  di  guadagnare  ogni  giorno  al  di  là  di 
una  certa  somma  secondo  il  livello  che  si  conveniva  di  pagarsi.  Finché  fu  fatta 
questa  stipulazione,  la  vicendevole  emulazione,  ed  il  desiderio  d’un  più  gran 
guadagno  spesso  li  spingeva  a sobbarcarsi  a soverchia  opera,  ed  a soffrire  detri- 
mento della  salute  per  l'eccessivo  lavoro.  L’eccessiva  applicazione,  durante  qual- 
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tro  giorni  della  settimana  è spesso  la  reale  causa  dell’o/.io  degli  altri  tre,  di  cui 
tanto  e s)  altamente  si  muove  lamento.  Un  gran-lavoro  sia  di  spirito,  sia  di  corpo 
continuato  per  molti  giorni  consecutivi  è nel  massimo  numero  degli  uomini  na- 
turalmente seguito  da  un  grande  desiderio  di  riposo,  il  quale  se  non  venga  raf- 
frenalo dalla  forza  o da  alcuna  potente  necessità,  è quasi  irresistibile.  È la  voce 
della  natura,  la  quale  richiede  d’essere  sollevata  alle  volte  col  riposo  solamente, 
ed  alle  volte  anco  colla  dissipazione  e col  sollazzo.  So  a ciò  non  ai  condiscenda, 
derivano  conseguenze  spesso  pericolose,  ed  alle  volte  fatali,  e tali  quasi  sempre 
che  presto  o tardi  apportano  la  peculiare  infermità  del  mestiere.  Se  i maestri 
ascoltassero  sempre  i dettati  della  ragione  o della  umanità,  frequentemente  avreb- 
bero motivo  piuttosto  di  moderare,  dia  d’eccitare  l'applicaziaue  di  molti  de’  laro 
operai.  Io  credo  che  sarà  trovato  in  ogni  sorta  di  mestiere,  che  colui  il  quale  la- 
vora cosi  moderatamente  da  essere  abile  a lavorare  coslanlcuiente,  non  solo  pre- 
serva per  un  più  lungo  tempo  la  sua  salute,  ma  pure  uel  sorso  dell'anno  esegue 
la  piò  grande  quantità  d’opera. 

Si  è preteso,  che  negli  anni  d’abbondanza  gli  operai  sono  in  generale  più 
pigri , e negli  anni  di  scarsezza  più  industriosi  dell’ordinario.  Quindi  si  è con- 
chiuso, che  una  sussistenza  abbondante  rallenta,  sd  una  scarsa  istiga  la  loro  in- 
dustria. Che  un  poco  più  d’ abbondanza  die  l’ ordinaria  renda  alcuni  operai 
pigri , non  è da  dubitarsi , ma  che  producesse  questo  effetto  sopra  il  più  gran 
numero,  o die  gli  uomini  in  generale  lavorassero  meglio  quando  sono  mala  ci- 
bati, che  quando  io  sono  bene,  quando  sono  scoraggiati,  che  quando  sono  cogli 
spiriti  animati,  quando  sono  di  frequente  colla  salute  travagliata  cho  quando  in 
generale  sono  di  buona  salute,  non  sembra  molto  probabile.  È stato  osservato 
che  gli  anni  di  scarsezza  sono  in  generale  tra  la  comune  del  popolo  anni  di  ma- 
lattia e di  mortalità,  che  non  posson  mancare  di  diminuire  il  prodotto  della  loro 
industria. 

Negli  anni  d’abbondanza  i servi  spesso  lasciano  i loro  padroni,  ed  affidano 
la  loro  sussistenza  a ciò,  che  essi  possono  ritrarre  dalla  loro  propria  industria. 
Ma  lo  stesso  basso  prezzo  delle  provigkmi,  con  accrescere  il  fondu  che  è desti- 
nato al  mantenimento  de’  servi,  incoraggia  i padroni,  principalmente  i linaiuoli, 
ad  impiegarne  un  più  gran  numero.  I Stiamoli  in  simili  occasioni  attendono  più 
profitto  dal  loro  grano  mantenendo  un  poco  più  di  servi  che  lavorano,  che  ven- 
dendolo ai  basso  prezzo  del  mercato.  La  dimanda  pe’  servi  aumenta,  mentre  il 
numero  di  coloro,  che  offrono  di  provvedere  a quella  dimanda  diminuisce.  Il 
prezzo  del  lavoro  adunque  spesso  innalza  negli  anni  d’abbondanza. 

Negli  anni  di  scarsezza,  la  difficoltà  e l’ incertezza  delia  sussistenza  fa  tutta 
quella  classe  di  popolo  premurosa  di  ritornare  al  servigio.  Ma  l’aito  prezzo  delie 
provigioni,  con  diminuire  i fondi  destinati  al  mantenimento  de’  servi,  dispone 
i padroni  piuttosto  a diminuire,  che  ad  accrescere  il  numero  di  coloro,  che  già 
tengono.  Negli  anni  di  scarsezza  ancora  gli  operai  poveri  ed  indipendenti  spesso 
consumano  i piccoli  capitali,  con  cui  eglino  erano  usi  di  provvedersi  de’  materiali 
della  loro  opera,  e sono  obbligati  per  sussistere  a divenire  giornalieri.  Hanno 
d’uopo  d’ impiego  più  persone  di  quelle  che  ne  possono  con  facilità  acquistare, 
molte  sono  voientierosc  a prenderlo  a condizioni  inferiori  deU’ordinarie,  ed  i sa- 
larii sì  de’  servi,  che  de’  giornalieri  frequentemente  negli  anni  di  carestia  ab- 
bassano. 
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I padroni  d'ogni  sorta  perciò  frequentemente  fanno  migliori  negozi  coi  loro 
servi  negli  anni  di  carestia  che  negli  anni  d'abbondanza,  e li  trovano  più  umili 
e dipendenti  ne’ primi  che  ne’secondi.  Eglino  perciò  naturalmente  lodano  i primi 
come  più  favorevoli  all'  industria.  I proprietarii  di  terra  ed  i flttaiuoli  inoltre, 
due  delle  più  numerose  classi  de'padroni,  hanno  un’altra  ragione  di  piacersi  degli 
anni.  di  carestia.  Le  rendite  degli  uni  ed  i profitti  degli  altri  dipendono  moltissimo 
dal  prezzo  delle  provigioni.  Niente  intanto  può  essere  più  assurdo,  che  l’ imma- 
ginarsi che  gli  uomini  in  generale  lavorino  meno  quando  lavorano  per  loro  pro- 
prio conto,  che  quando  lavorano  per  conto  altrui.  Un  operaio  povero  ed  indi- 
pendente  in  generale  sarà  più  industrioso,  che  un  giornaliere  che  pure  lavora 
pagato  ad  «pera.  L'uno  gode  dell'  intiero  prodotto  della  sua  propria  industria  ; 
l’altro  se  lo  divide  col  maestro.  L’  uno  nel  suo  isolato  ed  indipendente  stato  è 
meno  soggetto  alle  tentazioni  della  cattiva  compagnia  che  nelle  estese  manifat- 
ture assai  spesso  rovinano  la  morale  degli  altri.  La  superiorità  delt’operajo  indi  - 
pendente  sopra  quelli  che  s'aflittano  a mesi,  o ad  anno,  e de’  quali  il  salario  ed  il 
mantenimento  sono  i medesimi , sia  che  facciano  molto , sia  che  facciano  poco, 
è da  essere  ancora  molto  più  grande.  Gli  anni  d'abbondanza  tendono  ad  accre- 
scere la  proporzione  degli  operai  iudipendeuti  ai  giornalieri , ed  ai  servi  d'ogni 
genere,  e gli  anni  di  scarsezza  tendono  a diminuirla. 

Un  autore  francese  di  gran  sapere  ed  ingegno,  il  sig.  Messance,  ricevitore 
delle  taglie  dell’elezione  di  S.  Stefano  s'impegna  di  dimostrare,  che  i poveri  fanno 
più  opera  negli  anni  d'abbondanza,  che  in  quelli  di  scarsezza,  paragonando  la 
quantità  ed  il  valore  delle  mercanzie  fatte  in  quei  due  differenti  casi  in  tre  diffe- 
renti manifatture;  una  di  panni  grossolani  stabilita  a Elbeuf,  una  di  tela  ed  un' 
altra  di  seta  stabilite  ambedue  in  tutta  l'estensione  di  Rouen.  Or  appare  secondo 
il  suo  calcolo,  che  è copialo  da’  registri  de’  pubblici  uffici,  che  la  quantità  ed  il 
valore  di  quelle  mercanzie  fitte  in  tutte  e tre  quelle  manifatture  è in  generale 
stata  più  grande  negli  anni  d'abbondauza,  che  negli  anni  di  scarsezza;  che  è stata 
sempre  grandissima  negli  anni  di  grandissima  abbondanza;  e scarsissima  negli 
anni  di  grandissima  scarsezza.  Tutte  e tre  sembrano  essere  manifatture  stazio- 
narie, cioè  che  sebbene  il  loro  prodotto  varii  qualche  poco  da  un  anno  all’altro, 
pure  nel  totale  esse  nè  vanno  indietro,  nè  vanno  avanti. 

La  manifattura  delle  tele  in  Scozia,  e quella  de’  panni  grossolani  nella  parte 
occidentale  delia  contea  di  York  sono  manifatture  crescenti,  delle  quali  il  prodotto 
in  generale,  sebbene  con  alcune  variazioni,  va  accrescendosi  ed  in  quantità  ed  in 
valore.  Ma  dopo  avere  esaminato  i calcoli  che  sono  stati  pubblicati  de'  loro  an- 
nuali prodotti,  io  non  ho  potuto  rilevare,  che  le  loro  variazioni  abbiano  avuto 
alcuna  sensibile  connessione  colla  scarsezza,  e coll'abbondanza  degli  anni.  Nel 
mille  settecento  quaranta,  anno  di  grande  scarsezza,  ambo  le  manifatture  in 
vero  appaiono  essere  state  considerabilissimaraente  in  decadenza.  Ma  nel  mille 
settecento  cinquantasei,  altro  anno  di  grande  scarsezza,  la  manifattura  scozzese 
fece  più  progressi  dell’ordinario.  La  manifattura  di  York  invero  decadde,  e il  suo 
prodotto  non  aggiunse  quanto  era  stato  nel  1755,  e ciò  sino  al  1766,  dopo  la 
revocazione  dell’alto  del  bollo  dell’America.  In  quell’anno  e nel  seguente  esso 
grandemente  sopravanzò  ciò  che  pria  era  sempre  stato,  e quindi  ha  sempre  con- 
tinuato a progredire. 

I prodotti  di  tutte  le  grandi  manifatture,  i quali  vanno  a vendersi  in  luoghi 
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distanti,  necessariamente  debbono  dipendere  non  tanto  dalla  scarsezza  o abbon- 
danza degli  anni  ne’  paesi,  ove  sono  esse  stabilite,  quanto  dalle  circostanze  che 
influiscono  sulla  dimanda  ne’  paesi  ove  sono  consumati  ; dalia  pace  o dalla 
guerra,  dalla  prosperità,  o dal  decadimento  d’altre  manifatture  rivali,  e dal  buono 

0 cattivo  umore  de’  loro  principali  avventori.  Di  piti  una  grande  parte  dell’opera 
straordinaria  che  probabilmente  si  fa  negli  anni  di  abbondanza,  non  s’annota  nei 
pubblici  registri  delle  manifatture.  1 garzoni,  che  lasciano  i loro  maestri  diven- 
gono lavoranti  indipendenti.  Le  donne  ritornano  ai  loro  genitori,  e comunemente 
si  mettono  a filare  per  fare  le  vesti  a se  stesse  ed  alle  loro  famiglie.  Anco  i lavo- 
ranti indipendenti  non  sempre  lavorano  per  vendere  al  pubblico,  ma  sono  im- 
piegati da  alcuni  de’  loro  vicini  per  fare  delle  manifatture  per  uso  delle  famiglie, 
il  prodotto  del  loro  lavoro  perciò  spesso  non  figura  in  quei  pubblici  registri,  dei 
quali  gii  estratti  sono  alle  volte  pubblicati  con  moltissima  pompa,  e coi  quali  i 
nostri  mercanti  e manifattori  sovente  con  vanità  pretendono  annunziare  la  pros- 
perità, o la  decadenza  de’  più  grandi  imperi. 

Quantunque  le  variazioni  del  prezzo  del  lavoro  non  solamente  non  sempre 
corrispondano  con  quelli  del  prezzo  delle  provigioni,  ma  anco  spesso  sieno  to- 
talmente opposte,  nulladimeno  noi  non  dobbiamo  per  questa  ragione  immaginare 
che  il  prezzo  delle  provigioni  non  ha  alcuna  influenza  su  quello  del  lavoro.  Il 
prezzo  in  denaro  dei  lavoro  è necessariamente  regolato  da  due  circostanze;  la  di- 
manda per  il  lavoro,  ed  il  prezzo  dei  bisogni  e dei  comodi  della  vita. 

La  dimanda  del  lavoro  secondo  che  avviene  che  sia  crescente,  stazionaria,  o 
decrescente,  o che  esiga  una  popolazione  crescente , stazionaria , o decrescente , 
determina  la  quantià  de’  bisogni  e de'  comodi  della  vita,  che  deve  essere  data  al 
lavorante  : ed  il  prezzo  in  moneta  del  lavoro  è determinato  da  ciò  che  si  richiede 
per  acquistare  quella  quantità.  Laonde , sebbene  il  prezzo  in  denaro  del  lavoro  è 
alle  volte  allo  ove  il  prezzo  delle  provigioni  è basso,  pure  sarebbe  sempre  più 
alto,  la  dimanda  continuando  la  stessa,  se  il  prezzo  delle  provigioni  fosse  alto. 

Egli  è perchè  la  dimanda  del  lavoro  si  accresce  negli  anni  d’ improvvisa  e 
straordinaria  abbondanza,  e diminuisce  in  quelli  d’ improvvisa  e straordinaria 
scarsezza,  che  il  prezzo  in  denaro  del  lavoro  alle  volte  s’ innalza  negli  uni,  e si 
abbassa  negli  altri. 

In  un  anno  d'  improvvisa  e straordinaria  abbondanza  vi  sono  dei  fondi  nelle 
mani  di  molti  imprenditori  d’ industria  sufficienti  a mantenere  cd  impiegare  un 
più  gran  numero  d' industriosi  di  quel  che  è stalo  impiegato  l' anno  antecedente, 
e tale  straordinario  numero  non  si  può  sempre  avere.  Que’ maestri  perciò  che 
hanno  d'uopo  di  più  operai  contendono  l'un  contro  l'altro  per  acquistarlo,  il  che 
alle  volte  innalza  ed  il  prezzo  reale  ed  il  prezzo  in  denaro  del  loro  lavoro. 

Il  contrario  di  ciò  avviene  in  un  anno  di  subita  e straordinaria  scarsezza. 

1 fondi  destinati  ad  imprese  d’ industria  sono  meno  di  quel  che  sono  stati  l’anno 
antecedente.  Un  considerabile  numero  di  lavoranti  è messo  fuori  d’impiego;  essi 
contendono  l’uno  contro  l'altro  per  acquistarselo;  il  che  alle  volte  abbassa  ed  il 
prezzo  reale  ed  il  prezzo  in  denaro  del  lavoro.  Nel  mille  settecento  quaranta , 
anno  di  straordinaria  scarsezza,  molti  lavoranti  si  contentarono  di  lavorare  per 
la  semplice  sussistenza.  Negli  anni  d’abbondanza,  che  succedettero,  fu  più  difficile 
l'ottenere  de’  lavoranti  e de'  servi. 

La  scarsezza  d’  un  anno  di  mercato  caro  con  diminuire  la  dimanda  per  il 
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lavoro  tende  ad  abbassarne  il  prezzo,  come  l’ allo  prezzo  delle  provigioni  tende 
ad  innalzarlo.  L'abbondanza  d'un  anno  di  buon  mercato,  al  contrario,  con  accre- 
scere la  dimanda  per  il  lavoro,  tende  ad  innalzarne  il  prezzo,  come  il  hasso 
prezzo  delle  provigioni  tende  ad  abbassarlo.  Nelle  ordinarie  variazioni  del  prezzo 
delle  provigioni,  quelle  due  opposte  cause  sembrano  1'  una  l'altra  contrabbilan- 
ciarsi ; il  che  è probabilmente  in  parli!  la  ragione,  per  cui  i salarii  del  lavoro 
sono  ovunque  molto  più  stazionari!  e permanenti,  che  il  prezzo  delle  provigioni. 

L’ incremento  ne’  salarii  del  lavoro  necessariamente  accresce  il  prezzo  di 
molte  mercanzie  con  accrescere  quella  parte  d'esso,  che  si  risolve  in  salarii  ; ed 
assai  tende  a diminuire  il  consumo  delle  medesime  mercanzìe  si  all’  interno  che 
all’esterno.  La  medesima  causa  intanto  che  innalza  i sala  rii  del  lavoro,  l’in- 
cremento del  capitale,  tende  ad  accrescerò  le  forze  produttive  del  lavoro,  ed  a 
fare,  che  una  più  piccola  quantità  del  medesimo  produca  una  più  grande  quan- 
tità d’opera.  li  proprietario  del  capitale,  che  impiega  un  gran  ninnerò  di  lavoranti 
necessariamente  s' ingegna  per  il  suo  proprio  vantaggio  di  fan;  una  tale  acconcia 
divisione,  o distribuzione  d'impiego,  ch'eglino  possano  esseri  : abilitati  a produrre 
la  più  grande  quantità  d’opera  possibile.  Per  la  medesima  ragione  egli  s’ingegna 
di  fornire  loro  le  migliori  macchine  ch’egli  o eglino  possono  divisare.  Il  che  come 
ha  luogo  tra  i lavoranti  d’un  particolare  opificio,  cosi  ha  luogo  per  la  stessa  ra- 
gione tra  i lavoranti  d'una  grande  società.  Come  più  grande  è il  loro  numero, 
cosi  più  naturalmente  essi  si  dividono  in  differenti  classi,  e si  suddividono  gl’im- 
pieghi. Più  teste  s occupauo  in  inventare  le  macelline  più  appropriate  ad  eseguire 
l’opera  di  ciascuno,  e più  quindi  vi  sarà  probabilità  che  saranno  inventate. 
Laonde  vi  sono  molte  mercanzie,  le  quali  in  conseguenza  di  questi  miglioramenti 
vengono  ad  essere  prodotte  con  tanto  molto  meno  lavoro  di  prima,  che  l’accre- 
scimento dei  prezzo  d’esso  è più  che  compensato  dalla  diminuzione  dulia  sua 
quantità. 


t 

CAPITOLO  IX. 

be’  profitti  del  capitale. 

L’ innalzamento  e l'abbassamento  de’  profitti  del  capitalo  dipendono  dalle 
medesime  cause  ctae  l'innalzamento  e l'abbassamento  de’ salarii  del  lavoro,  lo 
stato  d'  incremento*o  di  decadenza  della  ricchezza  delia  società  ; ma  quelle  cause 
influiscono  sugli  uni  e sugli  altri  assai  differentemente. 

L’incremento  del  capitale  che  innalza  il  salario,  tende  ad  abbassare  il  profitto. 
Quando  i capitali  di  molti  ricchi  mercanti  si  rivolgono  al  medesimo  commercio, 
la  loro  mutua  concorrenza  naturalmente  tende  ad  abbassarne  il  profitto,  e quando 
v’è  un  simile  incremento  di  capitale  in  tutti  i differenti  commerci,  che  si  fanno 
nella  medesima  società,  la  medesima  concorrenza  deve  produrre  ii  medesimo  ef- 
fetto in  tutti  loro. 

È stato  già  osservato  non  essere  facile  ('accertare  quali  sono  i salarii  medii 
del  lavoro  anco  in  un  particolare  luogo  ed  in  un  particolare  tempo.  Anco  in 


~D  idtTft'snT57^r5a§le 


Di’  PROrlTTI  DEL  CAPITALI. 


61 


questo  caso  non  si  può  al  più  che  di  rado  determinare  quali  sono  i salarii  più 
ordinarli.  Ma  anco  ciò  non  può  farsi  risguardo  ai  profitti  del  capitale.  Il  profitto 
è cosi  molto  fluttuante,  che  colui  il  quale  fa  un  particolare  commercio,  non  può 
sempre  dire  qual  è il  medio  del  suo  annuale  profitto.  Esso  è tocco  non  solo  da 
ogni  variazione  del  prezzo  delle  mercanzie,  che  egli  spaccia  , ma  ancora  dalla 
buona  o cattiva  fortuna  dei  suoi  rivali  e dei  suoi  avventori,  e da  mille  altri  acci- 
denti, a cui  le  mercanzie  sono  soggette  quando  sono  trasportate  per  mare,  o per 
terra,  o anco  quando  sono  tenute  in  magazzeno.  Esso  perciò  varia  non  solamente 
da  un  anno  all’ altro,  ma  anco  da  un  giorno  all’altro,  e quasi  da  un’ora  all'altra. 
L’accertare  quale  è il  medio  profitto  di  tutti  i differenti  commerci  in  un  gran  re- 
gno è molto  più  difficile;  ed  il  giudicare  quale  sia  stato  primieramente,  o in  ri- 
moli  periodi  di  tempo,  con  qualche  grado  di  precisione,  è affatto  impossibile. 

Ma  avvegnaccbè  sia  impossibile  il  determinare  con  qualche  grado  di  preci- 
sione, quali  sono  o furono  i profitti  metiii  del  capitale,  o in  tempo  presente  o in 
antico,  pure  qualche  nozione  di  loro  si  può  formare  dall’  interesse  del  denaro. 
Può  stabilirsi  come  massima,  che  ove  un  grande  profitto  può  essere  fatto  coll'uso 
del  denaro,  comunemente  si  darà  molto  per  avere  l’uso  del  denaro,  c che  ove 
poco  profitto  può  esser  fatto  eolfuso  del  medesimo,  comunemente  si  darà  meno 
per  aver  l'uso  del  medesimo.  Conseguentemente  come  l’ordinario  livello  del  mer- 
cato dell’  interesse  varia  in  ogni  paese,  cosi  può  asseverarsi,  che  l’ordinario  pro- 
fitto del  capitate  debbe  variare  con  esso,  debbe  abbassare  quando  esso  abbassa,  c 
debbe  innalzare  quando  esso  innalza.  11  progresso  dell’interesse  adunque  ci  lascia 
formare  qualche  nozione  del  progresso  del  profitto. 

Per  l’atto  del  trentesimo  settimo  anno  del  reguo  di  Enrico  Vili  ogniinteres.se 
sopra  II  dieci  per  cento  fu  dichiarato  illegittimo.  Sembra  che  pria  alle  volte  si 
era  preso  di  piò.  Nel  regno  di  Eduardo  VI  un  zelo  religioso  proibì  ogni  interesse. 
Questa  proibizione  intanto  come  tolte  l’altre  di  simile  genere  , si  dice  non  avere 
prodotto  alcun  effetto,  e probabilmente  avere  piuttosto  aumentato  che  diminuito 
il  male  dell'usura.  Lo  statuto  d’Enrico  Vili  fu  rimesso  in  vigore  dall’atto  dell'anno 
tredicesimo  del  regno  d'Elisabetta,  l’otto  e il  dieci  per  cento  continuò  ad  essere 
il  livello  legale  dell’  interesse  fino  all’  allo  del  ventunesimo  anno  del  regno  di 
Giacomo  I,  che  lo  ridusse  all’otto  per  cento.  Fu  ridotto  al  sei  per  cento  tosto 
dopo  ta  Ristawrazione,  e dall’albo  dell'anno  dodicesimo  del  regno  della  regina 
Anna  al  cinque  per  cento.  Tutti  questi  differenti  regolamenti  statutari  sembrano 
essere  stati  fatti  con  grande  convenienza.  Sembrano  avere  seguito  e non  avere 
dato  essi  il  livello  del  mercato  dell'  interesse,  o il  livello  al  quale  ordinariamente 
prendevano  ad  imprestito  le  persone  di  buon  credito.  Dopo  il  tempo  della  regina 
Anna,  il  cinque  per  cento  sembra  essere  stato  piuttosto  al  di  sopra,  che  al  di  sotto 
del  livello  del  mercato.  Pria  dell’ultima  guerra  il  governo  prendeva  ad  imprestilo 
al  tre  per  cento;  e le  persone  di  buon  credito  prendevano  ad  imprestilo  nella 
capitale,  ed  in  molte  altre  parti  del  ragno,  al  tre  e mezzo,  ai  quattro,  ed  ai  quat- 
tro e mezzo  per  ceBto. 

Dopo  il  tempo  di  Enrico  V1H,  la  ricchezza  e l’entrata  del  paese  sono  state 
continuamente  in  aumento,  e nel  corso  del  loro  progresso  il  loro  movimento 
sembra  essere  stato  piuttosto  gradatamente  accelerato  che  ritardato.  Esse  sem- 
brano non  solo  essere  andate  avanti*  ma  essere  andate  avanti  sempre  più  rapi- 
damente. 1 salarii  del  lavoro  sono  stati  continuamente  in  incremento  durante 
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il  medesimo  periodo,  e nella  più  grande  parte  delle  differenti  branche  del  com- 
mercio creile  manifatture  i profitti  del  capitale  sono  diminuiti. 

In  generale  si  richiede  un  più  gran  capitale  per  fare  qualunque  specie  di 
commercio  in  una  grande  città,  che  in  un  villaggio.  I grandi  capitali  impiegati 
in  qualunque  branca  di  commercio,  ed  il  numero  dei  ricchi  concorrenti  in  gene- 
rale riducono  il  livello  del  prolitto  nell'ulta  al  di  sotto  di  quel  che  è nell'altro. 
Ma  i salarii  del  lavoro  sono  in  generale  più  alti  in  una  grande  città,  che  in  un 
villaggio.  In  una  città  che  prospera,  coloro  che  hanno  da  impiegare  grandi  capi- 
tali, spesso  non  possono  avere  il  numero  degli  operai  di  cui  hanno  d’  uopo,  e 
pure  contendono  l’uno  contro  l’altro  affine  d’aveme  quanto  più  possono  ; il  ebe 
innalza  i salarii  del  lavoro,  ed  abbassa  i profitti  del  capitale.  Nelle  parti  rimote 
delle  campagne  non  è spesso  il  capitale  sufficiente  ad  impiegare  tutti  i lavoranti, 
i quali  perciò  contendono  l’un  contro  l’altro  affine  di  avere  dell’  impiego,  il  che 
abbassa  i salarii  del  lavoro,  ed  innalza  i profitti  del  capitale. 

In  Scozia  sebbene  il  livello  legale  dell'  interesse  è lo  stesso  che  in  Inghilterra, 
pure  il  livello  del  mercato  è più  alto.  Le  persone  le  meglio  accreditate  di  rado  vi 
prendono  ad  imprestilo  al  di  sotto  del. cinque  per  cento.  Anco  i privati  banchieri 
di  Edimburgo  danno  il  quattro  per  cento  sopra  i loro  biglietti  pagabili  in  tutto  o 
in  parte  a volontà  del  latore.  1 privati  banchieri  in  Londra  non  danno  interesse 
per  il  danaro,  che  si  deposita  presso  di  loro.  Vi  sono  pochi  commerci  i quali  non 
si  possano  fare  in  Scozia  con  più  piccolo  capitale  che  in  Inghilterra.  Il  comune 
livello  del  profitto  adunque  deve  essere  un  poco  più  grande.  1 salarii  del  lavoro, 
è già  stato  osservato , sono  più  bassi  in  Scozia  che  in  Inghilterra.  Il  paese 
quindi  non  solo  è molto  più  povero,  ma  i passi  co’  quali  s'avanza  ad  una  mi- 
gliore condizione,  che  è evidente  che  ne  fa,  sembrano  essere  mollo  più  lenti,  e 
inolio  più  tardi. 

li  legale  livello  dell’  interesse  in  Francia  non  è stato,  durante  il  corso  del 
presente  secolo,  sempre  regolato  dal  livello  del  mercato.  Nel  mille  setlecentoventi 
l’ interesse  fu  ridotto  dal  ventesimo  al  cinquantesimo  danaro,  o dal  cinque  al  due 
per  cento.  Nel  mille  settecento  ventiquattro  fu  aumentato  ai  trentesimo  danaro, 
o al  tre  ed  un  terzo  per  cento.  Nel  mille  settecento  venticinque  di  nuovo  fu  au- 
mentato al  ventesimo  danaro  o al  cinque  per  cento.  Nel  mille  settecento  scssan- 
tasei,  durante  l'amministrazione  di  Laverdy  fu  ridotto  al  venticinquesimo  danaro, 

0 al  quattro  per  cento.  L’Abate  Terray  l’innalzò  quindi  al  vecchio  livello  del  cin- 
que per  cento.  Si  è supposto,  che  l’oggetto  di  molle  di  quelle  violenti  riduzioni 
dell’  interesse  era  di  preparare  il  mezzo  di  ridurre  quello  de’  debili  pubblici,  og- 
getto che  alle  volte  è stato  eseguito.  La  Francia  nel  tempo  presente  forse  non  è 
paese  cosi  ricco  come  l’ Inghilterra  -,  e benché  il  legale  livello  dell’interesse  sia 
spesso  stato  in  Francia  più  basso  che  in  Inghilterra,  pure  il  livello  del  mercato 
in  generale  v’è  stato  più  alto;  imperciocché,  come  altrove,  s’  hanno  molli  assai 
sicuri  e facili  metodi  d’eludere  la  legge.  1 profitti  del  commercio,  mi  è stato  as- 
sicurato da  mercanti  inglesi  che  hanno  commerciato  in  ambiduc  i paesi,  sono 
più  alti  in  Francia  che  in  Inghilterra;  ed  è senza  dubbio  per  questo  motivo, 
che  molti  sudditi  inglesi  preferiscono  d’impiegare  i loro  capitali  in  un  paese,  ove 
il  commercio  è tenuto  a disdoro,  che  in  un  paese  ove  è altamente  rispettalo. 

1 salarii  del  lavoro  sono  più  bassi  in  Francia  che  in  Inghilterra.  Quando  voi 
andate  da  Scozia  in  Inghilterra,  la  differenza  che  voi  rilevale  Ira  il  vestire  e 


Digitized  by  Google 


D*’  PROFITTI  OSI.  CAPITALI;. 


65 


ì'aspelto  della  comune  del  popolo  neU’un  paese  e nell’altro,  sufficientemente  in- 
dica la  differenza  nella  loro  condizione.  Il  contrasto  è anco  più  grande  quando 
voi  ritornate  da  Francia.  La  Francia  avvegnaché  senza  dubbio  è un  paese  più 
dcco  cbe  la  Scozia,  sembra  pure  non  andare  avanti  cosi  rapidamente.  Ella  è co- 
nune  ed  anco  popolare  opinione  in  ambidue  que*  paesi,  die  si  vada  indietro; 
tpinione,  che  io  penso  mal  fondata  anco  per  la  Francia,  e che  non  è possibile 
aon  considerarla  cosi  risguardo  alla  Scozia  chiunque  veda  ora  quel  paese,  e l’ab- 
bia già  veduto  venti  o trenti  anni  fa. 

La  provincia  d'Olanda,  da  un  altro  canto,  in  proporzione  ali’  estensione  del 
suo  territorio,  ed  al  numero  de'  suoi  abitanti  è paese  più  ricco  che  l'Inghilterra. 
II  governo  vi  prende  ad  imprestilo  al  due  per  cento,  ed  i privati  che  godono 
di  buon  credito  al  tre.  Si  dice  che  i salarii  del  lavoro  sono  più  alti  in  Olanda  che 
in  Inghilterra,  ed  è ben  conosciuto,  che  gli  Olandesi  ritraggono  dal  commercio 
più  bassi  profitti,  che  qualunque  altro  popolo  di  Europa.  Si  è preteso  da  alcuni 
che  il  commercio  d’Olanda  è in  decadenza,  e forse  è vero  che  lo  sono  alcune 
branche.  Ma  quei  sintomi  pare  che  sufficientemente  indichino,  che  nel  generale 
non  v’è  decadenza.  Quando  il  profitto  diminuisce,  i mercanti  sono  ussai  pronti  a 
lamentarsi  che  il  commercio  decade:  abbenchè  la  diminuzione  del  protltto  sia  il 
naturale  effetto  della  sua  prosperità,  o d’esservi  impiegalo  un  capitale  più  grande 
che  prima.  Durante  l’ultima  guerra  gli  Olandesi  guadagnarono  tutto  il  commer- 
cio di  trasporlo  della  Francia,  e ne  ritengono  ancora  una  larghissima  porzione. 
Le  grandi  somme  che  eglino  posseggono  ne’ fondi  pubblici  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra, si  dicedi  quaranta  milioni  circa  in  quelli  d’ Inghilterra  (che  io  intanto 
sospetto  d'essere  una  grossa  esagerazione),  le  grandi  somme  cbe  prestano  a dei 
privati  nei  paesi,  ove  il  livello  dell'interesse  è più  alto  che  nel  loro  proprio,  sono 
circostanze  cbe  indubitatamente  dimostrano  la  soprabbondanza  de’  loro  capitali, 
o cbe  si  sono  accresciuti  al  di  là  di  quanto  eglino  ne  possono  impiegare  con  dis- 
creto profitto  negli  affari  del  proprio  paese,  ma  non  dimostrano  punto  che  gli 
affari  vi  sieno  in  decadenza.  Ilcapitale  di  un  privato,  benché  acquistato  col  suo 
particolare  commercio  può  accrescersi  al  di  là  di  quanto  egli  ve  ne  possa  impie- 
gare, e pure  il  suo  commercio  può  continuare  anco  ad  accrescersi.  Della  stessa 
maniera  può  avvenire  del  capitale  d’una  grande  nazione. 

Nelle  nostre  colonie  dell’ America  Settentrionale  e deli’  Indie  Occidentali  non 
solo  i salarii  del  lavoro,  ma  ancora  gl’  interessi  del  denaro , e conseguente- 
mente i profitti  del  capitale  sono  più  alti  cbe  in  Inghilterra.  Nelle  differenti 
colonie  il  livello  legale  ed  il  livello  del  mercato  dell’  interesse  vanno  dal  sei 
all'otto  per  cento.  Gli  alti  salarti  del  lavoro  e gli  atti  profitti  del  capitale  in- 
tanto sono  cose  che  difficiiissimamenle  vanno  sempre  insieme , eccetto  nelle 
peculiari  circostanze  di  nuove  colonie.  Una  nuova  colonia  per  qualche  tempo 
debbo  sempre  essere  meno  provveduta  di  capitale  in  proporzione  alfestensione 
dei  suo  territorio,  e meno  popolosa  in  proporzione  alfestensione  dei  suo  capi- 
tale, che  la  più  grande  parte  degli  altri  paesi.  I coloni  hanno  più  terre  che 
capitate  per  coltivarle.  Il  capitale,  cbe  essi  hanno,  perciò  è destinato  alla  col- 
tivazione solamente  delle  terre  più  fertili,  e più  favorevolmente  situate,  quelle 
vicine  la  spiaggia  dei  mare,  e lungo  te  sponde  delle  riviere  navigabili.  Tali 
terre  sovente  anco  s'acquislano  ad  un  prezzo  inferiore  anco  al  valore  del  loro 
naturale  prodotto.  Il  capitate  impiegalo  nell’acquisto  e nel  miglioramento  di 
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tali  terre  debbe  offrire  un  profitto  assai  grande,  e per  conseguenza  debbe  pa- 
gare un  interesse  assai  grande.  La  sua  rapida  accumulazione  in  un  impiego 
cosi  profittevole  abilita  il  colono  ad  accrescere  il  numero  delle  sue  braccia 
più  di  quante  ne  possa  trovare  in  un  nuovo  stabilimento.  Quelle  perciò  che 
egli  può  trovare , debbono  essere  da  lui  liberalissimamente  ricompensate. 
Come  la  colonia  cresce  , i profitti  del  capitale  gradatamente  diminuiscono. 
Quando  le  terre  più  fertili  e meglio  situate  sono  stati;  tutte  occupate , 
meno  profitto  può  ricavarsi  dalla  coltivazione  di  quelle,  ebe  sono  inferiori  e 
per  il  suolo  e per  il  sito,  e meno  interesse  può  offrirsi  al  capitale , die  vi  si 
impiega.  Però  nella  più  grande  parte  delle  nostre  colonie  ed  il  livello  legale 
dell’  interesse,  ed  il  livello  del  mercato  del  medesimo  si  sono  considerabilmente 
ridotti  durante  il  corso  del  presente  secolo.  Come  le  ricchezze,  i miglioramenti 
e la  popolazione  sono  accresciuti,  l’ interesse  ha  diminuito.  I salarii  del  lavoro 
non  abbassano  co'  profitti  del  capitale.  La  dimanda  per  il  lavoro  s' accresce 
colfaccrescimenlo  del  capitale,  qualunque  ne  siano  i profitti  ; c dopoché  questi 
sono  diminuiti,  il  capitale  non  solo  continua  ad  accrescersi,  ina  anco  ad  ac- 
crescersi più  rapidamente  di  prima.  Ciò  avviene  delle  nazioni  industriose,  le 
quali  s’avanzano  nell’acquisto  delle  ricchezze,  come  degl’  indiiidui  industriosi. 
Un  gran  capitale  sebbene  con  piccoli  profitti,  in  generale  s'accresce  più  rapida- 
mente che  nn  piccolo  capitale  con  grandi  profitti.  Il  danaro,  dice  il  proverbio, 
fa  il  danaro.  Quando  voi  avete  acquistato  un  poco,  sovente  è facile  l’ acquistare 
di  più.  La  grande  difficolti  è f acquistare  quel  poco.  La  connessione  tra  l’accre- 
scimento del  capitale  e quello  dell’  industria,  o della  dimanda  per  il  lavoro  stile 
è stata  in  parte  già  da  noi  spiegata,  ma  sarà  spiegata  più  pienamente  in  appresso 
trattando  delfaccumolazione  del  capitale. 

L’acquisto  d’un  nuovo  territorio,  o di  nuove  branche  di  commercio  poi  atle 
volte  innalzare  i profitti  del  capitale,  ed  insieme  ad  essi  l’ interesse  del  danaro, 
anco  in  un  paese  che  eeleremente  s’avanza  nell’acquisto  delle  ricchezze.  H capitale 
del  paese  non  essendo  sufficiente  all’aumento  degli  affari  che  quegli  acquisti  of- 
frono ai*  varii  individui,  tra  i quali  esso  è diviso,  viene  il  medesimo  ad  essere 
applicato  a quelle  particolari'  branche,  che  danno  i più  grandi  profitti.  Parte  di 
quel  capitale  che  pria  era  stato  impiagato  in  altri  commerci,  necessariamente  ne 
viene  ritratta,  e rivolta  ad  alcuni  dò' commerci  nuovi  e più  proficuo.  In  tulli 
quegli  antichi  commerci  perciò  la  concorrenza  viene  ad  essere  miuoro  di  prima. 
11  mercato  viene  ad  essere  meno  pienamente  provveduto  di  molto  differenti  spe- 
cie di  mercanzie.  H loro  prezzo  necessariamente  s'innalza  più  o meno, ed  apporta 
un  più  gran  profitto  a colore  che  le  trafficano,  i quali  perciò  possono  offrirò  di 
prendere  ad  imprestilo  del  danaro  ad  un  più  alto  interesse.  Per  alcun  tempo  dopo 
la  fine  dell'ultima  guerra  non  solamente  de'  privati  d’ultimo  credito,  ma  alcune 
delle  più  grandi  compagnie  in  Londra  comunemente  presero  ad  imprestilo  al 
cinque  per  cenlo^  le  quali  pria  non  erano  stale  solito  a pagare  più  del  quattro,  e 
del  quattro  e mezzo  per  cento.  Il  grande  aumento  del  territorio  e del  commercio 
pe’  nostri  acquisti  nell' America'  Settentrionale  e nell’  Indie  Occidentali  dà  suffi- 
ciente ragione  di  ciò- senza  doversi  supporre  alcuna  diminuzione  nel  capitale  della 
società.  Un  cosi'  grande  aumento  di  nuovi  affari  coll'antico  capitale  dovendosi 
agire  dovette  necessariamente  diminuire  la  quantità  impiegata  in  un  grande 
numero  d’alcune  branche  d’industria,  nelle  quali  la  concorrenza  sendo  minore,  i 
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profitti  dovettero  essere  più  grandi,  lo  in  appresso  avrò  occasione  d’esporre  le 
ragioni  che  m’ inducono  a credere  che  il  capitale  della  Gran  Bretagna  non  si  è 
diminuito  anco  coll’enorme  spesa  dell'ultima  guerra. 

La  diminuzione  del  capitale  della  società  o de' fondi  destinati  per  il  manteni- 
mento dell'  industria  abbassa  intanto  i salarii  del  lavoro , come  innalza  i profitti 
del  capitale,  e conseguentemente  l’interesse  del  danaro.  Quando  i salarii  del  la- 
voro sono  abbassati,  i proprietarii  di  quel  capitale,  che  rimane  nella  società,  pos 
sono  portare  le  loro  mercanzie  al  mercato  con  i spesa  minore  di  prima,  e quando 
minore  capitale  di  prima  è impiegato  a provvedere  il  mercato , eglino  possono 
venderle  più  care.  Le  loro  mercanzie  loro  costano  meno, ed  eglino  guadagnano  più. 
1 loro  profitti  adunque  sendo  al  doppio  aumentali,  possono  bene  pagare  un  largo 
interesse.  Le  grandi  fortune  cosi  rapidamente  e facilmente  acquistate  nel  Bengala, 
e negli  nitri  stabilimenti  inglesi  delle  Indie  Orientali  danno  convincente  prova, 
che  come  I salàri!  del  lavoro  sono  molto  bassi , cosi  i profitti  del  espilale  sono 
molto  alti  ih  que’ rovinati  paesi.  L'interesse  del  danaro  vi  è in  proporzione.  Nel 
Bengala  il  danaro  sovente  è prestato  a’fittainoli  al  quaranta,  al  cinquanta  ed  al 
sessanla  per  renio,  e la  ricolla  susseguente  è ipotecala  per  il  pagamento.  Siccome 
I profitti,  che  possono  offrire  un  tanto  interesse  debbono  assorbire  quasi  l' in- 
tiera rendita  del  proprietario  della  terra,  cosi  tanto  enorme  usura  debbe  alla  sua 
volta  assorbire  la  più  grande  parte  di  que’ profitti.  Pria  della  caduta  della  Repub- 
blica Romana,  un’usura  del  medesimo  genere  sembra  essere  slata  cornane  nelle 
province,  sotto  la  rovinosa  amministrazione  de'  loro  proconsoli.  Il  virtuoso  Bruto 
prestava  danaro  in  Cipro  al  quarantotto  per  cento,  come  s’apprende  dalle  lettere 
di  Cicerone. 

in  itti  paese  che  avesse  acquistato  quella  pienezza  di  ricchezze,  che  la  natura 
del  ano  suolo  e dèi  suo  clima,  e la  sua  situazione  rispetto  agli  altri  paesi,  gli 
avessero  permesso  d'acquistare,  che  peniti  non  potreblie  più  oltre  avanzare,  e 
che  nnn  sarebbe  per  andare  indietro,  i salarii  del  lavoro  ed  i profitti  del  capitale 
probabilmente  sarebbero  molto  bossi.  In  un  paese  che  fosse  pienamente  popo- 
lalo in  proporzione  a quanto  o il  suo  territorio  potesse  mantenere,  o il  suo  ca- 
pitale impiegare,  la  concorrenza  nel  rercare  un  impiego  sarebbe  necessariamente 
così  grande  da  ridurre  i salarli  del  lavoro  a quanto  fosse  stentatamente  necessa- 
rio a mantenere  il  numero  de’  lavoranti,  ed  il  paese,  essendo  già  pienamente  po- 
polato , quel  numero  non  potrebbe  essere  aumentato.  In  un  paese  pienamente 
provveduto  del  capitale  in  proporzione  a tutti  gli  affari  che  avesse  da  negoziare , 
tale  grande  quantità  di  capitate  sarebbe  impiegata  in  ogni  particolare  ramo,  quale 
la  natura  e l'estensione  del  commercio  comporterebbero.  La  concorrenza  perciò 
sarebbe  in  ogni  dove  per  quanto  è possibile  grande,  e per  conseguente  l’ordina- 
rio profitto  per1  quanto  è possibile  basso. 

Porse  nissnn  paese  è ancora  pervenuto  a questo  grado  d’opulenza.  La  Cina 
sembra  essere  stata  lungamente  stazionaria,  ed  avere  probabilmente  da  molto 
tempo  acquistato  quella  pienezza  di  ricchezze,  che  è compatibile  colla  natura  delle 
site  leggi  e delle  sue  istituzioni.  Ha  tale  pienezza  può  essere  molto  inferiore  a 
quella,  che  don  altre  leggi  ed  istituzioni,  la  natura  del  suo  suolo,  del  suo  clima 
e della  sua  situazione  potrebbero  comportare.  Cu  paese  che  trascura,  o sprezza 
il  commercio  straniero,  e che  ammette  te  navi  delle  nazioni  straniere  in  uno  o due 
de'  suoi  porti  solamente,  non  può  negoziare  la  medesima  quantità  d’affari  che  ne- 
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goziare  potrebbe  eoa  differenti  leggi  ed  istituzioni.  In  un  paese,  inoltre,  ove  ab- 
benchi  i ricchi,  o i proprietari!  di  grossi  capitali  godano  di  molta  sicurezza,  pure 
i poveri  o i proprietarii  di  piccoli  capitali  ne  hanno  assai  poca,  che  anzi  sono 
esposti,  sotto  pretesto  di  giustizia,  ad  essere  saccheggiati  e predati  continuamente 
da  mandarini  inferiori,  la  quantità  del  capitale  impiegalo  in  tutti  i differenti  rami 
degli  affari  che  vi  si  negoziano,  non  può  essere  uguale  a quella  che  la  natura  e 
l’estensione  di  questi  affari  potrebbero  comportare.  In  ogni  differente  ramo,  l'op- 
pressione de’  poveri  debbe  stabilire  il  monopolio  dei  ricchi  i quali,  con  imposses- 
sarsi di  tutto  il  commercio,  sono  abilitati  a fare  larghissimi  profitti,  il  dodici  per 
cento,  secondo  che  dicesi,  è il  comune  interesse  del  danaro  nella  Cina,  e gli 
ordinari!  profitti  del  capitale  debbono  essere  sufficienti  a soddisfare  questo  ele- 
vato interesse. 

Un  fallo  della  legge  può  alle  volte  innalzare  il  livello  dell'  interesse  conside- 
rabilmente  al  di  sopra  di  quanto  la  condizione  del  paese  risguardo  alla  ricchezza 
o alla  povertà  richiederebbe.  Quando  la  legge  non  dà  forza  all’esecuzione  de’ con- 
tratti, ella  mette  tutti  coloro  che  prendono  a prestito,  quasi  nella  stessa  condi- 
zione in  cui  sono  ne’  paesi  meglio  retti  i bancarottieri , e la  gente  di  dubbio  cre- 
dilo. L’incertezza  di  ricuperare  il  suo  danaro  fa,  che  i prestatori  esigano  il  me- 
desimo usurario  interesse , che  ordinariamente  si  richiede  a’  bancarottieri.  Fra 
le  barbare  nazioni  che  irruppero  nelle  province  occidentali  dell’  impero  romano, 
1’  esecuzione  de'  contratti  per  molti  secoli  fu  lasciata  alla  fede  delle  parti  con- 
traenti. Le  corti  di  giustizia  de’  loro  re  di  rado  vi  s’intromettevano.  L’alto  livello 
dell'  interesse , che  ebbe  luogo  in  quegli  antichi  tempi , forse  in  parte  è da  attri- 
buirsi a questa  cagione. 

Quando  la  legge  proibisce  l’interesse  totalmente,  non  lo  toglie.  Molti  deb- 
bono prèndere  ad  imprestito,  e niuno  darà  ad  imprestilo  senza  considerare  nell’in- 
teresse da  ritrarre  non  solo  l’uso  che  potrà  farsi  del  danaro,  ma  ancora  la  diffi- 
coltà ed  il  pericolo  d'eludere  la  legge.  L’ alto  livello  dell’  interesse  fra  le  nazioni 
maomettane  è da  Montesquieu  attribuito  non  tutto  alla  loro  povertà,  ma  parte  ad 
essa,  e parte  alla  difficoltà  di  ricuperare  il  danaro. 

11  più  basso  ordinario  livello  dei  profitti,  debbe  sempre  essere  un  poco  più 
di  quel  clic  è sufficiente  a compensare  le  accidentali  perdite,  alle  quali  ogni  im- 
piego di  capitale  è esposto.  Questo  superfluo  solamente  è il  profitto  netto  o puro. 
Quel  che  chiamasi  profitto  lordo  comprende  spesso  non  solo  quel  soprappiù  ma 
anco  quel  che  si  ritiene  per  compensare  quelle  straordinarie  perdite.  V interesse 
che  possono  offrire  di  pagare  coloro  che  prendono  in  prestito  è in  proporzione 
solamente  del  profitto  netto. 

Il  più  basso  ordinario  livello  dell’ interesse  debbe,  nella  stessa  maniera,  es- 
sere un  poco  più  di  quel  che  è sufficiente  a compensare  le  accidentali  perdite , 
alle  quali  il  prestito,  anco  fatto  con  mezzana  prudenza,  è esposto.  Senza  di  ciò 
la  carità  o l’amicizia  potrebbero  essere  i soli  motivi  del  prestito. 

In  un  paese  che  avesse  acquistato  la  pienezza  delle  ricchezze , ove  in  ogni 
particolare  ramo  di  negozi  fosse  impiegata  la  più  grande  quantità  di  capitale , 
che  potrebbe  esservi  impiegata,  come  l'ordinario  livello  del  profitto  netto  sarebbe 
molto  piccolo,  resi  l’ordinario  livello  dell’interesse  nel  mercato,  il  quale  potrebbe 
essere  offerto,  sarebbe  cosi  basso  da  rendere  impossibile  per  clùunque,  eccetto 
|kt  alcuni  ricchissimi,  il  vivere  coll'Interesse  del  loro  denaro.  Tutti  coloro,  che 
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fossero  di  piccola  o mezzana  fortuna,  sarebbero  necessitali  a soprani  tendere  da 
se  stessi  all'  impiego  de'  loro  proprii  capitali.  Sarebbe  necessario  che  quasi  ognuno 
fosse  un  uomo  d’affari,  o s'impegnasse  in  qualche  traffico.  La  provincia  d’Olanda 
sembra  essere  assai  prossima  a questo  stato.  Ivi  non  è di  moda  non  essere  uomo 
d’affari.  La  necessità  fa  che  è un  uso  quasi  per  tutti  essere  cosi,  ed  il  costume 
ovunque  regola  la  moda.  Come  è ridicolo  il  non  vestirsi  come  gli  altri,  cosi  è 
ridicolo  il  non  essere  occupato  come  gli  altri.  Come  un  uomo  di  civile  profes- 
sione appare  balordo  in  un  campo  o in  una  guarnigione,  ed  è anco  in  qualche 
pericolo  d’esservi  spregiato,  così  un  uomo  sfaccendato  appare  in  mezzo  ad  uomini 
d’affari. 

Il  più  gjto  ordinario  livello  del  proffllo  può  essere  tale  nel  prezzo  della  più 
grande  parte  delle  mercanzie  da  assorbire  interamente  quel  che  dovrebbe  essere 
la  rendita  della  terra , e da  lasciare  solamente  quel  che  è sufficiente  per  pagare 
il  lavoro  di  prepararle  e portarle  al  mercato  secondo  il  più  basso  livello,  al  quale 
il  lavoro  può  essere  ovunque  pagato,  la  stretta  sussistenza  del  lavorante.  L’ope- 
raio debbe  sempre  in  un  modo  o in  un  altro  vivere  mentre  egli  lavora  ; ina  il 
proprietario  della  terra  può  non  essere  sempre  pagato.  I profitti  del  commercio, 
che  fanno  nel  Bengala  que'  che  vi  sono  impiegati  dalla  Compagnia  delle  Indie 
Orientali,  forse  non  sono  molto  lontani  da  tale  livello. 

La  proporzione  che  l'ordinario  livello  dell’inleresse  nel  mercato  debbe  avere 
coll’ordinario  livello  del  profitto  netto  necessariamente  varia  come  il  profitto  s'in- 
nalza o s'abbassa.  Un  interesse  doppio  si  calcola  nella  Gran  Bretagna,  quello  che 
i mercatanti  chiamano  un  buono  moderato  e ragionevole  proOlto  ; termini  che 
io  comprendo  non  significare  più  che  un  profitto  comune  ed  ordinario.  In  un 
paese  ove  l'ordinario  livello  del  profitto  nello  è otto  o dieci  per  cento  può  essere 
ragionevole  che  metà  d'esso  paga  f interesse,  ove  il  negozio  si  faccia  col  danaro 
prestalo.  Il  capitale  è a rischio  di  colui  che  prende  in  prestito,  il,  quale  è come 
se  fosse  l’assicuratore  del  prestatore;  ed  il  quattro  o cinque  per  cento  può  nella 
più  grande  parte  de’  commerci  essere  un  sufficiente  profitto  per  lo  rischio  di  que- 
sta assicurazione,  e dà  sufficiente  ricompensa  per  il  fastidio  d'impiegare  il  ca- 
pitale. Ma  la  proporzione  tra  l'interesse  ed  il  profitto  netto,  potrebbe  non  essere 
la  stessa  ne’ paesi,  ove  l'ordinario  livello  del  profilto  fosse  o molto  più  basso  o 
molto  più  alto.  Se  fosse  molto  più  basso,  la  metà  forse  non  potrebbe  essere  of 
feria,  o pagare  l’interesse;  ma  più  della  metà  potrebbe  essere  offerta,  se  fosse 
molto  più  alto. 

Ne'  paesi  che  avanzano  rapidamente  nelle  ricchezze,  il  basso  livello  del  pro- 
fitto può,  nel  prezzo  di  molte  mercanzie,  compensare  gli  alti  salarii  dei  lavoro, 
ed  abilitare  que'  paesi  a vendere  a basso  prezzo  come  i paesi  loro  vicini  meno  pro- 
speri, tra' quali  i salarii  del  lavoro  sieno  più  bassi. 

In  realtà  gli  alti  profitti  molto  più  che  gli  alti  salarii  tendono  ad  innalzare  il 
prezzo  dell'opera.  Se  per  esempio  nelle  manifatture  di  tela,  i salarii  de' differenti 
operai,  i cardatori , i filatori,  i tessitori  avessero  Un  aumento  di  due  denari  al 
giorno,  sarebbe  allora  necessario  d'innalzare  il  prezzo  d'un  pezzo  di  tela  sola- 
mente di  tante  volte  due  denari,  quanti  fossero  gl’  individui  impiegati  in  quella, 
e moltiplicati  per  quel  numero  di  giorni  duranti  i quali  eglino  sono  stali  impie- 
gati. Quella  parte  del  prezzo  della  mercanzia,  che  si  risolvette  in  salario,  s’ innal- 
zerebbe, per  tutti  quelli  differenti  gradi  della  manifattura , solamente  in  propor- 
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rione  aritmetica  di  quell’  innalzamento  di  salario.  Ma  se  i profitti  di  lutti  i diffe- 
renti maestri  che  impiegano  quegli  operai  s’ innalzassero  del  cinque  per  cento , 
quella  parte  del  prezzo  della  mercanzia  che  si  risolvette  in  profitto,  s’innalzerebbe 
per  tutti  i differenti  gradi  della  manifattura  in  proporzione  geometrica  di  quell’in- 
nalzamento di  profitto.  II  maestro  che  ha  impiegato  il  cardatore  del  lino,  in  ven- 
dere il  lino  richiederebbe  un’  addizione  del  cinque  per  cento  sull’  intiero  valore 
de’ materiali  e de’ salarii,  che  egli  ha  anticipato  a' suoi  operai.  Il  maestro  che 
ha  impiegato  i filatori  richiederebbe  un’  addizione  del  cinque  per  cento  e sul 
prezzo  del  lino,  e sui  salarii  de*  filatori  che  ha  anticipato.  Ed  il  maestro  che  ha 
impiegato  i tessitori  richiederebbe  parimenti  il  cinque  per  cento  c sopra  il  prezzo 
della  tela  e sopra  i salarii  de’  tessitori  che  ha  anticipato.  L’innalzamento  del  sa- 
lario nell’  innalzare  il  prezzo  delle  mercanzie,  opera  della  stessa  maniera  che  sem- 
pre opera  l’interesse  dello  stame  nell’accumulazione  de’ debiti.  L’innalzamento  del 
profitto  opera  della  stessa  maniera  che  l’ interesse  composto.  I nostri  mercatanti 
ed  i nostri  maestri  manifattori  si  lamentano  molto  de’  cattivi  effetti  degli  alti  sa- 
larii clic  innalzano  il  prezzo  delle  loro  manifatture,  e perciò  ne  diminuiscono  ia 
vendita  e dentro  e fuori.  Eglino  non  dicono  nulla  de’  cattivi  effetti  degli  alti  pro- 
fitti. Eglino  si  taciono  de’  perniciosi  effetti  de’  loro  guadagni.  Eglino  si  lamen- 
tano solamente  de' guadagni  degli  affli. 


CAPITOLO  X. 

DEL  SALARIO  E DEI.  PROFITTO  HE*  DIFFERENTI  IMPIEGHI  DEL  LAVORO 
E DEL  CAPITALE. 

La  totalità  de'  vantaggi  e degli  svantaggi  de'  differenti  impieghi  del  lavoro  e 
del  capitale  debbe  in  una  medesima  contrada  essere  o perfettamente  uguale,  o 
continuamente  tendente  ad  essere  uguale.  Se  in  una  medesima  contrada  fosse  al- 
cuno impiego  evidentemente  o piò  o meno  vantaggioso,  che  gii  altri,  nell'un  caso 
tanto  gente  vi  s’affollerebbe,  e nell’ altro  tanta  gente  ne  diserterebbe,  cho  i suoi 
vantaggi  tosto  tornerebbero  al  livello  degli  altri  impieghi.  Questo  alla  fine  sarebbe 
il  caso  in  una  società , ove  le  cose  fossero  lasciate  al  loro  naturale  corso,  ove  vi 
fosse  una  perfetto  libertà,  ed  ove  ciascun  uomo  fosse  perfettamente  padrone  di 
scegliere  quella  occupazione,  che  giudicasse  convenevole,  e di  cambiaria  cosi 
spesso  che  convenevole  giudicasse.  L'interesse  proprio  suggerisce  a ciascun  uomo 
di  cercare  l’impiego  vantaggioso,  e schivare  lo  svantaggioso. 

Per  lo  vero  i salarii  ed  i profitti  pe comari  sono  ovunque  in  Europa  estrema- 
mente  differenti  secondo  i differenti  impieghi  del  lavoro  e del  capitale.  Ma  tale 
differenza  proviene  in  parte  da  certe  circostame  negl’impieghi  medesimi,  le  quali, 
sia  realmente , sia  almeno  nelle  immaginazioni  degli  uomini,  compensano  in  al- 
cuni impieghi  an  piccolo  guadagno  pecuniario , ed  in  altri  contrabilanciano  un 
grande  guadagno:  ed  in  parte  dalla  politica  d’Europa,  che  non  lascia  guari  le 
cose  in  perfetta  libertà. 

La  speciale  considerazione  di  quelle  circostanze  c di  quella  politica,  fa  che  in 
due  parti  sia  diviso  questo  capitolo. 
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PARTE  PRIMA. 

I.M'GUAC,  MANZE  DERIVANTI  DALLA  NATURA  DEGLI  STESSI  IMPIEr.HI. 

Le  principali  circostanze  che,  secondo  io  ho  potuto  osservare,  compensano 
un  piccolo  guadagno  pecuniario  in  alcuni  impieghi , e contrabilanciano  un 
grande  in  altri,  sono  le  cinque  seguenti:  la  prima  è la  piacevolezza  o spiacevo- 
lezza degli  stessi  impieghi;  la  seconda,  la  (facilità  e la  poca  spesa,  o la  dillicollà 
e la  molta  spesa  d’ impararli;  In  terza,  la  costanza  o l' incostanza  dell'occupa- 
zione negl’impieghi;  la  quarta,  la  piccola  o la  grande  fiducia,  che  deve  riporsi 
in  coloro  che  li  esercitano;  e la  quinta , la  probabilità , o l’ improbabilità  del 
successo. 

La  prima:  i salarii  del  lavoro  variano  secondo  che  l'impiego  è ferite  o diffi- 
cile, pulito  o sporco,  onorevole  o disonorevole.  Cosi  quasi  dappertutto,  nel  giro 
d'un  anno  un  garzone  sartore,  guadagna  meno  che  un  garzone  tessitore;  l’opera 
di  colui  è molto  più  facile.  Un  garzone  tessitore  guadagna  meno  che  uu  garzone 
fabbro;  l’opera  di  colui  non  è sempre  più  facile , ma  è molto  più  pulita.  Un  gar- 
zone fabbro,  sebbene  sia  un  artigiano,  pure  di  rado  guadagna  in  dodici  ore  tanto 
quanto  in  otto  ore  un  carbonaio  che  lavora  in  una  miniera  di  carbone  fossile,  c 
che  è un  semplice  lavorante;  l'opera  di  colui  non  ó nel  tutto  cosi  sporca,  è meno 
pericolosa,  e si  fa  alla  luce  del  giorno,  e non  sotto  terra.  L'onore  costituisce  una 
grande  parte  della  ricompensa  di  tutte  le  professioni  onorevoli.  In  risguardo  al 
guadagno  pecuniario,  tutte  cose  considerale,  esse  sono  in  generale  scarsamente 
ricompensate,  come  m'ingegnerò  tosto  di  dimostrare.  Il  disonore  attribuito  ad 
un  impiego,  partorisce  il  contrario  effetto.  Il  mestiere  di  macellaio  è una  brutale 
ed  odiosa  occupazione,  ma  quasi  dappertutto  è più  profittevole  che  la  più  grande 
parte  de’  comunali  mestieri.  Il  più  detestabile  di  tutti  gl' impieghi,  quello  di  pub- 
blico carnefice,  è in  proporzione  alla  quantità  dell'opera  che  presta,  meglio  pa- 
ffuto che  qualunque  altro  corauuale  mestiere. 

La  caccia  e la  pesca,  gl' importantissimi  impieghi  del  genere  umano  nel  rozzo 
stato  della  società,  sono  divenute  nello  stato  incivilito  d’esso  i suoi  «sgradevolis- 
simi diporti , ed  egli  ora  fa  per  piacere  ciò  che  una  volta  faceva  per  necessità. 
Nello  stato  incivilito  della  società  tuuo  tutti  poveri  coloro,  che  s' occupano  di 
quelle  come  d’un  mestiere;  gii  altri  le  esercitano  come  un  passatempo.  1 pesca- 
tori sono  stali  cosi  dopo  il  tempo  di  Toocrito  (1).  Un  contravventore  di  caccia  è 
ovunque  uu  poverissimo  uomo  nella  Grigi  Bretagna.  Me'  paesi  ove  il  rigore  della 
legge  non  comporta  de'  contravventori,  i cacciatori  con  autorizzazione  non  sono 
in  una  condizione  molto  migliore.  11  naturale  gusto  per  quelle  occupazioni  fa, 
che  più  gente  vi  si  dia  di  quella  che  ne  possa  ritrarre  una  comoda  vita,  ed  il  pro- 
dotto del  suo  lavoro,  in  proporzione  alla  quantità,  viene  sempre  ad  essere  ven- 
duto a troppo  basso  prezzo  da  potere  offrire  altro , che  la  più  stretta  sussistenza 
a’  lavoranti. 

La  spiacevolezza  e il  disonore  influiscono  sui  profitti  del  capitale  nella  stessa 


'(!)  Vedi  l’ tiiiio  xxi. 


Digitized  by  Google 


70  A.  SMITH. 

maniera,  die  sui  sulurii  del  lavoro.  Un  oste,  o un  tavernaro,  che  non  è mica  pa- 
drone della  sua  propria  casa,  e che  è esposto  alla  brutalità  d’ogni  ubbriaco,  eser- 
cita un  mestiere  nè  molto  aggradevole,  nè  molto  decoroso.  Ma  difficilmente  si 
trova  alcun  comunale  mestiere,  in  cui  un  piccolo  capitale  apporti  cosi  grande 
profitto. 

La  seconda;  i salarii  del  lavoro  variano  colla  facilità  e poca  spesa,  o colla 
difficoltà  e molta  spesa  d’imparare  il  mestiere. 

Quando  alcuna  macchina  dispendiosa  si  stabilisce,  debbe  attendersi,  che  lo 
straordinario  lavoro  che  essa  farà  prima  che  sia  logora,  rimpiazzerà  il  rapitale 
impiegatovi  insieme  almeno  a'  profitti  ordinarli.  Un  uomo  educato  a spesa 
di  molto  lavoro  e mollo  tempo  a qualunque  di  quelli  impieghi,  che  richieggono 
straordinaria  destrezza  ed  abilità,  può  essere  paragonato  ad  una  di  quelle  dispen- 
diose macchine.  Si  debbe  attendere  che  l’opera  che  egli  impara  a fare,  oltre  agli 
usuali  salarii  del  comune  lavoro  gli  rimpiazzasse  l'intiera  spesa  della  sua  edu- 
cazione, insieme  agli  ordinarli  profitti  d'un  capitale  d’uguale  valore.  E debbe  fare 
ciò  anco  in  un  tempo  ragionevole  avuto  risguardo  alla  troppo  incerta  durata  della 
vita  umana,  nello  stesso  modo  che  si  ha  risguardo  alla  durata  meno  incerta  della 
macchina. 

La  differenza  tra’  salarii  del  lavoro  che  richiede  molta  abilità,  e quelli  del  la- 
voro comune  è fondata  sopra  questo  principio. 

La  politica  d'Europa  considera  il  lavoro  degli  artigiani,  degli  artefici  e dei 
manifattori,  come  lavoro  di  molta  abilità,  e quello  di  lutti  i lavoranti  della  cam- 
pagna come  lavoro  comunale.  Sembra  supporre  che  quello  de’  primi  sia  di  natura 
più  fina  e delicata,  che  quella  de' secondi.  II  che  è forse  in  alcuni  casi,  ma  nella 
maggiore  parte  è affatto  altrimenti,  come  tosto  m’ingegnerò  di  dimostrare. 
Ondechè  le  leggi  ed  i costumi  d’ Europa  affinchè  alcuno  s’abbia  la  facoltà  d’eser- 
citare alcuna  delle  prime  specie  di  lavoro,  gl’  impongono  un  apprendimento,  av- 
vegnaché con  diversi  gradi  di  rigore  ne’  diversi  paesi.  Lasciano  poi  le  seconde 
specie  libere,  ed  aperte  a chiunque.  Durante  il  corso  dell’apprendimento,  l’intiero 
lavoro  dell’apprendista  s’ appartiene  al  suo  maestro.  Nel  frattanto  egli  debbe  as- 
sai spesso  essere  mantenuto  da’  suoi  genitori  o congiunti , e quasi  sempre  debbe 
essere  vestito  da’  medesimi.  Qualche  somma  di  danaro  è anco  comunemente  data 
al  maestro  per  insegnargli  il  suo  mestiere.  Coloro  che  non  possono  dare  danaro, 
danno  tempo,  cioè  si  legano  a lavorare  per  più  anni  che  gli  usuali;  ed  è da  con- 
siderare che  ciò  sebbene  nun  sia  sempre  vantaggioso  al  maestro  a motivo  dell’or- 
dinaria pigrizia  degli  apprendisti,  pure  è sempre  svantaggioso  all’apprendista.  Nel 
lavoro  della  campagna  al  contrario,  il  lavorante,  mentre  è impiegato  nelle  parti 
più  facili  della  bisogna,  impara  le  parti  più  difficili  e si  mantiene  del  suo  proprio 
lavoro  sin  da  quando  comincia  ad  essere  impiegato.  £ adunque  ragionevole  che 
in  Europa  i salarii  degli  artigiani,  degli  artefici,  e de’ manifattori  fosse  un  po’ più 
alto  che  quello  de’  comuni  lavoranti.  La  cosa  va  così , e tali  superiori  guadagni 
fanno  che  essi  in  moltissimi  luoghi  siano  considerati  come  di  grado  superiore 
tra  il  popolo.  Ma  quella  superiorità  di  guadagni  in  generale  è assai  piccola;  i 
guadagni  giornalieri  o settimanali  di  garzoni  nelle  specie  più  comuni  delle  mani- 
fatture, come  quelle  della  tela  e del  panno,  calcolati  in  una  media,  sono  ne’  più 
de’  luoghi  pochissimo  di  più  che  i salarii  giornalieri  de’  comuni  lavoranti.  Il  loro 
impiego  invero  è più  costante  ed  uniforme,  ed  i loro  guadagni  calcolati  per  l’in- 
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liero  anno  possono  essere  un  po’  superiori.  Ma  sembra  evidente  che  non  sono 
superiori,  che  quanto  è sufficiente  a compensare  la  superiore  spesa  della  loro  edu  ■ 
cazione. 

L' educazione  nelle  arti  ingegnose  e nelle  professioni  liberali , è anco  più  fa- 
stidiosa e dispendiosa.  La  ricompensa  pecuniaria  perciò  de'  pittori  e degli  scul- 
tori, de’  legali  e de’  medici  debb’ essere  mollo  più  larga,  e cosi  è. 

I profitti  del  capitale  sembrano  essere  assai  poco  tocchi  dalla  facilità  o dif- 
ficoltà d’ imparare  il  mestiere,  nel  quale  esso  è impiegato.  Tutte  le  differenti  ma- 
niere nelle  quali  il  capitale  è comunemente  impiegato  nelle  grandi  città,  sembrano 
in  realtà  essere  quasi  ugualmente  facili  ed  ugualmente  difficili  ad  essere  impa- 
rate. Un  ramo  di  commercio , sia  straniero , sia  domestico , non  può  essere  fac- 
cenda molto  più  intrigata  che  un’altra. 

La  terza;  i salarii  del  lavoro  nelle  differenti  professioni  variano  colla  costanza 
o incostanza  dell’impiego. 

L’impiego  è molto  più  costante  in  alcuni  mestieri  che  in  altri.  Nella  più 
gran  parte  delle  manifatture,  un  garzone  può  essere  assai  sicuro  d’avere  del- 
l'impiego quasi  in  tutti  i giorni  dell'anno  ne’ quali  egli  è abile  a lavorare.  Un 
fabbricatore  in  pietra  o in  mattoni , al  contrario  può  non  lavorare  nelle  forti  ge- 
late e ne’ tempi  di  rotte  pioggie,  ed  il  suo  impiego  in  tutti  gli  altri  tempi  dipende 
dalle  eventuali  chiamate  de' suoi  avventori.  Egli  perciò  è soggetto  ad  essere  spesso 
senza  impiego.  Quindi  quel  che  guadagna,  quando  è impiegato,  debbe  essere  tanto 
che  non  solamente  Io  mantenga  quando  è in  ozio , ma  che  anco  gli  dia  qualche 
compenso  per  que'  momenti  d' ansia  e di  scoraggiamento  che  il  pensiero  di  cosi 
precaria  posizione  debbe  alle  volte  cagionargli.  Ondechè  ove  i guadagni  della  più 
gran  parte  de'  manifattori  sono  quasi  allo  stesso  livello  che  i giornalieri  salarii 
de'  semplici  lavoranti , quelli  de'  fabbricatori  in  pietra  ed  in  mattoni  sono  in  ge- 
nerale maggiori  da  una  metà  al  doppio.  Ove  i semplici  lavoranti  guadagnano  quat- 
tro e cinque  scellini  alla  settimana,  i fabbricatori  in  pietra  ed  in  mattoni  spesso 
ne  guadagnano  sette  od  otto  ; ove  i primi  ne  guadagnano  sei,  i secondi  spesso  ne 
guadagnano  nove  e dieci;  ed  ove  i primi  ne  guadagnano  nove  e dieci,  come  in 
Londra,  i secondi  comunemente  ne  guadagnano  quindici  e didotto.  Intanto  nes- 
suna specie  di  lavoro  che  richieda  abilità  sembra  essere  più  facile  ad  impararsi 
ebe  quello  de'  fabbricatori  in  pietra  ed  in  mattoni.  Si  dice  che  in  Londra  nella 
stagione  estiva  i seggettieri  sono  alle  volte  impiegati  come  fabbricatori  in  mat- 
toni. Gli  alti  salarii  di  quelli  operai  adunque  non  sono  tanto  la  ricompensa  della 
loro  abilità , quanto  il  compenso  all'  inconstanza  del  loro  impiego. 

Un  fabbricatore  di  case  di  legno  sembra  esercitare  un  mestiere  più  delicato 
e più  ingegnoso,  che  un  fabbricatore  in  pietra.  Ne'più  de’ luoghi  intanto,  poiché 
ciò  non  è dappertutto,  i suoi  salarii  giornalieri  sono  un  po’  più  bassi.  Il  suo  im- 
piego, abbenchè  molto,  non  però  intieramente  dipende  dalle  eventuali  chiamate 
de’  suoi  avventori,  nè  va  soggetto  ad  essere  interrotto  da’  cattivi  tempi. 

Quando  i mestieri  che  generalmente  offrono  costante  impiego,  in  alcun  par- 
ticolare luogo  non  l’offrono,  i salarii  degli  operai  ivi  s'innalzano  sempre  di  molto 
su  della  loro  ordinaria  proporzione  con  quelli  del  lavoro  più  comunale.  In  Londra 
quasi  tutti  i garzoni  artefici  sono  soggetti  ad  essere  chiamati  e dismessi  da' Ioni 
maestri  da  un  giorno  all'altro,  e da  una  settimana  all’altra,  nello  stesso  modo  che 
in  altri  luoghi  i giornalieri.  La  più  bassa  classe  degli  artefici,  i garzoni  sarti  vi 
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guadagnano  quinci  una  mezza  corona  al  giorno,  abbenchè  i salarii  del  lavoro  più 
comune  possono  essere  calcolali  a diciotto  denari  al  giorno.  Nelle  piccole  cittì  e 
ne'  villaggi,  i salarii  de' garzoni  sarti  spesso  difficilmente  uguagliano  quelli  del 
lavoro  più  comunale,  ma  in  Londra  eglino  sono  sovente  molte  settimane  senza 
impiego,  specialmente  durante  l'estate. 

Quando  l’ incostanza  dell'impiego  è combinala  colla  durezza,  la  spiacevolezza 
e la  sporchezza  dell’opera,  innalza  alle  volte  i salarii  del  più  comunale  lavoro  sopra 
quelli  del  lavoro  che  richiede  più  ahililà.  Si  ritiene,  che  uno  che  lavora,  pagato 
ad  opera,  in  estrarre  carbone  fossile  dalle  miniere  in  Newcastle.  guadagna  ordi- 
nariamente circa  il  doppio,  ed  in  molte  parti  dalla  Scozia  circa  il  triplo  de’ salarii 
del  lavoro  più  comunale.  1 suoi  alti  salarii  derivano  intieramente  dalla  durezza , 
spiacevolezza  e sporchezza  della  sua  opera.  11  suo  impiego  può  essere  ne’  più  dei 
casi  costaule  come  egli  voglia.  I facchini  che  trasportano  quel  carbone  a Londra, 
esercitano  un  mestiere,  che  in  durezza,  sporchezza  e spiacevolezza  quasi  uguaglia 
il  mestiere  di  coloro  che  dalle  miniere  l’estraggono,  e per  l’iueviUbUe  irrego- 
larità negli  arrivi  delle  navi,  che  Io  portano,  l'impiego  del  maggior  numero 
di  loro  è necessariamente  motto  incostante.  Se  quinci  coloro  che  estraggono  il 
carlione  fossile  ordinariamente  guadagnano  il  doppio  od  il  triplo  de'  salari!  del 
lavoro  più  comunale,  non  debbe  sembrare  sragionevole,  che  i facchini  che  lo  tras- 
portano, guadagnassero  alle  volte  il  quadruplo,  ed  il  quintuplo  de’ salarii  di  quello. 
Nella  ricerca  che  si  è fatla  pochi  anni  sono  sulla  loro  condizione,  si  è trovato 
die  giusta  il  livello,  a cui  eglino  erano  allora  pagati,  potevano  guadagnare  da  sei 
a dieci  scellini  al  giorno.  Sei  scellini  sono  circa  il  quadruplo  de’ salarti  del  lavoro 
più  semplice  in  Londra,  ed  in  ogni  mestiere  i più  bassi  comuni  guadagni  possono 
sempre  essere  considerati  quelli  del  maggior  numero  di  coloro  che  l’ esercitano. 
Per  quanto  stravaganti  possano  apparire  colali  guadagni , pure  se  essi  fossero 
più  die  sufficienti  a compensare  tulle  le  spiacevoli  circostanze  della  bisogna,  un 
si  gran  numero  di  concorrenti  tosto  vi  sarebbe , ove  qn  mestiere  uou  abbia  al- 
cuno privilegio  esclusivo,  che  intieramente  V ridurrebbe  ad  un  più  basso  livello. 

La  costanza  o incostanza  dell'  impiego  non  può  influire  sopra  gli  ordinarli 
profitti  del  capitale  in  qualunque  spedale  commercio.  Che  il  capitale  sia  o no  co- 
stantemente impiegato  dipende  non  dal  cominerciu,  ma  dal  commerciante. 

La  quarta:  i salarii  del  lavoro  variano  secondo  che  pera  o grande  fiducia  è 
d'uopo  che  si  riponga  negli  operai. 

I salarii  degli  orefici  e de' gioiellieri  sono  ovunque  superiori  a quelli  di  molti 
altri  operai,  il  cui  mestiere  richiude  non  solamente  uguale,  ma  anco  superiore 
intelligenza;  e ciò  a motivo  de’ preziosi  materiali,  che  vi  s’affidatio. 

Noi  addiamo  la  nostra  salute  al  medico,  la  nostra  fortuna,  ed  alle  volle  la 
nostra  vita,  e la  nostra  riputazione  all' avvocato  ed  al  procuratore.  Tanta  fiducia 
non  potrebbe  essere  senza  pericolo  riposta  in  uomini  di  condizione  assai  vile  o 
bassa.  La  loro  rimuneraziooe  debbe  dunque  essere  tale,  che  possa  loro  dare  quel 
grado  nella  società,  il  quale  viene  a richiedersi  da  cosi  importante  fiducia.  Il 
lungo  tempo,  e la  grande  spesa  che  hanno  dovuto  essere  impiegali  nella  loro  edu- 
cazione, combinali  con  quella  circostanza,  necessariamente  rincarano  anco  di  più 
il  prezzo  del  loro  lavoro. 

Quando  alcuno  impiega  solamente  il  suo  proprio  capitale  nel  commercio,  non 
ha  luogo  alcuua  fiducia;  cd  il  credilo,  clic  egli  possa  acquistarsi  presso  degli  altri. 


Digitized  by  Google 


SALARIO  E PROFITTO  KB’  DIFFERENTI  IMPIEGHI. 


75 


dipende  non  dalla  natura  del  suo  commercio,  ma  dall'opinione  che  eglino  hanno 
della  sua  fortuna,  della  sua  probi  té  e della  sua  prudenza.  I differenti  livelli  del 
profitto  adunque  ne’  differenti  rami  de)  commercio  non  possono  derivare  da'  dif- 
ferenti gradi  di  fiducia  riposta  ne’  commercianti. 

La  quinta;  i salarii  del  lavoro  ne' differenti  impieghi  variano  secondo  la  pro- 
babilità o l'improbabilità  di  riuaciraeulo  ne’  medesimi. 

La  probabilità,  che  ulcuno  riuscirà  sempre  abile  nell’Impiego  al  quale  s'educa, 
è molto  diversa  ne' differenti  impieghi.  Nella  più  gran  parte  dell’ arti  meccani- 
che il  riuscimenlo  è quasi  certo,  ma  é assai  incerto  nelle,  professioni  liberali. 
Mettete  vostro  figlio  ad  apprendista  presso  un  calzolaio;  c v'ha  poco  dubbio  die 
egli  imparerà  a fare  uu  paio  di  scarpe;  ma  inviatelo  a studiare  la  legge,  e v'  ha 
almeno  venti  contro  mio,  che  egli  faccia  tale  progresso  da  diventare  abile  a vivere 
colla  professione  di  legista.  In  un  lotto  perfettamente  uguale  coloro  che  tirano 
le  polizze  de'  premi  debbono  guadagnare  lutto  ciò  che  perdono  coloro  che  tirano 
le  polizze  biandie.  In  una  professione  ove  venti  falliscono  ed  uno  riesce,  que- 
st’uno deve  guadagnare  tutto  ciò  che  avrebbero  dovuto  guadagnare  i venti  che 
falliscono.  L'avvocato  il  quale  forse  a quasi  quarant'anni  comincia  a trarre  qual- 
che cosa  dalia  sua  professione,  deve  ricevere  la  retribuzione  della  sua  propria 
tediosa  e dispendiosa  educazione,  ed  anco  di  quella  d’altri  venti,  i quali  non 
ne  ritraggono  cosa  alcuna.  Per  quanto  esorbitanti  possano  olle  volte  sembrare 
gli  onorari  degli  avvocati,  la  loro  reale  retribuzione  non  è mai  pari  a tanto. 
Se  si  computi  in  alcun  particolare  lucqjo  ciò  che  può  annualmente  guadagnarsi, 
e ciò  che  può  annualmente  spendersi  da  tutti  i differenti  operai  in  uuo  de'  me- 
stieri ordinari,  come  quello  de’ calzolai  p de'  tessitori , si  troverà  phe  in  generale 
la  somma  del  guadagno  è maggiore  di  quella  della  spesa.  Ma  se  si  faccia  lo  stesso 
compito  per  tutti  gli  avvocati  e studenti  di  legge  in  tutti  1 diversi  collegi  legali, 
o si  troverà  che  i loro  annuali  guadagni  sono  in  una  assai  giocola  proporzione 
colla  loro  annuale  spesa,  ancorché  quelli  per  quanto  più  altamente  è possibile,  e 
questa  per  quanto  più  bassamente  é possibile  si  calcolassero.  11  lotto  d^la  legge 
adunque  è assai  lontano  dall’esseie  un  lotto  perfettamente  uguale;  e la  profes- 
sione della  legge  cosi  come  molle  altre  liberali  ed  onorevoli  suno  nel  risguardo 
del  guadagno  pecunìario  evidentemente  in  modo  scarso  ricompensate. 

Queste  professioni  intanto  sono  esercitate  nella  stessa  proporzione  ebe  quelle 
d'altra  specie,  c nonostante  questi  scoraggiamenti,  gli  spiriti  più  generosi  c libe- 
rali premurosi  a folla  vi  si  danno.  Jìue  differenti  cagioni  contribuiscono  a farle 
pregiate.  La  prima  il  desiderio  della  riputazione  che  tocca  a coloro  che  vi  riescono 
dura  superiore  eccellenza;  la  seconda,  la  naturale  fiducia  che  ogni  uomo  più  a 
meno  ha  non  solo  nella  sua  propria  capacità,  ma  anco  nella  sua  propria  buona 
fortuna. 

Il  divenire  eccellente  in  qualche  professione,  nella  quale  pochi  pervengano 
ad  essere  mediocri,  è il  più  decisivo  segno  di  quel  che  chiamasi  genio,  o talento 
superiore.  La  pubblica  ammirazione  che  tocca  alle  capacità  molto  distinte,  forma 
sempre  una  parte  della  loro  ricompensa  più  o meno  grande,  secondo  che  più  o 
meno  alto  s'eleva  quella.  La  quale  fonia  una  parte  considerabile  della  ricompensa 
nella  professione  della  medicina,  una  parte  auco  forse  più  considerabile  in  quella, 
della  legge,  e forma  quasi  l’intiera  ricompensa  nella  professione  della  poesia  6 
della  filosofia. 
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Vi  sodo  alcuni  talenti,  assai  belli  ed  aggradevole  e citi  li  possiede  impone 
una  certa  specie  d’ammirazione;  ma  il  loro  esercizio  ad  oggetto  di  guadagnare  è 
considerato,  sia  con  ragione  sia  con  falso  giudizio,  come  una  specie  di  pubblica 
prostituzione.  Laonde  la  ricompensa  pecuniaria  di  coloro,  che  a motivo  di  essa 
esercitano  quei  talenti,  è d'uopo  che  sia  sufficiente  non  solo  a pagar  loro  il 
tempo,  la  fatica  e la  spesa  d'acquislarli,  ma  anco  il  discredito  che  loro  deriva 
dallo  impiegarli  come  mezzo  della  sussistenza.  Le  esorbitanti  ricompense  dei 
commedianti,  de’  cantanti  e danzatori  di  teatro  sono  fondate  sopra  quei  due  prin- 
cipii,  la  rarità  e la  bellezza  dei  talenti  ed  il  discredito  d’impiegarli  per  guadagno 
pecuniario.  Sembra  assurdo  a prima  vista,  che  noi  dispregiassimo  le  lore  persone, 
e pure  compensassimo  i loro  talenti  colla  più  profusa  liberalità.  Ma  appunto 
perchè  facciamo  l’uno,  siamo  costretti  a far  l’altro.  Se  mai  la  pubblica  opinione 
e il  falso  giudizio  cambiassero  risguardo  a tali  professioni,  la  loro  pecuniaria  ri- 
compensa prestamente  diminuirebbe.  Più  gente  s’applicherebbe  ad  esse,  e la  con- 
correnza prestamente  ridurrebbe  il  prezzo  del  loro  lavoro.  Quei  talenti , sebbene 
sieno  lontani  dall'essere  comuni,  non  sono  poi  così  rari  come  s’immagina.  Molti 
li  posseggono  in  grande  perfezione,  i quali  sdegnano  d'usarli  per  guadagno  pe- 
runiario,  e molli  più  sono  capaci  d'acquislarli,  se  alcuna  cosa  onorevolmente  ne 
potessero  ritrarre. 

Il  gonfio  concetto  che  la  più  parte  degli  uomini  hanno  delle  loro  proprie  ra- 
pacità, è un  antico  male  osservato  dai  filosofi  e dai  moralisti  di  tutti  i tempi.  La 
loro  assurda  presunzione  nella  loro  propria  buona  fortuna  è stata  meno  notata, 
eppure  essa,  se  sia  possibile,  è anco  più  universale.  Non  v’ha  uomo  vivente,  ehe, 
quando  sia  piuttosto  buono  di  salute  e di  spirito,  non  ne  abbia  qualche  parte.  Le 
probabilità  dei  guadagno  da  ogni  uomo  più  o meno  in  esagerandole  si  valutano,  e 
le  probabilità  della  perdita  da'più  degli  uomini  si  valutano  in  iscemandoie,  e 
quasi  da  niuno  che  sia  piuttosto  buono  di  salute  e di  spirito  in  aumentandole  si 
valutano. 

Che  le  probabilità  del  guadagno  naturalmente  siano  con  esagerazione  valutate 
viene  insegnato  dall’universale  successo  dei  lotti.  Non  si  è veduto  mai,  nè  mai  si 
vedrà  un  lotto  perfettamente  alla  pari,  o almeno  in  cui  il  totale  guadagno  com- 
pensi la  totale  perdita,  poiché  nessuna  utilità  l'imprenditore  ne  ritrarrebbe.  Nei 
lotti  degli  Stati  i biglietti  realmente  non  vagiiono  il  prezzo,  che  si  paga  dai  so- 
scriltori  originari,  eppure  comunemente  si  vendono  nel  mercato  per  il  venti,  il 
trenta,  e qualche  volta  il  quaranta  per  cento  di  profitto.  La  vana  speranza  di  gua- 
dagnare alcuno  de’  grandi  premi  è la  sola  cagione  di  questa  dimanda.  1 più  saggi 
uomini  raramente  considerano  come  una  follia  il  pagare  una  piccola  somma  per 
la  probabilità  di  guadagnare  dieci  o venti  mila  lire,  sebbene  eglino  conoscano 
anco  quella  piccola  somma,  sia  il  venti  o trenta  per  cento,  essere  di  più  di  quel 
che  vaglia  cotale  probabilità,  in  un  lotto  in  cui  nessun  premio  non  eccedesse  le 
venti  lire,  quantunque  per  altri  rispetti  s’avvicinasse  molto  più  che  i comuni  lotti 
degli  Stali,  ad  essere  perfettamente  alla  pari,  non  vi  sarebbe  la  medesima  dimanda 
dei  biglietti.  Per  avere  meglio  la  probabilità  di  qualche  gran  premio,  alcuni  acqui- 
stano molti  biglietti,  ed  altri  delle  piccole  porzioni  in  un  grandissimo  numero  di 
biglietti.  Non  havvi  intanto  nelle  matematiche  proposizione  più  certa  di  questa, 
che  quanti  più  biglietti  alcuno  avventuri,  tanto  più  verosimilmente  sarà  perditore. 
Chi  in  un  lotto  avventuri  tutti  i biglietti,  perderà  certamente,  e quanto  più  gran 
numero  di  biglietti  avventuri,  tanto  più  alla  certezza  di  perdere  s'avvicina. 
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Che  la  probabilità  della  perdita  sia  spesso  valutata  meno,  e raramente  più  di 
quella  che  è,  viene  insegnato  da’moderatissimi  profitti  degli  assicuratori.  Affine  di 
farsi  l’assicurazione  dei  rischi  dell’incendio  o del  mare,  il  che  infine  è un  com- 
mercio, il  premio  ordinario  deve  essere  sufficiente  a compensare  le  ordinarie  per- 
dite, a pagare  le  spese  di  amministrazione,  e ad  offrire  un  tale  profitto,  quale  po- 
tesse essere  ricavalo  da  un  egual  capitale  impiegato  in  un  commercio  ordinario. 
Colui,  il  quale  non  paghi  più  di  questo,  evidentemente  non  paga  più  del  reale 
valore  del  rischio,  ossia  paga  il  più  basso  prezzo,  al  quale  egli  può  ragionevol- 
mente attendere  d'avere  quello  assicurato.  Ma  abbenchè  molti  abbiano  fatto  un 
po’  di  denaro  coll'assicurazione,  pure  pochissimi  hanno  fatto  una  grande  fortuna; 
per  questa  considerazione  solamente,  sembra  abbastanza  evidente,  che  l'ordinario 
bilancio  di  profitto  e di  perdita  non  è più  vantaggioso  in  questo,  che  in  altri  or- 
dinari commerci,  coi  quali  molti  fanno  delle  fortune.  Moderato  quantunque  sia 
comunemente  il  premio  dell’assicurazione,  pure  molti  sprezzano  il  rischio,  troppo 
tenendo  in  conto  il  pagare  quello.  Prendendo  tutto  il  regno  insieme,  si  ritrova 
che  diecinove  case  in  venti,  o meglio  forse  diccinove  in  cento  non  sono  assicurate 
dall’incendio.  Il  rischio  del  mare  allarma  molta  più  gente,  e la  proporzione  dei 
navigli  assicurati  a quelli  che  non  lo  sono,  è molto  maggiore.  Molti  intanto  met- 
tonsi  alla  vela  in  tutte  le  stagioni,  ed  anco  in  tempo  di  guerra,  senza  essere 
assicurali.  Ciò  forse  può  essere  alle  volte  fatto  senza  imprudenza.  Quando  una 
grande  compagnia,  o anco  un  gran  negoziante  ha  venti  o trenta  navigli  a mare, 
essi,  per  così  dire,  s'assicurano  l'un  l’altro,  li  premio  risparmiato  sopra  tutti  può 
più  che  compensare  le  perdite,  che  verisimilmente  sono  per  incontrarsi  nel  corso 
ordinario  delle  cose.  Ma  il  trascurare  l’assicurazione  de'navigli,  come  l’assicura- 
zione delle  case,  non  è l’effetto,  ne’ più  dei  casi,  d’alcuno  esatto  calcolo,  ma  pura- 
mente di  spensieragine,  di  temerità  e di  presuntuoso  disprezzo  del  rischio. 

11  disprezzo  del  rischio  e la  presuntuosa  speranza  del  successo  in  nessun  pe- 
riodo della  vita  sono  più  attivi,  che  in  quello,  in  cui  i giovani  scelgono  le  loro 
professioni.  Quanto  poco  il  timore  della  sventura  sia  allora  capace  a bilanciare 
la  speranza  della  buona  fortuna,  appare  anco  più  evidentemente  nella  prontezza, 
colla  quale  la  comune  del  popolo  s'arrola  come  soldato,  o si  dà  al  mestiere  del 
mare,  che  nella  premura  colla  quale  coloro,  che  sono  di  migliore  condizione, 
entrano  in  quelle  che  si  chiamano  professioni  liberali. 

Ciò  che  possa  perdere  un  semplice  soldato  c abbastanza  ovvio  a compren- 
dere. Senza  intanto  considerare  il  pericolo  i giovani  volontarii  non  si  arrolano 
mai  con  tanta  prestezza,  che  al  principiare  d'una  nuova  guerra;  e benché  eglino 
difficilmente  abbiano  alcuna  probabilità  d'avanzamento,  pure  immaginano  nelle 
loro  giovanili  fantasie  un  migliaio  d'occasioni  d'acquistare  onore  e distinzione, 
le  quali  non  mai  avvengono.  Queste  romantiche  speranze  costituiscono  tutto  il 
prezzo  del  loro  sangue.  La  loro  paga  è minore  di  quella  de' lavoranti  più  comuni, 
e le  loro  fatiche  sono  nel  servizio  attivo  molto  più  grandi. 

Il  lotto  del  mare  noD  è totalmente  così  svantaggioso  come  quello  dell’armata. 
Il  figlio  di  un  onorevole  lavorante  o artigiano  può  spesso  imbarcarsi  col  con- 
senso di  suo  padre;  ma  egli  non  l'otterrà  giammai  per  arrotarsi  soldato.  Gli  altri 
vedono  qualche  probabilità  ch'egli  possa  fare  qualche  utile  nel  mestiere  del  mare,  ma 
niuno,  eccetto  che  egli  stesso,  vede  che  possa  farne  alcuno  nel  mestiere  di  soldato 
di  terra.  Il  grande  ammiraglio  è meno  l'oggetto  della  pubblica  ammirazione,  che  il 
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gran  generate,  ed  il  giù  allo  successo  nel  servizio  di  mare  promette  una  meno 
brillante  fortuna  e riputazione,  ci»  un  eguale  successo  nel  servizio  di  terra.  La 
medesima  differenza  passa  fra  tutti  i gradi  inferiori  dell'uno  e deU’allro.  Per  le 
regole  della  precedenza  un  capitano  di  vascello  ba  il  grado  di  colonnello  dell'e- 
sercilo,  ma  non  ba  questo  grado  per  la  comune  estimazione.  Como  i grandi  premi 
nel  lotto  sono  minori,  i piccoli  debbono  essere  più  numerosi.  Gli  uoroiui  di  mare 
adunque  più  spesso  ottengono  qualche  fortuna  ed  avanzamento  die  i soldati  di 
terra;  e la  speranza  de’ più  numerosi  premi  principalmente  raccomanda  il  loro 
mestiere.  Avveguacchè  la  loro  abilità  e destrezza  sieno  molto  superiori  a quelle 
di  quasi  tutti  gli  artigiani,  ed  «vvegnaccbè  l'intiera  loro  vita  pia  qua  continua 
scena  di  fatiche  e di  pericoli;  nultadimeno,  mentre  che  vgliuo  rimangono 
nella  condizione  di  semplici  marinai,  per  tutta  questa  destrezza  ed  abilità,  per 
tutte  queste  fatiche  e pericoli,  eglino  appena  ricevano  altra  ricompensa,  die  il 
piacere  d’esercitare  le  uuc  e superare  gli  altri.  1 loro  salari  non  sano  maggiori  di 
quelli  dc’più  semplici  lavoranti  nel  porto,  su  de' quali  viene  regolata  la  tappa  dei 
toro.  Siccome  eglino  continuamente  vanno  da  un  porto  ad  un  altro,  cosi  La  paga 
mensile  di  coloro,  i quali  veleggiano  da  tutti  i differenti  porti  della  Gran  Breta- 
gna, è più  conforme  die  quella  di  tutti  gli  altri  operai  in  quei  differenti  luoghi, 
e la  tassa  del  porto,  dal  quale  i più  partono,  e nel  quale  i più  approdano,  ebe  è 
il  porto  di  Londra,  regola  la  tassa  di  tutti  gli  altri.  A Londra  i salari  della  più 
grande  parte  delle  differenti  classi  d’operai  sono  circa  il  doppio  di  quelli  delle 
medesime  classi  di  loro  in  Edinburgo.  Ala  i marinai,  die  fanno  vela  dal  porto  di 
Londra,  raramente  guadagnano  tre  o quattro  scellini  al  mese  di  più  ebo  colar» 
che  fanno  vela  dal  porto  di  Seitb,  u la  differenza  spesso  non  è tanta.  In  tempo 
di  pace,  e nel  servizio  della  marina  mercantile  il  prezzo  di  Londra  è da  una 
ghinea  a circa  ventisette  scellini  per  mese.  Un  semplice  lavorante  in  Londra  può 
guadagnare,  alla  ragione  di  nove  o dieci  scellini  per  settimana,  da  quaranta  a 
quarantacinque  scellini  al  mese.  11  marinaio  in  verità,  oltre  della  paga,  ba  i vi- 
veri. 11  loro  valore  pur  nondimeno  forse  non  sempre  eccede  la  differenza  Ira  la 
sua  paga  e quella  d'un  semplice  lavorante;  e benché  alle  volte  l’eccedesse,  pure 
non  sarebbe  un  guadagno  netto  per  il  marinaio,  perchè  egli  non  può  dividerlo 
con  sua  moglie  e sua  famiglia,  die  è costretto  a mantenere  in  casa  co)  suo  salario. 

1 pericoli  ed  i rischi  d’uaa  vita  d'avventure  invece  di  scoraggiare  i giovani, 
sembrano  spesso  incitarli  ad  un  mestiere.  Una  tenera  madre  tra  te  inferiori  classi 
dei  popolo  spesso  teme  d'inviare  suo  Aglio  alla  scuola  in  una  città,  ove  è un  porto, 
per  paura  clic  la  vista  delle  navi  ed  i racconti  delle  avventure  de' marinai  non 
rallcltino  a prendere  il  mestiere  del  mure.  11  lontano  prospello  dérisebi,  da  eui 
noi  possiamo  sperare  di  cavarci  per  mezzo  di  coraggio  e di  destrezza,  non  torna 
a noi  spiacevole,  e non  fa  elevare  i salari  del  lavoro  in  alcuno  impiego.  Altrimenti 
va  la  bisogna  in  quelli,  ne'quali  il  coraggio  e la  destrezza  non  possono  essere  di 
alcun  soccorso.  Me’mestieri  elio  sono  conosciuti  essere  insalubri,  i salari  del  la- 
voro sono  sempre  notabilmente  elevati.  L’insalubrità  è una  specie  di  spiacevo- 
lezza, ed  i suoi  effetti  su'salari  del  lavoro  sono  da  essere  collocati  sotto  tal  capo. 

In  tutti  i differenti  impieghi  del  capitale  l'ordinario  livello  del  proflUo  varia 
più  o meno  secondo  la  certezza  o incertezza  déritorni.  Questi  in  generale  sono 
meno  incerti  nel  commercio  interno  clic  nell’esterno,  in  alcuni  rami  del  t'esterno 
meno  che  in  altri;  per  esempio  meno  iu  quello  dell’ America  settentrionale,  che  in 
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quello  della  Giamaica.  L’ordinario  livello  del  profitto  sempre  s’innalza  piò  o meno 
secondo  il  rischio.  Pure  sembra  che  non  s’innalzi  mai  in  proporzione  a questo,  o 
tanto  da  compensarlo  compiutamente.  Le  bancherotte  sono  più  frequenti  ne'com- 
merci  più  arrisicali.  Il  più  arrisicato  di  tutti,  quello  del  contrabbandiere,  sebbene 
quando  il  successo  è favorevole  sia  verisimilmente  il  più  proficuo,  pure  è l’ in- 
fallibile via  alla  bancarotta.  La  presuntuosa  speranza  del  buon  successo  sembra 
agire  in  esso  come  in  ogni  altra  occasione,  e spingere  tanti  avventurieri  negli  ar- 
risicati commerci,  che  la  loro  concorrenza  riduce  i loro  profitti  al  di  sotto  di  ciò, 
che  è sufficiente  a compensare  il  rischio.  Affine  di  compensare  questo  compieta- 
mente  sarebbe  d’uopo  che  gli  ordinari  ritorni  dessero,  oltre  agli  ordinari  profitti 
del  capitale,  non  solamente  l’indennizzazione  di  tutte  le  eventuali  perdite,  ma 
anco  nn  soprappiù  di  profitto  agli  avventurieri,  della  medesima  natura  de* profitti 
degli  assicuratori.  Ma  se  gli  ordinari  ritorni  fossero  sufficienti  a tutto  ciò , le 
bnneherotte  non  sarebbero  più  frequenti  ne’conunerci  di  contrabbando  che  negli 
altri. 

Delle  cinque  circostanze  adunque  che  variano  i salari  del  lavoro,  dùc  sola- 
mente influiscono  sui  profitti  del  capitale;  la  piacevolezza  o spiacevolezza  dell’im- 
piego, ed  il  rischio  o ia  sicurezza  che  vi  sono  uniti.  In  punto  di  piacevolezza  o 
spiacevolezza  v’è  poca  o nissuna  differenza  nella  massima  parie  de’ differenti  im- 
pieghi del  capitale,  ma  ve  n’è  grande  in  quelli  del  lavoro;  e l’ordinario  profitto 
dei  capitale , ahbehcbè  s’hmalzi  col  rischio,  pure  sembra  che  non  sempre  s' innalzi 
in  proporzione  del  medesimo.  Da  tutto  ciò  dovrebbe  seguire,  che  nella  medesima 
società,  o contrada  i medii  ed  ordinari  profitti  ne’differenti  impieghi  del  capitale 
fossero  più  prossimi  ad  un  livello,  che  i salarli  in  denaro  delle  differenti  specie 
del  lavoro.  E cosi  sono.  La  differenza  fra  i guadagni  d’un  semplice  lavorante,  e 
quelli  d'nn  legista,  o d'un  medico  bene  impiegati,  è evidentemente  molto  più 
grande  che  quella  che  è tra  gli  ordinari  profitti  in  due  rami  qualunque  di  com- 
mercio. L’apparente  differenza,  inoltre,  ne’profitti  dei  differenti  commerci  è in 
generale  un  inganno,  che  proviene  dal  non  sempre  distinguersi  quel  che  si  debba 
considerare  come  salario,  e quel  che  si  debba  considerare  come  profitto. 

fi  profitto  degli  speziali  è diventalo  un  proverbio,  a denotare  qualche  cosa 
straordinariamente  enorme.  Nulla  di  meno  questo  grande  apparente  profitto 
spesso  non  è più  dei  ragionevole  salario  del  lavoro.  II  sapere  d’uno  speziale  è 
cosa  molto  più  fina  c delicata  che  quello  di  qualunque  artefice;  e la  fiducia  che 
in  lui  si  ripone  è d’assai  più  grande  importanza.  Egli  è il  medico  del  povero  in 
tutti  1 casi , e del  ricco  quando  la  malattia  o il  pericolo  non  sono  molto  grandi. 
La  sua  ricompensa  adunque  deve  essere  corrispondente  al  suo  sapere  ed  alla  sua 
fiducia;  ed  in  generale  si  ricava  dal  prezzo,  al  quale  egli  vende  le  sue  droghe.  Ma 
tutte  le  droghe  che  lo  speziale  meglio  in  voga  in  una  città  di  largo  mercato,  ven- 
derà in  un  anno,  forse  non  gli  costeranno  più  di  trenta  o quaranta  lire.  Ancorché 
dunque  egli  !e  vendesse  perire  o quattrocento,  o a mille  per  cento  di  profitto,  ciò 
spesso  non  sarebbe  più  di  quel  che  si  conviene  per  ragionevole  salario  al  suo  la- 
voro, e caricato  in  quel  modo  solo  in  col  egli  può  caricarlo,  sopra  il  prezzo  delle 
sue  droghe.  La  più  gran  parte  dell’apparente  profitto  è il  reale  salario  tramutato 
nell’  aspetto  di  profitto. 

In  una  piccola  città  con  porto,  un  piccolo  droghiere  farà  il  quaranta  o cin- 
quanta per  cento  sopra  un  capitale  di  sole  cento  lire,  mentre  un  gran  negoziante 
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all’ingrosso  nella  medesima  piazza  appena  farà  l’otto  o il  dieci  per  cento  sopra 
un  capitale  di  diecimila  lire.  Il  commercio  del  droghiere  può  essere  necessario 
per  la  comodità  degli  abitatori,  e la  strettezza  del  mercato  può  non  ammettere 
l’impiego  d’un  capitale  più  forte  in  quel  negozio.  Quell'uomo  intanto  non  solo 
deve  vivere,  del  suo  commercio,  ma  deve  anco  vivere  in  modo  corrispondente  alle 
qualità,  che  ve  lo  rendono  adatto.  Egli  oltre  che  deve  possedere  un  piccolo  capi- 
tale, deve  sapere  leggere,  scrivere  e conteggiare,  deve  anco  in  certa  maniera  sapere 
giudicare  forse  di  cinquanta  o sessanta  differenti  specie  di  mercanzie,  dei  loro 
prezzi,  delle  loro  qualità,  e dei  mercati,  ove  esse  possono  aversi  a più  buon  patto. 
Egli  insomma  deve  avere  tutte  le  conoscenze  che  sono  necessarie  ad  un  gran 
commerciante,  dalla  mancanza  di  sufficiente  capitale,  e da  niente  altro  sendogli 
proibito  il  divenirlo.  Trenta  o quaranta  lire  all’anno  non  possono  essere  conside- 
rate come  una  troppa  ricompensa  al  lavoro  di  una  persona  di  tanti  meriti.  De- 
dotto ciò  da’ profitti,  che  appaiono  grandi,  del  suo  capitale,  rimarrà  forse  un  poco 
più  che  i profitti  ordinari  del  capitale.  La  più  gran  parte  dell’apparente  profitto 
è anco  in  questo  caso  il  reale  salario. 

La  differenza  tra  l’apparente  profitto  del  commercio  a minuto,  e di  quello 
all'ingrossoè  molto  meno  in  una  città  capitale  che  nelle  piccole  città  e ne'villaggi. 
Ove  diecimila  lire  possono  essere  impiegate  nel  commercio  delle  drogherie,  i sa- 
lari del  lavoro  del  droghiere  sono  una  assai  scarsa  aggiunzione  a'reali  profitti  di 
capitale  cosi  grande.  Gli  apparenti  profitti  del  ricco  mercante  a minuto  adunque 
vi  sono  più  a livello  con  quelli  del  mercante  all'ingrosso.  Per  questo  motivo  si  è 
che  le  mercanzie  vendute  a minuto  in  generale  sono  a buon  patto  e sovente  a 
molto  più  buon  patto  nella  città  capitale,  che  nelle  piccole  città  e nei  villaggi.  Le 
drogherie  per  esempio  in  generale  vi  sono  a molto  più  buon  patto,  il  pane  e la 
carne  di  macello  sovente  vi  sono  dello  stesso  prezzo.  Perciocché  non  costa  più  il 
portare  le  drogherie  nelle  grandi  città  che  ne’villaggi,  ma  costa  molto  più  il  por- 
tarvi grano  e bestiame,  sendoché  la  maggiore  parte  di  questi  vi  deve  essere  por- 
tata da  una  distanza  molto  maggiore.  Il  primo  costo  delle  drogherie  adunque 
sendo  il  medesimo  in  ambi  i luoghi,  esse  sono  a più  buon  patto  ove  il  minimo 
profitto  si  ritrae  dalle  medesime.  Il  primo  costo  del  pane  e della  carne  di  macello 
è maggiore  nella  grande  città,  che  nel  villaggio;  e quindi  sebbene  il  profitto  è 
minore  essi  non  sempre  vi  sono  a più  buon  patto,  ma  spesso  allo  stesso  prezzo. 
In  tali  articoli  quali  il  pane  e la  carne  di  macello,  la  medesima  cagione  che  di- 
minuisce l’apparente  profitto,  aumenta  il  primo  costo.  L’estensione  del  mercato 
dando  impiego  a capitali  più  grandi  diminuisce  l'apparente  profitto;  ma  esi- 
gendo proviste  da  una  distanza  più  grande,  aumenta  il  primo  costo.  Questa  di- 
minuzione dell’uno,  e quest'aumento  dell'altro  sembra  che  ne’ più  de’ casi  quasi 
si  controbilanciano;  il  che  è probabilmente  la  ragione,  che  sebbene  i prezzi  del 
grano  e del  bestiame  siano  comunemente  assai  differenti  nelle  differenti  parli  del 
regno,  quelli  del  pane  e della  carne  di  macello  sono  in  generale  quasi  gli  stessi 
nella  maggior  parte  d’esso. 

I profitti  del  capitale  avvegnaché  si  nel  commercio  all'  ingrosso  che  al  mi- 
nuto in  generale  sieno  minori  nella  città  capitale,  che  nelle  città  piccole  e ne’vil- 
laggi, pure  grandi  fortune  spesso  s'acquistano  da  piccoli  cominciamenti  nell' una, 
e sempre  difficilmente  negli  altri.  Nelle  città  piccole  e nei  villaggi  a motivo  della 
ristrettezza  dei  mercato  il  commercio  non  può  sempre  estendersi,  come  si  estende 
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il  capitale.  Ne' medesimi  luoghi  perciò,  sebbene  il  livello  dei  profitti  d'una  parti- 
colare persona  possa  essere  molto  alto,  pure  la  somma,  o l’ammontare  d’essi,  e 
per  conseguente  quella  della  loro  annuale  accumulazione  non  possono  guari  essere 
molto  considerabili.  Nelle  grandi  città  al  contrario  il  commercio  può  estendersi 
come  il  capitale  s’aumenta,  ed  il  credito  di  un  uomo  frugale,  e che  prospera,  si 
aumenta  molto  più  celeremente  che  il  suo  capitale.  11  suo  commercio  s’estende  in 
proporzione  all’ammontare  dell’uno  e dell’altro,  e la  somma  o l'ammontare  dei 
suoi  profitti  è in  proporzione  all’estensione  del  suo  commercio,  e la  sua  annuale 
accumulazione  in  proporzione  all'ammontare  dei  suoi  profitti.  Di  rado  intanto 
avviene,  che  grandi  fortune  si  facciano  anco  nelle  grandi  città  con  alcun  ramo 
d’industria  regolare,  stabilita  e ben  conosciuta,  se  non  è ancora  per  conseguenza 
di  una  lunga  vita  piena  d’industria,  di  frugalità  e d’attenzione.  Invero  alle  volte 
vi  si  fanno  subite  fortune  con  ciò  che  chiamasi  il  commercio  di  speculazione.  11 
mercante  di  speculazione  non  esercita  alcun  ramo  regolare,  stabilito  o ben  conosciuto 
d'industria.  Egli  è mercante  di  grano  quest’  anno,  mercante  di  vino  l' anno  pros- 
simo, e l’anno  appresso  di  zucchero,  di  tabacco  o di  tè.  Egli  entra  in  qualunque 
commercio  quando  prevede  che  probabilmente  dà  più  degli  ordinari  profitti,  ed 
egli  lo  lascia  quando  prevede,  che  i suoi  profitti  probabilmente  vanno  a livellarsi 
con  quelli  degli  altri  commerci.  I suoi  profitti  e le  sue  perdite  adunque  non  hanno 
alcuna  regolare  proporzione  con  quelli  d'alcun  altro  ramo  d’industria  stabilito  e ben 
conosciuto.  Un  ardito  imprenditore  può  alle  volte  acquistare  una  considerabile 
fortuna  con  due  o tre  prosperose  speculazioni,  ma  parimenti  due  o tre  sventurate 
possono  perderlo.  Tale  commercio  non  può  essere  esercitato  altrove,  che  nelle 
grandi  città.  Egli  è solamente  nelle  piazze  di  commercio  e di  corrispondenza  assai 
estesi,  che  può  aversi  l'intelligenza  ad  esso  necessaria. 

Le  cinque  circostanze  di  sopra  menzionate  sebbene  cagionino  considerabili 
ineguaglianze  ne’salarì  del  lavoro  e ne’profitli  del  capitale,  pure  non  ne  cagionano 
mica  nella  totalità  dei  vantaggi  e degli  svantaggi,  reali  o immaginari,  dei  diffe- 
renti impieghi  dell'uno  e dell'altro.  La  natura  di  quelle  circostanze  è tale,  che 
esse  danno  una  indennizzazione  in  alcuni  impieghi  dello  scarso  pecuniario  gua- 
dagno, ed  in  altri  un  grande  guadagno  contrabilanciano. 

Affinchè  intanto  questa  uguaglianza  nella  totalità  de'  loro  vantaggi  o svan- 
taggi possa  aver  luogo,  tre  cose  si  richieggono  anco  dove  sia  la  più  perfetta 
libertà.  Primo,  gl’impieghi  debbono  essere  ben  conosciuti  e lungamente  stabiliti 
nel  paese  ; secondo,  debbono  essere  nel  loro  ordinario,  o come  chiamasi,  naturale 
stato;  e terzo,  debbono  essere  la  sola,  o principale  occupazione  di  coloro  che  vi 
si  danno. 

Primo,  questa  eguaglianza  può  avere  luogo  solamente  in  quegli  impieghi  che 
sono  ben  conosciuti,  e sono  stati  lungamente  stabiliti  nel  paese. 

Poste  tutte  l’altre  circostanze  uguali,  i salari  in  generale  sono  più  alti  nei 
nuovi  che  nei  vecchi  mestieri.  Quando  un  imprenditore  cerca  di  stabilire  una 
nuova  manifattura,  deve  primieramente  distorre  da  altri  mestieri  degli  operai  per 
mezzo  di  salari  più  alti  di  quelli  che  eglino  guadagnano,  o che  la  natura  dell’o- 
pera della  nuova  manifattura  altrimenti  richiederebbe;  e molto  tempo  è d'uopo 
che  passi  avanti  ohe  egli  possa  tentare  di  ridurli  al  livello  comune.  I.e  manifat- 
ture, di  cui  la  dimanda  dipende  intieramente  dalla  moda  e dalla  fantasia  sono 
continuamente  mutabili,  e di  rado  durano  cosi  lungamente  da  essere  considerate 


Digitized  by  Google 


80 


A.  SMITH. 


come  stabilite  da  antico  tempo.  Quelle  al  contrario,  di  cui  la  dimanda  dipende 
precipuamente  dall’utilità  o dalla  necessità  sono  meno  soggette  a mutare,  e la 
medesima  forma  o fabbrica  può  continuare  ad  ottenere  la  dimanda  per  secoli 
consecutivi.  I salari  del  lavoro  perciò  naturalmente  sono  per  essere  più  alti  nelle 
manifatture  del  primo  genere,  che  in  quelle  del  secondo.  Birmingham  abbonda 
principalmente  di  manifatture  det  primo-,  Sheffield  di  manifatture  del  secondo; 
ed  i salari  del  lavoro  in  ambidue  tali  differenti  luoghi  si  dice  seguire  questa  dif- 
ferenza della  natura  delle  loro  manifatture. 

Lo  stabilimento  di  alcuna  nuova  manifattura,  d’alcun  nuovo  ramo  di  com- 
mercio, o d’alcuna  nuova  pratica  in  agricoltura,  è sempre  una  speculazione,  dalla 
quale  1’imprenditore  si  promette  straordinari  profitti.  Questi  profitti  alte  volte  sono 
molto  grandi;  ed  alle  volte,  e fórse  più  spesso,  affatto  non  lo  sono;  ma  in  gene- 
rale essi  non  hanno  regolare  proporzione  con  quelli  dell'altre  industrie  che  sono 
natiche  nel  paese.  Se  l’ impresa  riesce , essi  comunemente  al  principio  sono 
molto  alti.  Ma  quando  il  nuovo  commercio  o la  rmova  pratica  diviene  bene  sta- 
bilita e conosciuta  la  concorrenza  II  ridare  al  livello  di  quelli  degli  altri  commerci, 
o delle  altre  pratiche. 

Secondo,  questa  uguaglianza  nella  totalità  de' vantaggi  e degli  svantaggi  dei 
differenti  impieghi  del  lavoro  e del  capitale  può  aver  luogo  solamente  nell’ordi- 
nario, o come  chiamasi,  naturale  stato  de’medesimi  impieghi. 

La  dimanda  per  quasi  tutte  le  differenti  specie  di  lavoro  è alle  volte  più 
grande,  ed  alle  volte  meno  dell’ordinario.  Nell'un  caso  i vantaggi  dell’impiego  si 
innalzano  al  dissopra,  e nell’altro  s’abbassano  al  di  sotto  del  comune  livello.  La 
dimanda  per  il  lavoro  agricolo  è più  grande  al  tempo  del  fieno  e della  mietitura, 
che  durante  la  maggiore  parte  dell’anno  ; ed  i salari  allora  s’innalzano  colla  di- 
manda. Nel  tempo  di  guerra  quando  quaranta  o cinquantamila  marinai  sono 
forzati  a passare  dalla  marina  mercantile  alla  regale,  la  dimanda  dc’marinai  per 
le  navi  mercantili  necessariamente  s'innalza  colla  scarsezza  d'essi,  ed  i loro  sa- 
lari in  tali  occasioni  s’innalzano  da  una  ghinea,  e da  ventisette  scellini  a quaranta 
scellini,  e a tre  lire  sterline  per  mese.  In  una  manifattura  che  decada,  al  conlra- 
rio,  molli  operai  meglio  che  abbandonare  il  loro  vecchio  mestiere,  si  contentano 
di  salari  minori  di  quelli  che  altrimenti  sarebbero  corrispondevoii  alla  natura 
del  loro  lavoro. 

1 profitti  dei  capitale  variano  col  prezzo  dette  mercanzie,  nelle  quali  è esso 
impiegato.  Come  il  prezzo  di  una  mercanzia  s’ innalza  sopra  il  livello  ordi- 
nario, o medio,  o s’abbassa  al  di  sotto  del  medesimo,  così  i profitti  del  capi- 
tale, o almeno  di  alcuna  sua  parte,  che  è impiegato  a portare  quella  al  mer- 
cato, s’ innalzano  sopra  il  loro  proprio  livello,  o si  abbassano  al  di  sotto  del 
medesimo.  Tulle  le  mercanzie  sono  più  o meno  soggette  alle  variazioni  del 
prezzo,  ma  alcune  lo  sono  molto  più  che  altre-  in  tutte  le  mercanzie  che  sono 
prodotte  dal  l’industria  umana,  la  quantità  dell’ industria  annualmente  impie- 
gata è necessariamente  regolata  dalla  annuale  dimanda , di  maniera  che  il 
medio  annuale  prodotto  sia,  per  quanto  più  è possibile,  uguale  all’annuale  medio 
consumo.  In  alcuni  impieghi  del  lavoro  si  è già  osservato  che  la  stessa  quantità 
d’industria  sempre  produrrà  la  stessa,  o quasi  la  stessa  quantità  di  mercanzie. 
Nelle  manifatture  di  tela  o di  panno,  per  esempio,  il  medesimo  numero  di  brac- 
cia annualmente  lavorerà  quasi  la  medesima  quantità  di  tela  e di  panno.  Le  va- 
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nazioni  nel  prezzo  del  mercato  di  tali  mercanzie,  può  dunque  innalzarsi  solamente 
per  qualche  accidentale  variazione  nella  dimanda.  Un  pubblico  lotto  innalza  il 
prezzo  della  stoffa  nera.  Ma  come  la  dimanda  per  la  massima  parte  delle  tele  e 
de'  panni  di  colore  chiaro  è assai  uniforme,  cosi  uniforme  ne  è il  prezzo.  Ma  vi 
sono  altri  impieghi  del  lavoro,  in  cui  la  medesima  quantità  d’industria  non  sem- 
pre produrrà  la  medesima  quantità  di  mercanzie.  La  medesima  quantità  d'indu- 
stria, per  esempio  in  differenti  anni,  produrrà  assai  differenti  quantità  ili  grano, 
vino,  lupoli,  zucchero,  tabacco  ecc.  Il  prezzo  di  tali  mercanzie  adunque  varia  non 
solamente  colle  variazioni  della  dimanda,  ma  anco  Culle  variazioni  molto  piò 
grandi  e più  frequenti  della  quantità,  ed  è per  conseguenza  estremarne» le  flut- 
tuante. Ma  il  profitto  d’alcuni  dei  trafficanti  di  s<-  necessariamente  fluttuare  col 
prezzo  delle  mercanzie.  Le  operazióni  del  commerciante  ili  speculazione  precipua- 
mente s’aggirano  intorno  a tati  mercanzie.  Egli  attende  a comprarle  quando  pre- 
vede elle  il  loro  prezzo  probabilmente  va  ad  innalzare,  ed  a venderle  quando 
prevede  che  probabilmente  esso  va  ad  abbassare. 

Terzo;  questa  uguaglianza  nella  totalità  de’suoi  vantaggi  e degli  svantaggi  dei 
differenti  impieghi  del  lavoro  e del  capitale  può  avere  luogo  solamente  in  quelli 
che  sono  la  sola  o la  principale  occupazione  di  coloro  che  vi  si  danno. 

Quando  una  persona  deriva  la  sua  sussistenza  da  un  impiego  che  non  l'occupa 
la  maggior  parte  del  suo  tempo,  negi’  intervalli  di  suo  agio  ella  è sovente  volen- 
terosa a lavorare  in  un  altro  per  minore  salario  di  quello  che  altrimenti  la  na- 
tura di  questo  richiederebbe. 

Esiste  ancora  in  alcuni  luoghi  di  Scozia  una  partita  di  uomini  che  si  chiamano 
Collera  o Cottarjers  (1),  ed  alcuni  anni  fa  erano  pi»  numerosi  di  quel  che  sono 
al  presente.  Eglino  sono  una  specie  di  seni  esterni  de’ proprietari  e de’ filiamoli 
di  terre.  La  ricompensa  usuale  che  ricevono  da’loro  padroni  è una  casa,  un  pic- 
colo giardino  ortalizio,  tanta  erba  quanta  è necessaria  a nutrire  una  vacca,  o 
forse  un  acre  o due  di  cattiva  terra  arabile.  Quando  il  loro  padrone  ha  bisogno 
del  loro  lavoro,  dà  loro  inoltre  due  provende  di  farina  di  orzo  alla  settimana, 
che  vogliono  circa  sedici  denari.  Durante  una  gran  parte  dell'anno  quegli  ha 
poco  o niun  bisogno  del  loro  lavoro,  e la  coltura  della  loro  propria  piccola  pos- 
sessione non  è sufficiente  ad  occupare  il  tempo  che  rimane  a loro  disposizione. 
Quando  tali  possessori  erano  più  numerosi  di  quel  che  sono  al  presente,  si  dice 
che  erano  volenterosi  di  dare  le  ore  d’ozio  a chiunque,  per  uua  piccolissima  ri- 
compensa, e d’avere  lavorato  per  minor  salario  di  quel  degli  altri  lavoranti.  An- 
ticamente sembra  che  essi  sieno  stati  comuni  in  tutta  Europa.  Nei  paesi  male 
coltivati  e peggio  abitati,  la  maggior  parte  de’  proprietarii  c de’  fittaiuoli  di  terra 
non  potevano  altrimenti  provedersi  detto  straordinario  numero  di  braccia,  che  il 
lavoro  campestre  richiede  in  certe  stagioni.  Evidente  è che  la  ricompensa  gior- 
naliera o settimanale,  che  tali  lavoranti  ricevevano  occasionalmente  da’  loro  pa- 
droni, non  era  l’intiero  prezzo  del  loro  lavoro.  La  toro  piccola  possessione  ne 
faceva  una  parte  considerabile.  Quella  giornaliera  o settimanale  ricompensa  in- 
tanto semiira  essere  stata  considerala  comò  l’intiero  di  quel  prezzo  da  molti  scrit- 
tori, i quali  hanno  raccolto  i prezzi  del  lavoro  e de’  viveri  degli  antichi  tempi,  e 
si  sono  piaciuti  di  rappresentare  e quelli  deli’  uno  e quelli  degli  altri  meraviglio- 
samente bassi.  

(il  Abilatori  di  capanne  o bifolchi. 
temoni.  Tom.  II.  — 6. 
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Il  prodotto  di  siffatto  lavoro  spesso  viene  ad  essere  nel  mercato  a più  buon 
patto  di  quei  che  altrimenti  secondo  la  sua  natura  sarebbe.  In  molte  parti  di 
Scozia  le  calzette  sono  fatte  all’ago  a mollo  più  buon  patto  di  quelle  che  altrove 
possono  essere  lavorate  al  telai».  Esse  sono  l’opera  di  servi  e di  lavoranti,  i quali 
derivano  la  principale  parte  della  loro  sussistenza  da  alcun  altro  impiego.  Me* 
gito  che  mille  paia  di  calzette  di  Shetland  sono  annualmente  importate  In  Leith, 
delle  quali  il  prezzo  si  è da  cinque  a sette  danari  il  palo.  Mi  è stato  assicurato 
che  a Lcarwick,  la  piccola  capitale  dell’isola  di  Shetland,  dieci  danari  al  giorno 
sono  il  comune  presso  del  comune  lavoro.  Nelle  stesse  isole,  si  fanno  all'ago  cal- 
zette di  lana  filata,  che  vogliono  una  ghinea  il  paio  ed  anco  più. 

I,o  staine  della  tela  si  dia  in  (scozia  quasi  nolia  stessa  maniera  che  si  fanno 
all’ago  le  calzette,  da  servi  che  si  pagano  principalmente  per  altri  oggetti.  Assai 
scarsa  sussistenza  guadagnano  coloro,  i quali  attendono  ad  acquistarla  tutta  in- 
tiera solo  da  alcuno  di  que’  mestieri.  In  moltissime  parli  di  Scozia  è una  buona 
filatrice  colei  che  può  guadagnare  venti  danari  per  settimana. 

Ne’ paesi  opulenti  il  mercato  è in  generale  così  esteso  che  un  qualunque  com- 
mercio è sufficiente  ad  impiegare  tutto  il  lavoro  e tutto  il  capitale  di  coloro,  i 
quali  d’esso  si  occupano,  oli  esempi  di  coloro  che  vivono  con  un  mestiere,  e nel 
medesimo  tempo  ritraggono  alcun  piccolo  vantaggio  da  un  altro  occorrono  pre- 
cipuamente ne' paesi  poveri.  Nulla  di  meno  un  esempio,  quasi  di  simile  fatta,  ò 
per  trovarsi  nella  capitale  d’un  paese  ricchissimo.  Non  è città  in  Europa,  secondo 
io  credo,  nella  quale  la  pigione  delle  case  sia  più  rara  che  in  Loudra,  e pure  io 
non  so  alcuna  capitale,  nella  quale  un  appartamento  mohigliato  possa  Aitarsi  a 
così  buon  patto.  Esso  non  solamente  è a mollo  più  buon  patto  iu  Londra  chs 
in  Parigi,  ma  anche  a molto  più  che  in  Edioburgo,  nel  medesimo  grado  di  bontà; 
e ciò  che  può  sembrare  straordinario  si  è che  il  caro  della  pigione  delle  case  è 
la  cagione  del  buon  patto  degli  appartamenti.  Il  raro  della  pigione  delle  case  a 
Londra  deriva  non  solamente  da  ciucile  cagioni,  che  la  fanno  rara  in  tutte  le 
grandi  capitali,  il  caro  del  lavoro,  il  caro  di  tutti  i materiali  della  fabbrica,  che 
in  generale  è d’uopo  trasportare  da  una  grande  distanza,  e eopratulto  il  caro 
della  rendila  della  terra,  ogni  proprietario  d’essa  facendola  da  monopolista,  e 
spesso  esigendo  una  più  aita  rendita  per  un  solo  acre  di  cattiva  terra  in  una 
città,  di  quella  che  possa  aversi  per  cento  acri  dell'oUima  nella  campagna;  ma 
deriva  ancora  in  parte  da' peculiari  modi  e costumi  del  popolo,  che  obbligano 
ogni  padre  di  famiglia  a Aitare  l’intiera  casa  dall'alto  al  basso,  lina  casa  da  abi- 
tare in  Inghilterra  signiAca  ogni  casa  che  si  contiene  sotto  il  medesimo  tette.  In 
Francia,  Scozia  e molte  altre  parti  d'Europa  quella  spesso  non  signiAca  altro 
che  un  semplice  piano.  Un  artigiano  in  Londra  è obbligato  ad  affittare  un’intiera 
casa  in  quella  parie  della  città,  ove  dimorano  i suoi  avventori.  La  sua  bottega  è 
a piano  terreno,  ed  egli  e la  sua  famiglia  dormono  nella  soffitta;  ed  egli  cerca 
• di  pagare  una  parte  della  pigione  della  casa  dando  in  Atte  i due  piani  di  mezzo. 
Egli  attende  il  mantenimento  della  sua  famiglia  dal  suo  mestiere,  e non  mica 
da’ suoi  locatarii.  Invece  che  a Parigi  e ad  Edinburgo  coloro,  i quali  danno  in 
Atto  appartamenti  ammobigliati,  ordinariamente  non  hanno  altro  mezzo  di  sus- 
sistenza, ed  il  prezzo  di  quel  Atto  deve  pagare  non  solo  la  pigione  della  casa, 
ma  l'intiera  spesa  della  famiglia. 
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ineguaglianze  cagionate  dalla  politica  d'europa. 

Tali  sono  l’ineguaglianze  nella  totalità  de’ vantaggi  e degli  svantaggi  dei 
differenti  impieghi  del  lavoro  e del  capitale,  che  il  difetto  d’alcuna  delle  tre  con- 
dizioni di  sopra  mentovale  debbano  cagionare,  anco  ove  è la  più  perfetta  libertà. 
Ma  la  politica  d'Europa  non  lasciando  le  cose  nella  perfetta  libertà,  cagiona 
altre  ineguaglianze  di  molto  più  grande  importauta. 

Ella  lo  fa  precipuamcnU  ne' tre  seguenti  modii  Primo  i con  restringere  la 
concorrenza  in  alcuni  impieghi  ad  un  uumero  più  piccolo  di  quello  che  altri- 
menti sarebbe  disposto  d’entrarvi;  secondo,  con  accrescere  id  altri  la  concori 
renio  al  di  là  di  quella  che  naturalmente  vi  sarebbe;  e terzo,  con  impedire  la 
libera  circolazione  del  lavoro  e del  capitale  da  un  impiego  ad  un  altro,  e da  una 
piazza  od  un'altra. 

Primo;  la  politica  d’Europa  cagiona  un’importautisslma  ineguaglianza  nella 
totalità  de' vantaggi  e svantaggi  de’dilTerenti  impieghi  del  lavoro  e del  capitale 
con  restringere  la  concorrenza  ad  un  numero  più  piccolo  di  quel  che  altrimenti 
sarebbe  disposto  ad  enlrurvi. 

Gli  esclusivi  privilegii  delle  corporazioni  sono  il  principal  mezzo,  di  cui  ella 
usa  per  questo  oggetto. 

L'esclusivo  privilegio  del  corpo  d’un  mestiere  necessariamente  restringe  la 
concorrenza,  nella  città  ove  è stabilito,  a coloro,  i quali  beano  la  libertà  d’eseri 
citarlo.  Per  ottenere  la  quale  comunemente  necessario  requisito  si  è l'aver  fatto 
1 apprendimento  in  una  città  sotto  un  maestro  qualificato.  Le  leggi  particolari 
della  corporazione  regolano  alle  volte  il  numero  degli  apprendisti  che  ad  un  nute» 
atro  è permesso  di  avere,  c quasi  rampre  il  numero  degli  anni  che  ciascuno  ap- 
prendista è obbligalo  a servire.  L’intenzione  d’ambi  questi  regolamenti  è il  re- 
stringere la  concorrenza  ad  un  numero  molto  più  piccolo  di  quello  che  altrimenti 
sarebbe  disposto  ad  entrare  nel  mestiere.  La  limitazione  del  numero  degli  ap- 
prendisti lo  restringe  direttamente,  lin  lungo  termine  d’apprendimento  lo  re- 
stringe più  indirettamente,  ma  anco  efficacemente,  con  accrescere  la  spesa  della 
educazione. 

in  Sheffield  un  maestro  coltellinaio  non  può  avere  più  di  an  apprendista  in 
una  volta  per  una  legge  della  corporazione.  In  Norfolk  ed  in  Norwich  un  maestro 
tessitore  uon  può  avere  pitiche  due  apprendisti  sotto  pena  di  un’ammenda  di  cinque 
lire  al  mese  a favore  del  re.  l'n  maestro  cappellaio  non  può  avere  in  qualunque 
luogo  d’ Inghilterra,  o nelle  piantagioni  inglesi,  più  di  due  apprendisti  sotto  pena 
di  un' ammenda  di  cinque  lire  ai  mese,  metà  a favore  del  re  c metà  a favore  di 
colui,  il  quale  porta  in  giudizio  il  contravventore.  Ambi  questi  regolaznenti  seb- 
bene fossero  stati  continuati  da  uno  pubblica  logge  del  regno,  pure  evidentemenàt 
souo  dettati  dai  medesimo  spirito  di  corporazione  che  Iva  stabilito  la  legge  parti- 
colare di  àUadleld.  Appena  era  un  anno  che  i tessitori  in  seta  avevano  formato 
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in  Londra  la  corporazione,  quando  eglino  con  una  particolare  legge  stabilirono 
che  alcun  maestro  non  avesse  più  di  due  apprendisti  in  una  volta.  Si  richiede  un 
particolare  atto  dei  parlamento  a rescindere  questa  legge. 

Pare  che  anticamente  per  tutta  Europa  sette  anni  fosse  stato  l'usuale  ter* 
mine  stabilito  per  la  durata  degli  apprendimenti  nella  più  grande  parte  de’  me- 
stieri di  corporazione.  Tutte  tali  corporazioni  erano  anticamente  chiamate  Uni- 
versità; il  quale  nome  è il  proprio  latino  di  qualunque  corporazione.  L'università 
dei  fabbri,  l’università  de’  sarti,  ecc.  sono  l’espressione  che  comunemente  si  tro- 
vano nelle  vecchie  carie  delle  antiche  città.  Quando  quelle  particolari  corporazioni, 
che  ora  specialmente  si  chiamano  università,  furono  primieramente  stabilite,  il 
termine  degli  anni  di  studio,  che  era  necessario  affine  di  ottenere  il  grado  di  mae- 
stro d'arti , pare  evidentemente  essere  stato  assempiato  al  termine  dell’apprendi- 
mento de’  mestieri  ordinari,  de’  quali  le  corporazioni  erano  molto  più  antiche. 
Come  era  necessario  il  lavorare  per  sette  anni  sotto  un  maestro  debitamente  qua- 
lificato, affine  di  avere  alcuno  il  titolo  di  diventare  maestro,  e d'avere  per  sé 
degli  apprendisti  in  un  ordinario  mestiere  ; cosi  fu  necessario  l'avere  studiato 
sette  anni  sotto  un  maestro  debitamente  qualificato  affine  d'avere  alcuno  il  titolo 
di  diventare  maestro,  insegnante  o dottore  (parole  anticamente  sinonime)  nelle 
arti  liberali,  e d'avere  scolari  o apprendisti  (parole  similmente  in  origine  sinonime) 
che  studiassero  sotto  di  lui. 

Per  l’atto  dell’anno  quinto  dei  regno  di  Elisabetta,  comunemente  chiamato 
lo  Statuto  delC Apprendimento , fu  ordinato  che  alcuno  in  avvenire  non  eserci- 
tasse alcun  mestiere,  professione  o arte  meccanica  esercitati  allora  in  Inghilterra 
a meno  che.  non  n’avesse  fatto  preventivamente  un  apprendimento  di  sette  anni 
almeno;  e ciò  che  prima  era  stato  la  legge  particolare  di  molte  particolari  cor- 
porazioni, divenne  in  Inghilterra  la  legge  generale  e pubblica  di  tutti  i mestieri 
esercitati  nelle  città  di  mercato.  Imperciocché  sebbene  le  parole  dello  Statuto 
sieno  molto  generali,  e sembrino  chiaramente  includere  tutto  il  regno,  pure  per 
interpretazione  la  sua  applicazione  é stata  limitata  alle  città  di  mercato,  sendo 
stato  considerato,  che  fosse  d’uopo  che  ue’villaggi  un  individuo  esercitasse  molti 
differenti  mestieri,  sebbene  non  abbia  fatto  per  sette  auni  apprendimento  in  cia- 
scuno, tra  per  essere  quelli  necessarii  alla  comodità  degli  abitatori,  e per  non  es. 
servi  sovente  tale  numero  d'individui  da  poter  a ciascuno  di  quelli  attendere  una 
partita  d’operai. 

Per  una  stretta  interpretazione  letterale  l’applicazione  di  questo  Statuto  si  è 
anco  limitata  a quei  mestieri  ch’orano  stabiliti  in  Inghilterra  prima  di  quell’  atto 
di  Elisabetta,  e non  si  è mai  esteso  agli  altri,  i quali  dopo  quel  tempo  sono 
stati  introdotti.  Questa  limitazione  ha  dato  occasione  a molte  distinzioni,  che 
considerale  come  regole  di  politica,  appaiono  stranissime  come  bene  si  può  im- 
maginare. Per  esempio,  si  è giudicato  che  un  carrozzaio  non  possa  fare  da  se 
stesso,  nè  per  mezzo  de’ garzoni  da  lui  impiegati,  le  ruote  delle  sue  carrozze,  ma 
che  debba  comprarle  da  un  maestro  lavoratore  di  ruote;  poiché  il  mestiere  di 
lavorare  le  ruote  era  stato  in  Inghilterra  esercitato  prima  di  quell’atto  di  Elisa- 
betta.  Ma  un  maestro  lavoratore  di  ruote,  benché  non  abbia  fatto  mai  appren- 
dimento presso  un  carrozzaio,  nulla  di  meno  può  da  se  stesso,  o per  mezzo  dei 
garzoni,  che  impiega,  fare  delle  carrozze;  il  mestiere  di  carrozzaio  non  essendo 
compreso  nello  Statuto,  poiché  non  s’esercitava  in  Inghilterra  al  tempo,  in  cui 
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quello  fu  emanato.  Le  manifatture  di  Manchester,  Birmingham,  e Wolverham- 
pton  sono  tra  quelle  molte  che  non  vanno  comprese  nello  statuto,  perchè  non 
erano  in  Inghilterra  pria  di  quell'atto  di  Elisabetta. 

Io  Francia  la  durata  dell'apprendimento  è differente  nelle  differenti  città  e 
ne’  differenti  mestieri.  In  Parigi  cinque  anni  è il  termine  richiesto  in  un  gran  nu- 
mero; ma  pria  che  alcuno  possa  essere  qualificato  per  esercitare  il  mestiere  come 
maestro,  deve  in  molti  servire  cinque  anni  di  più  come  operaio.  Durante  que- 
st’ultimo termine  egli  è chiamato  il  compagno  del  suo  maestro,  e lo  stesso  ter- 
mine si  chiama  compagnonagyio. 

In  Iscozia  non  è alcuna  generale  legge,  la  quale  regola  universalmente  la 
durata  degli  apprendimenti.  11  termine  è differente  nelle  differenti  corporazioni. 
Ove  esso  è lungo,  in  generale  una  parte  può  redimersi  con  pagare  una  piccola 
somma  di  danaro.  Mei  più  delle  città  una  somma  piccolissima  è anco  sufficiente 
per  acquistare  il  dritto  ad  una  corporazione.  I tessitori  di  tela  di  lino  e di  canape, 
le  principali  manifatture  del  paese,  e tutti  gli  altri  artigiani  che  lavorano  per  essi, 
coloro  che  fanno  le  ruote,  i naspi  ecc.  possono  esercitare  i loro  mestieri  in  una 
città  incorporata  (1)  senza  pagare  alcuna  somma.  In  tutte  le  città  incorporate, 
tutti  sono  liberi  di  vendere  la  carne  di  macello  nei  giorni  di  lavoro  della  setti- 
mana. Tre  anni  in  Iscozia  è un  termine  comune  di  apprendimento  anco  in  alcuni 
mestieri  che  richiedono  molla  abilità;  ed  in  generale  io  non  conosco  paese  in  Eu- 
ropa, nel  quale  le  leggi  delle  corporazioni  siano  cosi  poco  oppressive. 

La  proprietà  che  ogni  uomo  ha  sul  suo  proprio  lavoro,  come  è l’originario 
fondamento  di  tutl’altra  proprietà,  cosi  è la  più  sacra  e la  più  inviolabile.  Il  pa- 
trimonio d’un  povero  uomo  consiste  nella  forza  e destrezza  delle  sue  mani  ; ed  il 
proibire  a lui  l' impiegare  questa  forza  e destrezza  in  quella  maniera  che  egli 
giudica  conveniente  senza  ingiuriare  i suoi  simili,  è una  manifesta  violazione 
della  più  sacra  di  tutte  le  proprietà.  Ciò  è una  palese  usurpazione  sopra  la 
giusta  libertà  così  dell'operaio,  come  di  coloro,  i quali  vorrebbero  impiegarlo. 
Imperocché  ciò  come  proibisce  aU’uno  il  lavorare  quel  che  egli  pensa  conve- 
nevole, cosi  proibisce  agli  altri  T impiegare  colui  ch’eglino  pensano  essere  conve- 
nevole. Il  giudizio  su  chi  sia  idoneo  ad  essere  impiegato  può  con  sicurezza  essere 
affidato  alla  discrezione  di  coloro  che  l’impiegano,  ciò  molto  concernendo  al  loro 
interesse.  L’ affettata  ansietà  del  legislatore  per  paura  che  s’impiegassero  per- 
sone non  idonee,  è evidentemente  tanto  inopportuna  quanto  oppressiva. 

L' istituzione  de'  lunghi  apprendimenti  non  può  dare  alcuna  sicurezza,  che 
l’opera  imperfetta  non  fosse  sovente  esposta  a pubblica  vendita.  E quando  vi  è 
esposta,  non  è per  effetto  d’inabilità,  ma  di  frode;  ed  il  più  lungo  apprendimento 
non  dà  alcuna  sicurezza  contro  la  frode.  Tutti  gli  altri  regolamenti  sono  neces- 
sairi ad  impedire  questo  abuso.  La  marca  del  titolo  sopra  l’argenteria,  e sopra  la 
tela  ed  >il  panno  danno  al  compratore  molto  maggiore  sicurezza  che  alcuno  sta- 
tuto d’apprendimento.  Egli  in  generale  mira  quella,  nè  crede  punto  dovere  pren- 
dere conto  se  l'operaio  abbia  fatto  per  sette  anni  l'apprendimento. 

L'istituzione  de’  lunghi  apprendimenti  non  ha  vaglia  a formare  i giovani  alla 
industria.  Un  giornaliere  che  lavora  ad  opera  è probabilmente  per  essere  indu- 
strioso, perchè  egli  ritrae  un  benefizio  da  ogni  esercizio  della  sua  industria.  Un 
apprendista  è probabilmente  per  essere  pigro,  e quasi  sempre  lo  è,  perchè  egli 
(I)  0 di  corporazione  ; città  che  forma  corpo,  che  ha  api  e possiede  beai. 
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non  ha  alcuno  immediato  interesse  ad  essere  altrimenti.  Ne’  mestieri  inferiori,  la 
dolerne  del  lavoro  consistono  intieramente  nella  ricompensa  del  lavoro.  Coloro 
i quali  sono  più  prossimi  alla  condizione  di  godere  deile  dolcezze  del  lavoro, 
sono  parimenti  più  prossimi  a concepire  del  gusto  per  le  medesime,  e ad  acquistare 
per  tempo  l’abltudina  dell'industria.  Un  giovine  naturalmente  concepisce  avver- 
sione ai  lavoro  quando  per  lunga  pezza  non  ne  riceve  alcun  benefìzio.  I ragazzi 
che  si  mettono  all'apprendimento  dalla  pubblica  caritè,  vi  sono  in  generale  la-  , 
gali  per  maggior  numero  d’anni  cbe  l'ordinario,  ed  eglino  in  generale  ne  escono 
pigrissimi  e tristissimi. 

Oli  apprendimenti  furono  totalmente  Ignoti  presso  gli  anliohi.  I reciproci  do- 
veri di  maestro  e d’apprendista  formano  un  considerabile  articolo  in  ogni  codioe 
moderno,  la  legge  romana  tace  assolutamente  su  tale  riguardo.  Io  non  so  parola 
greca  o ialina  (credo  potere  avventurare  d’asserire  che  non  ve  n’  ha  , la  quale 
esprima  l’ idea  che  noi  annettiamo  aita  parola  apprendista,  un  servo  legato  a 
lavorare  iu  un  particolare  mestiere  a benefizio  d’un  maestra  durante  un  termine 
d’anni,  a condizione  olia  il  maestro  gl’ insegni  quel  mestiere. 

1 lunghi  apprendimenti  sono  alièno  superflui.  Le  arti  die  sono  molto 
superiori  a’ comunali  mestieri,  come  quella  dell' orologiaio,  non  contengono 
alcun  arcano  da  richiedere  un  lungo  oorso  d' istruzione.  La  prima  invenzione 
delia  bella  macchina  dell'orologio,  ed  anco  quella  d’aicuni  istrumanti  impiegati 
a farla,  invero  dovette  senza  dubbio  essere  stuta  l’opera  di  profondo  pensare  e 
di  lungo  tempo,  e giustamente  può  essere  considerala  tra’  più  felici  sforai  del- 
l’umano ingegno.  Ma  una  volta  cbe  siano  state  già  inventate  e ben  comprese,  tu 
spiegare  ad  un  giovine  nella  maniera  più  completa,  tanto  conm  usare  dugl'istru- 
menti,  quanto  come  costruire  la  macchina,  non  puh  richiedere  più  delle  lezioni 
di  poche  settimane;  e forse  quelle  di  pochi  di  potrebbero  essere  sufficienti.  Nei 
comunali  meccanici  mestieri,  quelle  di  pochi  giorni  sarebbero  con  certezza  suffi- 
cienti. La  destrezza  della  mano  invero  anco  ne'  mestieri  ordinarti  non  può  nequi- 
zia rei  senza  molla  pratica  ed  esperienza.  Ma  un  giovine  praticherebbe  molta  mag- 
giore diligenza  ed  attenzione,  se  nel  principio  egli  lavorasse  coma  giornaliere, 
sondo  pagato  a proporzione  dalia  poca  opera  ohe  potrebbe  eseguire,  e pagando 
egli  alla  sua  volta  que'  materiali,  che  polrebbe  guastare  per  la  sua  balordaggine 
ed  inesperienza.  La  sua  educazione  in  questo  modo  sarebbe  in  generala  di  piò 
effetto  c sempre  meno  tediosa  e dispendiosa.  11  maestro  invero  v'avrebbe  perdita. 
Egli  perderebbe  lutti  I salarii  duUapproudista,  che  al  presente  risparmia,  per  selle 
intieri  anni.  Alla  fine  forse  lo  stesso  apprendista  v'avrebbe  perdita.  In  un  me- 
stiere ohe  Rapprenda  con  assai  faciliti  egli  avrebbe  molti  concorrenti,  ed  il  suo 
salario,  quando  divenisse  completamente  un  operaio,  sarebbe  molto  minore  di 
quel  cbe  si  ù al  presente.  Il  medesimo  aumento  di  concorrenza  ridurrebbe  i pro- 
ibii de’  maestri  come  i salurii  degli  operai.  I mestieri,  le  professioni,  farti  rase- 
camelie,  lutti  vi  perderebbero.  Ma  il  pubblico  vi  guadagnerebbe,  l’opera  di  lutti  gli 
artigiani  venendo  iu  questo  modo  ad  essere  nel  mercato  ad  un  prezzo  molto  minore. 

Egli  è affine  di  prevenire  questa  riduzione  di  prezzo,  e conseguentemente  di 
salario  e di  profitto  con  restringere  quella  libera  concorrenza  cbe  certiseimamente 
la  cagionerebbe,  cbe  tutte  le  corporazioni,  e la  più  grande  parte  delle  leggi  di 
corporazione  sono  state  stabilite.  Per  erigere  una  corporazione,  uesiuu  altro  au- 
torità negli  antichi  tempi  si  richiedeva  in  molte  parli  d’Europa  so  non  se  quella 


Digitized  by  Google 


SAI. Alilo  E PROFITTO  *•’  DIFFERENTI  IMPIEGHI.  #7 

della  città  incorporata,  in  cui  quella  si  stabiliva.  In  Inghilterra  per  io  vero  era 
anco  necessaria  una  carta  del  re,  Ala  questa  prerogativa  della  corona  sembra  es- 
sere stata  piuttosto  per  estorquire  danaro  dal  suddito,  ohe  per  difendere  la  co- 
mune libertà  contro  tali  oppressivi  monopolii.  Pagandosi  una  somma  di  dauaro 
al  re,  la  carta  pare  in  generale  die  era  tosto  concessa;  e quando  una  particolare 
classe  di  artigiani,  o commercianti  s'avvisasse  d’agire  come  corporazione  senza 
una  carta,  tali  associazioni  adultere,  come  si  chiamavano,  non  erano  per  questo 
motivo  per  sempre  disciolie,  ma  obbligate  a pagare  annualmente  una  somma  al 
re  per  lo  permesso  d'esercitare  gli  usurpati  privilegi.  L' immediata  ispezione  su 
tutte  le  corporazioui,  e sulle  particolari  leggi  che  elleno  potessero  pensare  con- 
venevole di  stabilire  per  loro  proprio  governo,  apparteneva  alla  città  incorporata, 
nella  quale  elleno  erano  stabilite;  e qualunque  disciplina  «'esercitasse  sopra  di 
loro,  procedeva  comunemente  non  dal  re,  ma  dalla  grande  corporazione  della 
città,  deila  quale  quelle  corporazioni  subordinato  erano  solamente  porli  u membri. 

Il  goveruodeile  città  incorporato  era  intieramente  nelle  mani  de’mercalanti  e 
degli  artigiani  ; ed  era  manifeeto  interesse  d'ugni  particolare  classe  di  loro  l' im- 
pedire dia  il  mercato  fosse  sopraccaricato,  come  esai  dicevano,  delie  loro  parti- 
colari specie  d'industria,  il  che  in  realtà  è tenerlo  sempre  scarsissimamente  prov- 
veduto, Ciascuna  classe  era  sollecita  di  stabilire  de’regolamenli  acconci  a questo 
proposito,  e purché  fosse  permesso  il  farlo,  ben  volentieri  consentiva  ebe  tutte  lo 
altre  parimenti  lo  facessero.  In  conseguenza  di  tali  regolamenti  ciascuna  classe 
invero  era  obbligata  a comprare  le  mercanzia,  di  cui  aveva  bisogno,  dall'allre  che 
erano  nella  città  c qualche  poco  più  care  di  quel  che  altrimenti  sarebbe.  Ala  in 
ricompensa  essa  era  abilitata  a vendere  le  sue  proprie  similmente  più  care,  la 
cosa,  come  si  diceva,  se  era  larga,  era  lunga;  e ne'  negozi!  che  esse  tutte  faceauo 
tra  di  loro  nella  città,  alcuna  di  loro  per  quei  regolamenti  non  soffriva  perdita. 
Ma  ne’  loro  commerci  coila  campagna  esse  avevano  tutte  un  grande  guadagno, 
ed  in  questi  consiste  l’ iutiero  commercio  dia  sostiene  ed  arricchisce  le  città. 

Ogni  città  dalla  campagna  trae  tutta  la  sua  sussistenza  e tutti  i materiali  della 
sua  industria.  Essa  paga  l’uua  e gli  altri  principalmente  in  due  modi;  primo  con 
rimondare  alla  campagna  parte  de  maleriali  lavorati  e mauifalturati;  ed  in  questo 
coso  il  lor  prezzo  è aumentato  de'salarii  degli  operai,  e de' proibii  de'loro  padroni, 
0 di  coloro,  che  immediatamente  i’  impiegano;  secondo  con  mandare  alla  cam- 
pagna una  parte  de’  prodotti  grezzi  e mauifutturuti,  o d’altri  paesi,  o di  luoghi 
distanti  del  medesimo  paese,  importati  già  nella  città  ; nel  qual  caso  ancora  l'ori- 
ginale prezzo  di  tali  mercanzie  è aumentato  da’  salarii  dei  vetturali  e de’marlnai, 
e dai  profitti  de’  mercanti  che  l’ impiegano.  In  quello  che  si  guadagna  ne)  primo 
di  quei  due  rami  di  commercio,  consiste  il  vantaggio  che  la  città  fa  colla  sue 
manifatture;  in  quello  che  si  guadagna  nel  secondo,  consiste  il  vantaggio  che 
essa  fa  col  suo  commercio  interno  ed  esterno.  I salarii  degli  operai  ed  i profitti 
di  quei  diversi  che  f impiegano,  compongono  l’ iutiero  die  in  quei  due  modi  si 
guadagna.  Tutti  i regolamenti  perciò,  i quali  tendono  ad  accrescere  i salarii  ed  i 
proibii  ai  di  la  di  quei  che  altrimenti  sarebbero,  tendono  ad  abilitare  la  città  ad 
acquistare,  eoa  una  più  piccola  quantità  del  suo  lavoro,  il  prodotto  d'una  più 
graude  quantità  del  lavoro  della  campagna.  Essi  danno  ai  commercianti  ed  agli 
artigiani  delia  città  un  vantaggio  sopra  i proprietarii,  i linaiuoli,  ed  i lavoranti 
della  campagna,  e rompono  quella  naturale  uguagliauzu , che  altrimenti  avrebbe 
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luogo  nel  commercio,  che  si  fa  tra  di  loro.  L’intiero  annuale  prodotto  del  lavoro 
della  società  è annualmente  diviso  tra  quelle  due  differenti  classi  d’uomini.  Per 
mezzo  di  quei  regolamenti,  una  più  grande  parte  d’esso  è data  agli  abitanti  della 
città,  di  quanta  altrimenti  loro  toccherebbe,  ed  una  parte  minore  ne  è data  agli 
abitanti  della  campagna. 

Il  prezzo,  che  la  città  realmente  paga  per  le  provigioni  e per  i materiali  che 
annualmente  sono  in  essa  importate,  è la  quantità  delle  manifatture  e dell’altre 
mercanzie,  che  annualmente  sono  da  essa  esportate.  Più  care  sono  vendute  le  se- 
conde, a più  buon  patto  sono  comprate  le  prime.  L’ industria  della  città  diventa 
più  vantaggiosa,  diventa  meno  vantaggiosa  quella  della  campagna. 

Che  l’ industria  che  s’esercita  nelle  città  è dappertutto  in  Europa  più  vantag- 
giosa che  quella  che  s’esercita  nella  campagna,  senza  entrare  in  dilicatissimi 
calcoli  può  ognuno  da  per  se  stesso  persuadersene  con  una  osservazione  molto 
semplice  ed  ovvia.  In  tutti  i paesi  d’Europa  si  trbva  almeno  cento  che  hanno 
acquistato  grandi  fortune  da  piccolissimi  cominciamenti  col  commercio  e colie 
manifatture,  l’ industria  che  è propria  delle  città,  per  uno  che  l’abbia  pure  fatto 
da  picciolissimi  cominciamenti,  col  ritrarre  i grezzi  prodotti  della  terra,  miglio- 
randola e coltivandola,  l' industria  die  ò propria  della  campagna.  L' industria 
adunque  deve  essere  meglio  ricompensata,  ed  i salarii  del  lavoro  ed  i profitti  del 
capitale  devono  evidentemente  essere  più  grandi  ncU'una  condizione,  che  nell'al- 
tra. Ma  il  capitalo  ed  il  lavoro  naturalmente  creano  il  più  vantaggioso  impiego. 
Essi  dunque  naturalmente  affluiscono  come  più  possono  nella  citta,  e disertano 
dalla  campagna. 

Gli  abitanti  della  città,  sendo  raccolti  in  un  medesimo  luogo,  possono  con 
facilità  tra  loro  combinarsi.  Ondechè  i più  insignificanti  mestieri  che  s'esercitano 
nelle  città,  in  una  p in  un'altra,  si  sono  eretti  in  corporazione;  cd  anco  ove  non 
lo  sono,  lo  spirito  di  corporazione,  la  gelosia  degli  stranieri,  l’avversione  a pren- 
dere degli  apprendisti,  o a comunicare  il  secreto  del  loro  mestiere,  generalmente 
prevalgono  fra  loro,  e loro  insegnano  l' impedire  con  volontarie  associazioni  e 
convenzioni  quella  libera  concorrenza,  che  essi  non  possono  proibire  con  loro 
particolari  leggi.  I mestieri  che  impiegano  un  piccolo  numero  di  braccia  con  più 
facilità  vanno  in  tali  combinazioni.  Una  mezza  dozzina  di  cardatori  di  lana  forse 
basta  per  dare  lavoro  a mille  Alatori  e tessitori.  Combinando  tra  di  loro  di  non 
prendere  degli  apprendisti  queglino  possono  non  solamente  aumentare  immensa- 
mente il  proprio  lavoro,  ma  anche  ridurre  l’ intiera  manifattura  de’  panni  in  una 
specie  di  schiavitù,  ed  innalzare  ii  prezzo  del  loro  lavoro  mollo  al  di  sopra  di 
quel  die  si  convenga  alla  natura  della  loro  opera. 

Gli  abitanti  della  campagna  dispersi  in  luoghi  distanti,  non  possono  con  fa- 
cilità tra  loro  combinarsi.  .Non  solamente  eglino  non  si  sono  mai  formati  in  cor- 
porazione, ma  lo  spirito  di  corporazione  neanco  ha  prevaiutu  mai  tra  di  loro. 
Nessun  apprendimento  è stato  mai  giudicato  necessario  per  acquistare  le  qualità 
d’esercitare  l'agricoltura,  il  gran  mestiere  della  campagna.  Puruondimeno  dopo 
quei  mestieri  chi;  si  chiamano  arti  belle  e professioni  liberali,  non  ve  n'è  forse 
alcuno  il  quale  richiegga  tanta  grande  varietà  di  conoscenza  e d’esperienza.  Gli 
innumerevoli  volumi  die  si  sono  scritti  intorno  ad  esso  in  tutte  le  lingue,  ci  ac- 
certano, clic  tra  le  nazioni  più  savie  e più  dotte , esso  non  è stato  mai  conside- 
rato come  materia,  che  con  molta  facilità  si  comprenda.  E da  tulli  quei  volumi 
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invano  noi  tenteremmo  di  raccogliere  la  conoscenza  delle  varie  e complicate  ope- 
razioni deH’agricoltura,  le  quali  comunemente  si  posseggono  anco  dal  più  comu- 
nale fattore;  qualunque  sia  il  disprezzo  con  cui  autori  molto  dispregevoli  d'al- 
cuni  di  quei  volumi  alle  volte  affettano  di  parlare  di  lui.  Al  contrario  dif- 
ficilmente v’ è un  comune  meccanico  mestiere,  del  quale  tutte  le  operazioni 
non  possono  completamente  e distintamente  essere  spiegate  in  un  libricciuolo  ci 
pochissime  pagine,  in  quel  modo  che  è possibile  lo  spiegarle  con  parole  il- 
lustrate da  figure.  Nella  storia  delle  arti,  che  attualmente  si  pubblica  dall’Acca- 
demia delle  scienze  di  Francia,  molte  di  quelle  sono  spiegate  in  tale  modo. 
Inoltre  la  direzione  delle  operazioni,  che  devono  variarsi  secondo  le  variazioni 
del  tempo,  e secondo  molti  altri  accidenti,  richiede  assai  più  giudizio  ed  avvedu- 
tezza, che  quella  dell’operazioni  che  sono  sempre  le  stesse,  o quasi  le  stesse. 

Non  solamente  l'arte  del  fattore,  la  generale  direzione  delle  operazioni  della 
agricoltura,  ma  anco  molti  inferiori  rami  del  lavoro  campestre  richieggono  molto 
maggiore  abilità  ed  esperienza  che  la  più  grande  parte  de’  mestieri  meccanici. 
Colui  che  lavora  di  rame  e di  ferro,  lavora  con  istrumenti  e su  di  materiali,  dei 
quali  la  tempra  è sempre  la  stessa  o quasi  la  stessa.  Ma  colui  il  quale  ara  la 
terra  con  un  tiro  di  cavalli  o di  bovi,  lavora  con  istrumenti,  dei  quali  la  salute, 
la  forza  e la  tempra  sono  molto  diversi  in  diverse  occasioni.  La  condizione 
dei  materiali,  su  dei  quali  egli  lavora  è anco  cosi  variabile  che  quella  degl'  istru- 
menti,  e gli  uni  e gli  altri  richieggono  d’essere  maneggiati  con  molto  giudizio  ed 
avvedutezza.  Il  comune  aratore,  benché  in  generale  si  consideri  come  il  modello 
della  stupidezza  e dell’  ignoranza,  di  rado  manca  di  quel  giudizio  c di  quella  av- 
vedutezza. Egli  invero  é meno  abituato  a’  sociali  trattenimenti,  che  l'artigiano 
che  vive  in  città.  La  sua  voce  ed  il  suo  linguaggio  sono  più  incolti  e più  difficili 
ad  essere  compresi  da  coloro,  che  non  usano  con  lui.  Il  suo  intelletto  intanto 
sdndo  abituato  a considerare  una  più  grande  varietà  d’oggetti,  é in  generale  molto 
superiore  a quello  di  coloro,  dei  quali  tutta  l’attenzione  da  mattina  a sera  è or- 
dinariamente occupata  ad  eseguire  una  o due  semplicissime  operazioni.  Quanto 
le  basse  classi  del  |K>polo  della  campagna  siano  realmente  superiori  alle  basse 
classi  del  popolo  delle  città  ben  si  conosce  da  Ognuno,  il  quale  o per  le  sue  fac- 
cende, o per  sua  curiosità  sia  stato  condotto  a conversare  molto  coll’une  e colle 
altre.  Cosi  nella  Cina  e nell'  Indostan  tanto  il  grado  che  il  salario  de’  lavoranti 
della  campagna,  si  dice  essere  superiori  a quelli  della  maggior  parte  degli  arte- 
fici e dei  manifattori.  E probabilmente  cosi  sarebbero  ovunque,  se  le  leggi  e lo 
spirito  delle  corporazioni  non  lo  proibissero. 

La  superiorità  che  l’industria  delle  città  ha  ovunque  in  Europa,  sopra  quella 
della  campagna,  non  è intieramente  dovuta  alle  corporazioni  ed  alle  loro  leggi. 
Essa  è sostenuta  da  molti  altri  regolamenti.  Gli  altri  dritti  nell’importazione  delle 
manifatture  straniere  e sopra  l’ importazione  di  tutte  le  mercanzie  fatte  da’mer- 
canti  stranieri,  tendono  tutti  al  medesimo  oggetto.  Le  leggi  delle  corporazioni 
abilitano  gli  abitanti  delle  città  ad  innalzare  i loro  prezzi  senza  temere  che  fos- 
sero abbassati  dalla  libera  concorrenza  dei  loro  propri!  concittadini.  Quegli  altri' 
regolamenti  li  assicurano  ugualmente  della  libera  concorrenza  degli  stranieri. 
11  rincarare  del  prezzo  cagionato  da  ambe  quelle  due  specie  di  regolamenti  alla 
fine  ovunque  viene  pagalo  dai  proprietarii,  dai  fittaiuoli,  e dai  lavoranti  della 
campagna,  che  di  rado  si  sodo  opposti  allo  stabilimento  di  tali  monopolii.  Eglino 
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comunemente  non  hanno  inclinazione  nè  abitudine  a combinarsi  tra  di  loro  ; ed 
il  clamore  od  il  sofisticare  de’  mercanti  e de' manifattori  facilmente  li  persuadono 
che  il  privato  interesse  di  una  parte,  e d’uno  parte  subordinata  della  società  è 
l’ interesse  generale  del  lutto. 

Nella  Gran  Bretagna  la  superiorità  dell’  industria  delle  città  sopra  quella 
della  compagna,  sembra  essere  stala  più  grande  nei  tempi  andati  che  nei  pre- 
senti. I galarii  del  lavoro  della  campagna  s'avvicinano  ora  più  a quelli  del  lavoro 
delle  manifatture,  ed  i profitti  del  capitale  impiegato  nell'agricoltura  s’avvicinano 
ora  più  a quelli  del  capitale  impiegato  nel  commercio  e nelle  manifatture  di  quei 
che  si  dice  aver  fatto  oell'ultimo  secolo  o ne’  principii  del  presente.  Questo  mu- 
tamento può  essere  considerato  corno  la  necessaria,  avvegnaché  assai  larda  con- 
seguenza dello  straordinario  incoraggiamento  dato  all’  industria  delle  città.  11 
capitale  accumulalo  in  esse  viene  col  tempo  ad  essere  cosi  grande,  che  noo  può 
più  essere  impiegato  coli’autico  profitto  in  quella  specie  d' industria,  che  è 
ad  esse  peculiare.  Tate  industria  ha  i suoi  biniti  come  qualunque  altra,  e l'ac- 
crescimento del  capitale,  con  accrescere  la  concorrenza,  necessariamente  riduce  il 
profitto.  La  diminuzione  del  profitto  uella  città  forza  il  capitale  a passare  nella 
campagna,  ove,  col  creare  una  nuova  dimauda  por  il  lavoro  della  campagna, 
necessariamente  innalza  il  salario  del  medesimo,  li  capitale  adunque  si  spande, 
se  cosi  posso  dire,  sopra  la  faccia  della  terra,  e coll'essere  impiegato  nell'agricol- 
tura. è io  parte  restituito  aita  campagna,  a spese  della  quale  in  gran  parte  ori- 
ginariamente sera  nella  città  accumulato.  Cbe  ovunque  in  Europa  i più  grandi 
miglioramenti  della  campagna  si  sono  dovuti  a queste  inondazioni  del  capitale 
originariamente  accumulalo  nelle  città,  io  m'ingegnerò  di  far  chiaro  io  appresso! 
e nel  medesimo  tempo  di  dimostrare  che  sebbene  alcuni  paesi  abbiano,  per  questo 
corsa  delle  cose,  aggiunto  un  considerabile  grado  d'opulenza,  esso  purnondimeno 
è io  se  stesso  necessariamente  lento,  incerto,  soggetto  ad  essere  disturbato  ed  ia- 
lerrotto  da  innumerevoli  accidenti,  ed  in  ogni  rispetto  contrario  aU’ordine  della 
natura  e della  ragione.  Nel  terzo  e nel  quarto  libro  di  queste  ricerche  mi  studierò 
di  spiegare  come  ampiamente  e distintamente  potrò,  gl'interessi,  i pregiudizi!,  le 
leggi  ed  i costumi,  che  |’  hanno  cagionato. 

Gli  uomini  dello  stesso  mestiere,  di  rado  s'assembrano  anco  per  un  festeggiar 
mento  ed  un  diporto  senza  che  la  convorsazione  finisca  in  una  cospirazione  contro 
il  pubblico,  oi  n qualche  invenzione  per  innalzare  i loro  prezzi.  Egli  è invero 
impossibile  T impedire  tali  assembramenti,  con  alcuna  legge,  che  o fosse  esegui- 
bile, o fosse  compatibile  colla  libertà  e colla  giustizia.  Ma  sebbene  1»  legge  non 
possa  proibire  che  gii  uoiniui  dello  stesso  mestiere  alle  volte  vengano  in  assem- 
bramenti, pure  noli  deve  furo  cosa  alcuna,  la  quale  li  faciliti,  • mollo  mauo  cosa, 
la  quale  li  renda  necessari!. 

Un  regolamento,  che  obblighi  tutti  gl1  individui  dello  stesso  mestiere  in  una 
particolare  città  a fare  annotare  i loro  nomi  a domicili!  in  un  pubblico  registro, 
facilita  quegli  assembramenti.  Esso  congiunge  degl'individui,  t quoti  nou  si  sareb- 
bero altrimenti  mai  conosciuti,  e da  ad  ognuno  la  direzione  per  trovare  ogni  altro 
del  medesimo  mestiere. 

Un  regolamento  che  abilita  quelli  dello  stesso  mestiere  a tassare  se  stessi  per 
provvedere  a'  loro  poveri,  a’ loro  ammalati,  alle  loro  vedove  ed  ai  loro  orfani,  eoa 
dar  toro  un  comune  interesse  da  amministrare,  rende  tali  assembramenti  necessari i. 


Digitized  by  Google 


\ 


SALARIO  t PROFITTO  NR*  MFIERE.MI  IMPIEGHI.  91 

Una  corporazione  non  solamente  rende  quelli  necessari!,  ma  anco  fa,  che  la 
risoluiione  della  maggioranza  de'  membri  obblighi  tutti.  In  un  mestiere  libero 
una  combinatone  efficace  non  può  essere  stabilita  se  non  eoU'unanime  consenso 
di  lutti  coloro  che  l’esercitano,  od  essa  non  può  durare  che  Ano  a quanto  ciascuno 
di  loro  continui  nella  medesima  volontà.  La  maggioranza  d'una  corporazione  può 
stabilire  una  sua  legge  con  tali  penalità,  ohe  limiteranno  la  concorrenza  più  effi. 
oacemonto  e più  durabiliuente  che  qualunque  volontaria  combinazione. 

L’opiuione,  che  le  corporazioni  sono  necessarie  per  lo  migliore  governo  del 
mestiere,  è senza  alcun  fondamento.  La  reale  ed  effettiva  disciplina  clic  viene 
esercitata  sopra  d’un  operaio,  non  è quella  delta  tua  corporazione,  ma  quella  dei 
suoi  avventori,  tigli  è il  timore  di  perderli,  che  raffrena  le  sue  frodi,  e corregge  la 
sua  negligenza.  Una  esclusiva  corporazione  necessariamente  indebolisco  la  forza 
di  questa  disciplina.  Una  particolare  classe  di  operai  deve  allora  essere  impie- 
gata, bene  o male  eserciti  il  mestiere.  Ed  è per  questo  motivo  che  in  molle  grandi 
Città  di  corporazione  non  si  trovano  mediocri  operai  anco  iu  alcuni  dei  più  ne- 
cessari) mestieri.  Per  avere  un'opera  mediocremente  eseguita  è d'uopo  che  fossa 
fatta  nei  borghi  ovq  gii  operai  non  avendo  alcun  esclusivo  privilegio,  tutto  ripon- 
gono nella  propria  riputazione  ; l’opera  quindi  per  contrabbando  come  meglio 
si  può,  deve  introdursi  in  città. 

Egli  è iu  questo  modo,  die  la  politica  d'  Europa,  con  restringere  la  concor- 
renza in  alcuni  impieghi  ad  un  numero  più  piccolo  di  quello  che  altrimenti 
sarebbe  disposto  ad  entrarvi,  cagiona  una  importantissima  ineguaglianza  nella 
totalità  de'  vantaggi  e degli  svantaggi  dei  differenti  impieghi  del  lavoro  e del 
capitale. 

Secondo;  la  politioa  d'Europa  con  accrescere  la  concorrenza  in  quagli  impie- 
ghi al  di  là  di  quella  che  naturalmente  vi  sarebbe,  cagiona  altra  ineguaglianza 
d'opposto  genere  nella  totalità  de’  vantaggi  e degli  svantaggi  de'  differenti  impia- 
ghi del  lavoro  e del  capitale. 

È stato  considerato  di  tanta  importanza,  che  un  convenevole  numero  di 
giovani  fosse  educato  a certe  professioni,  che  quando  lo  Stato,  e quando  la  pietà 
di  privati  fondatori  hanno  stabilito  molte  pensioni,  piazzo  nelle  scuole,  nei  collegi, 
borse,  ecc.  a tal  oggetto,  le  quali  attirano  a quelli  molta  più  gente  ohe  altrimenti 
non  vi  potrebbe  attendere.  Credo  che  in  tutti  i paesi  cristiani  l'educazione  del  più 
gran  numero  degli  ecclesiastici  è pagata  con  quei  mezzi.  Pochissimi  di  loro  sono 
educati  intieramente  a proprie  speso.  Ondechè  la  lunga  tediosa  e dispendiosa  edu- 
cazione di  costoro,  non  sempre  loro  procura  la  corrispondevole  ricompensa,  poi- 
chè  la  chiesa  ò affollala  di  persone,  le  quali  per  avere  un  impiego,  volentieri 
accettano  retribuzioni  molto  più  piccole  di  quelle  che  questa  educazione  altri- 
menti loro  darebbe  drillo  a pretendere;  ed  in  questa  maniera  la  concorrenza  del 
povero  toglie  via  la  ricompensa  del  ricco.  Fuori  dubbio  sarebbe  indecente  il 
paragonare  un  curato  o un  cappellano  con  un  giornaliere  d'un  ordinario  mestiere. 
Nulladimeno  la  paga  d'un  curato  o cappellano  può  assai  acconciamente  essere 
considerata  come  della  stessa  natura  del  salario  del  giornaliere.  Eglino  tutti  e tre 
sono  pagati  della  loro  opera  secondo  il  contratto  che  possono  fare  coi  loro  rispet- 
tivi superiori.  Fin  dopo  la  metà  del  dccimoquarlo  secolo,  cinque  marche  conte- 
nenti circa  la  stessa  quantità  d'argento  di  dicci  lire  della  nostra  presente  moneta 
erano  in  Inghilterra  l'usuale  [tuga  d’un  curato  o d'un  prete  stipendiano  d’una  pur- 
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cocchia,  come  si  trova  regolato  dai  decreti  di  molti  varii  concilii  nazionali.  Nello 
stesso  tempo  quattro  danari  al  giorno  contenenti  la  medesima  quantità  d'argento 
d’uno  scellino  della  nostra  presente  moneta,  furono  dichiarati  essere  la  paga  d’un 
maestro  muratore,  e tre  danari  al  giorno  uguali  a nove  danari  della  nostra  pre- 
sente moneta,  quella  di  un  giornaliere  muratore.  1 salarii  d’ambi  quei  lavoranti 
perciò,  supponendo  che  fossero  stati  costantemente  impietrati,  erano  molto  supe- 
riori a quelli  del  curato.  I salarii  del  maestro  muratore,  supponendo  che  fosse 
stato  senza  impiego  un  terzo  dell’anno,  sarebbero  stati  a quelli  perfettamente 
uguali.  Per  atto  dell'anno  dodicesimo  del  regno  della  regina  Anna  ecc.  è dichia- 
rato: • che  stante  che  per  mancanza  di  sufficiente  mantenimento  ed  incoraggia- 
» mento  pe’  curali,  le  cure  in  molti  luoghi  sono  state  malamente  provvedute,  il 
« vescovo  è autorizzato  ad  assegnare  con  uno  scritto  di  sua  mano  e di  suo  sug- 
« gello  un  sufficiente  certo  stipendio,  o pensione  non  eccedente  le  lire  cinquanta, 
« e non  minore  di  lire  venti  per  anno  ».  Quaranta  lire  per  anno  si  calcola  es- 
sere al  presente  una  buonissima  paga  per  un  curato,  e non  ostante  quell'atto  del 
parlamento  vi  sono  molte  cure  al  di  sotto  di  venti  lire  all’anno.  Sono  in  Londra 
calzolai  giornalieri,  i quali  guadagnano  quaranta  lire  per  auno,  ed  in  quella  me- 
tropoli dillicilmente  è un  industrioso  operaio  di  qualunque  genere  che  non  ne 
guadagni  più  di  venti.  Quesl’ullima  somma  invero  non  eccede  quella  che  spesso 
guadagnano  i comuni  lavoranti  in  molte  parrocchie  della  campagna.  Qualunque 
volta  la  legge  ha  intrapreso  di  regolare  i salarii  degli  operai,  ciò  è sempre  stato 
meglio  per  abbassarli  che  per  innalzarli.  Ma  in  molte  occasioni  la  legge  ha  in- 
trapreso d' innalzare  i salarii  de’  curati,  e per  la  dignità  della  chiesa,  d’obbli- 
gare i rettori  delle  parrocchie  a dare  loro  più  che  il  misero  mantenimento,  che 
eglino  stessi  si  contentavano  di  ricevere.  In  ambi  1 casi  la  legge  sembra  essere 
stata  ugualmente  inefficace,  e nè  è stata  capace  ad  innalzare  i salarii  de’  curati, 
nè  è stata  capace  ad  abbassare  quelli  de’  lavoranti  al  grado  che  si  proponea;  im- 
perciocché non  è stata  mai  capace  ad  inq>edire,  che  alcuno  fosse  volonlieroso 
a ricevere  meno  di  quel  che  sia  la  legale  pensione,  attesa  l’indigenza  sua  propria 
e la  moltitudine  de’  concorrenti;  come  neanco  d’impedire,  che  gli  operai  ricevano 
più  di  quel  che  sia  di  tassa  legale,  attesa  la  contraria  concorrenza  di  coloro,  i 
quali  per  trarne  profitto  o piacere  l’impiegano. 

I grandi  beneflzii,  e le  altre  ecclesiastiche  dignità  sostengono  l’onore  della 
chiesa,  non  ostante  le  misere  circostanze  d’alcuni  de'  suoi  membri  inferiori.  Il 
rispetto  tributato  alla  professione,  in  certo  modo  anco  a costoro  fa  un  compenso 
della  miseria  della  loro  pecuniaria  ricompensa.  In  Inghilterra  ed  in  tutti  i paesi 
cattolici  romani,  la  probabilità  di  fare  fortuna  nella  chiesa  sono  in  realtà  molto 
più  vantaggioso  di  quel  che  sarebbe  necessario.  Gli  esempi  delle  chiese  di  Scozia, 
di  Ginevra  e di  molte  altre  protestanti  possono  persuaderci,  che  in  una  profes- 
sione tanto  onorevole,  in  cui  I*  educazione  è cosi  facile  ad  ottenersi,  la  speranza 
di  beneflzii  molto  più  moderati  attirerebbe  agli  ordini  sacri  un  sufficiente  numero 
d'uomini  dotti,  decorali  e rispettabili. 

Nelle  professioni  nelle  quali  non  sieno  beneflzii  come  sono  in  quelle  della 
legge  e della  medicina,  se  una  uguale  proporzione  d’ individui  fosse  educata  a 
pubbliche  spese,  la  concorrenza  tosto  sarebbe  cosi  grande  da  abbassare  immen- 
samente la  loro  rimunerazione.  Allora  alcun  uomo  non  si  prenderebbe  la  pena 
di  educarvi  a sue  spese  il  suo  figliuolo.  Esse  sarebbero  intieramente  abbando- 
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nate  a coloro,  che  sono  stali  educati  dalla  pubblica  carità,  dei  quali  il  numero 
e le  necessità  obbligherebbero  i medesimi  a contentarsi  di  miserissima  ricom- 
pensa-, d'onde  l'intiera  degradazione  delle  processioni,  ora  rispettabili,  della 
legge  e della  medicina. 

L’  infortunata  razza  degli  uomini,  comunemente  chiamati  uomini  di  lettere, 
sta  pur  troppo  nella  condizione,  in  cui  nella  detta  supposizione  andrebbero  ad 
essere  i legisti  ed  i medici.  In  tutta  Europa  nella  maggior  parte  coloro  sono 
stati  educati  per  la  chiesa,  ma  da  differenti  ragioni  sono  stati  impediti  d'entrare 
negli  ordini  sacri.  Eglino  quindi  in  generale  sono  stati  educati  a pubbliche  spese, 
ed  il  loro  numero  è ovunque  così  grande,  che  comunemente  ha  ridotto  il  prezzo 
del  loro  lavoro  ad  una  meschinissima  ricompensa. 

Avanti  l’ invenzione  della  stampa,  il  solo  impiego,  col  quale  un  uomo  di  let- 
tere poteva  fare  qualche  cosa  co'  suoi  talenti,  era  quello  di  fare  il  pubblico  o 
privato  insegnante,  o di  comunicare  agli  altri  le  conoscenze  curiose  ed  utili,  che 
egli  aveva  acquistate;  e questo  e ancora  senza  dubbio  un  impiego  più  onorevole, 
più  utile,  ed  in  generale  anco  più  proficuo  che  quello  di  scrivere  per  un  libraio, 
al  quale  farle  della  stampa  ha  dato  origine,  li  tempo  e lo  studio,  l’ ingegno,  le 
conoscenze  e l'applicazione  necessarii  per  avere  le  qualità  d'un  eminente  inse- 
gnante di  scienze,  sono  necessarii  per  formare  i più  grandi  pratici  in  legge  ed  in 
medicina.  Ma  l'usuale  ricompensa  dell’eminente  insegnante  non  ha  proporzione 
con  quella  dell'avvocato  e del  medico  ; perchè  il  mestiere  dell’uno  è affollato 
d’uomini  indigenti,  che  sono  stati  allevali  a pubbliche  spese;  mentre  i mestieri 
degli  altri  due  sono  ingombri  da  pochissimi,  i quali  non  sieno  stati  educati  a 
proprie  spese.  Pure  l'usuale  ricompensa  de’  pubblici  e de'  privati  insegnameuti, 
piccola  per  quanto  appaia,  sarebbe  iudubilatamente  minore,  se  il  mercato  non 
fosse  discaricato  della  concorrenza  di  quegli  uomini  di  lettere  anco  più  indigenti, 
i quali  scrivono  per  avere  del  pane.  Avanti  dell’invenzione  della  stampa,  i ter- 
mini di  scolaro  e di  mendicante  sembra  siano  stati  quasi  sinonimi.  Avanti  di 
quel  tempo  pare  che  i governatori  dell'università  avessero  spesso  concesso  agli 
scolari  licenza  di  mendicare. 

.Negli  antichi  tempi,  pria  che  stabilimenti  di  carità  di  tal  genere  vi  fossero  stati 
per  l’educazione  d'uomini  indigenti  a professioni  scientifiche,  pare  che  le  ricom- 
pense degli  eminenti  insegnanti  sieno  state  molto  più  considerabili.  Isocrate,  in 
quel  che  chiamasi  suo  discorso  contro  i sofisti,  rimprovera  di  contraddizione  gli 
insegnanti  del  suo  tempo.  • Essi,  egli  dice,  fanno  le  più  magnifiche  promesse  ai 
« loro  scolari,  ed  imprendono  d' insegnare  loro  d’essere  felici  e d’essere  giusti, 
« in  cambio  di  sì  importante  servigio  stipulano  la  meschina  ricompensa  di 
« quattro  o cinque  mise.  Essi,  clic  insegnano  la  saggezza,  continua  egli,  deb- 
« bone  certamente  essere  saggi  essi  stessi;  ma  se  alcuno  vendesse  tale  mercanzia 
• a tale  prezzo,  sarebbe  convinto  ,della  più  evidente  follia  •.  Egli  certamente 
non  aveva  intenzione  di  esagerare  la  ricompensa,  e si  può  essere  sicuro,  che  non 
era  minore  di  quanto  egli  la  rappresenta.  Quattro  mine  erano  uguali  a tredici 
lire,  sei  scellini  ed  otto  denari;  cinque  mine  a sedici  lire,  tredici  scellini  e 
quattro  danari.  Niente  adunque  di  meno  della  maggiore  di  quelle  due  somme  do- 
vette in  quel  tempo  essere  stato  pagato  ordinariamente  a’  più  eminenti  insegnanti 
d’Atene.  Isocrate  stesso  dimandava  dieci  mine,  o trentatrè  lire,  sei  scellini,  ed 
otto  danari  a ciascun  scolaro.  Si  dice  che  quando  egli  insegnava  in  Atene,  aveva 
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cento  scolari.  Io  intendo  questo  essere  il  numero,  al  quaio  egli  insegnava  in  una 
volta,  o il  quale  attendeva  a ciò  die  noi  chiamiamo  un  cono  di  lezioni,  un  nu- 
mero che  non  è da  sembrare  straordinario  per  una  città  cosi  grande,  è per  ntt 
insegnante  cosi  famoso,  e di  quella  che  allora  era  tra  tutte  lo  sciente  la  più 
in  moda,  la  rettorie».  Egli  quindi  doveva  fare  per  ciascun  corso  di  lezioni, 
mille  mine,  o lire  tremila  trecento  trentalrò,  sei  scellini,  otto  danari.  Parimenti 
mille  mine,  dice  altrove  Plutarco,  essere  stato  il  suo  didactron,  o l’usuale  prezzo 
del  suo  insegnamento.  Molti  altri  eminenti  insegnanti  in  quei  tempi  appare  avere 
acquistato  grandi  fortune.  Gorgia  fece  dono  al  tempio  di  Delfo  delia  sua  propria 
statua  in  oro  massiccio.  Credo  non  doversi  supporre  che  fosse  grande  ul  natu- 
rale. Il  tenore  di  vita  di  lui , corno  quello  di  ippia  e di  Protagora,  due  altri  emi- 
nenti insegnanti  di  quei  tempi,  sono  rappresentati  da  Piatone  splendidi  sino  alla 
ostentazione.  Pistone  stesso,  si  dice  avere  menalo  vita  di  somma  magnificenza, 
Aristotile  dopo  d'essere  stato  il  precettore  d’Alessandro  e con  immensa  liberami 
ricompensalo,  come  universalmente  si  conviene,  c da  lui,  e dal  padre  di  lui  Fi- 
lippo, giudicò  essere  nuliadimeno  opportuno  ritornare  in  Atene  per  riprendere 
l’ insegnamento  della  sua  scuola.  Gl’ insegnanti  delle  scienze  erano  probabilmente 
in  quei  tempi  meno  numerosi  di  quel  che  divennero  uno  o due  secoli  dopo, 
quando  la  concorrenza  ebbe  probabilmente  a ridurre  qualche  cosa  del  prezzo  del 
loro  lavoro  e dell'ammirazione  delle  loro  persone.  Intanto  pare  che  i piu  eminenti 
di  loro  abbiano  sempre  goduto  di  un  grado  di  considerazione  molto  superiore  a 
quello  che  i professori  di  simile  portata  hanno  nei  presenti  tempi.  Gli  Ateniesi 
iuviarono  per  una  solenne  imbasciata  in  Ruma  Cameade  l'acadomico,  e Diogene 
lo  stoico;  e benché  la  loro  città  era  allora  decaduta  dalla  sua  primiera  grandezza, 
pure  era  ancora  una  indipendente  e considerabile  repubblica.  Cameade  era  ba- 
bilonese di  nascita,  o siccome  non  vi  fu  mai  popolo  più  geloso  d'ammettere  i 
forestieri  a’  pubblici  ufficii,  di  quanto  lo  erano  gli  ateniesi,  cosi  la  loro  conside- 
razione per  lui  dovette  essere  grandissima. 

.Nella  somma  questa  ineguaglianza  è forse  più  vantaggiosa  che  nocevole  al 
pubblico.  Essa  può  qualche  poco  degradare  ia  professione  (l’un  pubblico  inse- 
gnante, ma  il  poco  costo  dell’educazione  letteraria  é al  certo  un  vantaggio  che  di 
molto  sta  sopra  a quel  lieve  inconveniente.  Il  pubblico  potrebbe  anco  ritrarne  ut! 
maggiore  beneilzio  se  la  costituzione  di  quelle  scuole  e collegi,  ove  si  riceve  l’edu- 
C&zioue,  fosse  più  ragionevole  di  come  è al  presente  nella  maggior  parte  di  Europa. 

Terzo.  La  politica  d’Europa  impedendo  la  libera  circolazione  del  lavoro  e del 
capitale  da  un  impiego  ad  un  altro,  c da  un  luogo  ad  un  allro,  cagiona  in  alcuni 
casi  una  ineguaglianza  assai  dannosa  nella  totalità  de'  vantaggi  de’  (inferenti  im- 
pieghi. 

Lo  statuto  d’apprendimento  impedisce  la  libera  circolazione  del  lavoro  da  un 
impiego  ad  un  altro  anco  nel  medesimo  luogo.  Gli  esclusivi  privilegi  delle  corpo- 
razioni l’ impedisce  da  un  luogo  Ad  un  altro  anco  nello  stesso  impiego. 

Spesso  avviene  che  mentre  gli  operai  d’una  ni, -ini fattura  ricevono  alti  saiarii, 
quelli  d’un’aitra  sono  obbligali  a contentarsi  della  semplice  sussistenza.  L’una  è 
in  uno  stato  d'avanzamento,  e però  fa  continua  dimanda  di  nuovo  braccia: 
l’altra  è in  uuo  stalo  di  decadenza,  e però  la  soprabboudanza  delie  braccia 
Continuamente  s'accresce.  Quelle  due  manifatture  possono  alle  volte  essere  nella 
medesima  città,  ed  alio  volte  nelle  medesima  contrada  senza  che  possano  Luna 
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« 

con  l’ altra  prestarsi  la  menoma  assistenza.  Nell’  un  caso  può  opporvlsi  lo 
statuto  <T  apprendimento , a nell’  altro , ed  esso  stesso  e la  esclusiva  cor- 
porazione. In  molte  differenti  manifatture  intanto,  le  operazioni  sono  tanto 
simili  che  gli  operai  potrebbero  facilmente  gli  uni  cogli  altri  cambiare  i me- 
stieri, se  quelle  assurde  leggi  non  lo  proibissero,  he  arti,  per  esempio,  di  tes- 
sere la  tela  e la  stoffa  di  scia  souo  quasi  intieramente  le  stesse.  Quella  di  tessere 
il  panno  un  po'  differente  ; nm  la  differenza  è cosi  insignificante,  che  un  tes- 
sitore di  tela  o di  seta  potrebbe  divenirvi  in  pochissimi  giorni  un  mediocre 
operaio.  Laonde  se  alcuna  di  quelle  tra  capitali  manifatture  venisse  ad  cssero  in 
decadeuza,  gli  operai  d’essa  potrebbero  trovare  un  rimedio  in  una  dell'altra  due 
che  sarebbe  in  più  florida  condizione  ; ed  I loro  salarii  non  sarebbero  troppo  aiU 
nella  manifattura,  che  prospera,  nè  troppo  bassi  in  quella  che  decade.  La  mani- 
fattura di  tela  invero  è in  Inghilterra,  per  un  particolare  statuto , aperta  ad 
ognuno  ; ma  siccome  non  è molto  coltivata  nella  maggior  parte  del  paese,  cosi 
non  può  offrire  un  generale  rimedio  agli  operai  deU'altrc  manifatture  che  deca- 
dono, i quali  ovunque  lo  statuto  di  apprendimento  è in  vigore,  non  hanno  altra 
scelta,  che  o andare  alla  parrocchia,  o lavorare  come  semplici  lavoranti,  ai  che 
per  le  loro  abitudini  eglino  sono  molto  più  disacconci,  clic  a qualunque  altra 
specie  di  manifattura,  la  quale  avesse  alcuna  rassomiglianza  colla  loro  propria. 
Eglino  perciò  in  generale  scelgono  l'andarne  alla  parrocchia. 

Tutto  ciò  che  impedisce  la  libera  circolazione  del  lavoro  da  un  impiego  ad 
un  altro,  impedisce  parimenti  quella  del  capitale;  la  quantità  del  capitale  che 
può  essere  impiegata  In  alcun  ramo  d' industria  dipendendo  moltissimo  dalla 
quantità  del  lavoro  che  può  esservi  impiegata.  Intanto  le  leggi  di  corporazione 
daono  meno  impedimento  alla  libera  circolazione  del  capitale  da  un  luogo  ad  un 
altro,  che  a quella  del  lavoro.  Perciocché  ovunque  è mollo  più  facile  ad  un  ricco 
mercatante  d’ottenere  il  privilegio  di  commerciare  in  una  città  incorporata,  che 
ad  uu  povero  artigiano  ottenere  quello  di  lavorarvi. 

L' impedimento,  che  le  leggi  di  corporazione  danno  alla  libera  circolazione 
del  lavoro,  credo  essere  comune  a tutte  le  parti  d'Europa.  Quello  che  vi  è dato 
dalle  leggi  de’  poveri,  per  quanto  io  ne  sappia,  è peculiare  all’  Inghilterra.  Esso 
consiste  nella  difficoltà,  che  un  povero  uomo  trova  dì  ottenere  un  domiciliò  (1) 
o anco  il  permesso  d’esercitare  la  sua  industria  in  altra  parrocchia  che  non  sia 
quella,  alla  quale  egli  appartiene.  Egli  è solamente  il  lavoro  degli  artigiani  e dei 
manifattori,  dei  quale  In  libera  circolazione  6 impedita  dalle  leggi  di  corporazione. 
La  difficoltà  d'ottenere  i domicili!  impedisce  anco  la  libera  circolazione  del  più 
semplice  lavoro.  Può  tornare  bene  opportuno  il  dare  alcun  conto  dell’origine,  del 
progresso  e dello  stato  attuale  di  questo  disordine,  il  più  grande  forse  di  qualun» 
que  attrai  della  politica  dell’  Inghilterra. 

Quando  colla  distruzione  de’  monasteri  furono  i poveri  privati  della  carità  di 
quelle  case  religiose,  dopo  alcuni  inefficaci  tentativi  a loro  sollievo,  fo  decretato 
per  atto  del  quarantesimoterzo  anno  del  regno  d’ Elisabetta,  c.  9,  che  ogni  paroo- 
chia  sarebbe  tenuta  a provvedere  ai  suoi  proprii  poveri,  e che  de’  soprantcndentl 
de'  poveri  sarebbero  annualmente  eletti,  i quali  insieme  a’santcsi  leverebbero  con 
tassa  parrocchiale  le  somme  necessarie  a quell'oggetto. 

Per  questo  statuto  fu  indispensabilmente  imposta  ad  ogni  parrocchia  la  nè- 

(t)  Stti  fammi. 
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cessila  di  provvedere  a’  suoi  proprii  poveri.  Ondecliè  chi  fossero  coloro  che  do- 
vessero essere  considerali  come  poveri  di  ciascuna  parrocchia,  divenne  una  que- 
stione d' importanza.  Questa  queslione,  dopo  alcuni  mutamenti  venne  finalmente 
determinata  dall'atto  degli  anni  tredicesimo  e quattordicesimo  di  Carlo  II,  quando 
fu  decretato,  che  quaranta  giorni  di  residenza  non  disturbata  farebbe  acquistare 
a qualunque  il  domicilio  in  una  parrocchia  ; ma  che  infra  quel  tempo  sarebbe 
legittimo  da  due  giudici  di  pace,  e su  querela  fatta  dai  santesi,  o dai  sopranten- 
denli  de'  poveri,  rinviarsi  un  nuovo  abitante  in  quella  parrocchia,  ove  ultima- 
mente era  legalmente  domiciliato  ; a meno  che  egli  non  appigionasse  una  casa  di 
dieci  lire  all'anno,  o che  potesse  dare  per  discarico  della  parrocchia,  ove  si  tro- 
vasse, tale  sicurtà,  che  quei  giudici  suOlciente  la  giudicassero. 

Si  dice  che  delle  frodi  furono  commesse  in  conseguenza  di  quello  statuto, 
gli  uffizioli  di  parrocchia  subornando  alle  volte  i loro  proprii  poveri  ad  andare 
clandestinamente  in  un'altra  parrocchia,  e tenervisi  occultati  per  quaranta  giorni, 
onde  acquistarvi  il  domicilio  a discarico  di  quella,  alla  quale  essi  propriamente 
appartenevano.  Perciò  fu  decretato  per  atto  dell’anno  primo  del  regno  di  Giaco- 
mo II,  che  i quaranta  giorni  di  residenza  non  disturbata,  necessarii  all'acquisto 
del  domicilio  di  una  persona,  sarebbero  calcolati  solamente  dal  tempo,  in  cui 
essa  dichiarasse  per  iscritto  ed  il  luogo  della  sua  abitazione,  ed  il  numero  della 
sua  famiglia  ad  uno  de' santesi,  o de'  soprantendenti  della  parrocchia,  ove  egli 
veniva  ad  abitare. 

Ma  pare  che  gli  uffiziali  di  parrocchia  non  si  conducessero  molto  più  one- 
stamente verso  la  propria  di  quel  che  facessero  verso  l’altre  parrocchie,  e che 
alle  volte  fossero  conniventi  a quelle  intrusioni,  ricevendo  la  dichiarazione,  e non 
prendendo  quindi  alcuna  delle  convenevoli  misure.  Si  ritenne  adunque  che  ognuno 
d’una  parrocchia  aveva  interesse  ad  impedire  che  la  propria  per  quanto  era  pos- 
sibile non  fosse  caricala  d’ intrusi,  e fu  quinci  decretato  da  un  atto  dell'anno 
terzo  del  regno  di  Guglielmo  111,  che  i quaranta  giorni  di  residenza  non  conte- 
rebbonsi  che  dalla  pubblicazione  della  dichiarazione  in  iscritto  fatta  in  una  do- 
menica nella  chiesa,  immediatamente  dopo  il  servigio  divino. 

« Uopo  tutto  il  che,  dice  il  dottore  Bum,  questa  specie  di  domicilio  per  mezzo 

• di  quaranta  giorni  continui  di  residenza  dalla  pubblicazioue  della  dichiara- 
« zione  in  iscritto,  raramente  s'ottiene;  e lo  scopo  di  quegli  atti  non  è tanto  il 

• fare  acquistare  il  domicilio  quanto  il  non  farlo  accordare  a coloro,  i quali  clan- 
« destinameli  te  in  una  parrocchia  s’introducessero;  poiché  con  darsi  la  diebia- 
« razione  si  mette  la  parrocchia  nella  necessità  di  rinviare.  Ma  se  alcuno  è in 

• tale  condizione,  che  sia  dubbio  se  esso  possa  o no  attualmente  rinviarsi,  ed 
« allora  esso  con  fare  la  dichiarazione  costringerà  la  parrocchia,  o a concedergli 
« il  domicilio  senza  contrasto  lasciandolo  stare  per  quaranta  giorni,  o ad  inten- 
« tare  un  giudizio,  rinviandolo  ». 

Questo  statuto  adunque  rendette  quasi  impossibile  ad  un  povero  l'acquistare 
un  nuovo  domicilio  coll'autico  modo,  l'abitazione  di  quaranta  giorni.  Ma  affine 
di  non  parere  che  si  precludesse  interamente  al  basso  popolo  di  una  parrocchia 
il  potersi  stabilire  con  sicurezza  in  un’altra,  il  medesimo  statuto  dispose  altri 
quattro  modi,  coi  quali  un  domicilio  potesse  acquistarsi  senza  fare  o pubblicare 
alcuna  dichiarazione.  Il  primo  era  l’essere  tra’ tassati  della  {arrocchia  e pagare 
la  tassa  ; il  secondo  l’essere  eletto  ad  uno  ufficio  annuale  della  parrocchia,  ed 
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esercitarlo  per  un  anno;  il  terzo  il  fare  un  apprendimento  nella  parrocchia;  il 
quarto  prendervi  servizio  per  un  anno,  e continuare  il  medesimo  servizio  durante 
l’intiero  anno. 

Niuno  può  acquistare  un  domicilio  per  alcuno  de’duc  primi  modi,  se  non 
con  un  pubblico  atto  dell’intiera  parrocchia,  la  quale  adottando  un  nuovo  venuto 
che  non  ha  altro  per  mantenersi  che  il  proprio  lavoro,  conosce  bene  le  conse- 
guenze o di  metterlo  a peso  della  tassa  parrocchiale,  o diligerlo  ad  un  ufficio 
della  parrocchia. 

Nessun  uomo  ammogliato  può  acquistare  un  domicilio  in  alcuno  de’due  ul- 
timi modi.  Un  apprendista  difficilmente  è ammogliato;  ed  è espressamente 
statuito,  che  nessun  servo  ammogliato  acquisterà  alcun  domicilio  per  aver  preso 
servigio  per  un  anno.  Il  principale  effetto  d’introdurre  il  domicilio  per  mezzo  del 
servigio,  è stato  d'abolire  in  gran  parte  l'antica  maniera  di  prender  servigio  per 
un  anno,  la  quale  è stata  cosi  comune  in  Inghilterra  che  anco  al  presente,  se 
uno  speciale  termine  non  si  è convenuto,  la  legge  intende  che  ogni  servo  è fittalo 
per  un  anno.  Ma  i padroni  non  sempre  hanno  la  volontà  di  dare  a’ loro  servi  un 
domicilio  con  prenderli  in  fitto  per  un  anno;  ed  i servi  non  sempre  hanno  la 
volontà  di  cosi  lutarsi,  perchè  siccome  l’ultimo  domicilio  toglie  via  lutti  gli  an- 
tecedenti, così  eglino  perciò  potrebbero  perdere  il  loro  originario  domicilio  nei 
luoghi  natii,  l'abitazione  dei  loro  genitori  e degli  altri  congiunti. 

Egli  è evidente  che  un  indipendente  operaio  sia  lavorante,  sia  artigiano,  non 
vorrà  acquistare  un  nuovo  domicilio  o coll’apprendimento  o col  servigio.  Quando 
dunque  una  tale  persona  trasportasse  la  sua  industria  in  una  nuova  parrocchia 
sarebbe  esposta  ad  essere  rinviata,  nonostante  la  sua  buona  salule  e la  sua  indu- 
striosa indole,  per  capriccio  d'un  santese  o d’un  soprantendente,  a meno  ch’egli 
non  avesse  a pigione  una  casa  di  dieci  lire  all’anno,  cosa  impossibile  per  chi 
non  ha  che  il  suo  lavoro  per  vivere;  o che  potesse  dare  a discarico  della  parroc- 
chia una  sicurtà,  che  due  giudici  di  pace  giudicherebbero  sufficiente.  Quale  si- 
curtà richiedere  è invero  lasciato  alla  loro  discrezione;  ma  eglino  non  possono 
richiedere  meno  di  trenta  lire,  scodo  stato  statuito  che  l’acquisto  anco  d’un  bene, 
in  intiera  proprietà,  del  valore  minore  di  trenta  lire,  non  darebbe  ad  alcuno 
individuo  un  domicilio,  come  non  sufficiente  al  discarico  della  parrocchia.  Or 
questa  è sicurtà  che  difficilmente  può  dare  un  uomo  che  viva  col  lavoro;  ed  una 
sicurtà  molto  più  grande  è spesso  dimandata. 

Affine  di  ritornare  in  qualche  maniera  quella  libera  circolaziono  del  lavoro 
che  quelli  diversi  statuti  hanno  quasi  interamente  tolto  via,  aH’inveuzione  dei 
certificati  si  è dato  di  piglio.  Da  un  atto  degli  anni  otto  c nove  del  regno  di  Gu- 
glielmo III  fu  decretato,  che  se  alcuno  andando  via  da  una  parrocchia,  ove  era 
ultimamente  legalmente  domiciliato,  portasse  un  certificato,  sottoscritto  da’san- 
tesi  e da’  sopranlendenli  dei  poveri,  ed  approvato  da  due  giudici  di  pace,  ogni 
altra  parrocchia  sarebbe  obbligata  a riceverlo  ; che  egli  non  potrebbe  essere  in- 
viato semplicemente  sul  motivo  di  potere  divenire  ad  essere  a carico  della  parroc- 
chia, ma  solo  quando  in  fatto  attualmente  lo  fosse  divenuto,  c che  allora  la  par- 
rocchia, che  aveva  concesso  il  certificato,  sarebbe  tenuta  a pagare  la  spesa  e del 
di  lui  mantenimento  e del  di  lui  rinvio.  E per  dare  più  intiera  sicurtà  alla  par- 
rocchia, ove  veniva  a risedere  l’individuo  fornito  di  certificato,  fu  dallo  stesso 
statuto  decretato,  che  egli  non  potrebbe  ivi  acquistare  domicilio  con  alcun  altro 
Ectnom.  Tom.  II.  — 7. 
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moilo,  se  non  con  quello  di  appigionare  una  casa  di  dieci  lire  all'anno,  o d’eser- 
citare per  suo  proprio  conto  un  annuale  officio  parrocchinle  per  un  intiero  anno, 
e per  conseguente  non  potrebbe  acquistarlo  colla  dichiarazione,  nè  col  servigio, 
nè  coll'apprendimento,  nè  col  pagare  la  tassa  parrocchiale.  Per  atto  dell'anno 
dodici  del  regno  della  regina  Anna,  st.  i.  c.  18,  fu  anche  decretato,  chei  servi  e 
gli  apprendisti  di  colui  che  aveva  tale  certificato,  neanco  potessero  acquistare  il 
domicilio  nella  parrocchia,  ove  egli  in  vista  di  Itile  certificato  risedeva. 

Quanto  questa  invenzione  abbia  ritornalo  la  libera  circolazione  del  lavoro, 
che  i precedenti  statuti  avevano  quasi  intieramente  tolto  via,  si  può  rilevare  dalla 
seguente  giudiziosissima  osservazione  del  dottore  Bum.  • È evidente,  egli  dice, 
« che  vi  sono  varie  buone  ragioni  per  richiederò  i certificati  alle  persone  che 
« vengono  a stabilirsi  in  un  luogo;  cioè  che  le  persone  ehe  riseggono  in  forza  di 
» quelli  non  possono  acquistare  il  domicilio,  nè  coll’apprendimento,  nè  col  ser- 
« vigio,  nè  con  fare  In  dichiarazione,  nè  con  pagare  la  tassa  parrocchiale;  che 
« esse  non  [tossono  dare  il  domicilio  nè  a loro  apprendisti,  nè  a’ loro  servi.  Che 
« se  esse  divenissero  a carico  della  parrocchia,  si  sappia  con  certezza  ove  rin- 
« viarie,  c che  la  parrocchia  sarebbe  pagata  del  loro  rinvio,  e nel  frattempo  del 
« loro  mantenimento;  e che  se  esse  s’ammalassero  e non  potessero  essere  rin- 
« viate,  la  parecchia,  che  aveva  dati  i certificati,  dovrebbe  mantenerle:  niente  di 
« tutto  ciò  potrebbe  esservi  senza  un  certificato.  Le  quali  ragioni  per  altro  conto 
« trattengono  le  parrocchie  a concedere  i certificati  ne’casi  ordinarli;  poiché  v’ha 
« allora  più  che  uguale  probabilità,  che  le  persone  che  hanno  i certificati  vi  fa- 
ri cessero  ritorno,  ed  in  peggiore  condizione  ».  Il  senso  di  questa  osservazione 
pare  cssero  che  i certificati  debbano  sempre  richiedersi  dalla  parrocchia,  ove  va 
un  povero  a risedere,  e che  esse  debbono  rarissimamente  accordarsi  da  quella, 
che  egli  si  propone  di  lasciare.  « Havvi  un  po’  di  durezza  in  questa  materia  dei 
« certificati  »,  dice  il  medesimo  intelligentissimo  autore  nella  sua  Storia  dello 
Lcr/f/i  de’  Poveri;  < Poiché  si  mette  nel  potere  di  un  uffiziale  di  parrocchia  il 
tenere  un  uomo  per  tutta  la  sua  vita  in  una  specie  di  prigione,  qualunque  sia 
, l' inconveniente  che  possa  a lui  tornare  dal  rimanere  in  quel  luogo,  ove  ha  avuto 
la  sventura  d’acquistare  ciò  che  si  chiama  un  domicilio,  o qualunque  sia  il  van- 
taggio, che  egli  possa  proporsi  dal  vivere  altrove. 

Quantunque  un  certificalo  non  porti  alcuna  testimonianza  di  buona  condotta, 
ma  solamente  quella  che  una  persona  appartiene  alla  parrocchia,  alla  quale  ella 
realmente  appartiene,  pure  sta  totalmente  neH'arbitrio  degli  uffiziali  della  parec- 
chia raccordarlo  o il  negarlo.  « Una  volta  si  fece  la  proposta  d’un  Mandamus, 
« dice  il  dottore  Burn,  affine  di  costringere  i santesi  ed  i sopranlendenli  a segnare 
« un  certificato,  ma  la  Corte  del  banco  del  Re  rigettò  la  proposta,  come  strania- 
• sima  pretensione  ». 

11  prezzo  molto  disuguale  del  lavoro  che  spesso  si  trova  in  Inghilterra  in 
luoghi  tra  di  loro  non  molto  distanti,  è probabilmente  dovuto  all’impedimento 
che  la  legge  dei  domicilii  dà  ad  un  povero  uomo,  cho  vorrebbe  trasportare  la 
sua  industria  da  una  parrocchia  ad  un'altra  senza  un  certificato.  Un  solo  indi- 
viduo, il  quale  sia  di  buona  salute  ed  industrioso  può  alle  volte  essere  lascialo 
dimorare  per  tolleranza  senza  un  certificalo;  ma  tino  che  avesse  moglie  e fami- 
glia, e che  s’attentasse  d’andare  in  una  nuova  dimora,  sarebbe  sicuro  che  nel 
massimo  numero  delle  parrocchie  sarebbe  rinviato;  e se  quel  solo  individuo  sca- 
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polo  quinci  si  ammogliasse,  sarebbe  similmente  sicuro  d'essere  rinviato.  Laonde 
la  scarsezza  delie  braccia  in  una  parrocchia  non  può  essere  soccorsa  dalla  loro 
soprabbondanza  in  un'altra,  come  costantemente  avviene  nella  Scozia,  e come 
io  credo  che  avvenga  in  tutti  gli  altri  paesi,  in  cui  non  è alcuna  difficoltà  alla 
scelta  del  domicilio.  In  tali  paesi  benché  i salari  alle  volte  un  po’  s'innalzino  nei 
dintorni  d’una  grande  città,  o dovunque  è una  straordinaria  dimanda  di  lavoro; 
e gradatamente  s’ abbassino  come  aumenta  la  distanza  da  quei  luoghi,  finché  ca- 
dano al  livello  ordinario  della  campagna;  pure  non  vi  s'incontrano  mai  quelle 
subite  ed  inesplicabili  differenze  tra’ salari  di  due  luoghi  vicini,  le  quali  alle  volte 
si  trovano  in  Inghilterra,  ove  è spesso  per  un  povero  uomo  più  difficile  il  passare 
gli  artifiziali  limiti  d’una  parrocchia,  che  il  passare  un  braccio  di  mare,  o una 
cima  d’alti  monti,  naturali  limiti,  che  alle  volte  separano  assai  distintamente  i 
differenti  livelli  de’ salari  in  altri  paesi. 

Il  rinviare  un  uomo  che  non  ha  commesso  alcun  delitto  da  una  parrocchia, 
nella  quale  ha  scelto  risedere,  è una  evidente  violazione  della  naturale  libertà  e 
giustizia.  Nulladimeno  il  basso  popolo  d'Inghilterra  cosi  geloso  della  sua  libertà, 
ma  come  il  basso  popolo  del  maggior  numero  de’  paesi  non  comprendendo  mai 
rettamente  in  che  essa  consiste,  da  più  d’un  intiero  secolo  ha  sofferto  d'essere 
esposto  a questa  oppressione  senza  cercarvi  un  rimedio.  Uomini  assennati  avve- 
gnaché alle  volle  abbiano  mosso  lamenti  sulla  legge  de' domicilii,  come  su  d’un 
pubblico  danno,  pure  essa  non  è stata  mai  l’ oggetto  d' alcun  generale  popolare 
clamore,  come  lo  sono  stati  i mandati  d'arresto  generali  (1),  pratica  indubitata- 
mente abusiva,  ma  non  tale  da  cagionare  parimenti  una  generale  oppressione,  lo 
m’avventuro  di  dire,  che  difficilmente  è in  Inghilterra  un  povero  uomo  di  qua- 
rant’anni,  il  quale  in  qualche  periodo  della  sua  vita  non  abbia  sentito  assai  cru- 
delmente l’oppressione  di  questa  mal  composta  legge  de’ domicilii. 

Conchiuderò  questo  lungo  capitolo  con  osservare,  che  sebbene  anticamente 
era  d’ uso  il  tassare  i salarii , pria  con  leggi  generali  che  s’  estendevano  sopra 
tutto  il  regno,  e poscia  con  ordini  particolari  de' giudici  di  pace  in  ogni  par- 
ticolare contea,  pure  queste  pratiche  sono  ora  andate  intieramente  in  disuso. 
« Per  l’esperienza  di  più  di  quattrocent’aimi,  dice  il  dottore  Burn,  pare  tempo 
« di  abbandonare  ogni  idea  d’assoggettare  a stretti  regolamenti  ciò  che  per  sua 
« natura  pare  incapace  di  minuta  limitazione;  imperocché  se-  tutti  coloro  che 
« lavorando  uno  stesso  genere  d’opera  fossero  per  ricevere  uguali  salarii,  non  vi 
« sarebbe  più  emulazione,  ni  vi  sarebbe  più  campo  allo  sviluppo  della  industria 
• e dell’ingegno  ». 

Particolari  atti  del  parlamento  nulladimeno  ancora  cercano  alle  volte  di  regolare 
i salarii  in  taluni  mestieri  ed  in  taluni  luoghi.  Cosi  l atto  deH’anno  ottavo  del 
regno  di  Giorgio  HI  proibisce  sotto  forti  pene  a tutti  i maestri  sarti  in  Londra,  e 
per  cinque  miglia  di  cerchio,  di  dare,  ed  a’ioro  operai  di  ricevere,  più  di  due  scel- 
lini e sette  danari  e mezzo  al  giorno,  eccetto  nel  caso  d’un  generale  lutto.  Tutte 
le  volte  che  la  legislatura  cerca  di  regolare  le  differenze  tra’  maestri  ed  i loro 
operai,  i suoi  consiglieri  sono  sempre  i maestri.  Quando  il  regolamento  perciò  è 
a favore  degli  operai,  è sempre  giusto  ed  equo,  ma  è alle  volle  altrimenti  quando 
è a favore  de’  maestri.  Così  la  legge,  la  quale  obbliga  i maestri  in  molti  diversi 


(1)  deaerai  warrant*. 
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mestieri  a pagare  i loro  operai  in  denaro  e non  in  mercanzie,  è adatto  giusta  ed 
equa.  Essa  non  impone  alcuna  reale  dura  condizione  a’ maestri- Essa  solamente 
li  obbliga  a pagare  in  denaro  quel  valore,  che  essi  pretenderebbero  di  pagare, 
ma  che  sempre  realmente  non  pagherebbero,  in  mercanzie.  Questa  legge  è in  fa- 
vore degli  operai,  ma  l'atto  dell'anno  ottavo  del  regno  di  Giorgio  HI  è iu  favore 
de’ maestri.  Quando  i maestri  si  combinano  insieme  per  ridurre  i salarii  de'  loro 
operai,  essi  ordinariamente  fanno  una  promessa  privata,  o convenzione  di  non 
dare  più  d’un  certo  salario  sotto  una  certa  pena.  Se  gli  operai  formassero 
una  combinazione  contraria  di  non  accettare  che  un  certo  salario  e sotto  una  certa 
penarla  legge  li  punirebbe  assai  severamente;  e se  essa  provvedesse  impar- 
zialmente , tratterebbe  alla  stessa  maniera  i maestri.  Ma  il  detto  atto  di  Gior- 
gio III  dà  forza  di  legge  ad  un  regolamento,  che  alle  volte  colle  loro  combina- 
zioni i maestri  intendono  di  stabilire.  Il  lamentare  che  fanno  gli  operai  d'essere 
posti  i più  abili  e i più  industriosi  sullo  stesso  piede  che  i mezzani  è piena- 
mente ben  fondato. 

In  tempi  antichi  fu  anco  d’uso  il  cercare  di  regolare  i profìlli  de' mercanti  e 
degli  altri  trafficanti,  con  tassare  il  prezzo  si  delle  provvisioni  clic  delle  altre  mer- 
canzie. La  tassa  del  pane  è,  per  quanto  io  ne  sappia,  il  solo  rimasuglio  di  questo 
antico  uso.  Ove  siavi  una  esclusiva  corporazione,  può  forse  essere  conveniente 
il  regolare  il  prezzo  di  questa  prima  necessità  della  vita.  Ma  ove  non  ve  n’abbia,  la 
concorrenza  lo  regolerà  meglio  che  qualunque  tassa.  Il  metodo  di  fissare  la  tassa 
del  pane  stabilito  dall'atto  dell'anno  51  del  regno  di  Giorgio  II  non  potè  essere 
posto  in  pratica  nella  Scozia  a motivo  di  un  difetto  nella  legge;  la  sua  esecuzione 
dipendendo  dall'ufficio  del  chierico  del  mercato,  che  ivi  non  esiste.  Questo  di- 
fetto non  fu  rimedialo  che  per  atto  dell'anno  terzo  del  regno  di  Giorgio  III.  La 
mancanza  di  una  tassa  non  cagionava  alcun  sensibile  inconveniente,  e lo  stabili- 
mento di  una  lassa,  nei  pochi  luoghi  ove  si  è introdotto,  non  ha  prodotto  alcuno 
sensibile  vantaggio,  biella  più  gran  parte  delle  città  di  Scozia  v’è  intanto  una 
corporazione  di  fornai,  e richieggono  de’ privilegi  esclusivi,  che  non  sono  invero 
assai  strettamente  rispettati. 

La  proporzione  tra  differenti  livelli  del  salario  e del  profitto  nei  differenti 
impieghi  del  lavoro  e del  capitale  sembra,  come  già  è stato  osservato,  di  non 
essere  molto  tocca  dalla  ricchezza  o dalla  povertà,  dallo  stato  progrediente, 
stazionario,  o indietreggiantc  della  sosietà.  Tali  rivoluzioni  nella  pubblica  prospe- 
rità, avvegnaché  influiscano  sopra  i generali  livelli  del  salario  e del  profitto,  pure 
debbono  finire  con  influire  su  di  essi  ugualmente  in  tutti  i differenti  impieghi.  La 
proporzione  tra  di  essi  adunque  deve  rimanere  la  stessa,  e non  può  essere  alte- 
rata, almeno  per  un  tempo  considerabile,  da  quelle  rivoluzioni. 


CAPITOLO  XI. 

bKLLA  rendita  dilla  terra. 

La  rendita,  considerata  come  il  prezzo  pagato  per  l’uso  della  terra,  è natu- 
ralmente la  più  alta  che  il  Attuario  può  offrire  di  pagare  nelle  circostanze  attuali 
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della  terra.  NeH’aggiustarc  i termini  del  fitto  il  proprietario  si  studia  di  non  la- 
sciare a quello,  porzione  più  grande  del  prodotto  di  quanto  è sufficiente  a tenere 
il  capitale,  col  quale  egli  fornisce  le  sementi,  paga  il  lavoro,  ed  acquista  e man- 
tiene il  bestiame  e gli  altri  strumenti  dell'agricoltura,  insieme  agli  ordinarli  pro- 
fitti del  capitale  che  s’impiega  ne’ poderi  della  contrada.  Questa  è evidentemente 
la  più  piccola  porzione,  dì  cui  il  Attuario  può  contentarsi  senza  fare  una  perdita, 
ed  il  proprietario  raramente  intende  di  lasciargli  alcun  che  di  più.  Qualunque 
parte  del  prodotto,  o ciò  che  è la  stessa  cosa,  qualunque  parte  del  suo  prezzo  che 
è al  di  là  di  questa  porzione , il  proprietario  naturalmente  attende  a riservare  a 
se  stesso,  come  la  rendita  della  sua  terra,  che  è evidentemente  la  più  alta,  che 
il  Attuario  può  offrire  di  pagare  nelle  attuali  circostanze  della  terra.  Alle  volte 
invero  la  liberalità,  più  spesso  l'ignoranza  del  proprietario  fa  a lui  accettare 
qualche  cosa  di  meno,  che  questa  porzione;  ed  alle  volte  anco,  benché  più  rara- 
mente, l’ignoranza  del  Attuario  fa  a lui  assumere  di  pagare  qualche  cosa  di  più, 
o di  contentarsi  di  qualche  cosa  di  meno  di  quello,  che  sieno  gli  ordinarli  profitti 
del  capitale  impiegato  nei  poderi  della  contrada.  Questa  porzione  intanto  può 
sempre  essere  considerata  come  la  naturale  rendita,  per  la  quale  naturalmente 
s’intende  che  la  terra  per  la  massima  parte  dovrebbe  essere  Aitata. 

La  rendita  della  terra  può  riputarsi  che  sovente  non  sia  più  clic  un  ragione- 
vole profitto  o interesse  pel  capitale  impiegatovi  dal  proprietario  in  migliorarla. 
Questo  senza  dubbio  può  esser  vero  in  parte  in  alcune  occasioni;  ma  appena 
può  esser  vero  totalmente  in  una  sola.  Il  proprietario  dimanda  una  rendita  per 
una  terra  anco  non  migliorata,  e l'interesse  o profitto  che  si  suppone  della  spesa 
del  miglioramento  è in  generale  un’addizione  a quella  originale  rendita.  Quei 
miglioramenti  inoltre  non  sempre  sono  fatti  col  capitale  del  proprietario,  ma  alle 
volte  con  quello  del  Attuario.  Quando  il  Atto  viene  ad  essere  rinnovalo,  intanto 
il  proprietario  comunemente  dimanda  il  medesimo  aumento  della  rendita,  che  se 
quei  miglioramenti  fossero  stati  fatti  tutti  col  suo  proprio  capitale. 

Egli  alle  volte  dimanda  una  rendita  per  ciò  che  è affatto  incapace  di  miglio- 
ramento per  parte  degli  uomini.  La  salicornia  è una  specie  di  alga  che  bruciata 
dà  un  sale  alcale,  utile  per  fare  il  vetro,  il  sapone  e per  molti  altri  oggetti.  Essa 
cresce  in  molle  parti  della  Gran  Bretagna,  specialmente  in  Scozia,  in  quelle  roc- 
cie  solamente  ove  l'alta  marea  va  a posare;  due  volte  al  giorno  sono  esse  coverte 
dall’acqua  del  mare,  epperò  il  prodotto  di  esse  in  niun  modo  é aumentato  dal- 
l’industria umana.  Nulla  di  meno  il  proprietario,  il  cui  podere  è limitalo  da  una 
• spiaggia  ove  cresce  quella  specie  di  salicornia,  dimanda  una  rendita  per  essa 
tanta,  quanta  quella  che  dimanda  per  i suoi  campi  a grano. 

Il  mare  nelle  vicinanze  dell'isola  di  Shetland  è straordinariamente  abbon- 
dante in  pesce,  il  quale  fa  una  grande  parte  della  sussistenza  degli  abitatori  di 
quelle.  Ma  per  profittare  del  prodotto  del  mare  é d'uopo  ch’essi  abbiano  una  abi- 
tazione circonvicina.  La  rendita  del  proprietario  è in  proporzione  non  a ciò  che 
il  Attuario  può  fare  con  la  terra,  ma  a ciò  ch’ei  può  fare  e con  la  terra  e con 
l’acqua.  Tale  rendita  in  parie  sì  paga  in  pesce  di  mare;  ed  uno  di  que’ pochis- 
simi esempi,  in  cui  la  rendita  fa  una  parte  del  prezzo  di  quella  mercanzia,  si 
ritrova  in  quel  paese. 

La  rendita  della  terra  adunque  considerata  come  il  prezzo  pagato  per  l’uso 
della  terra,  è naturalmente  un  prezzo  di  monopolio.  Essa  non  è al  lutto  propor- 
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zionata  a ciò  che  il  proprietario  può  avere  speso  pel  miglioramento  della  terra, 
od  a ciò  che  egli  può  intendere  di  prendere;  ma  a ciò  che  il  tittuario  può  olTrire 
di  dare. 

Quelle  parti  solamente  del  prodotto  della  terra  possono  comunemente  essere 
portate  al  mercato,  delle  quali  l’ordinario  prezzo  è sufficiente  a rimpiazzare  il  ca- 
pitale che  deve  essere  impiegato  in  portarvele,  ed  insieme  gli  ordinarli  profitti  di 
questo.  Se  l’ordinario  prezzo  è maggiore  di  ciò,  il  soprappiù  naturalmente  andrà 
alla  rendita  della  terra.  Se  però  il  prezzo  non  è maggiore,  allora  benché  la  mer- 
canzia possa  essere  portata  al  mercato,  pure  non  può  olTrire  rendita  al  proprietario. 
Il  prezzo  sarà  o no  maggiore  secondo  la  dimanda.  . 

Vi  sono  alcune  parti  del  prodotto  della  terra,  per  le  quali  la  dimanda  deve 
sempre  essere  tale  da  apportare  un  prezzo  più  grande  di  quanto  è sufficiente  a 
portarle  al  mercato;  e ve  ne  sono  delle  altre,  per  le  quali  la  dimanda  or  può  essere 
sufficiente  ed  or  no  ad  apportare  questo  prezzo  più  grande.  Le  prime  debbono 
sempre  darò  una  rendita  al  proprietario.  Le  seconde  alle  volte  possono  darla  ed 
alle  volte  no,  secondo  le  differenti  circostanze. 

La  rendita  adunque  (merita  di  essere  osservato)  entra  nella  composizione 
del  prezzo  delle  mercanzie,  in  un  modo  differente  dal  come  vi  entrano  il  salario 
ed  il  profitto.  L’alto  od  il  basso  del  salario  e del  profitto  sono  le  cagioni  del- 
l’alto o del  basso  prezzo.  L’alto  od  il  basso  della  rendita  n’è  l'effetto.  Il  doversi 
pagare  il  salario  ed  il  profitto  alto  o bosso  affine  di  portare  una  mercanzia  al 
mercato  è la  cagione  che  il  prezzo  di  questa  è alto  o basso.  E l’essere  il  suo 
prezzo  alto  o basso,  molto  più  o pochissimo  più,  o niente  più  di  quello  che  è 
sufficiente  a pagare  quel  salario  e quel  profitto,  è ciò  che  arreca  una  rendita  alta 
o bassa,  o che  non  ne  arreca  alcuna. 

Considereremo  primieramente  quelle  parti  del  prodotto  della  terra  die  sem- 
pre apportano  qualche  rendita;  secondariamente  quelle  che  alle  volte  possono  ed 
alle  volte  non  possono  apportarla;  e terzamente  le  variazioni  che  ne’ differenti 
periodi  del  miglioramento  sociale  naturalmente  avvengono  nel  valore  relativo  di 
quelle  due  differenti  specie  di  prodotto  grezzo,  paragonata  l’una  coll'altra,  e colle 
mercanzie  manifatturate,  e cosi  in  tre  parti  divideremo  questo  capitolo. 


PARTE  PRIMA. 

BEL  raODOTTO  DELLA  TERRA  CHE  SEMPRE  APPORTA  DIVA  REtVDITA. 

Siccome  gli  uomini  simili  a tutti  gli  altri  animali  naturalmente  si  moltipli- 
cano in  proporzione  ai  mezzi  della  loro  sussistenza,  cosi  i viveri  sono  sempre  o 
più  o meno  dimandati.  Essi  possono  sempre  acquistare  o disporre  una  maggiore 
o mioore  quantità  di  lavoro,  e sempre  si  puù  trovare  alcuno,  il  quale  volentieri 
faccia  qualche  cosa  per  ottenerli.  La  quantità  del  lavoro  invero  ch’essi  possono 
acquistare  non  è sempre  uguale  a quella  che  essi  potrebbero  mantenere,  se  ani- 
ministrati  fossero  nella  maniera  più  economica,  a cagione  degli  alti  salarii  die 
sono  alle  volte  dati  al  lavoro:  ma  essi  possono  sempre  acquistare  tale  quantità 
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di  lavoro  quale  possono  mantenerne  secondo  il  livello,  al  quale  quella  specie  di 
lavoro  è comunemente  mantenuta  nella  contrada. 

Ma  la  terra  quasi  in  qualunque  situazione  produce  una  più  grande  quantità 
di  viveri  di  quelli  che  sono  sufficienti  a mantenere  tutto  il  lavoro  necessario  per 
portarli  al  mercato,  anco  nel  modo,  in  cui  più  generosamente  quel  lavoro  sia 
mantenuto.  Il  restante  è anco  sempre  più  che  sufficiente  a rimpiazzare  il  capitale 
che  ha  impiegalo  quel  lavoro  ed  a rimpiazzare  insiumemeute  i suoi  prolitli.  Sem- 
pre adunque  rimane  qualche  cosa  per  la  rendita  del  proprietario. 

Le  più  deserte  paludi  nella  Norvegia  e nella  Scozia  producono  alcuna  specie 
di  pascolo  per  Io  bestiame,  del  quale  il  latte  e la  moltiplicazione  sono  sempre 
più  che  sufficienti  non  solamente  a mantenere  tutto  il  lavoro  necessario  a curare 
quello,  ed  a pagare  l’ordinario  profitto  al  linaiuolo  o al  proprietario  dell'armento, 
ma  anche  ad  apportare  qualche  piccola  rendita  al  proprietario.  La  rendita  s' ac- 
cresce in  proporzione  alla  bontà  del  pascolo;  la  medesima  estensione  di  terra 
allora  non  solamente  mantiene  un  più  gran  numero  di  bestiame,  ma  siccome 
esso  è tenuto  in  un  più  piccolo  spazio,  cosi  minore  lavoro  si  richiede  per  curarlo 
e per  raccoglierne  ii  prodotto.  Il  proprietario  guadagna  in  due  maniere,  con  l’ac- 
crescimento  del  prodotto  e colla  diminuzione  del  lavoro,  che  con  questo  deve 
essere  mantenuto. 

La  renditu  della  terra  non  solamente  varia  con  ia  sua  fertilità  qualunque  ne 
sia  il  suo  prodotto,  ina  anco  con  la  sua  situazione,  qualunque  ne  sia  la  sua  fer- 
tilità. La  terra  ne'  dintorni  di  una  città , dà  una  rendita  maggiore  che  ia  terra 
egualmente  fertile  in  un  luogo  della  campagua  che  n’è  distante.  Sebbene  non 
costi  più  lavoro  il  coltivare  l'una  che  l’altra,  pure  deve  sempre  costare  più  il 
portare  al  mercato  il  prodotto  della  terra  distante.  (Jna  più  grande  quantità  di 
lavoro  adunque  dev’essere  mantenuta  con  questo;  ed  il  soprappiù,  dal  quale  si  ri- 
traggono ed  il  proli  ito  del  iitlaiuolo  e ia  rendila  del  proprietario,  deve  essere  di- 
minuito. Ma  nelle  remote  parli  della  campagna  il  livello  de’ profitti,  coma  già  è 
stato  dimostrato,  è in  generale  più  alto  che  ne'  dintorni  di  una  grande  città.  On- 
deechè  di  quol  soprappiù  diminuito  una  porzione  più  piccola  deve  tornare  al 
proprietario. 

Le  buone  strade,  i canali  e le  riviere  navigabili  con  diminuire  la  spesa  del 
trasporto  mettono  le  remote  parti  della  campagna  molto  da  vicino  al  livello  colle 
parti  de’  diuturni  della  città,  Quelli  per  questo  motivo  sono  i più  grandi  de'  mi- 
glioramenti. Quelli  incoraggiano  la  coltura  delle  parli  più  remote  del  paese  che 
sono  sempre  di  maggiore  estensione.  Quelli  sono  vantaggiose  alla  società  cou  dis- 
truggere il  monopolio  della  campagna  de'  suoi  dintorni.  Essi  sono  vantaggiosi  alla 
stessa  campagna.  Poiché  sebbene  essi  introducono  alcune  mercanzie  rivali  nel- 
l'antico mercato,  nulladimeno  aprono  molti  nuovi  mercati  al  suo  prodotto.  Il  mo- 
nopolio inoltre  è un  graude  nemico  di  una  buona  amininistraziouu,  la  quale  non 
può  mai  essere  universalmente  stabilita  se  non  in  conseguenza  di  quella  libera  ed 
universale  concorrenza  clic  costringe  ciascuno  ad  avervi  ricorso  per  amore  del  suo 
proprio  interesse.  Egli  non  è più  di  ciBquaut' anni  che  alcuni  de’ contadi  do'  din- 
torni di  Londra  fecero  petizione  ai  parlamento  contro  l’ estensione  ne' contadi  più 
remoti,  delle  strade  che  si  mantengono  collo  barriere.  Quelli  dicevano  che  i con- 
tadi più  remoli  pel  basso  prezzo  del  lavoro,  sarebbero  allora  abilitati  a vendere 
le  foro  erbe  ed  i loro  grani  a più  basso  prezzo  nel  mercato  di  Londra,  eh'  essi 
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Cosi  avviene  ehe  all’  avanzare  de’  miglioramenti  delle  terre  la  rendita  ed  il 
profitto  di  quelle  che  sono  incolte  a pascolo  vengano  ad  essere  regolati  in  qual- 
che modo  dalla  rendita  e dal  profitto  di  quelle  che  sono  coltivate , e questi  alla 
loro  volta  dalla  rendila  c dal  profitto  delle  terre  a grano.  Il  grano  è una  raccolta 
annuale;  la  carne  da  macello  è una  raccolta  che  richiede  quattro  o cinque  anni 
per  essere  matura.  Come  perciò  un  acre  di  terra  produrrà  iuta  più  piccola  quan- 
tità dell’ una  specie,  che  dell’  altra  di  que’  viveri,  cosi  è d’uopo  che  l’ inferiorità 
della  quantità  sia  compensata  dalla  superiorità  del  prezzo.  Se  essa  fosse  più  che 
compensata,  più  terre  a grano  sarebbero  mutate  in  pascoli;  e se  non  fosse  com- 
pensata, parte  di  quelle  ehe  fossero  a pascoli  sarebbe  di  nuovo  posta  a grano. 

Questa  uguaglianza  intanto  tra  la  rendita  ed  il  profitto  dell'erba  e del  grano, 
della  terra,  il  cui  immediato  prodotto  è il  nutrimento  del  bestiame,  e di  quella 
il  cui  immediato  prodotto  è il  nutrimento  dell’uomo,  deve  intendersi,  avere  sola- 
mente luogo  tra  la  più  grande  parte  delle  terre  migliorate  d’ un  gran  paese.  In 
alcune  particolari  situazioni  locali  è tutto  altrimenti,  e la  rendita  ed  il  profitto 
dell'erba  sono  molto  superiori  a quelli  che  possono  aversi  col  grano. 

Cosi  ne’  dintorni  d’una  grande  città  la  dimanda  del  latte  e de’  foraggi  pe’  ca- 
valli spesso  contribuisce,  insieme  all'alto  prezzo  della  carne  da  macello,  ad  innal- 
zare il  valore  dell'erba  sopra  di  ciò  che  può  essere  chiamato  la  sua  naturale  pro- 
porzione al  valore  del  grano.  Evidente  è , che  questo  vantaggio  locale  non  può 
essere  conveniente  alle  terre  d’ una  qualche  distanza. 

Particolari  circostanze  hanno  alle  volte  renduti  certi  paesi  cosi  popolosi,  che 
l'intiero  territorio,  come  le  terre  de' dintorni  d’una  grande  città,  non  è stato  suf- 
ficiente a produrre  e l'erba  ed  il  grano  necessari!  alla  sussistenza  de’  loro  abitanti. 

Le  loro  terre  perciò  sono  state  principalmente  impiegale  nella  produzione  del- 
l’erba come  la  mercanzia  più  voluminosa,  e che  non  può  essere  con  facilità  por- 
tata da  lontano,  ed  il  grano,  il  cibo  della  grande  massa  del  popolo  è stato  pre- 
cipuamente importato  da  stranieri  paesi.  L’Olanda  è al  presente  in  questa  con- 
dizione, ed  una  considerabile  parte  dell’antica  Italia  sembra  essere  stata  nella 
medesima  durante  la  prosperità  de’ Romani.  Catone  il  vecchio,  secondo  che  narra 
Cicerone , diceva , che  i buoni  pascoli  erano  la  prima  e più  proficua  cosa  nella 
fruttuazione  d’un  privato  podere;  i pascoli  mediocri  la  seconda;  i pascoli  cattivi 
la  terza.  L’ aratura  egli  poneva  in  quarto  luogo  c per  il  profitto  e per  il  vantag- 
gio. Invero  il  lavoro  della  terra  in  quella  parte  dell'antica  Italia,  che  era  ne’  din- 
torni di  Roma , dovette  essere  stato  moltissimo  scoraggiato  dalle  distribuzioni  di 
grano,  che  spesso  erano  fatte  al  popolo  o gratuitamente,  o a bassissimo  prezzo. 
Questo  grano  era  portato  dalle  province  conquistate  , delle  quali  molte  erano  ob- 
bligate a fornire  alla  repubblica  invece  di  balzelli  una  decima  parte  del  loro  pro- 
dotto ad  un  prezzo  stabilito  circa  sei  danari  la  provenda.  Il  basso  prezzo , ,al 
quale  questo  grano  era  distribuito  al  popolo,  doveva  necessariamente  abbassare 
il  prezzo  di  quel  che  poteva  essere  portato  nel  mercato  di  Roma  dal  Lazio,  o dal- 
l’antico territorio  d’essa,  e doveva  scoraggiare  la  sua  coltivazione  in  quel  paese. 

In  un  paese  aperto,  del  quale  il  principale  prodotto  è il  grano,  una  prateria 
ben  chiusa  sovente  dà  una  rendita  più  alta,  che  alcun  campo  de’ suoi  dintorni  , 
coltivalo  a grano.  Quella  torna  utile  al  mantenimento  del  bestiame  impiegato 
nella  coltura  del  grano,  e la  sua  alta  rendita  è in  questo  caso  non  tanto  real- 
mente pagala  dal  valore  del  suo  proprio  prodolto , quanto  dal  valore  delle  terre 
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a grano  che  sono  coltivate  per  meno  del  suo  medesimo  prodotto.  La  quale  ren- 
dita probabilmente  decader»,  se  mai  le  terre  de'diulorni  sieno  pure  completamento 
chiuse.  La  presente  alta  rendita  delle  terre  chiuse  in  Iscozia  sembra  essere  do- 
vuta alla  scarsezza  delle  chiusure,  e probabilmente  non  durerà  più  a lungo  elio 
questa  scarsezza.  Il  vantaggio  della  chiusura  è più  grande  per  le  praterie  che 
per  i seminati  di  grano.  Essa  risparmia  il  lavoro  di  guardare  il  bestiame,  che  si 
nutrisce  meglio  anco  quando  non  è assoggettato  ad  essere  disturbato  dal  pastore 
o dal  di  lui  cane. 

Ma  ovunque  non  sia  un  locale  vantaggio  di  questa  specie , la  rendita  ed  il 
profitto  del  grano,  o di  qualunque  altro  vegetabile  che  sia  il  comune  cibo  del 
popolo,  devono  naturalmente  regolare  la  rendita  ed  il  profitto  del  pascolo  della 
terra,  che  è adatta  a produrlo. 

L'uso  de’ prati  artificiali,  delle  rape,  delle  carote,  de’ cavoli  e d’altri  espe- 
dienti, i quali  si  sono  trovati  acconci  ad  elTettuare,  che  un'uguale  quantità  di  terra, 
nutrisca  un  più  gran  numero  di  bestiame  di  quel  che  sarebbe  lasciato  a pascolo 
naturale,  hanno  dovuto,  come  pare,  un  qualche  po’  ridurre  la  superiorità,  che  in 
un  paese  coltivalo  il  prezzo  della  carne  da  macello  ha  naturalmente  sopra  quello 
del  pane.  E cosi  coerentemente  sembra  essere  avvenuto;  e v’ha  qualche  ragiona 
per  credere  che,  almeno  nel  mercato  di  Londra,  il  prezzo  della  carne  da  macello, 
in  proporzione  al  prezzo  del  pane,  è di  molto  più  basso  nel  tempo  presente,  di 
quel  che  era  nel  principio  dell'ultimo  secolo. 

Nell'appendice  alla  vita  del  principe  Errici),  il  dottore  Birch  ci  ha  dato  un 
conto  de’  prezzi  della  carne  da  macello  come  ordinariamente  si  pagavano  da  quel 
principe.  Vi  é detto  che  i quuttro  quarti  d’ un  bue , del  peso  di  seicento  libbre , 
ordinariamente  gli  costavano  nove  lire,  dieci  scellini,  o circa;  ciò  che  é trentuno 
scellini  ed  otto  danari  per  cento  libbre.  Il  principe  Errico  mori  il  6 novembre 
1612  nel  dierinovesitno  anno  di  sua  età. 

In  marzo  1764  vi  fu  un'inchiesta  parlamentaria  intorno  alle  cause  dell’alto 
prezzo  de'  viveri  in  quel  tempo.  Tra  l' altre  prove  a questo  proposito,  fu  testi- 
moniato da  un  mercatante  della  Virginia,  che  nel  marzo  dei  1765  egli  aveva 
vettovagliuto  i suoi  bastimenti  di  carilo  alla  ragiona  di  ventiquattro  o di  venti- 
cinque scellini  ogni  cento  libbre,  i quali  egli  considerava  come  il  prezzo  ordi- 
nario; ove  che  in  quell'anno  di  carestia  aveva  pagato  ventisette  scellini  per  il 
medesimo  peso,  e la  medesima  qualità  di  carne.  Questo  allo  prezzo  ne)  1764  è 
intanto  quattro  scellini  ed  otto  danari  di  meno  che  il  prezzo  ordinario  pagato  dal 
principe  Errico;  ed  è da  osservarsi  che  è la  migliore  carne  solamente,  che  è ac- 
concia ad  essere  salata  per  que'  lunghi  viaggi. 

Il  prezzo  pagalo  dal  principe  Errico  ammonta  a tre  danari  e quattro  quinti 
per  libbra  dell' intiero  carcame,  prese  insieme  la  carne  grossolana  e la  fina,  e 
secondo  tale  base  la  carne  fina  non  poteva  essere  venduta  a minuto  per  meno  di 
quattro  danari  e mezzo,  o per  cinque  la  libbra. 

Nell’ inchiesta  parlamentaria  del  1764,  i testimoni  stabilirono  che  il  prezzo 
de’  pezzi  fini  della  migliore  carne  era  per  lo  consumatore  di  quattro  danari , c 
quattro  danari  e mezzo  la  libbra,  e della  carne  grossolana  in  generale  da  sette 
' fard  ini  a due  danari  e mezzo,  e due  danari  e tre  quarti  la  libbra.  Eglino  aggiun- 
sero rhe  questo  prezzo  era  in  generale  mezzo  danaro  più  raro  di  quello  al  qunle 
la  medesima  qualità  di  carne  s'era  usualmente  venduta  nel  mese  di  marzo.  Ma 
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anco  questo  allo  prono  è sempre  per  molto  minore  di  quel  che  noi  possiamo  ben 
supporre  essere  stato  il  prezzo  ordinario  della  carne  a minuto  nel  tempo  del  prin- 
cipe Errico. 

Durante  i primi  dodici  anni  dell’  ultimo  secolo,  il  prezzo  medio  del  migliore 
frumento  al  mercato  di  Windsor  fu  di  lira  1 , scellini  18,  danari  3 ed  un  sesto  il 
quarter  di  nove  stai  di  Winchester. 

Ma  ne’  dodici  anni  precedenti  al  1764,  questo  incluso,  il  prezzo  medio  della 
medesima  misura  del  migliore  frumento  fu  al  medesimo  mercato,  di  lire  2,  scel- 
lino 1,  danari  9 e mezzo. 

Ne’dodici  primi  anni  dell’ultimo  secolo  perciò  il  frumento  appare  essere  stato 
di  molto  a più  buon  patto,  e la  carne  da  macello  di  molto  più  cara,  che  ne’ do- 
dici anni  precedenti  al  1764,  questo  incluso. 

In  tutti  i grandi  paesi  la  maggior  parte  delle  terre  coltivate  sono  impie- 
gate a produrre  o viveri  per  gli  uomini,  o viveri  per  lo  bestiame.  La  rendita  ed  il 
profitto  di  queste  terre  regolano  la  rendita  ed  il  profitto  di  tutte  l’altro  terre  colti- 
vate. Se  alcun  particolare  prodotto  offrisse  meno,  la  terra  tosto  sarebbe  messa  a 
grano  o a pascolo,  e se  alcun  particolare  prodotto  offrisse  più,  qualche  porzione 
delle  terre  a grano  o a pascolo  sareblie  tosto  messa  a coltura  di  quel  prodotto. 

Quelle  produzioni  invero  che  richieggono  ed  una  più  grande  prima  spesa  di 
miglioramento,  ed  una  più  grande  annuale  spesa  di  coltura,  affine  di  rendere  ad 
esse  acconcia  la  terra,  appaiono  comunemente  l’une,  offrire  una  più  grande  ren- 
dita, l'altre  un  più  grande  profitto  che  il  grano  ed  il  pascolo.  Nulladimeno  que- 
sta superiorità  raramente  sarà  trovata  più  ebe  Un  ragionevole  interesse  o com- 
penso di  quella  spesa  superiore- 

in  un  terreno  a lupoli,  a frutti,  ad  ortaglia  sì  la  rendita  del  proprietario 
come  il  profitto  del  filtaiuolo  sono  in  generale  più  grandi  che  in  un  terreno  a 
grano  o ad  erba.  Ma  il  ridurre  la  terra  in  quella  condizione  richiede  più  spesa. 
Quindi  una  più  grande  rendita  è dovuta  al  proprietario.  Quella  richiede  anco 
una  coltura  più  attenta  e più  abile.  Quindi  un  più  gran  profitto  è dovuto  al  fit- 
taiuolo.  La  raccolta  ancora,  almeno  de’  lupoli  c de’  frutti,  è più  precaria.  Il  loro 
prezzo  perciò,  oltre  al  dovere  compensare  tutte  le  perdite  accidentali,  deve  offrire 
qualche  cosa  di  simile  al  profitto  dell'assicurazione.  Le  circostanze  de’ giardinieri 
in  generale  meschine,  e sempre  mezzane,  accertano  che  la  loro  grande  intelligenza 
non  è ordinariamente  di  soverchio  ricompensala.  La  loro  arte  dilettevole  è pra- 
ticata da  tanti  ricchi  per  piacere , che  un  piccolo  vantaggio  si  trae  da  coloro , 
che  la  praticano  per  profitto;  perchè  le  persone  che  sarebbero  naturalmente  i loro 
migliori  avventori,  da  se  stesse  si  provvedono  di  tutte  le  produzioni  più  preziose 
di  quella. 

11  vantaggio  che  il  proprietario  deriva  da  tali  miglioramenti,  sembra  che  in 
alcun  tempo  non  è stato  più  grande  di  quanto  era  sufficiente  a compensare  la 
prima  spesa  per  farli.  Nell'antica  agricoltura,  dopo  il  vigneto,  un  orto  bene 
adacquato  sembra  che  sia  stato  la  parte  del  podere  che  si  supponeva  offrire  il 
prodotto  di  maggiore  valore.  Ma  Democrito  che  scrisse  intorno  all' agricoltura 
da  circa  due  mila  anni  fa,  c che  dagli  antichi  fu  consideralo  come  uno  de’  padri 
di  tale  arte,  pensava  che  saviamente  non  operavano  coloro  i quali  chiudevano 
un  orto.  Il  profitto,  egli  diceva,  non  compenserebbe  la  spesa  d'un  muro  di  pietra; 
ed  i mattoni  (credo  eh’  ci  intendeva  quelli  cotti  al  sole)  si  consumavano  colla 
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pioggia  e coll’ intemperie  invernali , e richiedevano  continui  ripari.  Columella, 
che  riferisce  questo  giudizio  di  Democrito,  non  lo  contraddice,  ma  propone  un 
molto  economico  metodo  di  chiudere  con  una  siepe  di  rovi  e di  pruni,  che  egli 
dice  avere  trovato  per  esperienza  essere  chiusa  durevole  ed  impenetrabile;  ma 
che  pure  non  era  stata  comunemente  conosciuta  al  tempo  di  Democrito.  Pal- 
ladio adotta  l'opinione  di  Columella,  la  quale  era  stata  pria  approvala  da  Var- 
rone.  Per  giudizio  di  quegli  antichi  coltivatori  il  prodotto  d'un  orlo,  pare  che  sia 
stato  un  po'  più  che  sufficiente  a pagare  la  straordinaria  coltura  e la  spesa  del- 
l'adacquamento; imperocché  in  paesi  cosi  scaldati  dal  sole  fu  giudicato  convene- 
vole così  in  quo’  tempi  come  ne’  presenti,  avere  da  disporre  d'una  corrente  d’ac- 
qua, che  si  potrebbe  condurre  in  ogni  letto  del  giardino.  Nella  più  grande  parte 
d’ Europa  non  si  suppone  al  presente  che  un  orto  meriti  una  migliore  chiusura 
di  quella  raccomandata  da  Columella.  Nella  Gran  Ilretagna,  ed  in  alcuni  altri 
paesi  settentrionali  i più  bei  frutti  non  possono  essere  portati  a compimento  senza 
l’ aiuto  d’ un  muro,  li  loro  prezzo  adunque  in  tali  paesi  deve  essere  sufficiente  a 
pagare  la  spesa  della  fabbrica  c del  mantenimento  di  quello,  di  cui  essi  non  pos- 
sono far  senza.  Un  muro  di  alberi  fruttiferi  spesso  circonda  l’orto,  che  cosi 
gode  del  benefizio  d’una  chiusa,  che  il  suo  proprio  prodotto  raramente  potrebbe 
pagare. 

Che  il  vigneto  quando  è acconciamente  piantato  c portato  alla  sua  perfe- 
zione, fosse  la  parte  del  podere  che  avesse  più  valore , pare  essere  stato  un’  in- 
dubitabile massima  nell’antica  agricoltura,  come  lo  è nella  moderna  in  tutti  i 
paesi  vitiferi.  Ma  se  fosse  vantaggioso  il  piantare  un  nuovo  vigneto  fu  materia 
di  disputazione  tra  gli  antichi  coltivatori  Italiani,  come  s’apprende  da  Columella. 
Egli,  da  vero  amatore  d’ogni  speculativa  coltura,  decide  in  favore  del  vigneto,  e 
s’ingegua  di  mostrare,  per  un  paragone  del  profitto  e della  spesa,  che  fosse  un 
miglioramento  vantaggiosissimo.  Tali  paragoni  intanto  tra  il  profitto  e la  spesa 
di  nuove  intraprese  sono  comunemente  assai  fallaci , ed  in  nessun  altro  oggetto 
più  che  nell'agricoltura.  Se  il  vantaggio  allora  fattosi  per  tali  piantagioni  fosse 
stalo  cosi  grande  come  egli  immaginava  dovere  essere  stato,  alcuna  disputazione 
non  si  sarebbe  agitata.  Essa  s’agita  anco  spesso  al  presente  ne’ paesi  vitiferi.  Invero 
i loro  scrittori  d'agricoltura,  gli  amatori  ed  i promotori  della  grande  coltura  sem- 
brano in  generale  disposti  a decidere  con  Columella  in  favore  del  vigneto.  In 
Francia  la  sollecitudine  de’  proprietà  rii  degli  antichi  vigneti  ad  impedire  le  pian- 
tagioni de’  nuovi,  sembra  favorire  alla  loro  opinione,  ed  indicare  la  conoscenza 
in  coloro,  che  debbono  avere  l'esperienza,  che  questa  specie  di  coltura  è al  pre- 
sente in  quel  paese  più  profittevole  che  qualunque  altra.  Nulladimcno  sembra 
nello  stesso  tempo  che  ciò  indichi  un’altra  opinione,  e si  è che  questo  superiore 
' profitto  non  può  durare  più  a lungo  di  (pianto  durino  le  leggi , le  quali  al  pre- 
sente ristringono  la  liliera  coltura  della  vigna.  Nel  1731  coloro  ottennero  un 
ordine  del  consiglio,  il  quale  proibiva  e la  piantagione  di  nuovi  vigneti,  e la  rin- 
novazione de’  vecchi,  de’  quali  la  coltura  fosse  stata  da  due  anni  interrotta  senza 
un  particolare  permesso  del  re,  il  quale  doveva  accordarsi  solamente  in  conse- 
guenza d’ informazione  dell'  intendente  della  provincia , che  attcstasse  d’ avere 
esaminato  la  terra,  e d'essere  incapace  d’alcun'  altra  coltura.  Il  pretesto  di  questo 
ordine  fu  la  scarsezza  del  grano  e del  pascolo,  e la  soprabbondanza  del  vino. 
Ma  se  questa  abbondanza  fosse  stata  reale,  senza  alcun  ordine  del  consiglio,  essa 
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avrebbe  efficacemente  impedito  la  piantagione  di  nuovi  vigneti , con  ridurre  i 
profitti  di  questa  specie  di  coltura  al  di  sotto  della  loro  naturale  proporzione  con 
quelli  del  grano  e del  pascolo.  In  quanto  alla  supposta  scarsezza  del  grano  ca- 
gionata dalla  moltiplicazione  de’  vigneti,  è da  osservare,  die  il  grano,  in  Francia 
in  niun  luogo  è cosi  diligentemente  coltivato  come  nelle  province  vitifere,  nelle 
quali  la  terra  è adatta  al  medesimo,  come  nella  Borgogna,  nella  Gujenna  e nell’Alta 
Linguadocca.  Le  numerose  braccia  impiegate  nell'uua  specie  di  coltura  necessaria- 
mente incoraggia  l'altra  con  offrire  un  pronto  mercato  per  il  suo  prodotto.  Il  di- 
minuire il  numero  di  coloro  i quali  possono  pagare  il  grano,  è al  certo  un  espe- 
diente molto  improvvido  per  incoraggiarne  la  coltura.  Il  ebe  è simile  alla  politica 
che  vorrebbe  promuovere  l'agricoltura  con  iscarseggiare  le  manifatture. 

Ondechè  la  rendita  ed  il  profitto  di  quelle  produzioni  ebe  richieggono  o una 
più  grande  prima  spesa  di  miglioramento  per  adattare  ad  esse  la  terra,  o una 
più  grande  annuale  spesa  di  coltura,  benché  spesso  sieno  molto  superiori  a 
quelli  del  grano  c del  pascolo,  pure,  quando  non  fanno  che  compensare  la  spesa 
straordinaria,  regolati  sono  in  realtà  dalla  rendita  e dal  profitto  del  grano  e del 
pascolo,  raccolte  comuni. 

Avviene  invero  alle  volte  che  la  quantità  di  terra  che  può  essere  adattata  ad 
un  particolare  prodotto  è troppo  poca  per  provvedere  aH’cfléttiva  dimanda.  L’in- 
tiero prodotto  allora  può  essere  dato  a coloro  i quali  vogliono  dare  qualche  cosa 
di  più  che  quanto  è sufficiente  a pagare  intieri  la  rendita,  il  salario  ed  il  profitto 
nccessarii  a farlo  essere,  ed  a portarlo  al  mercato,  secondo  i loro  naturali  livelli, 
o secondo  i livelli,  a’  quali  essi  sono  pagati  nella  più  grande  parte  delle  altre  terre 
coltivate.  Il  soprappiù  del  prezzo  che  rimane  dopo  il  rimborso  dell'intiera  spesa 
di  miglioramento  e di  coltura,  può  comunemente  in  questo  caso,  ed  in  questo  caso 
solo,  non  avere  alcuna  regolare  proporzione  col  simile  soprappiù  del  prezzo  nel 
grano  e nel  pascolo , ma  può  anco  eccederla  quasi  in  qualunque  grado , e la 
massima  parte  di  questo  eccedente  va  naturalmente  alla  rendita  del  proprietario. 

L'usuale  e naturale  proporzione,  per  esempio,  tra  la  rendita  ed  il  profitto  del 
vino,  e la  rendita  ed  il  profitto  del  grano  e.  del  pascolo  deve  intendersi  aver  luogo 
solamente  risguardo  a que’ vigneti  che  non  producono  che  un  buon  vino  comune, 
come  può  aversi  quasi  ovunque,  in  un  suolo  leggiero,  ghiaioso,  o sabbioso,  e 
che  non  abbia  altra  qualità  che  essere  di  forza  c di  salubrità.  Con  tali  vigneti 
solamente  le  terre  comuni  del  paese  possono  essere  messe  in  concorrenza  ; poi- 
ché è evidente  che  non  Io  possono  essere  con  quelli  d’una  speciale  qualità. 

La  vigna  è più  che  ogni  altro  albero  fruttifero  difendente  dalla  differenza  dei 
suoli.  l)a  alcuni  viene  al  vino  tale  sapore  gustoso,  che  si  suppone  che  per  nis- 
suna  coltura  e diligenza  può  venirne  un  uguale  da  altri.  Questo  gustoso  sapore 
reale,  o immaginario,  è alle  volte  particolare  al  prodotto  di  pochi  vigneti;  alle 
volte  s’estende  per  la  più  grande  parte  d’un  piccolo  distretto,  ed  alle  volte  per 
una  considerabile  parte  d' un'  ampia  provincia.  L'intiera  quantità  di  tali  vini,  che 
è portata  al  mercato,  è minore  della  dimanda  effettiva,  o della  dimanda  di  co- 
loro, i quali  sarebbero  ben  volentieri  a pagare  intieri  la  rendita,  il  profitto  ed  il 
salario  necessarii  a prepararli  ed  a portarli  in  quello,  secondo  1’  ordinario  livello, 
o secondo  il  livello,  al  quale  la  rendita,  il  profitto  ed  il  salario  sono  pagati  ne’  co- 
muni vigneti.  V intiera  quantità  può  essere  data  a coloro  i quali  ben  volentieri 
pagano  di  più , il  che  innalza  il  prezzo  sopra  quello  del  vino  comune.  La  diffe- 
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renza  è più  o meno  grande,  secondo  che  la  moda  e la  scarsezza  del  vino  rendono 
la  concorrenza  de’  compratori  più  o meno  fervente.  Qualunque  quella  sia,  la  piti 
grande  parte  ne  va  alla  rendita  del  proprietario.  Imperciocché  sebbene  tali  vi- 
gneti sieno  in  generale  con  maggiore  cura  che  i più  degli  altri  coltivati , pure 
l’alto  prezzo  del  vino  sembra  essere  non  tanto  reffetto,  quanto  la  causa  di  questa 
maggiore  cura  di  coltivazione.  In  un  prodotto  di  tanto  valore  la  perdita  cagionata 
dalla  negligenza  è cosi  grande,  che  forza  anco  gli  spensieratissimi  ad  avere  del- 
l’attenzione. Una  piccola  parte  di  questo  alto  prezzo  adunque  è suilìciente  a pa- 
gare i salarii  dello  straordinario  lavoro  impiegato  nella  coltura  di  que’  vini , ed  i 
profitti  dello  straordinario  capitale,  il  quale  attua  quel  lavoro. 

Le  colonie  a zucchero  possedute  dalle  europee  nazioni  nell'  Indie  occidentali 
possono  essere  paragonate  a que’ preziosi  vigneti.  L’intiero  prodotto  è minore  del- 
l’ effettiva  dimanda  d’Europa,  e può  essere  spacciato  a coloro,  i quali,  ben  volen- 
tieri danno  più  di  quanto  è suilìciente  a pagare  intieri  la  rendita,  il  profitto  ed  il 
salario  necessarii  a prepararlo  e portarlo  al  mercato,  secondo  il  livello,  al  qnale 
sono  essi  pagati  per  alcun  altro  prodotto.  Nella  Cocincina  il  più  fino  zucchero 
bianco,  secondo  ha  detto  il  sig.  Poivre,  accuratissimo  osservatore  dell’agricoltura 
di  quel  paese,  comunemente  si  vende  per  tre  piastre  il  quintale,  circa  tredici  scel- 
lini e sei  danari  di  nostra  moneta.  Ciò  che  ivi  si  chiama  quintale,  pesa  da  cen- 
tocinquanta a duecento  libbre  di  Parigi , o termine  medio , cenlosettantacinque 
libbre  di  Parigi,  ciò  che  riduce  il  prezzo  di  cento,  peso  d'Inghilterra,  a circa  otto 
scellini,  e non  è la  quarta  parte  di  quel  che  comunemente  si  paga  per  i zuccheri 
neri , o moscati  importati  dalle  nostre  colonie,  e non  è la  sesta  parte  di  quel  che 
si  paga  per  lo  più  fino  zucchero  bianco.  La  più  grande  parte  delle  terre  coltivate 
nella  Cocincina  sono  impiegate  in  produrre  grano  e riso  , il  nutrimento  della 
grande  massa  del  popolo.  I rispettivi  prezzi  del  grano , del  riso  e dello  zucchero 
sono  ivi  probabilmente  nella  naturale  proporzione,  o in  quella  che  naturalmente 
ha  luogo  nelle  differenti  raccolte  della  più  grande  parte  delle  terre  coltivate,  e 
che  ricompensa  il  proprietario  ed  il  flttaiuolo , come  più  esattamente  può  calco- 
larsi, di  ciò  che  è usualmente  la  prima  spesa  di  miglioramento  e l’annuale  spesa 
di  coltura.  Ma  nelle  nostre  colonie  a zucchero,  il  prezzo  degli  zuccheri  non  ha 
questa  proporzione  col  prezzo  del  prodotto  d’ un  campo  a riso  o a grano  in  Eu- 
ro]>a  o in  America.  Comunemente  si  dice,  che  un  piantatore  di  zucchero  attende 
che  il  rum  e le  melasse  gli  rimborsassero  l’ intiera  spesa  della  sua  coltivazione , 
e che  cosi  lo  zucchero  gli  rimanesse  tutto  come  profitto  netto.  Se  ciò  fosse  vero, 
chè  io  non  pretendo  d'aflerifiarlo,  sarebbe  come  se  il  filiamolo  d’una  terra  a grano 
attendesse  rimborsarsi  la  Bpesa  della  sua  coltivazione  con  la  lolla  e la  paglia,  e 
ohe  così  il  grano  gli  rimanesse  tutto  come  profitto  netto.  Noi  spesso  vediamo  so- 
cietù  di  mercatanti  in  Londra  ed  in  altre  città  di  commercio  acquistare  delle  terre 
incolte  nelle  nostre  colonie  a zucchero , che  si  propongono  di  migliorare  e colti- 
vare con  profitto  per  mezzo  di  fattori  e di  agenti , nonostante  la  grande  distanza 
e grincerti  ritorni  per  la  difettosa  amministrazione  della  giustizia  in  que’  paesi. 
Niuno  tenterà  di  migliorare  e coltivare  della  stessa  maniera  le  terre  le  più  ferlili 
di  Scozia,  d’ Irlanda  o delle  province  a grano  dell’  America  settentrionale;  quan- 
tunque dalla  più  esatta  amministrazione  delia  giustizia  in  que’  paesi  più  regolari 
ritorni  si  potessero  attendere. 

Nulla  Virginia  e nel  Maryland  la  coltivazione  del  tabacco  è preferita  come 
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più  profittevole  di  quella  del  grano.  Il  tabacco  potrebbe  essere  coltivato  con  van- 
taggio nella  più  grande  parte  d’Europa;  ma  in  quasi  ogni  parte  d’Europa  è dive- 
nuto un  principale  soggetto  d’ imposizione,  e si  è supposto  che  il  raccogliere  una 
tassa  da  ogni  differente  podere  nel  paese,  ove  questa  pianta  potesse  essere  colti- 
vata, sarebbe  più  diffìcile,  che  levarla  alla  sua  importazione  nellu  dogana.  Per 
questo  motivo  la  coltivazione  del  tabacco  con  massima  assurdità  è stata  proibita 
nella  più  grande  parte  d’Europa,  il  che  necessariamente  dà  una  specie  di  mono- 
polio a’  paesi  ove  essa  è permessa;  e siccome  la  Virginia  ed  il  Maryland,  produ- 
cono la  più  grande  quantità  di  tale  derrata,  così  essi  hanno  una  larga  porzione, 
avvegnaché  con  alcuni  concorrenti,  ne’ vantaggi  di  questo  monopolio.  Nulladi- 
meno  la  coltivazione  del  tabacco  non  sembra  essere  così  vantaggiosa  come  quella 
dello  zucchero,  lo  non  ho  inteso  mai  che  alcuna  piantagione  di  tabacco  fosse 
migliorata  e coltivata  col  capitale  di  mercatanti  residenti  nellu  Gran  Bretagna,  e 
che  le  nostre  colonie  di  tabacco  c’ inviino  piantatori  cosi  ricchi  come  vediamo 
spesso  che  ci  giungono  dalle  nostre  isole  a zucchero.  Sebbene  per  la  preferenza 
data  in  quelle  colonie  alla  collivazioue  del  tabacco  su  quella  del  grano  appor- 
rebbe che  l’effettiva  dimanda  d'Europa  per  il  tabacco  non  è completamente  for- 
nita, pure  probabilmente  lo  è più  di  quel  che  lo  sia  la  dimanda  per  Io  zucchero; 
e sebbene  il  presente  prezzo  del  tabacco  è probabilmente  più  che  sufficiente  a 
pagare  intieri  la  rendita,  il  sulurio  ed  il  profitto  necessari!  a prepararlo  e portarlo 
al  mercato,  secondo  il  livello  ul  quale  sono  essi  comunemente  pagali  nelle  terre 
a grano  ; pure  esso  non  deve  essere  molto  maggiore  del  prezzo  presente  dello  zuc- 
chero. I nostri  piantatori  di  tabacco  perciò  hanno  mostrato  il  medesimo  timore 
della  soprabbondauza  del  tabacco,  che  1 proprietari i dogli  amichi  vigneti  in 
Francia  della  soprabbondauza  del  vino.  Con  un  atto  dell'assemblea  essi  ne  hanno 
ristretto  la  coltivazione  a sei  mila  piante , che  si  è supposto  dare  mille  di  peso 
di  tabacco,  per  ogni  nero  tra’ sedici  a sessauf  anni.  Essi  ritengono  che  un  tal 
nero  può  oltre  a questa  quantità  di  tabacco  coltivare  quattro  acri  di  terra  a grano 
d’india.  Il  dottore  Douglas  ielle  io  sospetto  d’essere  stato  male  informato)  dice, 
che  ad  impedire  che  il  mercato  fosse  troppo  sopraccaricato  di  tabacco,  eglino  alle 
volte  negli  anni  d' abbondanza  ne  hanno  bruciato  una  certa  quantità  per  ogni 
nero,  nello  stesso  modo  che  si  dice  fare  gli  Olandesi  delle  spezie.  Se  tali  vio- 
lenti metodi  sieno  necessarii  per  tenere  elevato  il  presente  prezzo  del  tabacco,  il 
superiore  vantaggio  della  sua  coltura  sopra  quella  del  grano,  se  anco  ve  n’ha 
alcuna,  probabilmente  non  sarà  di  lunga  durata. 

Di  questa  maniera  si  é che  la  rcudita  delle  terre  coltivate,  il  cui  prodotto  è 
il  nutrimento  umano,  regola  la  rendila  della  più  grande  parte  dcll’allre  terre  col- 
tivate. Nessun  particolare  prodotto  può  offrire  di  meno,  perchè  la  terra  allora 
sarebbe  immediatamente  messa  ad  altro  uso;  e se  qualche  particolare  prodotto 
comunemente  offre  di  più,  si  è perchè  la  quantità  della  terra , che  può  esservi 
adatta,  è troppo  piccola  da  provvedere  l'effettiva  dimanda. 

In  Europa  il  grano  è il  principale  prodotto  della  terra , che  serve  immedia- 
tamente per  l’umano  nutrimento.  Eccetto  aduuque  alcune  particolari  circostanze 
la  rendita  delle  terre  a grano  regola  in  Europa  quella  di  tutte  le  altre  terre  col- 
tivate. La  Gran  Bretagna  non  ha  da  invidiare  i vigneti  di  Francia , nè  gli  uliveti 
d’Italia.  Eccetto  particolari  circostanze  il  valore  di  questi  è regolato  da  quello 
del  grano , nel  quale  la  fertilità  della  Gran  Bretagua  non  è molto  inferiore  a 
quella  d’alcuno  (li  que’  due  paesi. 
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Se  in  qualunque  paese  il  nutrimento  comune  favorito  e vegetale  del  po- 
polo si  ritraesse  da  una  pianta,  della  quale  la  terra  più  comune  colla  medesima 
o quasi  colla  medesima  coltura  producesse  una  più  grande  quantità  di  quello 
che  farcia  di  grano  la  terra  la  più  fertile,  allora  la  rendita  del  proprietario,  o 
la  quantità  eccedente  di  nutrimento  che  a lui  resterebbe  dopo  avere  pagato  il 
lavoro,  e rimpiazzato  il  capitale  del  linaiuolo  insieme  a'  suoi  ordinari)  profitti, 
sarebbe  necessariamente  molto  più  grande.  Qualunque  fosse  il  livello,  ai  quale  il 
lavoro  sarebbe  comunemente  mantenuto  in  quel  paese , questo  maggiore  ecce- 
dente potrebbe  sempre  mantenerne  una  maggiore  quantità  e conseguentemente 
abilitare  il  proprietario  ad  acquistarne  o disporne  una  maggiore  quantità.  Il 
reale  valore  della  sua  rendita  , la  sua  reale  potenza  ed  autorità  , il  suo  disporre 
de’  bisogni  e de’  comodi  della  vita,  che  il  lavoro  degli  altri  potrebbe  fornirgli , 
sarebbero  necessariamente  più  grandi. 

Una  risaia  produce  molla  maggiore  quantità  di  nutrimento  che  il  più  fer- 
tile campo  a grano.  Due  ricolte  in  un  anno  da  trenta  a sessanta  stai  cia- 
scuno, si  dice  essere  l'ordinario  prodotto  d’un  acre.  Benché  la  sua  coltura  adun- 
que richiegga  più  lavoro  , pure  molto  più  grande  eccedente  rimane  dopo  essersi 
mantenuto  tutto  quel  lavoro.  In  que’  paesi  a riso  adunque,  ove  il  riso  è il  co- 
mune, il  favorito,  ed  il  vegetale  nutrimento  del  popolo,  ed  ove  i coltivatori  sono 
principalmente  mantenuti  con  esso,  una  più  grande  porzione  di  questo  più  grande 
eccedente,  che  ne'  paesi  a grano  , dovrà  toccare  al  proprietario.  Nella  Carolina, 
ove  i piantatori,  come  nell' altre  colonie  inglesi  , sono  in  generale  e proprie- 
tari o fattori  insiememente,  ed  ove  perciò  la  rendita  si  confonde  col  profitto,  la 
coltivazione  del  riso  si  trova  essere  più  profittevole  che  quella  del  grano  , quan- 
tunque i loro  campi  producano  solamente  una  raccolta  in  un  anno  , e quantun- 
que per  la  prevalenza  de’  costumi  europei,  il  riso  non  vi  sia  il  comune  e favo- 
rito nutrimento  vegetale  del  popolo. 

Una  buona  risaia  è una  palude  in  tutte  le  stagioni , ed  in  una  stagione  è 
palude  coverta  d’acqua.  Essa  è disacconcia  per  il  grano  , per  il  pascolo  , per  la 
vigna  , ed  invero  per  qualunque  altro  prodotto  vegetale,  che  è utilissimo  agli 
uomini.  E le  terre  che  sono  acconce  per  questi  oggetti , non  lo  sono  pel  riso. 
Anco  ne'  paesi  a riso  adunque  la  reudita  delle  terre  a riso  non  può  regolare  la 
rendita  dell’  altre  terre  coltivate,  che  non  possono  mai  essere  rivolte  a quel 
prodotto. 

Il  nutrimento  prodotto  da  un  campo  di  patate  non  è inferiore  in  quantità  a 
quello  prodotto  da  un  campo  di  riso , ed  è molto  superiore  a quello  prodotto 
da  un  campo  di  grano.  Dodici  mila  libbre  di  patate  non  sono  un  prodotto  di 
un  acre  di  terra  , maggiore  che  due  mila  libbre  di  grano.  Invero  il  nutri- 
mento o la  solida  sostanza  nutritiva  che  può  essere  ritratta  da  ciascuna  di  quelle 
due  piànte  non  è totalmente  in  proporzione  del  loro  peso  a cagione  della  na- 
tura aquea  delle  patate.  Nulladimeuo  concedendo  che  la  metà  del  peso  di  questa 
radice  sen  vada  in  acqua,  soverchia  concessione  , un  acre  di  palate  produrrà 
sempre  sei  mila  libbre  di  solido  nutrimento,  la  quantità  tripla  prodotta  dall’acre 
di  grano.  Un  acre  di  patate  è coltivato  con  meno  spesa  che  un  acre  di  grano  ; 
poiché  il  maggese,  che  in  generale  precede  la  seminagione  del  grano  è più  che 
un  compenso  dello  zappare  e dell’altra  straordinaria  coltura,  che  sempre  si  fa 
alle  patate.  Se  questa  radice  divenisse  in  qualunque  parte  d’Europa,  come  il  riso 
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in  alcuni  paesi  a riso , il  comune  c favorito  nutrimento  vegetale  dei  popolo, 
cosi  da  occupare  la  medesima  proporzione  delle  terre  in  lavoro,  che  occupano  al 
presente  il  frumento  e l’allre  specie  di  grano,  nutrimento  degli  uomini,  allora  la 
medesima  quantità  di  terra  coltivata  manterrebbe  un  molto  più  gran  numero 
d'uomini,  ed  i lavoranti  nutrendosi  in  generale  di  patate  , un  più  grande  ecce- 
dente rimarrebbe  dopo  essere  rimpiazzato  tutto  il  capitale  e mantenuto  tutto  il 
lavoro  impiegato  nella  coltura.  Una  più  grande  porzione  di  questo  eccedente 
anco  spetterebbe  al  proprietario.  La  popolazione  s’aumenterebbe  e le  rendite  di 
molto  s’innalzerebbero  sopra  quel  che  sono  al  presente. 

La  terra  che  è adatta  per  le  patate  , è adatta  per  quasi  ogni  altro  utile  ve- 
getabile. Se  esse  occupassero  la  medesima  proporzione  di  terra  coltivata  che  il 
grano  occupa  al  presente,  esse  regolerebbero  nella  medesima  maniera  la  rendita 
della  più  grande  parte  dell’altre  terre  coltivate. 

In  alcune  parti  del  Lancashire  mi  si  è detto  , che  si  pretende  che  il  pane  di 
farina  d’avena  è un  nutrimento  più  sostanzioso  pe’  lavoranti , che  il  pane  di  fru- 
mento , ed  ho  inteso  dire  che  la  stessa  opinione  si  ritiene  in  Iscozia.  Io  pure 
sono  alquanto  dubbioso  sulla  verità  di  ciò.  Il  basso  popolo  di  Scozia,  il  quale 
si  nutrisce  di  pane  di  farina  d’avena , non  è in  generale  cosi  forte  , e cosi  bello 
come  il  basso  popolo  d’Inghilterra,  il  quale  si  nutrisce  di  pane  di  frumento. 
Egli  non  lavora  cosi  bene,  nè  ha  la  stessa  buona  cera  ; e siccome  queste  diffe- 
renze non  si  osservano  fra  le  persone  agiate  de’  due  paesi , così  l’esperienza  sem- 
brerebbe mostrare , che  il  nutrimento  del  basso  popolo  di  Scozia  non  è cosi 
consentaneo  all'umana  costituzione , come  quello  del  basso  popolo  suo  vicino 
d’  Inghilterra.  Ma  sembra  essere  diversamente  per  le  patate.  ! seggetlieri , i fac- 
chini , ed  i portatori  di  carbone  in  Londra , e quelle  sventurate  donne  che  vi- 
vono di  prostituzione  , cioè  gli  uomini  più  forti  e le  donne  più  belle  ebe  forse 
sieno  ne’  dominii  britannici , si  dice  che  nella  maggior  parte  vengano  dalla  bassa 
classe  del  popolo  d’Irlanda,  la  quale  in  generale  si  nutre  di  questa  radice.  Altri 
viveri  non  possono  offrire  una  più  decisiva  prova  della  loro  nutritiva  qualità , o 
d’essere  peculiarmente  consentanei  alla  salute  dell’umana  costituzione. 

Egli  è diffìcile  conservare  le  patate  per  un  anno,  ed  impossibile  tenerle  in 
magazzino  come  il  grano  per  due  o tre  anni  consecutivi.  Il  timore  di  non  poterle 
vendere  pria  che  infracidano  scoraggia  la  loro  coltura , ed  è forse  il  principale 
ostacolo  a diventare  esse  In  qualunque  gran  paese,  come  il  pane , il  principal 
vegetale  nutrimento  di  tutte  le  differenti  classi  del  popolo. 
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PARTE  SECONDA. 

NEL  PRODOTTO  DELLA  TERRA  CHE  ALLE  VOLTE  APPORTA  ED  ALLE  VOLTE  KO 
UNA  RENDITA. 

Il  nulrimento  umano  sembra  essere  il  solo  prodotto  della  terra  clic  sempre  e 
necessariamente  apporta  alcuna  rendita  al  proprietario.  Altre  specie  di  prodotto 
alle  volte  possono  , ed  alle  volle  non  possono  apportarlo , secondo  le  differenti 
circostanze. 

Dopo  il  nutrimento,  il  vestimento  e l’alloggio  sono  i due  grandi  hisogni  del 
genere  umano. 

La  terra  nel  suo  originario  rozzo  stato  può  fornire  i materiali  del  vestimento 
e dell'alloggio  a mollo  più  gran  numero  d’uomini  che  non  può  nutrire.  Nel  suo 
collo  stato  può  alle  volte  nutrire  ud  più  gran  numero  d'uomini,  che  non  può  for- 
nire di  quei  materiali;  almeno  di  quella  maniera  che  essi  li  richiedono  , c sono 
voloutierosi  a pagarli.  Nell'  uno  stato  adunque  v'ha  sempre  una  soprabbondanza 
di  quei  materiali , che  sono  spesso  per  tal  motivo  di  poco  o di  nessun  valore. 
Nell'altro  v'ha  spesso  una  scarsezza  , che  necessariamente  aumenta  il  loro  va- 
lore. Nell'uno  stato  una  grande  parte  di  loro  è gettata  via  come  inutile,  ed  il 
]>rezzo  di  quella  che  è usata  si  considera  come  uguale  solamente  ut  lavoro  , ed 
alle  spese  per  metterla  in  uso,  e però  può  non  apportare  alcuna  rendita  al  pro- 
prietario. Nell’altra  essi  sono  tutti  usati , e spesso  v'ha  dimanda  per  più  di 
quanto  puù  aversene.  Sempre  v'è  alcuno,  il  quale  ben  volentieri  dà  per  ogni 
parte  d’essi  più  di  quel  che  è sullicieute  a pagare  le  spese  di  portarli  al  mercato. 
11  loro  prezzo  perciò  può  sempre  apportare  qualche  rendita  al  proprietario. 

Le  pelli  de’  piùgrandi  animali  furono  gli  originari  materiali  del  vestimento.  Fra 
le  nazioni  di  cacciatori  e di  pastori  perciò,  delle  quali  il  nutrimento  consiste  prin- 
cipalmente nella  carne  di  quegli  animali,  ogni  uomo  col  provvedere  se  stesso  del  nu- 
trimento, si  provvede  pure  de’  materiali  d'un  maggior  vestimento  di  quel  che  può 
portare.  Se  alcuno  straniero  commercio  non  vi  fosse,  la  più  grande  parie  di  quelli 
sarebbe  gettata  vìa  come  cosa  di  niun  valore.  Questo  probabilmente  era  il  caso 
delle  nazioni  cacciatriri  dell'America  settentrionale  avanti  che  il  loro  paese  fosse 
scoperto  dagli  Europei  , co’  quali  esse  ora  cambiano  il  soprapiù  della  loro  pel- 
licceria per  coperte  di  lana , armi  da  fuoco  , ed  acquavite  , il  che  dà  a quello 
qualche  valore.  Nel  presente  stalo  commerciale  del  mondo  conosciuto,  secondo 
io  credo,  le  più  barbare  nazioni,  tra  le  quali  la  proprietà  della  (erra  è stabilita, 
hanno  qualche  commercio  straniero  di  questo  genere  , e trovano  tra  loro  vicini 
più  ricchi  tale  dimanda  per  fatti  i materiali  di  vestimento , che  la  loro  terra  pro- 
duce , e che  esse  nè  possono  lavorare  , nè  consumare  tra  di  loro , che  innalza  il 
prezzo  de’  medesimi  al  di  sopra  di  ciò  che  còsta  inviarli  a que’  più  ricchi  vi- 
cini. 11  che  apporta  perciò  qualche  rendita  al  proprietario.  Quando  la  più  grande 
parte  del  bestiame.  de'  monti  di  Scozia  era  ivi  stesso  consumala , l’esportazione 
delle  sue  pelli  formava  il  più  considerabile  articolo  del  commercio  di  quel  paese, 
e ciò  clic  se  n’aveva  in  cambio  apportava  qualche  aggiunta  alla  rendita  di  quei 


Digitized  by  Google 


RENDITA  REI.LA  TIRRA. 


115 

monti.  La  lana  d’Inghilterra  che  negli  antichi  tempi  non  poteva  essere  consu- 
mata, nè  lavorata  all'interno,  trovava  un  mercato  nel  paese  delle  Fiandre  allora 
più  ricco  e più  industrioso  , ed  il  suo  prezzo  apportava  qualche  cosa  alla  ren- 
dita della  terra  che  la  produceva.  Ne’  paesi  non  meglio  coltivati  di  come  era 
allora  l’Inghilterra,  o .di  come  i monti  di  Scozia  sono  ora,  c che  non  avevano 
commercio  alcuno , i materiali  del  vestimento  evidentemente  sarebbero  cosi  so- 
vrabbondanti, che  una  grande  parte  di  essi  sarebbe  gettata  via  come  inutile  , e 
nessuna  parte  potreblie  apportare  alcuna  rendila  al  proprietario. 

I materiali  dell’alloggio  non  sempre  possono  essere  trasportati  a cosi  grande 
distanza  , che  quelli  del  vestimento,  e non  diventano  cosi  presto  un  oggetto  di 
commercio  esterno.  Quando  essi  sono  soprabbondanti  nel  paese  che  li  produce  , 
spesso  avviene , anco  nel  presente  stato  commerciale  del  mondo,  che  di  nes- 
suno valore  sono  per  il  proprietario.  Una  buona  cava  di  pietra  ne’  dintorni  di 
Londra  apporterebbe  una  considerabile  rendita.  In  molte  parli  di  Scozia  c del 
Galles  non  ne  apporta  alcuna.  Il  legno  da  fabbrica  è di  gran  valore  in  un  paese  po- 
poloso e ben  coltivato,  e la  terra  che  lo  produce’apporta  una  considerabile  rendila. 
Ma  in  molte  parti  dell’America  settentrionale  il  proprietario  saprebbe  molto  grado 
a chiunque  si  portasse  via  la  maggior  parte  de’  suoi  grandi  alberi.  In  alcune  parti 
de’  monti  di  Scozia  la  scorza  è la  sola  parte  del  legno,  ohe  per  difetto  di  strade, 
e di  mezzi  di  trasporto  per  acqua , può  essere  inviata  al  mercato,  il  legno  si 
lascia  infracidare  suUuolo.  Quando  i materiali  dell’alloggio  sono  così  soprabbon- 
danti , la  parte  di  cui  si  fa  uso  vale  solamente  quanto  il  lavoro  , c la  spesa  per 
accomodarla  a quell'uso.  Essa  non  apporta  rendita  al  proprietario,  il  quale  ge- 
neralmente concede  l'uso  della  medesima  a chiunque  si  prende  la  pena  di  di- 
mandarla. NulUdlmeno  la  dimanda  di  nazioni  più  ricche  alle  volte  lo  abilita  a 
guadagnare  una  rendita.  Il  lastricato  delle  strade  di  Londra  iti  abilitato  i pro- 
prietari d' alcune  sterili  rocche  della  costa  di  Scozia  a ritrarre  una  rendila  da 
quel  che  mai  prima  non  ne  apportava  alcuna.  I legnami  delia  Norvegia  e delle 
coste  del  Baltico  trovano  un  mercato  in  molte  parti  della  Gran  Bretagna  , che 
non  potrebbero  trovare  nel  loro  interno,  c perciò  apportano  qualche  rendita  a’ 
loro  proprietari. 

I paesi  sono  popolosi  non  in  proporzione  del  numero  d’uomini , che  il  loro 
prodotto  può  vestire  ed  alloggiare,  ma  in  proporzione  di  quello  che  può  nutrire. 
Quando  il  nutrimento  è provveduto,  facile  è trovare  il  necessario  vestimento  ed 
alloggio.  Ma  sebbene  si  posseggano  questi,  pure  spesso  è diillcile  trovare  il  nu- 
trimento. In  alcune  parli  anco  de’  domimi  britannici , ciò  che  si  chiama  una 
casa  può  essere  fabbricata  con  un  giorno  di  lavoro  d’uomo.  Le  più  semplici 
specie  di  vestimento  , le  pelli  d'animali , richiedono  un  po’  più  di  lavoro  per 
ridurle  a potere  essere  usate.  Esse  intanto  non  ne  richiedono  mollissimo.  Fra  le 
nazioni  selvagge  e barbare  una  centesima  parte  o un  poco  più  de)  lavoro  del- 
l’intiero anno  sarà  sufficiente  a provvederle  di  tale  vestimento  ed  alloggio  da  sod- 
disfare ii  più  gran  numero.  Tutte  l’altre  novantauove  parti  non  sono  che  baste- 
voli  solo  a provvederle  del  nutrimento. 

Ma  quando  per  lo  miglioramento  c la  coltura  della  terra  il  lavoro  d'una  fa- 
miglia può  provvedere  il  mantenimento  per  due , il  lavoro  di  metà  della  società 
diviene  sufficiente  a provvedere  il  mantenimento  per  l’intiera.  L’altra  metà  per- 
ciò , o almeno  la  più  grande  parte  d'essa  , può  essere  impiegala  in  provvedere 
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l’altrc  cose , o in  soddisfare  gli  altri  bisogni  o l’ altre  fantasie  degli  uomini. 
Il  vestimento  , e l'alloggio  , la  masserizia  della  casa  , e ciò  che  si  chiama  equi- 
paggio sono  i principali  oggetti  della  più  grande  parte  di  quei  bisogni  e fan- 
tasie. 11  ricco  non  consuma  più  nutrimento  che  il  sùo  povero  vicino.  Esso  in 
qualità  può  essere  molto  differente  , e lo  sceglierlo  ed  ,il  prepararlo  può  richie- 
dere più  lavoro  ed  arte  , ma  in  quantità  è quasi  lo  stesso.  Ma  se  si  paragoni  lo 
spazioso  palazzo  ed  il  guardaroba  dell'uno  colla  capanna  ed  i cenci  dell’  altro , 
si  troverà  sensibile  che  la  differenza  tra  il  loro  vestimento , alloggio , e la  loro 
masserizia  di  casa , è quasi  cosi  grande  in  quantità  come  lo  è in  qualità.  Il  de- 
siderio del  nutrimento  è limitalo  in  ogni  uomo  dalla  stretta  capacità  dello  sto- 
maco umano,  ma  il  desiderio  delle  comodità,  e degli  ornamenti  dcll'ediQzio , 
degli  abiti , dell'equipaggio  , e della  masserizia  della  casa  sembrano  non  avere 
alcun  limite  , o certo  confine.  Coloro  perciò  che  hanno  da  disporre  di  più  nu- 
trimento , che  non  possono  per  sè  consumare,  sono  sempre  volonterosi  a cam- 
biare il  soprapiù , o ciò  che  è la  medesima  cosa  , il  prezzo  d’esso  per  godi- 
menti di  questo  altro  genere.  Soddisfatto  il  desiderio  limitato  , ciò  che  è al  di 
là  si  dà  per  appagare  quei  desiderii , che  non  possono  essere  soddisfatti , anzi 
sembrano  essere  senza  termine.  1 poveri  per  ottenere  il  nutrimento  s’occupano  ad 
accontentare  quelle  fantasie  de’  ricchi , e ad  ottenerlo  più  certamente  contendono 
l'uno  l’altro  col  buon  patto  e colla  perfezione  della  loro  opera.  11  numero  degli 
operai  s’accresce  coll’accrescere  la  quantità  del  nutrimento,  o col  crescere  il  mi- 
glioramento c la  coltura  delle  terre  ; e siccome  la  natura  delle  loro  occupazioni 
ammette  estreme  suddivisioni  di  lavoro , cosi  la  quantità  de'  materiali , di  cui 
si  servono  per  la  loro  opera  , s’accresce  in  una  proporzione  mollo  più  grande 
che  il  loro  numero.  Da  ciò  deriva  una  dimanda  per  ogni  sorta  di  materiale,  che 
l'invenzione  umana  può  impiegare,  o per  utilità  o per  ornamento,  in  edifizii» 
abiti  , equipaggi,  o masserizie  di  casa,  e per  1 fossili  ed  i minerali,  che  si  con- 
tengono nelle  viscere  della  terra  , pe’  metalli  preziosi,  e per  le  pietre  preziose. 

11  nutrimento  è in  questa  maniera  non  solamente  l'originale  sorgente  della 
rendila,  ma  qualunque  altra  parte  del  prodotto  della  terra,  che  quindi  apporta 
rendita,  deriva  tale  parte  del  suo  valore  dal  miglioramento  delle  forze  del  lavoro 
nel  produrre  il  nutrimento  per  mezzo  del  miglioramento  e della  coltura  della  terra. 

ÌYuiladimeno  quelle  altre  parti  del  prodotto  della  terra  che  quindi  apportano 
rendita,  non  rapportano  sempre.  Anco  ne’  paesi  migliorali  e coltivatila  dimanda 
per  quelle  non  è sempre  tale  da  apportare  un  prezzo  più  grande  di  quel  che  è 
sufficiente  a pagare  il  lavoro  e rimpiazzare  insieme  a’  suoi  ordinari  proGtti  il  ca- 
pitale, che  è d’uopo  d’impiegarsi  per  portarle  ai  mercato.  L’essere  tale  o no  di- 
pende da  differenti  circostanze. 

Che  una  miniera  di  carbone,  per  esempio,  apporli  alcuna  rendita,  dipende 
in  parte  dalla  sua  fertilità  ed  in  parte  dalla  sua  situazione. 

Una  miniera  di  qualuuque  genere  può  dirsi  essere  fertile  o sterile  secondo 
che  la  quantità  del  miuerale  , che  può  esserne  ricavata  con  una  certa  quantità 
di  lavoro,  ò più  o meno  grande  di  quella  che  può  essere  ricavala  con  una  uguale 
quantità  del  lavoro  dalla  maggior  parte  dell’  altre  miniere  del  medesimo  genere. 

Alcune  miniere  di  carbone  vantaggiosamente  situate  non  possouo  essere  ca- 
vate a motivo  della  loro  sterilità.  Il  prodotto  non  paga  la  spesa.  Esse  non  pos- 
sono apportare  profitto,  nè  rendila. 
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Ve  ne  sono  alcuno  delle  quali  il  prodotto  è semplicemente  sufficiente  a pa- 
gare il  lavoro,  ed  a rimpiazzare  insieme  agli  ordinari  profitti  il  capitale  impiegato 
all'opera.  Esse  apportano  qualche  profitto  all'imprenditore,  ma  nessuna  rendita 
al'proprietario.  Esse  non  possono  essere  vantaggiosamente  cavate  da  alcuno,  so 
non  se  dal  proprietario,  il  quale  essendo  esso  stesso  imprenditore  dell’opera , 
guadagna  l’ordinario  profitto  del  capitale  che  v’impiega.  Molte  miniere  di  car- 
bone nella  Scozia  sono  cavate  in  questa  maniera  , e non  possono  essere  in  altra. 
11  proprietario  non  permetterà  ad  alcuno  di  cavarle  senza  pagare  qualche  rendita, 
ed  alcuno  non  può  offrirgli  di  pagarne  una  qualunque. 

Altre  miniere  di  carbone  nello  stesso  paese  sufficientemente  fertili  non  pos- 
sono essere  cavate  a motivo  della  loro  situazione.  Una  quantità  di  minerale  suf- 
ficiente a rimborsare  la  spesa  dell’opera  potrebbe  essere  tratta  dalla  miniera  col- 
l’ordinaria , ed  anche  con  meno  dell’ordinaria  quantità  di  lavoro  ; ma  in  un  paese 
entro  terra,  scarsamente  abitato,  e senza  buone  strade,  nè  mezzi  di  trasporto 
per  acqua,  questa  quantità  di  minerale  non  potrebbe  essere  venduta. 

I carboni  sono  un  materiale  da  fuoco  meno  Aggradevole  che  il  legno  -,  si 
dice  che  essi  anco  sono  meno  salubri.  La  spesa  de*  carboni  perciò,  ove  sono  con- 
sumati , deve  essere  qualche  cosa  di  meno  che  quella  del  legno. 

II  prezzo  del  legno  anco  varia  collo  stato  dell’agricoltura , quasi  nella  me- 
desima maniera,  ed  esattamente  per  la  medesima  ragione , che  il  prezzo  del 
bestiame.  Nef  rozzi  principii  dell’agricoltura,  la  maggior  parte  d’ogni  paese  è co- 
verto di  bosèht  ; che  sono  allora  nn  mero  imbarazzo  di  nessun  valore  al  pro- 
prietario , il  quale  lietamente  ne  darebbe  il  legno  a qualunque  che  lo  tagliasse. 
Come  l’agricoltura  avanza,  i boschi  sono  in  parte  nettati  dal  progresso  del  lavoro , 
ed  in  parte  vanno  ad  essere  distrutti  in  conseguenza  del  crescente  numero  del 
bestiame.  Questo  sebbene  non  aumenti  nella  medesima  proporzione  che  il  grano , 
il  quale  è intieramente  acquisto  dell’umana  industria , pure  si  moltiplica  sotto  la 
cura  e la  protezione  degli  uomini , i quali  gli  riserbano  nella  stagione  d’abbon- 
danza ciò  che  può  mantenerlo  in  quella  di  scarsezza  , per  l’intiero  anno  gli  for- 
niscono una  più  grande  quantità  di  nutrimento  di  quel  che  gii  provveda  la 
selvaggia  natura,  e con  distruggere  ed  estirpare  i nemici  di  lui , rassicurano  il 
libero  godimento  df  tutto  quel  di  cui  ella  gli  provvede.  Numerosi  armenti  quando 
si  lascino  vagare  pe’  boschi,  sebbene  non  distruggano  gli  antichi  alberi , impedi- 
scono a’  giovani  di  rampollare,  in  guisa  che  nel  corso  di  uno  o due  secoli  l’in- 
tiera foresta  va  in  rovina.  La  scarsezza  del  legno  innalza  allora  il  suo  prezzo. 
Esso  offre  una  buona  rendita , ed  il  proprietario  alle  volle  trova  die  diffi- 
cilmente può  impiegare  le  sue  migliori  terre  più  vantaggiosamanle  che  lasciandovi 
crescere  legno  d’alto  fusto  , del  quale  la  grandezza  del  profitto  spesso  compensa 
la  tardità  de’  ritorni.  Questo  sembra  ne’  presenti  tempi  quasi  essere  lo  stato 
delle  cose  in  molte  parti  della  Gran  Bretagna,  ove  il  profitto  delle  piantagioni  è 
trovato  essere  uguale  a quello  del  grano  o del  pascolo.'  Il  vantaggio  che  il  pro- 
prietario deriva  dalle  piantagioni  non  può  eccedere,  almeno  per  alcun  conside- 
rabile tempo  , la  rendita,  che  quelli  potrebbero  apportargli,  ed  in  un  paese  entro 
terra,  che  sia  ottimamente  coltivato,  spesso  non  diverrà  minore  ili  questa  ren- 
dila. Invero  sulle  coste  del  mare  d’un  paese  ben  migliorato , se  i carboni  per 
il  fuoco  possono  convenientemente  aversi , alle  volle  può  riuscire  di  più  buon 
paltò  il  far  portare  il  legno  da  costruzione  da  paesi  stranieri  meno  coltivati  che 
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il  farlo  crescere  nel  proprio.  Nella  nuova  città  d'Edimburgo  , fabbricata  tra  po- 
chi anni,  forse  non  v’ha  un  solo  pezzo  di  legno  di  Scozia. 

Qualunque  possa  essere  il  prezzo  del  legno , so  quello  del  carbone  ò 
tale  che  la  spesa  del  fuoco  di  carbone  è quasi  uguale  alla  spesa  del  fuoco  di 
leguo , si  può  essere  sicuri  , che  in  tal  luogo  ed  in  tali  circostanze  , il  prezzo 
de’  carboni  c cosi  alto  come  può' esserlo.  Cosi  sembra  essere  in  alcune  delle 
parti  interne  dell'Inghilterra,  specialmente  nella  provincia  di  Oxford,  ove  è d’uso, 
anche  ne'  fuochi  del  basso  popolo  , mescolare  insieme  i carboni  ed  il  legno , ed 
ove  perciò  la  differenza  nella  spesa  di  quelle  due  sorte  di  combustibili  non  può 
essere  grandissima. 

I carboni,  dc’  paesi  che  li  producono,  sono  ovunque  molto  al  di  sotto  di 
questo  altissimo  prezzo.  Se  essi  non  lo  fossero  , non  potrebbero  sopportare  la 
spesa  d'un  lungo  trasporto  sia  per  terra  sia  per  acqua.  Una  piccola  quantià  so- 
lamente potrebbe  esserne  venduta,  ed  i maestri  carbonai  ed  i proprietari  trovano 
più  del  loro  interesse  venderne  una  grande  quantità  al  prezzo  un  po’  al  di  sopra 
del  bassissimo,  che  una  piccola  quantità  al  prezzo  altissimo.  La  miniera  più  fer- 
tile di  carbone  regola  anco  il  prezzo  de’  carboni  di  tutte  l’altrc  miniere  de'  din- 
torni. Tanto  il  proprietario  che  l’imprenditore  dell’opera  trovano , l’uno  che  può 
guadagnare  una  maggiore  rendita , e l’altro  che  può  guadagnare  un  maggiore 
profitto  , vendendo  ad  un  prezzo  un  po'  inferiore  di  quello  , che  lo  vendono 
tutti  i loro  vicini.  I loro  vicini  sono  tosto  obbligati  a vendere  allo  stesso  prezzo 
sebbene  essi  non  possano  convenientemente  farlo  , e sebbene  ciò  sempre  dimi- 
nuisca, ed  alle  volte  totalmente  levi  di  mezzo  e la  loro  rendita  ed  il  loro  profitto. 
Alcuno  miniere  sono  totalmente  abbandonate,  altre  non  possono  apporta real- 
i una  rendita  , c possono  solamente  cavarsi  dal  proprietario. 

II  più  basso  prezzo  al  quale  i carboni  possono  essere  venduti,  per  alcun 
considerabile  tempo,  è , come  quello  di  tutte  l'altre  mercanzie  , il  prezzo  stretta- 
mente sufficiente  a rimpiazzare , insieme  agli  ordinari  profitti , il  capitale  che 
deve  essere  impiegato  in  portarli  al  mercato.  In  generale  quasi  questo  deve  es- 
sere il  prezzo  de'  carboni  d’una  miniera  , da  cui  il  proprietario  non  può  guada- 
gnare alcuna  rendita , c ch’egli  è necessitalo  o a cavare  da  se  stesso  o ad  ab- 
bandonare intieramente. 

La  rendita  , anco  ove  i carboni  ne  oflrauo  una  , è in  generale  una  più  pic- 
cola porzione  del  loro  prezzo  di  quel  che  sia  del  prezzo  della  massima  parte 
degli  altri  prodotti  grezzi  della  terra.  La  rendita  di  un  bene  che  è sulla  superficie 
del  suolo,  comunemente  ammonta  a ciò  che  si  suppone  essere  un  terzo  del  pro- 
dotto lordo  , ed  in  generale  è una  rendita  certa  ed  indipendente  dalle  acciden- 
tali variazioni  della  raccolta.  Nelle  miniere  di  carbone  un  quinto  del  prodotto 
lordo  è una  grandissima  rendila  ; un  decimo  la  rendila  ordinaria  , ed  essa  di 
rado  è ce  ria , ma  dipende  dalle  accidentali  variazioni  del  prodotto.  Queste  sono 
cosi  grandi  che  in  un  paese  , ove  l'acquisto  della  proprietà  de’  beni  fondi  se- 
condo la  rendita  di  treni’  anni  è considerala  d'un  prezzo  moderato , l’acquisto 
della  proprietà  d'una  miniera  di  carbone  scrondo  la  rendita  di  dicri  anni  è ri- 
sguardatn  rii  un  buon  prezzo. 

Il  valore  d'una  miniera  di  carbone  per  il  proprietario  dipende  sovente  tanto 
dalla  sua  situazione  quanto  dalla  sua  fertilità.  Quello  della  miniera  metallica  di- 
pende più  dalla  sua  fertilità,  c meno  dalla  sua  situazione.  I narrili  grossolani  , 
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e sempre  più  i metalli  preziosi  , quando  sono  separali  dalle  materie  estranee , 
hanno  tale  valore  che  possono  in  generale  sopportare  la  spesa  d’im  lunghissimo 
trasporto  sia  per  terra  sia  per  mare.  li  loro  mercato  non  è limitato  a’  paesi  de’ 
dintorni  della  miniera , ma  s’estende  a tutto  il  mondo.  Il  rame  del  Giappone 
forma  un  articolo  di  commercio  in  Europa;  il  ferro  di  Spagna  un  articolo  di 
commercio  nel  Chili  e nel  Perù.  L’argento  del  Perù  trova  il  suo  spaccio  , non 
solamente  in  Europa  , ma  dall’Europa  alla  Cina. 

Il  prezzo  de'  carboni  del  Westmorcland  o del  Shropshire  può  avere  poco  ef- 
fetto sul  loro  prezzo  a Newcastlc  ; ed  il  loro  prezzo  nel  Lionese  può  non  averne 
alcuno  sul  prezzo  di  quelli.  Le  produzioni  di  miniere  di  carbone  cosi  distanti  non 
possono  essere  portate  a concorrenza  l'unc  coll’altre.  Ma  le  produzioni  delle  mi- 
niere metalliche  le  più  distanti  spesso  possono  esserlo , ed  in  fatto  ordinaria- 
mente lo  sono.  Il  prezzo,  perciò,  de’  metalli  grossolani,  ed  ancora  più  quello  de’ 
metalli  preziosi,  alle  miniere  più  fertili  del  mondo  , debbc  necessariamente  più 
o meno  influire  sul  loro  prezzo  in  qualunque  altra  miniera.  Il  prezzo  del  rame  nel 
Giappone  deve  avere  qualche  influenza  sul  prezzo  del  rame  nelle  miniere  d’Eu- 
ropa. 11  prezzo  dell’argento  nel  Perù , o la  quantità  sia  di  lavoro  sia  d’altre  mer- 
canzie, che  esso  ivi  acquista , deve  eivère  qualche  influenza  sul  prezzo  dell’ar- 
gento non  solo  alle  miniere  d' Europa , ma  ancora  a quelle  della  Cina.  Dopo  la 
scoverta  delle  miniere  del  Perù , le  miniere  d’argento  d'Europa  furono  nella  più 
grande  parte  abbandonate.  11  valore  dell'argento  fu  tanto  ridotto  che  il  prodotto 
di  queste  non  poteva  più  pagare  la  spesa  di  cavarle  , o rimpiazzare  con  un  pro- 
fitto i viveri,  il  vestimento  , l'alloggio  e l'allre  cose  necessarie  che  si  consuma- 
vano in  qnelP  opera.  Questò  iti  pòftì  il  caso  delle  miniere  di  Cuba  e dì  S. 
Domingo  , anche  deH’antiche  miniere  del  Perù,  dopo  la  scovarla  di  quelle  del 
Po  tosi. 

Ondechè  il  prezzo  d’ogni  metallo  in  ogni  miniera  sondo  regolato  in  qualche 
modo  dal  prezzo  del  medesimo  nella  miniera  più  fertile  del  mondo , la  quale  è 
attualmente  cavata  , esso  nella  più  grande  parte  dello  miniere  può  dare  pochis- 
simo di  più  di  quanto  paghi  la  spesa  dell’opera  , e di  rado  può  apportare  una 
assai  alta  rendita  al  proprietario.  La  rendila  in  conseguenza,  nella  più  grande 
parte  delle  miniere  pare  avere  una  piccola  porzione  nel  prezzo  de’  metalli  grosso- 
lani , ed  una  più  piccola  ancora  nel  prezzo  de’  metalli  preziosi.  Il  lavoro  ed  il 
profitto  ne  formano  quasi  l’intiero. 

Una  sesta  parte  del  prodotto  lordo  può  essere  calcolala  la  rèndila  media  delle 
miniere  di  stagno  di  Comwall , le  più  fertili  che  sieno  conosciute  nel  mondo  , 
per  come  viene  detto  dal  reverendo  signor  Borlace  vice-guardiano  d’esse.  Al- 
cune , egli  dice  , apportano  più  , ed  alcune  apportano  meno.  Una  sesta  parte  del 
prodotto  lordo  è anco  la  rendita  di  molte  fertilissime  miniere  di  piombo  in 
Scozia. 

Nelle  miniere  d’argento  del  Perù,  viene  detto  da  l’rezier  c da  Ulloa,  che  il 
proprietario  sovente  non  esige  altro  obbligo  dall’imprendilore  della  miniera  se 
non  quello  di  macinare  il  metallo  al  suo  mulino  pagandogli  l’ordinario  prezzo 
della  macinatura.  Invero  fino  al  1750  la  tassa  dovuta  al  re  di  Spagna  ammon- 
tava al  quinto  dell’argento  secondo  il  titolo  , che  fino  allora  poteva  essere  consi- 
derato come  la  rendita  reale  della  più  grande  parte  delle  miniere  d’argento  del 
Perù,  le  più  ricche  che  sieno  state  conosciute  nel  mondo.  Se  alcuna  tassa  non  vi 
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fosse  stata , questo  quinto  sarebbe  naturalmente  appartenuto  al  proprietario,  c 
molte  miniere  sarebbero  state  cavate  , che  allora  non  potevano  esserlo  perchè 
non  potevano  dare  da  pagare  quella  tassa.  La  tassa  del  duca  di  Cornwall  sopra 
lo  stagno , si  suppone  ammontare  a più  d'un  quinto  per  cento  , o una  ventesima 
parte  del  valore  ; c qualunque  possa  essere  la  sua  proporzione , essa  natural- 
mente anco  apparterrebbe  al  proprietario  della  miniera,  se  lo  stagno  fosse  franco 
di  diritto.  Or  se  s'aggiunga  un  ventesimo  ad  un  sesto  , si  troverà  che  l'intiera 
rendila  media  delle  miniere  di  stagno  di  Cornwall  era  all'intiera  rendita  media 
delle  miniere  d’argento  del  Perù,  come  tredici  a dodici.  Ma  le  miniere  d’argento 
del  Perù  non  sono  ora  in  condizione  di  pagare  anco  questa  bassa  rendita  , e la 
tassa  sopra  l'argento  fu  nel  1756  ridotta  da  un  quinto  ad  un  decimo.  Anzi 
questa  tassa  sopra  l’argento  anco  dà  più  tentazione  a fare  il  contrabbando  che 
la  tassa  d’un  ventesimo  sopra  lo  stagno  ; ed  il  contrabbando  deve  essere  molto 
più  facile  in  una  mercanzia  preziosa  che  in  una  voluminosa.  Però  la  tassa  del  re 
di  Spagna  si  dice  essere  malissimamente  pagata  , e quella  del  duca  di  Cornwall 
benissimo.  Ondechè  è probabile  che  la  rendita  fa  una  più  grande  parte  del  prezzo 
dello  stagno  alle  più  fertili  miniere  del  medesimo,  di  quella  che  faccia  del  prezzo 
deH'argenlo  alle  più  fertili  miniere  del  medesimo  nel  mondo.  Dopo  essere  rim- 
piazzato il  capitale  impiegato  nel  cavare  quelle  differenti  miniere,  insieme  a'  suoi 
ordinari  profitti , ciò  che  rimane  al  proprietario  pare  essere  maggiore  ne’  metalli 
grossolani,  che  nei  preziosi. 

Nè  iprofltti  degl’imprenditori  delle  miniere  d’argento  sono  comunemente  mollo 
grandi  al  Perù.  Gli  stessi  autori  rispettabilissimi  e bene  informati  ci  avvertono, 
che  quando  alcuno  imprende  di  cavare  una  nuova  miniera  al  Perù,  è universal- 
mente riguardalo  come  un  uomo  destinato  a fare  bancarotta  e rovinare,  ed  è 
per  tal  modo  sfuggito  e schivato  da  ognuno.  Sembra  che  l’impresa  di  cavare  le 
miniere  è ivi  considerata  cosa  cosi  leggiera,  come  tra  noi  un  lotto,  ove  i premi 
non  compensano  i biglietti  blandii,  benché  la  grandezza  d’alcuni  di  quelli  tra- 
scini molti  ad  avventurare  le  loro  fortune  in  tentativi  cosi  infelici. 

Nulladimeno,  siccome  il  sovrano  deriva  una  considerabile  parte  delle  sue 
entrate  dal  prodotto  delle  miniere  d'argento,  cosi  la  legge  nel  Perù  dà  ogni  pos- 
sibile incoraggiamento  alla  scoverta  ed  allo  scavo  di  nuove  miniere.  Chiunque 
scuopra  una  nuova  miniera,  ha  dritto  a misurare  due  cento  e quaranta  sei  piedi 
in  lunghezza  secondo  che  egli  suppone  essere  la  direzione  della  vena,  e metà  di 
tanto  in  larghezza.  Egli  diviene  proprietario  di  questa  porzione  della  miniera,  e 
può  cavarla  senza  pagare  alcuna  retribuzione  al  proprietario.  L'interesse  del  duca 
di  Cornwall  ha  dato  origine  ad  un  regolamento  quasi  dello  slesso  genere  in 
qucil'antico  ducato.  Chiunque  in  terre  incolte  e non  chiuse  scuopra  una  miniera 
di  stagno,  può  segnarne  i limiti  ad  una  certa  distanza,  il  che  si  chiama  confinare 
una  miniera.  Il  conflnatore  diviene  il  reale  proprietario  della  miniera,  c può 
cavarla  da  se  stesso,  o darla  in  lìtio  ad  un  altro  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario della  terra,  al  quale  intanto  una  piccolissima  retribuzione  deve  essere  pa- 
gata per  un  tate  scavo.  In  ambi  i regolamenti  i sacri  dritti  deila  proprietà  privala 
sono  sacrificati  a supposti  interessi  della  pubblica  entrata. 

Lo  stesso  incoraggiamento  è dato  nel  Perù  alla  scoverta  ed  allo  scavo  delle 
nuove  miniere  d’oro;  e sull’oro  la  tassa  del  re  ammonta  solamente  ad  una  cente- 
sima parte  del  metallo  secondo  il  titolo.  Essa  era  una  volla  uu  quinto,  c quindi 


Digitized  by  Google 


RENDITA  DILLA  TERRA. 


lai 


è stata  un  decimo  come  nell’argento;  ma  fu  trovato,  che  lo  scavo  non  poteva 
neanco  sopportare  la  più  bassa  di  quelle  due  tasse.  Pure  se  è raro,  dicono  i 
medesimi  autori,  Frezier  ed  Ulloa,  di  trovare  una  persona  che  ha  fatto  la  sua 
fortuna  con  una  miniera  d’argento,  è anco  molto  più  raro  di  trovarne  una  che 
l'ha  fatto  con  una  miniera  d’oro.  Questa  centesima  parte  sembra  essere  l'intiera 
rendita  che  si  paga  dalla  maggior  parte  delle  miniere  d’oro  nel  Chili  e nel  Pérù. 
Il  contrabbando  dell'oro  si  può  fare  anco  con  più  facilità  che  quello  dell’argento, 
non  solo  a motivo  del  superiore  valore  del  metallo  in  proporzione  al  sno  volume, 
ma  anco  a motivo  del  peculiare  modo,  in  cui  la  natura  lo  produce.  L’argento  è 
rarissime  volte  trovato  vergine,  ma  come  moltissimi  altri  metalli,  in  generale  è 
mischiato  ad  altro  corpo,  dal  quale  è impossibile  il  separarlo  in  tali  quantità  da 
pagarne  la  spesa  se  non  con  una  operazione  laboriosa  e tediosa,  che  non  può 
essere  ben  fatta  che  in  opifici!  eretti  all'uopo,  e perciò  esposti  all’ispezione  degli 
uOiziali  del  re.  L'oro  al  contrario  è quasi  sempre  trovato  vergine.  Alle  volte  è 
trovato  in  pezzi  di  qualche  volume;  ed  anco  quando  è misto  in  particelle  piccole 
e quasi  insensibili  con  arena,  terra,  ed  altri  corpi  estranei,  può  essere  separato 
da  essi  con  una  brevissima  e semplicissima  operazione,  che  può  essere  fatta  in 
qualunque  casa  privala  da  chiunque  possegga  una  piccola  quantità  di  mercurio. 
Se  dunque  la  tassa  del  re  è male  pagata  sopra  l’argento,  probabilmente  è peggio 
pagata  sopra  l’oro;  e la  rendita  deve  fare  una  parte  molto  più  piccola  del  prezzo 
dell’oro,  di  quel  che,  anco  lo  faccia  del  prezzo  dell’argento. 

11  più  basso  prezzo,  al  quale  i metalli  preziosi  possono  essere  venduti,  o la 
quantità  più  piccola  dell'altre  mercanzie,  per  la  quale  essi  possono  essere  cam- 
biati durante  alcuno  considerabile  tempo  è regolato  da’  medesimi  principii,  che 
(issano  il  più  basso  prezzo  ordinario  di  tutte  l’altre  mercanzie.  Lo  determina  il 
capitale  che  deve  essere  comunemente  impiegato,  il  nutrimento,  il  vestimento  e 
l’alloggio,  clie  devono  comunemente  essere  consumati  per  portarli  dalla  miniera 
al  mercato.  Deve  esso  almeno  essere  sufficiente  a rimpiazzare  quel  capitale  cogli 
ordinarli  profitti. 

Il  loro  più  alto  prezzo  intanto  sembra  non  essere  necessariamente  determi- 
nato da  alcuna  cosa  se  non  che  dalla  scarsezza  o abbondanza  de’  medesimi  me- 
talli. Esso  non  ò determinato  dal  prezzo  d’  alcun' altra  mercanzia;  come  il  prezzo 
de'  carboni  lo  è da  quello  del  legno,  sopra  del  quale  la  scarsezza  non  può  mai 
innalzarlo.  Se  la  scarsezza  dell'oro  s’accresca  ad  un  certo  grado,  il  più  piccolo 
pezzo  d’esso  può  divenire  più  prezioso  che  un  diamante  ed  essere  cambiato  per 
una  più  grande  quantità  d'altre  mercanzie. 

La  dimanda  per  quei  metalli  proviene  in  parte  dalla  loro  utilità,  ed  in  parte 
dalia  loro  bellezza.  Se  B'eccetlui  il  ferro,  essi  sono  forse  più  utili  d'ogni  altro 
metallo.  Come  essi  sono  poco  assoggettati  ad  irrugginire  e corrompersi,  cosi 
possono  facilmente  tenersi  puliti,  e gii  utensili  di  tavola  o di  cucina  fatti  di,  loro 
sono  spesso  per  questo  motivo  più  aggradevoli.  L'na  caldaia  d’argento  è più  pu- 
lita die  una  di  piombo,  di  rame  o di  stagno;  e la  medesima  qualità  renderebbe 
migliore  anco  una  caldaia  d’oro,  che  una  d'argento.  11  loro  principale  merito 
intanto  proviene  dalla  loro  bellezza  che  li  rende  peculiarmente  adatti  agli  orna- 
menti del  vestire  e de’  mobili  di  casa.  Non  v'ha  pittura  o tinta  che  possa  dare 
un  colore  cosi  splendido  come  l'indoramento.  11  merito  della  loro  bellezza  è 
grandemente  incarnii  dalla  loro  scarsezza.  Presso  la  maggiore  parte  degli  uo- 
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mini  ricchi,  il  principale  Rodimento  delle  ricchezze  consiste  nella  pompar  delle 
ricciime,  la  quale  a’  loro  occhi  non  è mai  cosi  completa  che  quando  appare  che 
eglino  posseggono  que’  decisivi  segni  di  opulenta  che  ninno  altro  può  possedere. 
A’  loro  occhi  il  merito  «furi  oggetto,  che  è in  alcun  grado  utile  o beilo,  è gran- 
demente rincarato  dalla  sua  scarsezza,  o dal  grande,  lavoro  die  si  richiede  per 
raccoglierne  qualche  considerabile  quantità;  un  lavoro  che  niun  altro  può  offrire 
di  pagare.  Essi  sono  ben  volentierosi  di  acquistare  simili  oggetti  ad  un  prezzo 
piò  alto,  clic  cose  le  quali  sieno  molto  più  bello  ed  ntiii,  ma  più  comuni.  Queste 
qualità  d'utilità,  bellezza  e scarsezza  sono  l'originale  fondamento  dell’alto  prezzo 
di  quei  metalli,  o delta  grande  quantità  d’altre  mercanzie,  per  le  quali  essi  pos- 
sano ovunque  essere  cambiati.  Questo  valore  fu  anteriore,  cd  indipendente  dal- 
l'essere, impiegati  come  moneta,  e fu  la  qualità  che  ii  fece  adattare  a questo  im- 
piego. Il  quale  intanto  con  cagionare  una  nuova  dimanda  e con  diminuire  la 
quantità  che  potrebbe  essere  impiegata  in  qualunque  altro  modo,  può  avere 
quindi  contribuito  a mantenere  o accrescere  il  loro  valore. 

La  dimanda  deile  pietre  preziose  proviene  intieramente  dalla  loro  bellezza. 
Esso  sono  di  nissun  uso,  e solamente  d’ornamento,  ed  il  merito  della  loro  bel- 
lezza è grandemente  rincarato  dalla  loro  scarsezza  e dalla  difficoltà  e «pesa  d’ot- 
tenerle  dalla  miniera,  il  salario  ed  il  profitto  per  conseguenza  ne’ più  de’ casi 
formano  quasi  l’intiero  del  loro  alto  prezzo.  La  rendita  vi  ha  una  pieciolissima 
porzione,  spesso  nessuna,  e ie  più  fertili  miniere  solamente  appartano  alcuna 
considerabile  rendita.  Quando  il  gìojolliere  Tavernier  visito  le  miniere  di  diamante 
di  Golcottda  e di  Visapour,  fu  informato  che  il  sovrano  del  paese  , a benefizio 
del  quale  erano  cavate,  aveva  ordinato  che  tette  si  chiudessero  eccetto  quelle, 
che  offrivano  grossissime  e finissime  pietre.  Sembra  che  per  il  proprietario  di 
nissun  valere  sarebbe  stato  lo  scavo  dell'altra. 

Siccome  il  prezzo  sì  de’  metalli  preziosi,  che  deHc  pietre  preziose  è regolato 
nel  mondo  tutto  dal  loro  prezzo  alla  più  fertile  miniera  che  vi  sia,  così  la  rendita 
che  una  miniera  degli  uni  o dell'  altre  può  apportare  al  suo  proprietario,  è in 
proporzione  non  della  sua  assolata  fertilità,  ma  di  ciò  che  si  chiama  sua  fertilità 
relativa,  o della  sua  superiorità  sopra  l’altre  miniere  dei  medesimo  genere.  Se  si 
scoprissero  nuove  miniere  tanto  superiori  a quelle  del  Lotosi,  quanto  queste 
sono  superiori  a quelle  d’Europa,  ii  valore  dell’argento  allora'  potrebbe  essere 
così  degradato  da  rendere  non  proficuo  anco  lo  scavo  delle  miniere  del  Poiosi. 
Pria  deila  scoperta  dell’indie  Occidentali  Spagnuolc  ie  più  fertili  miniere  in  Eu- 
ropa avevano  potuto  apportare  una  si  grande  rendita  al  proprietario,  come  l’ap- 
portano al  presente  le  più  ricche  miniere  nel  Perù.  La  quantità  dell’argento  av- 
vegnaché fosse  molto  minore,  pur»  avrebbe  potuto  cambiarsi  per  una  eguale 
quantità  di  altre  mercanzie,  e la  porzione  dei  proprietario  avrebbe  potuto  abilitarlo 
ad  acquistare  n disporr#  una  uguale  quantità  sia  di  lavoro  sia  di  mercanzie.  Il 
valore  si  dei  prodotto  che  della  vendita,  la  reale  entrata,  che  quelle  miniere  ap- 
jtortavano  al  pubblico  ed  al  proprietario,  avrebbe  potuto  essere  la  stessa. 

Abbondantissime  minfere  sia  di  metalli  preziosi  sia  di  pietre  preziose  po- 
trebbero pochissimo  aggiungere  alla  ricchezza  del  mondo,  l’n  prodotto  del  quale 
il  valore  principalmente  è desiderato  dalla  sua  scarsezza,  è necessariamente  de- 
gradato dalia  sua  abbondanza.  Un  vasellame  d’argento  ed  altri  fini  ornamenti 
di  vestire  e di  mobili  di  casa  potrebbero  essere  acquistati  con  una  pili  piccola 
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quantità  di  lavoro,  o con  una  più  piccola  quantità  di  mercanzie;  ed  in  ciò  con- 
sisterebbe il  solo  vantaggio  che  il  mondo  potrebbe  trarre  da  quell’abbondanza. 

La  cosa  è altrimenti  ne’  beni  che  sono  sulla  superficie  della  terra.  Il  valore 
si  del  loro  prodotto  che  della  loro  rendita  è in  proporzione  della  loro  assoluta  e 
non  della  loro  relativa  fertilità.  La  terra  che  produce  una  certa  quantità  di  ma- 
teriali di  nutrimento,  di  vestimento  e d’alloggio,  può  sempre  nutrire,  vestire  ed 
alloggiare  un  certo  numero  d’uomini,  e qualunque  sia  la  proporzione,  in  cui  ne 
avrà  il  proprietario,  sarà  sempre  tale  che  gli  darà  una  proporzionata  disposizione 
del  lavoro  di  quegli  uomini,  e delle  mecanzie,  delle  quali  quel  lavoro  può  prov- 
vederlo. Il  valore  delle  terre  più  sterili  non  è diminuito  dalla  vicinanza  delle  più 
fertili.  Al  contrario  in  generale  esso  ne  è aumentato.  Il  gran  numero  d'uomini 
mantenuto  dalle  terre  fertili  olire  un  mercato  a molte  parti  del  prodotto  delle 
sterili,  che  le  medesime  non  avrebbero  mai  potuto  trovare  tra  coloro,  che  il  loro 
proprio  prodotto  potrebbe  mantenere. 

Qualunque  cosa  aumenti  la  fertilità  della  terra  in  produrre  il  nutrimento, 
aumenta  non  solamente  il  valore  delle  terre,  sulle  quali  il  miglioramento  si  pra- 
tica, ma  contribuisce  parimenti  ad.  aumentare  il  valore  di  molte  altre  terre  con 
creare  una  nuova  dimanda  per  il  loro  prodotto.  Qiiell'abbondanza  di  nutrimento, 
della  quale  in  conseguenza  del  miglioramento  della  terra  molti  hanno  da  disporre 
sul  di  più  di  quanto  ne  possono  consumare  per  se  medesimi,  è la  grande  cagione 
della  dimanda  de’  metalli  preziosi  e delle  pietre  preziose,  come  pure  d'ogni  altro 
comodo  ed  ornamento  del  vestire,  dell'alloggiare,  delle  masserizie  di  casa  e del- 
l’equipaggio. 11  nutrimento  non  sub)  cuaatituisce  la  principale  parte  delle  ric- 
chezze del  mondo,  ma  è pure  l'abbondanza  del  nutrimento  che  dà  la  principale 
parte  del  valore  a molte  altre  specie  di  ricchezze.  I poveri  abitanti  di  Cuba  c di 
S.  Domingo,  quando  primieramente  furono  scoverti  dagli  Spagnuoli,  usavano  di 
portare  piccoli  pezzi  d’oro  come  ornamenti  ne’  loro  capelli  ed  in  diverse  porti  del 
loro  vestimento.  Essi  sembravano  valutarli  come  noi  facciamo  di  certe  piccole 
felci  d'una  bellezza  un  po’  più  dell’ordinaria,  e di  considerarli  come  non  avere 
altro  valore  che  la  pena  di  raccoglierli,  e non  mai  quello  di  negarli  a chiunque 
li  dimandasse.  Eglino  li  davano  a’  loro  novelli  ospiti  alla  prima  richiesta,  senza 
sembrare  di  pensare  che  loro  avevano  fatto  nn  mollo  prezioso  dono.  Eglino  erano 
sorpresi  all’ osservare  il  furore  degli  Spagnuoii  per  ottenerli;  e non  avevano  al- 
cuna conoscenza  di  potervi  essere  un  paese,  in  cui  molti  uomini  avevano  da  dis- 
porre di  cosi  grande  superfluità  di  nutrimento,  che  era  sompre  scarso  tra  di  loro, 
che  per  una  piccolissima  quantità  di  quelle  rilucenti  bagatelle  volentieri  ne  da- 
rebbero tanto  che  potrebbe  mantenere  una  intiera  famiglia  per  molti  anni.  Se 
eglino  avessero  potuto  ciò  concepire,  la  passione  degli  Spagnuoli  non  li  avrebbe 
sorpreso.  * 
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PARTE  TERZA. 

Delle  variazioni  sella  proporzione  tra’  rispettiti  valori  DI  OPTI  LA 
SPECIE  DI  PRODOTTO,  CHE  SEMPRE  APPORTA  USA  RENDITA  , E DI  QUELLA 
SPECIE,  CHE  ALLE  VOLTE  APPORTA  ED  ALLE  VOLTE  SO  CSA  RENDITA. 

La  crescente  abbondanza  del  nutrimento  in  conseguenza  del  miglioramento 
e della  coltivazione  crescente  deve  necessariamente  accrescere  la  dimanda  per 
ogni  parte  del  prodotto  della  terra,  che  non  è nutrimento,  e che  può  essere  ap- 
plicato ad  altro  uso  o ad  ornamento.  Nella  totalità  del  miglioramento  sociale 
potrebbe  perciò  attendersi  che  vi  dovrebbe  essere  solamente  una  variazione 
ne’  comparativi  valori  di  quelle  due  differenti  specie  di  prodotto.  II  valore  di 
quella  specie,  che  alle  volte  apporta  ed  alle  volte  no  una  rendita,  dovrebbe  con- 
tinuamente innalzarsi  in  proporzione  a quello  che  sempre  apporta  alcuna  rendita. 
Come  l’arte  e l’industria  avanzano,  ì materiali  del  vestimento  e dell'alloggio,  i 
fossili  ed  i minerali  utili  della  terra,  i metalli  preziosi  e le  pietre  preziose  do- 
vrebbero gradatamente  venire  ad  essere  sempreppiù  dimandati,  dovrebbero  gra- 
datamente cambiarsi  per  una  sempreppiù  grande  quantità  di  nutrimento,  o in 
altre  parole  dovrebbero  gradatamente  divenire  sempreppiù  cari.  Questo  conse- 
guentemente è stato  il  caso  delle  più  di  quelle  cose  nelle  più  dell’  occasioni,  e 
sarebbe  stato  il  caso  di  tutte  in  tutte  l'occasioni , se  particolari  accidenti  non 
avessero  in  alcune  occasioni  accresciuto  la  provvisione  d’ alcune  di  esse  in  una 
proporzione  sempre  più  grande  della  dimanda. 

il  valore  per  esempio  d’una  petraia  di  pietre  da  taglio  necessariamente  s'ac- 
crescerà coll’accrescere  dei  miglioramento  e della  popolazione  del  paese  circo- 
stante, specialmente  se  fosse  la  sola  ne’  dintorni.  JUa  il  valore  d'una  miniera 
d'argento,  anco  se  non  ve  ne  fosse  alcun’aura  tra  mille  miglia,  non  s’accrescerà 
necessariamente  col  miglioramento  del  paese  nel  quale  è situata.  Il  mercato  per 
il  prodotto  d'una  petraia  di  pietre  da  taglio  può  di  rado  estendersi  di  più  di  poche 
miglia  all'intorno,  e la  dimanda  deve  in  generale  essere  in  proporzione  al  mi- 
glioramento ed  alla  popolazione  di  quel  picciolo  distretto.  Ma  il  mercato  per  il 
prodotto  d’una  miniera  d'argento  può  estendersi  sopra  tutto  il  mondo  conosciuto. 
A meno  che  dunque  il  mondo  in  generale  non  avanzi  in  miglioramento  e popo- 
lazione, la  dimanda  per  l'argento  non  potrà  essere  accresciuta  dal  miglioramento 
anco  d’un  ampio  paese  de’  dintorni  della  miniera.  Ed  ancorché  il  mondo  in 
generale  fosse  migliorato,  pare,  se  nel  corso  del  suo  miglioramento  nuove  mi- 
niere fossero  scoverte  molto  più  fertili  di  qualunque  di  quelle  che  pria  erano  state 
conosciute,  quantunque  la  dimanda  per  l'argento  necessariamente  aumentasse, 
potrebbe  avvenire  che  la  provvisione  s’accrescesse  in  tanta  più  grande  pro- 
porzione, che  il  reale  prezzo  di  quel  metallo  potrebbe  gradatamente  decadere, 
cioè  che  una  data  quantità  qualunque,  per  esempio  una  libbra,  del  medesimo  po- 
trebbe gradatamente  acquistare  o disporre  d’una  quantità  sempreppiù  piccola  di 
lavoro,  o essere  cambiata  per  una  quantità  sempreppiù  piccola  di  grano,  la  prin- 
cipale parte  della  sussistenza  del  lavorante. 
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Il  grande  mercato  dell’argento  è la  parte  commerciante  ed  incivilita  del  mondo. 

Se  per  lo  generale  progresso  la  dimanda  di  questo  mercato  dovesse  accrescere, 
mentre  allo  stesso  tempo  la  provvisione  non  accrescesse  nella  medesima  propor- 
zione, il  valore  dell'argento  gradatamente  s’innalzerebbe  in  proporzione  a quello 
del  grano.  Una  qualunque  data  quantità  d’argento  si  cambierebbe  per  una  quan- 
tità di  grano  sempreppiù  grande,  o in  altre  parole,  il  prezzo  medio  in  moneta  del 
grano  gradatamente  diverrebbe  sempreppiù  basso. 

Se  al  contrario  la  provvisione  per  qualche  accidente  dovesse  accrescersi  per 
molti  anni  consecutivi  in  una  proporzione  più  grande  che  la  dimanda,  quel  me- 
tallo gradatamente  diverrebbe  sempreppiù  a basso  prezzo,  o in  altre  parole , il 
prezzo  medio  in  moneta  del  grano,  malgrado  di  tutti  i miglioramenti,  gradata- 
mente diverrebbe  sempreppiù  caro. 

Ma  se  per  un’  altra  banda  la  provisione  del  metallo  dovesse  accrescere  quasi 
nella  stessa  proporzione  che  la  dimanda,  esso  continuerebbe  ad  acquistare  o 
ad  avere  in  cambio  quasi  la  medesima  quantità  di  grano;  ed  il  prezzo  medio 
in  moneta  del  grano,  malgrado  di  tutti  i miglioramenti,  continuerebbe  quasi  lo 
stesso. 

Queste  tre  combinazioni  d’eventi  sembrano  esaurire  tutte  quelle  che  possono 
avvenire  nel  progresso  generale;  e durante  il  corso  de’  quattro  secoli  precedenti 
sin  al  presente,  se  possiamo  giudicare  da  ciò  che  è avvenuto  nella  Francia  e nella 
Gran  Bretagna,  ciascuna  di  quelle  tre  differenti  combinazioni  sembra  avere  avuto 
luogo  nel  mercato  europeo,  e quasi  anco  nel  medesimo  ordine,  che  io  l’ho  qui 
disposto. 


ì >* 

Digressione  concernente  le  variazioni  del  valore  dell argento  durante 
- il  corto  degli  ultimi  quattro  secoli. 

• < . i .'  t - 

Paino  periodo. 

Nel  1350  e per  alcun  tempo  pria,  sembra  che  il  prezzo  medio  del  quarler 
del  frumento  in  Inghilterra  non  era  stato  stimato  meno  di  quattro  once  d’ar- 
gento, peso  delia  Torre,  uguali  a circa  venti  scellini  della  nastra  presente  mo- 
neta. Da  questo  prezzo  sembra  d’essere  gradatamente  caduto  a due  once  d’ar- 
gento uguali  a circa  dieci  scellini  della  nostra  presente  moneta,  prezzo,  al  quale 
lo  troviamo  stimato  nel  principio  del  secolo  decimosesto,  ed  al  quale  sembra  che 
si  sia  continuato  a stimarlo  fino  circa  al  1574. 

Nel  1350,  il  venticinquesimo  anno  del  regno  d'Eduardo  HI,  fu  decretato 
quel  che  si  è chiamalo  lo  statuto  de’  lavoranti.  Nel  preambolo  molto  si  lamenta 
l'insolenza  de'scrvi  che  tentavano  d’innalzare  il  loro  salario  presso  i loro  padroni. 
Esso  perciò  ordina,  che  tutti  i servi  ed  i lavoranti  dovessero  per  lo  tempo  faturo 
contentarsi  dei  medesimi  salarii  e delie  medesime  livree  (le  livree  in  que’  tempi 
significavano  non  solo  le  vesti,  ma  anco  1 viveri)  che  erano  siati  accostumati  a 
ricevere  nel  ventesimo  anno  di  quel  regno  e ne’  quattro  anni  precedenti;  che  su 
questo  conto  la  loro  livrea  in  frumento  in  niun  luogo  dovrebbe  essere  stimata  al 
di  sopra  di  dieci  danari  lo  staio,  e che  dovrebbe  essere  sempre  di  scelta  del  pa- 
drone il  darla  in  frumento  o in  moneta:  dieci  danari  io  staio  adunque  nell’anno 
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venticinquesimo  del  regno  d’Edoardo  111  erano  stati  calcolati  un  prezzo  modera- 
ratissimo  del  frumento,  mentre  si  richiese  un  particolare  statuto  che  obbligasse  i 
servi  ad  accettarlo  in  cambio  della  loro  usuale  livrea  di  viveri;  ed  era  stato  cal- 
colato un  prezzo  ragionevole  dieci  anni  pria,  ossia  nell'anno  sedicesimo  di  quel 
regno,  tempo  al  quale  lo  statuto  si  riferisce.  Ma  nell'anno  sedicesimo  del  regno 
d'Eduardo  IH  dieci  danari  contenevano  «rea  mezz'oncia  d’argento,  peso  della 
Torre,  ed  era  quasi  uguale  a mezza  corona  della  nostra  presente  moneta.  Quattro 
once  d'argento,  peso  della  Torre,  perciò  uguali  a sei  scellini  e diciotto  danari 
delia  moneta  di  que’  tempi,  ed  a quasi  venti  scellini  delia  moneta  del  presente, 
dovettero  essere  calcolati  un  prezzo  moderato  per  il  quarter  di  otto  stai. 

Questo  statuto  è sicuramente  un  migliore  testimonio  di  quel  che  si  calcolava 
in  que’  tempi  essere  un  prezzo  moderato  del  grano,  che  i prezzi  d'alcuni  partico- 
lari anni,  che  io  generale  sono  menzionati  dagli  storici  e da  altri  scrittori  a ca- 
gione dei  loro  straordinario  caro  o buon  paltone  da’  quali  però  è difficile  il  for- 
mare alcun  giudizio  concernente  quale  possa  essere  stato  l’ordinario  prezzo.  Vi 
sono  inoltre  altre  ragioni  per  credere  che  nel  principio  dei  secolo  decimoquarto 
e per  alcun  tempo  pria,  il  comune  prezzo  del  frumento  non  fosse  stato  meno  di 
quattro  once  d'argento  il  quarter,  e quello  degli  altri  grani  in  proporzione. 

Nel  1509  Raolfo  di  Bora,  priore  di  S.  Agostino  di  Cantorbéry  diede  ufi 
banchetto  nel  giorno  della  sua  inslallaiionepdel  quale  Guglielmo  Thorn  ha  con- 
servato non  solamente  il  conto  della  «pesa, .ma anco  i prezzi  di  molli  oggetti.  In 
quel  banchetto  si  consumarono  1°  cinquanta  Ira  quarter  di  frumento,  che  costa- 
vano diecinove  lire,  o sette  scellini  e due  danari  il  quarter,  uguali  circa  a vent- 
uno scellini  e 'sei  danari  delia  nostra  presente  moneta;  2°  cinquantotto  quarter 
di  orzo,  che  costarono  diecisette  lire  e dieci  scellini,  o sei  scellini  il  quarter  uguali 
a cieca  diciotto  scellini  della  nostra  presente  moneta:  3°  venti  quarter  di  vena, 
che  costavano  quattro  lire  o quattro  scellini  il  quarter,  uguali  a circa  dodici 
scellini  della  nostra  presente  moneta.  I prezzi  dell’orzo  e dell’avena  sembrano 
esservi  piò  aiti  che  la  loro  ordinaria  proporzione  col  prezzo  del  frumento. 

Questi  prezzi  non  sono  stati  registrati  a motivo  d essere  straordinariamente 
cari  o di  buon  patto,  ma  sono  occideutalmeute  menzionati,  come  i prezzi  allora 
pagali  per  copiose  quantità  di  grano  consumate  in  un  banchetto  ohe  fu  famoso 
per  la  sua  magnificenza. 

Nel  1262,  il  cinquantunesimo  anno  del  regno  di  Illirico  III,  si  fece  rivivere 
un  antico  statuto  chiamato  1'  Assisa  del  pane  e della  birra , clic  il  re  dice  nei 
preambolo  > era  stato  fatto  dai  suoi  antichi  progenitori  re  d’Inghilterra  • probabil- 
mente perciò  esso  era  almeno  del  tempo  di  Enrico  II  suo  avo,  e può  essere  stato 
anco  della  conquista.  Esso  regola  il  prezzo  del  pane  secondochè  possano  essere  i 
prezzi  del  frumento,  da  uno  scellino  a vénti  scellini  il  quarter  della  moneta  di 
quei  tempi.  Ma  gli  statuti  di  questo  genere  si  presume  in  generale  che  provvedano 
con  uguale  cura  a tutte  le  deviazioni  dal  prezzo  medio,  tanto  a quelle  che  sono 
al  di  sotto,  quanto  a quelle  che  sono  al  di  sopra  del  medesimo.  Dieci  scellini 
adunque  contenenti  sei  once  d'argento  peso  della  Torre,  ed  eguali  circa  a trenta 
scellini  della -nostra  presente  moneta,  dovettero,  su  questa  supposizione,  essere 
stati  calcolati  come  il  prezzo  medio  del  quarter  del  frumento,  quando  questo  sta- 
tuto fu  primieramente  decretato,  c dovettero  cosi  continuare  ad  essere  calcolati 
fino  al  cinquantunesimo  anno  del  regno  di  Enrico  III.  Noi  quinci  non  possiamo 
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di  molto  aerare  io  supporre  ebe  il  prezzo  medio  noo  era  meno  d'un  terzo  del  più 
alto  prezzo,  al  quale  questo  statuto  regola  il  prezzo  del  pane,  o di  sei  scellini  ed 
otto  danari  di  moneta  di  quei  tempi,  contenenti  quattro  ance  d’argento,  peso 
della  Torre. 

Per  questi  differenti  fatti  adunque  ci  sembra  avere  qualche  ragione  di  concbiu- 
dere,  che  intorno  alla  metà-dei  secolo  decimoquarto,  e per  un  considerabile  tempo 
prima,  il  prezzo  medio,  o ordinario,  del  quarler  del  frumento  non  era  supposto 
essere  minore  di  quattro  once  d'argento,  peso  della  Torre. 

Dall'intorno  alla  metà  del  decimoquarto  secalo  al  principiare  del  secolo  deci- 
mosesto  quel  che  fu  calcolalo  il  ragionevole  e moderato,  desia  l’ordinario  o medio 
prezzo  dei  frumento,  sembra  avere  abbassato  gradatamente  a circa  una  metà  di 
quel  prezzo;  cosi  da  essere  caduto  alfine  a circa  due  once  d'argento,  peso  della 
Torre,  uguali  a circa  dieci  scellini  della  nostra  presente  moneta;  Esso  continuò 
ad  essere  stimato  a questo  prezzo  sino  a circa  il  1570. 

Nel  libro  delle  spese  di  casa-di  Enrico  quinto  conte  di  Nortbumberland,  della 
data  del  1512,  vi  sono  due  differenti  stimazioni  del  frumento.  In  una  delle  quali 
è computato  a sci  scellini  od  otto  danari  il  quarler,  nell'altra  a cinque  scellini  ed 
otto  danari  solamente.  Nel  1512  sei  scellini  ed  otto  danari  contenevano  sola- 
mente due  ouce  d'argento,  peso.tó  Ha  Torre,  ed  erano  uguali  a circa  dieci  scellini 
della  nostra  presento  moneta.  1,  .‘  éfimm 

Dall'anno  venticinquesimo  del  regno  d’Eduardo  111  al  principiare  del  regno 
d’ Elisabetta,  spazio  di  più  di  duecento  anni,  per  molti  differenti  statuti  appare 
che  sei  scellini  ed  otto  danari  furono  continuati  ad  essere  considerati  come  quel 
che  si  chiama  il  moderato  e ragione!' de,  ossia  l'ordinario,  o medio  prezzo  del 
frumento.  La  quantità  dell’argento  intanto,  contenuto  in  quella  somma  nominale, 
andò,  durante  il  corso  di  quel  periodo,  continuamente  diminuendo  in  conseguenza 
di  alcune  alterazioni  die  furono  fatte  nella  moneta.  Ma  l’accrescimento  del  valore 
dell'argento  aveva,  come  sembra,  tanto  compensato  Ja  diminuzione  delia  quantità 
contenuta  nella  medesima  somma  nominale,  che  la  legislatura  non  giudicò  degna 
della  sua  attenzione  quella  circostanza. 

Così  nel  1436  fu  statuito  che  il  frumento  potrebbe  essere  esportato  senza 
permesso  quando  il  prezzo  fosse  bosso  sino  a sei  scellini  ed  otto  danari;  e nel 
1465  fu  stabilito  che  il  frumento  non  dovrebbe  essere  importalo  se  il  premo  non 
fosse  superiore  a sei  scellini  ed  otto  danari  il  quarter.  La  legislatura  aveva  im- 
maginato ebe  quando  il  prezzo  fosse  cosi  basso,  nessuno  inconveniente  potrebbe 
esservi  nell'esportazione,  ma  che  quando  s'elevasse  più  alto  diverrebbe  prudente 
il  permettere  l'importaziouc.  Sei  scellini  ed  otto  danari  adunque,  contenenti  circa 
la  medesima  quantità  d'argento  che  tredici  scellini  e quattro  danari  della  nostra 
presente  moneta  (un  terzo  di  meno  di  quanto  ne  conteneva  la  stessa  somma  no- 
minale nel  tempo  di  Eduardo  III)  era  in  que' tempi  considerala  come  quei  che  si 
chiama  il  prezzo  moderato  e ragionevole  del  frumento. 

Nel  1554  per  atti  del  primo  e del  secondo  anno  delregno  .di  Filippo  e di 
Maria,  e nel  1558  per  atto  dell’anno  primo  del  regno  d'Elisabetta  l'esportazione 
del  frumento  fu  della  stessa  maniera  proibita,  qualora  il  prezzo  del  quarter  ecce- 
desse sei  scellini  cd  otto  danari,  clic  allora  non  contenevano  che  due  danari  di 
argento  di  più  di  quel  che  contiene  al  presente  la  stessa  somma  nominale.  Ma 
tosto  fu  ritrovato  die  impedire  l'esportazione  dei  frumento  finché  il  prezzo  fosse 
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tanto  basso,  era  in  realtà  proibirla  intieramente.  Nel  1562  adunque  per  un  atto 
dell’anno  quinto  del  regno  d’Elisabetta  l’esportazione  del  frumento  fu  permessa 
da  certi  porti  qualora  il  prezzo  del  quarter  non  eccedesse  i dieci  scellini,  conte- 
nenti quasi  la  stessa  quantità  d'argento,  che  contiene  al  presente  la  simile  somma 
nominale.  Questo  prezzo  adunque  a quel  tempo  è stato  considerato,  come  quel 
che  si  ò chiamato  il  prezzo  moderato  e ragionevole  del  frumento.  Esso  s’accorda 
assai  coll’estimazione  del  libro  di  Norlhumheriand  del  1512. 

Che  in  Francia  il  prezzo  medio  del  grano  fosse,  della  stessa  maniera,  molto 
più  basso  alla  line  del  decimoquinto  secolo,  ed  al  principiare  del  decimosesto,  che 
nei  due  secoli  precedenti,  è stato  osservato  si  dal  signor  Dupré  di  St-Maur,  che 
dall'elegante  scrittore  del  Saggio  sulla  polizia  dei  grani.  11  suo  prezzo  durante 
il  medesimo  periodo  probabilmente  s’era  abbassato  della  medesima  maniera  per 
la  maggior  parte  d’Europa. 

Questo  innalzamento  del  valore  dell'argento  in  proporzione  a quello  del  grano, 
o può  essere  dovuto  interamente  all'accrescimento  della  dimanda  di  quel  me- 
tallo, in  conseguenza  del  miglioramento  e della  coltivazione  crescenti,  la  prov- 
visione nel  frattempo  continuando  la  medesima  di  prima;  e la  dimanda  conti- 
nuando la  medesima  di  prima , può  essere  dovuto  intieramente  alla  gra- 
duale diminuzione  della  provvisione;  la  più  grande  parte  delle  miniere , che 
cran  allora  conosciute  nel  mondo,  sendo  molte  esaurite,  e conseguentemente 
la  spesa  di  cavarle  molto  accresciuta  ; o può  essere  dovuto  in  parte  all’una, 
ed  in  parte  all’altra  di  quelle  due  circostanze.  Nella  fine  del  decimoquinto 
secolo  e nel  principio  del  decimosesto  la  più  grande  parte  d’ Europa  s'avvici- 
nava ad  una  forma  di  governo  più  stabile  di  quella,  di  cui  aveva  goduto  per 
molti  secoli  prima.  L'accrescimento  della  sicurezza  naturalmente  accresceva 
1’  industria  ed  il  miglioramento  ; e la  dimanda  pei  preziosi  metalli,  come 
per  ogn'  altra  specie  di  lusso  e d’ ornamento,  naturalmente  s’ accresceva  col- 
l' accrescersi  delle  ricchezze.  Un  prodotto  annuale  più  grande  richiedeva  una 
più  grande  quantità  di  monete  per  farlo  circolare , ed  un  più  gran  numero 
di  gente  ricca  richiedeva  una  più  gran  quantità  di  vasellame  e d’altri  orna- 
menti d’  argento.  Egli  è naturale  anco  il  supporre,  che  la  maggior  parte  della 
miniere  che  allora  provvedeva  il  mercato  d’Europa  d’argento,  poteva  essere  di 
molto  esaurita,  e poteva  essere  divenuto  più  dispendioso  lo  scavo.  Molte  d'esso 
erano  state  scavate  dal  tempo  de' Romani. 

L’opinione  intanto  del  maggior  numero  di  coloro,  i quali  hanno  scritto  sui 
prezzi  delie  mercanzie  negli  antichi  tempi,  è stata,  che  dalla  conquista,  forse 
dalla  invasione  di  Giulio  Cesare  sino  alla  scoverta  delle  miniere  d’America,  il  va- 
lore dell’argento  continuamente  andò  diminuendo.  Pare  che  eglino  fossero  stati 
condotti  a questa  opinione  in  parte  dalle  osservazioni  che  avevano  l’occasione  di 
fare  intorno  a’prezzi  e del  grano,  e d’alcuni  altri  prodotti  grezzi  della  terra;  ed 
in  parte  dalla  popolare  idea,  che  siccome  la  quantità  dell’argento  naturalmente 
s’accresce  in  ogni  paese  coll’accrescersi  della  ricchezza,  così  il  suo  valore  dimi- 
nuisce siccome  la  sua  quantità  s’accresce. 

Nelle  loro  osservazioni  intorno  a' prezzi  del  grano,  tre  differenti  circostanze 
sembrano  sovente  averli  tratto  in  errore. 

Primamente.  Negli  antichi  tempi  quasi  tutte  le  rendite  erano  pagale  in  na- 
tura; in  una  certa  quantità  di  grano,  bestiame,  pollame,  ecc.  Nulladimeno  alle 
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volle  avveniva,  che  il  proprietario  stipulasse,  che  dovrebbe  essere  a sua  libertà  il 
dimandare  dal  Attuario  l’annuale  pagamento  o in  natura,  o invece  in  una  certa 
somma  di  denaro.  Il  prezzo  al  quale  il  pagamento  in  natura  era  in  questo  modo 
cambiato  per  una  certa  somma  di  denaro,  nella  Scozia  si  chiama  prezzo  di  con- 
versione. Siccome  la  scelta  è sempre  del  proprietario  di  prendere  il  prodotto,  o il 
prezzo,  così  è necessario  per  la  sicurezza  del  Attuario,  che  il  prezzo  di  conver- 
• sione  fosse  piuttosto  al  di  sotto,  che  al  di  sopra  del  prezzo  medio  del  mercato. 
Perciò  in  molli  luoghi  non  è molto  al  di  sopra  della  metà  di  questo  prezzo.  Nella 
più  gran  parte  di  Scozia  questo  costume  ancora  continua  riguardo  al  pollame,  ed 
in  alcuni  luoghi  risguardo  al  bestiame.  Esso  probabilmente  avrebbe  continuato 
ad  avere  luogo  anco  per  il  grano,  se  l' istituzione  de'  pubblici  mercuriali  (1) 
non  v'avesse  posto  termine.  Questi  sono  annuali  valutazioni  secondo  il  giudizio 
di  una  corte  di  assise,  del  prezzo  medio  di  tutte  le  differenti  specie  di  grano  e di 
tutte  le  differenti  qualità  di  ciascuna  secondo  l'attuale  prezzo  del  mercato  in  ogni 
differente  contea.  Questa  istituzione  rendette  suflìcientemenle  sicuro  per  il  Attua- 
rio, e molto  più  conveniente  per  il  proprietario  il  convertire,  come  dicesi,  la  ren- 
dita del  grano,  al  prezzo  de'mercurìali  di  ciascun  anno,  che  a qualunque  prezzo 
certo  e Asso.  Ma  sembra  che  gli  scrittori , i quali  hanno  raccolto  il  prezzo  del 
grano  negli  antichi  tempi,  hanno  spesso  per  errore  ritenuto  ciò,  che  si  è chiamato 
in  Iscozia  il  prezzo  di  conversione  per  l’ attuale  prezzo  del  mercato.  Fcetwood 
confessa  in  un'occasione  che  egli  aveva  commesso  questo  errore;  pure,  siccome 
egli  scriveva  il  suo  libro  per  altro  particolare  proposito,  così  non  pensò  proprio 
di  fare  questa  confessione  che  dopo  avere  trascritto  quindici  volte  questo  prezzo 
di  conversione.  Questo  prezzo  è otto  scellini  il  quarter  di  frumento.  Questa  somma 
nel  1425,  anno  in  cui  egli  cumincia  a trascriverlo , conteneva  la  medesima 
quantità  d’argento,  che  sedici  scellini  della  presente  moneta  nostra.  Ma  nal  1562, 
anno  in  cui  egli  Anisce  di  farlo,  questa  somma  non  conteneva  più  di  qaet  che 
la  medesima  somma  nominale  contiene  al  presente. 

Secondamente.  Eglino  sono  stati  tratti  in  errore  dalla  maniera  balorda, 
colla  quale  alcuni  antichi  statuti  d’assisi  sono  stati  alle  volte  trascritti  da  inAn- 
gardi  copisti,  e forse  alle  volte  allora  composti  dalla  legislatura. 

Gli  antichi  statuti  d’assise  sembrano  avere  cominciato  sempre  con  determinare 
quale  dovova  essere  il  prezzo  del  pane  e della  birra,  quando  il  prezzo  del  frumento 
e dell’  orzo  fosse  il  più  basso,  ed  avere  proceduto  gradatamente  a determinare 
quale  doveva  essere  secondo  che  i prezzi  di  quelle  due  specie  di  grani  gradata- 
mente  s’innalzassero  sopra  questo  più  basso  prezzo.  Ma  sembra  che  i trascrittori 
di  quelli  statuti  spesso  avessero  pensato  essere  sufficiente  il  copiare  del  regola- 
mento i primi  tre  o quattro  più  bassi  prezzi;  risparmiando  in  questo  modo  il 
loro  lavoro,  e giudicando,  come  io  suppongo,  che  ciò  era  bastevole  a mostrare 
quale  proporzione  dovesse  essere  osservata  in  tutti  i prezzi  più  alti. 

Così  nell’assisa  del  pane  e della  birra  del  cinquantunesiino  anno  del  regno  di 
Enrico  III  il  prezzo  del  pane  fu  regolato  secondo  i differenti  prezzi  del  frumento 
da  uu  scellino  a venti  scellini  il  quarter,  della  moneta  di  quei  tempi.  Ma  ne’ ma- 
noscritti, su  dei  quali  tutte  le  differenti  edizioni  degli  statuti,  precedenti  a quella 
del  signor  Ruffliead,  furono  stampate,  i copisti  non  avevano  mai  trascritto  que- 
sto regolamento  al  di  là  del  prezzo  di  dodici  scellini.  Molti  scrittori  quindi  tratti 
(1 ) Fiars. 
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in  inganno  da  questa  monca  trascrittone,  naturalissimamente  conchiudevano  che 
il  prezzo  medio,  o sei  scellini  il  quarter,  uguali  a circa  didotto  scellini  della  nostra 
presente  moneta,  era  l’ordinario  o il  medio  pretto  del  frumento  in  quel  tempo. 

Nello  statuto  di  Tumbrel  e Pillory,  decretato  quasi  allo  stesso  tempo,  il 
prezzo  della  birra  è regolato  secondo  ogni  aumento  di  sei  danari  nel  prezzo  del» 
l'orzo,  da  due  scellini  a quattro  scellini  il  quarter.  Quattro  scellini  intanto  non 
erano  considerati  come  il  più  alto  prezzo,  al  quale  l’orto  potrebbe  spesso  innal- 
zarsi  in  que'tempi,  e questi  pretti  erano  solamente  dati  come  un  esempio  della 
proporzione,  che  doveva  essere  osservata  in  tutti  gli  altri  prezzi  Siena  più  alti, 
sieno  più  bassi  ; noi  ciò  rileviamo  dalle  ultime  parole  dello  statuto  : Et  sic 
deinceps  crescctur  vel  diminuetur  per  sex  ctcnnrios.  L'espressione  è molto  ba- 
lorda ma  il  senso  è chiaro  abbastanza  : • Che  il  prezzo  della  birra  è in  questa 
• maniera  da  essere  accresciutilo  diminuito  secondo  ogni  aumento  oribasso  di  sei 
« danari  nel  prezzo  dell'orto  ».  Nella  formazione  di  questo  statuto  la  stessa 
legislatura  sembra  essere  stata  cosi  negligente  come  lo  erano  i copisti  nella  tra- 
scrizione dell'altro. 

In  un  antico  manoscritto  dei  Regiam  Majesiatetn>  antico  libro  di  legge  di 
Scozia,  è uno  statuto  d'assise,  in  cui  il  prezzo  del  pane  è regolato  secondo  lutti  i 
differenti  prezzi  del  frumento  da  dieci  danari  a tre  scellini  il  boli  scozzese,  uguale 
a circa  metà  d’un  quarter  inglese,  Al  tempo,  in  citi  quest'assisa  si  suppone  essere 
stata  decretata,  tre  scellini  di  Scozia  erano  uguali  a circa  nove  scellini  sterliDl 
della  nostra  presente  moneta.  Il  signor  Huddiman  (1)  sembra  da  ciò  conchiudere 
che  tre  scellini  erano  il  più  alto  prezzo,  al  quale  il  frumento  innalzava»!  in  quei 
tempi,  e clic  dieci  danari,  uno  scellino  o al  più  due  scellini,  erano  i prezzi  ordi- 
nari. Pure  consultato  il  manoscritto  evidentemente  appare,  che  tutti  questi  prezzi 
sono  solamente  posti  come  esempi  delia  proporzione,  che  doveva  essere  osservala 
tra’ rispettivi  prezzi  del  frumento  e del  pane.  Le  ultime  parole  dello  statuto  sono: 
« Reliqua  judicalis  secundum  prie  seri  pia  battendo  respeclum  ad  pretium  biadi. 
« Voi  giudicherete  de’  rimanenti  casi  secondo  ciò  che  è soprascritto  avendo  rispetto 
» al  prezzo  del  grano  • . 

Tcrzamente.  Eglino  sembrano  essere  stati  tratti  in  errore  dal  bassissimo 
prezzo,  ai  quale  il  frumento  era  alle  volle  venduto  negli  antichissimi  tempi;  ed 
avere  immaginato,  che  siccome  il  suo  bassissimo  prezzo  era  allora  molto  più  basso, 
che  nei  tempi  posteriori,  cosi  il  suo  prezzo  ordinario  doveva  parimenti  essere 
stato  molto  più  basso.  Eglino  intanto  avrebbero  potuto  conoscere,  che  in  quegli 
antichi  tempi  il  suo  altissimo  prezzo  era  cosi  molto  superiore,  come  il  suo  prezzo 
bassissimo  era  cosi  molto  inferiore  a qualunque  cosa  fosse  mai  stata  conosciuta 
ne' tempi  posteriori.  Cosi  nel  1270,  Feetwood  ci  dà  due  prezzi  del  quarler  del 
frumento.  L’uno  è di  quattro  lire  e sedici  scellini  della  moneta  di  quei  tempi, 
uguali  a quattordici  lire  ed  otto  scellini  della  moneta  dei  presente;  l’altro  è di  sei 
lire  ed  otto  scellini,  uguali  a diecinove  lire  e quattro  scellini  della  nostra  presente 
moneta.  Nessun  prezzo  potrà  trovarsi  alla  One  del  decimoquinto  secolo , o nel 
principio  del  sesto  che  s’accosti  alla  stravaganza  di  quelli.  Il  prezzo  del  grano  avve- 
gnaché in  tutti  i tempi  soggetto  a variazione,  pure  varia  massimamente  in  quelle 
società  turbolenti  c disordinate,  in  cui  l’interruzione  d’ocni  commercio  e cornu- 
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locazione  impedisce,  che  l’abbondanza  d’una  parte  del  paese  soccorra  alla  scar- 
sezza di  un’altra.  Nel  disordinato  stato  dell'Inghilterra  sotto  i Plantageneti  che  la 
governarono  da  circa  la  metà  del  dodicesimo  secolo  sino  verso  la  fine  del  decimo- 
quinto,  un  distretto  poteva  essere  nell’abbondanza,  mentre  un  altro  a non  grande 
distanza,  per  avere  la  sua  raccolta  distrutta  da  alcuno  accidente  delle  stagioni,  o 
daH'iucursione  di  alcun  vicfaio  barone,  poteva  soffrire  tutti  gli  orrori  della  fame  ; 
e similmente  se  le  terre  d’ alcuno  ostile  signore  si  frapponevano  tra  quelli  l’ uno 
non  poteva  dare  il  menomo  aiuto  aU'altro.  Sotto  la  vigoroea  amministrazione  de? 
Tudor  che  governarono  l’ Inghilterra  durante  1’  ultima  parto  del  secolo  decimo- 
quinto  e per  l'intiero  secolo  decimaseslo,  niun  barone  fu  potente  abbastanza  da 
osare  di  disturbare  la  pubblica  sicurezza. 

Il  lettore  troverà  alla  line  di  questo  capitolo  tutti  i prezzi  del  frumento  che 
sono  Btati  raccolti  da  Feetwood  dal  1203  al  1597  inclusi,  ridotti  alla  moneta 
del  tempo  presente,  e disposti  secondo  l’ordine  del  tempo  in  sette  divisioni, 
di  dodici  anni  ciascuna.  Alla  One  di  ciascuna  divisione  troverà  ancora  il  prezzo 
medio  de’ dodici  anni,  di  cui  si  compone.  In  quel  lungo  periodo  di  tempo  Feet- 
vrood  non  ha  potuto  raccogliere,  che  i prezzi  di  soli  ottant’anni,  di  modo  che  a 
compiere  gli  ultimi  dodici  anni  ne  sono  mancati  quattro.  Io  perciò  ho  aggiunto 
per  mezzo  de' conti  del  collegio  d'Elon,  i prezzi  del  1596,  1599,  1600  e 1601. 
Questa  è la  Boia  addizione,  che  ho  fatto.  Il  lettore  vedrà  che  dal  principio  del 
decimoterzo  secolo  sino  dopo  la  metà  del  deciinosesto,  il  prezzo  medio  d’ogni 
dodici  anni  va  gradatamente  di  più  in  più  ribassando;  e che  verso  la  One  del 
secolo  decimoseslo  comincia  di  nuovo  ad  innalzarsi.  Invero  i prezzi  che  Fleetwood, 
ha  potuto  raccogliere,  sembrano  essere  stali  precipuamente  quelli  che  erano  no- 
tabili per  istraordiuarielà  di  caro,  o di  buon  patto;  ed  io  non  pretendo  che  possa 
ritrarsene  alcuna  molto  certa  coùchiusione.  Nulladimeno  se  mai  essi  provino  oosa 
alcuna,  confermano  11  calcolo  che  io  mi  sono  studiato  di  dare.  Intanto  Feetwood 
stesso,  con  moltissimi  altri  scrittori,  sembra  d'avere  credulo  che  durante  tutto 
questo  periodo  il  valore  deH'argento,  in  conseguenza  della  sua  crescente  abbon- 
danza, continuamento  ha  diminuito.  I prezzi  dei  grano  che  egli  stesso  ha  raccolti, 
certamente  non  s’accordano  con  questa  opinione.  Essi  accordami  perfettamente 
con  quella  deM$s$t  Dapré  di  St-M&nr,  c con  quella  che  io  mi  sono  studiato  di 
spiegare.  Il  votavo  Feetwood  ed  il  signor  Dupré  di  St-Maur  sono  i due  autori 
che  sembrano  avere  raccolto  con  grandissima  diligenza  e fedeltà  i prezzi  delle 
cose  negli  antichi  tempi.  Egli  è alquanto  curioso  che,  sebbene  le  loro  opinioni 
stono  molto  differenti,  i loro  fatti,  per  quanto  almeno  si  riferiscono  al  prezzo  del 
grano,  coincidono  molto  esattamente.  ''  . 

Nulladimeno  non  è tanto  dal  basso  prezzo  del  grano,  quanto  da  quello  d’ài- 
cune  altre  parti  del  prodotto  grezzo  della  terra,  che  1 più  giudiziosi  scrittori  haute 
Inferito  il  gran  valore  dell’argento  in  quo1  tempi  assai  antichi.  Il  grano,-  è stai* 
detto,  tendo  una  specie  di  manifattura,  era  in  quelle  rdzzc  età  molto  più  caro  in 
proporzione,  che  la  più  gran  parte  delle  altre  mercanzia;  s’intende,  come  io  sup- 
pongo, che  la  più  gran  parto  delle  mercanzie  non  sono  manifatture,  come  il  be- 
stiame, il  pollame,  la  cacciagione  d’ogni  genere,  eoe.,  che  in  quei  tempi  di  povertà 
e di  barbarie  questi  erano,  in  proporzione,  a molto  più  buon  patto,  che  il  grano, 
è indubitamente  vero.  Ma  questo  buon  paltò  non  era  l'effetto  dell’alto  valore  del- 
l’argento, ma  del  bosso  valore  di  quelle  mercanzie.  Esso  era  non  perché  l’argento 
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in  que’  tempi  acquistava  o rappresentava  una  più  gran  quantità  (li  lavoro,  ma  per- 
chè tali  mercanzie  ne  acquistavano  o rappresentavano  una  molto  più  piccola  quan- 
tità, che  nei  tempi  di  maggiore  opulenza  ed  incivilimento.  L’argento  deve  certa- 
mente essere  a più  buon  patto  neH’Auierica  Spagnuola  che  in  Europa;  nel  paese, 
ove  è prodotto,  che  nel  paese  ove  è portato,  colla  spesa  di  un  lungo  trasporto 
per  terra  e per  mare,  d’un  uolo  e d' un’assicurazione.  Ventuno  dauari  e mezzo 
di  sieriini,  intanto,  come  ci  dice  Ulloa,  era,  non  molti  anni  sono,  a Huenos-Ayres 
il  prezzo  d’un  bue  scelto  tra  un  armento  di  tre  o ipmttroeento.  Sedici  scellini 
steriini,  ci  dice  il  signor  Byron,  era  il  prezzo  di  un  buon  cavallo  nella  capitale 
del  Chili.  In  un  paese  naturalmente  fertile,  ma  del  quale  la  più  gran  parte  è to- 
talmente incolta,  il  bestiame,  il  pollame,  la  cacciagione  d'ogni  sorta,  siccome 
possono  acquistarsi  con  una  piccolissima  quantità  di  lavoro,  cosi  essi  nc  acqui- 
steranno o disporranno  una  piccolissima  quantità.  Il  basso  prezzo  in  moneta, 
pel  quale  possono  essere  venduti,  non  è prova  che  il  reale  valore  della  natura 
v'è  altissimo,  ma  che  il  reale  valore  di  quelle  mercanzie  è bassissimo. 

Il  lavoro,  è d’uopo  che  sempre  si  rammenti,  e non  alcuna  particolare  mer- 
canzia, o una  specie  di  mercanzie,  è la  reale  misura  del  valore  si  deU'argento 
che  di  tutte  le  altre  mercanzie. 

Ma  nei  paesi  quasi  inculti,  o scarsamente  abitati,  il  bestiame,  il  pollame; 
la  cacciagione  d'ogni  genere,  siccome  sono  le  spontanee  produzioni  d’ogni  genere, 
così  frequentemente  sono  prodotte  in  molta  più  grande  quantità , di  quella  che 
il  consumo  degli  abitatori  richiede.  In  tale  stato  di  cose  la  provvigione  comu- 
nemente eccede  la  dimanda.  Nei  differenti  stati  della  società,  nei  differenti  gradi 
di  miglioramento  adunque  saranno  la  rappresentazione  o l’equivalente  di  molto 
differenti  quantità  di  lavoro. 

In  qualunque  stato  della  società,  in  qualunque  grado  di  miglioramento,  il 
grano  è la  produzione  dell’umana  industria.  Ma  il  prodotto  medio  d'ogni  sorta  di 
industria  è sempre,  più  o meno  esattamente  corrispondente  al  medio  consu- 
mo o la  inedia  provvisione  alla  media  dimanda.  Inoltre  in  qualunque  differente 
grado  di  miglioramento,  il  prodursi  d’uguali  quantità  di  grano  nel  medesimo 
suolo  e clima  richiederà,  in  uua  media,  quasi  uguali  quantità  di  lavoro,  o,  ciù 
che  torna  alla  stessa  cosa,  il  prezzo  di  quasi  uguali  quantità;  il  continuo  accre- 
scimento delle  forze  produttive  del  lavoro  in  uno  stato  di  coltivazione,  che 
va  migliorando,  sendo  più  o meno  contrabbilanciato  dal  prezzo  continuamente 
crescente  del  bestiame,  il  principale  istrumento  deU’agricoltura.  Per  tutte  le  quali 
considerazioni  adunque,  noi  possiamo  rimanere  certi,  che  uguali  quantità  di  grano 
in  qualunque  stato  della  società,  in  qualunque  grado  di  miglioramento  sarà  più 
ad  un  di  presso  il  rappresentante  o l'equivalente  di  uguali  quantità  di  lavoro,  che 
uguali  quantità  di  qualunque  altro  prodotto  grezzo  delia  terra.  Per  conseguente 
il  grano,  come  già  è stata  osservato,  è in  tutti  i differenti  gradi  di  ricchezza  e 
di  miglioramento  una  più  accurata  misura  del  valore,  che  qualunque  altra  mer- 
canzia o specie  di  mercanzie.  In  tutti  questi  differenti  gradi  perciò,  noi  possiamo 
giudicare  meglio  del  reale  valore  deU'argento  col  paragonarlo  col  grano,  che  con 
paragonarlo  con  qualunque  altra  mercanzia,  o specie  di  mercanzie. 

li  grano  inoltre,  o qualunque  altro  sia  il  comune  o favorito  nutrimento  ve- 
getale del  popolo,  costituisce  in  ogni  incivilito  paese  la  principale  parte  della 
sussistenza  del  lavorante.  In  conseguenza  dell'estensione  dell’agricoltura,  la  terra 
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d’ogni  paese  produce  una  molto  più  grande  quantità  di  nutrimento  vegetale , che 
d’animale,  ed  il  lavorante  ovunque  vive  precipuamente  del  nutrimento  salubre 
che  è a più  buon  patto  e più  abbondante.  La  carne  da  macello,  eccetto  ne’pacsi 
i più  prosperosi,  o dove  il  lavoro  è altissimamente  ricompensato,  forma  una  parte 
insignificante  della  sua  sussistenza;  il  pollame  ne  forma  una  parte  anco  più  pic- 
cola, e la  cacciagione  nissuua.  In  Francia  ed  anco  in  (scozia,  ove  il  lavoro  è un 
po’  meglio  ricompensato  che  in  Francia,  il  lavorante  povero  di  rado  mangia 
carne  da  macello,  eccettp  ne’giomi  festivi,  ed  in  altre  straordinarie  occasioni.  Il 
prezzo  del  lavoro  in  denaro  adunque  dipende  molto  più  dal  prezzo  medio  in 
denaro  dcl  grano,  la  sussistenza  del  lavorante,  che  da  quello  della  carne  da  ma- 
cello o da  qualunque  altro  prodotto  grezzo  della  terra.  Il  reale  valore  dell’oro  e 
dell'argento  adunque,  la  reale  quantità  del  lavoro,  che  essi  possono  acquistare  o 
disporre,  dipende  molto  più  dalla  quantità  di  grano,  che  essi  possono  acquistare 
o disporre,  che  da  quella  della  carne  da  macello,  o di  qualunque  altro  prodotto 
grezzo  della  terra. 

Pertanto  tali  superficiali  osservazioni  intorno  ai  prezzi  del  grano  o di  altre 
mercanzie  probabilmente  non  avrebbero  tratto  in  errore  molti  intelligenti  autori, 
se  eglino  non  fossero  stati  preoccupati  al  medesimo  tempo  dalla  popolare  opinione 
che  siccome  la  quantità  dell'argento  naturalmente  s’accresce  in  ogni  paese  coll'ac- 
crescere  della  ricchezza,  così  il  suo  valore  diminuisce  come  la  sua  quantità  s’ac- 
cresce. Nulladimeno  questa  opinione  sembra  essere  intieramente  priva  di  fonda- 
mento. 

La  quantità  de’  metalli  preziosi  può  crescere  in  qualunque  paese  per  due  dif- 
ferenti cagioni;  o per  la  cresciuta  abbondanza  delle  miniere  che  li  forniscono; 
o per  la  cresciuta  ricchezza  del  popolo , pel  cresciuto  prodotto  del  suo  annuale 
lavoro.  La  prima  di  queste  cagioni  è senza  dubbio  necessariamente  connessa 
colla  diminuzione  del  valore  dei  metalli  preziosi;  ma  la  seconda  non  v'è  con- 
nessa. 

Quando  miniere  più  abbondanti  sono  scoperte,  una  più  grande  quantità  di 
preziosi  metalli  è portala  al  mercato,  e la  quantità  de’bisogni  e de’ comodi  della 
vita,  per  la  quale  essi  debbano  cambiarsi  sendo  la  medesima  che  prima,  uguali 
quantità  di  que’metalli  debbono  essere  cambiate  per  più  piccola  quantità  di  mer- 
canzie. Cosi  adunque,  se  l'accrescimento  della  quantità  de’ preziosi  metalli  in  un 
paese  deriva  dall’accresciuta  abbondanza  delle  miniere,  è necessariamente  essa 
connessa  con  qualche  diminuzione  del  loro  valore. 

Quando  al  contrario  la  ricchezza  di  un  paese  si  accresce,  quando  l'annuale 
prodotto  del  suo  lavoro  diviene  gradatamente  sempre  in  più  grande,  una  più 
grande  quantità  di  moneta  diviene  necessaria , affine  di  circolarvi  una  più 
grande  quantità  di  mercanzie;  e gl'individui  come  possono  offrirne,  come  hanno 
più  mercanzie  a dare,  così  naturalmente  acquisteranno  una  sempre  più  grande 
quantità  di  argenteria.  La  quantità  della  loro  moneta  a'  accrescerà  per  neces- 
sità, la  quantità  della  loro  argenteria  per  vanità  ed  ostentazione,  o per  la  me- 
desima ragione , per  la  quale  la  quantità  delle  belle  statue  e pitture  c d'  ogni 
altro  oggetto  di  lusso  e di  curiosità  è parimenti  per  accrescersi  tra  di  loro.  Ma 
siccome  gli  scultori  ed  i pittori  non  sono  verisimilmenle  per  essere  peggio  retri- 
buiti nei  tempi  di  ricchezza  e di  prosperità,  che  nei  tempi  di  povertà  e di  deca- 
dimento, cosi  l’oro  e l’argento  non  sono  verisimilmenle  per  essere  peggio  pagati. 
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Il  prezzo  dell'oro  e dell’argento,  quando  l'accidentale  scoverta  di  miniere  più 
abbondanti  non  lo  trattenga  basso,  siccome  naturalmente  s’innalza  colla  ricchezza 
d’ogni  paese,  così  qualunque  sia  lo  stato  delle  miniere,  esso  in  tutti  i tempi  è 
naturalmente  più  alto  in  un  ricco,  che  in  un  povero  paese.  L’oro  e l’argento, 
come  tutte  le  altre  mercanzie,  naturalmente  cercano  il  mercato,  ove  il  migliore 
prezzo  è loro  dato,  ed  il  migliore  prezzo  è comunemente  dato  ad  ogni  cosa  nel 
paese,  in  cui  è la  possibilità  di  meglio  darsi.  Il  lavoro,  è d’uopo  il  rammentarlo,  è 
alla  fine  il  prezzo,  che  si  paga  per  ogni  cosa,  e ne’  paesi  ove  il  lavoro  è ugual- 
mente ben  ricompensato,  il  prezzo  in  moneta  del  lavoro  sarà  in  proporzione  a 
quello  della  sussistenza  del  lavorante.  Ma  l’oro  c l’argento  naturalmente  si  cam- 
bieranno per  una  più  grande  quantità  di  sussistenza  in  un  ricco  paese,  che  in  un 
povero,  in  un  paese  che  abbonda  di  sussistenza,  che  in  uno  che  ne  è mezzana- 
mente  provveduto.  Se  i due  paesi  sono  ad  una  grande  distanza  la  differenza  può 
essere  molto  grande  ; imperciocché  sebbene  i metalli  vanno  dal  mercato  cattivo 
al  buono,  nulladimcno  può  essere  (ufficile  il  trasportarli  in  tali  quantità  da  met- 
terne il  prezzo  quasi  a livello  in  ambi.  Se  i paesi  sieno  vicini,  la  differenza  sarà 
più  piccola,  ed  alle  volte  può  essere  appena  percettibile;  perchè  in  questo  caso 
il  trasporto  sarà  facile.  La  Cina  è un  paese  molto  più  ricco  che  qualunque  parte 
d’Europa,  e la  differenza  tra  il  prezzo  della  sussistenza  in  Cina  ed  in  Europa  è 
grandissima.  Il  riso  è nella  Cina  a molto  più  buon  mercato  che  è il  frumento  in 
qualunque  parte  d’Europa.  L’Inghilterra  è un  paese  molto  più  ricco,  che  la 
Scozia , ma  la  differenza  tra  il  prezzo  In  moneta  del  grano  in  quei  due 
paesi  è molto  minore  ed  è appena  percettibile.  In  proporzione  alla  quantità  o mi- 
sura il  grano  di  Scozia  in  generale  appare  essere  di  molto  a più  buon  patto  che 
quello  d’Inghilterra;  ma  in  proporzione  alla  sua  qualità  esso  è certamente  un 
po’  più  caro.  La  Scozia  riceve  quasi  ogni  anno  larghissime  provvisioni  dall’  In- 
ghilterra, ed  ogni  mercanzia  deve  ordinariamente  essere  un  po’  più  cara  nel  paese 
nel  quale  si  porta  che  in  quello,  dal  quale  viene.  Il  grano  inglese  adunque  deve 
essere  più  caro  in  Iscozia  che  In  Inghilterra,  pure  in  proporzione  alla  sua  qua- 
lità, o alla  quantità  c bontà  del  flore  o della  fàrlna,  che  può  farsene,  esso  non 
può  ordinariamente  vendersi  più  alto,  che  il  grano  di  Scozia,  il  quale  viene  al 
mercato  in  concorrenza  con  esso. 

La  differenza  tra  il  prezzo  in  moneta  del  lavoro,  nella  Cina  e nell’Europa  è 
anche  più  grande  che  tra  il  prezzo  in  moneta  della  sussistenza;  imperocché  la 
ricompensa  reale  del  lavoro  è più  alta  in  Europa  che  in  Cina,  la  più  gran  parte 
d’Europa  scndo  in  uno  stato  di  progresso,  mentrcchè  la  Cina  sembra  essere  sta- 
zionaria. Il  prezzo  in  moneta  del  lavoro  v’  è più  basso  in  Iscozia  che  in  Inghil- 
terra, imperocché  la  ricompensa  reale  del  lavoro  è molto  più  bassa,  la  Scozia 
avvegnaché  progredente  a’ più  grandi  ricchezze,  progredisce  mollo  più  lentamente 
che  l’Inghilterra.  La  frequenza  dell’emigrazione  dalla  Scozia  e la  rarità  di  essa 
dall’InghiUerra  sufficientemente  provano,  che  la  dimanda  per  il  lavoro  è molto 
differente  nei  due  paesi.  La  proporzione  fra  la  reale  ricompensa  del  lavoro  nei 
due  differenti  paesi,  d’uopo  è che  si  rammenti,  naturalmente  viene  regolata  non 
dalla  loro  attuale  ricchezza  o povertà,  ma  dalla  loro  condizione  progredente,  sta- 
zionaria o decadente. 

L’oro  e l’argento  , come  sono  naturalmente  di  grandissimo  valore  tra  le  na- 
zioni ricchissime , cosi  sono  naturalmente  di  valore  minimo  tra  le  poverissime. 
Tra  le  selvagge,  le  poverissime  di  tutle,  appena  sono  d’alcun  valore. 
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Nelle  grandi  città  il  grano  è sempre  più  caro  che  nelle  remote  parti  della 
campagna.  Il  che  intanto  è l’elTelto,  non  del  reale  buon  mercato  dell'  argento  , 
ma  del  reale  caro  mercato  del  granq.  £ non  è che  costi  meno  lavoro  il  portare 
l’argento  alla  grande  città , che  alle  remote  parli  della  campagna;  ma  che  costa 
molto  di  più  il  portarvi  il  grano. 

In  alcuni  multo  ricchi  e commercianti  paesi,  come  l'Olanda  ed  il  ter- 
ritorio di  Genova , il  grano  è più  caro  per  la  medesima  ragione  che  è più 
caro  nelle  grandi  città.  Essi  non  ne  producono  abbastanza  per  mantenere  i loro 
abitanti.  Essi  sono  ricebi  dell'industria  e dell’abilità  de'  loro  artefici  e mani  fat- 
tori , in  ogni  specie  di  macchine,  che  possono  facilitare  ed  abbreviare  il  lavoro , 
di  navigli  e di  tulli  gli  altri  mezzi  di  trasporto  e di  commercio , ma  essi  sono 
poveri  di  grano,  che  siccome  deve  essere  loro  portato  da  lontani  paesi,  cosi  deve 
per  addizione  al  suo  prezzo  pagare  il  trasporto  da  que’  paesi.  Egli  non  costa 
meno  lavoro  il  portare  l'argento  ad  Amsterdam  che  a Panzica , ma  costa  molta 
di  più  il  parlarvi  il  grano.  Il  ooslo  reale  dell’  argento  deve  essere  quasi  lo  stesso 
in  ambe  le  piazze,  ma  quello  del  grano  deve  esservi  molto  diverso.  Si  diminuisca 
la  reale  opulenza  dell'  Olanda,  o del  territorio  di  Genova,  mentre  il  numero  de' 
loro  abitanti  rimanga  lo  stesso , si  diminuisca  il  loro  potere  di  provvisiouarsi 
dp  lontani  paesi , ed  il  prezzo  del  grano  invece  di  abbassarsi  con  quella  dimi- 
nuzione della  quantità  dui  loro  argento,  che  deve  neoessariamente  accompagnare 
tale  decadimento  eie  come  causa  aia  come  effetto,  s’innalzerà  al  presto  della 
fame.  Quando  noi  manchiamo  dalle  cose  necessarie,  è d'uopo  che  ci  disfacciamo 
di  tutte  le  superflue , delie  quali  il  valore  siccome  s'innalza  ne’  tempi  d’opu- 
lenza e di  prosperità  , cosi  s’ahbasea  ne’  tempi  di  povertà  e di  miseria.  Il  che  è 
altrimenti  delle  cose  necessarie.  Il  loro  reale  prezzo  , la  quantità  de)  lavoro  che 
esse  possono  acquistare  e disporro , e'inualza  uè’  tempi  di  povertà  e miseria  , e 
s’abbassa  ne’  tempi  di  opulenza  e prosperità  , die  sono  sempre  tempi  di  grande 
abbondanza,  poiché  non  potrebbero  altrimenti  essere  tempi  d’opulenza  e di  pro- 
sperità. Il  grano  è cosa  necessaria,  l'argento  è solamente  superflua. 

Laonde  qualunque  possa  essere  alato  l’aumento  della  quantità  de’  metalli 
preziosi,  che  durante  il  periodo  In  la. meli  del  deeimoquarto  secolo  e la  metà 
del  deeimosesto,  derivò  dail’aumen tu  della  ricchezza  e del  miglioramento  , esso 
non  potè  tendere. a diminuire  il  loro  velerà  sia  nella  Gran  Bretagna,  sia  in  al- 
cun’altra  parte  d'Europa.  Se  dunque  coloro,  i quali  hanno  raccolto  i prezzi  delle 
cose  negli  antichi  tempi , non  avevano  durante  questo  periodo  alcuna  ragione 
d'inferire  la  diminuzione  del  valore  dell’argento  da  alcune  osservazioni,  che  ave- 
vano fatto  intorno  a’  prezzi  sia  del  grano  sia  d’altre  mercanzie  , meno  ragione 
ancora  avevano  d'inferirio  da  alcuno  anniento  ohe  supponevano  di  ricchezza  e 
di  miglioramento.  ;*.  * 

, s 1 ..  ' >| 

SECONDO  PERIODO.  ? 
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Or  per  quanto  varie  possano  essere  «tate  le  opinioni  de*  dotti  intorno  al  pro- 
gresso del  valore  dell’argento  durante  quel  primo  periodo,  altrettanto  sono  una- 
nimi intorno  al  medesimo  durante  il  eocondo  periodo. 

Dal  1570  circa  al  1640  circa,  durante  un  periodo  di  circa  settant’anni  la 
variazione  nella  proporzione  tra  il  valore  dell’argento  e quello  del  grano  tenne 
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un  corso  totalmente  opposto.  L’argento  abbassò  nel  suo  valore  reale  , o si  potè 
cambiare  per  una  più  piccola  quantità  di  lavoro  che  prima  ; ed  il  grano  s’in- 
nalzò , nel  suo  prezzo  nominale , cd  invece  d’essere  comunemente  venduto  per 
circa  due  once  d’argento  il  quarter,  o dieci  scellini  circa  della  nostra  presente 
moneta  , venne  ad  essere  venduto  per  sei  ed  otto  oncie  d’argento  il  quarter , o 
(ver  circa  trenta  e quaranta  scellini  della  nostra  presente  moneta. 

La  scoperta  delle  abbondanti  miniere  d’America  sembra  essere  stata  la  sola 
cagione  di  questa  diminuzione  nel  valore  dell'argento  in  proporzione  a quello 
del  grano.  In  questo  modo  si  spiega  concordemente  da  ognuno  , nè  alcuna  dis- 
puta v'è  stata  nè  intorno  al  fatto,  nè  intorno  alla  sua  cagione.  La  maggiore 
parte  d’Europa  durante  questo  perìodo  avanzò  in  industria  ed  in  miglioramento, 
e la  dimanda  per  l’argento  dovette  per  conseguente  accrescersi.  Ma  l’accresci- 
mento della  provvisione  di  quel  metallo  sembra  avere  tanto  ecceduto  l’ accre- 
scimento della  dimanda  che  il  valore  del  medesimo  considerabilmente  abbassò. 
Da  essere  osservato  si  è , che  la  scoverta  delle  miniere  di  America  non  sembra 
avere  avuto  alcuno  mollo  sensibile  effetto  sui  prezzi  delle  cose  in  Inghilterra  fin 
dopo  il  1570  ; avvegnaché  anche  le  miniere  del  Pelosi  sieno  state  scoverte  da  più 
di  venti  anni  prima. 

Dal  1595  al  1620  incluso,  il  prezzo  medio  del  quarter  di  nove  stai  del  mi- 
glior frumento  al  mercato  di  Windsor  appare,  da'  conti  del  collegio  d’Eton , es- 
sere stato  di  lire  2,  scellini  1 e danari  6 e 9|13.  Dalla  quale  somma,  trascu- 
rando la  frazione , e deducendo  un  nono,  o 4 scellini , 7 danari  e 1[3 , il  prezzo 
del  quarter  di  otto  stai  viene  ad  essere  stato  lira  1 , scellini '16  , danari  10  e 
2|9.  E da  questa  somma  trascurando  similmente  la  frazione , e deducendo  un 
nono,  o 4 scellini , 1 danaro  ed  1|9  per  la  differenza  tra  il  prezzo  del  frumento 
ottimo  e tra  quello  del  frumento  mezzano , il  prezzo  di  questo  viene  ad  essere 
stato  circa  lira  1,  scellini  12 , danari  8 e 8[9 , o circa  sei  once  ed  un  terzo 
d’oncia  d'argento. 

Dal  1621  al  1636  incluso  , il  prezzo  medio  della  medesima  misura  del  fru- 
mento ottimo  al  medesimo  mercato  appare  , da’ medesimi  conti , essere  stato 
lire  2,  scellini  10.  Dal  quale  facendo  le  simili  deduzioni  che  nel  caso  precedente, 
il  prezzo  medio  del  quarter  d’otto  stai  del  frumento  mezzano  viene  ad  essere 
stato  lira  1 , scellini  19  , danari  6,  o circa  sette  once  e due  terzi  d’una  oncia 
d’argento. 


TERZO  PERIODO. 

Tra  il  1630  ed  il  1640 , o verso  il  1636  , l’effetto  della  scoverta  delle  mi- 
niere d’America  in  ridurre  il  valore  dell’argento  appare  essere  stato  compito , cd 
il  valore  di  quel  metallo  sembra  non  essere  andato  più  in  basso  in  proporzione 
a quello  del  grano  di  quanto  lo  fu  circa  a quel  tempo.  Esso  sembra  essersi  in- 
nalzato di  qualche  po’  nel  corso  del  presente  secolo , ed  aveva  probabilmente  co- 
minciato ad  essere  cosi  anco  alcun  tempo  avanti  della  fine  dcH’uHimo  secolo. 

Dal  1637  al  1700  incluso,  gli  ultimi  sessantaquattro  anni  dell’ ultimo  se- 
colo, il  prezzo  medio  del  quarter  di  nove  stai  dell'ottimo  frumento  al  mercato 
di  Windsor  appare,  da’  medesimi  conti,  essere  stato  lire  2 , scellini  11,  danari 
1|3;  il  quale  prezzo  è solamente  scellino  1 e danari  1|5  più  caro  di  quel  che 
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era  stato  durante  i sedici  anni  antecedenti.  Ma  nel  corsodi  questi  sessantaquattro 
anni  accaddero  due  avvenimenti , i quali  ebbero  a produrre  una  molto  maggiore 
scarsezza  di  grano  di  quella  che  il  corso  delle  stagioni  altrimenti  avrebbe  cagio- 
nato, ed  i quali  perciò,  senza  supporre  alcuna  ulteriore  riduzione  del  valore  del- 
l’argento, daranno  più  che  ragione  di  questo  assai  piccolo  rincarimento  di  prezzo. 

11  primo  di  quegli  avvenimenti  fu  la  guerra  civile,  la  quale  scoraggiando  i’à- 
gricollura,  ed  interrompendo  il  commercio,  dovette  innalzare  il  prezzo  del  grano 
molto  al  di  sopra  di  quel  che  il  corso  delle  stagioni  avrebbe  altrimenti  fatto. 
Esso  dovette  avere  questo  effetto  più  o meno  in  tutti  i diversi  mercati  del  regno, 
ma  specialmente  in  quelli  de’  dintorni  di  Londra,  i quali  da  grandissima  di- 
stanza ritraggono  la  loro  provvisione.  Nel  1648  per  conseguente  il  prezzo  del 
frumento  ottimo  al  mercato  di  Windsor  appare, da’  medesimi  conti,  essere  stato 
lire  4,  scellini  5 , e nel  1649  essere  stato  lire  4,  il  quarter  di  nove  stai.  L’ec- 
cesso di  que’  due  anni  sopra  lire  2 e scellini  10  ( il  prezzo  medio  de’  sedici  anni 
precedenti  il  1637  ) è di  lire  5 e scellini  5 ; che  diviso  tra'  sessantaquattro  ul- 
timi anni  dell'ultimo  secolo  solamente,  quasi  daranno  ragione  di  quel  piccolo 
rincarimento  di  prezzo,  che  sembra  esservi  stalo.  Questi  prezzi  intanto , sebbene 
i più  alti  , pure  non  sono  in  alcun  conto  i soli  alti,  che  sembrano  essere  stati 
dalla  guerra  civile  cagionati. 

Il  secondo  avvenimento  fu  il  premio  all’esportazione  del  grano,  concesso  nel 
1688.  11  premio  , come  era  stato  giudicato  da  molti,  con  incoraggiare  l’agricol- 
tura, può  in  un  lungo  corso  d’anni  avere  cagionato  una  più  grande  abbondanza , 
e per  conseguenza  un  prezzo  molto  più  discreto  dei  grano  nell'Interno  mercato, 
di  quel  che  altrimenti  vi  sarebbe  stato.  Io  esaminerò  in  appresso  quanto  il  pre- 
mio potrebbe  in  alcun  tempo  produrre  questo  effetto  , ed  al  presente  soltanto  os- 
serverò, che  tra  il  1688  ed  il  1700  quello  non  ebbe  tempo  di  produrre  alcuno 
simile  effetto.  Durante  questo  breve  periodo  il  suo  solo  effetto  dovette  essere 
stato,  con  incoraggiare  l’esportazione  del  soprapiù  del  prodotto  d'ogni  anno  , 
e però  con  impedire  che  l'abbondanza  d’un  anno  compensasse  la  carestia  d’un 
altro  , l’innalzare  il  prezzo  nell’ interno  mercato.  La  carestia  che  prevalse  in  In- 
ghilterra dal  1695  al  1699,  incluso,  avvegnaché  senza  dubbio  precipuamente 
dovuta  alla  tristizia  delle  stagioni , e però  diffusa  per  una  considerabile  parte 
d’Europa , puro  dovette  essere  stata  rincarata  un  qualche  po’dal  premio.  Laonde 
nel  1689  l’ulteriore  esportazione  del  grano  fu  proibita  per  nove  mesi. 

Successe  un  terzo  avvenimento  nel  corso  del  medesimo  periodo  , e che , 
sebbene  non  poteva  cagionare  alcuna  carestia  di  grano  , nè  forse  alcun  aumento 
nella  reale  quantità  di  argento , con  cui  ordinariamente  quello  si  pagava,  do- 
vette nulladimeno  cagionare  alcuno  aumento  nella  somma  nominale.  Questo 
avvenimento  fu  il  gran  degradamenlo  della  moBeto  d'argento  per  la  tosatura  ed 
il  logorio.  Questo  male  ebbe  principio  nel  regno  di  Carlo  II  e venne  continoa- 
mente  accrescendosi  sino  al  1695  ; al  qual  tempo,  come  apprendiamo  dal  Sig. 
Lowndes,  la  moneta  corrente  d’argento  era  , nella  media  , quasi  venticinque  per 
cento  al  di  sotto  del  suo  valore  di  titolo.  Ma  la  somma  nominale  che  costituisce 
il  prezzo  del  mercato  di  qualunque  mercanzia  è necessariamente  regolata , non 
tanto  dalla  quantità  d'argento,  che,  secondo  il  titolo,  deve  contenervisi , quanto 
da  quella , che  per  esperienza  si  trova,  che  effettivamente  vi  si  contiene.  Questa 
somma  nominale  perciò  è necessariamente  più  alta  quando  la  moneta  è molto  de- 
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degradata  per  la  tosatura  ed  il  logorìo , che  quando  è quasi  del  suo  valore  di 
titolo. 

Nel  corso  del  presento  secolo  la  moneta  d’argento  non  è stata  alcuna  fiata 
mai  più  al  di  sotto  del  suo  peso  di  titolo,  come  lo  è al  presente.  Ma  quantunque 
moltissimo  degradata,  pure  il  suo  valore  è stato  sostenuto  da  quello  della  mo- 
neta d’oro,  per  la  quale  essa  si  cambia.  Imperciocché  sebbene  pria  dell’ultimo 
nuovo  monetaggio  la  moneta  d'oro  era  in  gran  presso  anco  degradata,  pure  lo  era 
meno  che  quella  d’argento.  Nel  1093,  al  contrario,  il  valore  della  moneta  d’ar- 
gento non  era  sostenuto  dalla  moneta  d'oro;  una  ghinea  allora  comunemente 
cambiandosi  per  trenta  scellini  d'argento  logoro  .e  tosato.  Avanti  dell’ ultimo 
nuovo  monetaggio  dell’oro  , il  prezso  della  verga  d'argento  era  di  rado  più  aito 
di  cinque  scellini  e sette  danari  l’oncia , il  che  non  è se  non  cinque  danari  di  più 
del  presso  di  zecca.  Ma  nel  1695  il  comune  prezso  della  verga  d'argento  era  di 
sei  scellini  e cinque  danari  l’oncia  (1),  il  che  è quindici  danari  di  più  del  presso 
di  zecca.  Anco  dunque  avanti  dell'ultimo  nuovo  monetaggio  dell’oro , la  moneta 
d’oro  e d’argento  presa  insieme,  paragonandosi  colia  verga  d’argento,  non  si 
supponeva  essere  più  dell'otto  per  cento  al  di  sotto  del  nuovo  valore  di  titolo. 
Nel  1695  , al  contrario , è stato  supposto  d'essere  quasi  il  venticinque  per  cento 
al  di  sotto  di  quel  valore.  Ma  nel  principiare  dei  presente  secolo , che  è imme- 
diatamente dopo  il  gran  nuovo  monetaggio  dei  tempo  del  re  Guglielmo,  la  mag- 
giore parte  della  moneta  corrente  d’argento  dovette  essere  stata  anco  più  pros- 
sima al  suo  {teso  di  titolo  di  quanto  lo  è ai  presente.  Nel  corso  del  secolo  presente 
non  v’è  stata  alcuna  grande  pubblica  calamità,  conte  la  guerra  civile,  che  polreblie 
scoraggiare  l’agricoltura, o interrompere  l'interno  commerciodei  paese.  E sebbene  il 
premio,  che  ha  avuto  luogo  per  la  più  gran  parte  di  questo  secolo,  deve  sempre 
innalzare  il  presso  dei  grano  un  po'  di  più  di  quel  che  altrimenti  sarebbe  nello 
ciato  attuale  dell' agricoltura , pure  siccome  nel  corso  di  questo  secolo  il  premio 
ha  avuto  la  pienezza  del  tempo  di  produrre  tutti  i buoni  effetti  comunemente 
attribuitigli,  l’incoraggiare  l'agricoltura , o però  l’accrescere  la  quantità  de!  grano 
nell'interno  mercato  , cosi  , secondo  i principii  d'un  sistema  che  in  appresso  io 
spiegherò  ed  esaminerò,  può  supporsi  d'avere  fatto  qualche  cosa  da  un  canto  per 
abbassare  il  prezzo  di  quella  mercanzia  , da  un  altro  per  innalzarlo.  Da  molli  « 
suppone  d’avere  fatto  di  più.  Per  conseguente  nei  primi  sessantaquattro  anni  del 
presente  secolo  il  prezzo  medio  del  quarter  di  nove  stai  del  frumento  ottimo  al 
mercato  di  Windsor  appare,  dai  conti  del  collegio  d'Etnn,  essere  stato  lire  2 , 
scellini  0,  danari  6, 10 [52,  che  è circa  sei  scellini  e sei  danari,  o più  del  ven- 
ticinque per  cento  a più  buon  patto  di  quel  che  era  stato  durante  gii  ultimi 
sessantaquattro  anni  dell’ultimo  secolo  ; e circa  nove  scellini  e sei  danari  a più 
buon  patto  di  quel  che  era  stato  durante  i sedici  anni  precedenti  al  1636, 
quando  la  scoverta  delle  abbondanti  miniere  d’America  può  supporsi  di  avere 
prodottoli  suo  pieno  effetto,  e circa  uno  scellino  a più  buon  patto  di  quel  che 
era  stato  ne’  ventisei  anni  precedenti  il  1620,  pria  che  quella  scoverta,  può  ben 
supporsi,  avesse  prodotto  il  suo  pieno  effetto.  Secondo  questo  calcolo,  il  prezso 
medio  del  frumento  mezzano  durante  questi  primi  sessantaquattro  anni  del 
presente  secolo  viene  ad  essere  stato  da  circa  trentadue  scellini  il  quarter  di 
otto  stai. 

(1)  Saggio  sulla  moneta  d'argento  di  Lamndcs,  p 08. 
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Il  valore  dell’argento  perciò  sembra  (Tessersi  d’un  po'  innalzato  in  propor- 
zione a quello  del  grano  durante  il  corso  del  presente  secolo  , e d’avere  proba- 
bilmente comincialo  ad  esserlo  anco  qualche  tempo  pria  della  flne  dell'ultimo. 

Nel  1687  il  prezzo  dei  quarter  di  uove  stai  dell'ottimo  frumento  al  mercato 
di  Windsor  era  lira  1,  scellini  5 , danari  2,  il  più  basso  prezzo  al  quale  sia  mai 
stato  dal  1595  in  poi. 

Mei  1688  il  sig.  Gregorio  King,  famoso  per  le  sue  cognizioni  nelle  materie 
di  qusesto  genere , stimava  il  prezzo  medio  dei  frumento  negli  anni  di  moderata 
abbondanza  essere  per  il  produttore  seellini  5 e danari  6 lo  staio,  o ventollo  scel- 
lini il  quarter.  Il  prezzo  del  produttore  io  intendo  essere  il  medesimo  di  quello 
che  alle  volte  si  chiama  11  prezzo  del  contratto,  o il  prezzo  al  quale  un  linaiuolo 
contrae  per  un  certo  numero  d'anni  di  dare  ad  un  negoziante  una  certa  quantità 
di  grano.  Siccome  un  contratto  dì  questo  genere  risparmia  al  Qttaiuolo  la  spesa  e 
la  pena  di  girare  per  i mercati,  cosi  il  prezzo  del  mercato  è in  generale  più  basso 
che  quello  che  è supposto  essere  il  prezzo  medio  del  mercato.  Il  sig.  King  aveva 
giudicato  essere  in  quel  tempo  ventotto  scellini  il  quarter  l'ordinario  prezzo  di 
contratto  negli  anni  di  moderata  abbondanza.  Pria  della  carestia  cagionata  dal- 
l'ultima straordinaria  successione  di  cattive  stagioni , per  quanto  m’é  stato  assi- 
narato,  quello  era  il  prezzo  ordinario  del  contratto  in  tutti  gli  anni  comuni. 

Nel  1688  fu  concesso  dal  parlamento  il  premio  all’esportazione  del  grano, 
i gentiluomini  della  campagna  (1)  che  allora  componevano  anco  in  più  grande 
proporzione  ahe  al  presente  la  legislatura,  avevano  sentito  che  il  prezzo  del  grano 
in  moneta  decadeva.  11  premio  fu  un  espediente  per  innalzarlo  nrtiflziosamente 
all'alto  prezzo,  al  quale  esso  era  frequentemente  stato  venduto  ne’lempi  di  Carlo  I 
e di  Carlo  II.  Il  premio  perciò  aveva  luogo  finché  il  frumento  aggiungesse  I qua- 
rantotto scellini  il  quarter , che  è venti  scellini  o 5|7  più  caro  di  quel  che  il  sig. 
King  in  quello  stesso  armo  aveva  stimato  essere  il  prezzo  del  produttore  ne’ 
tempi  di  moderata  abbondanza.  Se  questi  calcoli  meritano  in  qualche  modo  la 
riputazione  , che  assai  universalmente  hanno  ottenuto,  quaraulotto  scellini  il 
quarter  era  un  prezzo  . che , senza  alcuno  espediente  come  il  premio  , non  po- 
teva in  quel  tempo  attendersi , eccetto  che  negli  anni  di  straordinaria  carestia. 
Ma  il  governo  del  re  Guglielmo  non  era  allora  pienamente  stabilito.  Esso  non 
era  In  condizione  di  rifiutare  cosa  qualunque  a'  gentiluomini  della  campagna,  da’ 
quali  nello  stesso  tempo  sollecitava  lo  stabilimento  delia  tassa  annuale  sulla 
terra  (4). 

Il  valore  dell’argento  adunque  in  proporzione  a quello  del  grano  era  proba- 
bilmente d'un  po’  innalzato  pria  della  line  dell' ultimo  secolo;  e sembra  cosi  avere 
continuato  durante  il  corso  della  maggior  parte  del  presente,  quantunque  la  ne- 
cessaria operazione  del  premio  dovette  impedire  che  tale  innalzamento  fosse  cosi 
sensibile , come  altrimenti  sarchile  stalo  nell'attuale  condizione  deli’agricoUura. 

Negli  anni  d’abbondanza  il  premio  con  cagionare  una  straordinaria  esporta- 
zione , necessariamente  innalza  il  prezzo  del  grano  sopra  a quanto  altrimenti  sa- 
rebbe ne’  medesimi  anni.  L’incoraggiare  l’agricoltura  con  tenere  il  prezzo  del 
grano  in  alto,  anco  negli  anni  di  grandissima  abbondanza,  fu  il  fine  dichiarato 
deU'iBtìtuzione. 

(1)  Cioè  i proprietari  fondiari  che  hanno  diritto  d'eleggere  i rappresentanti  dei  contadi. 

(2)  Land-lax. 
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Negli  anni  di  grande  carestia,  invero  , il  premio  è stato  in  generale  sospeso. 
Nulladimeno  esso  ha  dovuto  avere  qualche  elicilo  anche  sui  prezzi  di  molti  di 
quegli  anni.  Imperocché  i’estraordinaria  esportazione  che  esso  cagiona  negli  anni 
d’abbondanza,  deve  sovente  impedire  che  l’abbondanza  d’un  anno  compensi  la 
carestia  d’un  altro. 

Sì  adunque  negli  anni  d’abbondanza  come  in  quelli  di  carestia  il  premio  in- 
nalza il  prezzo  del  grano  sopra  ciò  che  naturalmente  sarebbe  nello  stato  attuale 
dell’agricoltura.  Se  adunque  durante  i primi  sessantaquattro  anni  del  presente  se- 
colo il  prezzo  medio  è stato  più  basso  , che  durante  gli  ultimi  sessantaquattro 
anni  deU'ullimo  secolo,  esso  sarebbe  stato  nella  medesima  condizione  dell’agri- 
coltura molto  più  basso  se  non  vi  fosse  stata  quella  operazione  del  premio. 

Ma  senza  il  premio,  si  è detto,  la  condizione  dell’agricoltura  non  sarebbe 
stata  la  stessa.  Quali  possono  essere  stati  gli  effetti  di  questa  istituzione  sull’agri- 
coltura del  paese,  io  mi  studierò  di  spiegarlo  in  appresso,  quando  verrò  a trat- 
tare particolarmente  de’  premi.  Al  presente  solamente  osserverò  , che  questo  in- 
nalzamento del  valore  dell’argento  in  proporzione  a quello  del  grano  non  è stato 
peculiare  all’  Inghilterra.  Egli  è stato  osservato  , che  esso  ha  avuto  luogo  in 
Francia  durante  il  medesimo  periodo  , e quasi  anco  nella  stessa  proporzione  , da 
tre  assai  fedeli , diligenti  e laboriosi  raccoglitori  de’  prezzi  del  grano,  il  signor 
Dupré  di  Saint-Maur  , il  signor  Messance , e l’autore  del  Saggio  sulla  Polizia 
del  grano.  Ma  in  Francia  sino  al  1764  l’esportazione  del  grano  fu  dalla  legge 
proibita  ; ed  è un  po’  difficile  il  supporre,  che  quasi  la  medesima  diminuzione 
del  prezzo,  la  quale  ebbe  luogo  in  un  paese  nonostante  quella  proibizione  , fosse 
in  un  altro  dovuta  allo  straordinario  incoraggiamento  dato  all’esportazione. 

Sarebbe  forse  più  acconcio  il  considerare  questa  variazione  nel  prezzo  medio 
in  moneta  del  grano  come  l’effetto  piuttosto  d’alcuno  graduale  innalzamento  nel 
valore  reale  dell'argento  nel  mercato  europeo , che  di  qualche  decadimento  nel 
reale  valore  medio  del  grano.  Il  grano,  come  già  è stato  osservato,  a distanti  pe- 
riodi di  tempo  è una  misura  più  esatta  del  valore  che  l’ argento  , o forse  qua- 
lunque altra  mercanzia.  Quando  dopo  la  scoverta  dell’abbondanti  miniere  d’A- 
merica , il  grano  innalzò  di  tre  o quattro  volte  il  suo  primiero  prezzo  in  moneta, 
questo  mutamento  fu  universalmente  attribuito  non  ad  alcuno  innalzamento  del 
grano , ma  ad  un  decadimento  nel  reale  valore  dell'argento.  Se  durante  i primi 
sessantaquattro  anni  del  presente  secolo  adunque  il  prezzo  medio  in  moneta  del 
grano  è decaduto  d'un  po’  al  di  sotto  di  quel  che  è stato  durante  la  maggior  parte 
dell’ultimo  secolo , noi  nella  stessa  maniera  dovremmo  imputare  questo  muta- 
mento non  ad  alcuno  decadimento  nei  reale  valore  del  grano  , ma  a qualche 
innalzamento  nel  reale  valore  dell’  argento  nel  mercato  europeo. 

L’ alto  prezzo  del  grano  durante  li  dieci  o dodici  anni  or  passati  (I)  ha,  in- 
vero , cagionato  il  sospetto  che  il  reale  valore  dell’argento  sempre  continua  a de- 
cadere nel  mercato  europeo.  Questo  alto  prezzo  del  grano  intanto  sembra  eviden- 
temente essere  slato  l’effetto  della  straordinaria  contrarietà  delle  stagioni , e deve 
però  essere  risguardato  non  come  un  permanente,  ma  come  un  transitorio  ed 
accidentale  avvenimento.  Le  stagioni  in  questi  ultimi  dieci  o dodici  anni  sono 
stale  contrarie  per  la  più  gran  parte  d’Europa  ; ed  i disordini  della  Polonia  hanno 


(i)  Cioè  IFdieci  o dodici  anni  terminati  col  1775. 
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d’assai  molto  accresciuta  la  carestia  in  tutti  quei  paesi , che  negli  anni  cari  usa- 
vano di  provvedersi  da  quel  mercato.  Un  così  lungo  corso  di  cattive  stagioni,  av- 
vegnaché non  sia  un  evento  molto  comune , non  è in  alcun  modo  singolare  ; e 
chiunque  abbia  molto  investigato  la  storia  de’  prezzi  del  grano  negli  antichi  tempi, 
non  mancherà  di  raccogliere  molti  altri  esempi  del  medesimo  genere.  Inoltre 
dieci  anni  di  etraordinaria  carestia  non  sono  più  maravigliosi  di  dicci  anni  di 
straordinaria  abbondanza.  Il  basso  prezzo  del  grano  dal  1741  al  1750  incluso, 
può  benissimo  essere  posto  in  opposizione  al  suo  allo  prezzo  durante  questi  ultimi 
otto  o dieci  anni.  Dal  1741  al  1750,  il  prezzo  medio  del  quarter  di  nove  stai  del 
frumento  ottimo  al  mercato  di  Windsor  , appare  da’  conti  del  collegio  di  Eton 
essere  stato  solamente  lira  1,  scellini  13,  danari  9 4 [5,  che  è quasi  scellini  ti  e 
danari  3 al  di  sotto  del  prezzo  medio  de'  primi  sessantaquattro  unni  del  presente 
secolo.  Il  prezzo  medio  del  quarter  d’otto  stai  del  frumento  mezzano  viene  ad 
essere  stato,  secondo  questo  conto,  durante  questi  dieci  anni , solamente  lira  1, 
scellini  6 , danari  8. 

Fra  il  1741  ed  il  1750,  intanto  il  premio  dovette  impedire,  che  il  prezzo  del 
grano  cadesse  così  basso  nell’ interno  mercato,  come  naturalmente  avrebbe  do- 
vuto fare.  Da’  libri  della  dogana  appare  , che  durante  questi  dieci  anni  la  quan- 
tità di  tutte  le  specie  di  grano  esportata,  ammontò  non  meno  che  a otto  milioni 
ventinovemila  centocinquantaseì  quarter  ed  uno  staio.  Il  premio  pagato  per  tale 
quantità  ammontò  alire  1,514,963, 17  scellini  e 4 lpi  danari.  Nel  1749perciò, 
il  sig.  Pelham,  allora  primo  ministro  , osservò  alla  Camera  de’  Comuni,  che  pe’ 
tre  anni  precedenti  una  assai  straordinaria  somma  era  stata  pagata  come  premio 
per  l'esportazione  del  grano.  Egli  aveva  buona  ragione  di  fare  questa  osserva- 
zione , e l’anno  seguente  avrebbe  potuto  averne  anco  una  migliore.  In  quel  solo 
anno  il  premio  pagato  ammontò  a non  meno  che  a lire  334,176  , scellini  10  e 
danari  6 (1).  È superfluo  l'osservare  quanto  questa  forzata  esportazione  doveva 
innalzare  il  prezzo  del  grano  sopra  ciò  che  altrimenti  sarebbe  stato  nell’interno 
mercato. 

Alla  (ine  de’  conti  annessi  a questo  capitolo  il  lettore  troverà  il  conto  parti- 
colare di  quelli  dieci  anni  separato  dal  resto.  Egli  vi  troverà  ancora  il  partico- 
lare conto  dei  precedenti  dieci  anni,  di  cui  il  prezzo  medio  è parimenti  aldi  sotto, 
sebbene  non  tanto , del  generale  prezzo  medio  de'  primi  sessantaquattro  anni 
del  secolo.  Intanto  il  1746  fu  un  anno  di  straordinaria  scarsezza.  Questi  venti 
anni  precedenti  al  1750  possono  ben  essere  messi  in  contrapposto  a’  venti  pre- 
cedenti al  1770,  siccome  i primi  furono  d'assai  al  di  sotto  del  generale  prezzo 
medio  del  secolo  nono,  stante  che  vi  si  frapponessero  uno  o due  anni  di  carestia; 
cosi  gli  ultimi  furono  d'assai  al  di  sopra , nonostante  che  vi  si  frapponessero  uno 
o due  anni  d'abbondanza,  per  esempio  il  1759,  Se  i primi  non  sono  stati  cosi 
molto  al  di  sotto  del  generale  prezzo  medio , come  i secondi  sono  stati  al  di 
sopra  , noi  dobbiamo  probabilmente  attribuirlo  al  premio.  Il  mutamento  è stato 
evidentemente  trop[io  celere  per  attribuirsi  ad  alcun  mutamento  nel  valore  del- 
l’argento, che  è sempre  lento  e graduale.  La  celerità  dell'efletto  può  essere  spie- 
gata solamente  per  una  cagione,  che  può  operare  celereinente,  l’accidentale  varia- 
zione delle  stagioni. 


(1)  Vedi  Trattalo  sul  Commercio  del  grano,  Trattato  ni. 
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Il  prezzo  in  moneta  del  lavoro  nella  Gran  Bretagna  invero  ei  è innalzato  du- 
rante il  coreo  del  presente  secolo.  Pure  ciò  sembra  essere  l'effetto  non  tanto  d’al- 
cuna  diminuzione  nel  valore  dell'  argento  nel  mercato  europeo , quanto  d' un 
aumento  nella  dimanda  di  lavoro  nella  Gran  Bretagna,  proveniente  dalla  grande 
e quasi  universale  prosperità  del  paese.  In  Francia , paese  non  interamente  cosi 
prospero  , si  è osservato  che  il  prezzo  in  moneta  del  lavoro , dalla  metà  dell'  ul- 
timo secolo  in  poi , ha  abbassato  gradatamente  con  il  prezzo  medio  in  moneta 
del  grano.  Si  dice  che  nel  secolo  ultimo  e nel  presente  i salarii  giornalieri  del 
lavoro  comune  sono  stati  quasi  uniformemente  circa  la  ventesima  parte  del 
prezzo  medio  del  sctier  di  frumento,  misura  che  contiene  un  po’  più  di  quat- 
tro stai  di  Winchester.  Nella  Gran  Bretagna  la  reale  ricompensa  del  lavoro, 
secondo  che  è stato  dimostrato  , la  reale  quantità  de'  bisogni  e de'  comodi  della 
vita  , che  sono  dati  al  lavorante , ha  considerabilmente  aumentato  durante  il 
corso  del  presente  secolo.  I.’innalzamento  nel  suo  prezzo  in  moneta  sembra  essere 
stato  l’effetto , non  d’alcuna  diminuzione  del  valore  dell'argento  nel  mercato  ge- 
nerale d'Europa,  ma  un  innalzamento  nel  prezzo  reale  del  lavoro  nel  mercato 
particolare  della  Gran  Bretagna , dovutosi  alle  circostanze  peculiarmente  felici 
del  paese. 

Per  alcun  tempo  dopo  ia  prima  scoperta  d’America  , l’argento  dovette  con- 
tinuare ad  essere  venduto  per  lo  stesso  prezzo  di  pria  , o non  molto  di  meno.  I 
profitti  dello  scavo  delle  miniere  dovettero  essere  per  alcun  tempo  grandissimi , e 
mollo  al  di  sopra  del  loro  naturale  livello.  Intanto  coloro  i quali  importavano 
quel  metallo  in  Europa  dovettero  tosto  trovare  che  la  totale  annua  importazione 
non  potrebbe  essere  spacciala  a quell’alto  prezzo.  L'argento  gradatamente  do- 
vette cambiarsi  per  una  quantità  sempre  più  piccola  di  mercanzie.  Il  suo  prezzo 
dovette  sempre  gradatamente  sempre  più  abbassarsi  sino  ad  aggiungere  il  suo 
naturale  livello  , o ciò  che  era  appunto  sufficiente  per  pagare,  secondo  i loro  na- 
turali livelli,  i salarli  del  lavoro,  i profitti  del  capitale,  e ia  rendila  della  terra, 
che  è d'uopo  sieno  pagati  affinchè  l’argento  sia  dalla  miniera  portalo  al  mercato. 
Nella  maggiore  parte  delle  miniere  d’argento  del  Perù,  la  tassa  del  re  di  Spagna 
ammontando  al  decimo  del  prodotto  lordo  , assorbisce,  come  già  si  è dimostrato, 
l'inliera  rendita  della  terra.  Questa  tassa  iu  orìgine  fu  la  metà  , tosto  dopo  fu 
diminuita  ad  un  terzo , quindi  ad  un  quinto  , ed  infine  ad  un  decimo  , come 
continua  ad  essere.  Nella  maggiore  parte  delle  miniere  d'argento  del  Perù  , tanto 
sembra  essere  lutto  quel  che  rimane , rimpiazzato  che  siano  il  capitale  dell’  im- 
prenditore dell’opera , ed  i suoi  ordinarli  profitti  ; e sembra  essere  universal- 
mente riconosciuto,  che  questi  profitti,  i quali  una  volta  erano  molto  alti,  ora 
sono  cosi  bassi , quanto  al  più  possono  esserlo  affinchè  l’opera  si  porti  avanti. 

La  tassa  del  re  di  Spagna  fu  ridotta  ad  un  quinto  dell’argento  registralo,  nel 
1504  (1) , quaranti»]!)  anno  prima  del  1545,  data  della  scoverta  delle  miniere 
del  Potosi.  Nel  coreo  di  novanta  anni , o pria  del  1636  , queste  miniere  le  più 
fertili  di  lutla  l’America,  ebbero  tempo  sufficiente  a produrre  il  loro  pieDO  effetto, 
o a ridurre  il  valore  dell’argento  nel  mercato  europeo  cosi  basso  , come  poteva 
esserlo , mentre  si  continuava  a pagare  quella  tassa  al  re  di  Spagna.  Novanta 
anni  è tempo  sufficiente  a ridurre  qualunque  mercanzia  , di  cui  non  v’è  monopo- 


(1)  Solorzaao,  voi,  2. 
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lio,  al  suo  naturale  prezzo , o al  prezzo  più  basso  al  quale,  mentre  si  paga  su 
d'  essa  una  peculiare  tassa  , può  contiuuare  ad  essere  venduta  per  alquanto 
tempo  In  continuazione. 

11  prezzo  dell’argento  nel  mercato  europeo  avrebbe  forse  potuto  cadere  anco 
più  in  basso , e sarebbe  divenuto  necessario  o di  ridurre  quella  tassa,  non  solo 
ad  un  decimo  come  al  1736 , ma  ad  un  ventesimo,  come  quella  sull’oro,  o di 
togliere  ogni  opera  dalla  maggiore  parte  delle  miniere  d’America,  le  quali  ora  si 
scavano,  li  graduale  aumento  della  dimanda  dell'argento , o il  graduale  ingran- 
dimento dei  mercato  per  il  prodotto  delle  miniere  d'argento  d’America,  è proba- 
bilmente la  cagione  che  ha  impedito  che  ciò  avvenisse,  e che  non  solamente  ha 
mantenuto  il  valore  deli'argenlo  nel  mercato  di  Europa  , ma  l'ha  forse  anche  un 
po’  innalzato  al  di  sopra  di  quanto  esso  era  circa  alla  metà  dell’ultimo  secolo. 

Dopo  la  prima  scoverta  dell'America,  il  mercato  per  il  prodotto  delle  sue  mi- 
niere d’argento  è gradatamente  sempre  più  divenuto  esteso. 

Plinto,  li  mercato  d’Europa  è gradatamente  divenuto  sempre  più  esteso.  Dalla 
scoverta  d'America  la  più  gran  parte  d’Europa  si  è migliorata.  L'Inghilterra  , 
l’Olanda,  la  Francia  e la  Ocnnauia,  anco  la  Svezia , la  Danimarca  e la  Russia 
hanno  tutte  considerabilmenle  progredito  nell’  agricoltura  e nette  manifatture. 
L’Italia  sembra  non  essere  andata  indietro.  La  caduta  d'Italia  ha  preceduto  la 
conquista  del  Perù.  Dopo  quel  tempo  sembra  piuttosto  d'essersi  un  po'  sollevata. 
La  Spagna  ed  il  Portogallo  , invero , si  è supposto  che  sieno  andate  indietro. 
Ma  il  Portogallo  è una  piccolissima  parte  d’Europa  , ed  il  declinare  della  Spa- 
glia non  è forse  cosi  grande  come  comunemente  s'immagina.  Nel  principio  del 
decunosesto  secolo  la  Spagna  era  un  paese  assai  povero,  anche  in  paragone  colla 
Francia,  la  quale  da  quel  tempo  in  poi  mollissimo  è migliorata.  Ben  nota  è l’os- 
servazione di  Cario  V , che  aveva  assai  frequentemente  viaggiato  per  ambi  1 
paesi,  die  ogni  cosa  abbondava  in  Francia,  ed  ógni  cosa  mancava  in  Spagna.  Il 
crescente  prodotto  deU’agricollura  e delle  manifatture  dell’Europa  dovette  neces- 
sariamente richiedere  un  graduato  accrescimento  nella  quantità  della  moneta 
d'argento  per  circolare  ; ed  il  crescente  numero  degl'individui  ricchi  dovette  ri- 
chiedere il  simile  accrescimento  nella  quantità  del  loro  vasellame  e degli  altri 
ornamenti  d’argento.  •• 

Secondo.  L'America  stessa  è un  nuovo  mercato  per  il  prodotto  delle  sue  pro- 
prie miniere  d'argento)  e siccome  i suoi  avanzamenti  nell’agricoltura,  nel  com- 
mercio e nella  popolazione  sono  mollo  più  rapidi  che  quelli  de' più  prosperi  paesi 
d’Europa,  coai  la  sua  dimanda  per  quello  deve  crescere  mollo  più  rapidamente. 
Le  colonie  inglesi  sono  intieramente  un  nuovo  mercato,  che  da  un  canto  per  la 
moneta,  e da  un  altro  per  il  vasellame,  richiede  una  provvisione  coutiuuamcnte 
crescente  d’argeuto  per  un  gran  continente,  in  cui  pria  non  era  alcuna  dimanda. 
La  più  gran  parte  anco  delle  colonie  spegnitele  e portoghesi  sono  intieramente 
de' nuovi  mercati.  La  Nuova-Granata,  il  Yucatan,  il  Paraguay  cd  il  Brasile  erano, 
pria  d’essere  scoverti  dagli  Europei,  abitati  da  popoli  selvaggi,  che  non  avevano 
arti  nè  agricoltura.  Un  considerabile  avanzamento  l'uno  c l'altra  ora  hanno  fatto 
presso  tutti  loro.  Anco  il  Messico  cd  il  Perù,  sebbene  non  possano  essere  con- 
siderati come  mercati  intieramente  nuovi , sono  certamente  molto  più  estesi  di 
quel  che  erano  prima.  Dopo  tutti  i meravigliosi  racconti  che  sono  stati  pubbli- 
cali riguardo  allo  splendido  stato  di  que’  paesi  ne’  tempi  antichi,  chiunque  legga, 
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eoo  qualche  grado  di  maturo  giudizio,  l'istoria  della  loro  prima  scoverta  e con- 
quista, evidentemente  discernerà,  che  nelle  arti,  nell'agricoltura  e nel  commercio 
i loro  abitanti  erano  molto  più  ignoranti  di  quel  che  sono  al  presente  i Tartari 
dell’Ukrania.  Anco  i Peruviani,  la  più  incivilita  nazione  di  quelle  due,  sebbene 
facessero  uso  dell'oro  e dell'argento  per  ornamenti,  non  avevano  coniata  moneta 
d' alcun  genere.  L’ intiero  loro  commercio  si  praticava  col  baratto,  e per  conse- 
guenza appena  tra  loro  era  una  qualche  divisione  di  lavoro.  Coloro  i quali  col- 
tivavano la  terra,  erano  obbligati  a fabbricare  le  loro  proprie  case,  a fare  le  loro 
proprie  masserizie  delle  medesime,  i loro  propri!  vestimenti,  le  scarpe  e gl'  istru- 
menli  dell’agricoltura.  Si  è detto,  che  i pochi  artefici  tra  di  loro  erano  tutti  man- 
tenuti dal  sovrano,  da’  nobili  e da'  preti,  ed  erano  probabilmente  loro  servi  o 
schiavi.  Tutte  le  antiche  arti  del  Messico  e del  Perù  non  hanno  fornito  una  sola 
manifattura  all'  Europa.  Le  armale  spagnuole  che  sempre  raramente  eccedevano 
i cinquecento  uomini,  e spesso  non  ammontavano  a metà  di  questo  numero,  tro- 
varono sempre  ovunque  grande  difficoltà  in  procurarsi  la  sussistenza.  Le  fami 
che  si  dice  d’avere  elleno  cagionate  quasi  ovunque  andavano,  ne'  paesi  anco  che 
nel  medesimo  tempo  erano  appresentati  come  mollo  popolosi  e ben  coltivati,  sufll- 
cieuleiiieute  dimostrano  che  la  storia  di  questa  popolazione  e dell'alta  coltura  sua 
è in  gran  parte  favolosa.  Le  colonie  spagnuole  sono  sotto  un  governo  per  molti 
rispetti  meno  favorevole  all’  agricoltura , al  miglioramento  ed  alla  popolazione , 
che  quello  delle  colonie  inglesi.  Pure  sembra  che  elleno  sieno  per  avanzare  in  lutti 
que’  oggetti  molto  più  rapidamente  che  alcun  paese  d’Europa,  In  un  fertile  suolo 
ed  in  un  felice  clima,  la  grande  abbondanza  ed  il  buon  patto  della  terra,  cir- 
costanza comune  a tutte  quelle  nuove  colonie,  semiira  essere  vantaggio  cosi 
grande  da  compensare  molti  difetti  del  civile  governo.  Frezier,  il  quale  visitò  il 
Perù  nel  1715,  rappresenta  Lima  come  contenente  tra  venticinque  e veutotto 
mila  abitanti.  L'Iloa,  il  quale  dimorò  nel  medesimo  paese  tra  il  1740  e il  1746 
la  rappresenta  come  contenente  più  che  cinquanta  mila  abitanti.  La  differenza 
ne  loro  calcoli  della  popolazione  di  molte  altre  principali  città  del  Chili  e del 
Perù  è quasi  la  stessa;  e siccome  non  pare  esservi  alcuna  ragione  di  dubitare 
delle  buone  informazioni  d’ambidue,  cosi  ciò  indica  uu  aumento,  che  è appena 
inferiore  a quello  delle  colonie  inglesi.  L' America  dunque  è un  nuovo  mercato 
per  il  prodotto  delle  sue  proprie  miniere  d’ argento , e la  dimanda  sua  deve  cre- 
scere molto  più  rapidamente  che  quella  dei  più  prosperi  paesi  d'Europa. 

Terzo.  L Indie  Orientali  sono  un  altro  mercato  per  il  prodotto  delle  miniere 
d argento  d America,  ed  un  mercato  il  quale,  dal  tempo  della  prima  scoverta  di 
quelle  miuiere  ha  preso  continuamente  una  sempre  più  grande  quantità  d’argento. 
Uopo  quel  tempo  il  commercio  diretto  tra  l'America  e l’ Indie  Orientali,  che  vi  è 
fatto  per  mezzo  delle  navi  di  Acapulco,  continuamente  si  è aumentato,  e quello 
indiretto  per  la  via  d’Europa  si  è aumentato  anco  in  una  più  grande  propor- 
zione. Durante  il  decimosesto  secolo,  i Portoghesi  erano  la  sola  nazione  europea, 
la  quale  faceva  un  commercio  regolare  alle  Indie  Orientali.  Negli  ultimi  anni  di 
quel  secolo  gli  Olandesi  cominciarono  a togliere  questo  monopolio,  ed  in  pochi 
anni  li  cacciarono  via  da’  loro  principali  stabilimenti  delle  Indie.  Durante  la  più 
gran  parte  dell'ulliino  secolo  quelle  due  nazioni  divisero  tra  di  loro  la  più  consi- 
derabile parte  del  commercio  delle  Indie  Orientali;  il  commercio  degli  Olandesi 
continuamente  aumentando  in  una  proporzione  sempre  più  grande  di  quella  in 
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cui  il  commercio  de'  Portoghesi  diminuiva.  Gl’  Inglesi  ed  i Francesi  hanno  fatto 
colle  Indie  un  qualche  commercio  nell'ultimo  secolo,  il  quale  perù  si  è grande- 
mente aumentato  nel  corso  del  presente.  Il  commercio  delle  Indie  Orientali  degli 
Svedesi  e de’  Danesi  cominciò  nel  corso  del  secolo  presente , anco  i Moscoviti 
ora  commerciano  regolarmente  colla  Cina  per  mezzo  d’unn  specie  di  carovane, 
che  vanno  per  terra  a traverso  della  Siberia  e della  Tarlarla  a Pechino.  11  com- 
mercio di  tutte  queste  nazioni  nelle  Indie  Orientali,  se  s'eccettui  quello  della  Fran- 
cia, che  l'ultima  guerra  ha  quasi  annichilato,  è stalo  quasi  in  un  continuo  au- 
mento. Il  consumo  crescente  delle  mercanzie  delle  Indie  Orientali  in  Europa,  è, 
come  sembra,  così  grande  da  apportare  un  graduale  accrescimento  dell’uso  di 
tulle  le  medesime.  Il  tò,  per  esempio,  era  una  droga  pochissimo  usata  in  Europa 
avanti  della  metà  dell’ultimo  secolo.  Al  presente  il  valore  del  tè  annualmente  im- 
portato dalla  compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  per  l’uso  de' loro  proprii 
connazionali,  ammonta  a più  d'un  milione  e mezzo  all’anno;  ed  anco  questo  non 
è sufficiente;  una  gran  quantità  inoltre  ne  è costantemente  introdotta  in  contrab- 
bando nel  paese  da’ porti  d'Olanda,  da  Gottenburg  di  Svezia  e dalla  costa  di 
Francia  ancora,  per  quel  tempo  in  cui  la  compagnia  francese  delle  Indie  Orien- 
tali prosperava,  il  consumo  della  porcellana  della  Cina  o delle  spezierie  delle 
Molucchc,  delle  stoffe  di  Bengala  e d’innumerevoli  altri  articoli  ha  aumentato 
quasi  nella  simile  proporzione.  Ondechè  il  tonnellaggio  di  tutti  i navigli  europei 
impiegati  nel  commercio  delle  Indie  Orientali  in  un  tempo  qualunque  dell’ultimo 
secolo  non  era  forse  molto  più  grande  di  quello  della  compagnia  inglese  delle  In- 
die Orientali  pria  dell’ultima  riduzione  de’  suoi  navigli. 

Ma  nelle  Indie  Orientali,  specialmente  nella  Cina  e nell'Indostan,  il  valore 
de’  metalli  preziosi,  quando  gli  Europei  primieramente  cominciarono  a commer- 
ciare in  que’  paesi,  era  molto  più  alto  che  in  Europa;  ed  ancora  continua  ad  es- 
sere cosi.  Ne’  paesi  da  riso,  che  in  generale  danno  due,  o qualche  volta  tre  ri- 
colte all'anno,  e ciascuna  più  abbondante  di  qualunque  comune  ricolta  di  grano, 
l’abbondanza  de’  viveri  dev’essere  molto  più  grande  che  in  qualunque  paese  da 
grano  dell'uguale  estensione.  Tali  paesi  perciò  sono  molto  più  popolosi.  No’ me- 
desimi eziandio  i ricchi  avendo  una  più  grande  soprabbondanza  di  viveri  da 
disporre  oltre  a quelli  che  possono  per  se  stessi  consumare,  hanno  i mezzi  di 
acquistare  uua  molto  più  gran  quantità  di  lavoro  degli  altri.  Perciò  il  corteggio 
d’  un  grande  nella  Cina  o nell’Indostan  è per  tutti  i versi  molto  più  numeroso  c 
splendido  che  quello  de'  più  ricchi  personaggi  d'Europa.  La  stessa  soprabbon- 
danza di  viveri,  de’  quali  eglino  dispongono,  li  abilita  a darne  una  più  grande 
quantità  per  tutte  quelle  singolari  e rare  produzioni,  che  la  natura  fornisce  in 
piccolissime  quantità;  come  i metalli  preziosi  e le  pietre  preziose,  i grandi  oggetti 
della  concorrenza  de’ ricchi.  Le  miniere  adunque,  che  provvedevano  il  mercato 
indiano  avvegnaché  fossero  state  cosi  abbondanti  che  quelle  che  provvedevano 
il  mercato  europeo,  pure  simili  mercanzie  dovevano  naturalmente  cambiarsi  per 
una  più  grande  quantità  di  viveri  nell’lndie,  che  nell'Europa.  Ma  le  miniere  che 
provvedevano  il  mercato  indiano  di  metalli  preziosi  sembra  che  siano  state  di 
molto  meno  abbondanti,  e quelle  che  lo  provvedevano  di  pietre  preziose  anco  di 
moltissimo  meno,  che  le  miniere  che  provvedevano  il  mercato  europeo.  I metalli 
preziosi  adunque  duvevano  naturalmente  cambiarsi  nell'Indie  per  una  più  grau 
quantità  di  pietre  preziose,  c per  una  molto  più  gran  quantità  di  viveri  che  in 
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Digitized  by  Google 


A.  SMITH. 


146 

Europa.  Il  prezzo  in  moneta  de’  diamanti,  la  più  grande  di  tutte  le  superfluità, 
doveva  essere  un  po’  più  basso,  e quello  de’  viveri,  il  primo  di  tutti  i bisogni, 
d'assai  più  basso  nell’un  paese  che  uell'altro.  Ma  il  prezzo  reale  del  lavoro,  la 
reale  quantità  de’  bisogni  della  vita,  che  è data  al  lavorante,  come  già  è stato 
osservalo,  è più  basso  nella  Cina  e nell'  indostan,  i due  grandi  mercati  dell’In- 
die,  di  quel  che  lo  è nella  più  gran  parte  d'Europa.  Il  salario  del  lavorante 
v’acquisterà  una  più  piccola  quantità  di  viveri;  e siccome  il  prezzo  in  moneta  de’ 
viveri  è mollo  più  basso  neli'Iudie  che  nell'Europa,  cosi  il  prezzo  in  moneta  del 
lavoro  v'è  più  basso  per  un  doppio  motivo;  per  quello  della  piccola  quantità  di 
viveri  che  esso  acquisterà,  e per  quello  del  basso  prezzo  de’medesimi  viveri.  Ma 
ne’  paesi  d’uguale  arte  ed  industria,  il  prezzo  in  moneta  della  più  gran  parte 
delle  manifatture  sarà  in  proporzione  al  prezzo  in  moneta  del  lavoro;  e la  Cina 
e l’Indoslan  in  arte  ed  industria  di  manifatture  subitene  inferiori,  non  sembrano 
esserlo  moltissimo  a qualunque  parte  d’Europa.  11  prezzo  in  moneta  della  più 
gran  parte  delle  manifatture  adunque  sarà  naturalmente  molto  più  basso  in  quc’ 
grandi  imperii,  di  quel  che  ò ovunque  in  Europa.  Nella  maggior  parte  d’Europa 
anco  la  spesa  dol  trasporto  per  terra  aumenta  di  moltissimo  il  reale  ed  il  nomi- 
nale prezzo  del  massimo  numero  delle  manifatture.  Costa  più  lavoro<  e perciò 
più  denaro  il  portare  pria  i materiali  e poi  la  manifattura  compita  al  mercato. 
Nella  Cina  e nell’lndostan  l’estensione  e la  varietà  delle  navigazioni  risparmiano 
la  più  gran  parte  di  questo  lavoro,  e conseguentemente  di  questo  denaro,  e però 
riducono  anco  più  basso  cd  il  prezzo  reale  ed  il  nominale  della  più  gran  parte 
delle  loro  manifatture.  Per  tutti  questi  molivi  i metalli  preziosi  sono  una  mer- 
canzia che  sempre  è stato  ed  ancora  continua  ad  essere  sommamente  vantag- 
giosa il  portare  da  Europa  all'Indie.  Difficilmente  vi  è alcuna  mercanzia,  che  vi 
ottenga  un  miglior  prezzo;  o che  in  proporzione  alla  quantità  del  lavoro  e delle 
mercanzie  che  costa  in  Europa,  acquisterà  o disporrà  una  più  grande  quantità  di 
lavoro  e di  mercanzie  uell’India.  Egli  è anco  più  vantaggioso  il  portarvi  argento 
che  uro;  imperocché  nella  Cina  e Della  più  gran  parte  degli  altri  mercati  delle 
Indie  la  proporzione  tra  l'argento  fino  e l'oro  Ano  è come  dieci  o al  più  come 
dodici  ad  uno;  mentre  in  Europa  è come  quattordici  o quindici  ad  uno.  Nella 
Cina  c nella  più  gran  parte  degli  altri  mercati  dell’Indie,  dieci  o al  più  dodici 
once  d’argento  acquisteranno  una  oncia  d’oro;  in  Europa  questa  richiede  da 
quattordici  a quindici  once.  Laonde  ne’  carichi  della  maggiore  parte  de'  na- 
vigli europei  che  veleggiano  per  l'Indio,  l’argento  è stato  in  generale  uno  de’  più 
importanti  articoli.  Esso  è il  più  importante  articolo  de’  navigli  d'Acapulco  che 
veleggiano  alla  Manilla.  L’argento  del  nuovo  continente  in  questa  maniera  sem- 
bra d'essere  una  delle  principali  mercanzie,  per  cui  si  fa  il  commercio  tra  le  due 
estremità  dell'antico,  ed  è per  suo  mezzo,  che  quelle  distanti  parti  del  mondo 
sono  ampiamente  tra  loro  connesse. 

Affine  di  provvedere  un  mercato  cotanto  esteso , la  quantità  dell’argento  an- 
nualmente portata  dalle  miniere  deve  non  solo  essere  sufficiente  a sostenere  quel 
continuo  accrescimento  di  moneta  e di  vasellame  che  si  richiede  in  tutti  i paesi 
che  prosperano,  ma  anco  a riparare  quel  continuo  sciupio  e consumo  d'argento, 
che  ba  luogo  in  tutti  i paesi  in  cui  quel  metallo  si  usa. 

Il  continuo  consumo  di  metalli  preziosi  che  si  fa  nella  moneta  per  il  suo  logo- 
rarsi, e nel  vasellame  sì  per  il  logorarsi  come  per  il  forbirsi,  é sensibilissimo;  ed  il 
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consumo  in  mercanzie  di  cui  l’uso  è Unto  ampiamente  esteso,  richiederebbe  per 
esse  sole  una  grandissima  annuale  provisione.  Il  consumo  di  que'  metalli  in  alcune 
particolari  manifatture,  benché  forse  non  sia  nella  totalità  piti  grande  che  questo 
consumo  graduale,  è intanto  molto  più  sensibile,  come  è molto  più  rapido.  Si 
dice  che  nelle  manifatture  di  Birmingham  solamente  la  quantità  dell'oro  e del- 
l’argento annualmente  impiegata  in  indorare  ed  inargentare,  e che  però  perde 
per  sempre  la  qualitàrdi  comparire  quinci  nella  forma  di  quei  metalli,  ammonta 
a più  che  cinquanta  mila  lire  sterline.  Da  ciò  possiamo  formarci  una  nozione 
di  quanto  grande  debba  essere  l'annuale  consumo  in  tutte  le  diverse  parti  del 
mondo,  sia  nelle  manifatture  del  medesimo  genere  di  quelle  di  Birmingham,  sia 
in  galloni,  in  ricamature,  in  stoffe  d’oro  e d’argento,  in  indoratura  di  libri,  mo- 
bili, ere.  Una  considerabile  quantità  ancora  si  deve  perdere  annualmente  in 
trasportare  dei  metalli  da  un  luogo  ad  un  altro  per  mare  e per  terra.  Nella  più 
gran  parte  de’  governi  d’Asia  inoltre,  il  quasi  universale  costume  di  nascondere 
nelle  viscere  della  terra  de’  tesori,  di  cui  la  conoscenza  spesso  muore  colla  per- 
sona che  li  nasconde,  deve  cagionare  la  perdita  anco  d’una  più  grande  quantità. 

La  quantità  dell'oro  e dell’argento  importata  a Cadice  ed  a Lisbona  (com- 
prendendovi non  solo  quella  ebe  v'entra  registrandosi,  ma  anco  quella  che  è da 
supporsi  entrarvi  per  contrabbando)  ammonta  secondo  i migliori  calcoli  a circa 
sei  milioni  di  lire  sterline  all’anno. 

Secondo  il  sig.  Meggens  (1)  l’ importazione  annuale  de’  metalli  preziosi 
nella  Sjvagna,  per  una  media  di  sei  anni,  cioè  dal  1748  al  1755  incluso;  e nel 
Portogallo  per  una  media  di  selle  anni,  cioè  dal  1747  al  1753  incluso,  è am- 
montata in  argento  ad  1,101,107  libre,  ed  inoro  a 49,940  libre.  L’argento, 
alla  ragione  di  sessantadue  scellini  la  libra  di  Troy,  ammonta  a 1.  3,413,451, 
e IO  scellini.  L’oro  alla  ragione  di  quarantaquattro  ghinee  e mezzo  la  libra  di 
Troy,  ammonta  a 1.  2,333,440,  e 14  scellini.  Ambi  insieme  ammontano  a 
1.  5,740,878  e 4 scellini.  Egli  ci  assicura  che  il  calcolo  di  ciò  che  si  era  im- 
portato , registrato,  era  esatto.  E ci  dà  la  specificazione  de’  luoghi  particolari, 
da’  quali  l’oro  e l'argento  erano  portati,  e della  particolare  quantità  di  ciascun 
metallo,  che  secondo  il  registro  ciascuno  dì  quelli  aveva  dato.  Egli  tiene  anco 
conto  della  quantità  di  ciascun  metallo  che  suppone  essere  stato  introdotto  per 
contrabbando.  La  grande  esperienza  di  questo  giudizioso  mercante  rende  la  sua 
opinione  di  considerabile  peso. 

Secondo  l'eloqucnle,  ed  alle  volte  bene  informato  autore  della  Storia  filosofica 
e politica  dello  stabilimento  degli  Europei  nelle  due  Indie,  l’annuale  importazione 
dell’oro  e dell’argento  registralo  in  Spagna  per  la  media  d’undici  anni,  cioè  dal 
1754  al  1764  incluso,  è ammontata  a 15,984,185,  5|5  di  piastre  di  dieci  reali. 
E tenendo  conto  di  lutto  ciò  che  potè  essere  stato  introdotto  per  contrabbando, 
egli  suppone  che  l’iutiera  annuale  importazione  potè  ammontare  a diecisette  mi- 
lioni di  piastre;  che  a quattro  scellini,  e sei  danari  la  piastra,  sono  uguali  a 1. 
steri.  5,825,000.  Egli  dà  pure  la  specificazione  de’  parlicolari  luoghi,  da  cui  l’oro 
e l’argento  crauo  portati,  e delle  particolari  quantità  di  ciascun  metallo,  che  se- 

(1)  Poscritto  al  Mercante  l'niversale,  p.  15  e 10.  Questo  poscritto  non  fu  stam- 
pato sino  al  1730,  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del  libro  che  non  ha  mai  avuto 
una  seconda  edizione.  Il  Poscritto  perciò  si  trova  in  poche  copie  : esso  corregge  molti 
errori  del  libro.  (Nota  dell’Autore). 
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condo  il  registro,  ciascun  luogo  ha  dato.  Egli  c’informa  ancora  che  se  si  fosse 
per  giudicare  della  quantità  dell'oro  annualmente  importata  dal  Brasile  in 
Lisbona  per  Tammontare  della  tassa  pagala  al  re  di  Portogallo,  che  sembra  es- 
sere un  quinto  del  metallo  giusta  il  titolo,  si  potrebbe  valutare  a diciotto  milioni 
di  cruzadi  o quarantacinque  milioni  di  lire  francesi,  uguali  a circa  due  milioni  di 
lire  sterline.  Calcolando  inlanto  ciò  che  potè  esservi  introdotto  per  contrabbando, 
si  può  sicuramente,  egli  dice , aggiungere  a questa  somma  un  ottavo  di  più,  o 
1.  steri.  250,000,  cosi  che  l’intiero  sarà  ammontato  a 1.  steri.  2,250,000.  Se- 
condo questo  calcolo  adunque  l'intiera  annuale  importazione  de’metalii  preziosi 
nella  Spagna  e nel  Portogallo  ammonta  a circa  1.  sterline  6,075,000. 

Sono  stato  io  assicurato,  che  altri  calcoli  d'ottima  autenticità,  avvegnaché 
manoscritti,  s’accordano  in  fare  ammontare  quella  intiera  annuale  importazione 
ad  una  media  di  circa  sei  milioni  di  lire  sterline;  alle  volte  un  poco  più,  alle 
volte  un  poco  meno. 

L’annuale  importazione  de’  metalli  preziosi  in  Cadice  ed  in  Lisbona  invero 
non  è uguale  all’inlicro  annuale  prodotto  delle  miniere  d’America,  lina  porzione 
ne  è annualmente  inviata  da’  navigli  d’Acapulco  a Manilla.  Un’altra  ne  è impie- 
gata nel  commercio  di  contrabbando  che  le  colonie  spagnuole  fanno  con  quelle 
d’altre  nazioni  europee;  ed  una  porzione  senza  dubbio  rimane  nel  paese.  Le  mi- 
niere dell’America  inoltre  non  sono  in  alcun  modo  le  sole  d’oro  e d’argento  nel 
mondo.  Esse  intanto  sono  per  fermo  le  più  abbondanti.  Si  confessa  che  il  pro- 
dotto di  tutte  l’altre  che  son  conosciute,  è insignificante  in  paragone  di  loro;  e 
parimenti  si  confessa  che  la  grandissima  parte  del  loro  prodotto  è annualmente 
importata  in  Cadice  ed  in  Lisbona.  Ma  il  consumo  di  Birmingham  solo,  in  rata 
di  cinquanta  mila  lire  all'anno,  è uguale  alla  cento  ventesima  parte  di  questa 
annuale  importazione  in  rata  di  sei  milioni  all’anno;  l’intiero  annuale  consumo 
dell’oro  e dell'argento  adunque  in  tutti  i differenti  paesi  del  mondo,  ove  que-  me- 
talli sono  in  uso,  può  forse  essere  quasi  uguale  all’intiero  annuale  prodotto.  Il  resto 
può  essere  non  più  di  quel  che  sia  sufficiente  a procedere  alla  crescente  dimanda 
di  tutti  i paesi  che  prosperano.  Può  anco  essere  al  disotto  di  questa  dimanda, 
così  che  d’un  po’  s’innalzi  il  prezzo  di  questi  metalli  nel  mercato  europeo. 

La  quantità  di  rame  e di  ferro  annualmente  portata  dalla  miniera  al  mercato 
è fuori  d’ogni  proporzione  maggiore  di  quella  dell’oro  e dell’argento.  Nul- 
ladimeno  per  questo  motivo  non  immaginiamo  che  questi  grossolani  metalli 
sono  probabilmente  per  moltiplicarsi  al  di  là  della  dimanda,  o diventare  grada- 
tamente sempre  a più  buon  patto.  Perchè  dovremmo  imaginarc  che  probabil- 
mente lo  saranno  i metalli  preziosi?  I grossolani  metalli  invero,  sebbene  più 
duri,  impiegali  sono  ad  usi  molto  più  duri,  e siccome  sono  di  minore  valore,  cosi 
minore  cura  s’impiega  in  conservarli.  I metalli  preziosi  intanto  non  sono  neces- 
sariamente più  duraturi,  ma  sono  soggetti  ad  andare  perduti,  sciupati  e con- 
sumati in  una  gran  varietà  di  modi. 

11  prezzo  di  lutti  i metalli,  sebbene  soggetto  a lente  e graduali  variazioni,  pure 
varia  meno  da  un  anno  all’altro,  che  quello  di  quasi  tutti  gli  altri  prodotti  grezzi 
della  terra;  ed  il  prezzo  de’metalli  preziosi  è anco  meno  soggetto  ad  istantanee 
variazioni,  che  quello  de’metalli  grossolani.  La  durabilità  de’  metalli  è il  fonda- 
mento di  questa  stabilità  di  prezzo.  Il  grano  che  fu  portato  al  mercato  l’ultinio 
anno,  sarà  tutto  o quasi  tutto  consumato  di  molto  avanti  la  fine  di  quest’  anno. 
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Ma  una  parte  del  ferro  che  fu  portato  dalle  miniere  due  o trecento  anni  sono, 
sarà  ancora  in  uso,  c forse  una  parte  dell’oro,  che  ne  fu  portato  due  o tre  mila 
anni  sono.  Le  diverse  masse  di  grano  che  in  diversi  anni  devono  fornire  il  con- 
sumo del  mondo  saranno  sempre  quasi  in  proporzione  al  rispettivo  prodotto  di 
questi  diversi  anni.  Ma  la  proporzione  tra  le  diverse  masse  di  ferro  che  possono 
essere  in  uso  in  due  diversi  anni,  sarà  pochissimo  determinata  da  una  accidentale 
differenza  nel  prodotto  delle  miniere  di  ferro  di  que’  due  anni;  e la  proporzione 
tra  le  masse  dell'oro  sarà  anco  meno  determinata  da  alcuna  simile  dilTerenza  nel 
prodotto  delle  miniere  d’oro.  Sebbene  adunque  il  prodotto  della  più  gran  parte 
delle  miniere  metalliche  varii  forse  anco  più  da  un  anno  ad  un  altro,  che  quello 
della  più  gran  parte  de' campi  di  grano,  pure  queste  variazioni  non  hauno  il  me- 
desimo effetto  sopra  il  prezzo  dell’una  specie  come  sopra  il  prezzo  dell'altra  di 
quelle  mercanzie. 

Variazioni  nella  proporzione  Ira  i rispeltivi  valori  dell’oro  e dell'argento. 

Avanti  la  scoverta  delle  miniere  d'America  il  valore  deH’oro  Uno  in  rapporto 
all’argento  (ino  era  regolato  nelle  diverse  zecche  d’Europa  nella  proporzione  di 
uno  a dieci,  e d’uno  a dodici;  cioè  si  supponeva  un’oncia  d’oro  lino  valere  da 
dieci  a dodici  once  d’argento  fino.  Circa  alla  metà  dell’ultimo  secolo  venne  ad 
essere  regolato  nelle  proporzioni  d’uno  a quattordici,  e d’uno  a quindici;  cioè  si 
suppose  una  oncia  d'oro  fino  valere  tra  quattordici  e quindici  once  d'argento 
fino.  L’oro  innalzò  del  suo  nominale  valore  o nella  quantità  d’argento  che  fu 
data  in  suo  cambio.  Ambidue  i metalli  abbassarono  nel  loro  reale  valore,  o uella 
quantità  di  lavoro  che  essi  potevano  acquistare;  ma  l’argento  abbassò  più  che 
l'oro.  Le  miniere  d’oro  e d’argento  di  America,  avvegnaché  eccedessero  in  fertilità 
tutte  quelle  che  ornai  pria  erano  state  conosciute,  pure  la  fertilità  delle  miniere 
d’argento,  sembra  essere  stata  in  proporzione  anco  più  grande  che  quella  delle 
miniere  d’oro.  * 

Le  grandi  quantità  d’argento  trasportate  annualmente  dall'Europa  all'lndie 
hanno  in  alcuni  degli  stabilimenti  inglesi  gradatamente  ridotto  il  valore  di  quel 
metallo  in  proporzione  all’oro.  Nella  zecca  di  Calcutta  un’oncia  d’oro  fino  si  sup- 
pone valere  quindici  once  d'argento  fino,  nella  stessa  guisa  che  in  Europa.  E 
nella  zecca  forse  viene  stimato  troppo  alto,  atteso  il  valore  che  ha  nel  mercato 
di  Bengala.  Nella  Cina  la  proporzione  dell’oro  all’argento  anco  continua  come 
uno  a dieci  o uno  a dodici.  Nel  Giappone  si  dice  essere  come  uno  ad  otto. 

La  proporzione  tra  le  quantità  d’oro  e d’argento  annualmente  portate  in  Eu- 
ropa, secondo  il  calcolo  del  sig.  Meggens,  è quasi  come  uno  a venliduc;  cioè 
per  una  oncia  d’oro  vi  sono  importate  un  poco  più  che  ventidue  once  d’argento. 
Egli  suppone  che  la  gran  quantità  d’argento  inviata  annualmente  all’lndie  Orien- 
tali riduca  la  quantità  di  quei  metalli,  che  rimangono  in  Europa,  alla  propor- 
zione d’uno  a quattordici  o quindici,  la  proporzione  de’ loro  valori.  Egli  sembra 
pensare  che  la  proporzione  tra  loro  valori  deve  necessariamente  essere  la  mede- 
sima che  quella  tra  le  loro  quantità,  c che  perciò  sarebbe  come  uno  a ventidue, 
se  non  vi  fosse  questa  più  grande  esportazione  d’argento. 

Ma  l’ordinaria  proporzione  tra  i rispettivi  valori  delle  due  mercanzie  non  è 
necessariamente  la  stessa  che  tra  le  quantità  'd’essi,  che  sono  comunemente  nel 
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mercato.  Il  prezzo  d’un  bue,  calcolato  a dieci  ghinee,  è circa  sessanta  volte  il 
prezzo  (l’un  agnello  calcolato  a tre  scellini  e sei  denari.  Sarebbe  intanto  assurdo 
rinferire  da  ciò,  che  vi  sono  comunemente  nel  mercato  sessanta  agnelli  per  un 
bue,  come  sarebbe  appunto  assurdo  l’inferire,  che,  perchè  un'oncia  d'oro  acqui- 
sterà comunemente  da  quattordici  a quindici  once  d’argento,  vi  sono  comune- 
mente nel  mercato  solo  quattordici  o quindici  once  d’argento  per  un’oncia  d’oro. 

Egli  è probabile  che  la  quantità  dell’argento,  che  è comunemente  nel  mercato, 
sia  molto  più  grande  in  proporzione  alla  quantità  dell’oro  di  quel  che  sia  il  valore 
d’una  certa  quantità  d’oro  in  proporzione  al  valore  d’una  uguale  quantità  d'argento. 
La  totale  quantità  d’una  mercanzia  di  basso  prezzo  portata  al  mercato,  è comu- 
nemente non  solo  più  grande  ma  anco  di  più  gran  valore,  clic  la  totale  quantità 
d’una  mercanzia  a caro  prezzo.  La  totale  quantità  del  pane  portata  annualmente 
al  mercato  è non  solo  la  più  grande,  ma  auro  di  più  gran  valore,  che  la  totale  quan- 
tità della  carne  da  macello.  La  totale  quantità  della  carne  da  macello  di  più  che  la 
totale  quantità  del  pollame;  c la  Lutale  quantità  del  pollame  di  più  che  la  totale  quan- 
tità degli  uccelli  selvatici.  Vi  son  lauti  più  acquisitori  d’uua  mercanzia  a basso  prezzo, 
che  d’una  a caro  prezzo,  che  non  solamente  una  più  gran  quantità  di  quella,  ma 
anco  un  più  gran  valore  può  comunemente  essere  spacciato.  La  totale  quantità 
dunque  d’una  mercanzia  di  basso  prezzo  deve  comunemente  essere  più  grande 
in  proporzione  alla  totale  quantità  di  una  di  caro  prezzo,  che  il  valore  d’una  certa 
quantità  d'una  mercanzia  di  caro  prezzo  al  valore  d’una  eguale  quantità  d’una 
di  basso  prezzo.  Quando  i preziosi  metalli  si  paragonano  l'un  l’altro,  l'argento  è 
mercanzia  a basso  prezzo,  e l'oro  a caro.  Oudechè  deve  naturalmente  attendersi, 
che  vi  sarà  sempre  nel  mercato  non  solo  una  più  gran  quantità,  ma  anco  un 
più  gran  valore  d’argento  che  d'oro.  Chiunque  s'abbia  un  po'  di  ambidue,  pa- 
ragoni il  suo  proprio  vasellame  d’argento  col  suo  d’oro,  e probabilmente  troverà, 
che  non  solo  per  la  quantità,  ina  anco  per  il  valore  il  primo  grandemente  avanza 
il  secondo.  Molli  inoltre,  i quali  hanno  molto  vasellame  d'argento,  non  ne  hanno 
d’oro;  e coloro  che  nc  hanno,  in  generale  posseggono  solo  casse  d’orologio,  ta- 
bacchiere e simili  fruscoli,  de’  quali  il  totale  ammontare  è di  rado  di  gran  valore. 
Invero  nella  moneta  inglese  il  valore  dell’oro  prepondera  grandemente,  ma  non 
è cosi  nella  moneta  degli  altri  paesi.  Nella  moneta  d’alcuni  paesi  il  valore  de’ 
due  metalli  è quasi  uguale.  Nella  moneta  scozzese,  pria  dell’unione  coll'Inghil- 
terra, l'oro  preponderava  pochissimo,  benché  di  qualche  cosa  (1) , come  appare 
da’ conti  della  zecca.  Nella  moneta  di  molti  paesi  preponderava  l’argento.  In 
Francia  le  più  grosse  somme  sono  comunemente  pagate  in  argento,  e vi  è diffìcile 
l'acquistare  più  oro  di  quel  che  fa  d'uopo  di  portare  in  tasca.  Intanto  il  valore  del 
vasellame  d’argento  superiore  al  vasellame  dell'oro,  che  si  vede  in  tutti  i paesi,  fa 
molto  più  che  compensare  la  preponderanza  della  moneta  d'oro  su  quella  d'ar- 
gento, che  si  vede  solamente  in  alcuni  paesi. 

Quantunque  in  un  senso  l’ argento  sempre  è stato,  e probabilmente  sarà  a 
mollo  più  buon  patto  che  l’ oro,  pure  in  un  altro  senso  l’ oro  può  forse  dirsi  che 
nello  stato  presente  del  mercato  spagnuolo  sia  d’un  po’  a più  buon  patto  che  l’ar- 
gento. Una  mercanzia  può  dirsi  essere  cara  o a buon  patto  non  solamente  se- 
condo l'assoluta  altezza  o bassezza  del  suo  prezzo  usuale,  ma  anco  secondo  che 


(1)  Vedi  la  prefazione  di  Kuddiuian  all’Opera  Diplomata  Oc.  Scotta  d'Andersons. 
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il  prezzo  è più  o meno  al  di  sopra  del  più  basso,  col  quali;  è possibile  di  por- 
tarla al  mercato  per  alquanto  tempo  in  continuazione.  Questo  più  basso  prezzo 
è quello  che  semplicemente  rimpiazza,  con  un  moderato  profitto,  11  capitale  che 
deve  essere  impiegato  in  portare  la  mercanzia  al  mercato.  Questo  6 il  prezzo 
che  niente  apporta  al  proprietario,  di  cui  la  rendita  non  prende  parte,  ma  che 
si  risolve  intieramente  in  salario  e profitto.  Ma  nel  presente  stato  del  mer- 
cato spagnuolo,  l’oro  al  certo  un  po’ più  che  l’argento  s'avvicina  a questo 
più  basso  prezzo.  La  tassa  del  re  di  Spagna  sull’  oro  è solamente  un  ventesimo 
di  questo  metallo  giusta  il  titolo,  o il  cinque  per  cento;  mentre  la  sua  tassa  sul- 
l'argento ammonta  ad  un  decimo  di  questo  metallo,  o al  dieci  per  cento.  Inoltre, 
come  è già  stato  osservato,  in  queste  lassù  consiste  l'intiera  rendila  della  più  gran 
parte  delle  miniere  d'oro  e d’argento  dell'America  spagnuola;  e quella  sull’ oro 
è anco  peggio  pagata  che  quella  sull’argento.  Inoltre  i profitti  degl'imprenditori 
delle  miniere  d’ oro,  siccomo  più  raramente  fanno  essi  una  fortuna  che  gl’im- 
prenditori di  quelle  d’ argento , cosi  in  generale  debbono  essere  anco  più  mode- 
rali. Il  prezzo  dell’oro  di  Spagna  adunque,  siccome  apporta  minore  rendila  e 
minore  profitto,  cosi  deve  nel  mercato  di  Spagna,  per  un  po’  di  più  che  il  prezzo 
dell’argento  di  Spagna,  avvicinarsi  al  prezzo  più  basso,  col  quale  è possibile  es- 
servi portatu.  Quando  tutte  lo  spese  sono  calcolate,  sembra  che  nel  mercato  di 
Spagna  la  totale  quantità  dell'un  metallo  non  possa  essere  cosi  vantaggiosamente 
spacciala,  come  la  totale  quantità  dell'altro.  La  tassa  invero  del  re  di  Portogallo 
sull'  oro  del  brasile,  è la  stessa  che  l’antica  tassa  del  re  di  Spagna  stili' argento 
del  Messico  e del  Perù,  o un  quinto  del  metallo  giusta  il  titolo.  Per  lo  che  può 
•ssere  dubbiu  se  al  generale  mercato  d’ Europa  l’intiera  massa  dell'oro  d'America 
più  che  l'iutiera  massa  dell’argento  d’America  venga  ad  un  prezzo  che  s’avvicini 
a quello  bassissimo,  col  quale  è possibile  portarvelo. 

Il  prezzo  de’diamanli  o d’altre  pietre  preziose  può  forse  anco  più  che  lo  stesso 
prezzo  dell'oro  avvicinarsi  al  prezzo  bassissimo  col  quale  è possibile  il  portarli  al 
mercato. 

Quantunque  non  sia  molto  probàbile,  che  venga  ad  essere  rilasciata  finché 
è possibile  che  si  paghi , ulcuna  parte  d’ una  tassa , la  quale  non  solo  è imposta 
sopra  uno  degli  oggetti  più  proprii  ad  essere  tassati,  un  mero  lusso,  ed  una  su- 
perfluità, ma  la  quale  anco  apporta  un’importantissima  rendita,  come  si  è la  tassa 
suU’argento,  uulladimeno  la  medesima  impossibilità  di  pagarla,  la  quale  nel  1756 
rendette  necessario  il  ridurla  da  un  quinto  ad  un  decimo,  può  una  volta  anco 
rendere  necessario  il  ridurla  viemmaggiormenlc;  nello  stesso  modo  che  rendette 
necessario  il  ridurre  la  tassa  sull'oro  ad  un  ventesimo.  Tutti  coloro  i quali  hanno 
investigato  lo  stato  delle  miniere  d’argento  dell’America  spagnuola,  riconoscono, 
che  esse  come  tutte  l’ altre  miniere,  diventano  gradatamente  più  dispendiose  a 
scavarsi,  a motivo  della  più  grande  profondità , a cui  è necessario  eseguire  1 la- 
vori, e dell’estrarvi  fuori  l’acqua  e di  fornirvi  l’aria  nuova  sino  a quella  pro- 
fondità. 

Queste  cagioni  che  sono  equivalenti  ad  un’ aumentata  scarsezza  dell’argento 
(poiché  una  mercanzia  può  dirsi  diventare  più  scarsa  quando  diventa  più  difficile 
e dispendioso  il  raccoglierne  una  certa  quantità)  devono  una  volta  produrre  l’uno 
o l’altro  de’  tre  seguenti  effetti,  o che  l’aumento  della  spesa  deve  essere  com- 
pensato intieramente  da  un  proporzionato  aumento  nel  prezzo  del  metallo  ; 
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o clic  dcbb’  essere  compensato  intieramente  da  una  proporzionata  diminu- 
zione della  tassa  sull'  argento;  oppure  dovrà  essere  compensato  in  parte  dal- 
l’ uno,  ed  in  parte  dall’altro  di  quei  due  mezzi.  Questo  terzo  caso  è molto  pos- 
sibile. Siccome  l’oro  innalzò  nel  suo  prezzo  in  proporzione  all'argento,  non 
ostante  una  grande  diminuzione  della  tassa  sull’oro;  così  l’argento  potrebbe 
innalzare  nel  suo  prezzo  in  proporzione  al  lavoro  ed  alle  mercanzie  nonostante 
un’uguale  diminuzione  della  tassa  sopra  l’argento. 

Tali  successive  riduzioni  della  tassa  intanto,  abbenchè  non  possano  intiera- 
mente impedire , debbono  certamente  ritardare,  più  o meno,  l' innalzamento  del 
valore  dell’  argento  nel  mercato  europeo.  In  conseguenza  di  tali  riduzioni  molte 
miniere  possono  essere  scavale  che  pria  non  potevano  esserlo , poiché  non  po- 
tevano pagare  l’antica  tassa;  e la  quantità  dell’ argento  annualmente  portata  al 
mercato  dev’essere  sempre  un  po’  più  grande,  e però  il  valore  d’ una  data  quan- 
tità un  po’  minore  di  quel  che  altrimenti  sarebbe  stato.  In  conseguenza  della 
riduzione  del  1756  il  valore  dell’argento  nel  mercato  europeo  sebbene  possa 
non  essere  più  basso  al  preseute  di  quel  che  era  pria  di  quella  riduzione;  pure 
probabilmente  è il  dieci  per  cento  più  basso  di  quel  che  sarebbe  stato  s«  la  corte 
di  Spagna  avesse  continuato  ad  esigere  l'antica  tassa. 

Che  nonostante  questa  riduzione , il  valore  dell'  argento  ha  durante  il  corso 
del  presente  secolo  cominciato  ad  innalzare  di  qualche  cosa  nel  mercato  euro- 
peo, i fatti  e gli  argomenti  ohe  sono  stali  di  sopra  allegati  m’inducono  a cre- 
derlo, o più  propriamente  a sospettarlo,  e congetturarlo;  poiché  la  migliore  opi- 
nione che  io  possa  formarmi  su  quest’oggetto,  appena  forse  merita  il  nome  di 
credenza.  L’innalzamento  invero,  supponendo  che  ve  ne  fosse  stato  alcuno,  v’è 
stato  così  piccolissimo  che  dopo  tutto  quel  che  si  è detto , può  forse  a molti 
sembrare  incerto,  non  solo  che  attualmente  abbia  luogo,  ma  anco  che  non  possa 
avere  luogo  il  contrario,  cioè  che  il  valore  dell’argento  non  possa  ancora  conti- 
nuare a decadere  nel  mercato  europeo. 

D’uopo  intanto  è di  osservare,  che  qualunque  possa  essere  la  supposta  an- 
nuale importazione  dell’oro  e dell’argento,  deve  esservi  un  certo  periodo,  in  cui 
l'annuale  consumo  di  questi  metalli  sarà  uguale  a quell’annuale  importazione. 
Il  loro  consumo  deve  aumentare,  come  aumenta  la  loro  massa,  o meglio  in  una 
proporzione  molto  più  grande.  Come  la  loro  massa  aumenta,  il  loro  valore  di- 
minuisce. Essi  più  sono  usati,  e meno  sono  cercati,  ed  il  loro  consumo  in  con- 
seguenza aumenta  in  una  proporzione  più  grande  che  la  loro  massa.  Dopo  un 
certo  periodo  adunque  l’annuale  consumo  di  quei  metalli,  deve  in  questa  guisa 
diventare  uguale  alla  loro  annuale  importazione,  eccetto  che  questa  importazione 
non  vada  continuamente  aumentando;  nel  tempo  presente  non  supponesi  essere 
il  caso. 

Se,  quando  l' annuale  consumo  è divenuto  uguale  all’  annuale  importazione , 
l'annuale  importazione  gradatamente  diminuisce,  l’annuale  consumo  potrebbe  per 
qualche  tempo  eccedere  l’ annuale  importazione.  La  massa  di  que’  metalli  può 
gradatamente  ed  insensibilmente  diminuire,  ed  il  loro  valore  gradatamente  ed  in- 
sensibilmente innalzarsi,  finché  l’annuale  importazione  di  nuovo  diventando  sta- 
zionaria, l’annuale  consumo  gradatamente  ed  insensibilmente  s’accomoderà  a 
ciò  che  quell’annuale  importazione  può  fornire. 
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Fondamenti  del  sospetto  che  il  valore  dell  argento  sempre  continua  a decrescere. 

L’accrescimento  della  ricchezza  d’Europa,  e la  popolare  nozione  che  siccome 
la  quantità  dei  metalli  preziosi  naturalmente  s'accresce  coll’accrescimento  della 
ricchezza,  cosi  il  loro  valore  diminuisce  come  la  loro  quantità  s’accresce,  può 
forse  disporre  molti  a credere  che  il  loro  valore  'anco  continua  a decadere  nel 
mercato  europeo;  ed  il  prezzo  anco  gradatamente  crescente  di  molte  parti  del 
prodotto  grezzo  della  terra  può  confermarli  sempre  più  in  questa  opinione. 

Io  già  mi  sono  studiato  di  mostrare  che  queU’accrescimcnto  nella  quantità 
dei  preziosi  metalli  che  deriva  in  qualunque  paese  daH’accrescimenlo  della  ric- 
chezza, non  ha  alcuna  tendenza  a diminuire  il  loro  valore.  L’oro  e l’argento  na- 
turalmente affluiscono  in  un  paese  ricco  per  la  medesima  ragione,  per  la  quale 
v’affluiscono  tutte  le  specie  d’oggetti  di  lusso  e di  curiosità  ; non  perchè  essi  vi 
sono  a più  buon  patto  che  ne’  paesi  poveri,  ma  perchè  essi  vi  sono  più  cari,  o 
perchè  ad  essi  si  dà  un  prezzo  migliore.  È la  superiorità  del  prezzo  che  ve  l’attira, 
c tosto  che  quella  superiorità  cessa,  essi  necessariamente  cessano  d'affluirvi. 

Io  mi  sono  già  studiato  di  mostrare  che,  eccetto  il  grano  ed  altri  simili  ve- 
getali, i quali  provengono  intieramente  dall’umana  industria,  tutte  le  altre  spe- 
cie di  prodotto  grezzo,  bestiame,  pollame,  cacciagione  d’ogni  genere,  i fossili  ed 
i minerali  utili  della  terra  naturalmente  vengono  ad  essere  più  cari,  coinè  la  so- 
cietà progredisce  in  ricchezza  ed  in  miglioramento;  sebbene  adunque  tali  mer- 
canzie vengano  ad  essere  cambiate  per  una  più  grande  quantità  d’ argento  di 
prima,  pure  da  ciò  non  seguirà,  che  l’argento  sia  divenuto  realmente  a più  buon 
patto,  o che  acquisterà  minor  lavoro  di  prima,  ma  che  tali  mercanzie  sono  di- 
venute realmente  più  care,  o che  acquisteranno  più  lavoro  di  prima.  Non  è sola- 
mente il  loro  prezzo  nominale,  ma  è anco  il  loro  prezzo  reale  che  s’ innalza  col 
migliorare  della  società.  L’innalzamento  del  loro  prezzo  nominale  è l'effetto  non 
d’aleuno  degradamelo  del  valore  dell'argento,  ma  dell'innalzamento  del  lorc 
prezzo  reale. 

Differenti  effetti  del  miglioramento  sociale  sopra  tre  differenti 
specie  di  prodotto  grezzo. 

Queste  differenti  specie  del  prodotto  grezzo  possono  dividerei  in  tre  classi.  La 
prima  comprende  quelle,  che  difflciimcnte  può  l’industria  umana  moltiplicare. 
La  seconda  quelle  che  essa  può  moltiplicare  in  proporzione  della  dimanda.  La 
terza  quelle,  per  le  quali  l’efflcacia  dell’industria  è o limitata  o incerta.  Nel  pro- 
gresso della  ricchezza  e nei  miglioramenti  sociali  il  prezzo  reale  della  prima  spe- 
cie può  inalzarsi  ad  un  grado  stranissimo,  e sembra  non  essere  impedito  da 
alcuno  limite  certo.  Quello  della  seconda,  avvegnaché  possa  innalzarsi  grande- 
mente, ha  intanto  un  certo  limite,  al  di  là  del  quale  non  può  andare  per  alquanto 
tempo  in  continuazione.  Quello  della  terza  avvegnaché  la  sua  naturale  tendenza 
sia  d’innalzarsi  col  miglioramento  sociale,  pure  nel  medesimo  grado  di  migliora- 
mento può  avvenire  alle  volte  che  anco  decada,  allo  volle  che  continui  lo  stesso, 
ed  alle  volte  che  più  o meno  si  innalzi  secondo  che  differenti  accidenti  rendono 
gli  sforzi  dell'  industria  umana  nel  moltiplicare  questa  specie  di  prodotto  grezzo 
più  o meno  felici. 
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Prima  specie. 

La  prima  specie  del  prodotto  grezzo,  della  quale  il  prezzo  «'innalza  co’  mi- 
glioramenti sociali,  è quella  elio  difficilmente  può  l’ industria  umana  molti- 
plicare. Essa  consiste  in  quelle  cose  che  la  natura  produce  solamente  in  certe 
quantità,  c che  scudo  di  natura  facile  a perire,  è impossibile  t'accumularne  in- 
sieme il  prodotto  di  molte  stagioni.  Tali  sono  la  maggior  parte  degli  uccelli  e dei 
pesci  rari  e singolari,  molte  differenti  specie  di  cacciagione,  quasi  tutti  gli  uccelli 
selvaggi,  e particolarmente  tutti  gli  uccelli  di  passaggio,  come  molte  altre  cose. 
Quando  la  ricchezza  ed  il  lusso  che  accompagnano  quegli  oggetti,  s’accrescano,  la 
dimanda  per  essi  è parimenti  per  accrescersi,  euiuno  sforzo  dell'industria  umana 
può  essere  capace  ad  accrescere  la  provvisione  molto  al  di  là  di  ciò  che  era  pria 
di  questo  accrescimento  della  dimanda.  La  quantità  di  tali  mercanzie  adunque 
rimanendo  la  stessa  o quasi  la  stessa,  mentre  la  concorrenza  ad  acquistarle  è 
continuamente  crescente,  il  loro  prezzo  può  innalzarsi  ad  un  grado  stranissimo, 
e sembra  non  essere  impedito  da  alcun  certo  limite.  Se  le  beccacele  divenissero 
così  di  moda  da  essere  vendute  per  venti  ghinee  ciascuna,  nissuno  sforzo  d’ in- 
dustria umana  potrebbe  accrescere  il  numero  di  quelle  portale  al  mercato  molto 
al  di  là  di  quel  che  è al  presente.  In  questa  guisa  può  con  facilità  comprendersi 
l'alto  prezzo  che  si  pagava  da’Romaui  al  tempo  della  loro  massima  grandezza  per 
gli  uccelli  ed  i pesci  rari.  Tale  prezzo  non  era  l’effetto  del  basso  valore  dell’ar- 
genlo  in  quei  tempi,  ma  dell'alto  valore  di  quegli  oggetti  rari  e di  curiosità,  che 
l'industria  umana  non  poteva  moltiplicare  a piacere.  Il  valore  reale  dell’argento 
era  in  Roma  più  alto  per  qualche  tempo  prima  e dopo  la  caduta  della  repubblica, 
di  quel  che  è al  presente  per  la  maggior  parte  d’Europa.  Tre  sesterzi!,  uguali 
circa  a sei  danari  di  steriini,  era  il  prezzo  che  la  repubblica  pagava  per  il  moggio 
o la  provenda  del  frumento  di  decima  di  Sicilia.  Questo  prezzo  intanto  era  pro- 
babilmente al  di  sotto  del  prezzo  medio  del  mercato,  l'obbligozione  di  consegnare 
il  frumento  a questa  rata  sendo  considerata  come  una  tassa  sui  linaiuoli  siciliani. 
Quando  i Romani  adunque  avevano  occasione  d’ordinare  più  frumento  di  quello,  a 
cui  la  decima  ammontava,  essi  erano  tenuti  per  capitolazione  a pagare  il  soprap- 
più  alla  rata  di  quattro  sesterni,  o otto  danari  di  steriini  la  provenda;  e questo 
era  probabilmente  stato  calcolato  il  prezzo  moderato  e ragionevole,  cioè  il  prezzo 
di  contratto  ordinario  o medio  di  quei  tempi;  il  quale  è uguale  a circa  ventuno 
scellini  il  quarter.  Ventotto  scellini  il  quarter  era  prima  degli  ultimi  anni  di  ca- 
restia l’ordinario  prezzo  di  contratto  del  frumento  inglese,  che  in  qualità  è infe- 
riore al  siciliano,  ed  in  generale  si  vende  nel  mercato  d'Europa  ad  un  prezzo 
più  basso.  Il  valore  dell’argento  adunque  in  quegli  autichi  tempi  dovette  essere 
stato  al  suo  valore  ne’presenti  in  ragione  inversa  di  tre  a quattro,  cioè  tre  once 
d’argento  dovevano  allora  acquistare  la  medesima  quantità  di  lavoro  o di  mer- 
canzie che  ne  acquistano  quattro  once  al  presente.  Quando  adunque  noi  leggiamo 
in  Elinio  che  Scio  (1)  comprò  uu  rusignuolo  bianco  (ter  farne  presente  all’  im- 
peratrice Agrippina  per  il  prezzo  di  seimila  sesterzii  uguali  a circa  cinquanta  lire 
della  nostra  presente  moneta  ; e clic  Asinio  Celere.  (2)  acquistò  un  barbone  al 


fi)  Lib.  x,  c.  29. 


(2)  Lib.  u,  c.  17. 
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prezzo  di  ottomila  sestcrzii,  uguale  a circa  settantasei  lire,  tredici  scellini  e quat- 
tro danari  della  nostra  presente  moneta,  la  stranezza  di  questi  prezzi  per  quanto 
ci  possa  sorprendere,  pure  è essa  tale,  che  ci  si  presenta  circa  un  terzo  meno  di 
quanto  realmente  era.  Il  prezzo  reale  di  quegli  oggetti,  la  quantità  del  lavoro  e 
della  sussistenza,  che  era  data  per  essi,  era  da  circa  un  terzo  di  più  di  quanto  il 
loro  prezzo  nominale  appare  nel  tempo  presente.  Seio  diede  per  il  ruslgnuolo  la 
disposizione  d una  quantità  di  lavoro  e di  sussistenza  uguale  a quella  che  lire  ses- 
santasei,  scellini  tredici  e danari  quattro  ne  potrebbero  acquistar  nel  tempo  presente; 
ed  Asinio  Celere  diede  per  un  barbone  la  disposizione  di  un  quantità  eguale  a 
quella,  che  ne  potrebbero  acquistare  lire  ottantotto,  scellini  diecisette,  danari 
nove  ed  un  terzo.  Ciò  che  cagionava  la  stranezza  di  quegli  alti  prezzi  non  era 
tanto  l'abbondanza  dell'argento  quanto  l'abbondanza  del  lavoro  e della  sussistenza 
di  cui  quei  Romani  disponevano  al  di  là  di  quel  che  era  necessario  per  loro  pro- 
prio uso.  La  quantità  d’argento,  di  cui  eglino  disponevano  era  di  molto  minore 
che  quella,  che  eglino  potrebbero  procurarsi  al  presente  con  disporre  della  me- 
desima quantità  di  lavoro  e di  sussistenza. 

Seconda  specie. 

La  seconda  specie  di  prodotto  grezzo,  di  cui  il  prezzo  s'innalza  co'  migliora- 
menti sociali,  è quella  che  l’industria  umana  può  moltiplicare  in  proporzione 
alla  dimanda.  Essa  consiste  in  quelle  piante  ed  in  quegli  animali  utili,  che  nei 
paesi  incolti  la  natura  produce  con  tale  profusione  che  essi  sono  di  poco  o nissun 
valore,  e che  come  la  coltura  s’avanza,  sono  perciò  necessitati  a dar  luogo  ud  al- 
cun prodotto  più  proficuo.  Durante  un  lungo  periodo  nel  corso  dei  miglioramenti 
sociali  la  quantità  d'essi  continuamente  diminuisce,  mentre  che  nello  stesso  tempo 
la  dimanda  per  essi  continuamente  s'accresce.  Il  loro  valore  reale  perciò,  la  quan- 
tità reale  del  lavoro,  che  essi  possono  acquistare  o disporre,  gradatamente  si  in- 
nalza, lluchè  alla  One  aggiunga  cosi  alto  da  renderli  un  prodotto  cosi  proQcuo, 
come  qualunque  altra  cosa,  che  l’industria  umana  può  far  dare  alla  terra  più 
fertile  e più  coltivata.  Quando  essi  giungono  cosi  alto,  non  possono  andare  più 
in  alto.  E se  v'andassero,  maggiore  terra  e maggiore  industria  sarebbero  tosto 
impiegate  ad  accrescere  la  loro  quantità. 

Quando  il  prezzo  del  bestiame,  per  esempio,  s’innalza  tanto  alto,  che  è cosi 
profìcuo  il  coltivare  la  terra  per  il  nutrimento  di  quello  come  per  il  nutrimento 
dell’uomo,  esso  allora  non  può  maggiormente  innalzarsi.  E se  mai  ciò  avvenisse, 
una  maggior  quantità  di  terra  a grano  sarebbe  tosto  rivolta  a pascolo.  L’esten- 
sione dell’agricoltura  con  diminuire  la  quantità  de’pascoli  naturali  diminuisce 
la  quantità  della  carne  da  macello,  che  il  paese  naturulmeute  produce  senza  la- 
voro o coltura,  e con  accrescere  il  numero  di  coloro  che  hanno  del  grano,  o ciò 
che  torna  lo  stesso,  il  prezzo  del  grano  da  cambiare  con  esso , ne  accresce  la 
dimanda,  il  prezzo  della  carne  da  macello  perciò,  ed  in  conseguenza  del  bestiame 
deve  gradualmente  innalzarsi  Uno  ad  essersi  alto,  che  divenga  cosi  proficuo  l'impie- 
gare le  terre  più  fertili  e meglio  coltivale  nel  produrre  il  nutrimento  per  esso,  come 
nel  produrre  del  grano.  Ma  sempre  è d’uopo  che  tardi  avvenga  nel  corso  dei  mi- 
glioramenti sociali,  che  l’agricoltura  possa  cosi  estendersi,  da  spingere  il  prezzo  del 
bestiame  a quest’altezza,  e finché  non  lo  faccia,  se  il  paese  nel  tutto  s’avanza,  il 
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loro  pre7.ro  deve  essere  in  continuo  aumento.  Vi  sono  forse  alcune  parti  d’  Euro- 
pa, in  cui  il  prezzo  del  bestiame  non  ha  per  anco  aggiunto  quest’altezza.  Non  l’a- 
veva aggiunto  in  alcuna  parte  della  Scozia  prima  dell’Unione.  Se  il  bestiame  scoz- 
zese fosse  stato  sempre  confinato  entro  il  mercato  della  Scozia,  siccome  è paese 
in  cui  la  quantità  della  terra,  che  può  essere  solamente  accommodata  al  nutri- 
mento del  bestiame  è assai  grande  in  proporziono  a quella  che  può  essere  aceom- 
modata  ad  altri  oggetti,  cosi  difficilmente  sarebbe  stato  possibile,  che  forse  il 
prezzo  del  bestiame  si  sarebbe  mai  tanto  innalzato  da  rendere  proficuo  il 
coltivare  la  terra  per  ottenere  quel  nutrimento.  In  Inghilterra,  come  è sfato  già 
osservato,  il  prezzo  del  bestiame  sembra  nei  dintorni  di  Londra  avere  aggiunto 
quest’altezza,  circa  il  principio  dell'ultimo  secolo.  Ma  probabilmente  molto  più 
tardi  l’ha  aggiunto  nella  più  gran  parte  dei  contadi  rimoti;  in  alcuni  dei  quali 
forse  neanco  l’ha  aggiunto.  Intanto  di  tutte  le  differenti  sostanze  che  compon- 
gono questa  seconda  specie  di  prodotto  grezzo,  il  bestiame  è forse  quella,  della 
quale  il  prezzo,  nel  corso  de’miglioramenti  sociali,  primo  aggiunge  quest’altezza. 

Invero  finché  il  prezzo  del  bestiame  non  pervenga  a tale  altezza  sembra  dif- 
ficilmente possibile,  che  la  più  gran  parte  anco  di  quelle  terre  che  sono  capaci 
della  più  grande  coltura,  possa  essere  coltivala,  lu  tutti  i poderi  troppo  distanti 
da  una  città  per  portarvisi  il  concime,  cioè  nella  più  gran  parte  di  quelli  di  un 
paese  esteso,  la  quantità  della  terra  ben  coltivata  deve  essere  in  proporzione  alla 
quantità  del  concime,  che  il  podere  stesso  produce;  ed  il  concime  deve  essere  in 
proporzione  al  bestiame  che  vi  si  mantiene.  La  terra  è concimata  o con  farvi  pa- 
scolare il  bestiame,  o con  nutrirlo  in  istalla,  e trasportarvi  il  suo  sterco.  Ma  a 
meno  che  il  prezzo  del  bestiame  non  sia  sufficiente  a pagare  la  rendita  ed  il  pro- 
fitto della  terra  coltivala,  il  fitlaiuolo  non  può  portarcelo  a pascolare,  e meno 
ancora  può  nutrirlo  nella  stalla.  Egli  è solamente  col  prodotto  della  terra  miglio- 
rata e coltivata,  che  il  bestiame  può  essere  nutrito  nella  stalla;  imperocché  il 
raccogliere  il  prodotto  scarso  c sparpagliato  di  terre  vacue  ed  incolte  richiede- 
rebbe troppo  lavoro,  e sarebbe  troppo  dispendioso.  Se  il  prezzo  del  listiamo, 
adunque  non  è sufficiente  a pagare  il  prodotto  della  terra  migliorala  e coltivata, 
quando  quello  si  lasci  pascolare  per  la  medesima,  quel  prezzo  sarà  ancor  meno 
sufficiente  a pagare  quel  prodotto  quando  il  nutrimento  del  bestiame  deve  racco- 
gliersi con  moltissimo  lavoro,  c deve  portarglisi  nella  stalla.  In  questa  circostanza 
adunque  non  può  con  profitto  nutricarsi  nella  stalla  più  bestiame  di  quello  che 
è necessario  per  l’agricoltura.  Ma  questo  non  può  mai  apportare  concime  bastante 
a tenere  costantemente  in  buona  condizione  latte  le  terre  che  sono  capaci  di  col- 
tura. Quello  che  esso  dà,  essendo  insufficiente  per  l'intiero  podere,  naturalmente 
sarà  riserbato  per  le  terre,  alle  quali  più  vantaggiosamente  o convenientemente 
può  essere  impiegato,  alle  più  fertili,  a quelle  forse  che  sono  nei  dintorni  del  cor- 
tile del  podere.  Queste  dunque  saranno  tenute  costantemente  in  buona  condizione 
ed  acconce  all’agricoltura.  Il  resto  la  maggior  parte  d’esse  sarà  lasciala  giacere 
incolta,  difficilmente  produrrà  altro  che  qualche  miserabile  pascolo,  giusto  suffi- 
ciente ad  alimentare  poco  bestiame  errante  c mezzo  affamato  ; il  podere  sebbene 
molto  meno  provveduto  in  proporzione  a quel  che  sarebbe  necessario  per  la  sua 
completa  coltura,  essendone  pure  spesso  provveduto  ad  esuberanza  in  proporzione 
del  suo  attuale  prodotto.  Intanto  una  porzione  di  questa  incolla  terra  dopo  d’es- 
sere stala  a pascolo  in  questa  meschina  guisa  per  sei  o sette  anni  consecutivi. 
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può  essere  arata,  e quando  darà  forse  una  o due  povere  ricotte  di  cattiva  avena 

0 di  alcun  altro  grossolano  grano,  allora  essendo  intieramente  esausta,  deve  di 
nuovo  come  prima  essere  abbandonata  c pascolata,  ed  un’altra  porzione  ne  sarà 
allora  arata  per  essere  nel  medesimo  modo  esausta,  e di  nuovo  alla  sua  volta  ab- 
bandonata. Tale  era  il  sistema  generale  di  coltivazione  nella  parte  bassa  della 
Scozia  prima  dell'Unione.  Le  terre  che  erano  tenute  costantemente  ben  concimate 
ed  in  buona  condizione  di  rado  eccedevano  un  terzo  o un  quarto  dell'intiero  po- 
dere, ed  alle  volte  non  ammontavano  al  quinto  o al  sesto  del  medesimo.  Le  rima- 
nenti terre  non  erano  mai  concimate,  ma  una  certa  porzione  di  esse  era  nuiladi- 
meno  a giro  regolarmente  coltivata  ed  esausta.  Sotto  questo  sistema  di  coltura  è 
evidente  che  anco  quella  parte  delle  terre  di  Scozia  che  è capace  della  buona  col- 
tivazione produrrebbe  poco  in  paragone  a quel  che  sarebbe  capace  di  produrre.  Ma 
comunque  svantaggioso  questo  sistema  possa  apparire,  nulladimeno  prima  della 
Unione  il  basso  prezzo  del  bestiame  sembra  d averlo  reso  quasi  inevitabile.  Se, 
nonostante  il  grande  innalzamento  del  prezzo  del  bestiame,  quello  ancora  conti- 
nua a prevalere  per  una  parte  considerabile  del  paese,  ciò  è dovuto  in  molti  luo- 
ghi fuor  di  dubbio  all’ignoran*  ed  uU'attaccamcnto  ai  vecchi  usi;  ma  in  molti 
luoghi  agl’ inevitabili  impedimenti,  che  il  corso  naturale  delle  cose  oppone  all'im- 
mediato e celere  stabilimento  di  un  migliore  sistema.  Dei  quali  il  primo  si  è la 
povertà  de’fìtluarii,  il  non  avere  ancor  essi  avuto  il  tempo  di  acquistare  un  capi- 
tale di  bestiame  sufficiente  a coltivare  le  loro  terre  più  completamente,  il  mede- 
simo innalzamento  del  prezzo,  che  renderebbe  ad  essi  vantaggioso  il  inantencrno 
una  più  gran  quantità,  rendendo  loro  più  difficile  l’acquistarla;  il  secondo  si  è: 
il  non  avere  eglino  ancora  avuto  il  tempo  di  porre  le  loro  terre  in  condizione  di 
mantenere  convenientemente  questo  più  gran  capitale  di  bestiame,  supponendo  già 
che  fossero  capaci  di  acquistarlo.  L'accrescimento  di  tale  capitale  ed  il  migliora- 
mento della  terra  sono  due  avvenimenti  che  debbono  andare  di  pari  passo,  e dei 
quali  l’uno  non  può  guari  di  molto  avanzare  l'altro.  Senza  alcuno  accrescimento 
di  capitale,  difficilmente  può  esservi  alcun  miglioramento  della  terra  ; ma  non 
vi  può  essere  alcun  considerabile  accrescimento  del  capitale  se  non  se  in  conse- 
guenza d’un  considerabile  miglioramento  della  terra;  imperocché  altrimenti  la 
terra  non  potrebbe  mantenerlo.  Questi  naturali  impedimenti  allo  stabilimento  di 
un  migliore  sistema  non  possono  essere  rimossi  che  da  un  lungo  corso  di  econo- 
mia e d’industria;  ed  un  mezzo  secolo  o un  secolo  forse  debbono  passare  prima 
che  il  vecchio  sistema,  il  quale  gradatamente  va  cadendo  in  disuetudinc,  possa 
essere  completamente  abolito  in  tutte  le  differenti  parti  di  un  paese.  Intanto  di 
tutti  i vantaggi  commerciali,  che  la  Scozia  ha  derivalo  dall’  Unione  coll’  Inghil- 
terra, questo  innalzamento  del  prezzo  del  bestiame  è forse  il  più  grande.  Esso 
non  solamente  ha  innalzato  il  valore  dei  beni  ne’monti,  ma  è forse  stata  la  prin- 
cipale cagione  del  miglioramento  delle  parti  basse  del  paese. 

In  tutte  le  nuove  colonie  la  gran  quantità  delle  terre  incolte,  le  quali  per  molti 
anni  non  possono  essere  destinate  ad  altro  che  a nutrire  del  bestiame,  tosto  lo 
rende  estremamente  abbondante,  ed  in  ogni  cosa  un  gran  buon  mercato  è la  ne- 
cessaria conseguenza  della  grande  abbondanza.  Quantunque  tutto  il  bestiame  delle 
colonie  europee  d’America  vi  fosse  originalmente  trasportato  da  Europa,  puro 
esso  tosto  vi  si  è tanto  moltiplicato  e vi  è diventato  di  così  poco  valore,  che  anco 

1 cavalli  vi  si  lasciano  errare  selvaggi  nei  boschi  senza  che  alcun  proprietario 
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pensasse  che  vagliano  la  pena  di  farne  richiamo.  È d'uopo  che  un  lungo  tempo 
scorra  dal  primo  stabilimento  delle  colonie,  onde  possa  loro  divenire  proficuo  il 
nutrire  il  bestiame  col  prodotto  delle  terre  coltivate.  Le  medesime  cagioni  adun- 
que, la  mancanza  del  concime  e la  sproporzione  tra  il  capitale  impiegato  nella 
coltura,  e la  terra  che  è destinata  ad  esser  coltivata,  sono  parimenti  per  introdurre 
in  quelle  un  sistema  d'agricoltura  non  dissimile  da  quello  che  ancora  continua  ad 
essere  in  molte  parti  di  Scozia.  11  signor  Kalm  viaggiatore  svedese  dando  conto 
dell'agricoltura  di  alcune  delle  colonie  inglesi  dell’America  settentrionale,  secondo 
che  trovolla  nel  1749,  osserva  che  egli  con  difficoltà  può  scoprirvi  il  carattere 
della  nazione  inglese,  che  è cosi  abile  in  tutti  i differenti  rami  dell'agricoltura. 
Difficilmente,  egli  dice,  si  mette  del  concime  nei  campi  da  grano.  Ma  quando  un 
pezzo  di  terra  è stato  osausto  per  continue  ricolle,  si  dissoda  e si  coltiva  un  al- 
tro pezzo  di  terra  vergine,  e quando  questo  è esausto,  si  dà  di  mano  ad  un  terzo. 
11  loro  bestiame  è lasciato  vagare  pei  boschi,  e per  gli  altri  terreni  incolti,  ove 
sta  mezzo  affamato;  essendo  da  lungo  tempo  già  state  estirpate  quasi  tutte  lo 
piante  annuali  con  raccoglierle  troppo  presto  al  germogliare  prima  che  avessero 
avuto  il  tempo  di  formare  i loro  fiori  o di  gettali  i loro  semi  (1).  Sembra  che  le 
piante  annuali  erano  migliori  delle  naturali  in  quella  parte  dell’America  setten- 
trionale; e quando  gli  Europei  primieramente  vi  si  stabilirono,  esse  vi  crescevano 
ordinariamente  molto  spesse,  ed  a tre  o quattro  piedi  di  altezza.  Un  pezzo  di  terra 
che,  quando  egli  scriveva,  non  poteva  mantenere  una  vacca , nei  primi  tempi , 
come  egli  assicurava,  ne  aveva  mantenute  quattro,  delle  quali  ciascuna  avrebbe 
dato  quattro  volte  la  quantità  del  latte  che  quell’una  sarebbe  capace  di  dare.  La 
magrezza  del  pascolo,  secondo  la  sua  opinione,  aveva  cagionato  la  degradazione 
del  bestiame,  che  sensibilmente  degenerava  da  una  generazione  all'altra.  Esso 
probabilmente  rassomigliava  a quella  razza  seriola  che  era  comune  per  tutta  la 
Scozia  trenta  o quaranta  anni  fa,  e che  ora  è assai  migliorata  nella  più  gran 
parte  del  paese  piano,  non  tanto  per  il  cambiamento  della  razza,  sebbene  un  tale 
espediente  in  molti  luoghi  fosse  stato  adoperato,  quanto  per  un  abbondante  re- 
gime di  nutrimento. 

Sebbene  adunque  nel  corso  del  miglioramento  sociale  tardi  avvenga  che 
il  bestiame  possa  ottenere  un  tal  prezzo  da  tornare  proficuo  il  coltivare  la  terra 
per  lo  scopo  di  nutrirlo  ; pure  di  tutte  le  differenti  parti,  che  compongono  que- 
sta seconda  specie  di  prodotto  grezzo,  essa  è forse  la  prima  che  ottiene  un  tal 
prezzo.  Giacché,  finché  taso  l'ottenga,  impossibile  sembra  che  il  sociale  miglio- 
ramento possa  spingersi  buco  prossimo  a quel  grado  di  perfezione,  al  quale  ò 
pervenuto  in  molte  parti  d’Europa. 

Siccome  il  bestiame  è tra  le  prime,  cosi  forse  la  selvaggina  è tra  le  ultime 
dello  parti  di  questa  specie  di  prodotto  grezzo,  che  ottiene  un  tale  prezzo. 
Per  quanto  stravagante  possa  apparire  il  prezzo  della  selvaggina  nella  Gran- 
Brelagna,  pure  non  è quasi  sufficiente  a compensare  la  spesa  di  un  parco  d’ani- 
mali selvaggi,  come  è ben  noto  a tutti  coloro,  i quali  hanno  avuto  qualche  espe- 
rienza del  nutrire  gli  animali  selvaggi.  Se  fosse  altrimenti,  il  nutrire  di  tali  ani- 
mali diverrebbe  tosto  un  articolo  d'ordinaria  industria,  della  stessa  maniera  che 
il  nutrire  di  quei  piccoli  uccelli,  chiamati  tordi,  l'era  tra  gli  antichi  Romani. 


(1)  Viaggi  di  Kalm,  Voi.  i,  p.  343,  344. 
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Yarrone  e Coluraella  ci  assicurano  che  quello-  era  un  proficuissimo  articolo.  Cosi 
si  dice  esserlo  in  alcune  parti  di  Francia  l’ingrassare  gli  ortolani,  uccelli  di  pas- 
saggio, i quali  arrivano  magri  in  quel  |>aese.  Se  la  selvaggina  continui  ad  essere 
in  moda,  e la  ricchezza  ed  il  lusso  della  Gran  Bretagua  aumentino,  come  hanno 
(atto  da  qualche  tempo,  il  prezzo  di  quella  probabilissimamente  diventerà  più 
alto  di  quel  che  si  è al  presente. 

Fra  il  periodo  del  progresso  del  miglioramento  sociale  che  porta  alla  sua 
maggiore  altezza  il-  prezzo  di  un  articolo  cosi  necessario  come  il  bestiame,  ed  il 
periodo  che  vi  porti  il  prezzo  d’un  articolo  cosi  superfluo  come  la  selvaggina,  vi 
è un  assai  lungo  intervallo,  nel  corso  del  quale  molte  altre  specie  di  prodotto 
grezzo  gradatamente  pervengono  al  loro  altissimo  prezzo,  alcune  più  presto  ed 
altre  più  tardi  secondo  differenti  circostanze. 

Cosi  in  un  podere  i rimasugli  del  fienile  e delle  stalle  manterranno  un  certo 
numero  di  pollame.  Questo  siccome  si  nutrisce  con  ciò  che  altrimenti  sarebbe 
perduto,  è tutto  un  mero  risparmio,  e siccome  quasi  nulla  costa  al  linaiuolo,  cosi 
egli  può  metterlo  in  vendita  per  pochissimo.  Quasi  tutto  ciò  che  egli  ne  ritrae  è 
puro  guadagno,  ed  il  prezzo  difficilmente  può  esserne  cosi  basso  da  scoraggiarlo 
del  nutrire  quel  numero.  Ma  nei  paesi  male  coltivali,  e perciò  di  scarsa  popola- 
zione, il  pollame  che  è così  allevalo  senza  spesa,  6 spesso  pienamente  sufficiente 
a fornire  l'intiera  domanda.  In  questo  stato  di  cose  quindi  esso  spesso  è a cosi 
buon  patto  come  la  carne  da  macello,  o come  qualunque  altra  specie  d’animale 
di  nutrimento  umano.  Ma  l'intiera  quantità  del  pollame,  che  il  podere  in  questo 
modo  produce  senza  spesa,  sempre  devo  essere  molto  più  piccola,  che  l’intiera  quan- 
tità della  carne  da  macello  che  vi  s’alleva;  e ue'tempi  di  ricchezza  e di  lusso  quel 
che  è raro,  a merito  quasi  uguale,  è sempre  preferito  a quel  che  è comune.  Come 
adunque  la  ricchezza  ed  il  lusso  s'accrescono  in  conseguenza  del  miglioramento 
e della  coltivazione,  il  prezzo  del  pollame  gradatamente  s'innalza  sopra  quello 
della  carne  da  macello,  sinché  alla  fine  giunga  ad  essere  cosi  alto,  che  diventa 
proficuo  il  coltivare  la  terra  collo  scopo  d’alimentario.  Quando  esso  giunge  a tale 
altezza  non  può  andare  più  alto.  E se  v’andasse,  maggior  terra  sarebbe  tosto  rivolta 
a quest’oggetto.  In  parecchio  provinole  della  Francia  il  nutrimento  del  pollame  è 
consideralo  come  un  importantissimo  articolo  nell’economia  rurale,  e sufficiente- 
mente proficuo  ad  incoraggiare  il  linaiuolo  a far  la  coltura  di  una  considerabile 
quantità  di  grano  d’india,  e di  miglio  per  un  tale  oggetto.  Un  mezzano  filiamolo 
avrà  alle  volte  quattrocento  volatili  nel  suo  cortile.  In  Inghilterra  sembra  che  il 
nutrimento  del  pollame  accora  non  sia  cosi  generalmente  considerato  come  una 
materia  di  tanta  importanza.  Esso  intanto  è certamente  più  caro  in  Inghilterra 
che  in  Francia,  cosi  che  l’ Inghilterra  ne  riceve  dalla  Francia  considerabili 
provvisioni.  Nel  corso  dei  miglioramenti  sociali  il  periodo , in  cui  ogni  par- 
ticolare specie  di  nutrimento  animale  è più  cara,  deve  naturalmente  essere 
quello  che  immediatamente  precede  la  pratica  generale  di  coltivare  la  terra 
ad  oggetto  di  ottenere  quel  nutrimento.  Alcun  tempo  prima  che  questa  pra- 
tica diventi  generale,  è d'  uopo  che  la  scarsezza  ne  innalzi  il  prezzo.  Dopo  che 
quella  diventa  generale,  nuovi  metodi  di  nutrimento  sono  comunemente  tro- 
vati che  abilitano  il  fittaiuolo  a ritrarre  dalla  medesima  quantità  di  terra  una 
più  gran  quantità  di  quella  particolare  specie  di  nutrimento  animale.  Non  solo 
l' abbondanza  l’ obbliga  a vendere  a più  buon  patto,  ma  in  conseguenza  di  quelli 
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miglioramenti  egli  può  offrire  di  vendere  a più  buon  patto;  imperocché  se  non 
potesse  offrirlo,  l’abbondanza  non  sarebbe  di  lunga  durata.  [Ed  è stato  probabil- 
mente in  questa  guisa  clic  l' introduzione  del  trifoglio,  delle  rape , delle  carole , 
de’  cavoli,  ecc.,  ha  contribuito  ad  abbassare  il  comune  prezzo  della  carne  da  ma- 
cello nel  mercato  di  Londra  di  qualche  cosa  al  di  sotto  di  quel  che  era  circa  al 
principio  dell’ultimo  secolo. 

Il  porco,  che  trova  il  suo  nutrimento  tra  la  lordura  ed  avidamente  divora 
molte  cose  rigettate  da  altri  utili  animali,  è,  simile  al  pollame,  in  origine  tenuto 
come  tutto  guadagno.  Per  tutto  il  tempo  che  il  numero  di  tali  animali,  che  può 
cosi  essere  allevato  con  poca  o niuna  spesa,  è pienamente  sufficiente  a fornire  la 
dimanda,  questa  specie  di  carne  da  macello  viene  al  increato  ad  un  prezzo  molto 
più  basso  che  qualunque  altra.  Ma  quando  la  dimanda  s’innalza  al  di  sopra  di 
quel  che  questa  quantità  può  fornire,  quando  diviene  necessario  avere  del  nutri- 
mento per  nutrire  ed  ingrassare  i porci,  nella  stessa  guisa  clic  per  nutrire  ed  in- 
grassare altro  bestiame,  allora  il  prezzo  necessariamente  s’innalza  c diventa  pro- 
porzionatamente o più  alto  o più  basso,  che  quello'deH’alIra  carne  da  macello, 
secondo  che  la  natura  del  paese,  e lo  stato  della  sua  agricoltura  rendano  il  nu- 
trimento de’porci  più  o meno  dispendioso  che  quello  dell’altro  bestiame.  In  Fran- 
cia, secondo  Buffon,  il  prezzo  della  carne  di  porco  è quasi  uguale  a quello  della 
carne  di  bue.  In  moltissime  parti  della  gran  Bretagna  n'  è al  presente  d’un  po’ 
più  alto. 

Il  grande  innalzamento  nel  prezzo  de'  porci  e del  pollame  nella  Gran  Breta- 
gna è stalo  spesso  attribuito  alla  diminuzione  del  numero  de'coltagers  e di  altri 
piccoli  possessori  di  terra;  avvenimento,  che  è stato  in  Europa  l’immediato  precur- 
sore di  sociali  miglioramenti  c di  coltura  migliore,  ma  che  nel  medesimo  tempo 
può  avere  contribuito  ad  innalzare  il  prezzo  di  quegli  articoli  un  po’  più  presto 
ed  un  po’ più  celeremente,  che  altrimenti  non  sarebbe  innalzalo.  Come  la  più  po- 
vera famiglia  può  spesso  mantenere  un  gatto  o un  cane  senza  alcuna  spesa,  cosi  i 
più  poveri  possessori  di  terra  possono  comunemente  mantenere  un  poco  di  pol- 
lame o una  troia  con  pochi  porchclli  con  pochissima  spesa.  I pochi  rimasugli 
della  loro  propria  tavola,  il  loro  siero,  il  latte  schiumato,  il  latte  del  butirro  for- 
niscono a questi  animali  una  parte  del  loro  nutrimento,  ed  eglino  trovano  il  resto 
nei  campi  vicini  senza  apportare  ad  alcuno  un  qualche  sensibile  danno.  Col  di- 
minuire del  numero  di  quei  piccoli  possessori  perciò  la  quantità  di  questa  specie 
di  provvisioni,  che  è così  prodotta  a pochissima  oa  nissuna  spesa,  ha  dovuto  cer- 
tamente diminuire  di  molto,  ed  il  loro  prezzo  per  conseguente  ha  dovuto  innal- 
zarsi più  presto  o più  celeremente  di  quel  che  altrimenti  avrebbe  fatto.  Più  presto 
o più  tardi  intanto  nel  progresso  de’miglioramenti  il  prezzo  ha  dovuto  innalzarsi 
alla  massima  altezza,  alla  quale  è capace  d’innalzarsi  ; o a quel  tanto  che  paghi 
il  lavoro  e la  spesa  di  coltivarla  terra,  che  fornisce  a qnegli  animali  il  nutrimento, 
nello  stesso  modo  che  questo  lavoro  e questa  spesa  sono  pagati  dalla  più  gran 
parte  dell’altra  terra  coltivata. 

In  origine  si  stabilisce  la  cascina,  come  tutto  guadagno,  simile  al  nutrimento 
dei  porci  e del  pollame.  Il  bestiame  clic  necessariamente  si  mantiene  in  un  po- 
dere produce  più  latte  di  quel  che  richiede  sia  l’allevamento  della  sua  stessa  prole 
sia  il  consumo  della  famiglia  dei  fittaiuolo;  c ne  produce  molto  di  più  in  una 
particolare  stagione.  Ma  di  tutte  le  produzioni  della  terra  il  latte  è forse  il  meno 
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conservabile.  Nella  stagione  calda  quando  esso  è abbondantissimo,  difficilmente 
si  mantiene  per  ventiquattro  ore.  Il  flttaiuolo  facendone  butirro  fresco,  nc  con- 
serva una  piccola  parte  per  una  settimana;  facendone  butirro  salato,  ne  conserva 
per  un  anno;  e facendone  cacio,  ne  conserva  molta  più  gran  parte  per  parecchi 
anni.  Porzione  di  tutte  queste  cose  egli  serba  per  l’uso  della  propria  famiglia.  Il 
resto  manda  al  mercato  aflìnc  di  trovarvi  il  migliore  prezzo  che  vi  si  può,  e che 
difficilmente  può  essere  cosi  basso  da  scoraggiarlo  d'inviarvi  tutto  quel  che  oltre- 
passa l’uso  della  sua  propria  famiglia.  Se  in  realtà  è assai  basso,  egli  verosimil- 
mente in  modo  assai  sbadato  c sconcio  maneggierà  la  sua  cascina,  e forse  diffi- 
cilmente penserà  che  essa  meriti  avere  destinata  una  particolare  stanza,  o un  edi- 
lizio, ma  egli  laacerà  che  tutto  si  faccia  in  mezzo  al  fumo,  alla  sporcizia  c lordura 
della  sua  propria  cucina,  come  era  il  caso  di  quasi  tutte  le  cascine  dei  filiamoli 
nella  Scozia  trenta  a quaranta  anni  anni  fa , e come  lo  è ancora  di  molte  di 
loro.  Le  medesime  cagioni , che  gradatamente  innalzano  il  prezzo  della  carne 
da  macello,  l’accrescimento  della  dimanda,  e la  diminuzione  della  quantità  di  ciò 
che  può  nutrirsi  a poca  o nissuna  spesa  in  conseguenza  del  miglioramento  del 
paese,  innalzano  nel  medesimo  modo  il  prezzo  del  prodotto  della  cascina,  clic 
è naturalmente  connesso  con  quello  della  carne  da  macello,  o colla  spesa  di  nu- 
trire il  bestiame.  L’accrescimento  del  prezzo  paga  più  lavoro,  più  cura  c più  net- 
tezza. La  cascina  diventa  più  degna  dell’attenzione  del  fittaiuolo,  e la  qualità  del 
suo  prodotto  gradatamente  migliora.  Il  prezzo  alla  fine  giunge  cosi  alto,  che  giova 
che  alcune  delle  terre  più  fertili  c meglio  coltivate  s’ impieghino  in  nutrire  il  be- 
stiame meramente  all’  oggetto  della  cascina-,  c quando  il  prezzo  è giunto  a tale 
altezza,  non  può  andare  più  alto.  E se  v’andasse,  maggioro  terra  tosto  sarebbe 
rivolta  a questo  oggetto.  Esso  sembra  d’esser  giunto  a quest’altezza  nella  più  gran 
parte  dell’Inghilterra,  ove  molta  buona  terra  è comunemente  impiegata  a questo 
uso.  Se  s’eccettuano  i dintorni  di  poche  considerabili  città  pare  che  esso  in  niuna 
parte  di  Scozia  sia  giunto  a tale  altezza,  ed  i comuni  linaiuoli  di  rado  v’  impie- 
gano molta  buona  terra  per  ottenere  nutrimento  di  bestiame  ad  oggetto  solo  della 
cascina.  Il  prezzo  del  prodotto,  avvegnaché  molto  considcrabihnente  vi  si  sia 
innalzato  in  pochi  anni,  pure  probabilmente  è ancora  troppo  basso  per  am- 
mettere ciò.  Per  lo  vero,  l’ inferiorità  della  qualità  del  prodotto  delle  cascine 
scozzesi  paragonato  a quello  delle  inglesi  è pienamente  uguale  all’inferiorità  del 
suo  prezzo.  Ma  questa  inferiorità  di  qualità  è forse  meglio  ['effetto  che  la  cagione 
di  questa  bassezza  di  prezzo.  Io  penso  che  quantunque  la  qualità  ne  fosse  molto 
migliore,  pure  la  maggiore  parte  di  quel  che  ne  fosse  portato  al  mercato,  non  po- 
trebbe nelle  presenti  circostanze  del  paese  essere  spacciata  ad  un  prezzo  molto 
migliore;  e che  il  prezzo  presente  probabilmente  non  pagherebbe  la  spesa  della 
terra  e del  lavoro  necessarii  a produrre  una  qualità  molto  migliore.  Nella  più 
gran  parte  dell'Inghilterra,  nonostante  la  superiorità  del  prezzo,  la  cascina  non 
è calcolata  un  impiego  più  proficuo  della  terra,  che  il  produrre  del  grano  o l’in- 
grassare del  bestiame,  i due  grandi  oggetti  dell’agricoltura.  Non  può  dunque  an- 
cora per  la  più  gran  parte  della  Scozia  essere  così  proficuo. 

Egli  evidente  é,  che  le  terre  d’alcun  paese  non  possono  mai  essere  compieta- 
mente  coltivate  e migliorate,  finché  il  prezzo  d’ogni  prodotto,  che  l’industria  uma- 
na è obbligata  a rilrarvi  non  sia  giunto-così  allo  da  pagare  la  spesa  del  completo 
miglioramento  e della  coltivazione.  Affine  che  ciò  sia,  il  prezzo  di  ciascun  pro- 
t’conom.  Tom.  IL--  11. 
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dolio  dev'more  sufficiente,  primo,  a pagare  la  rendita  d'una  buona  terra  a grano 
come  quella  che  regola  la  rendita  della  più  gran  parte  dell'altra  terra  coltivata; 
e,  secondo,  a pagare  il  lavoro,  e la  spesa  del  filiamolo  nella  stessa  guisa  che  co- 
munemente sono  pagati  il  lavoro  e la  spesa  su  della  terra  buona  a grano  ; o,  iu 
altre  parole,  a rimpiazzare  insieme  agli  ordinari!  profitti  il  capitale  che  quegli  vi 
impiega.  Questo  innalzamento  del  prezzo  di  ciascun  prodotto  deve  evidentemente 
precedere  il  miglioramento  e la  coltivazione  della  terra,  clic  vi  è destinata  per 
farlo  venire.  Il  guadagno  è il  fine  d’ogni  miglioramento,  e nessuna  cosa  può  me- 
ritare quel  nome,  della  quale  conseguenza  necessaria  sarà  la  perdita.  Ma  la  per- 
dita deve  essere  la  necessaria  conseguenza  di  migliorare  la  terra  per  ricavarne 
un  prodotto,  di  cui  il  prezzo  non  potrà  mai  rinfrancale  la  spesa.  Se  il  migliora- 
mento e la  coltivazione  completa  del  paese  sono  fuori  di  dubbio  il  più  grande  di 
tulli  i pubblici  vantaggi,  questo  innalzamento  uel  prezzo  di  tulle  queste  differenti 
specie  di  prodotto  grezzo,  invece  d' essere  considerato  come  una  pubblica  cala- 
mità, deve  essere  risguardato  come  il  necessario  precursore  e seguilatore  del  più 
grande  de' pubblici  vantaggi. 

Questo  innalzamento  anco  nel  prezzo  nominale  o di  moneta  di  tutte  quelle 
digerenti  specie  di  prodotto  grezzo  ò stato  l’effetto,  non  d’alcuna  degradazione 
nel  valore  dell’argento,  ma  d’ innalzamento  nel  loro  prezzo  reale.  Esse  uon  solo 
hanno  richiesto  uua  più  grande  quantità  d'argento,  ma  anco  una  più  grande  quan- 
tità di  lavorone  di  sussistenza,  che  pria  non  richiedevano.  Siccome  costa  una  più 
grande  quantità  di  lavoro  e di  sussistenza  il  portarle  al  mercato,  così  quando  vi 
sono  portate,  ue  rappresentano  una  più  grande  quantità,  o ne  sono  l'equivalente. 

Terza  specie. 

La  terza  ed  ultima  specie  di  prodotto  grezzo,  dei  quale  il  prezzo  natural- 
mente »’  innalza  nel  corso  de'  sociali  miglioramenti  è quello,  iu  cui  1’  efficacia 
dell’umana  industria,  ncll'aumeularne  la  quantità,  è o limitata  o incerta.  Sebbene 
adunque  il  prezzo  reale  di  questa  specie  di  prodotto  grezzo  naturalmente  tenda 
ad  innalzarsi  nel  corso  de’  sociali  miglioramenti , pure  secondo  che  avviene 
che  differenti  accidenti  rendano  gli  sforzi  deli’  industria  umana  più  o meno  felici 
in  aumentarne  la  quantità,  avvenire  può  che  esso  alle  volte  anco  decada,  alle 
volte  continui  lo  stesso  in  periodi  differenlissimi  del  miglioramento  ed  alle  volle 
s' innalzi  più  o meno  nei  medesimo  periodo. 

Vi  sono  alcune  specie  di  prodotto  grezzo  che  la  natura  iia  rcuduto  come  una 
dipendenza  di  altre  specie;  cosi  che  la  quantità  deli’une  che  un  paese  può  for- 
nire, è necessariamente  limitata  da  quella  dell’altre.  La  quantità  della  lana  o deile 
pelli  grezze,  per  esempio,  che  un  paese  può  fornire,  è necessariamente  limitata 
dal  numero  del  grosso  e minuto  bestiame  che  vi  si  mantiene.  Lo  stato  del  suo 
miglioramento  e la  natura  della  sua  agricoltura  alia  sua  volta  necessariamente 
determina  questo  numero. 

Le  medesime  cagioni,  die  nel  corso  de’  miglioramenti  gradatamente  innal- 
zano il  prezzo  della  carne  da  macello,  può  pensarsi  che  dovrebbero  avere  il 
medesimo  effetto  sopra  i prezzi  della  lana  e delle  pelli  grezze,  ed  innalzarli  anco 
quasi  nella  medesima  proporzione.  Cosi  probabilmente  sarebbe,  se  ne’  rozzi  prin- 
cipii  del  sociale  miglioramento  il  mercato  per  queste  ultime  produzioni  fosse  con- 
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flnnlo  entro  limiti  rosi  angusti  che  il  mercato  per  quelle  prime.  Ma  l’estensione  dei 
loro  rispettivi  mercati  è comunemente  in  estremo  differente. 

Il  mercato  per  la  carne  da  macello  è quasi  ovunque  confinato  al  paese  che 
la  produce.  L’ Irlanda  e qualche  parte  dell’America  Britannica,  invero  fanno  un 
considerabile  commercio  in  provisioni  salate  ; ma  credo  che  esse  sono  i soli  paesi 
del  mondo  commerciale,  che  lo  facciano,  o che  esportino  ad  altri  paesi  alcuna 
parte  considerabile  della  loro  carne  da  macello. 

Il  mercato  della  lana  e delle  pelli  grezze  al  contrario,  è ne’  rozzi  principii  del 
sociale  miglioramento  assai  di  rado  confinato  al  paese  che  le  produce.  Esse  pos- 
sono essere  facilmente  trasportate  in  lontani  paesi,  la  lana  senza  alcuna  prepara- 
zione, e le  pelli  grezze  con  pochissima  ; e siccome  esse  sono  i materiali  di  molte 
manifatture,  cosi  l'industria  degli  altri  paesi  può  cagionarne  una  dimanda,  seb- 
bene non  lo  potesse  quella  del  paese  rhe  le  produce. 

Ne’  paesi  male  coltivati,  e però  spopolati,  il  prezzo  della  lana  e delle  pelli  ha 
sempre  una  proporzione  molto  più  grande  con  quello  dell’  intiero  animale,  che 
ne1  paesi,  dove  il  miglioramento  e la  popolazione  sendo  assai  avanzati , è mag- 
giore la  dimanda  della  carne  da  macello.  Il  signor  Hume  osserva  che  nel  tempo 
de’  Sassoni  il  tosone  era  stimato  due  quinti  del  valore  dell’  intiera  pecora,  e che 
questo  era  molto  superiore  alla  proporzione  della  sua  presente  stima.  Mi  è stato 
assicurato  che  in  alcune  province  della  Spagna  la  pecora  è sovente  uccisa  pel 
solo  scopo  d’averne  H tosone  ed  il  scvo.  11  carcame  è spesso  lasciato  marcire  sul 
suolo,  o divorare  da  animali  o da  uccelli  di  preda.  Se  ciò  alle  volte  avviene  anco 
in  Ispagna,  avviene  quasi  costantemente  nel  Chili,  a Buenos-Ayres,  ed  in  molte 
altre  parti  dell’Ameriea  Spagnuola,  ove  il  bestiame  a corna  è quasi  costante- 
mente ucciso  per  lo  solo  scopo  delle  pelli  e del  sevo.  Questo  era  quasi  di  costante 
uso  nella  Ispaniota,  mentre  era  infestata  da  selvatici  cacciatori  (1'  e pria  che 
lo  stabilimento,  il  miglioramento  e la  popolazione  delle  colonie  francesi  (che  ora 
s'estendono  lungo  la  costa  di  quasi  l’intiera  metà  occidentale  dell’isola)  aves- 
sero dato  qualche  valore  al  bestiame  degli  Spagnuoli,  i quali  ancora  continuano 
a possedere  non  solo  la  parte  orientale  della  costa,  ma  anco  tutto  l’ interno  e ia 
parte  montagnosa  del  paese. 

Sebbene  nel  progresso  de'  miglioramenti  e della  popolazione,  il  prezzo  del- 
f intiero  animale  necessariamente  s’  innalza,  pure  il  prezzo  del  carcame  verosi- 
milmente viene  ad  essere  più  che  quello  della  lana  e delle  pelli  tocco  da  quello 
innalzamento.  Il  mercato  per  il  carcame  sendo  nel  rozzo  stato  delle  società  con- 
finato sempre  at  paese  che  lo  produce,  deve  necessariamente  estendersi  in  pro- 
porzione al  miglioramento  ed  alla  popolazione  di  quel  paese.  Ma  il  mercato  per 
la  lana  e per  le  pelli  anco  d’un  paese  barbaro  spesso  estendendosi  all'  intiero 
mondo  commerciale,  assai  di  rado  può  essere  allargato  nella  medesima  propor- 
zione. Il  miglioramento  d’un  particolare  paese  di  rado  può  esercitare  molta  in- 
fluenza sullo  stato  dell’  intiero  mondo  commerciale;  ed  il  mercato  per  simili 
mercanzie  può  rimanere,  dopo  simili  miglioramenti,  come  era  pria,  io  stesso  o 
quasi  lo  stesso.  .\u  lindi  meno  in  conseguenza  di  essi  dovrebbe  nel  corso  naturale 
•tede  cose,  piuttosto  nel  tutto  un  po’  estendersi.  Se  le  manifatture  specialmente, 


(i)  Buoceneers,  i selvatici  dell’America  che  cacciavano  i buoi  selvatici  e ne  af- 
famavano la  carne. 
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delle  quali  quelle  mercanzie  sono  i materiali,  venissero  ornai  a finire  nel  paese, 
il  mercato,  avvegnaechè  di  molto  non  potesse  essere  allargato,  pure  almeno  piti 
che  pria  s’avvicinerebbe  a quello  del  luogo  donde  provengono  quelle  mercanzie  ; 
ed  il  prezzo  di  que’materiali  potrebbe  almeno  essere  accresciuto  di  ciò  che  usual- 
mente era  stata  la  spesa  di  trasportarli  in  lontani  paesi.  Laonde  quel  prezzo  seb- 
bene non  potesse  innalzarsi  nella  medesima  proporzione,  che  il  prezzo  della 
carne  da  macello,  pure  dovrebbe  naturalmente  innalzarsi  di  qualche  cosa,  e non 
dovrebbe  certamente  cadere. 

In  Inghilterra  imperlatilo  non  ostante  il  fiorente  stato  delle  sue  manifatluie 
di  lana,  il  prezzo  della  lana  inglese  è caduto  assai  ronsiderabilmente  dopo  il 
tempo  d’Eduardo  III.  Vi  sono  molti  autentici  registri  che  dimostrano  che  durante 
il  regno  di  quel  principe  (verso  la  metà  del  dccimoquarto  secolo,  o circa  il 
1559)  il  prezzo  moderato  e ragionevole  del  tod  o di  ventotto  libbre  di  lana  in- 
glese non  era  calcolalo  meno  di  dieci  scellini  di  moneta  di  quei  tempi,  (1)  con- 
tenenti alla  ragione  di  venti  danari  i'una,  sei  once  d'argento,  peso  della  Torre, 
uguali  a circa  trenta  scellini  della  nostra  presente  moneta.  Ne’  tempi  presenti 
ventuno  scellini  il  tod  possono  essere  calcolati  un  buon  prezzo  per  la  buonissima 
lana  inglese.  11  prezzo  adunque  in  moneta  della  lana  nel  tempo  d’Eduardo  III 
era  al  prezzo  in  moneta  della  medesima  nei  tempi  presenti,  come  dieci  a sette. 
La  superiorità  del  suo  prezzo  reale  era  anco  più  grande.  Alla  ragione  di  sei 
scellini  ed  otto  danari  il  quarter,  dieci  scellini  erano  in  que'  tempi  antichi  il 
prezzo  di  dodici  stai  di  frumento.  Alla  ragione  di  ventotto  scellini  il  quarter 
ventuno  scellini  sono  ne’  tempi  presenti  il  prezzo  di  sei  stai  solamente,.  La  pro- 
porzione adunque  tra'  prezzi  reali  degli  antichi  e de'  moderni  tempi  è come  do- 
dici a sci,  o come  due  a uno.  In  quegli  antichi  tempi  un  lod  di  lana  avrebbe 
acquistato  il  doppio  della  quantità  della  sussistenza,  cho  acquisterà  ne’  presenti  ; 
e per  conseguenza  il  doppio  della  quantità  del  lavoro,  se  la  reale  ricompensa  del 
lavoro  fosse  stata  la  medesima  in  ambi  i periodi. 

Questa  degradazione,  si  nel  reale  che  nel  nominale  valore  della  lana  non 
avrebbe  mai  potuto  avvenire  in  conseguenza  del  corso  naturale  delle  cose. 
Essa  perciò  è stata  refietto  della  violenza  c dell'artificio;  primo,  dell'assoluta 
proibizione  d’esportare  la  lana  dall’  Inghilterra;  secondo,  dal  permesso  d’ im- 
portare quella  di  Spagna  franca  di  dritto  ; terzo,  della  proibizione  di  esportare 
quella  d’  Irlanda  per  alcun  altro  paese,  eccetto  per  Inghilterra.  In  conse- 
guenza di  questi  regolamenti,  il  mercato  per  la  lana  inglese  invece  d'essere 
d’un  po’  esteso  in  conseguenza  de'  miglioramenti  dell'Inghilterra,  ò stato  confi- 
nato nell'  interno  del  paese,  ove  si  è permesso  che  la  lana  di  molti  altri  paesi 
venisse  a farle  concorrenza,  e che  quella  d’  Irlanda  fosse  necessitata  a farvela. 
Come  le  manifatture  di  lana  anco  dell’lrlanda  sono  tanto  scoraggiate,  quanto 
possono  comportarlo  la  giustizia  e la  buona  fede  dei  negozii,  cosi  gl’  Irlandesi 
non  possono  lavorare  che  una  piccola  parte  della  propria  lana  presso  loro  stessi, 
e però  sono  obbligati  a mandarne  la  più  grande  porzione  alla  Gran  Bretagna, 
il  solo  mercato  che  è loro  concesso. 

Non  ho  potuto  trovare  alcun  autentico  registro  concernente  il  prezzo  delle 


(I)  Vedi  le  Memorie  di  Smith  sulla  lana,  voi.  i,  cap.  S,  0 c 7,  ed  anche  Voi.  li, 
c.  170.  (Noto  dell’ Autore). 
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pelli  grezze  negli  antichi  tempi.  La  lana  era  comunemente  pagata  come  sussidio 
al  re,  e la  sua  valutazione  in  quel  sussidio  accerta,  almeno  in  qualche  grado, 
quale  era  il  suo  ordinario  prezzo.  Ma  paro  che  in  questo  grado  non  fossero  state 
ie  polii  grezze.  Fcetwood  intanto  da  un  conto  del  1425  tra  il  priore  di  Hureester- 
Oxford  ed  uno  de’ suoi  canonici  ci  dà  il  loro  prezzo;  almeno  quale  fu  stabilito 
in  quella  speciale  occasione;  cioè  cinque  pelli  di  buoi,  dodici  scellini  ; cinque 
pelli  di  vacca  sette  scellini  e tre  denari  ; trenlasci  pelli  di  pecora  dell’  eia  di 
due  anni,  nove  scellini.  Nel  1425  dodici  scellini  contenevano  circa  la  stessa 
quantità  d’argento  che  24  scellini  della  nostra  presente  moneta.  Una  pelle  di  bue 
perciò , secondo  questo  conto , era  valutata  la  stessa  quantità  d’  argento  die 
4 scellini  e quattro  quinti  della  nostra  presente  moneta.  Il  suo  nominale  prezzo 
era  di  molto  più  basso  che  al  presente.  Ma  alla  ragione  di  sei  scellini  ed  otto 
danari  il  quarter,  dodici  scellini  avrebbero  comprato  in  quei  tempi  quattordici 
stai  e quatta  quinti  d'uno  staio  di  frumento,  che  alla  ragione  di  tre  scellini  e sei 
danari  Io  staio  costerebbero  no’  tempi  presenti  cinquantuno  scellini  e quattro  da- 
nari. Una  (ielle  di  bue  adunque  avrebbe  in  que’  tempi  comprato  tanto  grano, 
quanto  al  presente  ne  comprerebbero  dieci  scellini  e tre  denari.  Il  suo  reale  va- 
lore era  uguale  a dieci  scellini  e tre  denari  della  nostra  presente  moneta.  In 
quegli  antichi  tempi  sendo  il  bestiame  mezzo  affamato  durante  la  maggior  parte 
dell’inverno,  non  può  supporsi  che.  esso  f(»se  stato  di  grandissima  statura.  Una 
pelle  di  bue  che  pesa  quattro  stone  (1)  di  sedici  libbre  non  è ne’  tempi  pre- 
senti stimala  caÉne  l'attiva  ed  in  que’  tempi  antichi  probabilmente  doveva  es- 
sere stimata  buonissima.  Ma  a mezza  corona  la  stona,  che  in  questo  momento 
(febbraio  1775)  apprendo  essere  il  prezzo  comune,  una  tale  pelle  costerebbe  ai 
presente  solo  dieci  scellini.  Sebbene  dunque  il  suo  nominale  prezzo  è più  alto  nei 
tempi  presenti  di  quei  che  era  in  quegli  antichi,  pure  il  suo  prezzo  reale,  la  reale 
quantità  di  sussistenza,  che  esso  acquista  o dispone,  è piuttosto  d’un  po’  minore. 
Il  prezzo  delle  pelli  di  vacca,  come  stabilito  nel  sopradetto  conto,  ò quasi  nella 
proporzione  ordinaria  con  quello  delle  pelli  di  bue.  Quello  delle  pelli  di  pecora  è 
di  mollo  superiore.  Queste  sono  state  probabilmente  vendute  colla  lana.  Quello 
delle  pelli  di  vitello,  al  contrario,  è grandemente  inferiore.  Ne’  paesi  ove  il  prezzo 
dei  bestiame  è assai  basso,  i vitelli  che  non  si  ha  intenzione  d’ allevare  per  man- 
tenere il  capitale  del  bestiame  medesimo,  sono  in  generale  uccisi  assai  giovani , 
come  era  il  caso  nella  Scozia  venti  o trenta  anni  fa.  Così  viene  risparmiato  il 
latte,  che  il  loro  prezzo  non  pagherebbe.  Perciò  le  loro  pelli  sono  comunemente 
buone  per  poche  cose. 

Il  prezzo  delle  pelli  grezze  c di  molto  più  basso  al  presente  di  quel  che  era 
pochi  anni  fa;  probabilmente  deriva  dali’essersi  tolto  il  dritto  sulle  pelli  del  be- 
stiame marino,  e dall'essere)  permessa,  per  un  tempo  limitato,  l’ importazione 
delie  pelli  grezze  dall’ Irlanda  e dalle  piantagioni,  franche  di  dritto,  il  che  fa 
fatto  nel  1769.  Prendendo  la  media  (li  tutto  il  presente  secolo,  il  loro  prezzo 
reale  ù stato  probabilmente  un  po’  più  alto  di  quel  che  era  in  quegli  antichi 
tempi.  La  natura  della  mercanzia  non  la  rende  totalmente  così  accomodata  ad 
essere  trasportata  in  mercati  distanti,  come  la  lana.  Kssa  soffre  più  nello  stare 
conservata.  Una  pelle  salata  è riputata  inferiore  ad  una  fresca,  e si  vende  ad  un 


(I)  Nome  di  peso,  principalmente  pe’  cuoi. 
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prezzo  più  bosso.  Questa  circostanza  deve  necessariamente  tendere  ad  abliassare 
il  prezzo  delle  pelli  grezze  prodotte  in  un  paese  che  non  le  manifattura,  ma  che  è 
obbligalo  ad  esportarle  ; e comparativamente  deve  tendere  ad  innalzare  il  prezzo 
di  quelie  prodotte  in  un  paese  che  le  manifattura.  Questa  circostanza  dovette 
tendere  ad  abbassare  il  loro  prezzo  in  un  paese  barbaro,  e ad  innalzarlo  in  un 
paese  miglioralo  e manifattore.  Essa  perciò  ha  dovuto  avere  tendenza  ad  abbas- 
sarlo ne’  tempi  antichi,  e ad  innalzarlo  ne' moderni.  Inoltre  i nostri  conciatori 
non  sono  stati  affatto  cosi  felici,  come  i nostri  pannaiuoli,  in  convincere  la  sag- 
gezza della  nazione  che  la  salute  della  repubblica  dipende  dalla  prosperità  della 
loro  particolare  manifattura.  Eglino  perciò  sono  stali  molto  meno  favoriti.  La 
esportazione  delle  pelli  grezze  è stala  invero  proibita  e dichiarata  un  nocumento; 
ma  la  loro  importazione  da  paesi'  forestieri  è stata  assoggettata  ad  un  dritto;  e 
benché  questo  dritto  sia  stato  tolto  a quelle  dell’ Irlanda  e delle  piantagioni  (per 
il  limitato  tempo  di  soli  cinque  anni)  pure  l' Irlanda  non  è stata  confinala  al 
mercato  della  Gran  firetagna  per  la  vendita  del  soprappiù  delle  sue  pelli,  o di 
quelle  che  non  sono  mauifattiirale  presso  d'essa  medesima.  Egli  non  è se  non  da 
pochi  anni  che  le  pelli  del  comune  bestiame  sono  state  poste  tra  le  mercanzie, 
che  le  colonie  non  possono  inviare  in  altro  luogo  che  nella  madre  patria;  nè  il 
commercio  d’ Irlanda  in  quest'articolo  è stato  fiuqui  oppresso  per  sostenere  le 
manifatture  della  Grau  Drctagua. 

Tutti  i regolamenti  che  tendono  ad  abbassare  il  prezzo  o della  lana  o delle 
pelli  grezze  al  di  sotto  di  quel  die  naturalmente  sarebbe,  devono  in  un  paese  mi- 
gliorato e coltivato  tendere  ad  innalzare  il  prezzo  della  carne  da  macello.  11  prezzo 
del  bestiame  sì  grosso  ebe  minuto,  che  si  uutriscc  sulla  terra  migliorata  e colti- 
vata, deve  essere  sufficiente  a pagare  la  rendila  ed  il  profitto  che  il  proprietario 
ed  il  filiamolo  hauuo  ragione  d'attendere  dalla  terra  migliorala  e coltivata.  Se 
cosi  non  è,  eglino  tosto  cesseranno  di  nutrirlo.  Qualunque  parie  adunque  di  quel 
prezzo,  la  quale  non  è pagata  dalla  lana  e dalla  pelle,  deve  essere  pagata  dal 
carcame.  Meno  è pagalo  per  le  une,  più  deve  essere  pagato  per  l'altro.  In  qual 
modo  quel  prezzo  sia  per  essere  diviso  nelle  diverse  parli  deli'anbnale  è indiffe- 
rente ai  proprielarii  ed  a’  linaiuoli,  purché  tutto  sia  loro  pagato.  Perciò  iu  un 
paese  migliorato  e coltivato,  il  loro  interesse  come  proprielarii  e linaiuoli  non 
può  essere  molto  colpito  da  tali  regolamenti,  avvegnaccbè  mollo  possa  esserlo 
dall'  innalzamento  del  prezzo  delle  provisioni.  Sarebbe  intanto  affatto  diverso  in 
un  paese  selvaggio  ed  incolto,  ore  la  più  gran  parte  delle  terre  non  potrebbe  es- 
sere destinata  ad  altro  oggetto  se  non  a nutrire  il  bestiame,  ed  ove  la  lana  c la 
pelle  farebbero  la  principale  parte  del  valore  di  quel  bestiame.  Il  loro  interesse 
come  proprietarii  c filiamoli  sarebbe  in  questo  caso  profondissimamente  colpito 
da  tali  regolamenti,  ed  il  loro  interesse  come  consumatori  pochissimo.  11  decadi- 
mento del  prezzo  della  lana  e della  pelle  non  innalzerebbe  in  questo  caso  il  prezzo 
dei  carcame  ; imperciocché  la  più  gran  parte  delle  terre  del  paese  non  essendo 
desiinabile  ad  altro  oggetto  se  non  al  nutrire  il  bestiame,  il  medesimo  numero 
sempre  continuerebbe  ad  essere  nutrito.  la  medesima  quaulità  di  carne  da  ma- 
cello sempre  verrebbe  al  mercato.  La  dimanda  per  essa  non  sarebbe  più  grande 
che  prima.  V intiero  prezzo  del  bestiame  decadercbbe,  ed  insieme  cou  esso  la 
rendita  ed  il  profitto  di  tutte  quelle  terre  delle  quali  il  bestiame  sarebbe  il  princi- 
pale prodotto,  cioè  della  più  gran  parte  delle  terre  del  paese.  La  perpetua  proibi- 
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zione  d'esportare  la  lana  che  è comunemente,  ma  erroneissimamente  attribuita 
ad  Eduardo  III,  sarebbe  stata  nelle  circostanze  del  paese  in  quel  tempo  il  più 
distruttivo  regolamento  che  s’avrebbe  potuto  divisare.  Esso  non  solo  avrebbe  ri- 
dotto l’attuale  valore  della  più  gran  parte  delle  terre  del  regno,  ma  con  ridurre  il 
prezzo  delle  più  importanti  specie  del  bestiame  minuto  avrebbe  ritardato  il  suo 
susseguente  miglioramento. 

La  lana  della  Scozia  considerabilissimamente  scadde  nel  suo  prezzo  per  con- 
seguenza dell'unione  di  quel  paese  coll’  Inghilterra,  perchè  cosi  fu  esclusa  dal 
grande  mercato  d'Europa,  e fu  confinata  all’angusto  della  Gran  Bretagna.  Il  va- 
lore della  più  gran  parte  delle  terre  dc’contadi  meridionali  della  Scoziu,  che  sono 
principalmente  un  paese  di  pecore,  sarebbe  stato  assai  profondamente  colpito  da 
questo  evento,  se  l’ innalzamento  del  prezzo  della  carne  da  macello  non  avesse 
pienamente  compensato  il  decadimento  del  prezzo  della  lana. 

Siccome  Peflkacia  dell’  industria  umana,  nell’accresoerc  la  quantità  o della 
lana  o delle  pelli  grezze,  è limitata  in  quanto  dipende  dal  prodotto  del  paese,  ove 
s’esercita,  cosi  è incerta  in  quanto  dipende  dal  prodotto  degli  altri  paesi.  Essa 
cosi  dipende  non  tanto  dalla  quantità  che  essi  producono,  quanto  da  quella  che 
essi  non  mauifatturano  ; e dalle  restrizioni  che  essi  possono  giudicare  conve- 
niente imporre  sull’esportazione  di  questa  specie  di  prodotto  grezzo.  Queste  cir- 
costanze come  sono  affatto  indipendenti  dall’  industria  interna,  cosi  necessaria- 
mente rendono  più  o meno  incerta  l'elllcacia  de’  suoi  sforzi,  l'iella  moltiplicazione 
adunque  di  questa  specie  di  prodotto  grezzo,  l’efilcacia  dell’  industria  umana  non 
solo  è limitata,  ma  anco  è incerta. 

Nella  moltiplicazione  d’  un’altra  importantissima  specie  di  prodotto  grezzo, 
la  quantità  del  pesce  che  viene  portata  al  mercato,  l’efllcacia  dell’ industria  umana 
à parimenti  limitala  ed  incerta.  Essa  è limitata  dalla  locale  situazione  del  paese, 
dalla  prossimità  o distanza  delle  sue  varie  province  dal  mare;  dal  numero  de’suoi 
laghi  e fiumi,  e per  quel  che  può  chiamarsi  la  fertilità,  o sterilità  di  que’  mari, 
laghi  e fiumi,  in  questa  specie  di  prodotto  grezzo.  Come  la  popolazione  s’accresce 
secondo  che  maggiore  aumento  prende  l’annuale  prodotto  della  terra  c del  lavoro 
del  paese,  cosi  vengono  ad  essere  più  numerosi  i compratori  di  pesce,  e questi 
compratori  anco  hanno  una  più  grande  quantità  c varietà  d’altre  mercanzie,  o, 
ciò  che.ò  la  medesima  cosa,  il  prezzo  d’una  più  grande  quantità  e varietà  d’al- 
tre mercanzie  da  cambiare  col  pesce.  Ma  egli  in  generale  sarà  impossibile  il  for- 
nire un  grande  ed  esteso  mercato  senza  impiegare  una  quantità  di  lavoro  più 
grande  in  proporzione  di  quello  che  è stato  richiesto  per  fornire  nn  mercato  an- 
gusto e limitalo.  Un  mercato  che  pria  avea  una  richiesta  di  sole  mille  tonnellate 
di  pesce  e poi  viene  ad  averla  annualmente  di  dieci  mila,  di  rado  può  essere 
provveduto  senza  impiegare  più  che  il  decuplo  del  lavoro,  che  pria  era  stato  suf- 
ficiente a farlo  provveduto.  È d’uopo  che  il  pesce  fosse  ricercato  a più  gran  di- 
stanza, che  navi  più  ampie  fossero  adoperate,  ed  usate  macchine  più  dispendiose 
d’ogni  genere.  Il  prezzo  reale  adunque  di  questa  mercanzia  naturalmente  s’ in- 
nalza col  progresso  del  miglioramento.  E cosi  credo  che  più  o meno  è avvenuto 
in  ogni  paese. 

Sebbene  il  successo  d’un  giorno  particolare  di  pesca  possa  essere  incertissima 
faccenda,  pure,  la  locale  posizione  dei  paese  sendo  supposta,  la  generale  efficacia 
dell’  industria  nel  portare  una  «erta  quautità  di  pesce  al  mercato,  prendendo  il 
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corso  d'au  anno  o di  parecchi  anni  consecutivamente,  forse  può  pensarsi  che  sia 
abbastanza  certa,  c fuori  dubbio  è così.  Intanto  siccome  tale  quantità  dipende  più 
dalla  locale  situazione  del  paese  che  dallo  stato  della  sua  ricchezza  ed  indu- 
stria; siccome  per  questo  motivo  può  in  diversi  paesi  essere  la  medesima  in  di- 
versi periodi  di  miglioramenti,  c molto  diversa  nel  medesimo  periodo,  così  la 
sua  connessione  collo  stato  del  miglioramento  sociale  ò incerta;  ed  egli  è di  que- 
sta specie  d’incertezza  che  io  qui  parlo. 

Riguardo  all’aumento  della  quantità  di  diversi  minerali  e metalli,  che  si 
estraggono  dalle  viscere  della  terra,  e specialmente  de'  più  preziosi,  l’efficacia 
deli’  umana  industria  non  sembra  essere  limitata , ma  essere  assolutamente 
incerta. 

La  quantità  dc’preziosi  metalli  che  si  trova  in  un  paese,  non  è limitata  per 
alcuna  cosa  di  sua  locale  situazione,  per  esempio  dalla  fertilità  o sterilità  delle 
sue  proprie  miniere.  Quei  metalli  frequentemente  abbondano  ne’  paesi  che  non 
possedono  miniere.  La  loro  quantità  in  un  particolare  paese,  sembra  dipendere 
da  due  differenti  circostanze;  la  prima  dal  suo  potere  di  comprare,  dallo  stalo 
della  sua  industria,  dall’annuale  prodotto  della  sua  terra  c del  suo  lavoro,  in 
conseguenza  de’  quali  il  paese  può  impiegare  una  più  grande  o più  piccola 
quantità  di  lavoro  e di  sussistenza  in  ritrarre  dalle  sue  proprie  miniere,  o in 
comprare  da  quelle  degli  altri  tali  superfluità  come  l'oro  e l’argento;  e la  se- 
conda, dalla  fertilità  o sterilità  delle  miniere  che  in  un  particolare  tempo 
provvedono  di  quei  metalli  il  mondo  commerciale.  La  quantità  di  quei  metalli 
nei  paesi  più  lontani  dalle  miniere  deve  più  o meno  sentire  l'effetto  di  questa 
fertilità  o sterilità  a motivo  della  facilità  e del  buon  patto  del  trasporto  de’  mede- 
simi metalli,  del  loro  piccolo  volume  e del  loro  gran  valore.  La  loro  quantità 
nella  Cina  e nell’  Indostan  ha  dovuto  più  o meno  risentire  gli  effetti  dell'abbon- 
danza delle  miniere  d'America.  In  quanto  la  quantità  de’  metalli  preziosi  in  un 
particolare  paese  dipende  dalla  prima  di  quelle  due  circostanze,  il  potere  di  com- 
prare, il  loro  prezzo  reale  simile  a quello  di  tutte  l’altre  cose  che  sono  lusso  e 
superfluità,  è per  innalzarsi  colla  ricchezza  c col  miglioramento  del  paese,  e per 
cadere  colla  sua  povertà  e colla  sua  depressione.  I paesi  che  hanno  un  risparmio 
d’una  grande  quantità  di  lavoro  c di  sussistenza,  possono  comprare  ima  partico- 
lare quantità  di  quei  metalli  colla  spesa  d’una  più  grande  quantità  di  lavoro  c di 
sussistenza  che  non  possono  farlo  i paesi  che  hanno  un  minore  risparmio. 

In  quanto  la  quantità  de’  metalli  preziosi  in  un  particolare  paese  dipende 
dalla  seconda  di  quelle  due  circostanze  (la  fertiltà  o la  sterilità  delle  miniere  che 
provvedono  il  mondo  commerciale),  il  loro  prezzo  reale,  la  reale  quantità  del  la- 
voro c della  sussistenza,  che  essi  possono  comprare,  o con  cui  possono  cambiarsi, 
senza  dubbio  abbasserà  più  o meno  in  proporzione  alla  fertilità,  ed  innalzerà  in 
pfoporzione  alla  sterilità  di  quelle  miniere. 

Intanto  la  fertilità  o la  sterilità  delle  miniere,  che  in  un  particolare  tempo 
può  provvedere  il  mondo  commerciale,  come  è evidente,  è una  circostanza,  la 
quale  può  non  avere  alcuna  connessione  collo  stato  dell'industria  d’uu  particolare 
paese.  Sembra  anco  che  non  abbia  alcuna  molto  necessaria  connessione  coll’  in- 
dustria del  mondo  in  generale.  Invero  come  l'arti  ed  il  commercio  gradatamente 
e sempre  più  si  spandono  sopra  una  più  grande  parte  delle  terre,  cosi  la  ricerca 
di  nuove  miniere  estendendosi  sopra  una  più  larga  superficie,  può  avere  più  pru- 
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babilità  di  buon  successo  di  quel  che  s’aveva  prima  confinata  tra  angusti  limiti. 
Nullameno  la  scoperta  di  nuove  miniere,  come  le  antiche  vanno  gradatamente  ad 
essere  esauste,  è cosa  di  grandissima  incertezza,  e tale,  clic  nessuna  abilità  o in- 
dustria umana  può  promettersene.  Si  confessa  che  tutti  gl'  indizi  sono  dubbi,  e 
la  scoperta  in  atto,  e lo  scavo  che  prospera  d’una  nuova  miniera  possono  sola- 
mente. accertare  la  realtà  del  suo  valore,  o anco  della  sua  esistenza.  Egli  sembra 
che  in  tale  ricerca  non  sieno  certi  limiti  ad  un  buono,  o ad  un  cattivo  successo 
dell'  industria  umana.  È possibile  che  nel  corso  di  uno  o di  due  secoli  si  scuo- 
prano  nuove  miniere  piò  fertili  che  tutte  quelle  fino  allora  conosciute;  ed  è ugual- 
mente possibile  che  la  più  fertile  miniera  fino  allora  conosciuta  divenga  più  ste- 
rile di  qualunque  altra  che  si  scavava  pria  delia  scoverta  delle  miniere  d'America. 
Qualunque  di  questi  due  casi  avvenga,  è di  pochissima  importanza  alla  reale 
ricchezza  e prosperità  del  mondo,  al  reale  valore  dell’annuale  prodotto  della 
terra  c del  lavoro  del  genere  umano.  Fuor  di  dubbio  il  suo  nominale  valore,  la 
quantità  dell'oro  e dell’argento  con  cui  questo  annuale  prodotto  potrebbe  essere 
espresso  o rappresentato,  sarebbe  differentissima,  ma  il  suo  reale  valore,  la  reale 
quantità  del  lavoro  che  potrebbe  comprare  o disporre  sarebbe  precisamente  la 
stessa.  Nell'un  caso  uno  scellino  potrebbe  non  rappresentare  più  lavoro  di  quel 
che  faccia  un  danaro  al  presente;  e nell’altro  un  danaro  potrebbe  rappresentarne, 
quanto  ne  fa  uno  scellino  al  presente.  Ma  nell’un  caso  colui,  che  avesse  uno 
scellino  nella  sua  tasca,  non  sarebbe  più  ricco  che  quegli  che  vi  abbia  al  presente 
un  danaro  ; e nell’altro  colui  che  avesse  qn  danaro  sarebbe  proprio  cosi  ricco 
che  colai  che  al  presente  vi  ha  uno  scellino.  Dall’un  caso  il  buon  patto  e l'ab- 
bondanza del  vasellame  d’oro  e d’argento  sarebbe  il  solo  vantaggio  che  il  mondo 
potrebbe  derivare:  e dall’altro  il  caro  prezzo  e la  scarsezza  di  quelle  frivole  su- 
perfluità il  solo  inconveniente  che  potrebbe  soffrire. 

Conclusione  della  digressione  concernente  le  variazioni 
del  valore  dell’  argento. 

La  più  gran  parte  degli  scrittori,  i quali  hanno  raccolto  i prezzi  in  danaro 
delle  cose  negli  antichi  tempi,  sembrano  avere  considerato  il  basso  prezzo  in 
danaro  del  grano  e delle  mercanzie  in  generale,  o in  altri  termini,  l’alto  valore 
dell’oro  e dell’argento,  come  una  prova  non  solo  della  scarsezza  di  questi  metalli, 
ma  anco  della  povertà  e barbarie  del  paese  in  que’  tempi.  Questa  nozione  è con- 
nessa col  sistema  d’economia  politica,  che  rappresenta  la  ricchezza  nazionale 
come  consistente  nell’abbondanza,  e la  povertà  nazionale  nella  scarsezza  dell’oro 
e dell’argento;  sistema  che  io  mi  studierò  di  spiegare  ed  esaminare  assai  lunga- 
mente nel  quarto  libro  di  queste  ricerche.  Solamente  osserverò  al  presente,  che 
l’alto  valore  de’  metalli  preziosi  può  non  essere  prova  della  povertà  o della  bar- 
barie d’un  particolare  paese  nel  tempo  in  cui  ha  luogo.  Esso  è una  prova  sola- 
mente della  sterilità  delle  miniere,  che  in  quel  tempo  provvedono  il  mondo  com- 
merciale. Un  paese  povero  siccome  non  può  comprare  più  oro  ed  argento  che 
un  paese  ricco,  così  non  può  anco  pagarlo  più  caro;  e però  il  valore  di  quei  me- 
talli non  sarà  più  alto  nel  povero,  elio  nel  ricco.  Nella  Cina,  paese  molto  più 
ricco  che  alcuna  parte  d’Europa,  il  valore  de’  metalli  preziosi  è molto  più  alto 
che  iu  alcuna  parte  d’Europa,  l’er  lo  vero,  siccome  la  ricchezza  d’Europa  dopo 
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la  scoperta  delle  miniere  d’America  si  è grandemente  accresciuta,  così  il  valore 
dell'oro  e dell'argento  è gradatamente  diminuito.  Intanto  questa  diminuzione  del 
loro  valore  non  è dovuta  allo  accrescimento  della  reale  ricchezza  d'  Europa,  del- 
l'annuale prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro,  ma  aU'accidentaic  scoperta 
di  miniere  più  abbondanti  di  tutte  quelle  che  pria  erano  conosciute.  L’accresci- 
mento della  quantità  dell'oro  e dell'argento  in  Europa,  e l'accrescimento  delle 
manifatture  e dell’agricoltura,  sono  due  falli,  che  sebbene  avvenuti  quasi  nello 
stesso  tempo,  pure  sono  derivati  da  differentissime  cagioni,  ed  appena  l'un  l’al- 
tro s’  hanno  alcuna  naturale  connessione.  L’uno  è derivalo  da  un  puro  accidente, 
in  cui  nè  la  prudenza  nè  la  politica  ebbero  o poterono  aver  alcuna  parte  ; l’altro 
è derivato  dalla  caduta  del  sistema  feudale,  c dallo  stabiliinenlo  d’un  governo, 
che  offriva  all'  industria  il  solo  incoraggiamento  che  essa  richiede,  una  mezzana 
sicurezza,  che  essa  godrà  de’  frutti  del  suo  proprio  lavoro.  La  Polonia  ove  il  si- 
stema feudale  ancora  continua,  è paese  tanto  povero  al  di  d'oggi,  quanto  lo  era 
prima  della  scoperta  d’America.  Nulladimeno  il  prezzo  in  danaro  del  grano  si  6 
innalzato,  il  reale  valore  de’  metalli  preziosi  è caduto  nella  Polonia,  nella  stessa 
guisa  che  in  altre  parti  d'Europa.  La  loro  quantità  perciò  deve  in  essa  essere 
accresciuta,  come  in  altri  luoghi,  e quasi  nella  medesima  proporzione  dell’an- 
nuale prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro.  Questo  accrescimento  della  quan- 
tità di  que’  metalli  sembra  intanto  che  non  abbia  accresciuto  qucll’anuuale  pro- 
dotto, nè  avanzato  le  manifatture  e l'agricoltura  del  paese,  nè  migliorato  le  cir- 
costanze de’  suoi  abitatori.  Spagna  c Portogallo,  i paesi  che  posseggono  le  mi- 
niere, sono  forse,  dopo  la  Polonia,  i due  più  poveri  in  Europa.  Intanto  il  valore  dei 
metalli  preziosi  deve  essere  più  basso  nella  Spagna  o nel  Portogallo,  che  in  al- 
cuna altra  parte  d’Europa  ; imperocché  da  quei  paesi  vanno  in  tutte  ('altre  parli 
d’Europa,  caricati  non  solamente  del  trasporlo  e della  assicurazione,  ma  anco 
della  spesa  del  contrabbando,  la  loro  esportazione  sendo  o proibita  o soggetta  ad 
un’  imposta.  In  proporzione  perciò  all’annuale  prodotto  della  terra  c del  lavoro, 
la  loro  quantità  deve  essere  più  grande  in  que'  paesi,  che  in  alcun'altra  parte  di 
Europa.  Nulladimeno  questi  paesi  sono  più  poveri  che  la  più  gran  parte  d’  Eu- 
ropa. Quantunque  il  sistema  feudale  sia  stato  abolito  in  Ispagna  ed  in  Porto- 
gallo, pure  non  gli  è succeduto  un  altro  molto  migliore. 

Laonde  siccome  il  basso  valore  dell’oro  e dell'argento  non  è prova  della  ric- 
chezza e dello  stato  iiorente  del  paese,  ove  ha  luogo  ; così  il  loro  alto  valore,  o 
il  basso  prezzo  in  moneta  delle  mercanzie  in  generale,  o del  grano  in  particolare 
non  è prova  della  sua  povertà  c barbarie. 

Ma  avvegnacchè  il  basso  prezzo  in  danaro  o delle  mercauzic  in  generale,  o 
del  grano  in  particolare,  non  sia  prova  della  povertà  o barbarie  dei  tempi,  pure  il 
basso  prezzo  in  moneta  d’alcuue  particolari  specie  di  mercanzie,  quali  il  bestiame, 
il  pollame,  la  cacciagione  d’ogni  genere  in  proporzione  a quello  del  grano,  ne  è 
una  prova  assai  decisiva.  Esso  chiaramente  dimostra;  primo,  la  grande  abbon- 
danza di  quegli  oggetti  in  proporzione  a quella  del  granu,  c conseguentemente  la 
grande  estensione  della  terra,  che  essi  occupavano  in  proporzione  a quella  occu- 
pata dal  grano;  c,  secondo  il  basso  valore  di  questa  terra  in  proporzione  a quello 
della  terra  a grano,  e conseguentemente  lo  stato  incolto  e selvatico  della  più 
gran  parte  delle  terre  dei  paese.  Esso  chiaramente  dimostra  che  il  capitale  e la 
popolazione  del  paese  nou  avevano  coll’estensione  del  suo  territorio  la  medesima 
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proporiione  che  hauno  comunemente  ne’  paesi  inciviliti,  e die  la  società  in  quel 
tempo  ed  in  quel  paese  non  era  che  ueila  sua  infanzia.  Dall'alto  o basso  prezzo 
in  danaro  o delle  mercanzie  in  generale,  o del  grano  in  particolare,  noi  sola- 
mente possiamo  inferire,  che  le  miniere,  che  allora  provvedevano  il  mondo  com- 
merciale d’oro  e d’argento,  erano  fertili  o sterili,  ma  non  mai  che  il  paese  era 
ricco  o povero.  Ma  dall’alto  o basso  prezzo  in  danaro  d’alcuuc  specie  di  mercan- 
zie in  proporzione  al  prezzo  d'altre,  noi  [«issiamo  inferire,  con  un  grado  di  pro- 
babilità che  s’avvicina  quasi  alla  certezza,  che  il  paese  era  ricco  o povero,  che 
la  più  gran  parte  delle  sue  terre  erano  migliorate  o incolte,  che  esso  era  in  uno 
stato  più  o meno  barbaro,  più  o meno  incivilito. 

Qualunque  innalzamento  del  prezzo  in  danaro  delle  mercanzie  , che  proce- 
desse intieramente  dal  degradamento  del  valore  dell'argento,  colpirebbe  tulle  le 
specie  di  mercanzie  ugualmente , ed  innalzerebbe  il  loro  prezzo  universalmente 
d’un  terzo  , o d’un  quarto,  o d’un  quinto,  secondo  clic  l’argento  perderebbe  d’un 
terzo , d'un  quarto , o d’un  quinto  del  suo  primiero  valore.  Ma  l’innalzamento 
del  prezzo  delle  provisioni , che  è stato  il  soggetto  di  molti  ragionamenti  e di 
molti  discorsi , non  colpisce  ugualmente  tulle  le  specie  di  provisioni.  Prendendo 
il  corso  del  presente  secolo  in  una  media,  si  confessa  anco  da  coloro  i quali  at- 
tribuiscono questo  innalzamento  alla  degradazione  del  valore  dell’argento  , che 
il  prezzo  del  grano  è innalzato  multo  meno  che  quello  dell'allre  specie  di  provi- 
sioni.  L'innalzamento  adunque  del  prezzo  di  quelle  altre  specie  di  provisioni  non 
può  esser  dovuto  intieramente  alla  degradazione  del  valore  dell’argento.  Alcune 
altre  cagioni  debbono  prendersi  in  considerazione  , e quelle  che  sono  stale  sopra 
assegnate,  senza  ricorrere  alla  supposta  degradazione  del  valore  dell’  argento  , 
forse  sufficientemente  spiegheranno  questo  innalzamento  in  quelle  particolari 
specie  di  prov  isioni , delie  quali  il  prezzo  è attualmente  innalzato  in  proporziono 
jf  quello  del  grano. 

Risguardo  al  prezzo  dello  stesso  grano , egli  è cerio  ebe  durante  i sessanta- 
quattro  primi  anni  di  questo  secolo  c pria  dell'ultimo  straordinario  corso  di  cat- 
tive stagioni  è slato  un  po’  più  basso  di  quel  che  fu  durante  i sessanlaquattro 
ultimi  auui  del  secolo  precedente.  Questo  fatto  è attestato  con  solo  da’  conti  del 
mercato  di  Windsor,  ma  anco  dalle  pubbliche  mercuriali  di  tulli  i differenti 
cantoni  della  Scozia,  e da’  conti  di  differenti  mercati  di  Francia  , clic  sono  stati 
raccolti  con  grande  diligenza  e fedeltà  dal  sig.  Messance  e dal  sig.  Dupré  de 
Saint-Maur.  L’evidenza  è più  completa  di  quanto  potrebbe  bene  attendersi  in  una 
materia  che  è naturalmente  cosi  difficile  ad  essere  accertala. 

Risguardo  all’alto  prezzo  del  grano  durante  questi  ultimi  dieci  o dodici  anni, 
esso  può  essere  sufficientemente  spiegato  per  le  caltive  stagioni,  senza  supporre 
alcuna  degradazione  nel  valore  dell'argento. 

L'opinione  adunque,  che  l’ argento  nel  suo  valore  continuamente  abbassi , 
sembra  non  essere  fondata  sopra  alcuna  buona  osservazione  , né  sopra  i prezzi 
del  grano  , nè  sopra  quelli  deH’ultre  provisioni. 

Forse  si  può  dire,  che  la  medesima  quunlilà  d’argento,  secondo  anche  lo 
stesso,  con  lo  da  noi  qui  dato,  acquisterà  una  quantità  mollo  più  piccola  di  pa- 
recchie specie  di  provisioni  di  quella  che  avrebbe  acquistalo  durante  una  parte 
dell'ultimo  secolo  ; e che  l'accertare  se  questo  mutamento  sia  dovuto  ad  uno  in- 
nalzamento del  valore  di  quelle  mercanzie  o al  decadimento  del  valore  dell’ar- 
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genio  non  è altro  che  stabilire  una  vana  ed  inutile  distinzione  , clic  non  può  es- 
sere d’alcuna  specie  di  servigio  ad  un  uomo , il  quale  non  ha  che  una  certa 
quantità  d’argento  per  andare  al  mercato , o una  certa  rendita  (Issa  in  danaro. 
Io  Don  pretendo  alcerto  che  il  riconoscere  questa  distinzione  abiliterà  alcuno  a 
comprare  a più  buon  patto.  Pure  questa  distinzione  non  è per  un  tal  motivo  to- 
talmente inutile. 

Essa  può  essere  d’alcuna  utilità  al  pubblico  con  offrire  una  facile  prova  della 
prospera  condizione  del  paese  ; se  l’innalzamento  del  prezzo  d’alcune  specie  di 
previsioni  sia  dovuto  intieramente  ad  un  decadimento  del  valore  dell'argento  , è 
dovuto  allora  ad  una  circostanza  da  cui  non  si  può  inferire  altro  che  la  fertilità 
delle  miniere  d’America.  La  reale  ricchezza  del  paese,  l’annuale  prodotto  della  sua 
terra  e del  suo  lavoro , può , nonostante  questa  circostanza  , andare  gradata- 
mente  declinando  , come  in  Portogallo  ed  in  Polonia,  o può  gradatamente  an- 
dare avanzando,  come  nella  più  grande  parte  d’Europa.  Ma  se  questo  innalzamento 
del  prezzo  d’alcune  specie  di  previsioni  sia  dovuto  ad  un  innalzamento  del  reale 
valore  della  terra  che  le  produce , alla  sua  cresciuta  fertilità,  o in  conseguenza 
d’un  più  esteso  miglioramento,  e d’una  buona  coltivazione,  all'essere  divenuta 
più  acconcia  a produrre  il  grano  , allora  è dovuto  ad  una  circostanza  eh»  in- 
dica nella  maniera  più  chiara  lo  stalo  di  prosperità  e d’avanzamento  del  paese. 
La  terra  costituisce  la  più  grande , la  più  importante  e la  più  durevole  parte  della 
ricchezza  d’ogni  esteso  paese.  Fuori  di  dubbio  può  essere  di  qualche  utilità  , o 
almeno  può  dare  qualche  soddisfacimento  al  pubblico,  l'avere  una  prova  cosi  de- 
cisiva dell’accresciuto  valore  della  più  grande  , della  più  importante  e della  più 
durevole  parte  della  sua  ricchezza. 

La  distinzione  medesima  può  anche  essere  di  qualche  utilità  al  pubblico  per 
regolare  la  ricompensa  pecuniaria  di  alcuni  de’  suoi  funzionari  inferiori.  Se  questo 
innalzamento  del  prezzo  d’alcune  specie  di  previsioni  sia  dovuto  ad  un  decadi- 
mento del  valore  dell’argento , la  loro  pecuniaria  ricompensa,  purché  non  sia 
stata  anco  larga  pria  , deve  certamente  essere  aumentata  in  proporzione  all'es- 
tensione  di  questo  decadimento.  E se  non  fosse  aumentata  , la  loro  reale  ricom- 
pensa sarebbe  evidentemente  diminuita  di  quanto  lo  è il  decadimento.  Ma  se  que- 
sto innalzamento  del  prezzo  è dovuto  alPaccresciulo  valore,  in  conseguenza  della 
migliorata  fertilità  della  terra,  che  produce  quelle  previsioni,  allora  diventa  una 
materia  molto  più  delicata  il  giudicare  in  quale  proporzione  una  particolare  ricom- 
pensa debba  essere  aumentata,  o se  debba  esserlo.  Siccome  l’estensione  del  mi- 
glioramento e della  coltura  necessariamente  innalza  più  o meno  in  proporzione 
al  prezzo  del  grano  quello  d’ogni  specie  di  cibo  animale,  cosi  abbassa  quello,  sic- 
come io  credo,  d'ogni  cibo  vegetale.  Essa  innalza  il  prezzo  del  cibo  animale; 
imperciocché  una  gran  parte  della  terra  che  lo  produce , sendo  rcnduta  acconcia 
a produrre  del  grano,  deve  offrire  al  proprietario  ed  al  fittaiuolo  la  rendita  ed  il 
profitto  della  terra  a grano.  Essa  abbassa  il  prezzo  del  cibo  vegetale  ; imper- 
ciocché con  accrescere  la  fertilità  della  terra  accresce  l’abbondanza  di  quello.  I 
miglioramenti  dell’agricoltura  anco  introducono  molte  specie  di  cibo  vegetale , 
le  quali  richiedendo  meno  di  terra,  e non  più  di  lavoro  che  il  grano  , vengono 
al  mercato  a molto  più  buon  patto.  Tali  sono  le  patate  ed  il  mais,  o quel  che 
chiamasi  grano  d'india,  i due  più  importanti  acquisti  che  l’agricoltura  d'Europa, 
forse  che  la  stessa  Europa  ha  ritratto  dalla  grande  estensione  del  suo  commercio 
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e della  sua  navigazione.  Inoltre  molte  specie  di  cibi  vegetali,  che  nel  rozzo  stato 
dell’agricoltura  sono  confinate  entro  l’orto  , e fatte  venire  solamente  per  mezzo 
della  zappa  , nello  stato  di  suo  avanzamento  sono  introdotte  ne’  campi  comuni  e 
si  fanno  venire  per  mezzo  dell’aratro  ; tali  sono  le  rape  , le  carote  , i cavoli.  Se 
dunque  nel  corso  de’  miglioramenti  il  prezzo  reale  d’ una  specie  di  cibi  neces- 
sariamente innalza , quello  dell’altra  necessariamente  decade  , e diventa  materia 
molto  delicata  il  giudicare  quanto  l'innalzamento  nell'uno  può  essere  compensato 
dal  decadimento  nell'altra.  Quando  il  prezzo  reale  della  carne  da  macello  è una 
volta  giunto  alla  sua  altezza  maggiore  ( il  che  sembra  da  più  d’uu  secolo  essere 
avvenuto  in  una  gran  parte  d’Inghilterra  per  ogni  specie  di  carne  eccetto  forse 
per  quella  di  porco)  un  innalzamento  che  può  quindi  avvenire  nel  prezzo  d’ogni 
altra  specie  di  cibo  animale  non  può  influire  sulle  condizioni  delle  classi  infe- 
riori del  popolo.  Le  condizioni  del  povero  in  una  gran  parte  dell’Inghilterra  non 
possono  certamente  essere  peggiorate  da  alcuno  innalzamento  del  prezzo  del 
pollame,  del  pesce,  degli  uccelli  selvaggi,  c della  selvaticina,  come  debbono  es- 
sere sollevate  dal  decadimento  del  prezzo  delle  patate. 

In  una  stagiona  di  carestia  1’  alto  prezzo  del  grano  fuor  di  dubbio  riduce 
alla  miseria  il  povero.  Ma  ne'  tempi  di  moderata  abbondanza,  quando  il  grano 
è al  suo  ordinario  medio  prezzo , il  naturale  innalzamento  del  prezzo  d’ al- 
cun’ altra  specie  di  prodotto  grezzo  non  può  molto  colpire  il  povero.  Esso  forse 
soffre  più  dall’artificiale  innalzamento  che  è stato  cagionato  dalle  tasse  sul  prezzo 
d’alcune  mercanzie  manifatturate;  quali  sono  il  sale,  il  sapone,  il  cuoio,  le  can- 
dite , l’orzo  da  birra , la  birra , la  cervogia,  ccc. 

E/fclti  del  miglioramento  sociale  su  del  prezzo  reale 
delle  manifatture. 

L'elfetto  naturale  del  miglioramento  sociale  è intanto  il  diminuire  gradata- 
mente il  prezzo  reale  di  quasi  tutte  le  manifatture.  Quello  della  mano  d’opera  di- 
minuisce forse  in  tutte  senza  eccezione.  In  conseguenza  dell'uso  di  migliori 
macchine,  d’una  più  grande  destrezza,  e d’una  più  propria  divisione  e distribu- 
zione dell’opera,  tutte  le  quali  cose  sono  i naturali  effetti  del  sociale  migliora- 
mento , una  più  piccola  quantità  di  lavoro  viene  richiesta  per  eseguire  alcuno 
particolare  pezzo  d’opera  ; ed  avvegnaché  in  conseguenza  delle  fiorenti  condi- 
zioni della  società , il  prezzo  reale  del  lavoro  s'innalzi  assai  considerabilmente  , 
pure  la, grande  diminuzione  della  sua  quantità  in  generale  farà  molto  più  che 
compensare  il  grande  innalzamento  del  suo  prezzo. 

Vi  sono  invero  poche  manifatture,  in  cui  il  necessario  innalzamento  del 
prezzo  reale  de’  materiali  grezzi  farà  più  che  compensare  tutti  i vantaggi  che 
il  miglioramento  sociale  può  introdurre  nell’esecuzione  dell’opera.  Nell’  opera 
del  carpentiere,  del  legnaiuolo,  e nella  grossolana  dello  stipettaio,  il  necessario 
innalzamento  del  prezzo  reale  del  legname  , in  conseguenza  del  miglioramento 
della  terra,  farà  più  che  compensare  tutti  i vantaggi  che  possono  derivare  dal- 
l’uso di  migliori  macchine,  dalla  più  grande  destrezza , e dalla  più  propria  divi- 
sione e distribuzione  dell’opera. 

Ma  in  tutti  i casi  in  cui  il  prezzo  reale  de’  materiali  grezzi  o non  s’innalza 
affatto,  o non  s’innalza  moltissimo  , quello  delle  mercanzie  manifatturate  s’ab- 
bassa assai  considerabilmente. 
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Questa  diminuzione  del  prezzo  ò stata  nel  corso  del  presente  e del  precedente 
secolo  molto  notabile  in  quelle  manifatture  delle  quali  i materiali  sono  i metalli 
grossolani.  Porse  ora  può  aversi  per  venti  scellini  una  molla  d’oriuolo  migliore 
di  quella  , che  circa  la  metà  dell’ultimo  secolo  s’avrebbe  potuto  comprare  per 
venti  lire.  Nell'opera  de’  coltellinai  e de’  chiavaiuoli , in  tutte  la  bagateile  fatte 
di  metalli  grossolani , ed  in  tutte  le  mercanzie  conosciute  sotto  il  nome  di  chin- 
caglieria di  Birmingham  e di  Sheffield  vi  è stato,  durante  il  medesimo  periodo, 
una  grandissima  riduzione  di  prezzo,  sebbene  non  affatto  così  grande  come  nel- 
l’opera degli  oriuoli.  Nuiiadimenoè  stata  sufficiente  a stupire  gli  operai  d’ogni 
altra  parte  d’Europa  , i quali  in  molti  casi  confessano  che  non  possono  produrre 
nn’ opera  dell'uguale  bontà  perii  doppio,  o anco  per  il  triplo  del  prezzo.  Forse 
non  havvi  delle  manifatture , in  cui  la  divisione  del  lavoro  possa  essere  più  ta- 
ranti portata , o in  cui  le  macchine  impiegate  ammettano  una  più  grande  va- 
rietà di  miglioramenti , quanto  in  quelle  delle  quali  i materiali  sono  i metalli 
grossolani. 

Nella  manifattura  de'  drappi  non  è stata,  durante  il  medesimo  periodo,  una 
simile  sensibile  riduzione  di  prezzo.  Si  assicura , al  contrario , die  il  prezzo  del 
drappo  sopraffino  tra  questi  venticinque  o Irent’anui  si  è innalzato  d’un  po’  in 
proporzione  alla  sua  qualità;  e si  è detto  provenire  da  un  considerabile  innalza- 
mento del  prezzo  del  materiale , che  consiste  intieramente  di  lana  spagnuola.  Si 
dice  invero  che  il  prezzo  de'  drappi  di  Workshire,  che  si  compongono  intiera- 
mente di  lana  inglese,  durante  il  corso  del  presente  secolo,  sia  abbassato  di 
molto  in  proporzione  alla  sua  qualità.  La  qualità  intanto  è materia  tanto  dispu- 
tabilissima, che  io  in  tutte  le  informazioni  di  questo  genere  veggo  qualche  cosa 
d’incerto.  Nella  manifattura  de’  drappi  la  divisione  del  lavoro  è ora  quasi  quella 
stessa  che  era  cento  anni  fa,  e le  macchine  che  vi  s'impiegano  non  sono  molto 
differenti.  Nulladitneno  possono  esservi  stati  nell’una  e neW’altre  alcuni  piccoli 
miglioramenti , i quali  possono  avere  cagionato  alcuna  riduzione  di  prezzo. 

Ma  la  riduzione  apparirà  molto  più  sensibile  ed  innegabile  , se  si  paragona 
il  prezzo  di  questa  manifattura  ne’  tempi  presenti  con  quello  che  era  in  un  pe- 
riodo molto  più  rimoto,  verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo,  quando  il  lavoro 
era  probabilmente  molto  meno  suddiviso,  e le  macchine  impiegate  molto  più 
imperfette  di  quello  sieno  al  presente. 

Nel  1487,  l'anno  quarto  del  regno  d' Enrico  VII,  fu  statuito  » chiunque  ven- 
derà a minuto  una  larga  auna  di  scarlatto  a grana,  o d'altro  drappo  a grana  del 
più  fino  lavorio  al  di  là  di  sedici  scellini , pagherà  una  ammenda  di  quaranta 
scellini  per  ciascuna  auna  larga  venduta.  Ondechè  sedici  scellini,  contenente  circa 
la  medesima  quantità  (l’argento  che  scellini  ventiquattro  della  nostra  presente  mo- 
neta, era  stimato  in  quel  tempo  un  prezzo  non  irragionevole  d’un’auna  (1)  del  più 
fino  drappo;  e siccome  ciò  è una  legge  suntuaria,  cosi  è probabile  che  un  tal 
drappo  era  usualmente  ve,ndtrto  un  po’  più  caro.  Una  ghinea  può  essere  stimato 
il  prezzo  piè  aito  di  tali  drappi  nel  tempo  presente.  Laonde  sebbene  anco  si  sup- 
ponesse che  la  qualità  di  quelli  antichi  drappi  fosse  uguale  alla  qualità  de'  pre- 
sentila quale  probabilissimamenle  è molto  superiore,  pure  il  prezzo  in  moneta  del 
più  lino  drappo  appare  essersi  eonsiderabilmente  ridotto  dopo  la  fine  del  decimo- 
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quinto  secolo.  Ma  il  suo  prezzo  reale  è stato  molto  più  ridotto.  Sei  scellini  ed  otto 
danari  era  allora,  e lungo  tempo  dopo,  stimato  il  prezzo  medio  d’un  quarter  di  fru- 
mento. Perù  sedici  scellini  erano  il  prezzo  di  due  quarter  e più  che  tre  stai  di  fru- 
mento. Valutando  un  quarter  di  frumento  nel  tempo  presente  a ventotto  scellini, 
il  prezzo  reale  d’un’auna  di  Uno  drappo  dovette  essere  stato  in  que’  tempi  uguale 
almeno  a tre  lire  , sei  scellini  e sei  denari  della  nostra  presente  moneta.  L’uomo 
che  la  comprava  doveva  rinunziare  a disporre  d’una  quantità  di  lavoro  e di  sussi- 
stenza uguale  a quella  che  una  tale  somma  gli' acquisterebbe  nei  tempo  presente. 

La  riduzione  del  prezzo  reale  della  manifattura  grossolana,  avvegnaché  con- 
siderabile , non  è stata  così  grande  come  quella  del  prezzo  della  Dna. 

Sei  1465  , il  terzo  anno  del  regno  di  Eduardo  IV , fu  stabilito:  « Sissuno 
servo  di  agricoltura  , nessuno  comune  lavorante , nessuno  servo  di  arte  abitante 
fBori  di  città  e di  borgo  userà , o porterà  nel  suo  vestire  un  drappo  che  sia  più 
di  due  scellini  un’auna  largo.  » .\el  terzo  anno  di  Eduardo  IV  due  scellini  con- 
tenevano quasi  la  medesima  quantità  d'argento  che  quattro  della  nostra  presente 
moneta.  Ma  ii  drappo  di  Yorkshirc,  che  ora  si  vende  quattro  scellini  l’auna,  pro- 
babilmente è molto  superiore  a qualunque  che  allora  si  faceva  per  portarlo  la  più 
povera  classe  de’  comuni  servi.  Perciò  anco  il  prezzo  in  moneta  del  loro  ve- 
stire può  in  proporzione  alla  qualità  essere  d’un  po’  a più  buon  patto  nel 
tempo  presente  di  quello  fosse  in  quelli  antichi  tempi.  Il  prezzo  reale  è certamente 
di  molto  a più  buon  patto.  Dieci  denari  erano  allora  stimati  ciò  che  chiamasi  il 
prezzo  moderato  c ragionevole  d’uno  staio  di  frumento.  Due  scellini  perciò  erano 
il  prezzo  di  due  stai  e mezzo  circa  di  frumento  , che  nel  tempo  presente,  a tre 
scellini  e sei  danari  lo  staio,  varrebbero  otto  scellini  e nove  denari.  Per  un’auna 
di  questo  drappo  adunque  un  povero  servo  dovea  rinunciare  a potere  acquistare 
una  quantità  di  sussistenza  uguale  a quella  che  con  otto  scellini  e Dove  denari 
egli  acquisterebbe  ai  tempo  presente.  Questa  è pure  una  legge  suntuaria  per  fre- 
nare il  lusso  e la  stravaganza  de’  poveri.  Il  loro  vestire  adunque  era  comune- 
mente più  dispendioso. 

Alla  medesima  classe  del  popolo  la  medesima  legge  proibiva  di  portare  le  cal- 
zette , di  cui  ii  prezzo  eccederebbe  quattordici  denari  il  paio  , uguale  a circa 
ventotto  danari  della  nostra  presente  moneta.  Ma  quattordici  denari  erano  in 
quel  tempo  il  prezzo  d’uno  staio  e mezzo  circa  di  frumento  , che  nel  tempo  pre- 
sente a tre  scellini  e sei  denari  le  staio  costerebbero  cinque  scellini  e tre  denari, 
òioi  al  tempo  presente  coasidercremmo  come  altissimo  un  tal  prezzo  per  un  paio 
di  calzette  d’un  servo  delia  più  povera  ed  inDma  classe.  Egli  non  pertanto  do- 
vette in  que’  tempi  pagare  quanto  era  realmente  equivalente  a quei  prezzo  per 
averlo. 

A'el  tempo  d’Edunrdo  IV  l’arte  di  fare  le  calzette  all'ago  era  probabilmente 
ignorata  in  ogni  parte  d'Europa.  Esse  erano  fatte  di  drappo  comune , il  che  può 
essere  stalo  una  delle  cagioni  del  loro  caro  prezzo.  Si  dice  che  la  prima  persona 
che  portasse  calzette  fatte  all'ago  in  Inghilterra  fosse  stata  la  regina  Elisabetta  , 
e ch'ella  le  avesse  ricevute  in  dono  dall’ambasciatore  spagnuoio. 

-Velie  manifatture  di  lana  sì  grossolane  che  (ine  ii  meccanismo  impiegato  era 
mollo  più  imperfetto  in  que  tempi  antichi  di  quel  che  sia  al  preseute.  Di  poi 
esso  ha  ricevuto  tre  capitalissimi  miglioramenti , oltre  probabilmente  a molti  mi- 
nori , di  cui  con  difficoltà  può  accertarsi  il  numero  o l’importauza.  I tre  capitali 
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miglioramenti  sono  primo,  il  cambio  della  rocca  c del  fuso  per  il  filatoio  , che 
colla  medesima  quantità  di  lavoro  fa  una  più  che  doppia  quantità  d’opera.  Se- 
condo , l’uso  di  molle  ingegnosissime  macelline  che  facilitano  cd  abbreviano  in 
una  proporzione  anco  maggiore,  l’aggomitolare  lo  stame  della  lana  Diala,  o l’ac- 
concia disposizione  dell'ordito  e della  trama  pria  d’essere  posti  sul  telaio,  ope 
razione  che  avanti  l’invenzione  di  quelle  macchine  doveva  essere  estrema- 
mente  lenta  ed  incomoda.  Terzo,  l’impiego  del  molino  a follone  per  ispessarc  il 
drappo  invece  di  calpestarlo  nell’acqua.  Pria  di  cominciare  il  secolo  decimosesto, 
in  Inghilterra  non  si  conoscevano  nè  molini  a vento,  nè  molini  ad  acqua,  nè  per 
quanto  io  ne  sappia,  si  conoscevano  in  alcuna  parte  d’Europa  al  di  quà  dell’Alpi. 
Essi  in  Italia  erano  stali  introdotti  qualche  tempo  prima. 

La  considerazione  di  queste  circostanze  può  forse  spiegare  in  qualche  modo  , 
perchè  il  prezzo  reale  delle  manifatture  grossolane  e delle  fine  era  molto  più 
alto  in  quelli  antichi  tempi  di  quel  che  sia  ne’  presenti.  Il  portare  le  mercanzie  al 
mercato  costava  una  più  grande  quantità  di  lavoro.  Quando  perciò  esse  v'erano 
portate  dovevano  essere  acquistate  o cambiate  con  il  prezzo  d’una  più  grande 
quantità. 

I drappi  grossolani  in  quelli  antichi  tempi  probabilmente  si  fabbricavano  in 
Inghilterra  in  quello  stesso  modo  con  cui  si  sono  sempre  fabbricati  ce’  paesi  ne’ 
quali  le  arti  e le  manifatture  sono  nell’infanzia.  Prubabilmente  erano  una  mani- 
fattura di  casa,  in  cui  ciascuna  diversa  parte  dell’opera,  secondo  i casi,  si  faceva 
da  tutti  i diversi  membri  di  quasi  ogni  privata  famiglia,  cosi  che  solaraeulc  era 
la  loro  occupazione  quando  nuli’  altro  avevano  da  fare  , ma  che  non  era  mai  la 
principale  faccenda  da  cui  eglino  derivassero  la  più  gran  parte  della  loro  sus- 
sistenza. Come  già  è stato  osservato  , l'opera  che  si  fa  di  questa  maniera  viene 
sempre  al  mercato  a molto  più  buon  patto,  che  quella  che  è il  principale  o il 
solo  fondo  della  sussistenza  dell'operaio.  Le  manifatture  fine,  da  un  altro  canto, 
non  erano  in  quei  tempi  in  Inghilterra , ma  nel  ricco  e commerciante  paese  della 
Fiandra,  ed  erano  probabilmente  allora  eseguite  della  stessa  maniera  che  ora, 
da  gente,  la  quale  derivava  da  esse  l'intiera  sussistenza  , o la  sua  principale 
parte.  Inoltre  erano  tenute  come  manifatture  forestiere  , e dovevano  pagare 
aire  qualche  diritto,  almeno  quello  d’antico  uso,  la  tonnellata,  o lo  scel- 
lino per  lira  (1).  Tale  diritto  invero  probabilmente  non  era  grandissimo.  La  po- 
litica d’Europa  non  era  allora  di  restringere  con  alti  diritti  l’importazione  di 
manifatture  forestiere,  ma  piuttosto  d'incoraggiarla,  affinchè  i mercanti  po- 
tessero essere  abili  a provvedere,  a quanto  più  buon  patto  era  possibile,  i grandi 
personaggi  delle  cose  di  comodo  e di  lusso  di  cui  eglino  abbisognavano  , e che 
l’industria  del  proprio  paeie  loro  non  poteva  offrire. 

La  considerazione  di  queste  circostanze  può  forse  in  qualche  maniera  spie- 
gare perchè  in  quelli  antichi  tempi  il  prezzo  reale  delle  manifatture  grossolane 
era , in  proporzione  a quello  delle  fine , molto  più  basso  di  quel  che  è ne’ 
presenti. 


(I)  Tonnage,  and  poundage. 
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CORCHI lìSIONE  DEL  CAPITOLO. 

Io  concliiuderò  questo  lunghissimo  capitolo  con  osservare,  che  qualunque 
miglioramento  delle  condizioni  della  società  tende  direttamente  o indirettamente 
ad  innalzare  la  rendita  della  terra , ed  accrescere  la  reale  ricchezza  del  pro- 
prietario , il  suo  potere  d’acquistare  il  lavoro  o il  prodotto  del  lavoro  degli  altri. 

L’estensione  del  miglioramento  e della  coltura  della  terra  tende  ad  innal- 
zarla direttamente.  La  porzione  del  prodotto  che  ne  viene  al  proprietario  s’ac- 
cresce coll’accrescersi  del  prodotto. 

Quell’innalzamento  del  prezzo  reale  di  quelle  parti  del  proJotto  grezzo  della 
terra,  che  pria  è l’elletto  del  miglioramento  e della  coltura  estesi,  e quinci  è la 
cagione  che  maggiormente  s’estendano  , l’innalzamento  del  prezzo  del  bestiame , 
per  esempio  , tende  anco  direttamente  ad  innalzare  la  rendita  della  terra  , ed  in 
una  proporzione  anco  più  grande.  Non  solamente  il  valore  reale  della  porzione 
del  proprietario,  il  suo  reale  potere  di  disporre  del  lavoro  di  altri,  innalza  col 
reale  valore  del  prodotto  , ma  anco  la  proporzione  di  sua  porzione  con  il  pro- 
dotto totale  innalza  con  questo  valore.  Quel  prodotto  dopo  l'innalzameuto  del  suo 
prezzo  reals  non  richiede  più  lavoro  , che  pria  , per  essere  raccolto.  Una  più 
piccola  porzione  del  medesimo  adunque  sarà  sufficiente  a rimpiazzare,  coll’ordi- 
nario profitto  , il  capitale  che  impiega  quel  lavoro.  Una  più  grande  proporzione 
del  medesimo  deve  per  conseguenza  toccare  al  proprietario. 

Tutti  que’  miglioramenti  nelle  forze  produttive  del  lavoro , i quali  tendono 
direttamente  a ridurre  il  prezzo  reale  delle  manifatture  , tendono  indirettamente 
ad  inualzare  la  rendita  reale  della  terra.  Il  proprietario  cambia  quella  parte  del 
suo  prodotto  grezzo , che  è al  di  là  del  suo  proprio  consumo , o ciò  che 
torna  allo  stesso,  il  prezzo  di  quella  parte  del  medesimo,  per  prodotto  manifat- 
turato.  Tutto  ciò  che  riduce  il  prezzo  reale  del  secondo  innalza  quello  del  primo. 
Una  uguale  quantità  del  primo  diventa  perciò  equivalente  ad  una  più  grande 
quantità  del  secondo;  ed  il  proprietario  è abilitato  ad  acquistare  una  più  gran 
quanlità  di  comodità,  d’ornamenti,  o di  oggetti  di  lusso,  che  desideri. 

Qualunque  accrescimento  nella  ricchezza  reale  della  società  , qualunque  ac- 
crescimento nella  quantità  del  lavoro  utile,  che  vi  s’impieghi , tende  indiretta- 
mente ad  innalzare  la  rendita  reale  della  terra.  Una  certa  porzione  di  questo 
lavoro  naturalmente  va  alla  terra.  Un  più  gran  numero  d’uomini  e di  bestiame 
è impiegato  nella  sua  coltura  , il  prodotto  s’accresce  coll'accrescersi  del  capitale, 
che  cosi  v’è  impiegato  per  farlo  venire,  e la  rendita  s'accresce  col  prodotto. 

Le  contrarie  circostanze , la  negligenza  della  coltura  e del  miglioramento,  la 
caduta  del  prezzo  reale  d'alcuna  parte  del  prodotto  grezzo  della  terra , l'innalza- 
mento del  prezzo  reale  delle  manifatture  per  il  decadimento  dell’  arti  e dell'  in- 
dustria, il  declinare  delia  reale  ricchezza  della  società,  tutto  tende  da  un  altro 
canto  ad  abbassare  la  rendita  reale  della  terra , a ridurre  la  reale  ricchezza  del 
proprietario  , a diminuire  il  potere  suo  d’acquistare  o il  lavoro  o il  prodotto  del 
lavoro  di  altri. 

L’ intiero  annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  d’ogni  paese , o ciò  che 
viene  ad  essere  la  stessa  cosa  , l'intiero  prezzo  di  quell’  annuale  prodotto  , na- 
turalmente si  divide , come  è stato  osservato  , in  tre  parti  ; la  rendita  della 
Etnmm.  Tow.  II.  — 12. 


Digitized  by  Google 


178 


A.  SMITIf. 


terra  , i salarii  del  lavoro  , ed  i profitti  del  capitale  ; e costituisce  una  entrata  a 
tre  differenti  ordini  d’uomini;  a coloro  che  vivono  di  rendita,  a coloro  clic  vivono 
di  salario  , ed  a coloro  che  vivono  di  profitto.  Questi  sono  li  tre  grandi , origi- 
nali , costituenti  ordini  d’ogni  civile  società,  dalla  entrata  dei  quali  quella  di  ogni 
altro  ordine  in  ultimo  deriva. 

Come  appare  da  ciò  che  appunto  ora  è stato  detto,  l'interesse  del  primo  di 
quelli  grandi  tre  ordini  , è strettamente  ed  inseparabilmente  connesso  coll’  inte- 
resse generale  della  società.  Qualunque  cosa  favorisca  o nuoccia  all’uno,  favorisce 
o nuoce  necessariamente  all  altro.  Quando  la  nazione  delibera  qualche  regola- 
mento di  commercio  o di  polizia , i proprietari  di  terra  non  possono  mai  errare 
mirando  a favorire  l’interesse  del  loro  particolare  ordine , se  almeno  abbiano 
alcuna  mezzana  conoscenza  di  quell’interesse.  Eglino  invero  anco  spesso  man- 
cano di  questa  necessaria  conoscenza.  Eglino  sono  de'  tre  ordini  quello  a cui 
l’entrata  non  costa  lavoro,  nè  curii,  viene  loro  come  spontaneamente  ed  indipen- 
dentemente di  qualunque  loro  divisamento  o proposta.  Quell’indolenza  che  è il 
naturale  effetto  dell’agiatezza  e della  sicurezza  della  loro  condizione,  li  rende 
troppo  spesso  non  solo  ignoranti  ma  anco  incapaci  di  quell’  applicazione  dello 
spirito , la  qualo  è necessaria  affino  di  prevedere  e comprendere  le  conseguenze 
d’alcun  pubblico  regolamento. 

L’iuteresso  del  secondo  ordine  , di  coloro  i quali  vivono  di  salario , è cosi 
strettamente  connesso  coll’ interesse  della  società,  come  lo  è quello  del  primo. 
Come  già  è stato  dimostrato,  1 salarii  del  lavorante  non  sono  mai  tanto  alti  quanto 
allorché  la  dimanda  per  il  lavoro  è continuamente  in  aumento  , o allorché  la 
quantità  , che  vi  s’impiega  , è ciascun  anno  considerabilmente  crescente.  Allor- 
ché questa  reale  ricchezza  della  società  diventa  stazionaria , i salarii  sono  tosto 
ridotti  a quel  che  è strettamente  sufficiente  ad  abilitare  i lavoranti  ad  allevare  una 
famiglia , e continuare  la  propria  razza.  Allorché  la  società  declina  , i salarii  de- 
cadono anco  al  di  sotto.  L’ordine  de’  proprietarii  può  forse  guadagnare  più  che 
l’ordine  de’  lavoranti  dalla  prosperità  della  società,  ma  niuuo  più  di  questo  sof- 
fre crudelmente  del  suo  declitìio.  àia  quantunque  l’interesse  del  lavorante  sia  stret- 
tamente connesso  con  quello  della  società,  pure  egli  è incapace  di  comprendere 
quell’interesse,  o di  conoscere  la  connessione  del  medesimo  col  suo  proprio.  La 
sua  condizione  non  gli  lascia  alcun  tempo  per  averne  le  necessarie  informazioni,  e 
la  sua  educazione  e le  sue  abitudini  sono  comunemente  tali  da  renderlo  disa- 
datto a giudicarne,  abbenchè  anco  ne  fosse  pienamente  informato.  Ondechè  nelle 
pubbliche  deliberazioni  la  sua  voce  è poco  ascoltata  e meno  considerala , ec- 
cello in  alcune  particolari  occasioni,  quando  il  suo  clamore  è animato,  soste- 
nuto e difeso  da  coloro  che  l’impiegano,  non  per  fare  del  bene  a lui,  ma  per 
farlo  a se  stessi. 

Coloro  che  gl’  impiegano  costituiscono  il  terzo  ordine , quello  di  coloro  che 
vivono  di  profitto.  Egli  è il  capitale  impiegato  con  la  mira  del  profitto,  che 
mette  in  attività  la  più  gran  parte  del  lavoro  utile  d’  ogni  società.  I divisa- 
menti  e le  proposte  di  coloro  clic  impiegano  il  capitale  regolano  e dirigono  tutte 
le  più  importanti  operazioni  del  lavoro  , ed  il  profitto  è il  fiue  cui  mirano  tutti 
quei  divisamenti  c proposte.  Ma  il  livello  del  profitto  non  s’innalza,  come  quello 
della  reudita  e del  salario  , colla  prosperità,  nè  cade  col  declinio  delia  società. 
Al  contrario  esso  è naturalmente  basso  ne’  paesi  ricchi , ed  alto  ne’  paesi  poveri, 
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ed  è sempre  altissimo  ne’  paesi,  che  vanno  eeleremcnte  a rovinare.  L’interesse  di 
questo  terzo  ordine  adunque  non  Ita  la  medesima  connessione  coll'interesse  ge- 
nerale della  società,  come  Dm  quello  degli  altri  due  ordini.  1 mercatanti  ed  ( 
maestri  manifattori  sono , in  quest’  ordine  , le  due  classi  d'uomini  , che  comu- 
nemente impiegano  i più  ampi  capitali,  e che  per  la  loro  ricchezza  attirano  a se 
stessi  la  più  gran  parte  della  pubblica  considerazione.  Come  per  tutta  la  loro 
vita  essi  s’occupano  di  divisamenti  e di  proposte  , cosi  sovente  hanno  più  acu- 
tezza d'intelligenza  che  la  più  gran  parte  de’  proprietari!  di  campagna.  Nulladi- 
meno  come  i loro  pensieri  comunemente  s’aggirano  piuttosto  circa  l’interesse 
del  loro  particolar  ramo  d’affari,  che  circa  quello  della  società,  cosi  il  loro 
giudizio,  anco  quando  dato  col  più  gran  candore  ( il  che  non  è stato  in  ogni  oc- 
casione) è molto  più  dipendente  da  risguardi  verso  il  primo,  che  da  risguardl 
verso  il  secondo  di  quei  due  oggetti.  La  loro  superiorità  sopra  i proprietaril 
della  campagna  è non  tanto  sulla  loro  conoscenza  del  pubblico  interesse,  quanto 
sulla  migliore  conoscenza  del  proprio  interesse,  che  queglino  non  hanno.  Egli  à 
per  questa  superiore  conoscenza  del  proprio  interesse  che  eglino  hanno  spesso  im- 
posto sulla  generalità  de’  proprietarii.  e gli  hanno  persuaso  d’abbandonare  a loro 
ed  il  proprio  interesse  e quello  del  pubblico,  convincendone  l’onesto  ma  sempli- 
cissimo spirito,  che  il  loro  interesse  e non  quello  proprio  de’ medesimi  era  l’inte- 
resse del  pubblico.  Or  l’interesse  de’  trafficanti  in  un  ramo  speciale  di  com- 
mercio e di  manifatture , è sempre  in  alcuni  rispetti  differente  da  quello  del 
pubblico,  ed  anco  ne  è opposto.  Allargare  il  mercato  e restringere  la  concorrenza 
è sempre  l’interesse  de’  trafficanti.  L’allargare  il  mercato  può  sovente  convenire 
abbastanza  all’  interesse  de!  pubblico;  ma  il  restringere  la  concorrenza  deve  sem- 
pre esservi  contrario , e può  servire  solamente  ad  abilitare  i trafficanti  coll’  in- 
nalzare I loro  profitti  sopra  ciò  che  naturalmente  sarebbero,  a levare,  a proprio 
benefizio , un'  assurda  tassa  sopra  de’  loro  concittadini.  La  proposta  d'una 
nuova  legge,  o d’ un  nuovo  regolamento  di  commercio  che  provenga  da  questo 
ordine , deve  sempre  essere  ascoltata  con  grande  precauzione , c non  deve 
essere  adottata  se  non  dopo  d'essere  stata  lungamente  e diligentemente  esa- 
minata, non  solo  con  scrupolosissima,  ma  con  sospettosissima  attenzione.  Essa 
proviene  da  un  ordine  d'uomini , di  cui  l’interesse  non  è esattamente  lo  stesso 
che  quello  del  pubblico;  che  in  generale  hanno  un  interesse  ad  ingannare  ed 
anco  opprimere  il  pubblico,  c che  in  molte  occasioni  J’ hanno  ingannato  ed 
oppresso. 
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LIBRO  II. 


Della  Natura,  dell'Accumulazione  e dell'Impiego  de'Fondi. 


INTRODUZIONE. 

In  quel  rozzo  stalo  della  società,  nel  quale  non  è alcuna  divisione  di  lavoro) 
nel  quale  i cambii  raramente  si  fanno  e nel  quale  ciascun  uomo  provvede  cia- 
scuna cosa  a se  stesso,  egli  non  è necessario  che  alcun  fondo  fosse  accumulato, 
t>  riserbato  pria,  affinchè  i negozii  della  società' s’operassero.  Ciascuno  s’ingegna 
di  provvedere  colla  sua  propria  industria  i suoi  proprii  bisogni  come  gli  si  vanno 
presentando.  Quando  egli  ha  fame,  va  alla  foresta  a cacciare;  quando  il  suo 
abito  è logoro,  egli  si  veste  colla  pelle  del  primo  grosso  animale  che  uccide  ; c 
quando  la  sua  capanna  comincia  ad  andare  in  rovina,  egli  la  ripara  come  me- 
glio può,  cogli  alberi  e colla  terra  clic  sono  più  vicini.  Ma  quando  una  volta  la 
divisione  del  lavoro  si  è generalmente  introdotta,  il  prodotto  del  proprio  lavoro 
di  ciascun  uomo  non  può  al  medesimo  provvedere  che  una  piccolissima  parte  dei 
bisogni  che  vengongli.  La  più  gran  parte  d'essi  sono  provveduti  dal  prodotto  del 
lavoro  d'altri  uomini  che  egli  acquista  col  prodotto,  o ciò  che  è la  stessa  cosa, 
col  prezzo  del  prodotto  del  suo  proprio  lavoro,  àia  questo  acquisto  non  può  es- 
sere fatto  finché  non  vi  sia  stato  il  tempo,  non  solo  d'  essere  compilo,  ma  anco 
d’essere  venduto  il  prodotto  del  suo  proprio  lavoro.  Un  fondo  perciò  di  mercanzie 
di  differenti  generi  è d'uopo  che  in  qualche  luogo  sia  riserbato  sufficiente  a man- 
tenerlo, ed  a provvederlo  de’  materiali  e degl’  istrumenli  della  sua  opera  fino  a 
quel  tempo  almeno  in  cui  la  sua  opera  potrà  essere  compita  e venduta.  Un  tessi- 
tore non  può  attendere  intieramente  al  suo  speciale  mestiere  se  non  sia  già  riser- 
bato in  qualche  luogo  o in  suo  proprio  possesso,  o in  possesso  d’alcun'altra  per- 
sona, un  fondo  sufficiente  a mantenerlo,  ed  a provvederlo  de’  materiali  e degl’i- 
strumenti  della  sua  opera,  c finché  egli  abbia  non  solo  compila,  ma  anco  venduta 
la  sua  tela.  Questa  accumulazione  evidentemente  deve  precedere,  il  tempo,  in 
cui  egli  consacri  la  sua  industria  ad  un  tale  speciale  mestiere.  , 

Come  l'accumulazione  d’ un  fondo  deve  nella  natura  delle  cose  precedere  la 
divisione  del  lavoro,  così  il  lavoro  può  essere  sempre  vie  più  suddiviso  a propor- 
zione solamente,  che  il  fondo  preventivamente  sempre  vieppiù  s’accumuli.  La 
quantità  di  materiali  che  il  medesimo  numero  d’uomini  può  mettere  in  opera 
s’accresce  in  una  gran  proporzione  come  il  lavoro  viene  sempre  vieppiù  ad  es- 
ser* suddiviso,  e come  le  operazioni  di  ciascun  operajo  sono  gradatamente  ridotte 
ad  un  più  alto  grado  di  semplicità,  così  una  varietà  di  nuove  macchine  viene 
ad  essere  inventala  per  facilitare  ed  abbreviare  quelle  operazioni.  Come  perciò  la 
divisione  del  lavoro  avanza,  così  affine  di  dare  un  costante  impiego  ad  un  uguale 
numero  d'operai,  un  uguale  fondo  di  provigioni,  ed  un  più  gran  fondo  di  mate- 
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riali  e d’ istrumcnti,  di  quelli  che  sarebbero  siati  necessari!  in  un  rozzo  stalo  di 
cose,  è d’uopo  che  pria  fossero  accumulali.  Ma  il  numero  degli  operai  in  ogni 
ramo  di  mestieri  in  generale  s'accresce  colla  divisione  del  lavoro  in  quel  ramo,  o 
meglio,  è l’accrescimento  del  loro  numero  che  li  abilita  a classiUcarsi  e suddivi- 
dersi in  questa  maniera. 

Siccome  l’accumulazione  de’  fondi  è necessario  che  sia  preventiva  per  effet- 
tuarsi questo  gran  miglioramento  nelle  forze  produttive  del  lavoro,  cbsì  la  mede- 
sima accumulazione  apporla  quel  miglioramento.  La  persona  che  impiega  il  suo 
fondo  in  mantenere  il  lavoro,  necessariamente  desidera  impiegarlo  in  tale  ma- 
niera da  produrre  la  più  gran  quantità  che  sia  possibile  d'opera  ; ella  s' ingegna 
dunque  ed  a fare  tra  i suoi  operai  la  più  acconcia  distribuzione  d'impiego  di  la- 
voro ed  a fornire  loro  le  migliori  macchine  che  ella  possa  inventare,  o acqui- 
stare. 1 suoi  mezzi  per  ambi  questi  rispetti  sono  in  generale  in  proporzione  alla 
estensione  del  suo  fondo,  o al  numero  degli  uomini,  che  questo  può  impiegare. 
La  quantità  dell’  industria  adunque  non  solo  s’accresce  in  ciascun  paese  coll’aC- 
crescersi  del  fondo  che  la  impiega,  ma  anco  in  conseguenza  di  questo  accresci- 
mento la  medesima  quantità  d’ industria  produce  una  molto  più  grande  quantità 
d’opera. 

Tali  sono  in  generale  gli  effetti  dell'accrescimento  del  fondo  sull’  industria  e 
sulle  forte  produttive. 

Nel  libro  seguente  io  mi  studierò  di  spiegare  la  natura  del  fondi,  gli  effetti 
della  loto  accumulazione  in  capitali  di  differenti  generi,  e gli  effetti  de'  differenti 
impieghi  di  questi  capitali,  Questo  libro  si  divide  iu  cinque  capitoli.  Nel  primo  mi 
sono  studiato  di  mostrare  quali  souo  le  differebti  parti  o rami  in  cui  ii  fondo 
o d’un  individuo , o d’una  gran  società  naturalmente  si  divide,  Nel  secondo  mi 
souo  studiato  di  spiegare  la  natura  e l’ operazione  del  danaro  Considerato  come 
un  particolar  ramo  del  fondo  generale  deila  società.  11  fondo  che  si  è accu- 
mulato per  farne  un  capitale  può  essere  impiegato  dalla  persona,  cui  appartiene, 
0 può  essere  prestato  ad  un'altra.  Nel  terzo  e nel  quarto  capitolo  mi  souo  studiato 
d'esaminare  il  modo,  con  cui  esso  opera  in  ambe  quelle  condizioni,  ii  quinto  ed 
uitirho  capitolo  tratta  de’ differenti  effetti,  die  i differenti  impieghi  del  capitale  im- 
mediatamente producono  sopra  la  quantità  si  dell'  industria  nazionale,  che  del 
prodotto  annuale  delia  terra  e del  lavoro. 


• CAPITOLO  I. 

DELLA  DIVISIONE  DE’  FONDI. 

Quando  il  fondo  che  un  uomo  possiede,  non  è al  più  sufficiente  che  a mante- 
nerlo per  pochi  giorni  o per  poche  settimane,  egli  di  rado  pensa  a derivarne  al- 
cuna rehdita.  figli  lo  consuma  come  più  parcamente  lo  può,  e s’ ingegna  d'ac- 
quistare col  suo  lavoro  qualche  cosa  che  possa  rimpiazzarlo,  prima  che  sia  in- 
tieramente  consumato.  La  sua  rendita  è in  questo  caso  derivata  solamente  dal  suo 
lavoro,  Questo  è lo  stato  della  più  gran  parte  de’  lavoranti  poveri  in  tulli  i paesi. 

Ma  quando  egli  possiede  un  fondo  sufficiente  a mantenersi  per  mesi  o anni, 
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naturalmente  cerca  derivare  una  rendita  dalla  più  gran  parte  del  medesimo,  ri- 
serbando solamente  per  il  suo  immediato  consumo  quanto  può  mantenerlo  fin- 
ché la  sua  rendita  cominci  a venirgli.  L’ intiero  suo  fondo  adunque  si  distin- 
gue in  due  parti.  Quella  parte,  che  egli  attende,  che  gli  apporli  questa  rendita,  si 
chiana  il  suo  capitale.  L’ altra  è quella  che  provvede  al  suo  immediato  consu- 
mo, e che  consiste,  o,  in  primo,  in  quella  porzione  del  suo  intiero  fondo,  che 
era  originalmente  riserbata  per  questo  oggetto  ; o,  in  secondo,  nella  sua  ren- 
dita, da  qualunque  sorgente  derivata,  come  gradualmente  gli  viene;  o,  in  terzo, 
in  quelle  cose , che  sono  state  acquistate  con  alcuna  di  quelle  due  negli  anni 
antecedenti,  e che  non  sono  ancora  intieramente  consumate,  come  un  fondo  di 
vesti,  di  mobiglia,  e simili.  Nell’uno  o nell'altro,  o in  tutti  e tre  questi  articoli 
consiste  il  fondo  che  gli  uomini  comunemente  riserbano  per  il  loro  proprio  im- 
mediato consumo. 

Vi  sono  due  differenti  modi,  con  cui  un  capitale  può  essere  impiegato  alfine 
di  apportare  una  rendita  o un  profitto  a colui  che  lo  impiega. 

Primo.  Esso  può  essere  impiegato  a far  nascere,  manifatturare,  o acquistare 
derrate  e rivenderle  con  un  profitto.  Il  capitale  impiegato  in  questo  modo  non  ap- 
porta rendita  o profitto  a chi  l'impiega  quando  rimanga  in  suo  possesso,  o continui 
nella  medesima  forma.  Le  derrate  del  mercante  non  gli  apportano  rendita  o pro- 
fitto finché  egli  le  venda  per  danaro,  ed  il  danaro  gliene  apporta  poco  finché  egli 
di  nuovo  lo  cambii  per  derrate.  Il  suo  capitale  continuamente  sen  va  da  lui  in 
una  forma,  e ritorna  a lui  in  un’altra,  ed  è solamente  per  il  mezzo  di  tale  circo- 
lazione, o di  successivi  cambii  che  esso  può  apportargli  alcun  profitto.  Tali  capi- 
tali adunque  possono  assai  propriamente  essere  chiamati  capitali  circolanti. 

Secondo.  Esso  può  essere  impiegato  nel  miglioramento  della  terra,  nell'ac- 
quisto di  macchine  utili  e d'istrumenti  d'industria,  o in  cose  simili,  da  apportare 
una  rendita  o un  profitto  senza  cambiare  di  padroni,  o senza  circolare  di  van- 
taggio. Tali  capitali  adunque  possono  assai  propriamente  essere  chiamati  capi- 
tali fissi.  Differenti  occupazioni  esigono  molto  differenti  proporzioni  tra  i capitali 
fissi,  ed  i circolanti  che  vi  s’ impiegano. 

11  capitale  d'un  mercatante,  per  esempio,  è intieramente  un  capitale  circo- 
lante. Egli  non  ha  bisogno  di  macchine  o d’  istrumenti  d’ industria,  meno  che  la 
sua  bottega  o il  suo  magazzino  non  si  considerino  come  tali,  lina  parte  del  capi- 
tale di  ciascun  maestro  artigiano  o manifattore  deve  essere  fissa  formando  gli 
istrumenti  della  sua  industria.  Questa  parte  intanto  é piccolissima  per  alcuni  mae- 
stri e grandissima  per  altri.  Un  maestro  sartore  non  abbisogna  guari  d’altri  istru- 
menti di  industria  che  d'una  quantità  d’aghi.  Quelli  d'un  maestro  calzolajo  sono 
un  po’  più,  sebbene  pochissimo,  dispendiosi.  Quelli  del  maestro  tessitore  costano 
assai  di  più  che  quelli  del  calzolajo.  La  grandissima  parte  intanto  del  capitale  di 
tutti  questi  maestri  artigiani  è circolante,  impiegata  cioè,  o ne’salarii  de’loro  operai, 
o nel  prezzo  de’  loro  materiali,  ed  è rimborsalo  con  profitto  dal  prezzo  dell’opera. 

In  altre  opere  un  capitale  fisso  molto  più  grande  si  richiede.  In  una  gran 
fabbrica  di  ferro,  per  esempio,  la  fornace  per  fondere  il  minerale,  la  fucina,  il 
molino  a fondere,  sono  istrumenti  della  industria  che  non  possono  stabilirsi 
senza  una  grandissima  spesa.  Ne’  lavori  delle  miniere  di  carbone,  o delle  mi- 
niere d’ogni  specie,  le  macelline  necessarie  ad  estrarre  fuori  l’acqua  c ad  altre 
operazioni  sono  sovente  anche  più  dispendiose. 
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Quella  parie  del  capitale  del  flttaiuolo,  che  è impiegala  in  islrumenli  d'agri- 
coltura, ò capitale  Osso  ; quella  che  è impiegata  ne’  salarii  e nel  mantenimento 
de’  servi  lavoranti,  è un  capilale  circolante.  Egli  trae  profitto  dall'  uno  con  te- 
nerlo nel  suo  possesso,  c trac  profitto  dall’altro  lasciandolo  andar  via.  Il  prezzo 
o il  valore  del  suo  bestiame  da  lavoro  è un  capitale  fisso,  della  stessa  maniera  che 
il  prezzo  o il  valore  degl’  islrumenli  d’agricoltura  ; il  loro  mantenimento  è un 
capilale  circolante  della  stessa  maniera  che  quello  de’  servi  lavoranti.  Il  (Utajuolo 
fa  il  suo  profitto  con  tenere  presso  di  s è il  bestiame  da  lavoro,  e con  lasciar 
andar  via  da  sé  il  mantenimento  del  medesimo.  Ma  il  prezzo  ed  il  mantenimento 
del  bestiame,  che  è comprato  ed  ingrassato,  non  per  lavorare,  ma  per  essere  ven- 
duto, sono  un  capitale  circolante.  Il  flttajuolo  fa  il  suo  profitto  con  lasciarlo  an- 
dar via.  Un  gregge  di  pecore  o un  armento  di  grasso  bestiame,  che  in  un 
paese  di  pascolo  si  compra  non  per  farlo  lavorare,  nè  per  venderlo,  ma  per  tirare 
un  profitto  dalla  sua  lana,  dal  suo  latte  e dalla  sua  prole,  è un  capitale  Osso,  il 
profitto  si  fa  tenendolo.  Il  mantenimento  d’esso  è un  capilale  circolante.  Il  pro- 
fitto si  fa  lasciandolo  andar  via  ; ed  il  capitale  ritorna  col  suo  proprio  profitto,  e 
col  profitto  sul  prezzo  intiero  del  bestiame  nel  prezzo  della  lana,  del  latte,  della 
prole.  L’ intiero  valore  delle  sementi  è anco  propriamente  un  capitale  fisso. 
Quantunque  esse  vadano  e ritornino  dal  campo  al  granajo,  pure  non  cambiano 
mai  padroni,  e però  propriamente  non  circolano.  Il  fittajuolo  ne  fa  il  suo  profitto 
non  colla  vendita,  ma  coll’aumento  loro. 

Il  fondo  generale  d’ogni  paese  o società  è il  medesimo  che  quello  di  lutti  i 
suoi  abitanti,  o membri,  e perciò  naturalmente  si  divide  nelle  medesime  tre  por- 
zioni delle  quali  ciascuna  ha  una  funzione  o un  servigio  distinto. 

La  prima  è quella  porzione,  la  quale  è riserbata  all'  immediato  consumo  e 
di  cui  la  qualità  caratteristica  è il  non  apportare  alcuna  rendita,  o alcun  pro- 
fitto. Essa  consiste,  nel  fondo  de'  viveri,  de’ vestimenti,  della  mobiglia  di  casa  ecc. 
che  sono  stati  acquistali  dai  loro  consumatori,  ma  che  ancora  non  sono  intiera- 
mente consumati.  L’ intiero  fondo  delle  case  meramente  d’abitazione  esistenti  in 
ogni  tempo  nel  paese  costituisce  una  parte  di  questa  prima  porzione.  11  fondo  che 
si  destina  ad  una  casa,  se  essa  è per  essere  l’abitazione  del  proprietario,  cessa 
da  quel  momento  dal  fare  la  funzione  d’un  capitale,  o da  apportare  alcuna  ren- 
dita al  suo  proprietario.  Una  casa  d’abitazione, come  tale  in  nulla  contribuisce  alla 
rendita  di  chi  l’abita,  ed  avvegnacchè  essa  sia,  fuori  dubbio,  sommamente  utile 
ni  medesimo,  pure  essa  lo  è,  come  utili  gli  sono  i suoi  vestimenti,  c la  sua  mo- 
biglia, che  intanto  fanno  parte  della  sua  spesa  e non  della  sua  rendita.  Se  la 
casa  sia  locata  ad  alcuno  per  una  rendita,  siccome  la  casa  per  se  stessa 
nulla  può  produrre,  cosi  il  locatario  deve  sempre  pagare  la  rendita  per  mezzo 
d’  un'  altra  che  egli  deriva  o dal  lavoro , o da  un  fondo,  o dalla  terra. 
Sebbene  adunque  una  casa  possa  apportare  una  rendita  al  suo  proprietario, 
e però  apprestargli  la  funzione  d'  un  capitale,  pure  essa  non  può  apportarne 
alcuna  al  pubblico,  nè  apprestargli  la  funzione  d’un  capitale,  e la  rendita  dell’in- 
tiero corpo  sociale  non  può  mai  nel  più  piccolo  grado  esserne  accresciuta.  I ve- 
stimenti e la  mobiglia  di  casa,  nella  stessa  guisa,  alle  volte  apportano  una  rendita, 
e però  apprestano  la  funzione  d’un  capitale  a particolari  persone.  Ne’  paesi,  in 
cui  le  mascherate  sono  assai  frequenti,  è un  negozio  affittare  gli  abiti  di  masche- 
rala per  una  notte.  1 tappezzieri  spesso  affittano  la  mobiglia  por  un  mese  o per  un 
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anno.  Vi  sono  gl’ imprenditori  di  fornimenti  de’  funerali,  e li  affittano  a giorno, 
ed  a settimana.  Molli  affittano  le  case  ammohigliate,  e guadagnano  una  rendita, 
non  solamente  per  l’uso  della  casa,  ma  anco  per  quello  della  mobiglia.  Nulla  di 
mepo  la  rendita  la  quale  è derivata  da  tali  cose,  deve  sempre  essere  in  ultimo 
ricavata  da  qualche  altra  surgente  di  rendita.  Di  tutte  le  parti  del  fondo,  sia  d’un 
individuo,  sia  d'una  società,  riserbata  per  l’ immediato  consumo,  quella  si  con- 
suma più  lentamente,  che  è posta  nelle  case.  Un  fondo  di  vestimenti  può  du- 
rare parecchi  anni,  un  fondo  di  mobiglia  mezzo  secolo  o un  secolo,  ma  un  fondo 
di  case  ben  fabbricale,  e mantenute  con  cura,  può  durare  molti  secoli.  Intanto 
sebbene  il  periodo  del  loro  totale  consumo  sia  più  distante,  pure  esse  sono  sempre 
in  realtà  un  fondo  riserbato  all’  immediato  consumo,  come  i vestimenti,  o come 
la  mobiglia. 

La  seconda  di  quelle  tre  porzioni,  in  cui  il  fondo  generale  della  società  a) 
divide,  è il  capitale  fisso  ; del  quale  la  qualità  caratteristica  si  è,  che  apporta  una 
rendita  0 un  profitto  senza  circolare  o cambiare  di  padroni.  Essa  principalmente 
consiste  dei  quattro  seguenti  articoli. 

Primo,  di  tutte  le  macchine  ed  istrumenti  utili  d’industria,  che  facilitano  ed 
abbreviano  il  lavoro. 

Secando,  di  tutti  quegli  ediflzii  profittevoli,  che  sona  il  mezzo  di  procurare 
una  rendila,  non  solamente  al  loro  proprietario  che  li  affitta  per  una  pigione,  ma 
anco  a colui  che  li  possiede,  e ne  paga  quella  pigione;  come  botteghe,  magaz- 
zini, opifici!,  fattorie  con  tulli  i loro  aggregati  necessarii,  stalle,  granai,  ecc.Questi 
edifizii  sono  differentissimi  dalle  case  di  mera  abitazione.  Essi  sono  una  specie  di 
istrumenti  d’industria,  e possono  essere  considerati  sotto  il  medesimo  punto  di 
vista. 

Terzo,  de’ miglioramenti  della  terra,  di  quel  che  è stato  profittevolmente 
speso  in  dissodare,  in  prosciugare,  in  chiudere,  in  ooncimare  ed  in  ridurre  la 
medesima  nella  condizione  più  acoonoia  ad  essere  arata  e collivata.  Un  podere 
migliorato  può  giuslissimamente  essere  riguardato  nel  medesimo  punto  di  vista 
che  quelle  macchine  utili,  le  quali  facilitano  ed  abbreviano  il  lavoro,  e per  mezzo 
delle  quali  un  uguale  capitale  circolante  può  apportare  una  rendita  molto  piò 
grande  a colui  che  f impiega.  Un  podere  migliorato  è ugualmente  vantaggioso  e 
più  durevole,  elle  qualunque  di  quelle  macchine;  spesso  non  richiede  altri  ripari 
se  non  ebe  il  capitale,  che  il  fillajuolo  v’  impiega  a coltivarlo,  sia  applicato  nel 
modo  più  proficuo. 

Quarto,  delle  abilità  utili  ed  acquisiate  di  tutti  gli  abitanti  o membri  della 
società.  L’acquisto  di  tali  talenti,  per  il  mantenimento  di  colui  che  i’  ha  acquistato 
durante  lq  sua  educazione,  il  suo  studio,  o il  suo  apprendimento,  costa  sempre 
una  spesa  reale,  che  è un  capitale  fisso  e realizzato,  per  cosi  dire,  nella  sua  per- 
sona. Questi  talenti  siccome  fanno  una  parte  della  sua  fortuna,  cosi  parimenti  la 
fanno  di  quella  della  società,  alla  quale  egli  appartiene.  La  destrezza  miglio- 
rata d’un  operajo  può  essere  considerata  sotto  il  medesimo  punto  di  vista,  come 
una  macchina,  o un  istrumento  d’ industria,  che  facilita  ed  abbrevia  il  lavoro,  e 
che,  avveguacchè  costi  una  certa  spesa,  pure  rimborsa  quella  spesa  con  un 
profitto. 

La  terza  ed  ultima  di  quelle  tre  porzioni,  in  cui  il  generale  fondo  della  so- 
cietà naturalmente  si  divide,  è il  capitale  circolante,  di  cui  la  qualità  caratteristica 
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si  è,  che  apporla  una  rendita  solamente  col  circolare,  e col  cambiare  di  padroni. 
Essa  componesi  parimenti  di  quattro  parti. 

Primo.  Del  danaro,  per  mezzo  del  quale  tutte  le  altre  tre  rircolano  e sono  di- 
stribuite ai  loro  proprii  consumatori. 

Secondo.  Del  fondo  delle  provigioni  che  sono  In  possesso  del  macellajo,  del- 
l’ ingrassatore  di  bestiame,  del  (lltajuolo,  del  mercante  di  grano,  del  birrajo,  ecc. 
e dalla  vendita  delle  quali  essi  attendono  derivare  un  profitto. 

Terzo.  De’  materiali,  sia  intieramente  grezzi,  sia  più  o meno  manifatlurati,  di 
vestimenti,  di  mobiglia,  d'edifizii,  i quali  ancora  non  sono  ridotti  in  alcuna  di 
queste  tre  forme,  ma  rimangono  nelle  mani  de' produttori , de’ manifattori,  dei 
merciaiuoli,  de’ pannaiuoli , de’ mercanti  di  legname,  de’ carpentieri , de’ le- 
gnaiuoli, de’  maltonieri  ecc. 

Quarto  ed  ultimo.  Dell’opera  che  è fatta  e compila,  ma  che  è ancora  nelle 
mani  del  mercante  o del  manifattore,  e non  è anco  spacciata  o distribuita  a quei 
che  usano  di  consumarla;  tali  sono  le  opere  finite  che  noi  spesso  troviamo  esposte 
nelle  botteghe  de’ fabbri,  degli  stipettai,  degli  orefici,  dei  giojellieri,  de’  mercanti 
di  porcellana  ecc.  Il  capitale  circolante  si  compone  in  questa  maniera,  delle  pro- 
vigioni, dei  materiali,  e dell'opera  compita  d'ogni  genere,  che  sono  nelle  mani  di! 
loro  rispettivi  mercatanti,  e del  danaro,  che  è necessario  per  farli  circolare,  e per 
distribuirli  a coloro  che  finalmente  sono  per  usarne,  o per  consumarli. 

Di  queste  quattro  parti,  tre,  cioè  le  provigioni,  i materiali  e l'opera  compite, 
sono  annualmente  o in  un  periodo  più  lungo,  o più  breve,  regolarmente  ritirati  dal 
capitale  circolante  e collocati  in  capitale  fisso,  o nel  fondo  riserbato  per  l’imme- 
diato consumo. 

Ogni  capitale  fisso  proviene  originalmente  da  un  capitale  circolante  ed  esige 
essere  continuamente  mantenuto  da  un  capitale  circolante.  Tutto  le  macchine  e 
gli  islrumenti  utili  d' industria  provengono  originalmente  da  un  capitale  circo- 
lante, che  fornisce  i materiali  de’ quali  sono  fatti,  ed  il  mantenimento  degli 
operai  che  li  fanno.  Essi  esigono  ancora  un  capitale  del  medesimo  genere  per 
essere  tenuti  costantemente  in  buona  condizione. 

Alcun  capitale  fisso  non  può  apportare  alcuna  rendita  se  non  per  mezzo  d'  un 
capitale  circolante.  Le  macchine  e gl'  islrumenti  più  utili  d' induslria  non  pro- 
durranno cosa  alcuna  senza  il  capitale  circolante  che  appresta  i materiali,  su  cui 
essi  sono  impiegali,  ed  il  mantenimento  degli  operai  che  impiegano  essi  mede- 
simi. La  terra,  avvegnacchè  migliorata,  non  apporterà  alcuna  rendila  senza  un 
capitale  circolante,  che  mantenga  i lavoratori  che  la  coltivano,  e ne  raccolgano 
il  prodotto. 

Mantenere  ed  aumentare  11  fondo,  che  sia  riserbato  per  l’ immediato  consu- 
mo è il  solo  fine  e proposito  cosi  de’  capitali  fissi , come  dei  circolanti.  Egli  è 
questo  fondo  che  nutrisce,  veste  ed  alloggia  il  popolo.  La  sua  ricchezza,  o po- 
vertà dipende  dal  provvedere  abbondante  o scarso,  che  quei  due  capitali  possono 
fare  al  fondo  riserhalo  per  l' immediato  consumo.  Siccome  una  gran  parte  del 
capitale  circolante  viene  continuamente  ad  essere  ritirata , affine  d’essere  col- 
locata negli  altri  duo  rami  del  fondo  generale  della  società;  cosi  esso  esige 
alla  sua  volta  continui  fornimenti,  senza  i quali  tosto  cesserebbe  d’esistere.  Questi 
fornimenti  sono  principalmente  ritratti  da  tre  sorgenti,  il  prodotto  dille  terre, 
quello  delle  miniere  e quello  delle  pescagioni.  Questo  sorgenti  apportano  continui 
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fornimenti  di  provigioni  e di  materiali,  dei  quali  una  parte  è quindi  trasmutata  in 
opera  compita,  e coi  quali  sono  rimpiazzale  le  provigioni,  i materiali  e l'opera 
compita,  che  continuamente  si  ritirano  dal  capitale  circolante.  Dalle  miniere  è 
anco  ritratto  quel  che  è necessario  per  mantenere  ed  aumentare  quella  parte  del 
capitale  circolante,  che  consiste  nel  danaro.  Imperocché  sebbene  nel  corso  or- 
dinario degli  altari  questa  parte  non  sia,  come  le  tre  altre,  necessariamente  riti- 
rata dal  capitale  circolante , affine  d' essere  collocata  negli  altri  due  rami  de* 
fondo  generale  della  società,  purnondimeno  essa,  come  tutte  l’altre  cose,  deve 
alla  fine  logorarsi  e distruggersi,  ed  alle  volte  deve  anco  essere  perduta,  o fuori 
inviala,  c deve  perciò  continuamente  esigere  de’ fornimenti,  avvegnacchò  senza 
dubbio  molto  più  piccoli. 

La  terra,  le  miniere,  le  pescagioni,  tutte  esigono  un  capitale  fisso  ed  un  capi- 
tale circolante  per  essere  poste  in  opera,  ed  il  loro  prodotto  rimpiazza  con  un 
profitto  non  solo  quei  capitali,  ma  tutti  gli  altri  capitali  della  società.  Così  il  fil- 
iamolo annualmente  rimpiazza  al  manifattore  le  provigioni,  che  questi  ha  con- 
sumate, ed  i materiali  che  ha  messo  in  opera  l’anuo  antecedente,  ed  il  manifat- 
tore rimpiazza  al  linaiuolo  l’opera  fatta  che  questi  ha  logorato  e distrutto  nel 
medesimo  tempo.  Questo  è il  reale  cambio  che  annualmente  si  fa  tra  quelle  due 
classi  del  popolo,  avvegnacchè  di  rado  succeda,  che  il  prodotto  grezzo  dell’una 
ed  il  prodotto  manifatlurato  dell’altra  sieno  direttamente  barattali  tra  loro  stessi. 
Imperocché  di  rado  succede  che  il  fittaiuolo  venda  il  suo  grano  ed  il  suo  bestiame, 
fi  suo  lino  e la  sua  lana  a quell' identica  persona,  da  cui  egli  preferisce  di  acqui- 
stare i vestimenti,  la  mobiglia  e gl’  istrumenti  dell’  industria  de’  quali  manca. 
Egli  perciò  vende  il  suo  prodotto  grezzo  per  danaro,  col  quale  può  acquistare, 
ovunque  gli  tornerà  opportuno,  il  prodotto  manifatlurato  del  quale  bisogna.  La 
terra  anco  rimpiazza,  in  parte  almeno,  i capitali  con  cui  le  pescagioni  e le  mi- 
niere sono  messe  in  opera.  Egli  è il  prodotto  della  terra  che  tira  il  pesce  fuori 
dell’acqua;  ed  è il  prodotto  della  superficie  della  terra  che  estrae  i minerali  dalle 
sue  stesse  viscere. 

Il  prodotto  della  terra,  delle  miniere  e delle  pescagioni,  quando  la  loro  natu- 
rale fertilità  sia  uguale,  è in  proporzione  all'estensione  ed  alla  acconcia  applica- 
zione de’  capitati,  che  vi  s’ impiegano.  Quando  i capitali  sieno  uguali,  ed  ugual- 
mente bene  applicati,  quel  prodotto  è in  proporzione  alla  loro  naturale  fertilità. 

In  tulli  i paesi  ove  sia  una  mezzana  sicurezza,  ogni  uomo  d’  un  ordinario 
intendimento  cercherà  d’ impiegare  qualunque  fondo,  di  cui  può  disporre,  in 
procurarsi  o un  presente  godimento  o un  futuro  profitto.  Se  egli  l’ impiega  a pro- 
curarsi un  presente  godimento,  è un  fondo  riserbato  per  l’ immediato  consumo. 
S’egli  l’impiega  in  procurarsi  un  futuro  profitto,  ed  allora  deve  procurarsi  que- 
sto profitto,  o ritenendolo  presso  di  sé,  o lasciandolo  andar  via.  Nell’un  caso 
è un  capitale  Osso,  nell’altro  è un  capitale  circolante.  Ovunque  sia  una  mezzana 
sicurezza,  deve  essere  fuori  di  mente  un  uomo,  il  quale  non  impieghi  lutto  il 
fondo  di  cui  può  disporre,  o che  sia  suo  proprio,  o che  sia  preso  a prestito  da 
altri,  in  uno  o in  un  altro  di  quei  tre  modi. 

Invero  in  que’  sventurati  paesi,  ove  gli  uomini  sono  continuamente  spaven- 
tati dalla  violenza  di  coloro  che  comandano,  eglino  sovente  sepelliscono  e na- 
scondono una  gran  parte  del  loro  fondo,  affine  d’averlò  sempre  nelle  loro  mani 
per  trasportarlo  in  qualche  luogo  di  salvezza,  in  caso  che  sieno  minacciati  da 
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alcuni  di  quei  disastri,  ai  quali  eglino  si  considerano  in  ogni  tempo  esposti.  Ciò 
dicesi  essere  una  pratica  comune  nella  Turchia,  nell’lndostan,  ed  io  credo,  in 
moltissimi  altri  governi  dell'Asia.  Ciò  sembra  essere  stata  uua  pratica  comune 
tra  i nostri  antecessori  durante  la  violenza  del  governo  feudale.  Il  ritrovamento 
d’un  tesoro  non  era  in  quei  tempi  considerato  come  una  parte  spregevole  del- 
l’entrata dei  più  grandi  sovrani  d’Europa.  Essa  consisteva  in  quel  tesoro  che  si 
fosse  trovato  nascosto  nella  terra,  ed  al  quale  niuna  particolare  persona  potesse 
provare  avere  alcun  diritto.  Ciò  fu  risguardato  in  quei  tempi  oggetto  cosi  impor- 
tante, che  fu  sempre  considerato  appartenersi  al  sovrano,  e non  mica  a chi  avesse 
trovato  il  tesoro,  o al  proprietario  della  terra,  a meno  che  non  ne  fosse  stato  a 
costui  concesso  il  dritto  con  una  espressa  clausola  nella  sua  carta.  Il  ritrovo  di 
un  tesoro  fu  messo  nella  stessa  condizione,  in  cui  erano  le  miniere  d’oro  e d'ar- 
gento, che  senza  una  speciale  clausola  nella  carta  non  si  supponeva  mai  essere 
comprese  nella  concessione  generale  delle  terre,  sebbene  le  miniere  di  piombo, 
di  rame,  di  stagno,  e di  carbone  lo  fossero  come  cosa  di  più  piccola  conseguenza. 


CAPITOLO  II. 

Della  moneta  considerata  come  un  particolare  ramo  dei.  pondo  gene- 
rale DELLA  SOCIETÀ’  , E DELLA  SPESA  PEL  'MANTENIMENTO  DEL  CAPI- 
TALE NAZIONALE. 

È stalo  mostrato  nel  primo  libro,  che  il  prezzo  della  più  gran  parte  delle 
mercanzie  si  risolve  in  tre  parti,  delle  quali  una  paga  i salarii  del  lavoro,  l'altra 
i profitti  del  fondo,  e la  terza  la  rendita  della  terra;  lavoro  fondo,  e terra,  che 
sono  stati  impiegati  a produrre  c portare  al  mercato  le  mercanzie  ; che  invero 
sonvi  delle  mercanzie,  di  cui  il  prezzo  si  compone  di  due  di  quelle  parti  sola- 
mente, i salarii  del  lavoro,  ed  i profitti  del  fondo-,  e pochissime,  di  cui  il  prezzo 
consiste  solamente  in  uua,  i salarii  del  lavoro;  ma  che  il  prezzo  d'ogni  mercanzia 
necessariamente  si  risolve  nell'una  o nell'altra,  o in  tutte  e tre  quelle  parti;  al- 
cuna parte  del  medesimo  die  non  va  alla  rendita,  o a’  salarii , sondo  necessaria- 
mente un  profltlo  per  qualcheduno. 

K stato  osservato,  che  dapoichè  così  va  la  faccenda  per  ogni  particolare  mer- 
canzia presa  isolatamente,  cosi  deve  anco  andare  per  tutte  le  mercanzie,  che 
compongono  l' intiero  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  di  ogni  paese, 
preso  complessivamente.  L’ intiero  prezzo,  o valore  cambiabile  di  queli’aunuaie 
prodotto  deve  risolversi  nelle  medesime  tre  parli,  ed  essere  diviso  tra  i diversi 
abitanti  del  paese,  o come  salarii  dei  loro  lavoro,  o come  profitti  del  loro  capi- 
tale, o come  rendita  della  loro  terra. 

Ma  sebbene  l’ intiero  valore  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  di 
ogni  paese  è cosi  diviso,  e costituisce  un’entrata  de'  suoi  diversi  abitanti,  pure 
siccome  noi  nella  rendita  d’un  privato  podere  distinguiamo  la  rendita  lorda  e la 
rendita  netta,  cosi  la  distinguiamo  parimenti  nell’entrata  di  tutti  gli  abitanti  di 
un  gran  paese. 

Kctmtm.  Tomo  II.  — 15. 
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La  rendila  lorda  d’un  privato  podere  comprende  lutto  quello  che  dal  filtajuolo 
si  paga  ; la  rendita  netta  è quel  che  rimane  franco  al  proprietario,  dedotta  la 
spesa  d’amministrazione,  di  riparazioni,  e di  tutti  gli  altri  pesi  uecessarii;  o quel 
che  senza  nuocere  al  suo  podere,  egli  può  mettere  nel  suo  fondo  riserbalo  per 
l' immediato  consumo,  o spendere  per  la  sua  tavola,  il  suo  equipaggio,  gli  or- 
namenti della  sua  casa  e della  mobiglia,  i suoi  personali  godimenti  e piaceri. 
La  sua  reale  ricchezza  è iu  proporzione  non  del  suo  prodotto  lordo,  ma  del  suo 
prodotto  netto:  la  reudita  lorda  di  tutti  gli  abitanti  d'un  gran  paese  comprende 
l’ intiero  annuale  prodotto  della  loro  terra  e del  loro  lavoro  ; la  rendita  netta, 
quel  che  rimane  franco  ai  medesimi,  dedotta  la  spesa  per  mantenere  primo,  il 
loro  capitale  Asso  , secondo,  il  loro  capitale  circolante;  o quel  che,  senza  fare 
detrazione  del  loro  capitale,  possono  egliuo  mettere  nel  loro  fondo  riserbalo  per 
l’ immediato  consumo,  o possono  spendere  per  la  loro  sussistenza,  i loro  comodi 
ed  i loro  piaceri.  La  loro  reale  ricchezza  è anco  in  proporzione  non  della  loro 
rendila  lorda,  ma  della  loro  rendita  netta. 

L’ intiera  spesa  per  mantenere  il  capitale  fisso  deve  evidentemente  essere 
esclusa  dalla  rendila  netta  della  società.  Nè  i materiali  necessari!  a tenere  le 
macchine  e gli  islrumenli  utili  dell’  industria,  gli  edifizii  che  son  d'uopo  ccc.,  nè 
il  prodotto  del  lavoro  necessario  per  ridurre  que’  materiali  nella  forma  acconcia, 
possono  fare  mai  parte  deila  rendila  netta.  Il  prezzo  di  quel  lavoro  può  invero 
farne  parte;  imperocché  gli  operai  che  l’ impiegano,  possono  mettere  l' intiero 
valore  dei  loro  salarii  nel  loro  fondo  riscrbalo  per  l’ immediato  consumo.  Ma 
in  altre  specie  di  lavoro,  il  prezzo  ed  il  prodotto  vanno  a questo  fondo,  il  prezzo 
a quello  dell’operaio,  il  prodotto  a quello  d'altre  persone,  delle  quali  la  sussi- 
stenza, i comodi,  od  i piaceri  sono  aumentati  dal  lavoro  di  quegli  operai. 

La  destiiiuzione  del  capitale  fisso  è 1'  accrescere  le  forze  produttive  del  la- 
voro, o l’abilitare  il  medesimo  numero  di  lavoranti  a lare  una  mollo  più  grande 
quantità  di  opera.  In  un  podere,  ove  tutti  i necessari!  edifizii,  le  chiuse,  i corsi 
d'acqua,  le  comunicazioui  ecc.  sono  nel  più  perfetto  ordine;  il  medesimo  numero 
di  lavoranti  e di  bestiame  da  lavoro  daranno  un  prodotto  mollo  più  grande,  che 
iu  un  podere  d’uguale  estensione,  e di  suolo  ugualmente  buono,  ma  che  non  sia 
fornito  della  uguale  convenevole  maniera.  Nelle  manifatture  il  medesimo  numero 
di  braccia,  ajutale  da  ottime  macchine  farà  una  quantità  d’oggetti  molto  mag- 
giore di  quel  che  polrà  fare  con  imperfetti  islrumenli.  La  spesa,  che  acconcia- 
mente si  fa  in  un  capitale  fisso  di  qualunque  genere,  è sempre  rimborsata  con 
gran  profitto,  ed  accresce  l'annuale  prodotto  d'  un  valore  molto  più  grande  di 
quel  del  mantenimento,  che  tali  miglioramenti  esigouo.  Questo  mantenimento  in- 
tanto sempre  richiede  una  certa  porzione  di  quel  prodotto.  Una  certa  quantità  di 
materiali  ed  il  lavoro  d'un  certo  numero  di  operai,  che  ambi  avrebbero  potuto 
essere  immediatamente  impiegati  in  aumentare  il  nutrimento,  il  vestimento  e 
l'alloggio,  la  sussistenza  ed  i comodi  della  società,  sono  cosi  rivolli  ad  un  altro 
impiego,  invero  altamente  vantaggioso,  ma  sempre  diverso  da  quello.  Egli  è sotto 
questo  aspetto  che  tutti  i miglioramenti  in  meccanica  siccome  abilitano  il  mede- 
simo numero  d'operai  a fare  una  uguale  quantità  d'opera  con  macchine  meno  co- 
stose e più  semplici,  che  quelle  pria  stale  usate,  cosi  sempre  sono  riguardale  van- 
taggiose ad  ogni  società,  l'ila  certa  quantità  di  materiali,  ed  il  lavoro  d’un  certo 
numero  di  operai,  che  pria  sono  stati  impiegali  in  mantenere  macchine  più  com- 
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plesse  e più  dispendiose,  può  quindi  essere  destinata  ad  aumentare  la  quantità 
dell'opera,  che  quelle  sole  macchine  o altre  sono  adatte  a fare.  L’imprendi- 
tore duna  grande  manifattura,  che  impiega  mille  lire  all’anno  per  manteni- 
mento delle  sue  macchine,  se  può  ridurre  questa  spesa  a cinquecento,  natural- 
mente impiegherà  ('altre  cinquecento  in  acquistare  una  quantità  addizionale  di 
materiali  per  essere  lavorata  da  un  numero  addizionale  di  operai.  La  quantità 
di  quell'  opera  adunque  che  le  sue  macchine  sole  sono  adatte  a fare , natural- 
mente sarà  aumentata,  ed  insieme  a tutti  i vantaggi  ed  i comodi  che  la  società 
può  da  quell’opera  derivare.  La  spesa  del  mantenimento  del  capitale  Osso  in  un 
gran  paese,  può  assai  accouciamente  essere  paragonala  a quella  delle  riparazioni 
in  un  privato  podere.  La  spesa  delle  riparazioni  può  spesso  essere  necessaria  per 
mantenere  il  prodotto  del  podere,  e conseguentemente  la  rendita  lorda  o la  netta 
del  proprietario.  Quando  intanto  la  spesa  per  una  più  intelligente  direzione  può 
essere  diminuita  senza  cagionare  alcuna  diminuzione  del  prodotto,  allora  la  ren- 
dila lorda  rimane  almeno  la  stessa  di  quella  di  pria,  e lu  rendita  netta  neces- 
sariamente aumenta. 

Ma  sebbene  l’ intiera  spesa  per  mantenere  il  capitale  tìsso  è così  necessa- 
riamente esclusa  dalla  rendita  della  società,  nou  è lo  stesso  della  spesa  per 
mantenere  il  capitale  circolante.  Delle  quattro  parti  di  cui  questo  capitale  si  com- 
poue,  danaro,  provigioni,  materiali  ed  opera  lìiiita,  le  tre  ultime,  come  già  è stalo 
osservato , ne  sono  regolarmente  ritratte , e sotao  collocate  o nel  capitale  fisso 
della  società,  o nel  fondo  riserbato  aH’immediato  consumo.  Qualunque  porzione 
di  questi  oggetti  consumabili,  ha  quale  aaon  è impiegala  a mantenere  l’uno,  va 
all’altro  dei  due  fondi,  e costituisce  una  parie  della  rendila  netta  della  società. 
11  mantenimento  adunque  di  quelle  tre  parti  del  capitale  circolante  non  ritira 
alcuna  porziotae  dell’annuale  prodotto  dalla  rendila  netta  della  società,  oltre  a 
quel  che  è necessario  per  il  mantenimento  del  capitale  fisso. 

11  capitale  circolante  d’una  società,  è sotto  questo  aspetto  diverso  di  quello 
d’un  individuo.  Quello  d’un  individuo  è totalmente  escluso  dal  far  parte  del  suo 
prodotto  netto,  che  deve  consistere  intieramente  ne’  suoi  profitti.  .Ma  quantunque 
il  capitale  circolante  di  ciascun  individuo,  fa  una  parte  di  quello  della  società 
alla  quale  egii  appartiene,  non  per  questo  è esso  totalmente  escluso  dal  fare  pari- 
menti una  parte  del  prodotto  netto  della  medesima.  Quantunque  tutte  le  mer- 
canzie della  bottega  d’ un  mercatante  non  debbano  in  ulcun  modo  essere  poste 
nel  suo  fondo  riserbato  all’immediato  consumo,  pure  le  medesime  possono 
esserlo  nel  fondo  di  consumo  degli  altri , i quali  da  un’  entrata  derivata  da 
altri  fondi  possono  regolarmente  rimpiazzarne  il  valore  al  mercante,  insieme  ai 
suoi  profitti  senza  cagionare  alcuna  diminuzione  nè  del  suo  capitale , nè  del  loro 
proprio. 

11  danaro  dunque  è la  sola  parte  del  capitale  circolante  d’ una  società , di 
cui  il  mantenimento  può  cagionare  alcuna  diminuzione  nella  sua  rendila  netta. 
Il  capitale  fisso,  e quella  parte  del  capitale  circolante  che  consiste  in  danaro,  sic- 
come influiscono  molto  sulla  rendita  della  società,  cosi  l’uno  l’altro  hanno  una 
grandissima  rassomiglianza. 

Primo.  Come  le  macchine  e gl  istrumenti  d’ industria  ecc.,  richiedono  certe 
spese,  pria  per  fabbricarli , e quindi  per  mantenerli,  le  quali  spese  quantun- 
que facciano  una  parte  della  rendita  lorda , pure  sono  deduzioni  della  rendita 
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nella  della  società;  così  il  fondo  del  danaro  clic  circola  in  un  paese  richiede 
una  certa  spesa,  pria  per  formarlo,  e poi  per  mantenerlo,  le  quali  spese  quan- 
tunque facciano  una  parte  della  rendita  lorda, pure  sono,  nella  medesima  maniera, 
deduzioni  della  rendila  netta  della  società.  Una  certa  quantità  di  materiali  pre- 
ziosissimi, l'oro  e l'argento,  ed  una  certa  quantità  di  lavoro  ingegnosissimo,  in- 
vece d’ aumentare  il  fondo  riserbato  per  l’ immediato  consumo,  la  sussistenza , 
i comodi,  ed  i piaceri  degl'individui,  sono  impiegate  in  mantenere  quel  grande 
ma  dispendioso  istrumento  di  commercio , per  mezzo  del  quale  a ciascuno  indi- 
viduo nella  società  sono  la  sua  sussistenza,  i suoi  comodi  ed  i suoi  piaceri  rego- 
larmente distribuiti  nelle  loro  giuste  proporzioni. 

Secoiulo.  Come  le  macchine  e gl’ istruinenti  d’industria  ecc. , che  compon- 
gono il  capitale  Asso  d’ un  individuo  o d’una  società  non  fanno  parte  nè  della 
rendila  lorda,  uè  della  rendita  netta,  nè  dell’uno  nè  dell’altra,  cosi  il  danaro  per 
mezzo  del  quale  l’intiera  rendita  della  società  è regolarmente  distribuita  tra 
tutti  i suoi  differenti  membri  non  fa  alcuna  parte  di  quella  rendita.  La  grande 
ruota  della  circolazione  è alfalto  diversa  dalle  mercanzie,  che  per  suo  mezzo  sono 
circolanti.  La  rendita  della  società  consiste  intieramente  in  quelle  mercanzie , e 
non  nella  ruota,  che  le  fa  circolare.  Nel  calcolare  sia  la  rendita  lorda,  sia  la  ren- 
dita netta  d'una  società,  noi  dobbiamo  sempre  dall’  intiera  circolazione  che  si  fa 
in  essa  annualmente,  del  danaro  e delle  mercanzie,  dedurre  l’intiero  valore 
del  danaro,  della  quale  non  un  solo  fardino  può  mai  fare  parte  nè  dell’ una  nè 
dell' altra. 

Egli  è l’ambiguità  del  linguaggio  solamente  che  può  fare  comparire  o dub- 
bia, o paradossale  questa  proposizione.  Acconciamente  spiegata  e compresa,  ella 
è quasi  per  se  medesima  evidente. 

Quando  noi  parliamo  d’una  particolare  somma  di  danaro,  alle  volte  non  in- 
tendiamo altro  se  non  se  i pezzi  metallici  di  cui  essa  si  compone;  e qualche  volta 
noi  includiamo  in  tale  nostro  intendimento  un  oscuro  rapporto  alle  mercanzie, 
che  possono  aversi  in  cambio  di  essa;  o al  potere  di  comprare,  che  il  possesso 
d'essa  ei  dà.  Così  quando  noi  diciamo  che  il  danaro  circolante  d’Inghilterra  è 
sialo  calcolato  per  diciotto  milioni,  noi  intendiamo  solamente  esprimere  l’ am- 
montare de’ pezzi  metallici,  che  alcuni  scrittori  hanno  calcolato,  o piuttosto 
hanno  supposto,  circolare  in  quel  paese.  Ma  quando  noi  diciamo  che  un  uomo 
possiede  un’entrata  di  cinquanta  o cento  lire  sterline  all'anno,  intendiamo  comu- 
nemente esprimere  non  solamente  l’ammontare  de’ pezzi  metallici  che  annual- 
mente sono  a lui  pagati,  ma  il  valore  delle  mercanzie  che  egli  può  annualmente 
comprare  o consumare.  Noi  intendiamo  accertare  quale  è , o quale  dev’  essere 
la  sua  maniera  di  vivere  o la  quantità,  e qualilà  de'  bisogni  e de’  comodi  della 
vita  di  cui  egli  può  bene  essere  largo  verso  se  stesso. 

Quando  per  una  particolare  somma  di  danaro,  noi  intendiamo  non  sola- 
mente esprimere  l’ammontare  de’  pezzi  metallici  di  cui  essa  si  compone,  ma  anco 
d’includere  nella  suu  significazione  alcuno  oscuro  rapporto  alle  mercanzie,  che 
possono  aversi  in  cambio  d’essa,  la  ricchezza  o la  rendita  che  in  questo  caso  de- 
nota, è uguale  solamente  all’ uno  de’ due  valori,  che  sono  così  connessi  un  po’ 
ambiguamente  per  la  medesima  parola , ed  al  secondo  più  propriamente  che  al 
primo,  più  propriamente  a ciò  che  vale,  il  danaro,  che  al  danaro  stesso. 

Così  se  una  ghinea  sia  una  pensione  settimanale  d’un  individuo,  egli  può  nel 
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corso  della  settimana  comprare  con  essa  una  certa  quantità  di  sussistenze,  di 
comodi  e di  piaceri.  A proporzione  che  questa  quantità  sia  grande  o piccola, 
grande  o piccola  si  è la  sua  reale  ricchezza,  o la  sua  reale  settimanale  rendita. 
La  sua  settimanale  rendita  è certamente  non  uguale  insicmemcntc  alla  ghinea, 
ed  a quel  che  con  essa  può  essere  comprato,  ma  solamente  all' uno  o all'altro 
di  que’  due  uguali  valori;  ed  al  secondo  più  propriamente  che  al  primo,  piuttosto 
a quel  che  vale  la  ghinea , che  alla  ghinea  medesima.  Se  la  pensione  di  tale  in- 
dividuo fessegli  pagata  non  in  oro,  ma  in  un  biglietto  d' una  ghinea  per  setti- 
mana, la  sua  rendita  fuor  di  dubbio  non  consisterebbe  tanto  nel  pezzo  di  carta, 
quanto  in  ciò  che  con  esso  potrebbe  comprare.  Una  ghinea  può  essere  conside- 
rata come  un  biglietto  per  una  certa  quantità  di  bisogni  e di  comodi  pagabile  da 
tutti  i mercati  de'  dintorni.  La  rendita  dell’individuo,  a cui  è pagata,  propria- 
mente non  consiste  tanto  nel  prezzo  d’oro,  quanto  in  ciò  clic  egli  può  con  esso 
avere  in  cambio.  Se  con  niente  potesse  essere  cambiato,  sarebbe,  come  un  bi- 
glietto sopra  un  bancarottiere,  d’un  valore  per  nulla  maggiore  di  quello  d’  un 
inutilissimo  pezzo  di  carta. 

Quantunque  la  rendita  settimanale,  o annuale  di  tutti  i varii  abitanti  d'un 
paese,  nel  medesimo  modo  possa  essere  ed  in  realtà  spesso  è pagata  loro  in  da- 
naro, pure  la  reale  rendita  settimanale  o annuale  di  tutti  loro  presa  insieme,  deve 
sempre  essere  grande,  o piccola  in  proporzione  alla  quantità  degli  oggetti  con- 
sumabili, che  eglino  tutti  possono  comprare  con  quel  danaro.  L’intiera  rendita  di 
tutti  loro  presa  insieme  evidentemente  non  è eguale  al  danaro  cd  agii  oggetti 
consumabili  insicmcmente , ma  solamente  all  uno  o all'  altro  di  que'  due  valori , 
ed  al  secondo  più  propriamente  che  al  primo. 

Sebbene  dunque  noi  spesso  esprimiamo  la  rendila  d'un  individuo  co’ pezzi 
di  metalli,  che  gli  sono  annualmente  pagali,  pure  ciò  si  è perché  l'ammontare  di 
quei  pezzi  regola  l’estensioue  del  suo  potere  di  comprare,  o il  valore  degli  oggetti 
che  può  annualmente  essere  in  condizione  di  consumare.  Noi  sempre  conside- 
riamo la  sua  rendita  come  consistente  in  questo  potere  di  acquistare  c di  consu- 
mare, e non  nei  pezzi  che  gli  danno  questo  potere. 

.Ma  se  ciò  è a sufficienza  evidente  risguardo  ad  un  individuo,  lo  è anche  di 
più  risguardo  ad  una  società.  L'ammontare  dei  pezzi  di  metalli,  che  sono  annual- 
mente pagati  ad  un  individuo,  è spesso  precisamente  uguale  alla  sua  rendita,  e 
sotto  questo  aspetto  è l’espressione  più  breve  ed  ottima  del  valore  di  essa.  Ma 
l'ammontare  dei  pezzi  di  metallo  che  circolano  in  una  società,  non  può  mai  es- 
sere uguale  alla  rendita  di  tutti  i suoi  membri.  Siccome  la  medesima  ghinea  che 
paga  oggi  la  settimanale  pensione  d’un  uomo,  può  pagare  dimani  quella  d'  un 
altro,  c quella  d’un  terzo  il  giorno  susseguente,  così  è d’uopo  che  l' ammontare 
dei  pezzi  di  metallo  che  annualmente  circolano  in  un  paese  sia  sempre  di  molto 
minore  valore,  che  il  totale  delle  pensioni  in  danaro  che  annualmente  si  pagano 
con  quelli.  Ma  il  potere  di  comprare,  o gli  oggetti  che  possono  essere  comprati 
successivamente  con  il  totale  di  quelle  pensioni  in  danaro  che  sono  successi- 
vamente pagate,  deve  sempre  essere  precisamente  del  medesimo  valore , che 
quelle  pensioni  ; come  deve  parimenti  essere  la  rendita  delle  diverse  persone  alle 
quali  sono  pagate.  Questa  rendita  adunque  non  può  consistere  in  quei  pezzi  di 
metallo,  dei  quali  l’ammontare  è tanto  inferiore  al  suo  valore,  ma  nel  potere  di 
comprare,  negli  oggetti  che  possono  successivamente  essere  con  essi  comprali 
secondo  che  essi  da  una  mano  circolano  in  un’altra. 


Digitized  by  Google 


198 


A.  SMITH. 


11  danaro  «adunque,  la  grande  ruota  della  circolazione,  il  grande  istrumento 
del  commercio,  come  tulli  gli  altri  istrumenti  d’industria,  avvegnacchè  formi  una 
parte  od  una  parte  preziosissima  del  capitale,  pure  non  forma  parte  della  rendita 
della  società,  alla  quale  appartiene;  ed  avvegnacchè  i pezzi  di  metallo  dei  quali 
il  medesimo  si  compone , nel  corso  della  loro  annuale  circolazione  distribuiscano 
a ciascun  individuo  la  rendita,  che  propriamente  gli  appartiene,  pure  essi  stessi 
non  formano  parte  di  questa  rendita. 

Terzo  ed  ultimo.  Le  machine  e gii  istrumenti  d’ industria  ecc.  che  compon- 
gono il  capitale  fisso  hanno  anco  rassomiglianza  a quella  parte  del  capitale  cir- 
colante, che  consiste  nel  danaro  ; ed  è che  siccome  ogni  risparmio  nella  spesa 
della  fabbrica  e del  mantenimento  di  quelle  macchine  che  non  diminuisce  le 
forze  produttive  del  lavoro,  è un  miglioramento  della  rendita  netta  della  società; 
così  ogni  risparmio  nella  spesa  per  formare  e mantenere  quella  parte  del  capitale 
circolante  che  consiste  nel  danaro  è un  miglioramento  esattamente  del  medesimo 
genere. 

Egli  è abbastanza  ovvio,  ed  è stato  in  parte  anche  già  spiegato,  In  quale  ma- 
niera ogni  risparmio  nella  spesa  del  mantenimento  del  capitale  fisso  è un  miglio- 
ramento della  rendita  netta  della  società;  l' Intiero  capitale  dell’imprenditore  di 
qualunque  opera  è necessariamente  diviso  tra  il  suo  capitale  fisso  ed  il  suo  capi- 
tale circolante.  Mentre  l' intiero  suo  capitale  rimnne  lo  stesso,  più  l'una  parte  è 
piccola,  più  l’altra  parte  dee  essere  necessariamente  grande.  Egli  è il  capitale  cir- 
colante che  fornisce  i materiali  e i salarii  del  lavoro,  e mette  l’industria  in  «attività. 
Ogni  risparmio  adunque  nella  spesa  del  mantenimento  del  capitale  (Isso,  che  non 
diminuisca  le  forze  produttive  del  lavoro,  deve  accrescere  il  fondo,  che  mette  l’in- 
dustria in  attività,  e per  conscguente  l’ annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro, 
la  reale  rendita  d’ogni  società.  La  sostituzione  della  carta  in  luogo  della  moneta 
d’oro  e d’argento,  rimpiazza  un  dispendiosissimo  istrumento  di  commercio  con  un 
altro  molto  meno  eosloso,  ed  alle  volte  egualmente  acconcio.  La  circolazione 
viene  ad  essero  praticata  eou  una  nuova  mota,  che  costa  meno  dell'antica  sia 
per  essere  fabbricata,  sia  per  essere  mantenuta.  Ma  in  quale  maniera  questa 
operazione  venga  eseguita,  ed  in  qu«lle  maniera  tenda  ad  accrescere  o la  ren- 
dita lorda,  o la  netta  della  società,  non  è olfatto  tanto  ovvio,  e però  richiede 
alcun'altra  spiegazione. 

Vi  sono  molte  diverse  sorte  di  carta  moneta;  ma  i biglietti  circolanti  delle 
banche  c dei  banchieri  sono  la  specie  che  è meglio  conosciuta,  c che  sembra 
meglio  adatta  a questo  proposito.  Quando  la  gente  d’nn  paese  ha  tale  fiducia 
nella  fortuna,  probità  e prudenza  d'  un  particolare  banchiere  da  credere  cho 
egli  è sempre  pronto  a pagare  a richiesta,  c quanti  sieno  i biglietti  suoi  che 
gli  sono  presentati,  questi  biglietti  vengono  «ad  avere  il  medesimo  corso,  che 
la  moneta  d’oro  e d'argento,  per  la  fiducia  che  tale  moneta  può  aversi  in  ogni 
tempo  per  mezzo  di  essi. 

Un  banchiere  presti  ai  suoi  «avventori  i suoi  biglietti  per  la  somma,  sup- 
poniamo , di  cento  mila  lire  sterline,  siccome  questi  biglietti  servono  per  tutti 
gli  oggetti,  pei  quali  serve  la  moneta,  cosi  i suoi  debitori  gli  pagano  il  me- 
desimo interesse  che  se  egli  avesse  loro  prestato  altrettanto  in  moneta.  Que- 
sto interesse  è la  sorgente  dei  suo  guadagno  : quantunque  alcuni  di  questi 
biglietti  sono  continuamente  a lui  ritornati  per  essere  pagati , pure  parte  di 
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essi  continua  a circolare  per  mesi  ed  anni  consecutivi.  Quantunque  perciò 
egli  abbia  in  generale  in  circolazione  biglietti  per  la  somma  di  centomila  lire 
sterline,  pure  ventimila  lire  sterline  in  oro  ed  argento  possono  spesso  essere 
una  sufficiente  provisione  per  rispondere  alle  dimando  che  occorrono.  Per 
questa  operazione  perciò,  ventimila  lire  in  oro  ed  argento  adempiono  tutte  le 
funzioni  die  altrimenti  dovrebbero  adempiere  centomila.  I medesimi  camhii  pos- 
sono essere  fatti,  la  medesima  quantità  d’oggetti  consumabili  può  farsi  circolare 
e distribuirsi  a’  suoi  solili  consumatori  per  mezzo  dei  biglieli  di  quel  banchiere, 
del  valore  di  mille  lire  sterline,  come  per  mezzo  di  moneta  d’oro  o d’argento 
d’  uguale  valore.  Perciò  ottantamila  lire  sterline  possono  in  questa  maniera 
risparmiarsi  dalla  circolazione  del  paese;  e se  diverse  operazioni  del  medesimo 
genere  potessero  nel  medesimo  tempo  essere  eseguite  da  molte  banche  c ban- 
chieri diversi,  l’ intiera  circolazione  potrebbe  cosi  essere  condotta  con  una  quinta 
parte  solamente  dell’oro  e dell’argento,  che  altrimenti  sarebbe  stato  d’uopo. 

Supponiamo,  per  esempio,  che  l' iutiera  moneta  circolante  di  un  paese  in 
un  dato  tempo  ammontasse  ad  un  milione  di  lire  sterline,  c che  una  tal  somma 
fosse  allora  sufficiente  per  fare  circolare  l’ intiero  prodotto  annuale  della  sua 
terra  e del  suo  lavoro.  Supponiamo  ancora  che  alcun  tempo  dopo  banche  e ban- 
chieri diversi  emettessero  biglietti  pagabili  al  latore  per  la  quantità  di  un  milione 
conservando  nelle  loro  diverse  casse  duecentomila  lire  sterline  per  rispondere 
alle  dimando  che  occorrono.  Cosi  vi  rimarrebbero  in  circolazione  ottocento  mila 
lire  sterline  in  oro  ed  in  argento,  ed  un  milione  di  biglietti,  o mille  ed  ottocento 
mila  lire  sterline  si  in  carta  die  in  moneta.  Ma  l’annuale  prodotto  della  terra  e 
del  lavoro  del  paese  non  richiedeva  prima  che  solamente  un  milione  per  esser 
posto  in  circolazione  e distribuito  ai  suoi  soliti  consumatori,  e quel  prodotto  an- 
nuale. non  può  essere  immediatamente  aumentato  da  quelle  operazioni  di  banca. 
Un  milione  adunque  sarà  sufficiente  per  farlo  circolare  anche  dopo.  Le  mercan- 
zie da  esser  compralo  e vendute  sondo  prcrisamente  le  stesse  di  pria,  la  stessa 
quantità  di  moneta  sarà  sufficiente  per  comprarle  e venderle.  11  canale  della  cir- 
colazione, se  cosi  mi  sia  permesso  esprimermi,  rimarrà  precisamente  lo  stesso  di 
pria.  Noi  abbiamo  supposto,  che  un  milione  fosse  sufficiente  a riempire  un  tal 
canale.  Tutto  quello  adunque,  che  vi  si  versi  al  di  là  di  questa  somma  non  potrà 
scorrervi,  ma  dovrà  straboccare.  Un  milione  ed  ottocento  mila  lire  sterline  vi  sono 
versale.  Ottocento  mila  lire  sterline  adunque  debbono  straboccare,  questa  somma 
sendo  al  di  là  di  quella,  che,  può  essere  impiegata  nella  circolazione  del  paese. 
Ma  sebbene  questa  somma  non  possa  essere  impiegata  nell'Interno  del  medesimo, 
pure  essa  è assai  preziosa  per  non  esservi  lasciata  oziosa.  Essa  perciò  sarà  fuori 
inviata  affine  di  cercare  quel  proficuo  impiego,  che  nell'interno  non  può  trovnre. 
Ma  la  carta  non  può  andar  fuori  ; imperocché  lungi  dalle  banche  che  la  emet- 
tono, e dal  paese  in  cui  il  pagamento  della  medesima  può  esigersi  in  forza  di 
legge,  non  sarà  ricevuta  nei  pagamcnli  ordinarli.  L'oro  e l’argento  adunque, 
nell’nmmontare  di  ottocentomila  lire  sterline  saranno  fuori  inviati,  ed  il  canale 
dell’  interna  circolazione  rimarrà  riempito  con  un  milione  di  carta,  in  vece  del 
milione  di  quei  metalli  che  pria  lo  riempivano. 

Ma  avvegnacchè  si  grande  quantità  d’oro  e d’argento  sia  così  fuori  in- 
viata, pure  non  dobbiamo  immaginare  che  lo  sia  per  niente,  o che  i suoi  proprie- 
tarii  ne  facciano  un  dono  alle  nazioni  forestiere.  Eglino  la  cambieranno  per  mer- 
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canzie  forestiere  di  un  genere  o di  un  altro,  affine  di  provvedere  al  consumo, 
di  un  altro  paese  forestiere,  o del  loro  proprio. 

Se  eglino  la  impiegano  in  comprare  mercanzie  in  un  paese  forestiere  affine 
di  provvedere  il  consumo  di  un  altro , o in  quel  che  si  chiama  commercio  di 
trasporto,  qualunque  profitto  facciano,  sarà  un’addizione  aHa  rendita  netta 
del  loro  proprio  paese.  Ciò  è come  un  nuovo  fondo  creato  per  praticare  un  nuovo 
commercio;  gli  affari  interni  sendo  allora  trattati  per  mezzo  della  carta,  e l’oro 
c l’argento  sendo  convertiti  in  un  fondo  per  questo  nuovo  commercio. 

Se  eglino  lo  impiegano  in  comprare  mercanzie  forestiere  per  l' interno  con- 
sumo, possono  comprare,  primo,  quelle  mercanzie  le  quali  sono  per  esser  con- 
sumate dalia  gente  oziosa,  che  nulla  produce,  come  i vini  forestieri,  le  seterie 
forestiere ecc.,  o,  secondo,  possono  comprare  un  capitale  addizionale  di  mate- 
riali, di  strumenti,  e di  provvisioni,  affine  di  mantenere  ed  impiegare  un  numero 
addizionale  di  gente  industriosa , la  quale  riproduca  con  profitto  il  valore  del 
suo  consumo  annuale. 

Come  viene  impiegata  in  quel  primo  modo  quella  moneta,  essa  promuove  la 
prodigalità,  accresce  la  spesa  e il  consuino  senza  accrescere  la  produzione  o senza 
stabilire  alcun  fondo  permanente  per  mantenere  quella  spesa,  ed  è in  ogni  rispetto 
nocevole  alla  società. 

Come  essa  viene  impiegata  nel  secondo  modo,  promuove  1‘  industria,  e seb- 
bene accresca  il  consumo  della  società , pure  fornisce  un  fondo  permanente 
a mantenere  il  medesimo;  il  popolo,  che  consuma,  riproducendo  con  un  pro- 
fitto 1‘  intiero  valore  del  suo  annuale  consumo.  La  rendila  lorda  della  società, 
l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro  è accresciuta  dal  valore 
intiero , che  il  lavoro  di  quegli  operai  aggiunge  ai  materiali  sui  quali  essi  lo 
impiegano;  e la  sua  rendita  netta  s’  aumenta  di  quel,  che  rimane  di  questo 
valore,  dedotto  quello,  che  è necessario  per  mantenere  gli  utensili  e gli  strumenti 
della  loro  industria.  Egli  sembra  non  solo  probabile,  ma  quasi  certo,  che  la  mag- 
gior parte  dell’oro  e dell'argento,  la  quale  sendo  forzata  ad  andar  fuori  da  quelle 
operazioni  di  banca,  si  impiega  in  comprare  mercanzie  forestiere  per  l' interno 
consumo,  è,  e deve  essere  impiegato  in  comprare  quelle  del  secondo  genere. 
Quantunque  alcuni  uomini  possano  alle  volte  aumentare  assai  considerabil- 
iueute  la  loro  spesa,  mentre  la  loro  rendita  non  aumenti  affatto,  pure  possiamo 
lini  essere  sicuri  che  nessuna  classe  o ordine  di  uomini  faccia  sempre  così  ; per- 
ciocché sebbene  i principii  della  prudenza  comune  non  sempre  governino  la  con- 
dotta di  ogni  individuo,  pure  sempre  influiscono  su  quella  della  maggioranza  di 
ogni  classe  o ordine.  Ma  la  rendita  della  gente  oziosa,  considerata  come  una 
classe  o un  ordine , non  può  essere  nel  piò  piccolo  grado  aumentata  da  quelle 
operazioni  di  banca.  La  loro  spesa  adunque  in  generale  non  può  essere  mollo 
aumentata  dalle  medesime , sebbene  quella  di  pochi  individui  di  una  tale  classe 
possa  esserlo,  ed  in  realtà  alle  volte  lo  è.  La  dimanda  della  gente  oziosa  adunque 
per  le  mercanzie  forestiere  sendo  la  stessa,  o quasi  la  stessa,  che  pria,  egli  è 
verisimile,  che  una  piccolissima  parte  della  moneta  audata  via  a forza  per  quelle 
operazioni  di  banca,  ed  impiegata  in  comprare  mercanzie  forestiere  per  Tinterno 
consumo,  venga  impiegata  in  comprare  quelle  che  le  sono  di  uso.  La  mag- 
gior parte  di  questa  moneta  sarà  naturalmente  destinata  per  impiego  d'industria, 
e non  per  mantenere  l’oziosità.  Quando  noi  calcoliamo  la  quantità  dell’industria 
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che  il  capitale  circolante  (li  una  società  può  impiegare,  dobbiamo  sempre  avere 
risguardo  solamente  a quelle  parti  del  medesimo,  che  consistono  in  provisioni, 
materiali  ed  opera  Unita:  l'altra  che  consiste  in  moneta,  e che  sene  solamente  a 
fare  circolare  quelle  tre,  sempre  deve  essere  dedotta.  Afllne  di  mettere  in  movi- 
mento l'industria,  tre  cose  sono  necessarie  ; i materiali  su  cui  lavorare,  gli  stru- 
menti coi  quali  lavorare,  ed  i salarii,  o le  ricompense,  per  motivo  dei  quali  il 
lavoro  viene  fatto.  La  moneta  non  è un  materiale,  su  cui  si  lavora,  nè  uno  stru- 
mento con  cui  si  lavora  ; c sebbene  i saiarii  dell'operaio  sono  ordinariamente  pa- 
gati in  moneta,  pure  la  sua  rendila  reale  simile  a quella  di  tutti  gli  altri  indivi- 
dui consiste  non  nella  moneta,  ma  nel  valore  della  medesima  ; non  nei  pezzi  di 
metallo,  ma  in  ciò  che  coi  medesimi  può  essere  comprato. 

La  quantità  di  industria,  che  un  capitale  può  impiegare  evidentemente  deve 
essere  uguale  al  numero  degli  operai,  che  esso  può  provvedere  di  materiali,  di 
strumenti  e del  mantenimento  accomodati  alla  natura  dell’  opera.  La  moneta  può 
essere  necessaria  per  comprare  i materiali  ed  i strumenti  dell’  opera  come  il  man- 
tenimento degli  operai.  Ma  la  quantità  dell'  industria,  che  l’ intiero  capitale  può 
impiegare,  certamente  non  è uguale  alla  moneta  che  compra,  ed  ai  materiali, 
agli  strumenti,  ed  al  mantenimento,  che  sono  comprati  con  essa  ; ma  solamente 
all’uno  o all’  altro  di  quei  due  valori,  ed  alfullimo  più  propriamente  che  al 
primo. 

Quando  la  carta  è sostituita  in  luogo  della  moneta  di  oro  e di  argento,  la 
quantità  dei  materiali  degli  strumenti  e del  mantenimento  che  l’ intiero  capitale 
circolante  può  Tornire,  può  essere  aumentala  dall'intiero  valore  dell’oro  e dell’ar- 
gento, che  era  in  uso  l'impiegare  in  comprare  quelli.  L’intiero  valore  della  grande 
ruota  della  circolazione  e distribuzione  è aggiunto  alle  mercanzie,  che  circo- 
lano, e si  distribuiscono  per  suo  mezzo.  L'operazione  in  qualche  modo  rassomi- 
glia a quella  deli'  imprenditore  di  una  grand’  opera,  il  quale,  in  conseguenza  di 
alcun  miglioramento  in  meccanica,  riforma  le  sue  vecchie  macchine  ; e la  diffe- 
renza tra  il  prezzo  di  esse  e quello  delle  nuove,  aggiunge  al  suo  capitale  circo- 
lante, al  fondo  con  cui  egli  fornisce  i materiali  e i salarii  ai  suoi  operai. 

Quale  sia  la  proporzione,  che  la  moneta  circolante  di  un  paese  si  abbia  col- 
l’ intiero  valore  del  prodotto  annuale  che  circola  per  suo  mezzo,  egli  è forse  im- 
possibile il  determinare.  È stata  calcolata  da  diversi  autori  ad  un  quinto,  ad  un 
decimo,  ad  un  ventesimo,  ad  un  trentesimo  di  quel  valore.  Ma  piccola  comunque 
possa  essere  la  proporzione  tra  la  moneta  circolante  e l’ intiero  valore  del  pro- 
dotto annuale,  siccome  una  parte,  o spesso  una  piccola  parte,  di  questo  prodotto 
è destinata  al  mantenimento  dell’industria,  la  moneta  circolante  deve  sempre 
essere  in  una  proporzione  mollo  considerabile  con  quella  parte.  Quando  perciò 
per  la  sostituzione  della  carta,  l’oro  e l’argento  necessarii  per  la  circolazione  sono 
ridotti  forse  al  quinto  della  prima  quantità,  se  il  valore  solamente  della  mag- 
gior parte  degli  altri  quattro  quinti  sia  aggiunto  ai  fondi,  che  sono  destinati 
al  mantenimento  dell’  industria,  ciò  pure  deve  formare  un’  addizione  molto  con- 
siderabile alla  quantità  di  quell’  industria,  e per  conseguenza  al  valore  del  pro- 
dotto annuale  della  terra  e del  lavoro. 

Un'operazione  di  questo  genere  tra  venticinque  o trent’anni  si  è fatta  nella 
Scozia,  con  Io  stabilimento  di  nuove  compagnie  di  banche  in  quasi  tutte  le  città 
considerabili,  ed  anco  in  alcuni  villaggi.  Gli  effetti  ne  sono  stati  precisamente 
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quelli  di  sopra  descritti.  Gli  affari  del  paese  si  sono  quasi  intieramente  praticati 
col  mezzo  della  carta  di  quelle  diverse  compagnie  di  banca , con  cui  le  compre 
ed  i pagamenti  di  ogni  genere  comunemente  si  sono  fatti.  L’argento  assai  di  rado 
è comparso  eccetto  nel  cambio  di  un  biglietto  di  banca  di  venti  scellini,  l’oro 
è comparso  anco  più  di  rado.  Ma  sebbene  la  condotta  di  tutte  queste  diverse 
compagnie  non  sia  stala  irreprensibile,  e per  conseguenza  sia  stato  necessario  un 
atto  del  parlamento  per  regolarla,  nulladimcno  il  paese  ha  ritratto  evidentemente 
grande  beneficio  dal  loro  commercio,  lo  ho  inteso  assicurare,  che  il  commercio 
della  città  di  Glascow  siasi  duplicato  in  circa  quindici  anni  dal  primo  stabilimento 
delle  banche;  e che  il  commercio  della  Scozia  sia  più  che  quadruplicalo  dopo  il 
primo  stabilimento  delle  due  pubbliche  banche  di  Edimburgo,  delle  quali  1’  una 
chiamata  la  Banca  di  Scozia  fu  stabilita  da  un  atto  del  parlamento  nel  1695  -, 
l'altra  chiamata  la  Banca  Reale,  fu  stabilita  da  una  carta  reale  nel  1727.  lo 
non  pretendo  afi'ermare  che  il  commercio  della  Scozia  in  generale,  o quello  della 
città  di  Glascow  in  particolare  realmente  sieno  accresciuti  in  una  proporzione  cosi 
grande  durante  un  periodo  di  tempo  cosi  breve.  Se  l’uno  o l’altro  di  essi  sia  ac- 
cresciuto in  questa  proporzione,  sembra  ciò  essere  un  effetto  troppo  grande  per 
attribuirsi  alla  sola  operazione  di  questa  cagione.  Nulludiraeno,  che  il  commercio 
e l'industria  della  Scozia  sieno  accresciuti  molto  considerabilmente  durante  que- 
sto periodo,  c che  le  banche  abbiano  contribuito  moltissimo  a questo  accresci- 
mento, non  può  mettersi  in  dubbio. 

Il  valore  della  moneta  di  argento,  che  circolava  in  lscozia  prima  dell’Unione, 
nel  1707,  e che  immediatamente  dopo  fu  portata  alla  Banca  di  Scozia  per  essere 
riconiata,  ammontava  a lire  sterline  41 1,1 17,  10  scellini,  9 danari.  Nessun  conto 
si  è potuto  ottenere  della  moneta  d'oro  ; ma  pare  dagli  antichi  conti  della  zecca 
di  Scozia,  che  il  valore  dell’oro,  che  annualmente  vi  si  coniava,  di  un  po’  avan- 
zasse quello  dell'argento  ; 1).  Vi  furono  anco  mollissimi  individui  in  questa  occa- 
sione , i quali  diffidando  di  non  essere  rimborsati , portarono  il  loro  argento 
alla  Banca  di  Scozia,  e vi  fu  inoltre  un  poco  di  moneta  inglese  che  non  vi  fu 
richiesta.  Il  valore  adunque  dell’oro  e dell’argento  che  circolava  nella  Sco- 
zia pria  dell'Unione  non  può  essere  stimato  per  meno  di  un  milione  di  lire  ster- 
line. Questo  sembra  avere  costituito  quasi  l'intiera  circolazione  del  paese;  poiché 
sebbene  la  circolazione  della  banca  di  Scozia,  che  allora  non  aveva  rivali,  fosse 
considerabile,  pure  sembra  non  aver  fatto  che  una  piccolissima  parte  della  circo- 
lazione intiera.  Nel  tempo  presente  l’ intiera  circolazione  della  Scozia  non  può 
essere  stimata  per  meno  di  due  milioni,  di  cui  quella  parte  che  consiste  in  oro 
ed  argento,  probahilissimamenle  non  ammonta  a mezzo  milione.  Ma  quantunque 
l’oro  e l'argento  circolanti  della  Scozia  abbiano  sofferto  una  così  grande  diminu- 
zione durante  questo  periodo,  pure  la  sua  reale  ricchezza  e prosperità  non  appare 
che  ne  abbiano  sofferto  alcuna.  La  sua  agricoltura,  le  sue  manifatture  ed  il  suo 
commercio,  l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro,  invece,  si  sono 
evidentemente  aumentate. 

Egli  è principalmente  collo  scontare  cambiali,  cioè  con  anticipare  la  mo- 
neta sopra  esse  avanti  che  sieno  scadute,  che  la  maggior  parte  delle  banche  e 
dei  banchieri  emettono  i loro  biglietti.  Essi  deducono  sempre  sopra  qualunque 


(1)  Si  veda  la  Prefazione  di  Ruddiman  all'opera  d’Anderson,  Diplomala,  tic.  Sentir?. 
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somma  anticipino  1'  interesse  legale  lino  alla  scadenza  della  cambiale.  II  paga- 
mento della  cambiale  quando  è scaduta,  rimpiazza  alla  banca  il  valore  di  quel 
che  è stato  anticipato  insieme  al  profitto  netto  dell'  interesse.  Il  Banchiere  che 
anticipa  al  mercante , di  cui  sconta  la  cambiale , non  oro  ed  argento,  ma  i suol 
proprii  biglietti , ha  il  vantaggio  di  poter  fare  lo  sconto  d'  una  somma  maggiore, 
per  l' intiero  valore  dei  suoi  biglietti,  che  egli  trova  per  esperienza  essere  ordi- 
nariamente in  circolazione.  Egli  perciò  viene  ad  essere  abilitato  a fare  il  suo  gua- 
dagno netto  d’ interesse  su  di  una  somma  altrettanto  maggiore.  Il  commercio 
della  Scozia  che  al  presente  nonò  grandissimo,  lo  era  anco  molto  di  meno  quando 
le  due  prime  compagnie  di  banca  furono  stabilite;  le  quali  avrebbero  avulo  da 
fare  poco  commercio,  se  limitato  avessero  le  loro  operazioni  allo  sconto  delle 
cambiali.  Elleno  quindi  divisarono  altro  metodo  d'emettere  i loro  biglietti  ac- 
cordando ciò  che  chiamavano  conti  di  cassa,  cioè  dando  credito  sino  alla  con- 
correnza di  una  certa  somma  (per  esempio  due  o tre  mila  lire  sterline)  a qua- 
lunque individuo  il  quale  potesse  offrire  due  persone  di  solvibilità  non  dub- 
bia e proprictarii  di  terra,  le  quali  dessero  sicurtà  per  lui  che  qualunque  moneta 
gli  fosse  siala  anticipata  per  la  somma,  per  la  quale  era  stato  fatto  tl  credito,  sa- 
rebbe rimborsata  in  vista  di  dimanda  insieme  all’  interesse  legale.  Io  credo  che  i 
crediti  di  questo  genere  sono  comunemente  accordati  dalle  banche  c dai  ban- 
chieri in  tutte  le  diverse  parti  del  mondo.  Ma  le  facilità  che  le  compagnie 
bancarie  di  Scozia  danno  per  il  rimborso,  sono,  per  quanto  io  no  sappia,  pecu- 
liari ad  esse,  e sono  stato  forse  la  principale  cagione,  sì  del  grande  commercio  di 
queste  compagnie,  che  del  beneficio,  che  il  paese  ne  ha  ricevuto. 

Chiunque  abbia  un  credito  di  questo  genere  presso  una  di  quelle  compagnie, 
e che  per  esempio  ne  prenda  ad  imprestilo  mille  lire  sterline,  può  rimborsare  que- 
sta somma  a piccolissimo  rate,  a venti  e trenta  lire  per  volta,  la  compagnia  scon- 
tandogli una  parte  proporzionata  dell’interesse  dell’intiera  somma  dal  giorno  in 
cui  ciascuna  di  quelle  piccole  somme  A pagala , e finché  la  somma  intera  viene 
In  tal  modo  ad  essere  rimborsata.  Ondeehè  tutti  i mercanti  e quasi  lutti  gli  uo- 
mini di  affare  trovano  vantaggioso  il  tenere  tali  conti  di  cassa,  c però  hanno  in- 
teresse a promuovere  il  commercio  di  quelle  compagnie  ricevendo  i loro  biglietti 
come  moneta  contante  in  tutti  i pagamenti,  ed  incoraggiando  tulli  coloro,  sui 
quali  eglino  esercitano  qualche  influenza,  a fare  lo  stesso.  In  generale  le  banche 
quando  i loro  avventori  richieggono  della  moneta,  loro  l’anticipano  coi  propril  bi- 
glietti. Con  questi  i mercanti  pagano  ni  manifattori  le  loro  mercanzie,  i manifat- 
tori ai  filiamoli  i materiali  e le  provvisioni,  i filiamoli  ai  proprictarii  la  rendita, 
i proprietarii  pagano  ai  mercanti  gli  oggetti  di  comodità  e di  lusso  di  cui  si  sono 
provveduti,  ed  i mercanti  ritornano  i medesimi  biglietti  alle  banche  affine  di  bi- 
lanciare i loro  conti  di  cassa  o rimpiazzare  quello  che  ne  hanno  preso  a prestito, 
e cosi  quasi  tutte  le  operazioni  della  moneta  nel  paese  si  fanno  per  mezzo  di 
quei  biglietti.  Da  ciò  il  grande  commercio  di  quelle  compagnie. 

Per  mezzo  di  questi  conti  di  cassa  un  mercante  può  senza  imprudenza  fare 
un  commercio  piò  grande  che  altrimenti  non  potrebbe.  Se  vi  siano  due  mer- 
canti uno  in  Londra  c l’altro  in  Edimburgo  i quali  impiegano  uguali  fondi 
nel  medesimo  ramo  di  commercio,  il  mercante  di  Edimburgo  può  senza  impru- 
denza fare  un  commercio  piò  grande,  e dare  impiego  ad  un  piò  gran  numero 
di  uomini  che  non  può  fare  il  mercante  di  Londra.  Il  mercante  di  Londra 
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deve  sempre  tenere  presso  di  sé  una  somma  considerabile  di  moneta  , sia  nella 
sua  propria  cassa,  sia  in  quella  del  suo  banchiere  che  non  elicne  dà  alcuno  inte- 
resse, affine  di  rispondere  alle  dimaude  che  continuamente  gli  vengono  per  il  pa- 
gamento delle  mercanzie,  che  egli  ha  comprato  in  credito.  Supponiamo  che  l'am- 
montare ordinario  di  questa  somma  sia  di  cinquecento  lire  sterline.  Il  valore 
quindi  delle  mercanzie  del  suo  magazzino  deve  sempre  esser  meno  di  cinque- 
cento lire  sterline,  e che  non  sarebbe  stato  così,  se  non  fosse  stalo  obbligato  a 
tenere  senza  impiego  una  tal  somma;  supponiamo,  che  egli  in  generale  disponga 
dell’intiero  suo  fondo,  o delle  mercanzie  per  il  valore  dell'  intiero  suo  fondo  una 
volta  all’anno.  Essendo  egli  obbligato  a tenere  tanta  somma  senza  impiego,  egli 
dovrà  vendere  in  un  anno  per  meno  di  cinquecento  lire  sterline  di  mercanzie  di 
quel  che  altrimenti  avrebbe  potuto  fare.  I suoi  annuali  profitti- debbono  essere 
minori  per  tutto  quello  che  egli  avrebbe  potuto  ritrarre  dalia  vendita  di  mercan- 
zie per  il  valore  maggiore  di  cinquecento  lire  sterline;  ed  il  numero  degli  uomini 
impiegati  in  apparecchiare  le  sue  mercanzie  pel  mercato  dev'essere  minore  di 
tutti  quelli  che  un  fondo  maggiore  di  cinquecento  lire  sterline  avrebbe  potuto 
impiegare.  Il  mercante  di  Edimburgo  viceversa  non  tiene  alcuna  moneta  senza 
impiego,  onde  rispondere  alle  dimnnde  che  possano  occorrergli.  Quando  esse  gli 
vengon  fatte,  egli  le  soddisfa  con  il  suo  conto  di  cassa  presso  la  Banca  e grada- 
tamente rimpiazza  la  somma  che  ba  avuto  in  prestito  colla  moneta  o colla  carta, 
che  gli  vengono  dalle  vendile  correnti  delle  sue  mercanzie.  Con  il  medesimo 
fondo  adunque  egli  può  senza  imprudenza  avere  in  ogni  tempo  nel  suo  magaz- 
zino una  maggiore  quantità  di  mercanzie  che  il  mercante  di  Londra  ; e può  per- 
ciò procurare  a sé  un  profitto  più  grande  e dare  costantemente  impiego  ad  un 
numero  più  grande  d’industriosi,  i quali  apparecchiano  quelle  mercanzie  per  il 
mercato:  d’onde  il  grande  benefìcio  che  il  paese  ha  ricavato  da  questo  com- 
mercio. 

In  vero  può  pensarsi,  che  la  facilità  di  scontare  col  cambio  dia  ai  mercanti 
Inglesi  un  vantaggio  equivalente  ai  conti  di  cassa  dei  mercanti  Scozzesi.  Ma 
deve  essere  rammentato  che  i mercanti  Scozzesi  possono  scontare  le  loro  cam- 
biali colla  stessa  facilità,  che  i mercanti  Inglesi;  ed  inoltre  hanno  il  vantaggio 
dei  loro  conti  di  cassa. 

La  totalità  della  carta  moneta  di  ogni  genere,  che  può  con  facilità  circolare 
in  un  paese,  non  può  mai  eccedere  il  valore  della  moneta  d’oro  e d’argento  di 
cui  quella  tiene  luogo,  o che  (supponendo  il  commercio  lo  stesso)  vi  circolerebbe 
se  non  vi  fosse  carta  moneta.  Se  i biglietti  di  venti  scellini,  per  esempio,  sono 
la  più  piccola  carta  moneta  che  abbia  corso  in  Iscozia,  il  totale  di  essa  che  possa 
circolarvi  con  facilità,  non  può  eccedere  la  somma  d’oro  e d’argento  che  sarebbe 
necessaria  per  eseguire  gli  annuali  cambii  del  valore  di  venti  scellini  ed  anco 
maggiore  che  ordinariamente  si  eseguono  in  quel  paese.  Se  mai  la  carta  circo- 
lante eccedesse  una  volta  quella  somma,  siccome  l’eccedente  non  potrebbe  essere 
fuori  inviato,  nè  essere  impiegato  nella  circolazione  interna  del  paese , così  do- 
vrebbe immediatamente  ritornare  alle  banche  per  essere  cambiato  per  oro  ed  ar- 
gento. Molta  gente  immediatamente  si  accorgerebbe  di  avere  più  carta  moneta 
di  quella  che  fosse  necessaria  per  gl’interni  negozii,  e che  non  potrebbe  inviarla 
fuori,  e però  immediatamente  ne  dimanderebbe  il  pagamento  alle  banche.  Quando 
questa  carta  moneta  fosse  convertita  in  oro  ed  argento,  quella  gente  potrebbe 
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con  facilità  trovare  di  farne  uso  inviandola  fuori,  ma  non  potrebbe  trovarne  al- 
cuno quando  rimanesse  nella  forma  di  carta.  Vi  sarebbe  adunque  immediata- 
mente un  riflusso  di  carta  moneta  alle  banche  (ino  alla  concorrenza  di  tale  su- 
perfluità, e se  esse  mostrassero  qualche  difficoltà  o lentezza  nel  pagamento,  ad  una 
concorrenza  anco  maggiore  ; poiché  l'allarme,  che  allora  necessariamente  si  ca- 
gionerebbe , aumenterebbe  quel  riflusso. 

Oltre  le  spese  die  sono  ad  una  banca  comuni  con  ogni  ramo  di  commercio, 
come  la  spesa  della  pigione  della  casa,  i salarii  dei  servi,  deeli  scrivani , dei  ra- 
gionieri ece.,  le  spese  peculiari  ad  essa  consistono  precipuamente  in  due  articoli: 
primo  nella  spesa  di  tenere  in  ogni  tempo  nella  sua  cassa  per  rispondere  alle  oc- 
correnti dimande  dei  possessori  dei  suoi  biglietti  una  grossa  somma  di  moneta, 
della  quale  essa  perde  l'iriteressc:  e,  secondo  nella  spesa  di  riempire  quella  cassa 
cosi  tosto  come  essa  viene  votata  con  rispondere  alle  occorrenti  dimande.  Una 
compagnia  bancaria  la  quale  emetta  più  carta  di  quella  che  possa  essere  impie- 
gata nella  circolazione  del  paese  e di  cui  l’eccesso  continuamente  le  viene  a ri- 
fluire per  il  pagamento,  è necessitata  ad  accrescere  la  quantità  dell  oro  e dell’ar- 
gento, che  tiene  in  ogni  tempo  nella  sua  cassa  non  solamente  in  proporzione  di 
questo  eccessivo  aumento  dell’emissione,  ma  anco  iu  una  proporzione  molto  più 
grande;  imperocché  i suoi  biglietti  le  rifluiscono  con  una  celerità  molto  più 
grande  in  proporzione  all’eccesso  della  loro  quantità;  una  tale  compagnia  perciò 
deve  accrescere  il  primo  articolo  della  sua  spesa  non  solo  in  proporzione  a que- 
sto forzato  accrescimento  dei  suoi  affari,  ma  anco  iu  una  proporzione  molto  più 
grande. 

Inoltre , la  cassa  di  tale  compagnia  avvegnaché  sia  tenuta  molto  più  piena , 
pure  si  voterà  molto  più  ccleremente  che  quando  i suoi  affari  fossero  contenuti 
in  limiti  pili  ragionevoli,  ed  esigerà  delle  spese,  affine  di  essere  riempita,  non  so- 
lamente più  forti  ma  anco  più  costanti  e più  conliuue.  Inoltre  la  moneta  che  cosi 
continuamente  esce  fuori  dalla  sua  cassa  in  grande  quantità,  non  può  essere  im- 
piegata nella  circolazione  interna  dei  paese.  Essa  viene  in  luogo  di  una  carta  la 
quale  eccede  quella  che  può  essere  impiegala  iu  quella  circolazione,  ed  essa  stessa 
perciò  eccede  quella , che  nella  circolazione  medesima  può  essere  impiegata.  Ma 
quella  moneta  non  essendo  per  essere  lasciata  oziosa,  in  una  furina  od  in  un'altra 
deve  esser  fuori  inviata,  affine  di  trovare  quel  proficuo  impiego,  che  non  può 
dentro  trovare;  e questa  continua  esportazione  d’oro  c d’argento,  con  accrescere 
la  difficoltà , deve  necessariamente  anco  più  accrescere  la  spesa  della  banca  per 
trovare  nuovo  oro  e nuovo  argeuto  alfine  di  riempire  quella  cassa,  la  quale  si  vota 
con  lauta  rapidità.  Una  tale  compagnia  adunque  deve  in  proporzione  a questo 
forzato  aumento  dei  suoi  affari , aumentare  il  secondo  arlicolu  della  sua  spesa 
anco  più,  che  il  primo. 

Supponiamo,  che  tutta  la  carta  moneta  di  una  particolare  banca,  che  la  cir- 
colazione del  paese  può  con  facilità  assorbire  ed  impiegare  ammonti  esattamente 
a quaranta  mila  lire  sterline;  e che  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti,  que- 
sta banca  sia  obbligata  in  ogni  tempo  a tenere  nella  sua  cassa  dieci  mila  lire  ster- 
line in  oro  ed  argento.  Se  questa  banca  tentasse  di  mettere  in  circolazione  qua- 
rantaquattro mila  lire  sterline,  le  quattro  mila  che  sarebbero  eccedenti  quello, 
che  la  circolazione  può  con  facilità  assorbire  ed  impiegare , ritornerebbero  alla 
medesima  quasi  tostochè  fossero  emesse.  Per  rispondere  adunque  alle  dimande 
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occorrenti  questi  banca  dovrà  tenere  in  ogni  tempo  nella  sua  cassa  non  solamente 
undici  mila  lire  sterline  ma  quattordici  mila.  Essa  cosi  non  fata  alcun  guadagno 
per  l’interesse  di  quattromila  lire  sterline,  che  son  un'  eccessiva  circolazione  e 
perderà  l'intiera  spesa  di  raccogliere  continuamente  quattro  mila  lire  sterline  in 
oro  ed  argento , che  continuamente  usciranno  fuori  della  sua  cassa  cosi  tosto 
che  vi  saranuo  portale. 

Se  ciascuna  compagnia  buncariu  avesse  sempre  compreso  e curato  il  suo  pro- 
prio interesse,  la  circolazione  non  avrebbe  potuto  mai  essere  sopraccaricata  di 
carta  moneta.  .Ma  ciascuna  compagnia  bancaria  nun  ha  sempre  compreso  e cu- 
rato il  suo  proprio  interesse,  e la  circolazione  è stata  frequentemente  sopraccari- 
cata di  carta  moneta. 

Per  emettere  una  troppo  grande  quantità  di  carta  moneta,  di  cui  l'eccedente 
continuamente  faceva  ritorno  onde  essere  cambialo  in  oro  ed  argento,  la  banca 
d'Inghilterra  fu  per  molti  anni  consecutivi  obbligata  a coniare  moneta  d'oro 
per  la  quantità  di  ottocento  mila  lire  sterline  ad  un  milione  in  un  anno;  o in 
una  media  a circa  ottocento  cinquanta  mila  lire  sterline.  Por  questo  grande  mo- 
netaggio la  banca  (in  conseguenza  dello  stato  logoro  e degradalo  in  cui  la  mo- 
neta d’oro  era  caduta  da  pochi  anni)  fu  spesso  obbligata  ad  acqoistare  le  ver- 
ghe d'oro  all’alto  prezzo  di  quattro  lire  slerliue  l’oncia,  che  essa  tosto  emetteva 
in  moneta  a lire  slerliue  5,  scellini  17,  danari  IO  l|2  l'oncia,  perdendo  in  questo 
modo  tra  il  due  e mezzo,  ed  il  tre  per  cento,  sopra  il  monetaggio  di  tanta  enorme 
somma.  Benché  la  banca  adunque  non  pagasse  alcun  dritto  di  monetaggio,  ben- 
ché il  governo  propriamente  facesse  la  spesa  del  medesimo , pure  questa  libera- 
lità del  governo  non  impedì  interamente  la  spesa  della  banca. 

Le  banche  di  Scyzia  in  conseguenza  di  un  eccesso  del  medesimo  genere  furono 
tutte  obbligate  ad  impiegare  costantemente  degli  agenti  a Londra  per  raccogliere 
della  moneta  per  loro  ad  una  spesa,  che  di  rado  era  minore  deli’  uno  e mezzo  o 
del  due  per  cento.  Questa  moneta  era  inviata  con  delle  carrette  ed  assicurata  da 
coloro,  che  la  trasportavano  per  uua  spesa  addizionale  di  tre  quarti  per  cento  o 
di  quindici  scellini  per  cento  lire  sterline.  Questi  agenti  nun  potevano  sempre 
riempire  le  casse  dei  loro  committenti  cosi  celeremcnte  come  si  votavano.  In 
questo  caso  le  banche  non  trovarono  altro  rimedio,  che  di  trarre  sopra  i loro  cor- 
rispondenti a Londra  cambiali  sino  alla  concorrenza  della  somma  della  quale 
essi  mancavano.  Quando  quinci  questi  corrispondenti  traevano  sopra  di  loro 
per  il  pagamento  di  questa  somma  insieme  all'interesse  ed  alia  commissione, 
alcune  di  queste  banche  atteso  l’imharazzo  in  cui  le  avea  gettalo  la  loro  eccessiva 
emissione,  non  ebbero  talvolta  altro  mezzo  di  soddisfare  a quelle  tratte,  che  trarre 
una  seconda  partita  di  cambiali,  o sopra  i medesimi , o sopra  altri  corrispon- 
denti in  Londra;  e ia  medesima  somma  o piuttosto  le  cambiali  [ter  la  medesima 
somma  alle  volte  facevauo  in  questa  maQiera  più  di  due  o tre  viaggi  ; la  bauca 
debitrice  pagando  sempre  l’interesse  e la  commissione  sopra  l’ iutiera  somma 
accumulata.  Anco  quelle  banche  di  Scozia,  che  non  si  distinsero  per  la  loro 
estrema  imprudenza , furono  alle  volte  obbligate  ad  impiegare  questo  rovinoso 
rimedio. 

La  moneta  d’oro,  che  era  pagata  o dalla  banca  d’Inghilterra  o dalle  banche 
di  Scozia  in  cambio  di  quella  parte  della  loro  carta  che  eccedeva  quella,  che  po- 
teva essere  impiegata  nella  circolazione  dei  paese,  sendo  parimenti  eccedente, 
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quella  che  poteva  essere  impiegata  nella  medesima  circolazione,  era  alle  volte 
inviata  fuori  nella  stessa  forma  di  moneta,  alle  volte  fonduta  ed  inviata  in  forma 
di  verghe,  e alle  volte  fonduta  e venduta  alla  stessa  banca  d’Iughilterru  all'alto 
prezzo  di  quattro  lira  sterline  l’oncia.  Egli  era  i pezzi  più  nuovi,  i più  pesanti  ed 
i migliori  solamente,  che  erano  diligentemente  scelti  tra  tutta  la  moneta,  ed,  o 
erano  inviati  fuori,  o fonduti.  Nell' interno  e mentre  rimanevano  nella  forma 
di  moneta  tali  pezzi  pesauti  non  avevano  maggior  valore,  che  i leggieri  : ma  essi 
erano  di  valore  maggiore  all'estero,  o nell'interno,  quando  erano  fonduti  in  ver- 
ghe. La  banca  d'Inghilterra  nonostante  il  grande  annuale  monetaggio,  che  fa- 
ceva. trovava  con  sua  grande  sorpresa,  che  ciascun  anno  vi  era  la  stessa  scar- 
sezza di  moneta  come  vi  era  stata  l’anno  precedente,  e che  nonostante  la  grande 
quantità  di  buona  e nuova  moneta,  che  ogni  anno  essa  emetteva,  lo  stato  della 
moneta  invece  di  Bempre  più  inunegliare,  ogni  anno  sempre  più  diventava  peg- 
giore. Ogni  anno  essa  si  trovava  nella  necessità  di  monetare  quasi  la  medesima 
quantità  d’oro,  che  avea  monetato  Tanno  avanti,  e per  il  continuo  innalzamento 
del  prezzo  delle  verghe  d’oro,  in  conseguenza  del  logorarsi  e del  degradarsi  con- 
tinuo della  moneta,  la  spesa  di  questo  grande  ed  annuale  monetaggio  diveniva 
ogni  anno  sempre  più  grandu.  Egli  è da  osservarsi , che  la  banca  d’ Inghilterra 
con  fornire  la  sua  propria  cassa  di  moneta,  è indirettamente  obbligata  a fornirne 
l’intero  regno,  in  cui  la  moneta  dalla  sua  stessa  cassa  va  continuamente  ad  af- 
fluire in  una  grande  varietà  di  modi.  Ondechè  qualunque  moneta  bisognava  per 
sostenere  quest’  eccessiva  circolazione  della  carta  di  Scozia  e d’Inghilterra,  qua- 
lunque volo  quest'  eccessiva  circolazione  cagionava  nella  moneta  del  regno,  la 
quale  era  necessaria,  veniva  la  banca  d’ Inghilterra  ad  essere  obbligata  a fornire. 
Le  Italiche  di  Scozia  fuori  dubbio  tutte  carissimamenle  pagavano  lu  propria  im- 
prudenza e la  propria  disaccortezza.  Ma  la  banca  d’ Inghilterra  pagava  carissi- 
mameute  non  solo  lu  sua  propria  imprudenza,  ma  anco  l'imprudenza  molto  mag- 
giore di  quasi  tutte  le  bauclte  di  Scozia. 

Le  intraprese  smodate  di  alcuni  facitori  di  progetti  in  tutte  e due  le  parti 
del  regno  unito  erano  la  cagione  originaria  di  quest’ eccessiva  circolazione  della 
carta  moneta. 

Ciò  che  una  banca  può  senza  inconveniente  anticipare  ad  un  mercatante  o ad 
un  qualunque  intruprenditore  non  è l'intiero  capitale,  col  quale  egli  cominci  a 
negoziare,  e neanco  alcuna  considerabile  parte  del  capitale  medesimo;  ma  sola- 
mente quella  parte  di  essu  che  egli  altrimenti  sarebbe  obbligato  a tenere  presso 
di  sé  senza  impiego  ed  in  moneta  contante , affine  di  rispondere  alle  dimando 
occorrenti.  Se  la  carta  moneta,  che  la  banca  anticipa  non  eccede  questo  valore, 
essa  allora  non  mai  può  eccedere  il  valore  dell’  oro  e dell’  argento,  che  necessa- 
riamente circolerebbe  nel  paese , se  nou  vi  fosse  la  carta  moneta  ; essa  non  può 
mai  eccedere  la  quantità,  che  la  circolazione  del  paese  può  con  facilità  assorbire 
ed  impiegare. 

Quando  una  banca  sconti  ad  un  mercante  una  cambiale  reale  tratta  da  un 
reale  creditore  su  di  un  reale  debitore , e che  tosto  che  scada  è realmente  pa- 
gata da  questo  debitore;  essa  solamente  anticipa  a lui  uua  parte  del  valore, 
che  egli  altrimenti  sarebbe  obbligato  a tenere  presso  di  sé  senza  impiego,  ed  in 
moneta  contante  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti.  Il  pagamento  della 
cambiale,  quando  scade,  rimpiazza  alla  banca  il  valore  di  ciò,  che,  essa  ha 
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anticipalo,  insieme  all'inleresse.  La  cassa  della  banca,  quando  i suoi  negozi  si 
limitano  con  avventori  di  tal  fatta,  somiglia  ad  un  bacino  d’acqua,  da  cui  seb- 
bene continuamente  esca  fuori  una  corrente,  pure  un’altra  continuamente  vi  ri- 
torna totalmente  uguale  alla  prima;  cosicché  senza  alcuna  ulteriore  cura  o at- 
tenzione il  baciuo  si  mantiene  sempre  ugualmente,  o quasi  ugualmente  pieno. 
Poca  o niuna  spesa  pu6  essere  necessaria  per  riempire  la  cassa  di  una  tale  banca. 

Un  negoziante  senza  fare  un  eccessivo  commercio  può  sovente  aver  bisogno 
di  una  somma  di  moneta  contante , anche  quando  non  abbia  cambiali  da  scon- 
tare. Quando  una  banca,  oltre  a scontare  le  di  lui  cambiali,  gli  anticipa  pari- 
menti in  tali  bisogni,  tali  somme  sopra  il  suo  conto  di  cassa,  ed  accetta  il  rim- 
borso a piccole  rate  secondo  che  il  denaro  a lui  viene  dalla  vendita  giornaliera 
delle  mercanzie,  come  appunto  danno  questa  facilità  le  compagnie  bancarie 
di  Scozia;  essa  allora  lo  dispensa  intieramente  dalla  necessità  di  tenere  presso 
di  sé  alcuna  parte  del  suo  fondo  senza  impiego  ed  in  moneta  contante  per 
rispondere  alle  dimande  occorrenti.  Quando  tali  dimando  gli  vengono,  egli  può  ri- 
spondervi bene  per  mezzo  del  suo  conto  di  cassa.  La  banca  intanto  nel  nego- 
ziare con  tali  avventori  deve  osservare  con  grande  attenzione  se  nel  corso  di  un 
periodo  breve  (di  quattro,  cinque,  sei,  o otto  mesi  per  esempio)  la  somma  dei 
rimborsi,  che  essa  ordinariamente  riceve  da  loro,  è totalmente  uguale  a quella 
degli  anticipi,  che  essa  ordinariamente  fa  a loro.  Se  nel  corso  di  tali  brevi  pe- 
riodi la  somma  dei  rimborsi,  che  fanno  certi  avventori,  è nel  più  dei  casi  intiera- 
mente uguale  a quella  degli  anticipi,  ed  allora  essa  può  con  sicurezza  continuare 
a negoziare  coi  medesimi.  Sebbene  la  corrente  che  in-  questo  caso  continuamente 
esce  fuori  dalla  sua  cassa,  possa  essere  assai  voluminosa,  quella  che  continua* 
mento  vi  ritorna,  dev’essere  almeno  voluminosa  ugualmente;  cosicché  senza  al- 
run’altra  cura  o attenzione  questa  cassa  è verosimilmente  per  essere  sempre  ugual- 
mente o quasi  ugualmente  piena;  e difficilmente  è per  bisognare  d' alcuna  straor- 
naria  spesa  per  essere  riempita.  Se  al  contrario  la  somma  dei  rimborsi  che  fanno 
certi  altri  avventori,  diventi  ordinariamente  molto  minore  degli  anticipi,  che  la 
banca  fa  a loro,  essa  non  può  con  alcuna  sicurezza  continuare  a negoziare  coi 
medesimi,  se  mai  eglino  continuino  a negoziare  con  essa  nella  stessa  maniera.  La 
correute  che  in  questo  caso  continuamente  esce  fuori  dalla  sua  cassa  è necessa- 
riamente molto  più  voluminosa,  che  quella  che  continuamente  vi  ritorna;  cosic- 
ché, a meno  che  quella  cassa  non  si  riempisca  per  mezzo  di  un  grande  e conti- 
nuo sforzo  di  spesa,  tosto  diverrà  intieramente  esausta. 

Coerentemente  a ciò  le  compagnie  bancarie  di  Scozia  per  lungo  tempo  furono 
attentissime  ad  esigere  frequenti  e regolari  i rimborsi  da  tutti  i loro  avventori,  ed 
esse  non  pensarono  mai  a negoziare  con  alcuna  persona,  qualunque  potesse  es- 
sere la  sua  fortuna  o il  suo  credito,  la  quale  non  facesse  con  esse  quelle,  che 
esse  chiamavano,  frequenti  e regolari  operazioni.  Per  questa  attenzione  oltre  al 
risparmiare  quasi  intieramente  la  spesa  straordinaria  di  riempire  la  loro  cassa , 
esse  guadagnavano  due  altri  considerabilissimi  vantaggi. 

Primo.  Per  quest’attenzione  esse  erano  capaci  a portare  un  giudizio  quasi 
certo  sulle  circostanze  di  prosperità,  o di  decadenza  dei  loro  debitori  senza  es- 
sere obbligate  a cercare  altre  pruovc,  se  non  quelle  che  i loro  proprii  libri  offri- 
vano; gli  uomini  nella  massima  parte  usiindo  di  regolarità  o irregolarità  nei  loro 
rimborsi , secondo  che  le  loro  circostanze  vanno  in  prosperità  o in  decadimento. 
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Un  privato,' il  quale  presti  il  suo  danaro  forse  ad  una  mezza  dozzina,  o ad  una 
dozzina  di  debitori,  può  o da  se  stesso,  o per  mezzo  di  suoi  agenti  osservare  ed 
investigare  costantemente  e diligentemente  la  condotta  e la  condizione  di  ciascuno 
di  loro.  Ma  una  compagnia  bancaria  la  quale  presti  il  suo  danaro  forse  a cin- 
quecento diverse  persone,  e della  quale  l’attenzione  è continuamente  occupata  di 
oggetti  di  disparatissimo  genere,  può  non  avere  alcuna  regolare  informazione  in- 
torno alla  condotta  ed  alle  circostanze  del  maggior  numero  dei  suoi  debitori , 
altre  a quella  che  i suoi  proprii  libri  le  offrono.  Nel  richiedere  frequenti  e rego- 
lari i rimborsi  da  tutti  i loro  avventori  le  compagnie  bancarie  di  Scozia  proba- 
biimente  ebbero  in  vista  questo  vantaggio. 

Secondo.  Per  questa  attenzione  le  banche  garantivano  se  stesse  dalla  possi- 
bilità di  emettere  più  carta  moneta  di  quella,  che  la  circolazione  del  paese  poteva 
con  facilità  assorbire  ed  impiegare.  Quando  osservavano , che  tra  moderati 
periodi  di  tempo  i rimborsi  di  un  avventore  erano  nei  più  dei  casi  intieramente 
uguali  agli  anticipi,  che  esse  avevano  a lui  fatti,  potevano  essere  sicure,  che 
la  carta  moneta,  che  avevano  a lui  anticipato  non  aveva  mai  ecceduto  la  quantità 
dell’oro  e dell'argento,  che  egli  altrimenti  sarebbe  stato  necessitalo  a tenere  presso 
di  sé  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti;  e che  per  conseguenza  la  carta  mo- 
neta, che  avevano  posto  in  circolazione  per  mezzo  del  medesimo  non  aveva 
mai  ecceduta  la  quantità  dell’oro  e dell'  argento,  che  avrebbe  circolato  nel  paese, 
se  mai  alcuna  carta  moneta  non  vi  fosse  stata.  La  frequenza,  la  regolarità  e l’am- 
montare dei  rimborsi  dell’avventore  sufficientemente  dimostravano,  che  Tarn-  * 
montare  dei  loro  anticipi  non  aveva  mai  ecceduto  quella  parte  del  suo  capitale, 
che  egli  altrimenti  sarebbe  stalo  obbligato  a tenere  presso  di  sè,  senza  impiego 
ed  in  moneta  contante  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti  ; cioè  a dire  per  il 
proposito  di  tenere  il  resto  del  suo  capitale  costantemente  impiegato.  Egli  è que- 
sta parte  solamente  del  capitale  di  un  mercante , che  tra  moderati  periodi  di 
tempo  continuamente  ritorna  al  medesimo  nella  forma  di  moneta  sia  in  ispecie, 
sia  in  carta , e che  continuamente  nella  medesima  l’orma  va  via  da  lui.  Se  gli 
anticipi  della  banca  avessero  ordinariamente  ecceduto  questa  parte  del  suo  capi- 
tale, l’ordinario  ammontare  dei  suoi  rimborsi  non  potrebbero  tra  moderati  pe- 
riodi di  tempo  agguagliare  l’ ordinario  ammontare  degli  anticipi  di  essa.  La  cor- 
rente, che  per  mezzo  di  questo  canale  sarebbe  continuamente  entrata  nella  cassa 
della  banca  non  potrebbe  essere  stata  uguale  alla  corrente,  che  per  mezzo  del 
medesimo  canale  ne  sarebbe  continuamente  uscita.  Gli  anticipi  della  carta  di 
banca  con  eccedere  la  quantità  dell’oro  e dell’argento,  che  senza  di  essi  il  mer- 
cante sarebbe  stato  obbligato  a tenere  presso  di  sè  per  rispondere  alle  dimande 
occorrenti,  sarebbero  tosto  venuti  ad  eccedere  l’intiera  quantità  d’oro  o d’argento 
che  (il  commercio  supponendosi  lo  stesso)  avrebbe  circolato  nel  paese,  se  mai  la 
carta  moneta  non  vi  fosse  stata;  e per  conseguenza  essi  avrebbero  ecceduto  la 
quantità , che  la  circolazione  del  paese  poteva  con  facilità  assorbire  ed  impie- 
gare; e l'eccesso  di  questa  carta  moneta  immediatamente  sarebbe  ritornato  alla 
banca  per  essere  cambiato  per  oro  ed  argento.  Questo  secondo  vantaggio,  avve- 
gnaché ugualmente  reale,  forse  non  era  cosi  ben  compreso  da  tutte  le  differenti 
compagnie  bancarie  di  Scozia  come  il  primo. 

Quando  i negozianti  accreditati  di  un  paese  in  parte  per  la  comodità  di  scon- 
tare le  cambiali,  ed  in  parte  per  quella  dei  conti  di  cassa  possono  dispensarsi 
Eeonom.  Tono  II.  — 14. 
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dalla  necessità  di  tenere  alcuna  parte  del  loro  capitale  presso  di  sé  senza  im- 
piego ed  in  moneta  contante  per  rispondere  alle  dimanda  occorrenti,  essi  non 
possono  ragionevolmente  attendere  ulteriore  soccorso  dalle  banche  c dai  ban- 
chieri , i quali  quando  questo  hanno  (atto  non  possono  far  di  più  senza  compro- 
mettere il  loro  interesse  e la  loro  sicurezza.  Una  banca  non  può  senza  compro- 
mettere il  suo  proprio  interesse  anticipare  ad  un  negoziante  la  totalità,  o anco  la 
più  gran  parte  del  capitale  circolante,  con  cui  egli  negozia;  imperocché  sebbene 
quei  capitale  ritorni  continuamente  a lui  sotto  la  forma  di  moneta,  ed  esca 
da  lui  nella  medesima  forma , pure  la  totalità  dei  ritorni  si  opera  con  troppo 
distante  intervallo  dalla  totalità  delle  uscite;  e ia  somma  dei  suoi  rimborsi  non 
potrebbe  perciò  uguagliare  la  somma  degli  anticipi  delia  banca  tra  quei  mo- 
derati periodi  di  tempo , come  agii  interessi  della  medesima  si  conviene.  Anco 
meno  una  banca  potrebbe  offrire  a lui  di  anticipare  alcuna  considerabile  parte 
del  di  lui  capitale  [isso;  del  capitale  per  esempio,  cbe  un  imprenditore  di  ferriera 
impieghi  in  fabbricare  la  sua  ferriera,  e la  fornace,  i suoi  opiflcii,  ed  i suoi  ma- 
gazzini, e le  abitazioni  dei  suoi  operai  eoe.;  del  capitale,  cbe  l'imprenditore  di 
una  miniera  impieghi  in  fare  i forami  sotterranei,  in  fabbricare  gli  ordegni  per 
trarre  via  l'acqua,  in  costruire  delle  strade  e delle  comunicazioni  carreggiabili  ecc.; 
del  capitale,  che  alcuno  che  imprenda  a migliorare  la  terra , impieghi  in  disso- 
dare, prosciugare,  chiudere,  concimare  ed  arare  terre  selvagge  ed  Incolte,  in  fab- 
bricare fattorie  con  tulle  le  loro  necessarie  dipendenze  di  stalle , di  granai  ecc. 

' 1 ritorni  del  capitale  fisso  sono  io  quasi  tutti  i casi  molto  più  lenti,  cbe  quelli  del 
capitale  circolante;  e tali  spese,  anche  quando  sieno  condotte  con  la  massima 
prudenza  ed  il  massimo  giudizio,  assai  di  rado  ritornano  ali' imprenditore  pria  di 
un  periodo  di  molti  anni,  periodo  troppo  lungo,  che  non  conviene  all’interesse 
di  una  banca.  Dei  commercianti  ed  altri  intraprenditori  possono  fuori  dubbio  con 
molta  convenienza  portare  avanti  un'  assai  considerabile  parte  dei  loro  affari  con 
denaro  preso  ad  imprestilo.  Nulladimeno  in  questo  caso  sarebbe  di  giustizia,  che 
il  proprio  capitale  loro  fosse  sufficiente  ad  assicurare  ai  creditori  loro,  se  cosi 
posso  esprimermi,  il  capitale  di  questi  creditori;  o a rendere  estremamente  im- 
probabile, che  questi  creditori  soffrissero  alcuna  perdita,  ancorché  il  successo  del- 
l’inlrapresa  fosse  di  molto  inferiore  all’ aspettazione  degl'imprenditori.  Anche 
con  questa  precauzione  il  denaro  cbe  si  prende  a prestito  e che  s'intende  non 
rimborsare,  se  non  dopo  un  periodo  di  parecchi  anni,  non  dovrebbe  essere  preso 
ad  imprestito  da  una  banca,  ma  per  un' obbligazione,  o sopra  ipoteca  da  persone 
private,  le  quali  si  propongono  di  vivere  sull’interesse  del  loro  denaro  senza  aversi 
alcun  fastidio  dell’  impiego  del  capitale,  e le  quali  perciò  sono  ben  volentierose  a 
prestare  il  loro  capitale  ad  uomini,  che  godono  di  buon  credito  ed  a lasciarlo 
loro  per  parecchi  anni.  In  vero  uua  banca  la  quale  presti  il  suo  denaro  senza 
la  spesa  della  carta  bollata  nè  degli  onorari  del  notaio  per  istipulare  le  obbliga- 
zioni e le  ipoteche,  e cbe  accetta  il  rimborso,  con  quella  facilità  che  danno  ie 
compagnie  bancarie  di  Scozia,  sarebbe  senza  dubbio  un  comodissimo  creditore 
per  tali  negozianti  ed  imprenditori.  Ma  tali  negozianti  ed  imprenditori  sarebbero 
sicuramente  incomodissimi  debitori  per  una  tale  banca. 

Non  sono  più  di  venticinque  anni,  cbe  la  carta-moneta  emessa  dalle  diverse 
compagnie  bancarie  di  Scozia  è pienamente  siala  uguale  o piuttosto  un  po’  più 
cbe  uguale  di  quanta  la  circolazione  dei  paese  poteva  con  facilità  assorbire  ed 
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impiegare.  Queste  compagnie  adunque  avevano  già  per  lungo  tempo  dato  ai  traf- 
ficanti, ed  altri  imprenditori  di  Scozia  tutto  l’aiuto,  che  a banche  ed  a banchieri 
è possibile  il  dare,  senza  compromettere  il  loro  proprio  interesse.  Tati  banche 
anche  avevano  l'atto  qualche  cosa  di  più.  Esse  avevano  ecceduto  un  poco  i li- 
miti del  loro  commercio  e aveano  sofferto  quella  perdita,  o almeno  quella  dimi- 
nuzione di  profitto,  che  in  questo  genere  particolare  di  affari  non  manca  mai  di 
toccare  tosto,  che  In  minimo  grado  si  eccedono  i limiti  del  commercio.  Quei  ne- 
gozianti ed  intraprenditorì  avendo  tanto  aiuto  ritratto  dalle  banche  e dai  ban- 
chieri, cercarono  di  trarne  anco  di  più.  Sembra  ch'eglino  avessero  pensato,  che 
le  banche  potessero  estendere  i loro  crediti  a qualunque  somma,  di  cui  si  potesse 
mancare  senza  soffrire  alcun’aura  spesa,  oltre  quella  di  poche  risme  di  carta. 
Eglino  si  lamentavano  delle  viste  ristrette,  e della  pusillanimità  dei  direttori  di 
quelle  banche,  che,  come  eglino  dicevano,  non  estendevano  i loro  crediti  in  pro- 
porzione all'estensione  del  commercio  dei  paese;  intendendo  senza  dubbio  per 
estensione  di  tal  commercio  quella  delle  loro  proprie  intraprese  al  ili  là  di  ciò, 
ch'eglino  potevano  eseguire  o con  il  loro  proprio  capitale  o con  quello  che  in 
fbrza  del  proprio  credito  prendevano  ad  imprestilo  da  privale  persone  coi  modo 
ordinario  della  obbligazione  o dell’ipoteca.  Sembra  ch'eglino  avessero  pensato, 
che  le  banche  erano  sul  proprio  onore  legate  a supplire  quella  mancanza  ed  a 
provvedere  loro  tutto  il  copitele,  di  cui  essi  bisognavano  per  commerciare,  te 
banche  intanto  furono  di  diversa  opinione,  e ricusando  loro  di  estendere  i loro 
crediti,  alcuni  di  questi  negozianti  ebbero  ricorso  ad  un  espediente,  il  quale  per 
qualche  tempo  servi  al  loro  proposito,  e sebbene  ad  una  spesa  molto  maggiore, 
pure  in  guisa  tanto  efllcace,  quanto  l’estensione  ia  più  eccessiva  dei  crediti  di 
banca  avrebbe  potuto  fare.  Questo  espediente  non  fu  altro  se  non  l'astuzia  ben 
conosciuta  di  trarre  e di  ritrarre;  astuzia,  alla  quale  sventurati  negozianti  hanno 
alle  volte  ricorso,  quando  sono  sull'  orlo  della  bancarotta.  La  pratica  di  fare 
danaro  in  questo  modo  è stata  conosciuta  da  lungo  tempo  in  Inghilterra;  e st  dice 
che  durante  il  corso  dell'ultima  guerra  quando  gli  alti  profitti  del  commercio 
grandemente  tentavano  a fare  pur  commerci  illimitati,  essa  fu  in  una  grandissima 
estensione  esercitata.  Dall’Inghilterra  essa  fu  portata  in  Jscozia,  ove  in  propor- 
zione al  commercio  assai  limitato  ed  al  capitale  assai  mezzano  del  paese,  fu  tosto 
esercitata  con  una  estensione  molto  più  grande  di  quella,  che  mai  fosse  stata 
esercitata  in  Inghilterra.  La  pratica  di  trarre  e di  ritrarre  è cosi  ben  nota  a tutti 
gli  uomini  di  affari,  che  forse  può  riputarsi  inutile  darne  una  spiegazione.  Ma 
siccome  questo  libro  può  venire  nello  mani  di  molti,  1 quali  non  sono  uomini  di 
affari,  e siccome  gli  effetti  di  questa  pratica  sul  commercio  delle  banche  non  sono 
forse  generalmente  compresi  anco  dagli  stessi  uomini  di  affari,  così  io  mi  stu- 
dierò di  spiegarla,  come  meglio  chiaramente  potrò. 

Gli  slatuti  dei  mercanti,  i quali  si  stabilirono  quando  le  leggi  barbare  di 
Europa  non  apprestavano  alcuna  forza  all'esecuzione  del  loro  contratti,  ed  i quali 
durante  il  corso  degli  ultimi  due  secoli  sono  stati  adottati  nelle  leggi  di  tutte  le 
nazioni  di  Europa,  hanno  dato  tali  straordinari!  privilegi  alle  cambiali,  che  il 
denaro  con  più  prontezza  si  anticipa  su  di  esse  che  su  di  qualunque  altra 
specie  di  obbligazione;  principalmente  quando  esse  sono  pagabili  a termini  cosi 
brevi , come  quelli  di  due  o tre  mesi  dalla  loro  data.  Se , come  la  cambiale 
scada,  faccettante  non  ia  paghi  tosto  che  le  è presentata,  egli  do  questo  ino- 


Digitized  by  Google 


À.  SMITH. 


212 

mento  diventa  un  bancarottiere.  La  cambiale  è protestata,  e ritorna  al  traente, 
il  quale  se  immediatamente  non  la  paghi , diventa  parimenti  un  bancarottiere. 
Se  pria  di  venire  alla  persona  che  la  presenta  all’  accettante  per  il  pagamento , 
essa  è passata  per  le  mani  di  molte  altre  persone,  le  quali  hanno  successiva- 
mente anticipato  l'une  all'altre  il  suo  valore  sia  in  danaro  sia  in  mercanzie,  e le 
quali,  per  esprimere  che  ciascuna  di  esse  ha  ricevuta  alla  sua  volta  quel  valore,  le 
abbiano  tutte  secondo  il  loro  turno  girate,  abbiano  cioè  scritto  i loro  nomi  sul 
domo  della  cambiale;  ciascun  girante  diventa  alla  sua  volta  obbligato  verso  il 
proprietario  della  cambiale  per  quel  valore,  e se  egli  manchi  a pagarlo,  diventa 
anco  da  quel  momento  un  bancarottiere.  Sebbene  il  traente,  l’accettante,  ed  i giranti 
tutti  della  cambiale  sieno  persone  di  dubbio  credito,  la  brevità  della  data  dà  sem- 
pre qualche  sicurezza  al  possessore  della  medesima.  Sebbene  tutti  coloro  verisimil- 
mente  possano  diventare  bancarottieri,  pure  è un  caso  che  tutti  lo  diventino  in 
un  tempo  così  breve.  La  casa  va  in  rovina,  dice  uno  stanco  viaggiatore  a se  stesso, 
e non  si  manterrà  per  lungo  temi»;  ma  egli  è un  caso  se  cadrà  questa  notte,  ed 
io  perciò  mi  avventurerò  a passarvela. 

Si  supponga,  che  il  negoziante  A.  in  Edimburgo  tragga  una  cambiale  sopra 
B.  a Londra,  pagabile  a due  mesi  dalla  data.  In  realtà  B.  di  Londra  non  deve 
cosa  alcuna  ad  A.  di  Edimburgo  ; ma  egli  consente  ad  accettare  la  cambiale 
di  A.  sotto  la  condizione  che  prima  del  termine  del  pagamento  egli  trarrà  so- 
pra A di  Edimburgo  un’altra  cambiale  per  la  medesima  somma  insieme  all'in- 
teresse ed  alla  commissione,  pagabili  parimenti  a due  mesi  dalla  data.  B.  in 
conseguenza  pria  di  spirare  quei  due  primi  mesi,  trae  questa  cambiale  sopra  A. 
di  Edimburgo;  il  quale  di  nuovo  pria  di  spirare  i secondi  due  mesi,  trae  una  se- 
conda cambiale  sopra  B.  di  Londra  pagabile  parimenti  a due  mesi  dalla  data; 
e pria  di  spirare  questo  terzo  termine  di  due  mesi  B.  di  Londra  trae  di  nuovo 
sopra  A.  di  Edimburgo  altra  cambiale  pagabile  anco  a due  mesi  dalla  data. 
Questa  pratica  è alle  volte  durata  non  solamente  per  molli  mesi,  ma  anco  per 
molti  anni  consecutivi,  la  cambiale  ritornando  sempre  ad  A.  con  l'inleresse  e la 
commissione  accumulati  di  tutte  le  cambiali  antecedenti.  L’interesse  era  del  cin- 
que per  cento  all’anno,  e la  commissione,  non  mai  meno  del  mezzo  per  cento 
per  ciascuna  tratta.  La  commissione  sendo  ripetuta  più  di  sei  volte  all’  anno, 
qualunque  danaro  A.  avesse  potuto  per  questo  espediente  ricavare  dovette  ne- 
cessariamente avergli  costato  qualche  cosa  di  più  dell’otto  per  cento  all’anno,  ed 
alle  volte  anco  mollo  di  più  ; sia  quando  il  prezzo  della  commissione  si  fosse 
aumentato  sia  quando  egli  fosse  stato  obbligato  a pagare  l’interesse  composto 
sopra  l'interesse  e la  commissione  delle  prime  cambiali.  Questa  pratica  fu  chia- 
mata far  danaro  per  circolazione. 

In  un  paese  ove  i profitti  ordinarii  del  fondo  capitale  nella  più  gran  parte 
de’ progetti  mercantili  si  suppongono  essere  tra  il  sei  e il  dieci  per  cento,  è d'uopo 
che  fosse  stata  una  speculazione  fortunatissima  quella,  di  cui  le  entrate  potes- 
sero non  solo  rimborsare  l'enorme  spesa,  secondo  la  quale  il  danaro  era  stato 
preso  ad  imprestilo  per  eseguirla,  ma  che  inoltre  apportassero  un  buono  soprap- 
più  per  profitto  dell’imprenditore.  Non  pertanto  molti  vasti  ed  estesi  progetti 
furono  intrapresi  e per  parecchi  anni  condotti  senza  alcun  altro  fondo  per  soste- 
nerli, se  con  quello  che  si  ritraeva  a tanta  enorme  spesa.  I progettisti  senza 
dubbio  nei  loro  dorali  sogni  hanno  avuto  la  più  distinta  visione  di  questo  gran 
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profitto.  Nulladimeno  io  credo  che  al  loro  svegliarsi  o al  termine  de’loro  progetti, 
o quando  non  hanno  potuto  più  condurli  avanti,  rarissime  volte  hanno  avuto  la 
' buona  fortuna  di  trovare  quel  gran  profitto,  che  avevano  vagheggiato. 

A.  di  Edimburgo  regolarmente  scontava  due  mesi  pria  che  fossero  scadute  con 
qualche  banca  o banchiere  di  Edimburgo  le  cambiali  ch’egli  traeva  sopra  B.  di 
Londra;  e B.  di  Londra  regolarmente  scontava  colla  banca  d’Inghilterra  o con 
altri  banchieri  di  Londra  le  lettere  di  cambio  ch’egli  traeva  quindi  sopra  A.  di 
Edimburgo.  Tutto  ciò  che  veniva  anticipato  sopra  tali  cambiali  circolanti,  era  in 
Edimburgo  anticipato  nella  carta  delle  banche  di  Scozia,  ed  in  Londra  quando 
erano  scontate  alla  banca  d’Inghilterra,  nella  carta  di  questa  banca.  Quantun- 
que le  cambiali,  su  cui  questa  carta  è stata  anticipata,  fossero  tutte  rimborsai* 
nel  loro  giro  come  tosto  diventassero  scadute;  pure  il  valore  che  è stato  realmente 
anticipato  sopra  la  prima  cambiale  non  è mai  realmente  ritornato  alla  banca  che 
l’avea  anticipato  ; imperocché  prima  che  ciascuna  cambiale  scadesse,  un’altra  è 
sempre  stata  tratta  per  una  somma  un  po’  maggiore,  che  la  cambiale  ch’era  tosto 
per  essere  pagata;  ed  era  essenzialmente  necessario  lo  sconto  di  quest’altra  cam- 
biale per  il  pagamento  di  quella  eh’  era  tosto  per  iscadere.  Questo  pagamento 
adunque  era  intieramente  fittizio.  La  corrente  che  per  mezzo  di  queste  cambiali 
circolanti  era  una  volta  uscita  fuori  dalla  cassa  delle  banche  non  vi  era  più  rim- 
piazzata da  alcun’aura  che  realmente  vi  rifluisse. 

La  carta , che  si  era  emessa  sopra  queste  cambiali  circolanti , ammon- 
tava in  molle  occasioni , al  totale  fondo  destinato  per  eseguire  qualche  vasto 
ed  esteso  progetto  di  agricoltura,  di  commercio,  o di  manifattura;  e non  mera- 
mente a quella  parte  del  fondo,  che  se  non  vi  fosse  stata  la  carta  moneta,  l’ im- 
prenditore sarebbe  stato  obbligato  a tenero  presso  di  sé,  senza  impiego  ed  in 
moneta  contante  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti.  La  maggior  parte  di 
questa  carta  in  conseguenza  eccedeva  il  valore  dell’oro  e dell’argento  che  avreb- 
bero circolato  nel  paese,  se  la  carta-moneta  non  vi  fosse  stata.  Essa  perciò  ec- 
cedeva quello,  che  la  circolazione  del  paese  poteva  con  facilitò  assorbire  ed  im- 
piegare, e per  questo  motivo  immediatamente  ritornava  alle  banche  affine  di 
essere  cambiata  per  oro  ed  argento,  ch’esse  come  meglio  potevano,  erano  neces- 
sitate a trovare.  Questo  era  un  capitale  che  questi  progettisti  avevano  assai  arti- 
ficiosamente combinato  di  tirare  da  quelle  banche  non  solamente  senza  la 
conoscenza  o il  deliberalo  consentimento  di  esse,  ma  per  qualche  tempo  anco 
forse  senza  che  le  medesime  avessero  il  menomo  sospetto,  che  realmente  l’ave- 
vano anticipato. 

Quando  due  individui,  i quali  continuamente  e reciprocamente  traggono 
l’ uno  sull’  altro , scontano  le  loro  cambiali  sempre  appo  lo  stesso  banchie- 
re, questi  deve  immediatamente  scoprire  quel  eh’  essi  sono  , e vedere  chiara- 
mente ch’essi  non  trafficano  con  alcuno  lor  proprio  capitale,  ma  con  il  capitale 
ch’egli  loro  anticipa.  Ma  una  tale  scoverta  non  è affatto  cosi  facile  quando  eglino 
scontano  le  loro  cambiali  alle  volte  appo  un  banchiere  ed  alle  volte  appo 
un  altro,  e quando  i medesimi  due  individui  non  fanno  costantemente  e recipro- 
camente tratte  l’uno  sull’altro,  ma  che  praticano  quest’imbroglio  tra  un  gran 
cerchio  di  altri  individui , i quali  trovano  il  loro  interesse  ad  assistersi  l’un 
l’altro  in  questo  metodo  di  far  del  danaro , ed  a rendere  per  questo,  quanto 
è possibile,  difficile  il  distinguere  una  cambiale  reale  da  una  fittizia;  una 
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cambiale  tratta  da  un  reale  creditore  sopra  un  reale  debitore,  ed  una  cam- 
biale, della  quale  non  vi  è propriamente  alcuno  reale  creditore , ma  solo  la 
banca  che  l’ha  scontato,  nessuno  reale  debitore  se  non  il  progettista,  che  ha* 
fatto  uso  del  danaro;  quando  un  banchiere  avesse  ornai  fatto  tale  scoverta  po- 
trebbe alle  volte  averla  fatto  anche  lardi,  e potrebbe  trovare  d’ avere  già  scon- 
tato cambiali  di  questi  progettisti  in  si  grande  quantità  che  ricusando  di  scon- 
tarne di  più  egli  necessariamente  li  astringerebbe  tutti  a far  bancarotta,  e cosi 
con  rovinare  loro  potrebbe  forse  rovinare  se  stesso.  Ondechè  per  suo  interesse  e 
per  sua  salvezza  propria  egli  potrehbe  trovare  necessario  in  questa  pericolosis- 
sima condizione  il  continuare  per  qualche  tempo  a far  loro  del  credito,  ingegnan- 
dosi nulladimeno  a diminuirlo  gradatamente,  e perciò  facendo  ogni  giorno  sem- 
pre più  delle  difficoltà  intorno  allo  sconto,  affine  di  costringere  quelli  progettisti 
gradatamente  a ricorrere  o ad  altri  banchieri,  o ad  altri  metodi  di  far  denaro; 
cosicché  egli  potesse,  come  più  presto  gli  è possibile,  totalmente  ritirarsi  dal  loro 
cerchio.  Le  difficoltà  per  conseguenza,  che  la  banca  d’Inghilterra,  che  1 princi- 
pali banchieri  di  Londra,  e che  anco  le  più  prudenti  banche  scozzesi  comincia- 
rono, dopo  un  certo  tempo  e quando  tutti  si  erano  già  troppo  lasciati  andare,  a 
fare  intorno  agli  sconti,  non  solamente  allarmarono  ma  irritarono  in  altissimo 
grado  que’ progettisti.  La  loro  propria  miseria,  di  cui  questa  prudente  e necessaria 
riserva  fu  senza  dubbio  l’immediata  cagione,  eglino  chiamarono  miseria  del  paese; 
e questa  miseria  del  paese  dicevano  esser  dovuta  all’ignoranza,  alla  pusillanimità, 
ed  alla  cattiva  condotta  delle  banche,  le  quali  nou  davano  un  ajulo  abbastanza 
esteso  alle  ingegnose  intraprese  di  coloro,  i quali  vi  si  consacravano  per  abbellire, 
migliorare  ed  arricchire  il  paese.  Sembrava  ch'eglino  immaginassero,  essere  do- 
vere delle  banche  prestare  per  tanto  lungo  tempo  e per  tanto  grandi  somme  per 
quanto  eglino  potessero  desiderare  di  prendere  ad  imprestito.  N allodi  meno  le 
banche  ricusando  in  questa  maniera  di  fare  più  credito  a coloro,  ai  quali  esse  ne 
avevano  già  fatto  assai  di  troppo,  presero  il  solo  metodo,  con  cui  ornai  era  pos- 
sibile salvare  o il  loro  proprio  credito,  o il  credito  pubblico  del  paese. 

In  mezzo  a questo  clamore  cd  a questa  miseria  una  nuova  banca  fu  slabihta 
in  {scozia  per  l'espresso  proposito  di  soccorrere  alia  miseria  del  paese.  Il  divisa- 
mento  fu  generoso-,  ma  l'esecuzione  fu  imprudente,  e la  natura  e le  cagioni  della 
miseria,  che  s'intendeva  di  soccorrere,  non  furono  forse  ben  comprese.  Questa 
banca  fu  più  liberale,  che  alcun’altra  non  era  stala  mai  sì  iu  accordare  conti  di 
cassa,  che  io  iscontare  cambiali.  Riguardo  a quest'  ultime  sembra , eh’  essa 
non  faceva  quasi  alcuna  distinzione  tra  le  cambiali  reali  e le  circolanti , ma 
che  le  scontava  tutte  egualmente.  Era  principio  confessalo  di  questa  banca  l’an- 
ticipare sopra  alcuna  ragionevole  sicurezza  l’ intiero  capitale , di'  era  per  essere 
impiegato  in  quelle  imprese  di  miglioramento,  di  cui  i ritorni  sono  i più  lenti  ed 
i più  distanti , come  i miglioramenti  della  terra.  Si  diceva  ancora  che  il  pro- 
muovere tali  miglioramenti  era  il  principale  proposito  dello  spirito  di  patrio- 
tismo,  per  cui  essa  era  istituita.  Fuori  dubbio  per  la  sua  liberalità  in  accordare 
i conti  di  cassa  ed  in  iscontare  le  cambiali  essa  emise  una  grande  quantità  di 
suoi  biglietti,  ma  questi  biglietti  nella  più  gran  iurte  eccedendo  quella  che  la 
circolazione  del  paese  poteva  con  facilità  assorbire  ed  impiegare , ritornavano 
alla  medesima  per  essere  cambiati  per  oro  ed  argento,  cosi  tosto  eh'  erano 
emessi.  La  sua  cassa  non  fu  mai  ben  piena.  11  capitale  delle  azioni  per  due 
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differenti  sottoscrizioni  doveva  ammontare  a centosessantamila  lire  sterline,  di 
cui  però  l’ottanta  per  cento  solamente  fu  pagato.  Questa  somma  doveva  essere 
pagata  in  parecchie  diverse  rate.  Una  gran  parte  dei  proprietarii  delle  medesime 
come  pagarono  la  loro  prima  rata  aprirono  un  conto  di  cassa  colla  banca;  ed  ì 
direttori  giudicando  essere  obbligati  a trattare  loro  colla  medesima  liberalità,  con 
cui  trattavano  tutti  gli  altri,  a molti  di  loro  permisero  di  prendere  ad  imprestilo 
sopra  il  conto  di  cassa  quel  ch'essi  dovevano  pagare  per  le  loro  susseguenti  rate. 
Tali  pagamenti  per  ciò  solo  mettevano  in  una  cassa  della  banca  ciò  che  un  mo- 
mento pria  era  stato  tolto  da  un’  altra.  Ma  se  anco  la  cassa  di  questa  banca 
fosse  stata  mai  ben  piena,  la  sua  eccessiva  circolazione  di  caria  l’avrebbe  toslo 
cosi  votata,  che  alcun  altro  espediente  non  avrebbe  potuto  mai  tenerla  pie- 
na, se  non  quello  rovinoso  di  trarre  sopra  Londra,  e scadendo  la  cambiale,  di 
pagarla  insieme  all'interesse  ed  alla  commissione  per  mezzo  di  trarne  un’altra 
sopra  la  stessa  piazza.  La  cassa  di  questa  banca  seDdo  slata  in  Lai  modo  pochis- 
simo ripiena,  si  dice  esser  stata  costretta  a questo  rimedio  pochissimi  mesi  dopo 
che  cominciò  i suoi  affari.  I beni  fondiarii  dei  proprietari  di  questa  banca  vale- 
vano parecchi  milioni,  e per  la  loro  soscrizione  nella  obbligazione  originale  o nel 
contratto  della  banca  furono  realmente  ipotecati  per  rispondere  a tutti  i suoi  im- 
pegni. Per  mezzo  del  gran  credilo,  che  una  tale  grande  ipoteca  necessariamente 
le  dava,  essa  fu,  nonostante  la  sua  troppo  liberale  condotta,  abilitata  a far  i suoi 
negozii  per  più  di  due  anni.  Quando  essa  fu  obbligata  a sospenderli,  aveva  nella 
circolazione  da  rirea  duecentomila  lire  sL  di  biglietti.  Affine  di  sostenere  la  circo- 
lazione di  questi  biglietti  die  continuamente  ad  essa  ritornavano  come  tosto 
erano  emessi,  essa  costantemente  avea  praticato  trarre  cambiali  sopra  Londra, 
delle  quali  il  numero  ed  il  valore  continuamente  ^aumentavano,  e quando  essa 
sospese  le  sue  operazioni,  ammontavano  a più  di  seiceulomila  lire  sterline.  Que- 
sta banca  perciò  aveva  nel  corso  d'un  po’  più  di  due  anni  anticipato  a diversi 
individui  più  di  ottocentomila  lire  sterline  al  cinque  per  cento.  Sopra  le  due- 
cento mila  lire  sterline,  che  essa  aveva  messo  in  circolazione  in  biglietti,  il 
cinque  per  cento  poteva  forse  essere  considerato  come  un  guadagno  netto 
senza  altra  deduzione,  se  non  quella  della  spesa  di  amministrazione.  Ma 
sopra  più  di  seicentomi la  lire  sterline,  per  le  quali  essa  continuamente  aveva 
tratto  cambiali  sopra  Londra,  aveva  pagato  in  interesse  e commissione  più  del- 
l’otto per  cento.  E però  aveva  perduto  più  del  tre  per  cento  sopra  più  di  Ire 
quarti  di  tutti  i suoi  negozii. 

Le  operazioni  di  questa  banca  sembrano  avere  prodotti  effètti  totalmente  op- 
posti a quelli,  cui  avevano  mirato  gl’individui,  i quali  l’avevano  divisata  e diretta. 
Eglino,  come  sembra,  avevano  avuto  in  mira  il  sostenere  delle  iutraprese  gran- 
diose, imperocché  tali  eglino  consideravano  quelle,  che  allora  eseguivano  io  dif- 
ferenti parli  del  paese;  e nello  stesso  tempo  con  trarre  a sé  tolti  gli  affari  ban- 
cari; avevano  avolo  in  mira  soppiantare  tutte  le  altre  banche  di-Scozia;  spe- 
cialmente quelle  stabilite  in  Edimburgo,  le  quali  per  le  difficoltà,  che  avevan 
fotte  nello  scontare  le  cambiali,  avevano  offeso  alquante  persone.  Questa  banca 
senza  dubbio  diede  alcun  temporaneo  sollievo  a quei  progettisti  e li  abilitò  a 
condurre  le  loro  intraprese  per  circa  due  anni  di  più  che  altrimenti  non  avreb- 
bero potuto  fare.  Ma  per  questo  essa  solamente  li  abilitò  a contrarre  dei  debili 
tanto  più  grossi,  che  quando  ia  crisi  sopraggiunse,  essi  più  gravosi  riuscirono  ed 
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a loro  cd  ai  loro  creditori.  Ondechè  le  operazioni  di  questa  banca  invece  di  sol- 
levare, in  realtà  aggravarono  in  un  lungo  rorso  i danni,  che  quei  progettisti 
avevano  apportato  a se  stessi  ed  al  loro  paese.  Egli  sarebbe  stato  molto  meglio 
per  gli  stessi  progettisti,  pei  loro  creditori,  e pel  loro  paese,  che  la  più  gran  parte 
di  essi  fosse  stata  obbligata  a cessare  le  sue  operazioni  due  anni  pria.  Intanto  il 
temporaneo  sollievo,  che  questa  banca  apportò  a quei  progettisti  arrecò  un  sol- 
lievo reale  c permanente  alle  altre  banche  di  Scozia.  Tutti  coloro  che  traffica- 
vano con  cambiali  circolari  che  quelle  altre  banche  aveano  cominciato  a scon- 
tare con  difficoltà,  ebbero  ricorso  a questa  nuova  banca,  che  le  riceveva  a brac- 
cia aperte.  Quelle  altre  banche  perciò  furono  abilitate  con  molta  facilità  ad 
uscir  via  da  quel  circolo  fatale,  dal  quale  esse  non  avrebbero  potuto  altrimenti 
trarsi  via  senza  correre  il  pericolo  di  una  considerabile  perdita,  e forse  anco  di 
qualche  grado  di  discredito. 

Alla  lunga  adunque  le  operazioni  di  questa  banca  aumentarono  la  miseria 
reale  del  paese  ch’essa  intendeva  di  sollevare;  ed  effettivamente  sollevarono  da 
una  grandissima  miseria  quelle  banche  rivali  che  essa  intendeva  soppiantare. 

Come  primieramente  questa  banca  stabilissi,  fu  opinione  di  alcuni,  che  quanto 
più  celeremenle  la  sua  cassa  poteva  esser  votala  ; tanto  più  facilmente  poteva 
esser  riempiuta  facendo  danaro  colle  garanzie  di  coloro,  ai  quali  aveva  anticipato 
la  sua  carta-moneta.  Io  credo  che  l'esperienza  tosto  li  convinse  che  questo  me- 
todo di  far  danari  era  assai  molto  lento  per  corrispondere  a tale  proposito,  e che 
la  cassa,  la  quale  sin  dal  principio  era  scarsamente  piena,  e ch’era  votata  con 
tanta  celerità  non  poteva  mai  riempirsi  con  altro  espediente,  se  non  con  quello 
rovinoso  di  trarre  cambiali  sopra  Londra , ed  alla  loro  scadenza  pagarle 
con  trarne  altre  sopra  la  medesima  piazza  insieme  agl’  interessi  accumulati  ed 
alla  commissione.  Ma  essa  sebbene  avesse  potuto  avere  abilità,  per  questo  me- 
todo, di  fare  danaro  cosi  celeremenle  come  ne  bisognasse,  pure  invece  di  ricavar 
profitto  doveva  soffrire  una  perdita  per  ciascuna  simile  operazione;  cosicché  alla 
lunga  doveva  rovinare  se  stessa  come  una  compagnia  mercantile,  abbenchè  forse 
non  cosi  tosto  come  fece  per  la  pratica  più  dispendiosa  del  rinnovellamento  delle 
tratte.  Essa  non  poteva  sempre  guadagnar  qualche  cosa  coll’interesse  della  carta, 
la  quale  eccedendo  quello,  che  la  circolazione  del  paese  poteva  assorbire  ed  im- 
piegare, ritornava  alla  medesima  cosi  celeremenle  come  la  emetteva,  affine  di 
essere  cambiata  per  oro  e per  argento;  e per  il  pagamento  della  quale  essa  era 
continuamente  obbligata  a prendere  a prestito  del  danaro.  Al  contrario  l'intiera 
spesa  del  prestito,  degl'impieghi  degli  agenti  che  andavano  cercando  coloro,  che 
avevano  da  prestar  danaro,  del  negoziare  con  costoro,  e della  stipulazione  delle 
obbligazioni  e delle  cessioni,  dovea  cadere  sopra  di  essa,  e nei  bilancio  dei  suoi 
conti  era  tutta  perdita.  II  divisamente  di  riempire  la  sua  cassa  in  questa  maniera 
può  essere  paragonalo  a quello  di  colui,  il  quale  ha  un  bacino  d’acqua,  da  cui  una 
corrente  esce  fuori,  ed  in  cui  nessuna  corrente  continuamente  rifluisce,  ma  ch'egli 
si  propone  di  tenere  sempre  ugualmente  pieno  con  impiegare  un  numero  d’uo- 
mini, i quali  continuamente  con  secchie  vadano  ad  alquante  miglia  distanti  af- 
fine di  portar  l’acqua  per  riempirlo.  Ma  ancorché  questa  operazione  si  fosse  spe- 
rimentata non  solamente  praticabile  ma  anco  profittevole  alla  banca  come  com- 
pagnia mercantile  ; pure  il  paese  non  ne  avrebbe  derivato  alcun  benefizio,  ma  al 
contrario  nc  avrebbe  sofferte  una  considerabilissima  perdita.  Questa  operazione 
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non  avrebbe  potuto  aumentare  in  menomo  grado  la  quantità  di  danaro  da  essere 
prestata.  Avrebbe  solamente  eretto  questa  banca  in  una  specie  di  ufficio  generale 
di  prestito  per  tutto  il  paese.  Coloro,  i quali  avessero  bisognato  di  prendere  in 
prestilo  sarebbero  stali  necessitati  a rivolgersi  a questa  banca,  invece  di  rivolgersi 
a private  persone,  le  quali  avrebbero  prestato  alla  banca  il  loro  danaro.  Ma  una 
banca,  la  quale  presta  danaro  forse  a cinquecento  diversi  individui,  la  maggior 
parte  dei  quali  non  può  essere  conosciuta  che  pochissimo  dai  suoi  direttori,  veri- 
similmente  non  è per  essere  più  giudiziosa  nella  scelta  dei  suoi  debitori  che  una 
persona  privata,  la  quale  presta  il  suo  danaro  a pochissimi  individui  che  co- 
nosce, e sulla  sobria  ed  economica  condotta  dei  quali  ella  giudica  di  avere  buona 
ragione  di  confidare.  I debitori  di  una  tale  banca,  della  quale  la  condotta  io  ho 
in  "alcun  modo  esposto,  non  erano  verisimilmente  nel  maggior  numero  che  dei 
chimerici  progettisti,  dei  traenti  continui  di  cambiali  circolanti , i quali  impie- 
gavano il  danaro  in  intraprese  stravaganti,  che  non  ostante  tutto  l’aiuto  che  loro 
poteva  essere  dato,  probabilmente  non  sarebbero  mai  stati  ahili  a compirle , e 
che  se  pure  fossero  state  compite  non  avrebbero  mai  rimborsata  la  spesa,  che 
aveano  realmente  costato,  non  avrebbero  mai  portato  un  fondo  capace  di  mante- 
nere una  quantità  di  lavoro  uguale  a quella,  ch'era  stata  in  esse  impiegata.  Al 
contrario  i debitori  sobri!  ed  economici  di  persone  private  sarebbero  più  verisi- 
milmente per  impiegare  il  danaro  loro  imprestato  in  intraprese  savie,  che  fossero 
proporzionate  ai  loro  capitali,  e che  se  potessero  aver  meno  del  grande  e del 
meraviglioso  avrebbero  più  del  solido  e del  profittevole,  che  rimborserebbero  con 
un  largo  profitto  tutto  quello  che  vi  fosse  stato  speso,  c che  così  apporterebbero 
un  fondo  capace  di  mantenere  una  più  grande  quantità  di  lavoro,  che  quella  che 
in  esse  è stata  impiegata.  11  successo  di  questa  operazione  adunque  senza  accre- 
scere in  menomo  grado  il  capitale  del  paese,  avrebbe  solamente  trasferito  uua 
gran  parte  del  medesimo  da  intraprese  prudenti  e profittevoli  ad  intrapreso  im- 
prudenti e svantaggiose. 

L’opinione  del  famoso  Law  fu,  che  l’industria  della  Scozia  languiva  per  man- 
canza di  danaro  da  impiegatisi;  egli  propose  di  rimediare  a questa  mancanza 
con  stabilire  una  banca  di  un  genere  particolare,  che  pare  aver  egli  immaginato 
che  potrebbe  emettere  della  carta  per  rammentare  dell’intiero  valore  di  tutte  le 
terre  del  paese.  Il  parlamento  di  Scozia  quando  egli  primieramente  propose  il 
suo  disegno  non  giudicò  conveniente  adottarlo.  Esso  fu  quindi  adottato  con  al- 
cune modificazioni  dal  duca  d’Orleans,  allora  reggente  di  Francia.  L’idea  della 
possibilità  di  moltiplicare  la  carta-moneta  a quasi  qualunque  somma,  fu  la  vera 
base  di  quel  che  si  è chiamato  il  sistema  del  Mississipi,  il  più  stravagante  disegno 
di  banca  e di  agiolaggio,  che  forse  abbia  mai  veduto  il  mondo.  Le  diverse  ope- 
razioni di  questo  sistema  sono  state  cosi  pienamente  e chiaramente  discusse  e con 
tanto  ordine  e distinzione  dal  signor  Duverney  nel  suo  Esame  delle  Riflessioni 
politiche  sul  Commercio  c sulle  Finanze  del  sig.  Dulot,  che  io  non  ne  darò  qui 
alcun  conto.  I principii,  sui  quali  quel  sistema  fu  fondalo,  sono  spiegati  dal  sig. 
Law  in  un  discorso  sopra  la  moneta  ed  il  commercio  ch’egli  pubblicò  in  Iscozia 
quando  primieramente  propose  il  suo  progetto.  Le  idee  splendide  ma  visionarie 
che  si  trovano  in  quest'opera  ed  in  alcune  altre  sui  medesimi  principii,  continuano 
ancora  a fare  impressione  sopra  molle  persone,  ed  hanno  forse  in  parte  contri- 
buito a quella  furia  di  stabilimenti  di  banche,  di  cui  ultimamente  si  è mosso  la- 
mento ed  in  Iscozia  ed  in  altri  luoghi. 
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La  banca  d'Inghilterra  è la  più  gran  banca  di  circolazione  di  Europa.  Essa 
fu  eretta  in  corporazione  in  esecuzione  di  un  atto  del  parlamento,  per  una  carta 
del  gran  suggello,  datata  il  ventisette  luglio  1694.  A quel  tempo  essa  anticipò  al 
governo  la  somma  di  1,200,0(10  lire  sterline  per  una  renditaannuale  di  100,000 
lire  sterline;  o per  lire  96,000  di  interesse  annuale  alla  ragione  dell'  8 per  100 
e lire  4,000  all'anno  per  la  spesa  di  amministrazione. 

Noi  opiniamo  che  il  credito  del  nuovo  governo  stabilito  dalla  rivoluzione  do- 
veva essere  assai  scarso  quando  si  fu  necessitato  a prendere  ad  imprestilo  con  un 
si  alto  interesse. 

Nel  1697  fu  permesso  alla  banca  d'aumentare  il  suo  capitale  con  un  fondo 
di  lire  sterline  1,001,171,  scellini  10.  Il  suo  intiero  capitale  adunque  ammon- 
tava in  quel  tempo  a lire  sterline  2,201,171,  scellini  10.  Questo  aumento  di 
fondo  si  dice  essere  stato  fatto  per  sostenere  il  credito  pubblico.  Nel  1696  i 
coponi  erano  scontati  per  il  quaranta,  e per  il  cinquanta,  e per  il  sessanta  per 
cento,  ed  i biglietti  di  banca  per  il  veuti  per  cento.  Durante  il  grande  nuovo  mo- 
netaggio deli’argonlo  che  si  faceva  in  quel  tempo  la  banca  aveva  giudicato  pro- 
prio di  cessare  i pagamenti  dei  suoi  biglietti;  ciò  che  necessariamente  aveva  loro 
cagionato  del  discredito.  In  esecuzione  dello  Statuto  dell'anno  settimo  della  re- 
gina Anna,  cap.  vii,  la  banca  anticipò  e pagò  allo  scacchiere  la  somma  di  lire 
sterline  406,000;  il  ehe  in  tutto  costituiva  la  somma  di  lire  sterline  1,600,000 
che  era  stata  anticipata  sopra  la  sua  rendita  annuale  originaria  di  lire  sterline 
96,000  d'interesse,  e lire  4,000  per  spesa  d'amministrazione.  Nel  1708  adun- 
que ii  credilo  del  governo  era  cosi  buono  come  quello  dei  privati,  dapoichò  caso 
poteva  prendere  ad  imprestilo  alla  ragione  dei  6 per  100  diuteresse,  il  corso  le- 
gale ed  ordinario  del  mercato  di  quel  tempo.  In  esecuzione  del  medesimo  atto  la 
banca  annullava  i biglietti  dello  scacchiere  per  l’ammoutare  di  lire  sterline 
1,775,027,  scellini  17,  danari  10  1/2  al  6 per  100  d’interesse,  ed  ebbe  nei  me- 
desimo tempo  il  permesso  di  ricevere  soscrizioni  per  duplicare  il  suo  capitale. 
Quindi  nel  1708  il  capitale  delia  banca  ammontava  a lire  sterline  4,402,545;  ed 
essa  aveva  anticipato  al  governo  la  somma  di  lire  sterline  5,575,027,  scellini  17, 
danari  10  1;2. 

Con  un  appello  del  15  per  100  nel  1709  fu  versato  nella  medesima  un 
fondo  di  lire  sterline  656,204,  scellino  1,  danari  9;  e per  un  altro  del  10  per 
100,  nel  1710,  lire  sterline  501,448,  scellini  12,  danari  11.  In  conseguenza  di 
questi  due  appelli  dunque  il  capitale  della  banca  ammontò  a U.  ster.  5,559,995, 
scellini,  14,  danari  8. 

In  esecuzione  dello  statuto  dell'anno  terzo  di  Giorgio  1,  cap.  viti,  la  banca 
ritirò  2,000,000  di  biglietti  dello  scacchiere,  ette  furono  annullati.  Essa  perciò 
a questo  tempo  aveva  anticipalo  al  governo  lire  sterline  5,575,027,  sediini  17, 
danari  10.  In  esecuzione  delio  statuto  dell’anno  ottavo  del  medesimo  regno  di 
Giorgio  1,  cap.  mi,  la  banca  acquistò  dalia  Compagnia  del  Mare  dei  Sud  un 
fondo  di  lire  sterline  4,000,000;  e nel  1722  in  conseguenza  delle  soscruiooi 
eh- essa  aveva  ricevute  per  poter  fare  un  tale  acquisto,  il  suo  fondo  capitale  era 
aumentato  di  3,400,000,  lire  sterline.  A questo  tempo  adunque  la  banca  aveva 
anticipato  allo  Stato  lire  sterline  9,375,027,  scellini  17,  danari  10  1/2  ed  il  suo 
fondo  capitale  ammontava  solamente  ad  8,959,995,  scellini  14,  danari  8.  Egli 
fu  in  questa  occasione,  che  la  somma  che  la  bauca  aveva  anticipato  allo  Stato, 
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e per  la  quale  riceveva  un  interesse,  cominciò  per  la  prima  volta  ad  eccedere  il 
suo  fondo  capitale,  o la  somma  per  la  quale  essa  pagava  un  dividendo  ai  prò* 
prielarii  del  tondo  della  banca;  o in  altri  termini,  ohe  la  banca  cominciò  ad  avere 
un  capitale  senza  dividendo,  oltre  il  capitale  che  n'aveva  uno.  Ella  ha  quinci 
sempre  continuato  ad  avere  un  tal  capitale  senza  dividendo.  Nel  1746  la  Banca 
in  differenti  occasioni  anticipò  allo  Stato  lire  sterline  11,686,800,  e il  suo  capi- 
tale di  dividendo  era  stato  per  differenti  appelli  e soscrizioni  aumentato  a lire 
sterline  10,780,000.  Da  quinci  in  poi  tostato  di  queste  due  somme  è continuato 
ad  essere  sempre  lo  stesso.  la  esecuzione  dello  statuto  deU'anuo  quarto  di  Gior- 
gio III  (cap.  xxv)  la  banca  consenti  a pagare  al  governo  per  il  rinnovcllamcnto 
della  sua  carta  lire  sterline  110,000  senza  interesse,  o rimborso.  Ondechè  questa 
gomma  non  aumentò  alcuna  di  quelle  due  altre. 

Il  dividendo  della  banca  ha  variato  secondo  le  variazioni  della  rata  dell’in- 
teresse eh'  essa  ba  in  differenti  tempi  ricevuto  per  il  danaro,  eh’ essa  aveva  anti- 
cipato allo  Stato,  come  anche  secondo  altre  circostanze.  Questa  rata  dell’ iute* 
resse  gradatamente  è stata  ridotta  dall' otto  al  tre  per  cento,  in  alcuni  ultimi 
anni  il  dividendo  della  banca  è stato  del  cinque  e mezzo  per  cento. 

La  solidità  della  banca  d' Inghilterre  è uguale  alla  solidità  del  governo  in- 
glese. Tutto  quello,  cb’eaaa  ha  anticipato  allo  Stato,  debb’essere  perduto  prima 
che  i suoi  creditori  possano  soffrire  alcuna  perdita.  Nessun'altra  compagnia  di 
banca  può  essere  stabilita  in  Inghilterra  da  un  atto  del  Parlamento;  o può  essere 
composta  di  più  di  sei  membri.  Essa  agisce  non  solamente  come  una  banca  or- 
dinaria, ma  anco  come  una  grande  macchina  dello  Stalo.  Essa  riceve  e paga  la 
più  gran  parte  delle  annate,  che  sono  dovute  ai  creditori  dello  Stato,  essa  fa  cir- 
colare i biglietti  dello  scacchiere,  ed  anticipa  al  governo  l'ammooUre  annuale 
della  tassa  fondiaria  e della  tassa  sull'orzo  da  birre,  le  quali  non  sono  frequenta- 
mente  pagate  che  dopo  alcuni  anni.  In  queste  differenti  operazioni,  le  sue  obbli- 
gazioni verso  lo  Stato  hanno  potuto  alle  volte  costringerla  a soprabbondare  la 
circolazione  della  carta-moneta  senza  alcuna  colpa  dei  suoi  direttori.  Essa  pari- 
menti sconta  le  cambiali  dei  commercianti  ed  ha  in  molte  diverse  occasioni  so- 
stenuto il  credito  delle  principali  case  non  solamente  d’ Inghilterra,  ma  anco  di 
Amburgo  e di  Olanda.  Si  dice  che  una  volta  nel  1763  abbia  anticipato  per 
quest’oggetto  in  una  settimana  circa  lire  sterline  1,600,000,  delle  quali  una 
gran  parte  in  verghe.  Nulladimeno  io  non  pretendo  garantire  ni  la  grandezza 
della  somma,  nò  la  brevità  dei  tempo.  Io  altre  occasioni  questa  grande  compa- 
gnia è stata  ridotta  alla  necessità  di  fare  i pagamenti  in  moneta  di  sci  soldi. 

Egli  non  è coff’aumentare  il  capitale  dei  paese,  ma  con  rendere  una  più  gran 
parte  di  quel  capitale  cosi  attivo  e produttivo  che  altrimenti  non  sarebbe,  che  le 
operazioni  le  più  giudiziose  delie  banche  possono  aumentare  l'industria  dei  paese. 
Quella  parte  dei  suo  capitale  che  un  negoziante  è obbligato  a tenere  presso  di  sò 
senza  impiego,  ed  in  moneta  contante  per  rispondere  alle  dimande  occorrenti,  ò 
un  fondo  morto,  di  modo  che  per  tutto  il  tempo  che  rimane  in  tale  condizione 
non  produce  cosa  alcuna  nè  per  lui,  nè  per  il  paese.  Le  operazioni  giudiziose 
delle  banche  abilitano  il  negoziante  a convertire  questo  fondo  morto  in  fondo 
attivo  e produttiva , in  materiali  per  farne  dell'opera,  in  istrumenti  con  cui  farla , 
ed  in  provisioni  e sussistenza  per  coloro  che  debbono  farla  ; in  un  fondo 
che  produce  qualche  cosa  e per  io  stesso  negoziante  e per  il  suo  paese.  La 
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moneta  di  oro  e di  argento,  che  circola  in  un  paese,  e per  mezzo  della  quale 
il  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro  è annualmente  messo  in  circolazione 
e distribuito  a’ suoi  naturali  consumatori,  è della  stessa  maniera  come  la  moneta 
contante  del  negoziante,  tutto  un  capitale  morto.  Esso  è una  parte  di  gran  va- 
lore del  capitale  del  paese,  che  non  produce  cosa  alcuna  al  paese.  Le  operazioni 
giudiziose  delle  banche  col  sostituire  della  carta  in  luogo  di  una  gran  parte  di 
quest’oro  ed  argento  abilitano  il  paese  a convertire  una  gran  parte  di  questo 
fondo  morto  in  fondo  attivo  e produttivo;  in  fondo  che  produce  qualche  cosa  al 
paese.  La  moneta  d’oro  o d’argento,  che  circola  in  un  paese,  può  acconcjssima- 
mente  esser  paragonata  ad  una  grande  via,  la  quale  mentre  è il  mezzo  onde  cir- 
colano c sono  trasportati  al  mercato  tuli’  i foraggi  e tutti  i grani  del  paese,  pure 
da  per  sé  non  produce  nè  un  solo  granello,  nè  un  solo  filo  d'erba.  Le  operazioni 
giudiziose  delle  banche  con  fornire,  se  mi  sia  permessa  quest’ardita  metafora, 
una  specie  di  via  carreggiabile  attraverso  l’aria,  abilitano  il  paese  a convertire  una 
gran  parte  delle  sue  grandi  vie  in  buoni  pascoli  ed  in  campi  da  grano,  e perciò 
ad  accrescere  assai  considerabilmente  l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo 
lavoro.  Egli  intanto  deve  confessarsi,  che  il  commercio  e l’ industria  del  paese 
sebbene  possano  essere  un  poco  aumentate,  andando,  per  così  dire,  sospese  so- 
pra le  ali  di  Dedalo  della  carta-moneta,  pure  non  possono  starne  intieramente 
sicuri,  come  quando  camminano  sopra  il  solido  suolo  dell’oro  e dell’argento. 
Oltre  agli  accidenti,  a cui  vengono  esposti  dall'imperizia  dei  conduttori  di  questa 
carta-moneta,  essi  sono  esposti  a molti  altri,  dai  quali  non  possono  essere  guar- 
dati nè  dalla  prudenza,  nè  dalla  perizia  di  quei  conduttori. 

Una  guerra  sventurata,  per  esempio,  in  cui  il  nemico  s’ impadronisse  del  ca- 
pitale, e per  conseguente  di  quel  tesoro  che  sosteneva  il  credito  della  carta-mo- 
neta, cagionerebbe  una  confusione  molto  più  grande  in  un  paese,  ove  l' intiera 
circolazione  si  facesse  colla  carta,  che  in  uno,  in  cui  la  più  gran  parte  della  cir 
colazione  fosse  fatta  coll’oro  e coll’argento.  Lo  strumento  ordinario  del  commer- 
cio avendo  perduto  il  suo  valore,  i cambii  non  potrebbero  essere  praticati  che  col 
baratto  o a credito.  Tutte  le  tasse  sendo  state  ordinariamente  pagate  in  carta- 
moneta, il  principe  non  avrebbe  di  clic  pagare  le  sue  truppe,  o di  che  fornire  i 
suoi  magazzini;  e lo  stato  del  paese  sarebbe  molto  più  disperato,  che  se  la  mas- 
sima parte  della  sua  circolazione  fosse  consistita  in  oro  ed  argento.  Un  principe 
desioso  di  mantenere  i suoi  domimi  in  tutti  i tempi  in  condizioni  da  poterli  con 
assai  facilità  difendere,  deve  per  questo  motivo  guardarsi  non  solamente  da  quella 
eccessiva  moltiplicazione  della  carta-moneta,  che  rovina  le  stesse  banche,  che  la 
emettono;  ma  anco  da  quella  moltiplicazione,  che  abilita  le  medesime  ad  adem- 
piere con  essa  la  più  gran  parte  della  circolazione  del  paese. 

La  circolazione  di  ogni  paese  può  essere  considerata  come  divisa  in  due  dif- 
ferenti rami  : la  circolazione  tra  i soli  commercianti,  e la  circolazione  tra  i 
commercianti  cd  i consumatori.  Quantunque  i medesimi  pezzi  di  moneta,  sia 
carta,  sia  metallo,  possano  essere  impiegati  quando  nell’uno  e quando  nell’altro 
di  quei  rami  di  circolazione,  pure  siccome  ambidue  costantemente  camminano 
nello  stesso  tempo,  cosi  ciascuno  richiede  un  certo  fondo  di  moneta  deU’una  o 
dell’altra  specie,  per  essere  eseguita.  11  valore  delle  mercanzie  che  circolano  tra 
i differenti  commercianti  non  può  mai  eccedere  il  valore  di  quelle,  che  circolano 
tra  i commercianti  ed  i consumatori;  lutto  quello  ch'è  comprato  dai  commer- 
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rianti  sondo  in  fine  destinato  ad  esser  venduto  ai  consumatori.  La  circolazione 
tra  i commercianti  siccome  è eseguita  in  vendite  all’ingrosso,  cosi  in  generale 
richiede  una  somma  molto  forte  per  ciascuna  particolare  convenzione.  Quella  tra 
i commercianti  ed  i consumatori  al  contrario,  siccome  in  generale  è eseguita  in 
vendite  a minuto,  così  frequentemente  non  richiede  che  piccolissime  somme  ; uno 
scellino,  o anco  un  mezzo  soldo  sendo  spesso  sufficiente,  ma  piccole  somme  cir- 
colano molto  più  celeremente  che  forti  somme.  Uno  scellino  cambia  padroni  più 
frequentemente  che  una  ghinea,  ed  un  mezzo  soldo  più  frequentemente  che  uno 
scellino.  Sebbene  adunque  le  compre  annuali  di  tutti  i consumatori  sono  al- 
meno uguali  in  valore  a quelle  di  tutti  i commercianti , pure  in  generale  esse 
possono  essere  eseguite  con  una  quantità  di  moneta  molto  più  piccola,  i mede- 
simi pezzi  di  questa  per  una  circolazione  più  rapida  servendo  come  istrumenti  a 
molto  maggiori  compre  dell’una  specie  che  dell’altra. 

La  carta-moneta  può  essere  regolata  in  modo,  o che  sia  molto  ristretta  alla 
circolazione  tra  i differenti  commercianti , o che  sia  parimenti  estesa  ad  una 
gran  parte  della  circolazione  tra  i commercianti  ed  i consumatori.  Quando  i bi- 
glietti di  banca,  che  circolano,  non  sono  al  di  sotto  del  valore  di  dieci  lire  ster- 
line come  a Londra,  la  carta  moneta  si  restringe  molto  alla  circolazione  tra  i 
commercianti.  Quando  un  biglietto  di  banca  di  dieci  lire  sterline  viene  in  mano 
di  un  consumatore,  egli  in  generale  è obbligato  a cambiarlo  alla  prima  bottega, 
ove  ha  occasione  di  acquistar  mercanzie  del  valore  di  cinque  scellini,  dimodoché 
sovente  quel  biglietto  ritorna  nelle  mani  di  un  commerciante  pria  che  il  consu- 
matore abbia  speso  la  quarantesima  parte  della  somma.  Quando  i biglietti  di 
banca  sono  emessi  per  una  piccola  somma,  per  venti  scellini  coinè  in  Is:ozia,  la 
carta-moneta  si  estende  ad  una  parte  considerabile  della  circolazione  tra  i com- 
mercianti ed  i consumatori.  Prima  dell'atto  del  Parlamento  che  pose  fine  alla 
circolazione  dei  biglietti  di  banca  di  dieci  e di  cinque  scellini,  essa  adempiva  una 
parte  anco  più  grande  di  questa  circolazione.  Nelle  monete  correnti  dell'America 
Settentrionale  la  carta  era  comunemente  emessa  per  somma  cosi  piccola  come 
uno  scellino,  ed  adempiva  quasi  la  totalità  di  questa  circolazione.  Nel  Yorkshire 
alcune  carte-monete  sono  state  emesse  anco  per  una  somma  cosi  piccola  corno 
sei  soldi. 

Quando  remissione  del  biglietti  di  banca  per  somme  tanto  piccole  è permessa 
e comunemente  praticata,  molti  del  popolo  minuto  sono  abilitati  ed  incoraggiati 
a diventare  banchieri.  Un  tale,  di  cui  un  biglietto  per  cinque  lire  sterline  o anco 
per  venti  scellini  sarebbe  rigettato  da  chiunque,  otterrà  che  sia  ricevuto  senza 
difficoltà  quando  si  ha  emesso  per  una  somma  così  piccola  come  sei  soldi.  Ma  le 
frequenti  bancherelle,  alle  quali  simili  miseri  banchieri  debbono  essere  cposli 
può  cagionare  un  inconveniente  assai  considerabile;  ed  alle  volte  anco  una  cala- 
mità grandissima  a molta  povera  gente,  che  abbia  ricevuto  i loro  biglietti  in 
pagamento. 

Sarebbe  forse  meglio,  che  nessun  biglietto  di  banca  fosse  emesso  in  alcuna- 
parte  del  regno  per  una  somma  più  piccola  di  cinque  lire  sterline.  La  carta-mo- 
neta allora  sarebbe  probabilmente  ristretta  in  ogni  parte  del  regno  alla  circola- 
zione tra  i differenti  commercianti,  com'è  al  presente  in  Londra,  ove  non  sono 
emessi  biglietti  di  banca  al  di  sotto  del  valore  di  dieci  lire  sterline;  cinque  lire 
sterline  nella  maggior  parte  del  regno  sendo  una  somma,  là  quale  sebbene  acqui- 
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sii  forse  un  poco  più  che  la  metà  della  quantità  delle  mercanzie  che  si  acquistano 
con  dieci  lire  sterline  in  Londra,  ove  si  fa  profusione  di  spesa,  pure  vi  è molto 
tenuta  in  conto,  e di  rado  vi  è spesa  tutta  in  una  volta. 

Egli  è da  osservare,  che  ove  la  carta-moueta  è molto  ristretta  nella  cir- 
colazione, tra  commercianti  e commercianti,  come  in  Londra , ivi  l' oro  e l’ ar- 
gento sempre  sono  in  abbondanza.  Ove  essa  si  estende  ad  una  parte  considera- 
bile della  circolazione,  tra  i commercianti  ed  i consumatori,  come  in  Iscozia,  ed 
anco  più  nell’America  Settentrionale,  essa  mette  quasi  interamente  in  bando  dal 
paese  l’oro  e l’argento,  quasi  tutti  gli  ordinarli  alluri  del  suo  interno  commercio 
praticandosi  cosi  colla  carta.  La  soppressione  dei  biglietti  di  banca  ha  d'un  po’ 
sollevalo  la  scarsezza  dell'oro  e dell’argento  in  Iscozia,  e la  soppressione  dei  bi- 
glietti di  venti  scellini  probabilmente  la  solleverebbe  anco  di  più.  Si  dice  che 
questi  metalli  sono  diventali  più  abbondanti  in  America  dopo  la  soppressione  di 
alcune  delle  sue  carte  circolanti.  Si  dice  parimeute,  che  quelli  erano  stati  più 
abbondanti  prima  dell' istituzione  di  queste  carte  circolanti. 

Quantunque  la  carta  moneta  fosse  molto  ristretta  alla  circolazione,  tra 
commercianti  e commercianti,  pure  le  banche  ed  i banchieri  potrebbero  sempre 
essere  capaci  ad  apprestar  quasi  il  medesimo  soccorso  all’  industria  ed  ai  com- 
mercio del  paese  come  avrebbero  fatto,  quando  la  carta-moneta  ne  avesse  adem- 
pito quasi  l’ iutiera  circolazione.  La  moneta  contante,  che  un  commerciante  è 
obbligato  a tener  presso  di  sé  per  rispondere  alle  domande  occorrenti  èdestinata 
allora  intieramente  per  la  circolazione  tra  lui  e gli  altri  commercianti,  dei  quali 
egli  compra  lo  mercanzie.  Egli  non  ha  bisogno  di  tenerne  alcuna  somma  presso 
di  sé  per  ia  circolazione  tra  lui  ed  i consumatori,  i quali  sono  i suoi  avventori, 
ed  i quali  portano  a lui  moneta  contante  invece  di  prendersene.  Ondecbè  seb- 
bene non  fosse  permesso  di  emettere  carta-moneta  se  non  per  somme  tali,  che 
non  potrebbero  fare  ebe  la  circolazione  tra  commercianti  e commercianti  ; pure 
in  parte  collo  scontare  reali  cambiali  ed  in  parte  coi  prestare  sopra  conti  di 
cassa,  le  banche  ed  i banchieri  potrebbero  sempre  essere  capaci  a sollevare  la 
più  gran  parte  di  quel  commercianti  dalla  necessità  di  teuere  una  considerabile 
parte  del  loro  capitale  presso  di  sé,  senza  impiego,  ed  in  moneta  contante  per 
rispondere  alle  domande  occorrenti.  Le  banche  ed  i banchieri  potrebbero  sem- 
pre essere  capaci  di  dare  luti'  altri  soccorsi  ai  negozianti  di  ogni  genere,  ma  tali 
quali  con  convenienza  banche  e banchieri  possono  dare. 

Ma  può  dirsi,  che  il  proibire  ai  privati  di  ricevere  in  pagamento  i biglietti 
di  un  banchiere  per  una  somma  qualunque  grande  o piccola,  quando  eglino  ben 
volentieri  li  ricevono,  o l'impedire  ad  un  banchiere  l’emetlere  tali  biglietti,  quando 
lutti  i suoi  vicini  ben  volentieri  li  accettano,  è una  manifesta  violazione  di  quella 
naturale  libertà,  ch  e oggetto  proprio  della  legge  non  violare  ma  proteggere.  Senza 
dubbio  tali  regolamenti  possono  essere  considerati  in  un  certo  aspetto  come  una 
violazione  della  naturale  libertà.  Ma  1’  esercizio  della  naturale  libertà  di  pochi 
individui,  ebe  potrebbe  compromettere  la  sicurezza  dell'intiera  società,  è,  e deve 
essere  frenata  dalle  leggi  di  tutti  i governi,  dei  più  liberi  come  dei  più  dispotici. 
L’obbligazione  di  fabbricare  dei  muri  divisori!  per  impedire  la  comunicazione  del 
fuoco  è una  violazione  della  naturale  libertà,  esattamente  del  medesimo  genere 
che  i regolamenti  del  commercio  delle  banche  ebe  qui  sono  proposti. 

Una  carta-moneta  consistente  in  biglietti  di  banca  emessa  da  individui  di 
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solido  eredito  pagabile  lo  vista  senta  alcuna  condizione,  ed  in  realtà  pagata  sem- 
pre in  contante  come  viene  presentata,  è sotto  ogni  aspetto  uguale  io  valore  alla 
moneta  d'oro  e d'argento  ; imperocché  moneta  d’oro  e d’argento  in  ogni  tempo 
si  può  avere  per  essa.  Qualunque  cosa  si  compri  o venda  per  tale  caria  deve 
necessariameute  essere  comprata  o venduta  a coti  buon  prezzo  come  potrebh’es- 
serlo  per  l’oro  e per  l'argento. 

É stalo  flotto  che  l’accrescimento  della  carta-moneta  con  aumentare  la  quantità, 
e per  conseguenza  con  diminuire  il  valore  di  tulla  quella  che  sta  in  circolazione 
necessariamente  aumenta  il  prezzo  in  moneta  metallica  delle  mercanzie. 

Ma  siccome  la  quantità  dell'oro  e dell’argento,  ch'à  tolta  fuori  dalia  circola- 
zione, è sempre  uguale  alla  quantità  della  carta,  che  vi  è aggiunta,  coti  la  carta 
moneta  non  accresce  necessariamente  la  quantità  dell’intiera  moneta,  eh' è in  cir- 
colazione. Dal  principio  dell'ultimo  secolo  al  tempo  presente  le  provvigioni  Don 
sono  state  mai  a cosi  buon  patto  come  nel  1759,  quantunque  per  la  circola- 
zione di  biglietti  di  banca  di  dieci  e di  cinque  scellini  vi  era  allora  più  carta-mo- 
neta nel  paese  di  quella  che  vi  sia  al  presente.  La  proporzione  tra  il  prezzo 
delle  provvisioni  nella  Scozia  e nell’  Inghilterra  è al  presente  la  stessa  di  quella, 
ch’era  prima  che  le  compagnie  di  banche  si  fossero  nella  Scozia  grandemente 
moltiplicate,  li  grano  è quusi  sempre  a cosi  buon  patto  in  Inghilterra,  come  in 
Francia;  avvegnaché  in  Inghilterra  si  ha  una  grande  abbondanza  di  carta-mo- 
neta, e che  In  Francia  quasi  non  havvene  affatto.  Nel  1751  e 1752  quando  il 
signor  Ilume  pubblicò  i suoi  Diicorsi  politici , e subito  dopo  della  grande  mol- 
tiplicazione della  carta-moneta  in  Iscotia,  un  sensibilissimo  innalzamento  vi  fu 
nel  prezzo  delle  provigionl,  da  attribuirsi  probabilmente  alle  cattive  stagioni  e non 
alla  moltiplicazione  della  carta-moneta. 

Egli  in  verità  sarebbe  altrimenti  con  nna  carta-moneta  consistente  in  biglietti 
di  banca,  di  cni  l'immediato  pagamento  dipenderebbe  in  ogni  rispetto  o dalla 
buona  volontà  di  coloro,  che  l’avrebbero  emessa;  o da  una  condizione,  che  il 
possessore  dei  bigiietli  non  sempre  potrebbe  avera  in  suo  potere  l’adempire  ; e di 
cui  ii  pagamento  non  sarebbe  esigibile  se  non  dopo  un  certo  numero  di  anni  e 
che  nel  frattempo  non  produrrebbe  alcuno  interesse.  Senza  dubbio  simile  carta- 
moneta cadrebbe  più  o meno  al  di  sotto  del  valore  dell'oro  e dell’argento  secondo 
che  si  supponesse  maggiore  o minore  la  difficoltà  o l'incertezza  di  ottenerne  l'im- 
mediato pagamento;  o secondo  che  maggiore  o minore  fosse  la  distanza  del 
tempo,  in  cui  sarebbe  esigibile  il  pagamento. 

Alcuni  anni  fa  le  diverse  compagnie  di  banca  di  Scozia  praticavano  inse- 
rire nei  loro  biglietti  ciò,  che  esse  chiamavano  una  Clausola  di  Ozioue.  Coila 
quale  promettevano  il  pagamento  al  latore,  o tosto  che  il  biglietto  fosse  presen- 
tato, o ad  ozione  dei  direttori,  sei  mesi  dopo  insieme  all’  interesse  legale  per  tali 
sei  mesi.  I direttori  di  alcune  di  quelle  banche  alle  volte  profittarono  di  questa 
clausola  di  ozione,  ed  alle  volte  minacciarono  coloro  che  dimandavano  cambiare 
un  considerabile  numero  dei  loro  biglietti  per  oro  ed  argento,  di  profiltarne,  a 
meno  che  costoro  non  si  contentassero  di  uua  parte  di  quel  die  dimandavano. 
I biglietti  di  qnelle  compagnie  bancarie  costituivano  in  quei  tempo  la  più  gran 
parte  deila  moneta  circolante  di  Scozia,  la  quale  per  questa  incertezza  di  paga- 
mento necessariamente  cadde  ai  di  sotto  del  valore  della  moneta  di  oro  e di  ar- 
gento. Continuando  questo  abuso  (che  prevalse  precipuamente  nel  1762,  1765  e 
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1764)  mentre  il  cambio  tra  Londra  e Carlisle  era  alla  pari,  tra  Londra  e Dum- 
fries  alle  volte  fu  del  quattro  per  cento  contra  Dumfries,  sebbene  questa  città 
non  sia  trenta  miglia  distante  da  Carlisle.  Ma  a Carlisle  le  cambiali  erano  pa- 
gate in  oro  ed  argento , mentre  a Dumfries  erano  pagate  in  biglietti  di  banca 
di  Scozia,  e l'incertezza  di  potere  avere  cambiati  questi  biglietti  per  mo- 
neta di  oro  e di  argento , ii  aveva  cosi  abbassali  del  quattro  per  cento  al 
di  sotto  della  moneta  di  oro  e di  argento,  il  medesimo  atto  del  parlamento 
che  soppresse  i biglietti  di  banca  di  dieci  e di  cinque  scellini , soppresse  pari- 
menti  questa  clausola  di  ozione,  e perciò  ristabili  il  cambio  tra  l’ Inghilterra 
e la  Scozia  al  suo  livello  naturale,  o a ciò  che  il  corso  del  commercio  e le  ri- 
messe potevano  determinare. 

Nella  carta  moneta  circolante  di  Yorkshire,  il  pagamento  di  una  somma 
cosi  piccola,  come  sei  soldi,  alle  volte  dipendeva  dalla  condizione,  che  il  pos- 
sessore del  biglietto  apportava  per  il  cambio  di  una  ghinea  alla  persona,  che 
l'aveva  emesso,  condizione  che  i possessori  di  simili  biglietti  sovente  potevano 
trovare  mollo  difficile  ad  adempire,  e che  doveva  abbassare  tale  moneta  al  di 
sotto  del  valore  di  quella  di  oro  e di  argento.  Ondechè  un  atto  del  parlamento 
dichiarò  tutte  tali  clausole  illegali,  e soppresse  nella  stessa  maniera,  che  in  Iseo- 
zia  tutti  i biglietti  pagabili  al  latore,  che  fossero  al  di  sotto  del  valore  di  venti 
scelliui. 

La  carta  moneta  circolante  nell'America  Settentrionale  consisteva  non  in 
biglietti  di  banca  pagabili  al  latore  sulla  dimanda,  ma  in  una  carta  del  go- 
verno della  quale  il  pagamento  non  era  esigibile  se  non  parecchi  anni  dopo  della 
sua  emissione  ; ed  avvegnacchè  i governi  della  Colonia  non  pagassero  alcuno  in- 
teresse ai  possessori  di  questa  carta,  pure  eglino  la  dichiararono  c la  resero  in 
fatto  un'offerta  legale  di  pagamento  per  l’intiero  valore,  per  il  quale  era  emessa. 
Ma  concedendo  essere  la  garanzia  della  colonia  ottima,  cento  lire  sterline  paga- 
bili dopo  quindici  anni,  per  esempio,  in  un  paese  ove  J’ interesse  è al  sei  per 
cento,  non  vagtiono  molto  più  che  quaranta  lire  sterline  di  moneta  contante. 
Obbligare  perciò  un  creditore  ad  accettare  cosa  siffatta  come  un  pagamento  in- 
tiero di  un  debito  di  cento  mila  lire  sterline,  che  erano  tosto  pagabili  in  moneta 
contante,  fu  un  atto  di  tale  violenta  ingiustizia,  che  forse  un  simile  non  si  è mai 
osato  dal  governo  di  qualunque  paese,  che  pretendesse  esser  libero,  il  che  porta 
con  sé  l'evidente  nota  di  essere  originariamente  stato  ciò  che  l'onesto  e sincero 
dottor  Duglas  ci  attesta  che  fu,  un  sistema  di  debitori  fraudolenti  per  truffare  i 
loro  creditori.  11  Governo  di  Pcnsilvania  pretese  invero  alla  prima  emissione 
della  sua  carta  moneta,  nel  1722,  rendere  la  medesima  di  valore  uguale  a 
quella  di  oro  e di  argento , con  decretare  delle  pene  contro  tutti  coloro  che 
facessero  alcuna  differenza  nel  prezzo  delle  loro  mercanzie  quando  le  vende- 
vano per  carta  della  colonia,  e quando  le  vendevano  per  oro  ed  argento;  re- 
golamento egualmente  tirannico  , ma  molto  meno  efficace , che  quello  che 
aveva  in  mira  di  sostenere.  Una  legge  positiva  può  fare  che  uno  scellino  sia 
un’  offerta  legale  per  il  pagamento  di  una  ghinea  ; imperocché  può  imporre 
alle  corti  di  giustizia  di  discaricare  il  debitore  il  quale  abbia  fatto  quella  of- 
ferta. Ma  niuna  legge  positiva  può  obbligare  una  persona,  che  vende  le  sue 
mercanzie  e che  ha  la  libertà  di  vendere  o di  non  vendere,  come  le  piaccia, 
ad  accettare  uno  scellino  come  equivalente  di  una  ghinea  nel  prezzo  di  quelle. 
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Nonostante  ogni  regolamento  di  questo  genere,  dal  corso  di  cambio  colla  Gran 
Bretagna  appari,  che  cento  lire  sterline  erano  secondo  le  occasioni  considerate 
come  un  equivalente,  in  alcune  colonie,  di  centotrenta  lire  sterline  ed  in  altre 
della  somma  enorme  di  mille  cento  lire  sterline  della  moneta  corrente;  que- 
sta differenza  nel  valore  derivava  dalla  differenza  nella  quantità  della  carta 
emessa  nelle  differenti  colonie,  e dalla  differenza  della  distanza  e della  proba- 
bilità del  termine  del  suo  definitivo  rimborso  o pagamento. 

Nessuna  legge  adunque  potrebbe  essere  più  equa  che  l'atto  del  Parlamento 
tanto  ingiustamente  querelato  nelle  Colonie,  il  quale  dichiarò  che  nessuna  carta 
moneta  che  fosse  ivi  emessa  in  appresso  sarebbe  un’  offerta  legale  di  pagamento. 

La  Pensilvania  fu  sempre  più  moderata  nelle  sue  emissioni  di  carta  mo- 
neta, che  qualunque  altra  delle  nostre  colonie.  Ondechè  si  dice,  che  la  sua 
carta  moneta  non  abbassò  mai  al  di  sotto  del  valore  della  moneta  di  oro  e 
di  argento,  che  era  in  corso  nella  colonia,  avanti  della  prima  emissione  della 
medesima  carta.  Avanti  di  quella  emissione  la  colonia  aveva  innalzalo  la  de- 
nominazione della  sua  moneta,  ed  avea  con  atto  della  sua  assemblea  ordinato 
che  cinque  scellini  passassero  nella  colonia  per  sci  scellini  e tre  danari , e 
quinci  per  sei  scellini  ed  otto  danari.  Perciò  una  lira  sterlina  moneta  corrente 
della  colonia,  anche  quando  essa  era  di  oro  e di  argento,  era  più  di  un  trenta 
per  cento  al  di  sotto  del  valore  di  una  reale  lira  sterlina;  e quando  quella 
fu  convertita  in  carta,  di  rado  era  molto  più  del  trenta  per  cento  al  di  sotto 
di  tal  valore.  Il  pretesto  per  innalzare  la  denominazione  della  moneta,  fu  di 
impedire  l’esportazione  dell’oro  e dell’argento,  con  fare,  che  uguali  quantità  ili 
quei  metalli  nella  colonia  passassero  per  una  somma  più  grande,  che  non  pas- 
savano nella  madre-patria.  Intanto  si  trovò,  che  il  prezzo  di  tutte  le  mercanzie 
che  venivano  dalla  madre-patria  innalzò  esattamente  in  proporzione  alla  deno- 
minazione, che  si  era  innalzata  della  moneta  della  colonia;  cosicché  l’oro  e 
l’argento  ne  fu  esportalo  colla  stessa  celerilà  di  pria. 

La  carta  di  ciascuna  colonia  seudo  ricevuta  nel  pagamento  delle  tasse  pro- 
vinciali per  l’ intiero  valore,  per  lo  quale  era  stata  emessa,  necessariamente 
derivò  da  questo  uso  un  valore  addizionale  sopra  quello  che  vi  sarebbe  stato, 
per  reale  o supposta  distanza  del  termine  del  suo  definitivo  rimborso  o pagamento. 
Questo  valore  addizionale  era  più  o meno  grande , secondo  che  la  quantità 
della  carta  emessa  era  più  o meno  al  di  sopra  di  quella,  che  poteva  essere 
impiegata  nel  pagamento  delle  tasse  della  particolare  colonia  che  la  emetteva. 
In  tutte  le  colonie  essa  fu  molto  assai  al  di  sopra  di  quella,  che  in  questa 
maniera  poteva  essere  impiegata. 

Un  principe,  che  decretasse  che  una  certa  porzione  delle  sue  tasse  fosse  pa- 
gata in  carta  moneta  di  un  certo  genere  potrebbe  per  ciò  dare  un  certo  va- 
lore a questa  carta  moneta;  ancorché  il  termine  del  suo  definitivo  rimborso 
o pagamento  dipendesse  interamente  dalla  volontà  del  principe.  Se  la  banca 
che  emettesse  questa  carta  avesse  cura  di  tenere  sempre  la  sua  quantità  un 
po’  al  di  sotto  di  quanto  con  facilità  potesse  essere  impiegala  in  quella  ma- 
niera, la  dimanda  per  essa  potrebbe  essere  tale , da  fare  anco  guadagnare  un 
premio , o da  far  venderla  per  un  poco  di  più  nel  mercato  della  quantità 
della  somma  dell’  oro  e dell’argento , per  la  quale  era  stata  emessa.  Alcuni 
spiegano  in  questa  maniera  ciò  che  chiamasi  l’Aggio  della  banca  d'Amsterdam  o 
Eennom.  Tom.  II.  — 15. 
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la  superiorità  della  moneta  della  banca  sopra  la  moneta  corrente;  quantunque 
quella  moneta  della  banca,  come  eglino  pretendono,  non  possa  essere  ritirata 
dalla  banca  a volontà  del  proprietario.  La  più  gran  parte  delle  cambiali  stra- 
niere deve  esser  pagala  in  moneta  di  banca,  cioè  in  un  trasferimento  nei  libri 
della  banca;  ed  i direttori  della  banca,  come  eglino  allegano,  hanno  cura  di 
tenere  l’ intiera  quantità  della  moneta  di  banca  sempre  ai  di  sotto  di  quella 
che  quest'uso  ne  fa  dimandare.  É per  questo  motivo,  eglino  dicono,  che  la  mo- 
neta di  banca  si  vende  con  un  premio,  o che  apporta  un  aggio  del  quattro,  o 
cinque  per  cento,  al  di  sopra  della  medesima  somma  nominale  della  moneta 
di  oro  e di  argento  del  paese.  Questa  spiega  sulla  banca  di  Amsterdam  non  per- 
tanto, come  in  appresso  sarà  manifesto,  è in  gran  parte  chimerica. 

Una  carta  circolante,  che  cade  al  di  sotto  del  valore  della  moneta  di  oro  e 
di  argento,  non  fa  per  ciò  abbassare  il  valore  di  questi  metalli;  uè  fa,  che  uguali 
quantità  dei  medesimi  si  cambino  per  una  più  piccola  quantità  di  mercanzie  di 
ogni  altro  genere.  La  proporzione  tra  il  valore  dell’oro  e dell'argento  e quella 
delle  mercanzie  di  ogni  altro  genere  dipende  in  tutti  i casi  non  dalla  natura  o 
quantità  di  una  carta  moneta,  che  può  circolare  in  un  paese,  ma  dalla  ricchezza 
o povertà  delle  miniere,  che  in  un  dato  tempo  sono  per  provvedere  di  quei  me- 
talli il  gran  mercato  del  mondo  commerciale.  Essa  dipende  dalla  proporzione 
tra  la  quantità  del  lavoro  che  è necessaria  affiti  di  portare  una  certa  quunlila  di 
oro  e di  argeuto  ai  mercato,  e la  quantità,  che  è necessaria,  alfine  di  portarvi 
una  certa  quantità  di  ogni  altra  specie  di  mercanzie. 

Se  i banchieri  sieno  impediti  di  emettere  biglietti  di  banca  circolanti,  o pa- 
gabili ai  latore  per  meno  di  una  certa  somma;  e se  eglino  sieno  assoggettati  ai- 
l’obbligo  dei  pagamento  immediato,  e senza  condizione,  di  tali  biglietti,  come 
tosto  sono  presentati,  può  il  loro  commercio  con  sicurezza  del  pubblico  essere  la- 
sciato per  tuli’  altri  rispetti  pienamente  libero.  L'ultima  moltiplicazione  delle 
compagnie  di  banca  in  amlie  le  parti  del  Regno-unito,  fatto  di  cui  molti  sono 
stati  molto  allarmali,  invece  di  diminuire  accresce  la  sicurezza  del  pubblico.  Tale 
molliplicaxioue  obbliga  tutti  i banchieri  ad  essere  più  circospetti  nella  loro  con- 
dotta, e a non  estendere  i loro  biglietti  al  di  là  della  proporzione  conveniente 
alla  loro  cassa,  a guardarsi  da  quei  maliziosi  riflussi , che  la  rivalità  dei  molti 
competitori  è sempre  pronta  a fare  che  vi  vadano.  Tale  moltiplicazione  restringe 
la  circolazione  di  ciascuna  compagnia  in  un  circolo  più  angusto,  e riduce  i loro 
biglietti  circolanti  ad  mi  numero  più  piccolo.  Con  dividere  l' intiera  circolazione 
in  un  più  gran  numero  di  parli,  il  fallimento  di  una  compagnia,  fatto  che  nel 
corso  delle  cose  deve  alle  volte  accadere,  diventa  di  minor  conseguenza  per  il 
pubblico.  Questa  libera  concorrenza  obbliga  anco  tutti  i banchieri  ad  essere  più 
liberali  nei  loro  negozi  coi  loro  avventori,  per  paura  che  i loro  rivali  loro  non  li 
tolgano.  In  generale  se  un  ramo  di  commercio  o una  divisione  di  lavoro  sia  al 
pubblico  vantaggiosa,  la  concorrenza  sendo  più  libera  e più  generale , sempre  io 
sarà  tanto  più. 
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dell’  accimclazionk  del  capitale  e del  lavoeo 
PKODCTTIVO  ED  IMPHODUTTIVO. 

Vi  è una  specie  di  lavoro  che  aggiunge  valore  all’  oggetto  su  cui  si  eser- 
cita; ve  n’è  un  altro  che  non  fa  simile  effetto.  La  prima,  come  produce  un  va- 
lore, pud  essere  chiamata  lavoro  produttivo,  la  seconda  lavoro  improduttivo;  cosi 
il  lavoro  di  un  manifattore  aggiunge  in  generale  ai  valore  dei  materiali,  dei  quali 
fa  la  sua  opera,  quello  del  suo  proprio  mantenimento,  e dei  profitti  del  suo  pa- 
drone. Il  lavoro  di  un  servitore  al  contrario  non  aggiunge  ai  valore  di  alcuna 
cosa.  Sebbene  il  manifattore  abbia  i suoi  salarii  anticipati  dal  suo  padrone,  pure 
in  realtà  non  gli  costa  alcuna  spesa,  il  valore  di  quei  salarii  sendo  in  generale 
restituito  insieme  ad  un  profitto  nel  valore  aumentato  dell'oggetto,  su  cui  il  suo 
lavoro  si  è esercitalo.  Ma  il  mantenimento  di  un  servitore  non  ò mai  restituito. 
Un  uomo  diventa  ricco  con  impiegare  una  moltitudine  di  manifattori  ; egli  di- 
venta povero  con  mantenere  una  moltitudine  di  servitori.  Il  lavoro  di  questi  ul- 
timi intanto  ha  il  suo  valore,  e merita  il  suo  compenso,  come  quello  dei  primi. 
Ma  il  lavoro  del  manifattore  si  fissa,  e si  realizza  in  qualche  particolare  oggetto  o 
mercanzia  vendibile,  la  quale  dura  per  qualche  tempo  almeno  dopo  che  il  lavoro 
è cessato.  Esso  è per  cosi  dire  una  certa  quantità  di  lavoro  fornito  e riserbato 
per  essere  impiegato,  se  è necessario,  in  qualche  altra  occasione.  Questo  oggetto, 
o ciò  che  è la  stessa  cosa,  il  prezzo  di  questo  oggetto,  può  quindi,  se  è necessario, 
mettere  in  attività  una  quanlita  di  lavoro  uguale  a quella  che  l’avea  originaria- 
mente prodotto,  li  lavoro  del  servitore,  al  contrario,  non  si  fìssa  o realizza  in  un 
particolare  oggetto  o mercanzia  vendibile.  I suoi  servigi  in  generale  periscono 
nello  stesso  momento  in  cui  sono  prestati,  e di  rado  lasciano  alcuna  traccia  o 
alcun  valore  dopo  di  loro,  per  il  quale  una  uguale  quantità  di  servizio  potrebbe 
in  appresso  procurarsi. 

Il  lavoro  di  alcune  delle  più  rispettabili  classi  della  società  è simile  a quello 
dei  servitori,  improduttivo  di  alcun  valore,  c non  si  fissa  o realizza  in  alcun  og- 
getto permanente,  o in  alcuna  mercanzia  vendibile  che  duri  dopoché  quel  lavoro 
è cessato,  e per  cui  un’uguale  quantità  di  lavoro  potrebbe  in  appresso  essere  pro- 
curata. Il  sovrano,  per  esempio,  e tutti  gii  uffizioli  civili  e militari  che  servono 
sotto  di  lui,  r intero  esercito,  e l' intiera  armala  sono  lavoranti  improduttivi. 
Eglino  sono  i servitori  del  pubblico,  e sono  mantenuti  con  una  parte  dei  prodotto 
annuale  dell'industria  degli  altri.  Il  loro  servizio  quanto  onorevole,  quanto  utile, 
quanto  necessario,  non  produce  cosa  alcuna  per  la  quale  una  uguale  quantità  di 
servizio  può  in  appresso  essere  procurala.  La  protezione,  la  sicurezza  e la  difesa 
della  cosa  pubblica,  l'effetto  del  loro  lavoro  di  quest’anno  non  può  acquistare  la 
protezione,  la  sicurezza  e la  difesa  della  medesima  per  l'anno  vegnente.  Nella 
medesima  classe  debbono  essere  noverate  alcune  delle  più  gravi  ed  importanti,  ed 
alcune  delle  più  frivole  professioni  ; gli  ecclesiastici,  i legali,  i medici,  gli  uomini 
di  lettere  di  ogni  genere;  I commedianti,  i buffoni,  i musici,  i cantanti,  i balle- 
rini ecc.  li  lavoro  della  più  vile  di  queste  professioni  ha  un  certo  valore,  regolato 
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dagl’  identici  principii,  che  regolano  quello  di  ogni  altra  specie  di  lavoro  ; ed  il 
lavoro  della  più  nobile  e della  più  utile  non  produce  cosa  alcuna,  che  potesse 
in  appresso  acquistare  o procurare  una  uguale  quantità  di  lavoro.  Similmente  la 
declamazione  dell'attore,  l’arringa  dell’oratore,  e l’aria  del  musico,  l’opera  di  lutti 
loro  perisce  nello  stesso  istante  della  sua  produzione. 

E i lavoranti  produttivi,  e gl'improdutlivi,  e coloro  i quali  non  lavorano  adatto 
sono  tutti  ugualmente  mantenuti  dal  prodotto  annuale  della  terra  c del  lavoro 
del  paese.  Questo  prodotto,  comunque  sia  grande,  non  può  mai  essere  infinito,  ma 
deve  avere  certi  limili.  Secondochò  adunque  una  più  piccola  o più  grande  por- 
zione di  esso  è in  un  anno  impiegata  a mantenere  della  gente  improduttiva, 
più  o meno  rimarrà  per  la  gente  produttiva,  e perciò  più  piccolo  o più  grande 
sarà  nel  prossimo  anno  il  prodotto  ; l' intiero  annuale  prodotto,  se  si  eccettuino 
le  spontanee  produzioni  della  terra,  sendo  l'effetto  del  lavoro  produttivo. 

Quantunque  l'intiero  annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  di  ogni  paese 
è senza  dubbio  in  ultimo  destinato  a fornire  il  consumo  de'suoi  abitanti  ed  a 
procurare  loro  una  entrata,  pure  come  esso  primieramente  viene  dalla  terra  o 
dalle  braccia  dei  lavoranti  produttivi,  naturalmente  in  due  parti  si  divide.  L’una 
delle  quali , frequentemente  la  più  larga,  è in  primo  luogo  destinata  a rimpiaz- 
zare un  capitale,  o a rinnovare  le  provisioni,  i materiali,  e l’opera  fatta,  i quali 
sono  stati  ritratti  da  un  capitale  ; l'altra  è destinata  a costituire  un’entrata  o al 
proprietario  di  questo  capitale,  come  profitto  del  suo  fondo,  o ad  alcun’ altra 
persona  come  rendita  della  sua  terra;  una  parte  rimpiazza  il  capitale  del  tltta- 
iuolo  ; l'altra  paga  il  suo  profitto,  e la  rendita  del  proprietario  ; e cosi  costituisce 
un’entrata  ed  al  proprietario  di  questo  capitale,  come  profitti  del  suo  fondo,  e 
ad  alrun'allra  persona,  come  rendita  della  sua  terra.  Del  prodotto  di  una  gran 
manifattura,  nella  stessa  maniera,  una  parte,  ed  è sempre  la  più  larga,  rim- 
piazza il  capitale  dell’  imprenditore  dell’opera;  l’altra  paga  il  suo  profitto,  e cosi 
costituisce  un'entrata  al  proprietario  di  questo  capitale. 

Quella  parte  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  d'ogni  paese,  che 
rimpiazza  un  capitale,  non  è mai  immediatamente  impiegata  se  non  a mantenere 
braccia  produttive.  Essa  paga  solameute  i salarii  dei  lavoro  produttivo.  Quella 
che  è immediatamente  destinata  a costituire  un’entrata  o come  profitto,  o come 
rendita,  può  indifferentemente  mantenere,  o braccia  produttive,  o improduttive. 

Qualunque  parte  del  suo  fondo  un  uomo  impieghi  come  capitale,  egli  sempre 
attende  che  gli  sia  rimpiazzata  con  un  profitto.  Egli  la  impiega  perciò  a mante- 
nere solamente  braccia  produttive;  e cosi  dopo  aver  fatto  la  funzione  di  un  ca- 
pitale a colui,  costituisce  un'entrata  a queste.  Qualunque  volta  colui  impiega  una 
parte  del  suo  fondo  in  mantenere  braccia  improduttive  di  qualunque  genere,  tal 
parte  da  questo  momento  è ritirata  dal  suo  capitale,  ed  è collocata  nel  suo  fondo 
riserbalo  per  l'immediato  consumo. 

I lavoranti  improduttivi,  e coloro  i quali  affatto  non  lavorano,  sono  tutti 
mantenuti  da  una  entrata  ; sia,  in  primo,  da  quella  parte  del  prodotto  annuale, 
che  è originariamente  destinata  a costituire  un’entrata  ad  alcune  particolari  per- 
sone, o come  rendita  di  terra,  o come  profitti  di  fondo;  sia,  in  secondo,  da 
quella  parte  che,  sebbene  originariamente  destinala  a rimpiazzare  un  capitale,  ed 
a mantenere  solamente  lavoranti  produttivi,  pure  quando  viene  nelle  mani  di 
costoro,  qualunque  parie  ne  sia  eccedente  la  loro  necessaria  sussistenza,  può 
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essere  impiegata  in  mantenere  indifferentemente  o braccia  produttive,  o impro- 
duttive. Cosi  non  solamente  il  grande  proprietario,  o il  ricco  mercatante,  ma  an- 
che il  comune  operaio,  se  i suoi  salarii  sieno  considerabili,  può  mantenere  un 
servitore;  o egli  può  alle  volte  andare  alla  commedia  o ai  burattini,  c cosi  con- 
tribuire la  sua  porzione  a mantenere  una  partita  di  lavoranti  improduttivi;  o egli 
può  pagare  alcune  tasse  e cosi  concorrere  a mantenere  un’altra  partila  di  lavo- 
ranti più  onorevole  e più  utile  invero,  ma  ugualmente  improduttiva.  Intanto 
nessuna  parte  dell'  annuale  prodotto,  che  è stato  originariamente  destinato  a 
rimpiazzare  un  capitale,  è mai  rivolta  a mantenere  delle  braccia  improduttive  se 
non  dopo  che  abbia  messo  in  attività  la  sua  completa  quantità  di  lavoro  produt- 
tivo, o tutto  quello  che  poteva  mettere  in  attività  nella  maniera,  in  cui  è stata 
impiegata.  L'operaio  deve  avere  guadagnato  i suoi  saiarii  coll’opera  fatta  avanti 
che  possa  impiegare  alcuna  parte  di  essi  in  questa  maniera.  Questa  parte  ancora 
in  generale  nou  è che  piccola.  Essa  è solamente  un  risparmio  sulla  sua  entrata, 
di  cui  i lavoranti  produttivi  di  rado  hanno  abbondanza.  Nulla  di  meno  eglino  in 
generale  ne  hanno  qualcheduno  ; e nel  pagamento  delle  tasse  la  grandezza  del 
loro  numero  può  compensare  in  certa  misura  la  picciolezza  della  loro  contribu- 
zione. La  rendita  della  terra,  ed  i profllti  del  fondo  sono  dunque  in  ognidove  le 
principali  sorgenti,  dalle  quali  le  braccia  improduttive  derivano  la  loro  sussi- 
stenza. Queste  sono  le  due  specie  di  entrata,  delle  quali  i proprietarii  hanno  in 
generale  da  fare  più  risparmii.  Esse  possono  mantenere  indifferentemente  braccia 
produttive  o improduttive.  Esse  intauto  sembrano  di  avere  qualche  predilezione 
per  le  seconde.  La  spesa  di  un  gran  signore  nutrisce  in  generale  più  gente  oziosa 
che  industriosa.  11  ricco  mercatante  sebbene  col  suo  capitale  mantenga  gente 
industriosa  solamente,  pure  colla  sua  spesa,  cioè  coll’  impiego  della  sua  entrala, 
ordinariamente  nutrisce  la  medesima  specie  di  gente,  che  il  gran  signore. 

Ondechè  la  proporzione  tra  le  braccia  produttive  e le  improduttive  dipende 
assai  molto  in  ogni  paese  dalla  proporzione  tra  quella  parte  del  prodotto  annuale, 
che  tosto  come  viene  dal  suolo  o dalle  mani  dei  lavoranti  produttivi,  è desti- 
nata a rimpiazzare  un  capitale,  e quella  parte,  che  è destinala  per  costituire  una 
entrata,  come  rendita  o come  profitto.  Questa  proporzione  è differentissima  nei 
paesi  ricchi  da  quello  che  è nei  paesi  poveri. 

Così  al  presente,  presso  i paesi  opulenti  di  Europa  una  mollo  larga,  sovente 
la  più  larga  porzione  del  prodotto  della  terra  è destiuata  per  rimpiazzare  il  capi- 
tale del  ricco  ed  indipendente  flUaiuolo  ; l’altra  per  pagare  i suoi  profitti  e la 
rendita  del  proprietario.  Ma  anticamente  durante  la  prevalenza  del  governo  feu- 
dale, una  piccolissima  porzione  del  prodotto  era  sufficiente  a rimpiazzare  il  capi- 
tale impiegato  nella  coltura.  Questo  consisteva  comunemente  in  un  poco  di  me- 
schino bestiame  mantenuto  intieramente  dal  prodotto  spontaneo  della  terra  incolta, 
e che  perciò  potea  essere  considerato  come  una  parte  di  quel  prodotto  spoutaneo. 
Esso  in  generale  appartenea  perciò  al  proprietario  ed  era  da  lui  anticipato  a coloro 
che  occupavansi  della  coltura  della  terra.  Tutto  il  restante  del  prodotto  propria- 
mente anco  a lui  apparteneasi,  sia  come  rendita  della  sua  terra,  sia  come  profitto 
di  questo  meschino  capitale.  I coltivatori  della  terra  erano  in  generale  servi,  di  cui 
le  persone  e gli  effetti  erano  ugualmente  sua  proprietà.  Coloro  che  non  erano  servi 
erano  Attuarli  a volontà  (1);  o benché  la  rendita  che  eglino  pagavano  fossa 
■ (1)  Cioè  che  il  proprietario  poteva  licenziare  quando  voleva. 
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spesso  nominalmente  un  po’più,  che  un  censo,  in  realtà  ammontava  al  prodotto 
totale  della  terra.  11  loro  signore  poteva  in  ogni  tempo  comandare  ad  essi  lavoro 
nella  pace,  e servizio  nella  guerra.  Quantunque  essi  vivessero  a distanza  dalla 
sua  casa,  pure  erano  ugualmente  dipendenti  da  lui  come  la  gente  di  suo  servizio 
che  viveva  nella  medesima.  Ma  1'  intiero  prodotto  della  terra  indubitatamente 
apparteneva  a colui,  il  quale  può  disporre  del  lavoro  e del  servizio  di  tutti  coloro, 
cui  la  terra  mantiene.  Nello  stato  presente  di  Europa,  la  porzione  del  proprieta- 
rio di  rado  eccede  un  terzo,  alle  volle  non  un  quarto  dell’  intiero  prodotto  della 
terra.  La  rendita  della  terra  intanto  in  tutte  le  parti  migliorate  di  uu  paese  si  è 
triplicata  e quadruplicata  dopo  quegli  antichi  tempi;  e questo  terzo  o quarto  del 
prodotto  annuale  è (come  sembra)  tre  o quattro  volte  maggiore  di  quel  che  pria 
era  stato  il  totale.  Nel  corso  dei  miglioramenti,  la  rendita  avvegnacchè  ac- 
cresca in  proporzione  all’estensione,  pure  diminuisce  in  proporzione  al  prodotto 
della  terra. 

Nei  paesi  opulenti  di  Europa,  i grandi  capitali  sono  al  presente  impiegati  nel 
commercio  e nelle  maniratture.  Nello  antico  stato  dei  medesimi,  il  piccolo  com- 
mercio che  stretto  si  faceva,  a le  poche  manifatture  rozze  e grossolane  che  erano 
stabilite,  esigevano  piccolissimi  capitali.  Questi  puriioadimc.no  dovevano  offrire 
larghissimi  profitti.  Il  livello  dell’  interesse  in  niun  luogo  era  minore  del  dieci 
per  cento,  ed  i loro  profitti  dovevano  essere  sufficienti  a pagare  questo  grande 
interesse.  Al  presente  il  livello  dell’  interesse  in  quelle  parli  d’  Europa  che  sono 
avanzate  in  ricchezza,  non  è mai  più  allo  del  sei  per  cento;  ed  in  alcune,  che 
sono  più  avanzate,  è anco  basso  dei  quarto,  del  tre,  e del  due  per  cento.  Se 
quella  parte  dell’entrata  degli  abitanti,  che  è derivala  dai  profitti  dei  fondo,  è 
sempre  molto  maggiore  nei  paesi  ricchi,  che  nei  poveri,  egli  è perchè  il  fondo  vi  è 
molto  maggiore;  in  proporzione  al  fondo,  i profitti  in  generale  sono  molto  minori. 

Quella  parte  adunque  del  prodotto  annuale,  la  quale  come  tosto  viene  o dal 
suolo,  o dalle  braccia  dei  lavoranti  produttivi,  è destinata  a rimpiazzare  un  capi- 
tale, non  solamente  è molto  maggiore  nei  paesi  ricchi,  che  nei  poveri,  ina  è an- 
cora in  una  proporzione  molto  maggiore  a quella  che  è immediatamente  desti- 
nata a costituire  un'entrata,  sia  come  rendita,  sia  come  prolUto.  I fondi  destinati 
al  mantenimento  del  lavoro  produttivo  non  solamente  sono  mollo  maggiori  nei 
paesi  ricchi  che  nei  poveri,  ma  sono  pure  in  una  proporzione  molto  maggiore 
di  quelli  che  sebbene  possano  essere  impiegati  a mantenere  braccia  o produttive 
o improduttive,  pure  in  generale  hanno  una  predilezione  per  queste  ultime. 

La  proporzione  tra  questi  differenti  fondi  necessariamente  determina  in  ogni 
paese  il  carattere  generale  degli  abitatori,  o come  inchinevole  all’industria  ocooe 
inchinevole  all’ozio.  Noi  siamo  più  industriosi  che  i nostri  avi,  perchè  nel  tempo 
presente  i fondi  destinali  al  mantenimento  dell'Industria  sono  molto  maggiori  in 
proporzione aquelli  che  son  verosimilmente  per  esser  impiegatine!  mantenimento 
dell’ozio,  di  quel  che  erano  due  o tre  secoli  fa.  I uostri  antenati  eran  oziosi  per 
mancanza  di  un  sufficiente  incoraggiamento  dell'industria.  Egli  è meglio,  dice  il  pro- 
verbio, giuocar  per  niente  che  lavorar  per  niente.  Nelle  città  commercianti  e mani- 
fattrici,  ove  le  classi  inferiori  del  popolo  sono  principalmente  mantenute  dall’im- 
piego del  capitale,  elleno  in  generale  sono  industriose,  sobrie  e prosperose;  come 
in  molte  città  d' Inghilterra  e nella  maggior  parte  delle  città  di  Olanda.  In  quelle 
città,  che  sono  principalmente  sostenute  dalla  permanente  o accidentale  residenza 
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di  una  corte,  ed  in  cui  le  classi  inferiori  del  popolo  sono  precipuamente  mantenute 
dalla  spesa  dell’  entrata,  elleno  in  generale  sono  oziose,  dissolute,  e povere:  come 
a Roma,  a Versailles,  a Compitane,  ed  a Fontainebleau.  Se  si  eccettuino  Rouen 
e Bordeaux,  in  ogni  altra  città  di  parlamento  in  Francia  non  v’ha  che  poco  com- 
mercio, o poca  industria  ; e le  classi  inferiori  del  popolo  sendo  precisamente 
mantenute  dalla  spesa  dei  membri  delle  corti  di  giustizia  e di  coloro,  i quali 
vanno  a litigare  avanti  delle  medesime,  souo  in  generale  oziose  e povere.  11 
grande  commercio  di  Rouen  e Bordeaux  sembra  essere  interamente  l'cITetto  della 
loro  situazione.  Rouen  è necessariamente  il  luogo  di  deposito  di  quasi  tutte  le 
mercanzie,  che  souo  portate  dai  paesi  stranieri,  o dalle  provincia  marittime  della 
Francia  per  il  consumo  della  gran  città  di  Parigi.  Bordeaux  è nello  stesso  modo 
il  luogo  di  deposito  dei  vini,  che  si  fanno  lungo  le  sponde  della  Garonna  e dei 
fiumi  che  scorrono  lungo  paesi  vitiferi  i più  ricchi  del  mondo,  e che  sembran 
produrre  il  vino  più  adatto  alla  esportazione,  o il  meglio  accomodato  al  gusto 
delle  nazioni  straniere.  Tali  vantaggiose  condizioni  necessariamente  attirano  un 
gran  capitale  per  il  grande  impiego  che  gli  offrono;  e l'impiego  di  questo  capi- 
tale è la  cagione  delia  industria  di  quelle  due  città.  Nelle  altre  città  di  parla- 
mento di  Francia  nou  sembra  che  s’ impieghi  più  capitale  di  quello,  che  è ne- 
cessario per  provvedere  al  loro  proprio  consumo,  cioè  non  più  che  il  più  piccolo 
capitale,  che  può  esservi  impiegato,  ha  medesima  cosà  può  dirsi  di  Parigi,  di 
Madrid  e di  Vienna.  Di  queste  grandi  città,  Parigi  è incomparabilmente  la  più  in- 
dustriosa; ma  Parigi  stessa  è il  principale  mercato  di  tutte  le  manifatture  a 
Parigi  stabilite;  ed  il  suo  proprio  consumo  è il  principale  oggetto  di  tutto  ii  com- 
mercio, che  vi  si  pratica.  Londra,  Lisbona  e Copenaghen  sono  forse  le  tre  sole 
città  in  Europa,  che  sono  la  permanente,  residenza  di  una  corte,  e che  possono  al 
medesimo  tempo  essere  considerale  come  città  commercianti,  o come  città  che 
commerciano,  non  solamente  per  il  loro  proprio  consumo,  ma  anco  per  quello 
di  altre  città  e paesi.  La  situazione  di  tutte  e tre  è sommamente  vantaggiosa,  ed 
è naturalmente  adatta  a farle  luoghi  di  deposito  di  una  gran  parte  delle  mer- 
canzie destinate  per  lo  consumo  di  piazze  lontane.  In  una  città,  ove  una  grande 
entrata  è spesa,  l' impiegare  con  vantaggio  un  capitale  per  qualunque  altro  og- 
getto che  per  provvedere  al  consumo  della  medesima,  è probabilmente  più  diffi- 
cile, chel'  impiegarlo  in  una  in  cui  le  classi  inferiori  del  popolo  nou  hanno  altro 
mantenimento  se  non  quello,  che  ritraggono  dall'  impiego  di  un  simile  capitale. 
L'ozio  della  maggior  parte  del  popolo,  che  è mantenuto  dalia  spesa  dell’entrata, 
probabilmente  corrompe  l’ industria  di  coloro,  i quali  debbono  essere  mauteuuti 
dall’  impiego  del  capitale,  e rende  meno  vantaggioso  l’impiegare  un  capitale  in 
tal  luogo,  che  in  altri.  In  Edimburgo  pria  dell'Unione  vi  era  poco  commercio  e 
poca  industria.  Quando  il  Parlamento  Scozzese  non  si  assembrò  più  in  quella 
città,  quando  essa  cessò  di  essere  la  necessaria  residenza  dei  principali  nobili  e 
gentiluomini  della  Scozia,  divenne  una  città  di  qualche  commercio  e di  qualche 
industria.  Essa  iulanto  continua  ancora  ad  essere  la  residenza  delle  principali 
corti  di  giustizia  di  Scozia,  e degli  uffici  della  dogana  e dell'assisa  ecc.  Una  con- 
siderabile entrata  adunque  continua  ancora  ad  esservi  spesa.  Nel  commercio  e 
nell’  industria  essa  è molto  inferiore  a Glasgow , di  cui  gli  abitatori  sono  preci- 
puamente mantenuti  dall’  impiego  del  capitale.  Gli  abituati  di  un  grosso  villaggio, 
ai  è alle  volte  osservato,  che  dopo  di  aver  fatto  un  considerabile  progresso  sono 
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divenuti  oziosi  e poveri  in  conseguenza  di  avere  un  gran  signore  stabilito  la  sua 
residenza  nei  loro  dintorni.  La  proporzione  adunque  tra  il  capitale  e l'entrata, 
sembra  in  ogni  dove  regolare  la  proporzione  tra  l' industria  e l’oziosità;  ovunque 
il  capitale  predomina,  l'industria  prevale  ; ovunque  l'entrata  predomina,  l'oziosità 
prevale.  Ogni  aumento  adunque  o diminuzione  del  capitale  naturalmente  tende 
ad  aumentare  o a diminuire  la  reale  quantità  dell'  industria,  il  numero  delle 
braccia  produttive,  e conseguentemente  il  valore  cambiabile  del  prodotto  annuale 
della  terra  e del  lavoro  del  paese,  la  reale  ricchezza,  e l’entrata  di  tutti  i suoi 
abitatori. 

1 capitali  sono  aumentati  dall'economia  e diminuiti  dalla  prodigalità  e dalla 
cattiva  condotta. 

Tutto  ciò  che  una  persona  risparmia  dalla  sua  entrata,  aggiunge  al  suo  ca- 
pitale, ed  impiega  da  per  se  stesso  in  mantenere  un  numero  addizionale  di  brac- 
cia produttive  o abilita  altra  persona  a Tarlo,  con  prestarlo  ad  essa  per  un  inte- 
resse, cioè  per  una  porzione  dei  proDtti.  Siccome  il  capitale  di  un  individuo  può 
essere  aumentato  solamente  da  quel  che  egli  risparmia  dalla  sua  annuale  entrata 
o dai  suoi  annuali  guadagni , così  il  capitale  di  una  società,  il  quale  è lo  stesso 
che  quello  di  tutti  gl'  individui,  che  la  compongono,  può  essere  aumentalo  sola- 
mente nella  stessa  maniera. 

L'economia  e non  l’industria  è l'immediata  cagione  dell’ aumento  del  capi- 
tale. L'industria  invero  provvede  l’oggetto,  che  l’economia  accumula.  Ma  qua- 
lunque cosa  l'industria  potesse  acquistare,  se  l’economia  non  la  risparmii  e la 
riserbi,  il  capitale  non  sarebbe  mai  più  grande. 

L’ economia  con  aumentare  il  fondo  che  è destinato  al  mantenimento  delle 
braccia  produttive,  tende  ad  aumentare  il  numero  di  quelle  braccia,  delle  quali  il 
lavoro  aggiunge  al  valore  dell' oggetto,  su  cui  è impiegato.  Essa  perciò  tende  ad 
aumentare  il  valore  cambiabile  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del 
paese.  Essa  mette  in  attività  una  quantità  addizionale  d'industria,  che  dà  un  va- 
lore addizionale  all’annuale  prodotto. 

Ciò  che  è annualmente  risparmiato , è cosi  regolarmente  consumato , come 
ciò  che  è annualmente  speso,  e quasi  anche  nello  stesso  tempo;  ma  questo  è con- 
sumato da  una  differente  classe  di  popolo.  Quella  porzione  della  sua  rendita,  che 
un  uomo  ricco  annualmente  spende,  è nei  più  dei  casi  consumata  da  convitati 
oziosi  e da  servitori,  i quali  non  lasciano  cosa  alcuna  in  ricambio  per  il  loro  con- 
sumo. Quella  porzione,  che  egli  annualmente  risparmia  per  ottenerne  un  pro- 
fitto quando  sia  immediatamente  impiegala  come  un  capitale,  viene  consumata 
nella  medesima  maniera,  e quasi  anco  nello  stesso  tempo,  ma  da  una  differente 
classe  di  popolo , da  lavoranti,  da  manifattori  e da  artefici , i quali  riproducono 
con  un  profitto  il  valore  del  loro  annuale  consumo.  Noi  supporremo,  che  la  sua 
entrata  gli  sia  pagata  in  moneta.  Se  egli  ne  avesse  speso  la  totalità,  i viveri,  il 
vestimento  e l'alloggio,  che  la  totalità  avrebbe  potuto  acquistare,  sarebbero  stati 
distribuiti  tra  la  prima  di  quelle  due  classi  del  popolo.  Ma  risparmiandone  una 
parte,  tosto  che  questa  parte  sia,  per  ottenere  del  profitto,  immediatamente  im- 
piegata come  un  capitale,  o da  esso  stesso  o da  altri  individui,  i viveri,  il  vesti- 
mento e l’alloggio,  che  possono  essere  acquistati  colla  medesima,  sono  necessa- 
riamente riserbati  per  la  seconda  di  quelle  due  classi  del  popolo.  11  consumo  è lo 
stesso,  ina  i consumatori  sono  differenti.  t 
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Con  quel  che  un  uomo  economico  annualmente  risparmia,  egli  non  solamente 
apporta  un  mantenimento  ad  un  numero  addizionale  di  braccia  produttive  per 
quell’anno  o per  il  seguente,  ma  come  il  fondatore  di  un  pubblico  opificio,  sta- 
bilisce, per  cosi  dire,  un  perpetuo  fondo  per  il  mantenimento  di  un  ugual  numero 
di  braccia  per  tutto  il  tempo  avvenire.  Il  perpetuo  assegnamento  e destino  di 
questo  fondo , non  sono  in  vero  sempre  custoditi  da  una  legge  positiva , da  un 
dritto  fidecommissurio,  o da  un  atto  di  manomorta.  Essi  nulladimeno  sono  sem- 
pre custoditi  daan  potentissimo  principio,  il  chiaro  ed  evidente  interesse  di  ogni 
individuo  a cui  una  porzione  di  quel  fondo  sempre  apparterrà.  Nessuna  parte  di 
esso  può  mai  quindi  essere  impiegata  a mantenere  altro,  che  braccia  produttive 
senza  un'evidente  perdita  per  colui,  il  quale  la  distogliesse  dalla  sua  propria  de- 
stinazione. 

Il  prodigo  la  distoglie  in  questo  modo:  non  limitando  la  sua  spesa  alla  sua 
entrata,  egli  sciupa  del  suo  capitale.  Simile  a colui  il  quale  distoglie  l'entrata  di 
alcuna  pia  fondazione  per  oggetti  profani,  egli  paga  i salarii  dell’ oziosità  con 
quei  fondi  che  I'  economia  dei  suoi  avi  aveva  per  cosi  dire  consacrato  al  mante- 
nimento dell’industria.  Con  diminuire  i fondi  destinali  all'impiego  del  lavoro 
produttivo,  egli  necessariamente  diminuisce,  per  quanto  da  lui  dipende,  la  quan- 
tità del  lavoro,  che  aggiunge  un  valore  all'  oggetto  su  cui  viene  impiegato,  e con- 
seguentemente diminuisce  il  valore  dell’  annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro 
dell’Intiero  paese,  la  reale  ricchezza  e l’entrata  dei  suoi  abitatori.  Se  la  prodiga- 
lità di  alcuni  non  fosse  compensata  dalla  parsimonia  di  altri,  la  condotta  di  ogni 
prodigo  col  nutrire  gli  oziosi  con  il  pane  degli  industriosi , tenderebbe  non  sola- 
mente ad  immiserire  se  stesso,  ma  ancora  ad  impoverire  il  suo  paese. 

Benché  la  spesa  del  prodigo  fosse  interamente  in  mercanzie  fatte  nel  proprio 
paese  e non  mai  in  alcune  straniere , pure  i suoi  elTelti  sopra  i fondi  produttivi 
della  società  sarebbero  sempre  gli  stessi.  Ogni  anno  vi  sarebbe  sempre  impiegata 
in  mantenere  braccia  improduttive  una  certa  quantità  di  viveri  e di  vestimenta , 
che  avrebbe  dovuto  mantenere  delle  braccia  produttive.  Ogni  anno  perciò  vi  sa- 
rebbe sempre  una  diminuzione  in  quello  che  altrimenti  sarebbe  stato  il  valore  del 
prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del  paese. 

Invero  può  dirsi  ebe  questa  spesa  non  essendo  in  mercanzie  forestiere,  e non 
cagionando  alcuna  esportazione  d’ oro  e d’ argento,  la  medesima  quantità  di  de- 
naro che  pria  rimarrebbe  nel  paese.  Ma  se  la  quantità  di  viveri  e di  vestimenta, 
che  cosi  fu  consumata  da  braccia  improduttive,  fosse  stala  distribuita  tra  braccia 
produttive,  queste  avrebbero  riprodotto  insieme  ad  un  profitto  l’intiero  valore  del 
loro  consumo.  La  medesima  quantità  di  denaro  in  questo  caso  sarebbe  ugual- 
mente rimasa  nel  paese,  ed  inoltre  vi  sarebbe  stata  una  riproduzione  d’un  uguale 
valore  di  oggetti  consumabili.  Vi  sarebbero  stati  due  valori  invece  di  uno. 

La  medesima  quantità  di  denaro  inoltre  non  può  lungamente  rimanere  in  un 
paese,  in  cui  il  valore  del  prodotto  aunuale  diminuisce.  Il  solo  uso  del  denaro  è 
il  fare  circolare  gli  oggetti  consumabili.  Per  mezzo  di  esso  le  provvisioni,  i ma- 
teriali e l’opera  finita  sono  comprati  e venduti  e distribuiti  ai  loro  consumatori. 
La  quantità  del  denaro  adunque,  che  può  essere  annualmente  impiegata  in  un 
paese , deve  essere  determinala  dal  valore  degli  aggetti  consumabili,  che  annual- 
mente vi  circolano.  Questi  debbono  consistere  o nell'  immediato  prodotto  della 
terra  e del  lavoro  dello  stesso  paese , o in  qualche  cosa  ebe  sia  stata  acquistata 
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con  qualche  parte  di  questo  prodotto.  Il  loro  valore  adunque  deve  diminuire 
come  il  valore  di  questo  prodotto  diminuisce , ed  insieme  ad  esso  la  quantità  di 
denaro,  che  può  essere  impiegala  a farli  circolare.  Ma  il  denaro,  che  per  que- 
st’annuale diminuzione  di  prodotto  è annualmente  tratto  fuori  dell’interna  cir- 
colazione non  sarà  lascialo  ozioso.  L’ interesse  di  chiunque  lo  possegga , esige 
che  sia  impiegalo.  Ma  non  avendo  alcun  impiego  nell' interno,  esso  sarà  inviato 
all'  estero  ad  onta  di  tutte  le  leggi  e di  tutte  le  proibizioni , e sarà  impiegato  in 
acquistare  oggetti  consumabili,  che  possono  essere  di  qualche  ujile  nell'interno. 
La  sua  annuale  esportazione  in  questa  maniera  continuerà  per  qualche  tempo  ad 
aggiungere  qualche  cosa  all’annuale  consumo  del  paese,  oltre  del  valore  del  suo 
proprio  annuale  prodotto.  Ciò  che  nei  giorni  di  sua  prosperità  è stato  risparmiato 
da  quell’annuale  prodotto,  cd  impiegato  in  acquistare  oro  ed  argento,  contri- 
buirà per  alcun  po’  di  tempo  a sostenere  il  consumo  del  paese  nelle  avversità. 
L’esportazione  dell'oro  e dell'argento  è in  questo  caso  non  la  cagione,  ma  ('effetto 
della  decadenza  del  paese,  e può  anco  per  alcun  po'.di  tempo  alleviare  la  miseria 
che  da  questa  proviene. 

La  quantità  del  denaro  al  contrario  deve  in  ogni  paese  naturalmente  aumen- 
tare come  il  valore  dell'annuale  prodotto  aumenta.  Il  valore  degli  oggetti  consu- 
mabili, che  annualmente  circolano  nella  società  sendo  più  grande,  esigerà  una 
più  grande  quantità  di  denaro  per  farli  circolare.  L'na  parte  adunque  del  prodotto 
aumentato  naturalmente  sarà  impiegata  in  acquistare  ovunque  se  oe  troverà,  la 
quantità  addizionale  dell'oro  e dell’argento  necessaria  a fare  circolare  il  restante. 
L’ aumento  di  questi  metalli  sarà  in  questo  caso  l’ etfetto,  e non  la  cagione  della 
pubblica  prosperità.  L’oro  e l'argento  sono  ovunque  acquistati  in  questa  maniera. 
1 viveri,  il  vestimento  e l’alloggio,  l’entrala  ed  il  mantenimento  di  tutti  coloro, 
dei  quali  il  lavoro  o il  fondo  è impiegato  in  trasportarli  dalla  miniera  al  mer- 
cato, è il  prezzo  pagalo  per  i medesimi  cosi  al  Perù  come  in  Inghilterra.  II 
paese,  che  ha  da  pagare  questo  prezzo,  non  istarà  mai  lungamente  senza  la  quan- 
tità di  quei  metalli,  di  cui  ha  di  bisogno;  e nessun  paese  ne  riterrà  mai  lunga- 
mente una  quantità  di  cui  non  ba  di  bisogno. 

Ondecbè  in  qualunque  modo  noi  possiamo  immaginare  che  consista  la  reale 
ricchezza  ed  entrata  di  un  paese,  sia  nel  valore  dell’annuale  prodotto  della  sua 
terra  e del  suo  lavoro,  come  il  semplice  buon  senso  sembra  dettare,  sia  nella 
quantità  dei  metalli  preziosi,  che  vi  circolino,  come  ■ volgari  pregiudizii  suppon- 
gono; nell’  uno  o nell’altro  punto  di  vista  della  materia,  ogni  prodigo  appare  di 
essere  un  pubblico  nemico,  ed  ogni  economico  uomo  un  pubblico  benefattore. 

Gli  effetti  della  cattiva  condotta  sono  spesso  i medesimi,  che  quelli  della  pro- 
digalità. Ogni  intrapresa  dissennata  e svantaggiosa  uell'ugricoltura,  nelle  miniere, 
nelle  pescagioni,  nel  commercio  o nelle  manifatture,  tende  nella  medesima  ma- 
niera a diminuire  i fondi  destinati  al  mantenimento  del  lavoro  produttivo.  In 
ogni  simile  intrapresa,  avvegnaché  il  capitale  sìa  consumato  solamente  da  braccia 
proti  ulti-,  e,  pure  siccome  per  la  maniera  dissennata,  in  cui  sono  esse  impiegate, 
non  riproducono  l’intiero  valore  del  cousumo,  vi  deve  sempre  essere  qualche 
diminuzione  in  ciò,  che  altrimenti  sarebbe  stato  il  fondo  produttivo  delia  so- 
cietà. 

Ili  rado  invero  può  avvenire , che  le  circostanze  di  una  grande  nazione  pos- 
sano essere  molto  colpite  dalla  prodigalità,  o dalla  cattiva  condotta  d’ individui; 
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la  profusione  o l' imprudenza  di  alcuni  sendo  sempre  più  che  compensala  dalla 
economia  e dalla  buona  condotta  dogli  altri. 

Risguardo  alla  profusione  il  principio  che  spinge  a spendere  è la  passione 
per  i presenti  godimenti;  la  quale  avvegnaché  alle  volte  violenta  ed  assai  difficile 
ad  essere  raffrenala , in  generale  è solamente  momentanea  ed  accidentale.  Ma  il 
principio  che  spinge  a risparmiare  è il  desiderio  di  migliorare  la  propria  condi- 
zione; un  desiderio  che  sebbene  in  generale  calmo  e spassionato  viene  sin  dalla 
culla  e non  abbandona  mai  l’uomo  sino  alla  tomba.  In  tutto  l'intervallo  che  se- 
para quei  due  momenti  appena  evvi  forse  un  solo  istante  in  cui  un  uomo  sia 
cosi  bene  e completamente  soddisfatto  della  sua  condizione,  che  non  abbia  alcun 
desiderio  di  mutamento  o di  miglioramento  di  alcuna  specie.  Un  aumento  di  for- 
tuna è il  mezzo,  con  cui  il  maggior  numero  degli  uomini  si  propone  e desidera 
migliorare  la  sua  condizione.  Il  mezzo  più  volgare  e più  ovvio  e il  più  probabile 
d'aumentare  la  sua  fortuna  è il  risparmiare  e l'accumulare  alcuna  parte  di  ciù 
che  acquista,  sia  regolarmente  ed  annualmente,  sia  per  qualche  straordinaria  oc- 
casione. Quantunque  perciò  il  principio  della  spesa  prevalga  tra  quasi  tutti  gli 
uomini  in  alcune  occasioni,  e tra  alcuni  uomini  in  quasi  tutte,  pure  tra  il  mag- 
gior numero  degli  uomini , preso  in  una  media  l'intiero  corso  della  loro  vita,  il 
principio  dell’economia  sembra  non  solo  predominare,  ma  predominare  grandis- 
simamente. 

Risguardo  alla  cattiva  condotta  il  numero  delle  intraprese  prudenti  e pro- 
spere è ovunque  molto  maggiore  che  quello  delle  dissennate  e svantaggiose.  Non 
ostante  tutti  i nostri  lamenti  per  la  frequenza  delle  bancherolte , gli  infelici  che 
cadono  in  questa  sventura  non  fanno  che  una  piccolissima  parte  dell’  intiero 
numero  degli  uomini  che  si  impegnano  nel  commercio  ed  in  tutte  le  altre  specie 
di  negozi  ; non  più  forse  che  uno  tra  mille.  La  bancarotta  è forse  la  più  grande 
e la  più  umiliante  calamità,  che  può  toccare  ad  un  innocente  uomo.  Il  più  gran 
numero  degli  uomini  adunque  è sufficientemente  attento  ad  evitarla.  Alcuni  in- 
vero non  la  evitano;  come  alcuni  non  evitano  il  patibolo. 

Le  grandi  nazioni  non  si  impoveriscono  mai  per  la  prodigalità  e la  cattiva 
condotta  dei  privati,  ma  alle  volte  per  la  prodigalità  e la  cattiva  condotta  del  go- 
verno. L' intiera  o quasi  l'intiera  pubblica  entrata  nei  più  dei  paesi  è impiegata 
a mantenere  braccia  improduttive.  Tali  sono  coloro  che  compongono  una  nume- 
rosa e splendida  corte,  un  grande  stabilimento  ecclesiastico,  grandi  flotte  od  eser- 
citi , che  in  tempo  di  paoe  non  producono  cosa  alcuna , ed  in  tempo  di  guerra 
non  acquistano  cosa  alcuna  che  possa  compensare  la  spesa  del  loro  mantelli-  < 
mento , anco  mentre  la  guerra  dura.  Tale  gente  come  non  produce  da  per  sé 
cosa  alcuna,  così  è tutta  mantenuta  dal  prodotto  del  lavoro  di  altri  uomini. 
Quando  perciò  è moltiplicata  ad  un  numero  non  necessario  può  in  un  anno  con- 
sumare cosi  graude  porzione  di  quel  prodotto  da  non  lasciarne  a sufficienza  per 
mantenere  i lavoranti  produttivi,  che  la  riprodurrebbero  per  l'anno  prossimo, 

- Il  prodotto  deli’anuo  prossimo  adunque  sarà  miuore  che  quello  dell’anno  scorso, 
e se  il  medesimo  disordine  continuasse,  quello  del  terzo  anno  sarebbe  anco  mi- 
nore che  quello  dell’anno  secondo.  Quelle  braccia  che  dovrebbero  essere  mante- 
nute da  una  parte  solamente  dell'entrata  risparmiata  dal  popolo,  possono  consu- 
mare cosi  grande  porzione  dell’ intiera  sua  entrata,  e perciò  obbligare  un  cosi 
gran  numero  a fare  delle  detrazioni  dai  suoi  capitali,  dai  fondi  destinati  al  man- 
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lenimento  del  lavoro  produttivo,  che  tutta  l'economia  e la  buona  condotta  degli 
individui  non  possono  mai  bastare  a compensare  il  guasto  e la  diminuzione  del 
prodotto  cagionati  da  questo  sciupo  violento  e forzato. 

L’economia  e la  buona  condotta  intanto  è ne’  più  dei  casi,  come  appare  per 
r esperienza , sufficiente  a compensare  non  solo  la  prodigalità  e cattiva  condotta 
dei  privati,  ma  anco  dei  pubblici  stravaganti  dispendii  del  governo.  L'uniforme 
costante  c non  interrotto  sforzo  di  ogni  uomo  per  migliorare  la  sua  condizione , 
il  principio  da  cui  la  pubblica  e nazionale , rome  la  privata  opulenza  vengono 
originariamente  derivate,  è spesso  potente  abbastanza'a  mantenere  il  naturale 
progresso  delle  cose  verso  i miglioramenti , ad  onta  della  stravaganza  del  go- 
verno e degli  errori  più  grandi  dell' amministrazione.  Simile  a quell’ignoto  prin- 
cipio della  vita  animale,  il  quale  spesso  ristora  la  salute  ed  il  vigore  alla  costitu- 
zione di  un  uomo , ad  onta  non  solo  della  malattia , ma  anco  delle  assurde  pre- 
scrizioni del  medico. 

L’  annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  di  una  nazione  non  può  essere 
aumentato  nel  suo  valore  da  niun  altro  mezzo,  se  non  o dall’alimento  nel  numero 
dei  suoi  lavoranti  produttivi,  o dall’aumento  delle  forze  produttive  di  quei  lavo- 
ranti, che  pria  erano  impiegati.  Egli  è evidente,  che  il  numero  dei  lavoranti 
produttivi  non  può  mai  essere  aumentato  se  non  in  conseguenza  di  un  aumento 
del  capitale , o dei  fondi  destinati  per  mantenerli.  La  forza  produttiva  del  mede- 
simo numero  di  lavoranti  non  può  essere  aumentala , se  non  in  conseguenza  o 
di  qualche  addizione  e miglioramento  di  quelle  macchine  ed  istrumenli,  che  faci- 
litano ed  abbreviano  il  lavoro,  o di  una  più  acconcia  divisione  e distribuzione  del 
lavoro  medesimo.  Nell’uno  e nell'altro  caso  è quasi  sempre  necessario  un  capi- 
tale addizionale.  Egli  è per  mezzo  di  un  capitale  addizionale  solamente,  che  l'im- 
prenditore di  qualunque  opera  può  o provvedere  i suoi  operai  delle  migliori  mac- 
chine, o fare  una  più  acconcia  distribuzione  del  lavoro  tra  di  loro.  Quando  l’ o- 
pera  da  farsi  consiste  di  molte  piarti,  per  tenere  ciascun  operaio  costantemente 
impiegato  in  una  cosa  particolare,  si  richiede  un  capitale  molto  maggiore  che 
quando  ciascun  operaio  è impiegato  secondo  le  occasioni  indifferentemente  in  ogni 
parte  dell'  opera.  Quando  perciò  noi  paragoniamo  lo  stato  di  una  nazione  in  due 
periodi,  e troviamo  che  l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro  è evi- 
dentemente più  grande  nel  secondo,  che  nel  primo;  che  le  sue  terre  sono  meglio 
coltivate,  le  sue  manifatture  più  numerose  e più  fiorenti,  ed  il  suo  commercio  più 
esteso;  noi  possiamo  essere  sicuri,  che  durante  l’intervallo  di  quei  due  periodi 
il  suo  capitale  ha  dovuto  aumentare,  e che  quello  che  vi  è stato  aggiunto  dalla 
buona  condotta  di  alcuni  privati  è stato  maggiore,  che  quello  che  vi  è stato  de- 
tratto dalla  cattiva  condotta  di  altri,  o dalla  stravaganza  del  governo.  Or  noi 
troveremo  essere  questo  stato  il  caso  di  quasi  tutte  le  nazioni  in  tutti  i tempi 
mezzanamente  quieti  e pacifici,  anco  di  quelle  che  non  hanno  avuto  il  bene  di 
governi  prudentissimi  ed  economicissimi.  Invero  a formare  un  netto  giudizio  noi 
dobbiamo  paragonare  lo  stalo  del  paese  in  periodi  l’un  dall’altro  alquanto  di- 
stanti. Il  progresso  è spesso  cosi  graduale,  che  a periodi  vicini  il  miglioramento 
non  solo  non  è sensibile,  ma  anco  per  la  decadenza  o di  certi  rami  dell’industria, 
o di  certe  contrade  del  paese,  cose  che  alle  volte  avvengono,  sebbene  il  [mese  in 
generale  sia  in  grande  prosperità,  spesso  sorge  il  sospetto,  che  la  ricchezza  e 
l’industria  dell’ universale  sicno  in  decadenza. 
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Il  prodotto  annuale,  per  esempio,  della  terra  e del  lavoro  dell’ Inghilterra  è 
certamente  ora  molto  più  grande  di  quel  che  era  un  po’  più  di  un  secolo  addie- 
tro, alla  ristaurazione  di  Carlo  11.  Quantunque  al  presente,  come  io  credo,  pochi 
dubitino  di  questo,  pure  durante  quel  periodo  di  rado  passarono  cinque  anni  in 
cui  qualche  libro  od  opuscolo  non  sieno  stati  pubblicati , scritti  anco  con  tale 
abilità  da  cattivarsi  dell’  autorità  presso  del  pubblico , c nei  quali  si  pretendeva 
dimostrare  che  la  ricchezza  della  nazione  andava  rapidamente  a declinare , che 
il  paese  si  spopolava,  l' agricoltura  si  trascurava,  le  manifatture  decadevano,  ed 
il  commercio  rovinava.  -Né  tutte  quelle  pubblicazioni  erano  libelli  di  partito, 
meschina  sorgente  di  falsità  e di  venalità.  Molte  di  quelle  erano  scritte  da  uo- 
mioi  pieni  d' intelligenza  e di  animo  candido,  i quali  non  iscrivevano  se  non 
ciò  che  credevano,  e per  nessun  altro  motivo,  se  non  perchè  lo  credevano.  L’an- 
nuale prodotto  della  terra  c del  lavoro  dell'Inghilterra  era  anco  certamente  molto 
più  grande  alla  Ristaurazione  di  quel  che  possiamo  supporre  essere  stato  circa 
cent’auni  prima,  all’assunzione  al  trono  di  Elisabetta.  A questo  periodo  ancora 
abbiamo  ogni  ragione  di  credere,  che  il  paese  era  molto  piti  avanzato  in  miglio- 
ramenti di  quel  che  era  stato  circa  cento  anni  pria , verso  la  line  delle  dissen- 
sioni tra  le  case  di  York  e di  Laneaster.  Anco  allora  probabilmente  esso  fu  in 
una  condizione  migliore  di  quel  che  era  stato  alla  conquista  normanna  ; e alla 
conquista  normanna  in  una  condizione  migliore,  che  durante  la  confusione  della 
eptarchia  sassone.  Anche  a questo  periodo  rimoto  fu  certamente  il  paese  più 
avanzato  di  quel  che  era  stato  all’  invasione  di  (iiulio  Cesare  quando  i suoi  abi- 
tatori si  trovavano  quasi  nello  stesso  stato,  in  cui  sono  i selvaggi  dell’America 
settentrionale. 

In  ciascuno  di  questi  periodi  intanto  vi  fu  non  solamente  molta  privata  o 
pubblica  profusione,  molte  guerre  dispendiose  ed  inutili,  un  grande  distoglimento 
del  prodotto  annuale  dai  mantenere  braccia  produttive  a mantenere  braccia  im- 
produttive; ma  alle  volte  nella  confusione  della  civile  discordia,  fuvvi  ancora  una 
tale  assoluta  devastazione  e distruzione  dei  fondi  da  potersi  supporre  che  Don  so- 
lamente soffri  ritardo,  come  è certo,  la  naturale  accumulazione  delle  ricchezze,  ma 
che  anco  il  paese  alla  fine  di  un  periodo  restò  più  povero  di  quel  che  era  al  prin- 
cipio. Cosi , nel  più  felice  e più  fortunato  di  tutti  quei  periodi  quello  che  è pas- 
sato dopo  la  Ristaurazione,  quanti  disordini  e sventure  sono  occorsi  che  se  si 
avessero  potuto  prevedere,  avrebbero  fatto  temere  non  solo  l' impoverimento  ma 
anco  la  totale  rovina  del  paese?  L'incendio  e la  peste  di  Londra,  le  due  guerre 
olandesi,  gli  sconvolgimenti  della  rivoluzione,  la  guerra  d’ Irlanda,  le  quattro  di- 
spendiose guerre  colla  Francia  del  1688,  170*2,  174*2  c 1736,  insieme  alle  due 
ribellioni  del  1715  c del  1745.  Nel  corso  delle  quattro  guerre  colla  Francia,  la 
nazione  ha  contratto  più  di  cento  quarantacinque  milioni  di  lire  sterline  di  de- 
bito, oltre  a tutte  le  altre  straordinarie  annuali  spese  che  esse  hanno  cagionalo; 
cosicché  l'intiero  non  può  essere  calcolato  meno  di  duecento  milioni.  Cosi  una 
grande  porzione  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del  paese  è stato 
dopo  la  rivoluzione  in  diverse  occasioni  impiegato  in  mantenere  un  numero  straor- 
dinario di  braccia  improduttive.  Ma  se  queste  guerre  non  avessero  dato  questa 
speciale  direzione  ad  un  sì  ampio  capitale,  la  più  gran  parte  del  medesimo  sa- 
rebbe naturalmente  stalo  impiegato  in  mantenere  braccia  produttive,  delle  quali 
il  lavoro  avrebbe  rimpiazzato  con  un  profitto  l’intiero  valore  del  loro  consumo 


Digitized  by  Googtc 


338 


A>  SMITH. 


Il  valore  dell’annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  del  paese  sarebbe  stato 
considerabilmente  aumentato  ciascun  anno,  e l’aumento  di  ciascun  anno  avrebbe 
aumentato  aucora  più  quello  dell'anno  seguente.  Più  case  sarebbero  state  fabbri* 
cate,  più  terre  sarebbero  state  migliorate,  e quelle  che  pria  erano  state  miglio- 
rate, sarebbero  stale  meglio  coltivate;  più  manifatture  sarebbero  state  stabi- 
lite, e quelle  che  erano  state  pria  stabilite  sarebbero  state  più  estese;  ed  a quale 
atterza  la  reale  ricchezza  ed  entrata  dei  paese  avrebbero  potuto  in  questo  tempo 
aggiungere,  forse  non  è molto  facile  anco  l'immaginarlo. 

bla  sebbene  la  profusione  del  governo  abbia  dovuto  indubitatamente  ritardare 
il  naturale  progresso  dell'Inghilterra  verso  la  ricchezza  ed  i miglioramenti  sociali, 
pure  non  ha  potuto  arrestarlo.  L'annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro 
è indubitatamente  molto  più  grande  al  presente  di  quel  che  era  alla  Ristorazione 
od  alla  Rivoluzione.  11  capitale  adunque  annualmente  impiegato  in  coltivare  que- 
sta terra  ed  iu  mantenere  questo  lavoro  deve  parimenti  essere  molto  più  grande. 
In  mezzo  a tutte  le  esigenze  del  governo,  questo  capitale  è stato  in  silenzio  e gra- 
datamente accumulalo  dalla  privata  economia  e dalla  buona  condotta  degl’in- 
dividui, dal  loro  universale,  continuo  e non  interrotto  sforzo  di  migliorare  la 
loro  propria  condizione.  Egli  è questo  sforzo  proietto  dalla  legge,  e cui  la  liberti 
concede  di  esercitarsi  nella  maniera,  che  è la  più  vantaggiosa,  che  ha  mantenuto 
il  progresso  dell'Inghilterra  verso  l'opulenza  ed  i miglioramenti  in  quasi  tutti  1 
tempi  passati,  e che  è da  sperare  lo  manterrà  in  tutti  i futuri.  Nulladimeno  se 
l’Inghilterra  non  è stata  mai  felicitata  da  un  governo  molto  economico,  l’econo- 
mia non  è stata  mica  in  alcun  tempo  la  virtù  caratteristica  dei  suoi  abitatori. 
Egli  è perciò  la  più  alta  impertinenza  e presunzione  dei  re  e dei  ministri  11  pre- 
tendere di  sorvegliare  l’economia  dei  privali  e restringerne  la  spesa  con  leggi  son- 
tuarie,  o con  proibire  l’importazione  degli  oggetti  forestieri  di  lusso.  Eglino  stessi 
sempre  c senza  alcuna  eccezione  sono  i più  grandi  spenderecci  nella  società.  Che 
eglino  curino  bene  la  propria  spesa , e possono  con  sicurezza  affidare  ai  privati 
la  loro.  Se  la  propria  stravaganza  non  rovina  lo  Stàio,  quella  dei  sudditi  non  lo 
rovinerà  mai. 

Siccome  l'economia  aumenta  e la  prodigalità  diminuisce  il  capitale  nazionale, 
cosi  la  condotta  di  coloro,  di  cui  la  spesa  giusto  agguaglia  la  loro  entrata  senza 
nè  accumulare , nè  sciupare,  non  lo  aumenta,  nè  lo  diminuisce.  Intanto  sembra 
che  alcuni  modi  di  spesa  più  che  altri  contribuiscano  a far  crescere  l' opulenza 
nazionale. 

L’entrata  di  un  individuo  può  essere  spesa  in  cose  che  si  consumano  imme- 
diatamente , ed  in  cui  la  spesa  di  un  giorno  non  può  nè  alleviare , nè  sostenere 
quella  di  un  altro,  o può  essere  spesa  in  cose  più  durabili,  che  perciò  possono 
essere  accumulale,  ed  in  cui  la  spesa  di  ciascun  giorno  può,  secondochè  quegli 
scelga,  alleviare  o sostenere  quella  del  giorno  seguente  ed  accrescerne  l’esterno 
effetto.  Un  uomo  dovizioso,  per  esempio,  può  o spendere  la  sua  entrata  in  una 
tavola  lauta  e sontuosa,  ed  in  mantenere  un  gran  numero  di  servitori  ed  una 
moltitudine  di  cani  e di  cavalli;  o contentandosi  di  una  tavola  frugale  e di  pochi 
servitori , può  impiegare  la  più  gran  parte  di  essa  in  adornare  la  sua  casa  e la 
sua  villa,  in  fabbriche  utili  o di  adornamento,  in  mobiglia  utile  o di  ornamento, 
in  collezione  di  libri,  di  statue,  di  pitture;  in  cose  più  frivole,  gioje,  bagatelle, 
fruscoli  ingegnosi  di  differenti  generi;  o ciò  che  è il  più  frivolo  di  ogni  altro,  in 
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ammassare  una  guardaroba  di  abiti  fini,  come  faceva  il  favorito  e ministro  di  un 
gran  principe  che  è morto  pochi  anni  fa.  Quando  due  uomini  di  uguale  fortuna 
spendono  la  loro  entrata,  l’uno  precipuamente  nel  primo  modo  e l’altro  nel  se- 
condo, la  magnificenza  della  persona,  la  cui  spesa  è stata  precipuamente  in  mer- 
canzie durabili,  continuamente  si  accrescerà;  la  spesa  di  ciascun  giorno  contri- 
buendo qualche  cosa  a sostenere  ed  a crescere  l’esterno  effetto  di  quella  del  giorno 
seguente:  la  magnificenza  dell’altra,  al  contrario,  non  sarà  mai,  alla  fine  di  un 
certo  periodo,  maggiore  che  al  principio.  Il  primo  individuo  sarà  alla  line  anco 
più  ricco  del  secondo.  Egli  avrà  un  fondo  di  oggetti  di  uno  o di  un  altro  genere, 
che  sebbene  non  possano  valere  quanto  sono  costati , pure  sempre  varranno 
qualche  cosa.  Nessuna  traccia  o vestigio  della  spesa  del  secondo  rimarrà,  e gli 
effetti  di  dieci  o vent'anni  di  profusione  saranno  cosi  completamente  annichilati 
come  se  mai  non  fossero  esistiti. 

Siccome  l’un  modo  di  spendere  è più  favorevole  che  l’altro  all’opulenza  di 
un  individuo,  cosi  lo  è parimenti  a quella  di  una  nazione.  Le  case,  la  mobiglia, 
gli  abiti  dei  ricco  in  poco  tempo  diventano  utili  alle  classi  inferiori  e medie  del 
popolo.  Queste  possono  acquistarli,  quando  la  classe  superiore  è stuffa  dei  mede- 
simi; e la  generale  comodità  deH’inliero  popolo  viene  cosi  gradatamente  a mi- 
gliorare quando  questo  modo  di  spendere  diventa  universale  tra  gli  uomini  dovi- 
ziosi. Nei  paesi  che  sono  stati  da  lungo  tempo  ricchi,  spesso  si  troveranno  le 
classi  inferiori  del  popolo  in  possesso  di  case  e di  mobiglie  buone  e compiute  in- 
tieramente, c che  pure  fune  non  avrebbero  potuto  mai  esser  fabbricate,  nè  ('altre 
fàtte  per  loro  uso.  Quel  che  primieramente  era  un  castello  della  famiglia  di  Sey- 
mour  è ora  un  albergo  nella  strada  Batti.  Il  letto  di  nozze  di  Giacomo  I re  della 
Gran  Brettagna,  che  la  regina  sua  moglie  seco  portò  dalla  Danimarca  come  un 
presente  degno  di  esser  fatto  da  un  sovrano  ad  un  altro,  era  pochi  anni  fa  l’or- 
namento di  una  bottega  di  cervogia  a Dunfermline.  In  alcune  antiche  città  che 

0 sono  state  lungamente  stazionarie  o sono  andate  un  po'  in  decadenza,  voi  ap- 
pena qualche  volta  troverete  una  sola  casa  che  abbia  potuto  esser  fabbricala  per 

1 suoi  presenti  abitatori.  Se  voi  entrate  ancora  in  quelle  case  spesso  troverete 
molti  eccellenti  sebbene  antiquati  pezzi  di  mobiglia,  che  sono  ancora  assai  ac- 
conci ad  usarsi,  e che  non  han  potuto  essere  fatti  per  questi  presenti  abitatori.. 
Nobili  palazzi,  magnifiche  ville,  grandi  collezioni  di  libri,  di  statue,  di  pitture  e 
di  altri  oggetti  di  curiosità,  sono  spesso  un  ornamento  ed  un  onore  non  sola- 
mente dei  luoghi  ove  si  trovano,  ma  ancora  dell’intiero  paese.  Versailles  è un  or- 
namento ed  un  onore  alla  Francia,  Slovve  c Wilton  per  l'Inghilterra.  L'Italia 
continua  ancora  ad  imporre  una  specie  di  venerazione  per  il  numero  dei  monu- 
menti di  questo  genere  che  possiede,  sebbene  la  ricchezza  che  li  produsse  sia  de- 
caduta, e sebbene  il  genio  che  li  creò  sembra  essere  estinto,  forse  per  non  avere 
da  impiegarsi  nello  stesso  modo. 

Inoltre  la  spesa,  la  quale  è fatta  in  mercanzie  durabili,  è favorevole,  non 
solo  all’accumulazione,  ma  anco  all’economia.  Se  una  persona  eccedesse  una 
volto  in  essa  potrebbe  facilmente  riformarsi  senza  esporsi  alla  censura  del  pub- 
blico. Ridurre  moltissimo  il  numero  dei  suoi  servitori , riformare  la  sua  tavola , 
riducendo  la  grande  profusione  a grande  frugalità , toglier  via  il  suo  equipaggio 
dopo  di  averlo  una  volta  tenuto,  sono  cambiamenti  che  non  possono  scappare 
all'osservazione  dei  vicini,  e che  si  suppongono  implicare  una  confessione  della 


Digitized  by  Googtc 


240 


A.  SMITH. 


passata  cattiva  condotta.  Pochi  perciò  di  coloro  i quali  una  volta  sono  stati  cosi 
sventurati  di  lasciarsi  andar  troppo  in  questa  specie  di  spesa  hanno  quindi  il  co- 
raggio di  riformarla,  finché  dalia  rovina  propria  e dalla  bancarotta  non  vi  sieno 
costretti.  Ma  se  una  persona  abbia  (ter  qualche  tempo  fatto  grandi  spese  in  fab- 
briche, in  mobiglia,  in  libri  od  ìn  pitture,  nessuna  imprudenza  può  essere  inferita 
dal  cambiamento  di  sua  condotta.  Queste  sono  cose  in  cui  una  ulteriore  spesa 
è rcnduta  inutile  dalla  spesa  antecedente;  e quando  una  persona  in  breve  vi  si 
arresta,  appare  farlo  non  perchè  abbia  ecceduto  i mezzi  della  sua  fortuna,  ma 
perchè  abbia  soddisfatto  la  sua  fantasia. 

Inoltre  la  spesa  che  è fatta  nelle  mercanzie  durabili  dà  mantenimento  ordi- 
nariamente ad  un  più  gran  numero  di  gente,  che  quella  la  quale  è impiegata  a 
profusione  di  tavole.  Di  due  o trecento  libbre  di  provvigioni,  che  possono  alle 
volte  servire  in  una  gran  festa,  una  metà  forse  è buttata  in  un  letamaio,  e ve 
n'ha  sempre  una  grande  quantità  di  cui  si  fa  abuso  e scialacquo.  Ma  se  la  spesa 
di  questa  festa  fosse  stata  impiegata  a far  lavorare  muratori,  carpentieri,  tappez- 
zieri, artigiani  ecc.,  una  quantità  di  provvigioni  di  ugual  valore  sarebbe  stata  dis- 
tribuita tra  un  numero  anche  più  grande  di  gente  che  le  avrebbe  comprale  a soldi 
ed  a libbre,  e non  avrebbe  lasciato  perdere,  nè  buttato  via  una  sola  oncia  delle 
medesime.  Dippiù  nell’un  modo  questa  spesa  mantiene  braccia  produttive,  nel- 
l'altro improduttive.  Nell’un  modo  adunque  aumenta,  e nell’altro  no,  il  valore 
cambiabile  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del  paese. 

Intanto  per  tutto  ciò  non  è da  credere  che  io  volessi  inteudere  che  l’una  specie 
di  spesa  significhi  sempre  uno  spirito  più  liberale  o generoso  che  l'altra.  Quando 
un  uomo  dovizioso  spenda  la  sua  entrata  precipuamente  in  tavole,  egli  divide  la 
più  gran  parte  di  essa  con  i suoi  amici  e le  persone  di  sua  brigala;  ma  quando 
egli  la  impiega  in  acquistare  quelle  durabili  mercanzie,  spesso  la  spende  tutta  per 
la  sua  propria  persona  e non  dà  niente  ad  alcuno  senza  un  equivalente.  Quest’ul- 
tima  specie  di  spesa  adunque,  principalmente  quando  è diretta  verso  frivoli  og- 
getti, i piccoli  ornamenti  del  vestito  e della  mobiglia,  verso  gioie,  fruscoli,  bub- 
bole, spesso  indica  un  carattere  non  solamente  frivolo,  ma  ancora  tapino  ed  egoi- 
sta. Tutto  quello  che  io  intendo  si  è,  che  l’una  specie  di  spesa,  siccome  sempre 
cagiona  qualche  accumulazione  di  mercanzie  preziose,  così  è più  favorevole  al- 
l’economia privata,  e per  conseguente  all’aumento  del  capitale  nazionale,  e sic- 
come mantiene  piuttosto  braccia  produttive  che  improduttive,  più  che  l’altra  è 
conducente  ad  accrescere  la  pubblica  opulenza. 


CAPITOLO  IV. 

DEL  FONDO  PRESTATO  AD  INTERESSE. 

Il  fondo  che  è prestato  ad  interesse  è sempre  considerato  come  un  capitale 
del  prestatore.  Egli  attende  che  al  tempo  convenuto  gli  sia  restituito,  e che  nel 
frattempo  il  debitore  gli  paghi  una  certa  rendita  annuale  per  l'uso  del  medesimo. 
Il  debitore  può  usarlo  o come  un  capitale,  o come  un  fondo  riserbato  per  l’ ira- 
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medialo  consumo.  Se  egli  ne  usi  come  un  capitale,  lo  Impiega  nel  manleuimeulo 
di  lavoranti  produttivi,  che  riproducono  il  valore  con  un  profitto.  Egli  può  in 
questo  caso  e restituire  il  capitale  c pagare  l’interesse,  senza  alienare  o sciupare 
aleun’altra  sorgente  di  entrata.  Se  ne  usi  come  un  fondo  riserbato  per  l' imme- 
diato consumo,  fa  la  parte  di  un  prodigo,  e dissipa  nel  mantenimento  di  oziosi 
quello  che  era  destinato  per  sostegno  degl’ industrio».  Non  può  in  questo  caso 
uè  restituire  il  capitale , uè  pagare  l’ interesse,  senza  o alienare  o sciupare  qual- 
che altra  sorgente  di  entrata,  come  la  proprietà  o la  rendita  della  terra- 

li  capitale  che  è prestato  ad  interesse  è fuori  dubbio  secondo  le  occasioni  im- 
piegalo in  ambo  quei  modi,  ma  molto  più  spesso  nell’uno  che  nell’altro.  Colui 
il  quale  prenda  iu  prestito,  a (bue  dì  spendere,  tosto  sarà  rovinato,  e colui  il 
quale  gli  presti,  iu  generale  avrà  motivo  di  pentirsi  della  sua  imprudenza.  Pren- 
dere ad  imprestito  o prestare  per  un  tale  proposito  è adunque  in  tutti  i casi,  ove 
non  sia  questione  di  grossa  usura,  contrario  all’interesse  di  ambe  le  parli  ; e seb- 
bene fuori  dubbio  avvenga  alle  volte  che  la  gente  faccia  l’uno  e l’altro,  pure  per 
i risguardi  ette  tutti  gli  uomini  hanno  al  loro  proprio  interesse,  noi  possiamo  star 
sicuri  che  ciò  non  può  avvenire  cosi  molto  spesso  come  alle  volte  incliniamo  ad 
immaginare.  Dimandate  un  uomo  ricco  d'una  comune  prudeuza  a quale  delle  due 
sorta  di  gente  egli  vorrà  prestare  la  più  graa  parte  del  suo  capitale,  a quella  che 
egli  pensa  che  i’impiegberà  proficuamente  o a quella  che  lo  spenderà  vanamente, 
ed  egli  vi  troverà  strano  nel  proporre  la  questione.  Anche  perciò  tra  coloro  che 
prendono  ad  imprestilo,  e che  non  sono  la  gente  del  mondo  la  più  famosa  per 
l'economia,  it  numero  degli  economici  ed  industriosi  sorpassa  cousiderabilmcote 
quello  dei  prodighi  e degii  oziosi. 

La  sola  gente  a cui  uu  capitale  è comunemente  prestato  senza  attendersi  che 
ne  facciano  un  uso  molto  proficuo  sono  i proprietari  rurali,  i quali  prendono  ad 
imprestilo  sopra  ipoteca.  Anche  eglino  non  prendono  quasi  mai  ad  imprestilo 
meramente  per  ispeodere.  Può  dirsi  che  ciò  che  prendono  ad  imprestilo  è ordi- 
nariamente speso  pria  che  lo  prendano.  Eglino  hanno  in  generale  consumato 
còsi  grande  quantità  di  mercanzie  loro  anticipate  a credito  da  bottegai  e da  ar- 
tigiani , che  trovano  necessario  prendere  in  prestito  ad  interesse  affine  di  pagare 
il  debito.  Il  capitale  preso  ad  imprestilo  rimpiazza  i capitali  di  quei  bottegai  cd 
artigiani,  che  quei  proprietari  non  hanno  potuto  rimpiazzare  colle  reudite  dei  loro 
poderi.  Esso  non  è propriamente  preso  ad  imprestilo  per  essere  speso , ma  per 
rimpiazzare  un  capitale  pria  stato  speso. 

Quasi  tutti  i prestiti  ad  interesse  sono  fatti  in  moneta,  o di  carta,  o di  oro  e 
di  argento.  Ma  ciò  di  cui  colui  che  prende  a prestito  realmente  bisogna , e ciò 
che  il  prestatore  realmente  gli  fornisce,  non  è la  moneta,  ma  il  valore  della  mo- 
neta o le  mercanzie  che  essa  può  acquistare.  Se  egli  ue  bisogni  come  di  un  fondo 
per  l'immediato  consumo,  sono  quelle  mercanzie  solamente  che  può  mettere  in  un 
tal  Tondo.  Se  egli  ne  bisogni  come  di  un  capitale  per  impiegare  in  uu’  industria, 
per  queste  mercanzie  solamente  si  è che  gl’industriosi  possono  essere  forniti  degli 
strumenti,  dei  materiali  e del  mantenimento  necessari  per  eseguire  la  loro  opera. 
Per  mezzo  del  prestito,  il  prestatore,  per  così  dire,  assegna  a colui  cui  presta  il 
suo  dritto  ad  uoa  certa  porzione  dei  prodotto  annuale  deila  terra  e del  lavora 
del  paese,  affine  di  essere  impiegato  come  al  medesimo  piaccia. 

La  quantità  dei  capitale  adunque,  o come  comunemente  si  dice,  del  danaro 
Efonom.  Tono  II.  — 16. 
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che  può  essere  prestato  od  interesso  in  un  paese , non  è regolata  dal  valore  del 
danaro,  sia  in  carta,  sia  in  metallo,  che  serve  come  di  strumento  dei  differenti 
prestiti  fatti  nei  medesimo,  ma  dai  valore  di  quella  parte  del  prodotto  annuale 
che,  tosto  che  viene  o dal  suolo  o dalle  braccia  del  lavoranti  produttivi,  è desti- 
nato non  solamente  a rimpiazzare  un  capitale:  ma  anche  un  capitale  tale  che  il 
suo  possessore  non  si  prenda  cura  d’ impiegare  da  per  se  stesso.  Siccome  tali 
capitali  sono  comunemente  prestati  e rimborsali  in  danaro,  così  essi  costitui- 
scono quel  che  chiamasi  l'interesse  del  danaro.  Esso  è distinto  non  solamente 
dall'interesse  della  terra,  ma  anche  daU'interesse  del  commercio  e dall'  interesse 
delle  manifatture,  se  in  questi  i possessori  stessi  impiegano  i propri!  capitali.  Non 
pertanto  anche  nell’interesse  del  danaro,  ii  danaro  non  è per  cosi  dire  che  il  con- 
tratto di  assegnazione  che  trasporta  da  una  mano  ad  un'altra  quei  capitali  che  i 
possessori  non  curano  di  impiegare  da  per  se  stessi.  Quei  capitali  possono  es- 
sere quasi  infinitamente  più  grandi  che  l'ammontare  del  danaro  che  serve  come 
di  strumento  del  loro  trasporto;  i medesimi  pezzi  di  danaro  successivamente  ser- 
vendo per  molti  differenti  prestiti,  come  per  molte  differenti  compre.  A,  per  esem- 
pio , presta  a ìV  mille  lire  sterline , con  cui  W immediatamente  compra  da  lì 
delle  mercanzie  per  il  valore  di  mille  lire  sterline.  B non  avendo  bisogno  di 
questo  danaro  per  se  stesso  presta  gli  identici  pezzi  ad  X , con  cui  X immedia- 
tamente compra  da  C altre  mercanzie  per  il  valore  di  mille  lire  sterline.  C nel 
medesimo  modo  e per  la  medesima  ragione  le  presta  ad  Y,  il  quale  alla  sua  volta 
compra  delle  mercanzie  con  esse  da  D.  In  questa  maniera  i medesimi  pezzi  o di 
danaro  o di  carta-moneta  possono  nel  corso  di  pochi  giorni  servire  come  lo  stru- 
mento di  tre  differenti  prestiti  e di  tre  differenti  compre,  ciascuno  dei  quali  è nel 
valore  uguale  al  totale  ammontare  di  quei  pezzi.  Quello  che  i tre  capitalisti  A,  B, 
C danno  ai  tre  che  prendono  ad  imprestito  W,  X,  Y,  è ii  potere  di  fare  quelle 
compre.  In  questo  potere  consistono  ed  il  valore  e l’uso  dei  prestili,  il  capitale  pre- 
stato dei  tre  capitalisti  è uguale  ai  valore  delle  mercanzie  che  possono  essere  com- 
prate con  esso,  ed  è tre  volte  maggiore  che  il  valore  del  danaro,  con  cui  le  compre 
sono  fatte.  Intanto  questi  prestiti  possono  essere  pienamente  sicuri,  se  mai  le  mer- 
canzie comprate  dai  differenti  debitori  sieno  cosi  impiegate  da  rendere  al  tempo 
debito  con  un  profitto  un  valore  uguale  o di  danaro  o di  carta-moneta.  E se  i 
medesimi  pezzi  di  danaro  possono  cosi  servire  come  l' istrumento  di  differenti 
prestiti  per  tre  volte,  o per  la  medesima  ragione  per  trenta  volte  il  loro  valore, 
essi  possono  parimente  e successivamente  servire  come  istrumento  di  rimborso. 
Un  capitale  prestato  ad  interesse  può  in  questa  maniera  essere  considerato  come 
un’assegnazione  fatta  dal  prestatore  a colui  che  prende  in  prestito,  di  una  certa 
considerabile  porzione  del  prodotto  annuale;  sotto  condizione  che  costui  a ricam- 
bio durante  la  continuazione  del  prestito  annualmente  assegnerà  al  prestatore  una 
porzione  più  piccola  chiamata  il  rimborso.  Sebbene  il  danaro,  sia  in  metallo,  sia 
in  carta-moneta,  serva  in  generale  come  la  materia  del  contratto  di  assignazione, 
si  per  la  più  piccola  come  per  la  più  grande  porzione,  pure  essa  è intieramente 
differente  da  quel  che  con  essa  viene  assegnato. 

A proporzione  che  quella  porzione  dell’annuale  prodotto  che,  come  tosto 
viene  o dal  suolo  o dalle  braccia  dei  lavoranti  produttivi,  è destinala  per  rim- 
piazzare uu  capitale,  s'aumenta  in  un  paese,  quello  che  chiamasi  interesse  pe- 
cuniario naturalmente  insicmemcnte  si  aumenta.  L'aumento  di  quei  particolari 
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capitali,  da  cui  i possessori  desiderano  di  trarre  un’  entrata  senza  prendersi  il  fa- 
stidio di  impiegarli  da  per  se  stessi,  naturalmente  accompagna  l'aumento  gene- 
rale dei  capitali;  o in  altre  parole  come  il  capitale  aumenta,  la  quantità  del  capi- 
tale da  essere  prestata  ad  interesse  diventa  gradatamente  sempre  più  grande. 

Come  la  quantità  del  capitale  da  essere  prestato  ad  interesse  aumenta,  cosi 
l’interesse  o il  prezzo  che  deve  esser  pagato  per  l’uso  di  quel  capitale  necessaria- 
mente diminuisce,  non  solamente  per  cause  generali,  che  fanno,  che  il  prezzo 
del  mercato  delle  cose  comunemente  diminuisce,  come  la  loro  quantità  aumenti, 
ma  ancora  per  le  altre  cause  che  sono  proprie  di  questa  peculiare  faccenda. 
Come  i capitali  aumentano  in  un  paese , cosi  i profitti  che  possono  esser  fatti 
con  impiegarli  necessariamente  diminuiscono.  Egli  diventa  grandemente  sem- 
pre più  difficile  il  trovare  nel  paese  un  modo  profittevole  di  impiegare  uu  nuovo 
capitale.  Vi  sorge  in  conseguenza  una  concorrenza  tra  i differenti  capitali,  il 
possessore  di  un  capitale  sforzandosi  di  impadronirsi  di  quell’  impiego  che  è 
occupato  da  un  altro.  Ma  nel  più  dei  casi  egli  non  può  sperare  di  metter  fuori 
d’impiego  l’ altro  capitale  se  non  se  con  offrire  condizioni  più  vantaggiose.  Egli 
deve  non  solamente  vendere  ciò  che  commercia  un  po’  a più  buon  patto,  ma  anco 
affine  di  avere  l’opportunità  di  vendere  deve  alle  volte  comprarlo  più  caro.  I.a 
dimanda  per  il  lavoro  produttivo,  coll’  aumento  dei  capitali  che  sono  destinati  a 
mantenerlo,  diventa  ogni  giorno  sempre  più  grande.  I lavoranti  facilmente  tro- 
vano dell’  impiego,  ma  i possessori  dei  capitali  trovano  difficile  aver  lavoranti  da 
impiegare.  La  concorrenza  dei  capitalisti  innalza  i salarii  del  lavoro,  ed  abbassa 
i profitti  del  capitale.  Ma  quando  i profitti  che  possono  esser  fatti  coll'uso  di  un 
capitale  sono  in  questa  maniera  diminuiti,  per  cosi  dire,  ad  ambe  le  loro  estre- 
mità, il  prezzo  che  può  essere  pagato  per  l’uso  di  un  capitale,  cioè,  il  livello  del- 
l’interesse, deve  insiememente,  e necessariamente  diminuire. 

Locke,  Law  e Montesquieu,  come  molti  altri  scrittori,  sembrano  avere  imma- 
ginato, che  l'aumento  della  quantità  d'oro  e d'argento,  in  conseguenza  della  sco- 
verta delle  Indie  Occidentali  spagnuole , era  la  reale  cagione  dell’  abbassamento 
del  livello  dell’interesse  nella  più  gran  parte  d’Europa.  Quei  metalli,  eglino  di- 
cono, sendo  diventati  di  minore  valore  essi  stessi,  l’uso  di  qualunque  porzione  dei 
medesimi  necessariamente  diventò  anco  di  minore  valore , e per  conseguenza  il 
prezzo  che  poteva  esser  pagato  per  quest’uso.  Quest’idea  che  a prima  vista  sem- 
bra plausibile , è stata  così  pienamente  esaminata  da  lluine  che  è fórse  inutile 
dirne  di  più.  Intanto  il  seguente  brevissimo  e semplicissimo  argomento  può  gio- 
vare a dimostrare  più  distintamente  Terrore  che  sembra  avere  illuso  quei  scrittori. 

Pria  della  scoverta  delle  Indie  Occidentali  spagnuole,  il  dicci  per  cento  sem- 
bra essere  stalo  il  comune  livello  dell’  interesse  nella  più  gran  parte  d’  Europa. 
Da  quel  tempo  in  poi  esso  in  diversi  paesi  è abbassato  al  sei , al  cinque,  al 
quattro  ed  al  tre  per  cento.  Supponiamo  che  in  ogni  paese  il  valore  dell’  ar- 
gento sia  precisamente  abbassato  nella  medesima  proporzione  che  il  livello  dei- 
fi  interesse;  e che  in  ogni  paese  per  esempio,  ove  l'interesse  è stato  ridotto  dal 
dieci  al  cinque  per  cento , la  medesima  quantità  d' argento  possa  ora  comprare 
giusto  la  metà  della  quantità  di  mercanzie,  che  pria  avrebbe  potuto  comprare. 
Credo  che  questa  supposizione  non  sarà  trovata  in  alcun  luogo  conforme  alla  ve- 
rità. Ma  essa  è la  più  favorevole  all’opinione,  che  siamo  per  esaminare;  ed  anco 
in  questa  supposizione , egli  è alfalto  impossibile  che  fi  abbassamento  del  valore 
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dell’argento  abbia  potuto  avere  la  più  piccola  tendenza  ad  abbassare  il  livello 
dell’  interesse.  Se  cento  lire  sterline  sono  ora  in  un  paese  di  un  valore  non  mag- 
giore di  quel  che  erano  allora  cinquanta  lire  sterline,  dieci  lire  sterline  devono 
essere  ora  di  un  valore  non  maggiore  di  quel  che  erano  allora  cinque  lire  ster- 
line. Qualunque  fossero  le  cagioni  che  abbassarono  il  valore  del  capitale , le  me- 
desime hanno  dovuto  necessariamente  abbassare  il  valore  dell’ interesse,  ed  esat- 
tamente nella  medesima  proporzione.  La  proporzione  tra  il  valore  del  capitale  ed 
il  valore  dell' interesse  avrebbe  dovuto  rimanere  la  stessa  se  il  livello  dell’inte- 
resse non  fosse  stato  mai  alterato.  Con  alterare  il  livello,  al  contrario,  la  propor- 
zione tra  quei  due  valori  è necessariamente  alterata.  Se  cento  lire  sterline  ora 
non  vagliono  più  di  quel  che  valevano  allora  cinquantacinque  lire  sterline , ora 
non  possono  valere  di  più  di  quel  che  valevano  allora  due  lire  sterline  e dieci 
scellini.  Col  ridurre  adunque  il  livello  dell’interesse  dal  dieci  al  cinque  per  cento, 
noi  diamo  per  l’uso  di  un  capitale  che  è supposto  essere  uguale  ad  uua  metà  del 
suo  primo  valore,  un  interesse  che  è uguale  ad  un  quarto  solamente  del  valore 
del  primo  interesse. 

Ogni  aumento  nella  quantità  dell’argento,  mentre  che  la  quantità  delle  mer- 
canzie che  circolavano  per  mezzo  della  medesima  rimaneva  la  stessa,  non  poteva 
avere  altro  effetto  che  diminuire  il  valore  di  quel  metallo,  li  valore  nominale  di 
tutte  le  specie  di  mercanzie  sarebbe  più  grande,  ma  il  loro  reale  valore  sarebbe- 
precisamente  lo  stesso  di  pria.  Esse  sarebbero  cambiate  per  un  più  gran  numero 
di  pezzi  di  argento;  ma  la  quantità  di  lavoro  di  cui  potrebbero  disporre,  il  nu- 
mero degli  uomini  che  potrebbero  mantenere  ed  impiegare,  sarebbe  precisamente 
lo  stesso.  11  capitale  del  paese  sarebbe  lo  stesso,  avvegnaché  un  più  gran  numero 
di  pezzi  potesse  essere  richiesto  per  trasportare  un'uguale  porzione  del  medesimo 
da  una  mano  ad  un'altra.  I contratti  dell'assegnazione,  come  gli  alti  di  un  ver- 
boso notaio,  sarebbero  più  incomodi  ; ma  la  cosa  assegnata  sarebbe  precisamente 
la  stessa  di  pria,  e potrebbe  produrre  solamente  1 medesimi  effetti.  I fondi  per 
mantenere  il  lavoro  produttivo  sendo  gli  stessi , la  dimanda  per  questo  sarebbe 
la  stessa.  Il  suo  prezzo  od  il  suo  salario  adunque,  sebbene  nominalmente  più 
grande , sarebbe  realmente  lo  stesso.  Esso  sarebbe  pagato  con  un  numero  più 
grande  di  pezzi  di  argento , ma  comprerebbe  solamente  la  stessa  quantità  di  mer- 
canzie. I profitti  del  fondo  sarebbero  gli  stessi , e nominalmente  e realmente.  1 
salari  del  lavoro  sono  comunemente  calcolati  per  la  quantità  di  argento  che  è 
pagalo  al  lavorante.  Quando  dunque  essa  è aumentata,  i salari  del  lavorante  ap- 
paiono di  essere  aumentati,  sebbene  alle  volle  possano  essere  non  maggiori  di 
pria.  Ma  i profitti  del  capitale  non  sono  calcolati  per  il  numero  dei  pezzi  di  ar- 
gento con  cui  essi  sono  pagati,  ma  per  la  proporzione  che  questi  pezzi  hanno 
con  il  totale  capitale  impiegato.  Cosi  in  un  paese  si  dice  che  cinque  scellini  la 
settimana  sono  il  comune  salario  del  lavoro , ed  il  dieci  per  cento  è il  comune 
prolìlto  del  capitale.  Ma  il  totale  capitale  del  paese  sendo  lo  stesso  che  pria,  la 
concorrenza  tra  differenti  capitali  degli  individui  tra  cui  quello  fosse  diviso,  sa- 
rebbe parimente  la  stessa.  Eglino  tutti  commercierebbero  coi  medesimi  vantaggi 
e svantaggi.  L’ordinaria  proporzione  tra  il  capitale  ed  il  profitto  adunque  sarebbe 
la  slessa,  e per  conseguente  l'ordinario  interesse  del  danaro;  quello  che  può  or- 
dinariamente essere  dato  per  l'uso  del  danaro  sendo  necessariamente  regolato  da 
quel  che  può  ordinariamente  esser  ritratto  dall’impiego  drl  medesimo. 
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Ogni  aumento  nella  quantità  delle  mercanzie  annualmente  circolanti  in  un 
paese,  mentre  la  quantità  del  danaro  che  le  mette  in  circolazione  rimanesse  la 
stessa,  produrrebbe,  al  contrario,  molti  altri  importanti  effetti  oltre  quello  di  in- 
nalzare il  valore  del  danaro.  Il  capitale  del  paese  sebbene  potesse  nominalmente 
essere  lo  stesso,  in  realtà  sarebbe  aumentalo.  Potrebbe  continuare  ad  essere 
espresso  dalla  medesima  quantità  di  danaro,  ma  disporrebbe  di  una  più  grande 
quantità  di  lavoro.  La  quantità  del  lavoro  produttivo  che  potrebbe  mantenere  ed 
impiegare  sarebbe  aumentata,  e per  conseguente  la  dimanda  per  il  medesimo  la- 
voro. I suoi  salari  naturalmente  innalzerebbero  colla  dimanda,  e pure  potrebbero 
apparire  di  abbassare.  Essi  potrebbero  essere  pagati  con  una  più  piccola  quantità 
di  danaro,  ma  questa  più  piccola  quantità  potrebbe  comprare  una  quantità  di 
mercanzie  più  grande  ebe  una  più  grande  quantità  di  danaro  non  avrebbe  pria 
comprato.  I profitti  del  capitale  sarebbero  diminuiti,  ed  in  realtà  ed  in  apparenza. 
L’intiero  capitale  del  paese  sendo  aumentalo,  la  concorrenza  tra  i differenti  ra- 
pitali dei  quali  quello  si  componesse,  naturalmente  ed  insiememente  sarebbe  au- 
mentata. I possessori  di  quei  capitali  sarebbero  obbligati  a contentarsi  di  una  più 
piccola  proporzione  del  prodotto  di  quel  lavoro  che  i loro  rispettivi  capitali  im- 
piegherebbero. L’interesse  del  danaro,  andando  sempre  di  pari  passo  cop  i pro- 
fitti del  capitale , potrebbero  in  questa  maniera  essere  grandemente  diminuiti , 
quantunque  il  valore  dei  danaro  o la  quantità  delle  mercanzie  che  una  parti- 
colar  somma  potrebbe  comprare  fosse  grandemente  aumentata. 

In  alcuni  paesi  l’interesse  del  danaro  è stato  proibito  dalla  legge.  Ma  siccome 
qualche  cosa  può  ovunque  esser  fatta  coll’uso  del  danaro , così  qualche  cosa  ha 
dovuto  ovunque  essere  pagata  per  l'uso  del  medesimo.  Questa  disposizione  invece 
di  impedire  ha  aumentato  il  male  dell’usura,  come  per  esperienza  si  è trovalo  ; 
il  debitore  sendo  obbligato  a pagare  non  solamente  per  l’uso  del  danaro,  ma  an- 
cora per  il  rischio  che  il  suo  creditore  corre  accettando  un  compenso  per  quel 
uso.  Quegli  è obbligalo,  se  possa  cosi  dirsi,  a dare  sicurtà  al  suo  creditore  per  le 
pene  dell’usura. 

Nei  paesi  ove  l’interesse  è permesso,  la  legge,  alfine  d’ impedire  le  estorsioni 
dell’usura,  in  generale  fissa  il  più  alto  livello  che  può  essere  preso  senza  incorrere 
in  una  pena.  Questo  livello  dovrebbe  sempre  essere  un  po’  al  di  sopra  del  più 
basso  prezzo  del  mercato  o del  prezzo  che  ordinariamente  è pagalo  per  l’ uso  del 
danaro  da  coloro,  i quali  possono  dare  la  più  indubitata  sicurezza.  Se  questo  li- 
vello legale  fosse  fissato  al  di  sotto  del  più  basso  livello  del  mercato,  gli  effetti  di 
questa  fissazione  dovrebbero  essere  quasi  gli  stessi  che  quelli  di  una  proibizione 
totale  dell’interesse.  Il  creditore  non  vorrebbe  prestare  il  suo  danaro  per  meno 
di  quanto  vale  l’uso  del  medesimo,  ed  il  debitore  dovrebbe  pagargli  per  il  rischio 
che  egli  correrebbe  con  accettare  l’ intiero  valore  di  quell’uso.  Se  esso  è fissalo 
precisamente  al  più  basso  prezzo  del  mercato  fa  venir  meno  presso  gli  uomini 
onesti  che  rispettano  le  leggi  del  loro  paese  il  credito  di  tutti  coloro,  i quali  non 
possono  dare  delle  ottime  sicurtà,  e li  obbliga  ad  avere  ricorso  ad  eccessivi  usu- 
rai. In  un  paese  come  la  Gran  Bretagna,  ove  il  danaro  è prestato  al  governo  al 
tre  per  cento,  ed  ai  privati  sopra  buona  sicurtà  ai  quattro  ed  al  quattro  c mezzo 
per  cento,  il  presente  legale  interesse  del  cinque  per  cento  è forse  il  più  ronve 
niente  che  possa  fissarsi. 

È da  fare  osservalo  che  il  livello  legale  deH'interesse  se  debb'  essere  un  po'  al 
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di  sopra  del  più  basso  livello  del  mercato,  non  deve  esserlo  mai  molto.  Se,  per 
esempio,  il  legate  livello  dell’ interesse  nella  Gran  Rretagna  fosse  (Issato  alto, 
dell’  otto  o del  dieci  per  cento , la  più  gran  parte  del  danaro  che  allora  sa- 
rebbe prestata , lo  sarebbe  ai  prodighi  od  ai  progettisti , i quali  solamente  sa- 
rebbero volentierosi  a pagarlo.  Gli  uomini  savi,  i quali  per  l'uso  del  danaro  non 
vogliono  dare  più  di  una  parte  di  quello  che  eglino  probabilmente  sono  per 
ritrarne , non  si  avventurerebbero  in  una  concorrenza  con  coloro.  Una  gran 
parte  del  capitale  del  paese  sarebbe  cosi  tolta  via  alle  braccia  che  con  più  proba- 
bilità sarebbero  per  far  della  medesima  un  uso  profittevole  e vantaggioso,  e con- 
segnata a quelle  che  più  probabilmente  sono  per  isciuparla  c distruggerla.  Ove 
al  contrario  il  livello  legale  dell'interesse  sia  fissato  di  assai  poco  sopra  il  più 
basso  livello  del  mercato,  gli  uomini  savi  sono  universalmente  preferiti  nei  pre- 
stiti ai  prodighi  ed  ai  progettisti.  La  persona  che  presta  il  danaro  ottiene  quasi 
tanto  interesse  dai  primi  quanto  rischia  di  ricevere  dai  secondi , ed  il  suo  da- 
naro è molto  più  sicuro  nelle  mani  degli  uni  che  nelle  mani  degli  altri.  Una  gran 
parte  del  capitale  del  paese  è così  affidata  a mani  da  cui  probabilissimamente  sarà 
impiegata  con  vantaggio. 

Nessuna  legge  può  ridurre  il  comune  livello  dell’interesse  al  di  sotto  del  più 
basso  ordinario  livello  del  mercato  al  tempo  in  cui  essa  è fatta.  Nonostante  l’e- 
ditto del  1766,  con  cui  il  Re  di  Francia  tentò  di  ridurre  il  livello  dell'interesse 
dal  cinque  al  quattro  per  cento,  il  danaro  continuò  ad  essere  prestato  in  Francia 
al  cinque  per  cento,  la  legge  sendo  elusa  in  molli  differenti  modi. 

Egli  è da  osservare  che  l’ ordinario  prezzo  del  mercato  delle  terre  dipende 
ovunque  dall'ordinario  livello  del  mercato  dell’interesse.  Colui  il  quale  ha  un  ca- 
pitale da  cui  desidera  derivare  un'eutrata  senza  prendersi  la  pena  d’ impiegarlo 
da  se  stesso,  delibera  se  comprerà  una  terra  col  medesimo,  o se  lo  presterà  ad 
interesse.  La  maggiore  sicurezza  della  terra,  insieme  ad  alcuni  altri  vantaci  che 
quasi  ovunque  si  ottengono  da  questa  specie  di  proprietà,  in  generale  lo  indur- 
ranno a contentarsi  di  un’entrata  più  piccola,  che  possa  avere  dalla  terra  che  di 
quella  più  grande  dal  prestito  del  suo  danaro  ad  interesse.  Questi  vantaggi  sono 
sufficienti  a compensare  una  certa  differenza  di  entrala;  ma  a compensare  sola- 
mente ciò;  poiché  se  la  rendita  della  terra  cadesse  al  di  sotto  dell'interesse  del 
danaro  per  una  più  grande  differenza,  nessuno  comprerebbe  più  terra,  il  che  tosto 
ridurrebbe  il  suo  prezzo  ordinario.  11  contrario  se  i vantaggi  facessero  molto  più, 
che  compensare  quella  differenza,  ognuno  comprerebbe  della  terra,  il  che  tosto 
innalzerebbe  il  suo  ordinario  prezzo.  Quando  l’interesse  era  del  dieci  per  cento  la 
terra  comunemente  vendevasi  per  dieci  o dodici  anni  della  sua  rendita.  Come  l’in- 
teresse abbassò  al  sei,  al  cinque  ed  al  quattro  per  cento,  il  prezzo  della  terra  si 
innalzò  al  venti , al  venticinque  ed  a treni'  anni  della  sua  rendita.  11  livello  del 
mercato  dell' interesse  è più  alto  in  Francia  che  in  Inghilterra,  ed  il  prezzo  co- 
mune della  terra  vi  è più  basso.  In  Inghilterra  comunemente  si  vende  a treni' anni 
della  sua  rendita;  in  Francia  a venti. 
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CAPITOLO  V. 

DEL  DIFFERENTE  IMPIEGO  DEL  CAPITALE. 

Quantunque  tutti  i capitali  sieno  destinati  al  mantenimento  del  lavoro  pro- 
duttivo solamente,  pure  la  quantità  di  questo  lavoro,  che  capitali  uguali  sono  ca- 
paci mettere  in  attività,  varia  estremamente  secondo  la  diversità  del  loro  impiego; 
e parimenti  varia  il  valore  che  quest’impiego  aggiunge  ai  prodotto  annuale  della 
terra  e del  lavoro  del  paese. 

Un  capitale  può  essere  impiegato  in  quattro  differenti  maniere;  la  prima,  in 
procurare  il  prodotto  grezzo  annualmente  necessario  per  l’uso  ed  il  consumo  della 
società;  la  seconda,  in  manifatlurare , e preparare  questo  prodotto  grezzo  per 
l’ immediato  uso  e consumo  della  medesima;  la  terza,  in  trasportare  o il  prodotto 
grezzo,  o il  manifatlurato  dai  luoghi  ove  abbonda  a quelli  ove  manca  ; la  quarta, 
ed  ultima,  in  dividere  le  porzioni  dell’uno  e dell’altro  in  tante  piccole  particelle 
quante  si  convengono  alle  dimande  eventuali  di  coloro  che  ne  mancano.  Nella 
prima  maniera  sono  impiegati  i capitali  di  tutti  coloro  i quali  intraprendono  il 
miglioramento  o la  coltura  delle  terre , lo  scavo  delle  miniere  o le  pescagioni  ; 
nella  seconda  i capitali  di  tutti  i maestri  manifattori;  nella  terza  i capitali  di  tutti 
i mercanti  aH’ingrosso;  e nella  quarta  i capitali  di  tutti  i mercanti  a minuto.  Egli 
è difficile  il  concepire  che  un  capitale  possa  essere  impiegato  in  una  maniera  che 
non  possa  essere  classala  sotto  Cuna  o l'altra  di  quelle  quattro. 

Ciascuno  di  questi  quattro  metodi  di  impiegare  un  capitale  è essenzialmente 
necessario  sia  all'esistenza  o estensione  degli  altri  tre,  sia  alla  generale  comodità 
della  società.  Se  un  capitale  non  fosse  impiegalo  in  fornire  prodotto  grezzo  in  un 
certo  grado  di  abbondanza , nè  manifatture  nè  commercio  di  alcun  genere  po- 
trebbero esistere. 

Se  un  capitale  non  fosse  impiegato  in  manifatlurare  quella  parte  del  prodotto 
grezzo  che  esige  molta  preparazione  pria  che  possa  essere  adatto  per  l’ uso  c per 
il  consumo,  quella  parte  o non  sarebbe  mai  prodotta  perchè  non  ve  ne  potrebbe 
essere  mai  dimanda;  o se  fosse  spontaneamente  prodotta,  non  sarebbe  di  alcun 
valore  cambiabile,  e nulla  potrebbe  aggiungere  alla  ricchezza  della  società. 

Se  un  capitale  non  fosse  impiegato  in  trasportare  o il  prodotto  grezzo  o il  ma- 
nifatturalo  dai  luoghi  ove  abbonda  a quelli  ove  manca,  dell'uno  o dell'altro  non 
potrebbe  esserne  prodotto  più  di  quanto  fosse  necessario  per  il  consumo  locale. 
Il  capitale  del  mercante  cambia  il  soprappiù  del  prodotto  di  un  luogo  per  il  so- 
prappiù  del  prodotto  di  un  altro,  e così  incoraggia  l’industria  ed  aumenta  i go- 
dimenti di  ambidue. 

Se  un  capitale  non  fosse  impiegato  a sminuzzare  e dividere  certe  porzioni,  o 
del  prodotto  grezzo,  o del  manifatturato  in  tante  piccole  particelle  quante  si  conven- 
gono alle  eventuali  dimande  di  coloro  che  ne  mancano,  ogni  uomo  sarebbe  obbli- 
gato a comprare  una  più  grande  quantità  di  mercanzie  di  cui  mancasse,  di  quanta 
i suoi  immediati  bisogni  richiederebbero.  Se  non  vi  fosse,  per  esempio,  il  com- 
mercio del  macellaio,  ogni  uomo  sarebbe  obbligalo  a comprare  un  intiero  bue  o 
una  intiera  pecora  in  una  volta.  Il  che  in  generale  sarebbe  un  inconveniente  per 


Digitized  by  Googl 


1.  SMITH. 


54* 

il  ricco  e molto  più  per  il  povero.  Se  uq  operaio  fosse  obbligato  a comprare  le 
provvigioni  per  un  mese  o per  sei  mesi  tutte  in  una  volta,  egli  sarebbe  forzato  a 
collocare  in  quella  parte  del  suo  fondo  che  è riserbato  per  l'immediato  consumo 
e che  non  gli  apporta  alcun'entrata,  una  gran  parte  del  fondo  che  egli  impiega 
come  un  capitale  negli  strumenti  del  suo  mestiere  o nel  fornimento  della  sua  bot- 
tega e che  gli  apporla  un'entrata.  Nessuua  cosa  può  essere  più  conveniente  a 
una  tal  persona  che  l’essere  abilitata  a comprare  la  sua  sussistenza  da  np  giorno 
ull’altro,  o anche  da  un'ora  all'altra,  come  ne  bisogna.  Per  questo  è abili- 
tata ad  impiegare  quasi  l’intiero  suo  fondo  come  un  capitale.  Così  è abilitata 
a fornire  opera  per  un  più  gran  valore  ; ed  il  profitto  che  in  questo  modo  ne 
trae,  fa  molto  più  che  compensare  il  prezzo  addizionale  che  il  profitto  dei  ven- 
ditore a minuto  impone  sopra  le  mercanzie.  I pregiudizi!  di  alcuni  scrittori  poli- 
tici contro  i bottegai  ed  i venditori  a minato  sono  intieramente  privi  di  fonda- 
mento. Tanto  non  è necessario  vessarli  con  deile  lasse  o restringerne  il  numero 
che  essi  non  possono  mai  moltiplicarsi  per  nuocere  al  pubblico,  sebbene  possano 
moltiplicarsi  per  nuocersi  l’un  l'altro.  La  quantità,  per  esempio,  degli  oggetti  di 
drogheria  ebe  può  essere  venduta  in  una  città,  è limitata  dalla  dimanda  di  quella 
città  e dei  suoi  dintorni,  li  capitale  adunque  che  può  essere  impiegato  nel  com- 
mercio di  drogheria  non  può  eccedere  quei  che  è sufficiente  per  comprare  quella 
quantità.  Se  questo  capitale  sia  diviso  tra  due  diversi  droghieri  la  toro  concor- 
renza tenderà  a fare  che  ambidue  vendano  a più  buon  patto,  che  se  il  capitale 
fosse  nelle  mani  di  un  solo  ; e se  il  medesimo  fosse  diviso  tra  venti,  la  loro  con- 
correnza sarebbe  appunto  altrettanto  più  grande,  e la  probabilità  di  combinarsi 
tra  di  loro  alfine  di  innalzare  il  prezzo,  sarebbe  altrettanto  minore.  La  loro  con- 
correnza potrebbe  forse  rovinare  alcuni  di  essi  stessi  ; ma  la  cura  di  ciò  è la  fac- 
cenda delle  parti  cui  interessa,  e può  con  sicurezza  affidarsi  alla  loro  discrezione. 
Essa  non  può  nuocere  nè  al  consumatore  nè  al  produttore;  al  contrario  deve 
tendere  a fare  che  i venditori  a minuto  vendano  a più  buon  patto  e comprino  a 
più  caro  che  se  l'intiero  commercio  fosse  monopolizzato  da  una  o due  persone. 
Alcuni  di  loro  forse  possono  alle  volte  allettare  un  avventore  semplice  a comprare 
quello  di  cui  non  ha  bisogno.  Ma  questo  danno  ò di  pochissima  importanza  per 
meritare  la  pubblica  attenzione,  nè  sarebbe  con  certezza  impedito  con  restringere 
il  loro  numero.  Egli  non  è la  moltitudine  delle  botteghe  di  cervogia,  per  allegare 
l’ esemplo  più  sospettoso,  che  cagiona  una  generale  disposizione  all'  ubriachezza 
tra  la  comune  del  popolo  ; ma  questa  disposizione  provegnente  da  altre  cagioni 
necessariamente  dà  impiego  ad  una  moltitudine  di  botteghe  di  cervogia. 

Le  persone,  delle  quali  i capitali  sono  impiegati  in  alcuna  di  quelle  quattro 
maniere,  sono  esse  stesse  lavoranti  produttivi.  Il  loro  lavoro,  quando  convenien- 
temente è diretto,  si  fissa  e si  realizza  nell'  oggeuo  o nella  mercanzia  vendibile  in 
cui  è applicalo,  ed  in  generale  aggiunge  al  prezzo  di  questa  il  valore  almeno  del 
loro  mantenimento  e del  loro  consumo.  1 profitti  del  filiamolo,  del  manifattore, 
del  mercante  e del  venditore  a minuto  sono  tutti  tratti  dal  prezzo  delie  mercanzie 
che  i primi  due  producono,  e gli  ultimi  due  comprano  e vendono.  Uguali  capitali 
intanto  impiegati  vi  ciascuna  di  quelle  quattro  differenti  maniere  immediatamente 
metteranno  in  attività  differentissime  quantità  di  lavoro  produttivo,  ed  aumente- 
ranno ancora  in  differentissime  proporzioni  il  valore  dell’ annuale  prodotto  della 
terra  e dèi  lavoro  della  socielà  alla  quale  appartengono. 
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11  capitale  del  venditore  a minuto  rimpiazza,  insieme  ai  suoi  profitti,  quello 
del  mercante  di  cui  egli  compra  le  mercanzie,  e perciò  abitila  il  medesimo  a con- 
tinuare il  suo  negozio.  Lo  stesso  venditore  a minuto  è il  solo  lavorante  produt- 
tivo che  viene  impiegato  immediatamente  da  quel  capitale.  Nei  suoi  profitti  con- 
siste l'intiero  valore,  ebe  f impiego  del  capitale  aggiunge  all’  annuale  prodotto 
della  terra  e del  lavoro  della  società. 

Il  capitale  del  mercante  ali'ingrosso  rimpiazza  insieme  ai  loro  profitti  i capi- 
tali dei  fittaiuoli  e dei  manifattori,  de' quali  compra  il  prodotto  grezzo  e manifat- 
turato,  di  cui  fa  il  commercio,  e perciò  abilita  i medesimi  a continuare  i loro  ri- 
spettivi mestieri.  Ed  è per  questo  servizio  precipuamente  che  egli  contribuisce 
indirettamente  a sostenere  il  lavoro  produttivo  delia  società , e ad  aumentare  il 
valore  dei  suo  anDuale  prodotto.  Jl  suo  capitale  impiega  ancora  i marinai  ed  i 
vetturali,  che  trasportano  le  sue  mercanzie  da  un  luogo  ad  un  altro,  ed  aumenta 
il  prezzo  dì  queste  mercanzie  del  valore  non  solamente  dei  suoi  profitti  ma  anco 
dei  salarii  di  costoro.  Questo  è lutto  il  lavoro  produttivo,  che  un  tale  capitale 
mette  immediatamente  in  attività,  e tutto  il  valore  che  immediatamente  aggiunge 
ai  prodotto  annuale.  La  sua  operazione  in  ambi  questi  rispetti  è di  mollo  supc- 
riore a quella  del  capitale  del  venditore  a minuto. 

Parte  del  capitale  dei  maestro  manifattore  è impiegata  come  un  capitale  fisso 
negli  strumenti  del  suo  mestiere,  e rimpiazza  insieme  al  suo  profitto  il  capitale  di 
altro  artigiano  di  cui  egli  H compra.  Parte  del  suo  capitale  circolante  è impiegato 
in  comprare  dei  materiali  e rimpiazza  i capitali  insieme  ai  loro  profitti  dei  fit- 
taiuoli o di  coloro  che  mettono  in  opera  le  miniere,  dai  quali  egli  li  compra,  ma 
una  gran  parte  del  medesimo  capitate  è sempre  o annualmente  o in  un  periodo 
molto  più  breve  distribuito  tra  i differenti  operai  che  egli  impiega.  Questo  capitale 
aumenta  il  valore  di  quei  materiali  pei  loro  saiarii  e per  i profitti  del  loro  maestro 
sull’intiero  fondo  dei  salarii , dei  materiali  e degli  strumenti  impiegati  neH’intra- 
presa.  Esso  adunque  mette  immediatamente  in  attività  una  più  grande  quantità  di 
lavoro  produttivo,  ed  aggiunge  un  valore  mollo  più  grande  ai  prodotto  annuale 
della  terra  e del  lavoro  della  società,  che  un  uguale  capitale  nelle  mani  di  qua- 
lunque mercanle  all'  ingrosso. 

Nessun  capitale,  a somma  uguale,  mette  in  attività  una  più  grande  quantità  di 
lavoro  produttivoche  quello  del  filiamolo.  Non  solamente  i suoi  servi  da  lavoro  ma 
il  suo  bestiame  da  lavoro  sono  lavoranti  produttivi.  Nell'agricoltura  anco  la  natura 
lavora  congiuntamente  all'uomo;  e sebbene  il  suo  lavoro  non  costi  alcuna  spesa, 
pure  il  suo  prodotto  ha  il  suo  valore,  cosi  bene  come  il  prodotto  degli  operai  che 
sono  di  più  dispendio.  Le  più  importanti  operazioni  dell'  agricoltura  sembrano 
aver  per  oggetto  non  tanto  l’ aumentare,  avvegnaché  lo  facciano  pure,  quanto  il 
dirigere  la  fertilità  della  natura  verso  la  produzione  delle  {dante  più  profittevoli 
all’uomo.  Un  campo  coverto  di  rovi  e di  pruni  spessa  produce  così  grande  quantità 
di  vegetali  quanto  la  vigna,  o il  campo  a grano  maglio  coltivati.  1 coltivatori 
con  fare  delie  piantagioni  e coll'arare  spesso  regolano  più  che  non  animino  l’attiva 
fertilità  deila  natura;  e dopo  tutto  il  loro  lavoro  una  gran  parte  dell’opera  sempre 
rimane  a farsi  da  lei.  I lavoranti  ed  il  bestiame  da  lavoro  adunque  impiegati  nel- 
l’agricoitura,  non  solamente  effettuano  come  gli  operai  nelle  manifatture,  la  ri- 
produzione  di  un  valore  uguale  al  loro  proprio  consumo,  o al  capitate  che  l’ im- 
piega, insieme  ai  profitti  del  suo  possessore,  ma  anco  in  riproduzione  di  un  va- 


Digitized  by  Google 


•250 


A.  SMITII. 


lore  molto  più  grande.  Eglino  oltre  al  capitale  del  linaiuolo  e di  tutti  i suoi 
profitti  regolarmente  effettuano  la  riproduzione  della  rendita  del  proprietario. 
Questa  rendita  può  e^ere  considerata  come  il  prodotto  di  quelle  forze  della  na- 
tura, l’ uso  delle  quali  il  proprietario  presta  al  flttaiuolo.  Questa  rendita  'è  più  o 
meno  grande  secondo  la  supposta  estensione  di  quelle  forze,  o in  altri  termini 
secondo  la  supposta  fertilità  naturale  o arliflziale.  Essa  è l'opera  della  natura  che 
rimane,  fatta  la  deduzione  o il  compenso  di  ogni  cosa  che  può  essere  risguardata 
come  l’opera  dell'  uomo.  Essa  è di  rado  meno  di  un  quarto,  ed  è spesso  più  di 
un  terzo  dell’intiero  prodotto.  Nessuna  uguale  quantità  di  lavoro  produttivo  im- 
piegata in  manifatture  può  mai  effettuare  cosi  grande  riproduzione.  In  queste  la 
natura  non  fa  cosa  alcuna,  l’uomo  fa  tifilo;  e la  riproduzione  deve  sempre  essere 
in  proporzione  al  potere  degli  agenti  che  la  effettuano.  Il  capitale  adunque  impie- 
gato nell'agricoltura,  non  solamente  mette  in  attività  una  più  grande  quantità  di 
lavoro  produttivo,  che  qualunque  uguale  capitale  impiegato  nelle  manifatture,  ma 
anco  in  proporzione  alla  quantità  del  lavoro  produttivo  che  impiega,  aggiunge  un 
valore  molto  più  grande  al  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del  paese, 
alla  reale  ricchezza  ed  entrata  dei  suoi  abitatori.  Di  tutte  le  maniere  in  cui  un 
capitalc'può  essere  impiegato  questa  è d’assai  la  più  vantaggiosa  alla  società. 

I capitali  impiegati  nell'agricoltura  e nel  commercio  a minuto  di  una  società, 
debbono  sempre  rimanere  entro  la  medesima.  Il  loro  impiego  è quasi  confinato  ad 
un  punto  preciso,  al  podere  e alla  bottega  del  venditore  a minuto.  Essi  anche 
debbono  in  generale , sebbene  vi  sieno  in  ciò  alcune  eccezioni,  appartenere  a 
membri  che  dimorano  nella  società. 

II  capitale  di  un  mercante  all’ingrosso,  al  contrario,  sembra  non  avere  in  al- 
cun luogo  residenza  Ossa  o necessaria,  ma  esso  vaga  da  una  piazza  ad  un'altra, 
secondochè  può  comprare  a buon  patto,  o vendere  a caro. 

Il  capitale  del  manifattore  deve  senza  dubbio  risiedere  ove  la  manifattura  è 
stabilita , ma  ove  questa  sarà  non  è sempre  necessariamente  determinalo.  Essa 
può  spesso  essere  ad  una  gran  distanza  sì  dal  luogo  ove  i materiali  crescono , 
come  dal  luogo  ove  le  opere  sue  compite  si  consumano.  Lione  è distantissima 
dai  luoghi  clic  offrono  i materiali  delle  sue  manifatture,  e da  quelli  ove  queste 
sono  consumate.  Le  persone  di  moda  in  Sicilia  si  vestono  di  stoffe  di  seta  fatte 
in  altri  paesi,  coi  materiali  che  il  loro  paese  produce.  Parie  della  lana  di  Spagna 
è manifatlurata  nella  Gran  Bretagna , ed  una  parte  del  drappo  che  se  ne  fa  è 
quinci  rimandato  in  Ispagna. 

Se  il  mercante,  di  cui  il  capitale  esporti  il  prodotto  superfluo  di  una  società, 
sia  nazionale  o straniero,  è di  pochissima  importanza.  Se  egli  sia  uno  straniero  il 
numero  dei  lavoranti  produttori  è necessariamente  minore  di  un  uomo  soltanto, 
che  se  egli  fosse  nazionale;  ed  il  valore  del  loro  annuale  prodotto  dei  pro- 
fitti soltanto  di  un  solo.  I marinai  o i vetturali  che  egli  impiega  possono  sempre 
appartenere  indifferentemente  o al  suo  paese , o al  paese  loro , o ad  un  paese 
terzo,  nella  stessa  maniera  che  se  egli  fosse  un  nazionale.  Il  capitale  di  uno  stra- 
niero dà  un  valore  al  superfluo  prodotto  di  un  paese  ugualmente  come  lo  dà  il 
capitale  di  un  nazionale,  cambiando  quello  per  qualche  cosa  per  cui  nell’interno 
del  paese  evvi  dimanda.  Esso  effettualmente  rimpiazza  il  capitale  della  persona 
che  produce  quel  superfluo  ed  effettualmente  l’abilita  a continuare  i suoi  ne- 
gozi; servizio  è questo,  per  cui  il  capitale  di  un  mercante  all’ ingrosso  precipua- 
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mente  contribuisce  a sostenere  il  lavoro  produttivo  e ad  aumentare  il  valore  del 
prodotto  annuale  della  soéietà  a cui  egli  appari  iene. 

Quel  che  più  imporla  si  è che  il  capitale  del  manifattore  risieda  nel  paese. 
Esso  necessariamente  mette  in  attività  una  più  grande  quantità  di  lavoro  produt- 
tivo, ed  aggiunge  un  più  gran  valore  al  prodotto  minutile  della  terra  e del  lavoro 
della  società.  Esso  non  pertanto  può  essere  utilissimo  al  paese,  sebbene  non  vi 
risegga.  I capitali  dei  manifattori  inglesi , i quali  mettono  in  opera  il  lino  ed  il 
canape  annualmente  importali  dalle  coste  del  Baltico,  sono  certamente  utilissimi 
ai  paesi  che  producono  quelli.  Tali  materiali  sono  una  parte  del  prodotto  super- 
fluo di  quei  paesi , il  quale  se  non  fosse  annualmente  cambiato  per  qualche  cosa 
ebe  vi  è in  dimanda,  non  sarebbe  di  alcun  valore,  c tosto  verrebbe  a mancare. 
I mercanti  che  lo  esportano  rimpiazzano  i capitali  di  coloro  che  lo  producono,  e 
perciò  li  incoraggiano  a continuare  la  produzione;  ed  i manifattori  inglesi  rim- 
piazzano i capitali  di  quelli  mercanti. 

Un  particolare  paese  nel  medesimo  modo  che  una  particolare  persona  può 
spesso  non  avere  capitale  sufficiente  a migliorare  e coltivare  tutte  le  sue  terre, 
ed  a manifatturare  il  loro  intiero  prodotto  grezzo  per  l’immediato  uso  e consumo, 
e per  trasportare  il  superfluo  sia  del  prodotto  grezzo  sia  del  manifatturato,  a 
quei  distanti  mercati,  ove  può  esser  cambiato  per  qualche  cosa,  per  la  quale  vi 
è dimanda  nel  paese.  Gli  abitatori  di  molte  diverse  parti  della  Gran  Bretagna  non 
hanno  capitale  sufficiente  a migliorare  e coltivare  tutte  le  loro  terre.  La  lana  delle 
contee  meridionali  delia  Scozia  è in  gran  parte,  dopo  un  lungo  viaggio  per  terra 
in  istrade  cattivissime,  manifatturata  a Yorksbire,  per  mancanza  di  un  capitale  con 
cui  si  manifattori  ove  si  produce.  Vi  sono  nella  Gran  Bretagna  molte  piccole 
città  di  manifatture,  delle  quali  gli  abitatori  non  hanno  capitale  sufficiente  a tras- 
portare il  prodotto  della  loro  propria  iadustria  a quei  distanti  mercati , ove  ne 
è dimanda  e consumo.  Se  vi  sono  alcuni  mercanti  in  tali  città,  eglino  propria- 
mente non  sono  che  gli  agenti  di  mercanti  più  ricchi,  i quali  risiedono  in  al- 
cune dell?,  più  grandi  città  commercianti. 

Quando  il  capitale  di  un  paese  non  è sufficiente  per  tutti  quei  tre  oggetti,  a 
proporzione  che  una  più  gran  parte  del  medesimo  è impiegata  nell'agricoltura, 
più  grande  sarà  la  quantità  del  lavoro  produttivo  ch'esso  metterà  in  attività  nel 
paese;  più  grande  parimenti  sarà  il  valore  che  il  suo  impiego  aggiunge  al  pro- 
dotto annuale  della  terra  e del  lavoro  della  società;  dopo  l'agricoltura  il  capitale 
impiegalo  nelle  manifatture  mette  in  attività  la  più  grande  quantità  del  lavoro 
produttivo,  ed  aggiunge  il  piu  gran  lavoro  all’annuale  prodotto.  Quello  che  è 
impiegato  nel  commercio  di  esportazione  ha  il  meno  effetto  di  lutti  e tre. 

In  vero  il  paese,  che  non  ha  capitale  sufficiente  per  tutti  e tre  quegli  oggetti, 
non  è giunto  a quel  grado  di  opulenza,  al  quale  sembra  naturalmente  essere  de- 
stinato. Intanto  cercare  prematuramente  e con  un  capitale  insufficiente  di  prati- 
carli tutti  e tre,  non  è certamente  per  una  società,  come  non  è per  un  individuo 
il  mezzo  più  breve  di  acquistare  un  capitale  sufficiente.  11  capitale  di  tutti  gl’in- 
dividui di  una  nazione  ha  i suoi  limili  nella  stessa  maniera  che  quello  di  un  sin- 
golo individuo,  ed  è capace  di  eseguire  solamente  alcuni  oggetti.  11  capitale  di 
tulli  gli  individui  di  una  nazione  è aumentato  nella  medesima  maniera  che 
quello  di  un  singolo  individuo  di  ciò  ch’eglino  continuamente  accumulano  ed  ag- 
giungono con  i risparmii  della  loro  entrata.  Esso  adunque  è verisimilmenie  per 
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aumentare  il  più  celeremente  quando  è impiegato  in  quel  modo  die  arredi i la  più 
grande  entrala  a tutti  gii  abitatori  del  paese,  dappoiché  eglino  cosi  saranno  abilitati 
a fare  i più  grandi  risparmii.  Ma  l’entrata  di  tutti  gli  abitatori  del  paese  è neces- 
sariamente in  proporzione  ai  valore  del  prodotto  annuale  della  loro  terra  e del 
loro  lavoro.  La  principale  cagione  del  rapido  progresso  delle  nostre  colonie  di 
America  verso  la  ricchezza  e l’ingrandimento  è stata  che  quasi  gli  iutieri  loro 
capitali  sono  stati  impiegati  Un  adesso  neil'agricoilura.  Elleno  non  hanno  mani- 
fatture, eccetto  quelle  di  masserizie  e di  cose  grossolane  che  necessariamente 
accompagnano  il  progresso  dell'agricoUura,  e che  sono  l’opera  deile  donne  e dei 
fanciulli  di  ogni  famiglia.  La  più  gran  parte  della  esportazione  e del  commercio 
di  cabotaggio  dell'America  è fatta  dai  capitali  dei  mercanti  che  risiedono  nella 
Gran  Bretagna.  Anco  i fondachi,  ed  i magazzini,  da  cui  le  mercanzie  si  vendono 
a minuto  in  alcune  provincie,  specialmente  nella  Virginia  e nel  Maryland,  appar- 
tengono in  molto  numero  a mercanti,  i quali  risiedono  nella  madre-patria,  ed 
offrono  uno  di  quei  pochi  esempli  dei  commercio  a minuto  di  una  società  prati- 
cato dai  capitali  di  persone,  le  quali  non  sono  membri  residenti  della  medesima. 
Se  gli  Americani,  per  una  lor  combinazione  o per  altra  qualunque  specie  di  vio- 
lenza fossero  per  arrestare  l'importazione  delle  manifatture  europee,  e dando  cosi 
un  monopolio  ai  loro  propri i concittadini  di  poter  manifatturare  le  simili  mer- 
canzie rivolgessero  una  considerabile  parte  del  loro  capitale  in  questo  impiego, 
eglino  ritarderebbero  invece  di  accelerare  l'ulteriore  incremento  del  valore  del 
loro  annuale  prodotto,  ed  ostacolerebbero  invece  di  promuovere  il  progresso  del 
loro  paese  verso  la  reale  ricchezza  e l’ingrandimento.  Questo  sarebbe  sempre  più 
il  caso  ove  eglino  tentassero  nella  medesima  maniera  di  monopolizzare  da  per 
se  stessi  il  loro  intiero  commercio  di  esportazione. 

Invero  il  corso  deli'umana  prosperità  sembra  difficilmente  essere  stato  mai 
sempre  di  cosi  lunga  continuazione  da  abilitare  alcun  gran  paese  ad  acquistare 
capitale  sufficiente  per  tutti  e tre  quegli  oggetti  ; a meno  ebe  forse  noi  non  diamo 
credito  ai  maravigliosi  racconti  della  ricchezza  e della  cultura  delia  Cina,  e di 
quelle  dell’antico  Egitto  e dell' antico  lndostan.  Anche  questi  tre  paesi  i più 
ricchi,  secondo  tutti  ì racconti,  che  mai  fossero  nel  mondo,  sono  principal- 
mente rinomati  per  la  loro  superiorità  nell’agricoltura  e nelle  manifatture.  Non 
appare  ch'eglino  sieno  stati  eminenti  per  il  commercio  esterno.  Gli  antichi 
Egizii  avevano  una  antipatia  superstiziosa  ai  mare;  una  superstizione  quasi  del 
medesimo  genere  prevale  tra  gl'indiani;  ed  i Cinesi  non  sono  stali  mai  eccel- 
lenti nell’esterno  commercio.  La  più  gran  parte  del  prodotto  superfluo  di  tutti 
e tre  quei  paesi  sembra  essere  stato  sempre  esportato  da  stranieri,  i quali  da- 
vano in  cambio  qualche  cosa , per  la  quale  trovavano  dimanda,  spesso  oro  ed 
argento.  < 

Egli  è cosi  che  il  medesimo  capitale  in  qualunque  paese  metterà  in  attività 
una  più  grande  o più  piccola  quantità  di  lavoro  produttivo,  ed  aggiungerà  un 
più  grande  o un  più  piccolo  valore  al  prodotto  annuale  della  sua  terra  e dei  suo 
lavoro,  secondo  ie  differenti  proporzioni,  in  cui  esso  è impiegato  nell'agricoltura, 
nelle  manifatture  e nei  commercio  all'ingresso.  La  diiferenza  anco  è grandissima 
secondo  le  differenti  specie  dei  commercio  all'ingresso,  in  cui  alcuna  parte  del 
medesimo  capitale  è impiegala. 

Tutto  il  commercio  ail’ingrosso,  tutta  la  compra  affine  di  rivendere  aH’in- 
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grosso  può  ridursi  a tre  diverse  specie:  il  commercio  interno,  il  commercio 
esterno  di  consumo,  ed  il  commercio  di  traslto  rio.  li  commercio  interno  è impie- 
gato in  comprare  in  una  parte  e vendere  in  un'altra  del  medesimo  paese  il  pro- 
dotto della  sua  propria  industria.  Esso  comprende  il  commercio  interno  per 
terra  ed  il  commercio  di  cabotaggio.  Il  commercio  esterno  di  consunto  è im- 
piegalo in  comprare  mercanzie  straniere  per  il  consumo  interno.  li  commercio 
di  trasporto  è impiegato  in  fare  il  commercio  di  stranieri  paesi  o in  trasportare 
il  prodotto  superfluo  di  uno  all'altro. 

1)  capitale  cb’é  impiegato  in  comprare  in  una  parte  del  paese  affine  di  ven- 
dere in  un'  altra  il  prodotto  dell’  industria  sua  propria,  in  generale  rimpiatta 
per  ciascuna  operazione  due  distinti  capitali,  quello  die  ò stato  impiegalo  nella 
agricoltura , e quello  che  è stato  impiegato  nelle  manifatture  del  paese  me- 
desimo, e perciò  fa  che  possano  continuare  ad  esservi  impiegati.  Allorquando 
quel  capitale  invia  fuori  della  residenza  del  mercante  un  certo  valore  di  mer- 
canzie, esso  in  generale  vi  riporta  in  cambio  almeno  un  uguale  valore  di 
altre  mercanzie.  Quando  esse  sono  il  prodotto  dell'industria  nazionale  esso  ne- 
cessariamente rimpiazza  per  ciascuna  di  queste  operazioni  due  distinti  capi- 
tali che  sono  stati  impiegati  a sostenere  il  lavoro  produttivo,  e perciò  fa  che 
i medesimi  continuino  a sostenerlo.  Il  capitale  che  invia  manifatture  scozzesi 
a Londra  e riporta  grano,  e manifatture  inglesi  ad  Edimburgo,  necessariamente 
rimpiazza  per  ciascuna  di  queste  operazioni,  due  capitali  inglesi,  che  ambi  sono 
stati  impiegati  ncH'agricoltura,  o nelle  manifatture  delia  Gran  llretagna. 

Il  capitale  impiegato  in  comprare  mercanzie  straniere  per  l'interno  consumo, 
quando  questa  compra  è fatta  coi  prodotto  dell’industria  nazionale  rimpiazza  anco 
per  ciascuna  di  queste  operazioni,  due  distinti  capitali  ; ma  uno  di  essi  solamente 
è impiegato  a sostenere  l'industria  nazionale.  Il  capitale  che  invia  mercanzie  in- 
glesi in  Portogallo,  e riporta  mercanzie  portoghesi  nella  Gran  Bretagna  rimpiazza 
per  ciascuna  di  queste  operazioni,  solamente  un  capitale  inglese.  L’altro  è un  ca- 
pitale portoghese.  Sebbene  adunque  i ritorni  dei  commercio  esterno  di  consumo 
fossero  cosi  pronti  come  quelli  dei  commercio  interno,  pure  il  capitale  impiega- 
tovi non  darò  che  metà  del  l'incoraggiamento  all'industria  o al  lavoro  produttivo 
del  paese. 

Ma  i ritorni  del  commercio  esterno  di  consumo  sono  assai  di  rado  cosi  pronti 
come  quelli  del  commercio  interno.  I ritorni  del  commercio  interno  in  generale 
vengono  pria  della  fine  dell'anno  ed  alle  volte  tre  o quattro  volte  all’anno.  I ri- 
torni del  commercio  esterno  di  consumo  di  rado  vengono  pria  della  fine  dell’anno 
e qualche  volta  anco  dopo  due  o tre  anni.  Un  capitale  adunque  impiegato  nel 
commercio  interno,  farà  alle  volte  dodici  operazioni,  o essere  inviato  e ritornato 
dodici  volte,  pria  che  un  capitale  impiegato  nel  commercio  esterno  di  consumo 
abbia  fatto  una  sola  operazione.  Se  i capitali  adunque  sieno  ugnali,  l'uno  darà 
ventiquattro  volte  più  che  l'altro  incoraggiamento  e sostegno  all’  industria  del 
paese.  • • • . 

Le  mercanzie  straniere  per  l'inlerno  consumo  possono  alle  volte  essere  com- 
prate non  col  prodotto  dell’industria  nazionale,  ma  con  alcune  altre  mercanzie 
straniere.  Intanto  quest’ultime  hanno  dovuto  essere  comprate  o immediatamente 
col  prodotto  dell'Industria  nazionale,  o con  qualche  altra  cosa  ch’è  stata  com- 
prata con  questo  prodotto;  impcrciocrhò  eccetto  il  caso  di  guerra  c di  conquista, 
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mercanzie  straniere  non  possono  mai  essere  acquistate  se  non  in  cambio  di  qual- 
che cosa  che  sia  stata  prodotta  neU'iDterno  di  un  paese  o per  un  cambio  imme- 
diato o dopo  due  o più  diversi  cambiò  Gli  effetti  adunque  di  un  capitale  impie- 
gato in  un  commercio  esterno  di  consumo  per  circolo,  sono  in  ogni  rispetto  i 
medesimi  che  quelli  di  un  capitale  impiegato  nel  commercio  il  più  diretto  del 
medesimo  genere,  eccetto  che  i ritorni  (Inali  sono  verisimilmente  per  essere  anco 
più  lontani,  come  quelli  che  debbono  dipendere  dai  ritorni  di  due  o tre  distinti 
commerci  esterni.  Se  il  lino  e la  canapa  di  Riga  sono  comprati  col  tabacco  di 
Virginia  ch'è  stato  comprato  colle  manifatture  inglesi,  il  mercante  deve  attendere 
i ritorni  di  due  distinti  cotnmercii  stranieri  prima  di  poter  impiegare  il  medesimo 
capitale  in  fare  nuove  compre  di  una  simile  quantità  di  manifatture  inglesi.  Se  il 
tabacco  della  Virginia  è stato  comprato  non  con  manifatture  inglesi,  ma  con  lo 
zucchero  ed  il  rum  della  Giamaica  che  sono  stati  comprati  con  quelle  mani- 
fatture egli  deve  attendere  i ritorni  di  tre  commerci!.  Se  quelli  due  o tre  di- 
stinti commendi  stranieri  fossero  fatti  da  due  o tre  distinti  mercatanti,  dei  (piali 
il  secondo  comprasse  le  mercanzie  importate  dal  primo,  ed  il  terzo  comprasse 
quelle  importate  dal  secondo,  affine  di  esportarli  di  nuovo,  ciascun  mercatante 
in  vero  in  questo  caso  riceverebbe  i ritorni  del  suo  proprio  capitale  più  celere- 
mente;  ma  i ritorni  finali  dell’intiero  capitale  impiegato  ne!  commercio,  ne  sareb- 
bero appunto  più  lenti  che  mai.  Che  l’intiero  capitale  impiegato  in  tal  commercio 
per  circolo  appartenga  ad  un  solo  mercatante  od  a tre,  non  può  cagionare  alcuna 
differenza  risguardo  al  paese,  avvegnaché  ne  possa  cagionare  alcuna  risguardo  ai 
particolari  mercatanti.  In  tutti  casi  è d’uopo  che  un  capitale  tre  volte  maggiore 
fosse  impiegato  affine  di  cambiare  un  certo  valore  di  manifatture  inglesi  (ter  una 
certa  quantità  di  lino  e dì  canapa  che  non  sarebbe  stato  necessario  se  le  mani- 
fatture ed  il  lino  e la  canapa  si  fossero  cambiati  direttamente  le  une  cogli  altri. 
L'intiero  capitale  adunque  impiegato  in  un  tale  commercio  esterno  di  consumo 
per  circolo,  in  generale  darà  meno  incoraggiamento  e sollievo  al  lavoro  produttivo 
del  paese  che  un  uguale  capitale  impiegato  in  un  commercio  più  diretto  del  me- 
desimo genere. 

Qualunque  sia  la  mercanzia  straniera,  con  cui  oggetti  stranieri  sono  com- 
prati per  l'interno  consumo,  alcuna  essenziale  differenza  non  s'ingenera  sia  nella 
natura  del  commercio,  sia  nell'incoraggiamento  e nel  sostegno  ch'esso  possa  dare 
al  lavoro  produttivo  del  paese  dal  quale  è praticato.  Sieno  comprati,  per  esem- 
pio, coll’oro  del  Brasile,  o coll’argento  del  Perù,  quest’oro  ed  argento , come  il 
tabacco  delia  Virginia,  debbono  essere  stati  comprati  con  qualche  cosa  che  era 
il  prodotto  dell’  industria  del  paese  o che  era  stata  comprata  con  qualche  altra 
cosa,  che  n’era  parimenti  un  prodotto.  Per  quanto  adunque  concerne  al  lavoro 
produttivo  del  paese,  il  commercio  straniero  di  consumo  ch’è  praticato  per  mezzo 
dell’oro  e dell'argento,  ha  lutti  i vantaggi  e tutti  gl’inconvenienti  di  qualunque  al- 
tro commercio  straniero  di  consumo  che  si  pratica  per  mezzo  di  un  uguale  circolo; 
c rimpiazzerà  colla  stessa  celerità  o colla  stessa  lentezza  il  capitale  ch’è  imme- 
diatamente impiegato  in  sostenere  il  medesimo  lavoro  produttivo.  Sembra  anzi 
d’avere  un  vantaggio  sopra  qualunque  altro  commercio  straniero  che  si  fa  per 
mezzo  di  un  giro.  Il  trasporto  di  quei  metalli  da  una  piazza  ad  un’altra,  a mo- 
tivo del  loro  piccolo  volume  e grande  valore,  è meno  dispendioso  che  quello  di 
quasi  tutte  le  altro  mercanzie  straniere  di  uguale  valore.  Il  loro  nolo  è molto 
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minore,  e la  toro  assicurazione  non  maggiore  ; e niuna  mercanzia  è inoltre  meno 
soggetta  a soffrire  per  il  viaggio.  Un’uguale  quantità  di  mercanzie  forestiere 
adunque,  può  spesso  essere  comprata  con  una  più  piccola  quantità  del  prodotto 
dell’industria  nazionale  per  mezzo  dell’oro  e dell’argento  che  per  mezzo  di  qua- 
lunque altra  mercanzia  straniera.  La  dimanda  del  paese  può  frequentemente  in 
questa  maniera  essere  fornita  più  completamente  ed  a minore  spesa  che  in  qua- 
lunque altra.  Se  per  la  continua  esportazione  di  quei  metalli,  un  commercio  di 
questo  genere  sia  verisimilmente  per  impoverire  il  paese,  da  cui  è fatto,  per 
qualche  altro  risguardo,  io  avrò  occasione  di  esaminare  in  appresso  assai  lunga- 
mente. 

Quella  parte  del  capitale  di  un  paese  ch'è  impiegata  nel  commercio  di  tras- 
porto, è intieramente  tolta  al  sostegno  del  lavoro  produttivo  del  medesimo  paese, 
per  sostenere  quello  di  alcuni  paesi  stranieri.  Quantunque  esso  rimpiazzi  per  cia- 
scuna sua  operazione  due  distinti  capitali,  pure  nessuno  dei  due  appartiene  al 
paese  medesimo.  Il  capitale  del  mercante  olandese,  che  trasporta  il  grano  di  Po- 
lonia al  Portogallo,  e riporta  le  fruita  ed  i vini  del  Portogallo  in  Polonia  rimpiazza 
per  ciascuna  di  tali  operazioni  due  capitali,  dei  quali  nessuno  è stato  impiegato 
in  sostenere  il  lavoro  produttivo  dell'Olanda;  ma  uno  in  sostenere  quello  della 
Polonia,  e l'altro  quello  de)  Portogallo.  I profitti  solamente  rientrano  regolar- 
mente in  Olanda,  e costituiscono  l’intiera  addizione  che  un  tal  commercio  neces- 
sariamente fa  al  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  di  questo  paese.  Quando 
in  vece  il  commercio  di  trasporto  di  un  paese  si  fa  con  navi  e marinari  del  me- 
desimo, quella  parte  del  capitale  impiegatavi  che  paga  il  nolo,  è distribuita  tra 
un  certo  numero  di  lavoranti  produttivi  del  paese  medesimo,  e li  mette  in  attività. 
Quasi  tutte  le  nazioni  che  hanno  avuto  una  parte  considerabile  dei  commercio  di 
trasporto,  nel  fatto  l’hanno  eseguito  in  questa  maniera.  Il  commercio  stesso  ha. 
probabilmente  derivato  da  ciò  il  suo  nome,  il  popolo  di  tali  paesi  sendo  il  vettu- 
rale degli  altri.  Nulladimcno  non  sembra  essenziale  alla  natura  del  commercio 
che  sia  così.  Un  mercante  olandese  per  esempio  può  impiegare  il  suo  capitale  in 
negoziare  il  commercio  della  Polonia  e del  Portogallo  trasportando  parte  del 
prodotto  superfluo  dell'una  all’altro,  non  su  navi  olandesi , ma  su  navi  inglesi. 
Può  presumersi  ch'egli  faccia  cosi  in  alcune  particolari  occasioni.  Egli  è intanto 
per  questo  motivo  che  il  commercio  di  trasporto  si  è supposto  con  ispccialità 
vantaggioso  ad  un  paese  come  la  Gran  Bretagna,  di  cui  la  difesa  e la  sicurezza 
dipendono  dal  numero  dei  suoi  marinai  e dei  suoi  navigli.  Ma  il  medesimo  ca- 
pitale può  impiegare  così  molti  marinai  e navigli  o nel  commercio  straniero 
di  consumo,  o anche  nel  commercio  interno  che  si  faccia  per  legni  di  cabotaggio 
come  ne  potrebbe  impiegare  nel  commercio  di  trasporto,  li  numero  dei  marinai 
e dei  navigli  che  un  capitale  può  impiegare  non  dipende  dalla  natura  del  com- 
mercio, ma  in  parte  dal  volume  delle  mercanzie  in  proporzione  al  loro  valore,  ed 
in  parte  dalla  distanza  dei  porti,  tra  cui  esse  sono  trasportate,  e precipuamente 
dalla  prima  di  queste  due  circostanze.  Il  commercio  di  carbone  da  Newcastte  a 
Londra,  per  esempio,  impiega  più  navigli  che  tutto  il  commercio  di  trasporto  di 
Inghilterra,  sebbene  quei  due  porti  non  sieno  a gran  distanza.  Il  forzare  adunque 
con  estraordinarii  incoraggiamenti  una  maggiore  quantità  del  capitale  di  un  paese 
ad  andare  nel  commercio  di  trasporto  di  quella  che  naturalmente  vi  andrebbe, 
non  sempre  necessariamente  aumenterà  i navigli  di  quel  paese. 
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Il  capitale  adunque  impiegato  nel  commercio  interno  di  un  paese  in  gene- 
rale darà  incoraggiamento  e sostegno  ad  una  più  gran  quantità  di  lavoro  pro- 
duttivo nel  medesimo  paese,  ed  aumenterà  il  valore  del  suo  annuale  prodotto, 
più  che  un  uguale  capitale  impiegato  nel  commercio  esterno  di  consumo:  ed  il 
capitale  impiegato  in  quest'ultimo,  ha  per  ambi  questi  rispetti  anco  un  più  gran 
vantaggio  sopra  un  uguale  capitale  impiegato  nel  commercio  di  trasporto.  Là 
ricchezza  e la  potenza  d'un  paese,  per  quanto  questa  da  quella  dipende,  deb- 
bono sempre  essere  in  proporzione  al  valore  del  suo  annuale  prodotto,  il  fondo 
da  cui  tutle  le  imposte  in  ultimo  debbono  essere  pagate.  Ora  il  grande  oggetto 
dell’economia  politica  di  ogni  paese  è l'aumentare  la  ricchezza  e la  potenza  del 
medesimo.  Essa  dunque  non  deve  dare  alcuna  preferenza  o alcun  speciale  in- 
coraggiamento al  commercio  esterno  di  consumo  sopra  il  commercio  interno,  né 
al  commercio  di  trasporto  sopra  alcuno  di  quelli  due.  Essa  non  deve  nè  per 
forza  nè  per  allenamenti  fare  affluire  in  alcuno  di  quei  due  canali  una  più 
grande  porzione  del  capitale  del  paese  che  naturalmente  da  per  se  stessa  non  vi 
affluirebbe. 

Ciascuna  di  queste  differenti  branche  di  commercio  intanto  non  solo  è 
vantaggiosa,  ma  necessaria  ed  inevitabile,  quando  il  corso  delle  cose  senza  al- 
cuno costringimento  o violenza  naturalmente  la  introduce. 

Quando  il  prodotto  di  una  particolare  branca  d’industria  ecceda  quel  che  la 
dimanda  del  paese  richiede,  il  sopra ppiù  dev’essere  fuori  inviato,  e cambiato  per 
qualche  cosa,  di  cui  vi  è dimanda  all’interno.  Senza  tale  esportazione  una  parte 
del  lavoro  produttivo  del  paese  dovrà  cessare,  ed  il  valore  del  suo  annuale  pro- 
dotto diminuire.  La  terra  ed  il  lavoro  della  Gran  Bretagna  producono  in  generale 
più  grano,  e più  manifatture  di  lana  e di  metallo  di  quel  che  richiegga  la  dimanda 
dell'interno  mercato.  11  soprappiù  adunque  dev’essere  inviato  (bori  e cambiato 
pw  qualche  cosa,  di  cui  vi  è dimanda  all’interno.  Egli  è solamente  per  mezzo  di 
tale  esportazione  che  questo  soprappiù  può  acquistare  un  valore  sufficiente  a 
compensare  il  lavoro  e la  spesa  della  sua  produzione.  I dintorni  delle  coste  ma- 
rittime e le  sponde  di  tutti  i fiumi  navigabili  sono  siti  vantaggiosi  per  l’industria, 
solamente  perchè  facilitano  l'esportazione  ed  il  cambio  di  tale  prodotto  superfluo 
per  qualche  altra  cosa,  di  cui  vi  è nei  paese  maggior  dimanda. 

Quando  le  mercanzie  straniere  che  sono  cosi  comprate  col  prodotto  superfluo 
dell’industria  nazionale,  eccedono  la  dimanda  dell’interno  mercato  il  superfluo 
delle  medesime  dev'essere  di  nuovo  fuori  inviato,  e cambiato  per  qualche  cosa 
ch'è  più  dimandata  nell'interno.  Circa  novanlaseimila  botti  di  tabacco  sono  an- 
nualmente comprate  Della  Virginia  e nel  Maryland  con  una  parto  del  prodotto 
superfluo  dell'industria  britannica.  Ma  la  dimanda  della  Gran  Bretagna  non  ne 
richiede  forse  più  di  quattordicimila.  Se  le  rimanenti  ottanLaduemila  adunque, 
non  potrebbero  essere  fuori  inviate,  e cambiate  per  qualche  cosa  ch'è  più  diman- 
data nell'interno  di  quella,  l'importazione  delle  medesime  dovrebbe  immediata- 
mente cessare,  e con  essa  ii  lavoro  produttivo  di  tutti  quei  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  che  sono  al  presente  impiegati  in  preparare  lo  mercanzie,  colle  quali 
quelle  ottantaduemila  botti  sono  annualmcute  comprate.  Queste  mercanzie  che 
sono  parte  del  prodotto  della  terra  e del  lavoro  della  Gran  Bretagna  non  avendo 
mercato  all'interno  ed  essendo  private  di  quello  che  avevano  fuori  dovrebbero 
cessare  di  essere  prodotte,  li  commercio  esterno  di  consumo  che  fa  più  giri  può 
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adunque  io  certe  occasioni  essere  cosi  necessario  a sostenere  a lavoro  produttivo 
del  paese,  come  pud  esserlo  il  più  diretto. 

Quando  il  fondo  capitale  di  un  paese  è aumentato  a tal  grado  che  non  pnò 
essere  tutto  impiegato  a fornire  il  consumo  e sostenere  il  lavoro  produttivo  di 
quel  paese,  11  suo  superfluo  naturalmente  si  versa  nel  commercio  di  trasporlo,  e 
viene  impiegato  a rendere  i medesimi  servigi  ad  altri  paesi.  Il  commercio  di  tras- 
porto è il  naturale  effetto  ed  il  sintomo  di  grande  ricchezza  nazionale,  ma  non 
sembra  essere  la  naturale  cagione  della  medesima.  Quegli  statisti,  i quali  sono 
stali  inclinati  a favorirlo  con  particolari  incoraggiamenti,  sembrano  avere  sba- 
gliato l'effetto  ed  il  sintomo  per  la  cagione.  I/Olanda,  in  proporzione  dell’esten- 
sione della  terra  e del  numero  dei  suoi  abitatori,  fuori  dubbio  il  più  ricce  paese 
di  Europa,  ha  conseguentemente  la  più  gran  porzione  del  commercio  di  trasporto 
dell'Europa.  V Inghilterra,  forse  per  ricchezza  il  secondo  paese  di  Europa,  è pari- 
menti  supposto  che  ne  abbia  una  porzione  considerabile;  sebbene  ciò  che  comune-' 
mente  passa  per  commercio  di  trasporto  d’Inghilterra,  spesso  forse  si  troverà  essere 
non  altro  che  un  commercio  straniero  di  consumo  che  si  fa  per  circolo.  Tali  sono 
in  gran  numero  i commerci  'che  trasportano  le  mercanzie  dell'lndie  orientali  ed 
occidentali  e dell’America  ai  differenti  mercati  di  Europa.  Quelle  mercanzie  sono 
in  generale  comprate,  o immediatamente  col  prodotto  dell’industria  inglese,  o con 
qualche  altra  cosa,  eh’ è stata  comprata  con  quel  prodotto,  ed  i ritorni  (inali  di 
quei  commerci  sono  in  generale  usati  e consumati  nella  Gran  Bretagna.  11  com- 
mercio che  si  fa  con  legni  britannici  tra  i differenti  porti  del  Mediterranee,  ed 
alcun’ altro  del  medesimo  genere  che  si  fa  dai  mercanti  britannici  tra  differenti 
porti  deU'India,  formano  forse  le  principali  branche  di  ciò  ch'è  propriamente  il 
commercio  di  trasporto  della  Gran  Bretagna. 

L'estensione  del  commercio  interno  e del  capitale  che  può  esservi  impiegato 
è necessariamente  limitato  dal  valore  del  prodotto  superfluo  di  tutti  quei  luoghi 
distanti  del  paese  che  hanno  bisogno  di  cambiare  fune  colle  altre  le  loro  rispet- 
tive produzioni  : l'estensione  del  commercio  esterno  di  consumo,  dal  valore  del 
prodotto  superfluo  dell’intiero  paese,  e di  ciò  che  può  essere  comprato  col  mede- 
simo; l’estensione  del  commercio  di  trasporto,  dal  valore  del  prodotto  superfluo 
di  lutti  i differenti  paesi  del  mondo.  La  sua  possibile  estensione  adunque  è,  in 
certa  maniera,  infinita  in  comparazione  di  quella  degli  altri  due,  ed  è capace  di 
assorbire  i più  grandi  capitali. 

La  considerazione  del  suo  proprio  particolare  profitto  è il  solo  motivo  che 
determina  il  possessore  di  un  capitale  ad  impiegarlo,  o nell'agricoltura  o nelle 
manifatture,  o in  qualche  speciale  ramo  di  commercio  all'ingrosso  o a minuto. 
Le  differenti  quantità  del  lavoro  produttivo  che  un  capitale  può  mettere  in  atti- 
vità, ed  i differenti  valori  che  può  aggiungere  all'annuale  prodotto  della  terra,  e 
del  lavoro  della  società  secondo  che  sia  impiegato  in  uno  o in  un  altro  di  quei 
differenti  modi  non  entra  mai  nei  suoi  divisamente  Nei  paesi  quindi  ove  l'agri- 
coltura è il  più  proficuo  di  tutti  gl'impieghi,  e coltivare  e migliorare  la  terra  è la 
più  diretta  via  ad  una  splendida  fortuna , i capitali  degl’  individui  naturalmente 
saranno  impiegati  in  questa  maniera  la  più  vantaggiosa  per  tutta  la  società,  i 
profitti  dell’agricoltura  intanto  non  sembrano  avere  alcuna  superiorità  sopra 
quelli  degli  altri  impieghi  in  alcuna  parte  d'Europa.  Degli  speculatori  invero  in 
ogni  suo  angolo  hanno  da  pochi  anni  divertilo  il  pubblico  con  racconti  magnifi- 
Econtm.  Tom.  11.  — 17. 
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centissimi  dei  profitti  da  esser  fatti  colla  coltura  ed  il  miglioramento  della  terra. 
Senza  entrare  in  una  spedale  discussione  dei  loro  calcoli,  una  semplicissima  os- 
servazione può  convincerci,  che  il  loro  risultato  dcv’esscr  falso.  Ogni  giorno  noi 
vediamo  le  più  splendide  fortune  essere  state  acquistate  pel  corso  di  una  sola  vita 
col  commercio  e colle  manifatture,  spesso  con  un  piccolissimo  capitale,  alle  volte 
con  nessuno.  Un  solo  esempio  di  simile  fortuna  acquistata  coll'agricoltura  nel 
medesimo  tempo,  con  cosi  piccolo  capitale  non  è forse  avvenuto  in  Europa  durante 
il  corso  del  presente  secolo.  In  tutti  i grandi  paesi  di  Europa  intanto  molta  buona 
terra  ancora  rimane  incolta;  e la  maggior  parte  di  quella  ch’è  coltivata,  è lungi 
dall’essere  migliorata  al  grado,  di  cui  è capace.  L'agricoltura  adunque  è quasi 
in  ogni  dove  capace  di  assorbire  molto  maggior  capitale  di  quanto  ve  n’è  stato 
mai  Onora  impiegato.  Quali  circostanze  nella  politica  d'Europa  hanno  date  alle 
industrie  che  sono  praticate  nelle  città  un  cosi  grande  vantaggio  sopra  quella,  la 
quale  è messa  in  opera  nella  campagna,  che  i privati  spesso  hanno  trovato  più 
del  loro  vantaggio  l'impiegare  i loro  capitali  nei  distantissimi  commendi  di  tras- 
porto di  Asia  e di  America,  che  nel  miglioramento  e nella  cultura  dei  più  fer- 
tili campi  delle  proprie  contrade,  io  mi  studierò  di  spiegare  con  ogni  ampiezza 
nei  due  seguenti  libri. 


FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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Ufi  differente  progresso  dell'opulenza  presso  differenti  nazioni. 


CAPITOLO  I. 

DEL  NATURALE  PROGRESSO  DELL*  OPULENZA. 

H grande  commercio  di  ogni  società  incivilita  è quello  che  si  fa  tra  gli  ahi 
latori  della  città  e quelli  della  campagna.  Esso  consiste  nel  cambio  del  prodotto 
grezzo  cor  il  manifatturato,  o immediatamente,  o per  l’intervento  del  denaro,  o 
di  qualche  specie  di  carta  che  rappresenta  il  denaro.  La  campagna  fornisce  alla 
città  i mezzi  di  sussistenza  ed  i materiali  delle  manifatture.  La  città  li  rim- 
borsa con  inviare  una  parte  del  prodotto  manifatturato  agii  abitatori  della  cam- 
pagna. La  città,  nella  quale  non  vi  è nè  può  esservi  alcuna  riproduzione  di  sus- 
sistenze, assai  acconciamente  si  dirà  che  guadagni  la  sua  totale  ricchezza  e sus- 
sistenza sulla  campagna.  Nulladimeno  non  è per  ciò  da  immaginarsi  che  il 
guadagno  della  città  sia  perdita  della  campagna.  I guadagni  di  ambedue  sono 
mutui  e reciproci,  e la  divistone  del  lavoro  è in  questo  come  in  tutti  gli  altri  casi 
vantaggiosa  a tutte  le  diverse  persone  impiegate  nelle  varie  occupazioni  in  cui 
è suddiviso.  Gli  abitatori  della  campagna  comprano  dalla  città  una  più  gran 
quantità  di  oggetti  manifatturati  con  il  prodotto  di  una  quantità  molto  piò  piccola 
del  lor  proprio  lavoro,  di  quella  che  avrebbero  dovuto  impiegare  se  mai  avessero 
tentato  di  prepararli  da  per  se  stessi.  La  città  offre  un  mercato  al  soprapiù  del 
prodotto  della  campagna,  o a ciò,  che  eccede  il  mantenimento  dei  coltivatori,  ed 
appunto  è 11,  che  gli  abitatori  della  campagna  cambiano  quei  soprapiù  per  qual- 
che cosa  che  tra  di  loro  ha  dimanda.  Maggiore  è il  numero  e la  entrata  degli 
abitatori  della  città,  più  esteso  è il  mercato  che  essa  offre  a quelli  della  cam- 
pagna; e più  questo  mercato  è esteso,  più  vantaggioso  è sempre  ad  un  gran 
numero.  Il  grano  che  cresce  ad  un  miglio  dalla  città,  vi  si  vende  allo  stesso 
prezzo  che  quello  che  viene  da  venti  miglia  distante.  Ma  il  prezzo  di  questo  in 
generale  non  solo  deve  pagare  la  spesa  di  farlo  crescere  e di  portarlo  al  mercato, 
ma  apportare  ancora  gli  ordinare  proQtti  dell'agricoltura  al  flttajuolo.  I proprie- 
larii  ed  i coltivatori  della  campagna  adunque,  che  stanno  nei  dintorni  della 
città,  oltre  gli  ordinarli  profitti  dell’agricoltura  guadagnano  nel  prezzo  di  ciò  che 
vendono  l'intiero  valore  del  trasporto  del  simile  prodotto,  che  è portato  da  luoghi 
più  lontani,  e risparmiano  ancora  l’intiero  valore  di  questo  trasporto  sul  prezzo 
di  ciò,  che  comprano.  Paragonate  la  cultura  delle  terre  nei  dintorni  di  una  con- 
siderabile cillà  colla  cultura  di  quelle  che  ne  sono  a qualche  distanza,  e voi  fa- 
cilmente vi  convincerete  quanto  la  campagna  sia  beneficata  dal  commercio  colla 
città.  Tra  tutte  le  assurdità  speculative,  che  si  sono  propagate  intorno  alla  bi- 
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lancia  del  commercio,  non  si  è mai  preteso,  che  o la  campagna  perda  per  il  suo 
commercio  colla  città,  o che  la  città  perda  pel  suo  commercio  colla  campagna, 
la  quale  la  mantiene. 

Siccome  la  sussistenza  nella  natura  delle  cose  viene  prima  della  comodità  e 
del  lusso,  così  l'industria  che  procura  quella  deve  necessariamente  venir  prima 
dell’industria  che  somministra  questi.  La  cultura  ed  il  miglioramento  della  cam- 
pagna dunque,  che  apporta  la  sussistenza,  ha  dovuto  necessariamente  precedere 
l'incremento  della  città,  la  quale  fornisce  solamente  i mezzi  della  comodità  e del 
lusso.  Egli  è il  soprapiù  del  prodotto  della  campagna  solamente,  o ciò  che  eccede 
il  mantenimento  dei  coltivatori,  che  costituisce  la  sussistenza  della  città,  la  quale 
perciò  può  aumentare  solamente  coll’ aumento  di  quello.  La  città  invero  può 
non  sempre  derivare  la  sua  intiera  sussistenza  dalla  campagna  dei  suoi  dintor- 
ni, o neanco  dal  territorio,  al  quale  appartiene,  ma  anche  da  campagne  assai  di- 
stanti; e ciò,  avvegnaché  non  formi  eccezione  alla  regola  generale,  pure  ha  ca- 
gionato considerabili  variazioni  nél  progresso  dell’ opulenza,  in  differenti  tempi 
ed  appo  differenti  nazioni. 

Queil’ordine  di  cose,  che  io  generale  la  necessità  impone , sebbene  con  al- 
cuna eccezione  in  qualche  paese,  in  generale  in  tatti  i paesi  viene  promosso  dalle 
naturali  inclinazioni  dell’uomo.  Se  le  umane  istituzioni  non  avessero  mai  attra- 
versato quelle  naturali  inclinazioni,  le  città  in  alcun  luogo  non  avrebbero  potuto 
accrescere  al  di  là  di  quel,  che  il  miglioramento  e la  cultura  del  territorio,  in  cui 
sono  situate,  avrebbe  potuto  sostenere;  almeno  fino  a quel  tempo,  in  cui  la  tota- 
lità di  quel  territorio  fosse  stata  completamente  coltivata  e migliorata.  Ad  uguali, 
o quasi  uguali  profitti,  il  più  degli  nomini  sceglierà  d'impiegare  i suoi  capitali 
piuttosto  nel  miglioramento  e nella  cultura  della  terra,  che  o nelle  manifatture  o 
nel  commercio  straniero.  L’uomo  che  impiega  il  suo  capitale  nella  terra  lo  ha  più 
sotto  la  sua  vista  e sotto  il  suo  comando,  e la  sua  fortuna  è molto  meno  assog- 
gettata agli  accidenti,  che  quella  del  commerciante,  il  quale  è spesso  obbligato  a 
commetterla  non  solamente  ai  venti  ed  ai  flutti,  ma  agli  elementi  più  incerti 
dell'umana  stoltezza  ed  ingiustizia  con  fare  grandi  crediti  in  lontani  paesi  ad  uo- 
mini dei  quali  di  rado  egli  puù  intieramente  conoscere  il  carattere  e la  condizione. 
Al  contrario  il  capitale  del  proprietario  che  è fissato  nel  miglioramento  della  sua 
terra,  sembra  essere  cori  ben  sicuro  come  la  natura  degli  umani  affari  può  com- 
portare. Inoltre,  la  bellezza  della  campagna,  i piaceri  della  vita  campestre,  la 
tranquillità  di  spirito  che  essa  promette,  e quante  volte  l'ingiustizia  deile  leggi 
umane  non  la  disturbi,  l'indipendenza  che  realmente  offre,  hanno  degli  alletta- 
menti che  più  o meno  attraggono  ogni  uomo;  e siccome  il  coltivare  il  suolo  fu 
l’originario  destino  dell'uomo,  cosi  in  ogni  periodo  della  sua  esistenza  egli  sem- 
bra ritenere  una  predilezione  per  questa  primitiva  occupazione. 

Senza  l'aiuto  di  alcuni  artigiani  per  lo  vero  la  cultura  della  terra  non  può 
essere  praticata,  se  non  con  grande  inconveniente  e continua  interruzione.  I 
fabbri,  i carpentieri,  i facitori  di  ruote  e i facitori  di  aratro,  i muratori  ed  i 
mattonieri,  i conciatori,  i calzolai,  ed  i sarti  sono  gente,  del  cui  servizio  il  fit- 
tqjuolo  spesso  bisogna.  Tali  artigiani  sono  anco,  secondo  le  occasioni,  in  bisogno 
di  aiuto  l’un  dell'altro;  e siccome  la  loro  residenza  non  è come  quella  del  fit- 
lajuolo  necessariamente  attaccata  ad  un  preciso  angolo  di  terra,  cosi  naturalmente 
si  stabiliscono  in  luoghi  vicini  gli  uni  e gli  altri,  c così  formano  una  piccola  città 
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o un  villaggio.  Il  macellaio,  il  birraio  ed  il  fornaio  (osto  vi  si  riuniscono,  cil  in. 
sieme  a molti  altri  artigiani  e venditori  a mirrato  necessari i,  od  utili  per  provve- 
dere ui  loro  occorrenti  bisogni,  ed  i quali  contribuiscono  anco  più  ad  aumentare 
la  città.  Gli  abitatori  della  città  e quelli  delia  campagna  sono  a vicenda 
servi  gli  uni  degli  altri.  La  città  è una  continua  Itera  o mercato,  in  cui  gli  abi- 
tatori della  campagna  si  conducono  per  cambiare  il  loro  prodotto  grezzo  per  il 
manifatturato.  Egli  è questo  commercio  che  provvede  gli  abitatori  della  città  si 
dei  materiali  della  loro  opera,  come  dei  mezzi  della  loro  sussistenza.  La  quantità 
dell’opera  Unita,  che  vendono  agli  abitatori  della  campagna,  necessariamente  re- 
gola la  quantità  dei  materiali  e delle  provisioni  che  comprano.  Ondechè  nè  il 
loro  impiego  nè  la  loro  sussistenza  possono  aumentare  se  non  in  proporzione 
all'aumento  della  dimanda,  che  fà  la  campagna  dell’opera  finita,  e questa  dimanda 
può  solamente  aumentare  in  proporzione  all’estensione  del  miglioramento  e della 
cultura.  Se  dunque  le  umane  istituzioni  non  avessero  mai  disturbato  il  corso  na- 
turale delle  cose,  la  progressiva  ricchezza  e l’incremento  delle  città  sarebbero  in 
ogni  società  politica  conseguenti  e proporzionati  al  miglioramento  ed  alla  cultura 
del  territorio  o della  campagna. 

Nelle  nostre  colonie  dell’America  Settentrionale,  ove  la  terra  Incolta  può  an- 
cora aversi  a facili  condizioni,  manifatture  per  fare  delle  vendite  in  luoghi  lontani 
non  si  sono  finora  stabilite  in  alcuna  delle  loro  città.  Quando  un  artigiano  ha 
acquistato  un  poco  più  del  fondo  necessario  per  praticare  il  suo  proprio  negozio 
con  cui  provvede  la  vicina  campagna,  egli  nell’America  Settentrionale  non  cerca 
di  stabilire  con  esso  una  manifattura  per  far  delle  vendite  in  luoghi  più  lontani, 
ma  Io  impiega  in  comprare  e migliorare  delle  terre  incolte.  Da  artefice  egli  di- 
venta piantatore;  e non  i larghi  salarii  nè  l’agiata  sussistenza,  che  il  paese  offre 
agli  artefici  possono  indurlo  a lavorare  piuttosto  per  altri,  che  per  se  stesso.  Egli 
sente  che  un  artefice  è il  servo  del  suoi  avventori,  dai  quali  trae  la  sua  sussi- 
stenza; ma  che  un  piantatore,  il  quale  coltiva  la  sua  propria  terra,  e trae  le  cose 
necessarie  alla  sua  sussistenza  dal  lavoro  della  sua  propria  famiglia,  è realmente 
un  padrone  ed  indipendente  da  tutto  il  mondo. 

Nei  paesi  al  contrario  ove  non  sono  terre  incolte  o che  non  possono  aversi 
a facili  condizioni,  ogni  artefice,  il  quale  abbia  acquistato  più  capitale  di  quel 
che  possa  impiegare  nelle  poche  opere,  che  occorrono  nei  dintorni,  s’ ingegna  a 
preparare  delle  opere  per  farne  vendita  in  luoghi  più  distanti.  Il  fabbro  erige 
una  specie  di  manifattura  di  ferro,  il  tessitore  di  tela  o di  lana.  Queste  differenti 
manifatture  vengono  col  procedere  del  tempo  ad  essere  gradatamente  suddivise, 
e perciò  migliorate  e raffinate  in  una  grande  varietà  di  modi,  che  facilmente  pos- 
sono concepirsi,  e che  perciò  è superfluo  Io  spiegare  di  vantaggio. 

Quando  si  cerca  d' impiegare  un  capitale , le  manifatture  ad  uguali,  o quasi 
uguali  profitti,  naturalmente  sono  preferite  al  commercio  straniero,  per  la  me- 
desima ragione,  per  la  quale  l’agricoltura  è naturalmente  preferita  alle  manifat- 
ture. Siccome  il  capitale  del  proprietario  o del  flttajook)  è più  sicuro  che  quello 
del  manifattore,  cosi  il  capitale  dei  manifattore  sendo  in  ogni  tempo  più  sotto  la 
sua  vista  ed  il  suo  comando,  è più  sicari)  che  quello  die  fa  il  commerdo  straniero. 
Invero  in  ogni  periodo  d una  società  il  soprapiù  dei  prodotto  grezzo  e del  ma- 
nifatturato, o quello  per  cui  non  vi  ha  dimanda  nelfinteruo,  deve  esser  fuori 
inviato,  affine  di  esser  cambiato  per  qualche  cosa,  per  la  quale  neHTnterno  vi  Ha 
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della  dimanda.  Ma  se  il  capitale  che  porti  fuori  questo  soprapiù  di  prodotto  sia 
straniero  o nazionale,  è di  pochissima  importanza.  Se  la  società  non  abbia  acqui- 
stato sufficiente  capitale,  e per  coltivare  tutte  le  sue  terre,  e per  mani  fatturare 
nella  maniera  più  completa  la  totalità  del  suo  prodotto  grezzo,  è anco  un  consi- 
derabile vantaggio,  che  il  soprapiù  del  prodotto  grezzo  fosse  esportato  con  un 
capitale  straniero,  affinchè  l'intiero  fondo  della  società  sia  impiegato  in  oggetti  più 
utili.  La  ricchezza  dell’antico  Egitto,  quella  della  Cina  e dell’Indostan  sufficien- 
temente dimostrano  che  una  nazione  può  aggiungere  un  altissimo  grado  di  opu- 
lenza, avvegnacchi  la  più  gran  parte  del  suo  commercio  di  esportazione  si  pra- 
tichi da  forestieri.  11  progresso  delle  nostre  colonie  dell' America  Settentrionale  e 
dell’Indio  Occidentali  sarebbe  stato  molto  meno  rapido,  se  nessun  altro  capitale, 
che  quello  partenente  alle  medesime,  fosse  stato  impiegato  in  esportare  il  so- 
prapiù del  loro  prodotto. 

Di  accordo  adunque  col  corso  naturale  delle  cose,  la  più  gran  parte  del  ca- 
pitale di  ogni  nascente  società  è primieramente  diretta  all’agricoltura,  quindi  alle 
manifatture,  ed  in  fine  al  commercio  straniero.  Quest’ordine  di  cose  è così  na- 
turalissimo che  in  ogni  società,  che  ha  avuto  qualche  territorio,  sempre,  secondo 
me,  è stato  in  certo  modo  osservato.  Alcune  delle  sue  terre  hanno  dovuto  essere 
coltivate  pria  che  alcune  considerabili  città  potessero  essere  stabilite,  e qualche 
specie  di  grossolana  industria  manifaltrice  ha  dovuto  essere  praticata  in  quelle 
città,  pria  che  si  avesse  potuto  pensare  da  alcuno  a fare  il  commercio  straniero. 

Ma  quantunque  questo  naturale  ordine  di  cose  ha  dovuto  aver  luogo 
in  qualche  modo  in  ogni  società  di  un  qualche  territorio , pure  esso  in 
tutti  i moderni  Stati  di  Europa,  si  è in  molti  rispetti  intieramente  invertito.  Il 
commercio  straniero  di  alcune  delle  loro  città  ha  introdotto  tutte  le  loro  più  belle 
manifatture,  eome  accomodate  alle  vendite  di  luoghi  distanti;  e le  manifatture 
ed  il  commercio  straniero  insieme  hanno  dato  nascita  ai  principali  miglioramenti 
dell’agricoilura.  Gli  usi  ed  i costumi,  che  la  natura  del  loro  originario  governo 
aveva  introdotti,  e che  rimanevano  dopo  che  quello  si  era  sommamente  alterato, 
necessariamente  le  costrinsero  a questo  innaturale  e retrogrado  ordine  di  cose. 


CAPITOLO  II. 

DBLLO  SCORAGGIA  MESTO  DELL'a  A RICOLTI!  BA  NF.Ll’  ANTICO  STATO 

dell’klropa  dopo  la  caduta  dell’impero  ROMANO. 

Quando  i popoli  delia  Germania  c della  Scizia  irruppero  nelle  provincie  oc- 
cidentali dell'impero  romano  i disordini  che  seguirono  a così  grande  rivoluzione 
durarono  per  parecchi  secoli.  Le  rapine  e le  violenze  che  i barbari  esercitavano 
contro  gli  antichi  abitatori,  interruppero  il  commercio  tra  le  città  e la  campagna. 
Le  città  furono  disertate  e la  campagna  fu  lasciata  incolta;  e le  provincie  occi- 
dentali d’Europa,  che  aveano  goduto  di  un  considerabile  grado  di  opulenza  sotto 
l'impero  romano,  decaddero  nello  stato  più  Ita  sso  di  povertà  c di  barbarlo  du- 
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raite  la  continuazione  di  questi  disordini;  i capi  ed  1 principali  conduttori  di 
quei  popoli  acquistarono  od  usurparono  per  so  stessi  la  maggior  parte  delle  terre 
di  qtelle  province.  Una  gran  parte  ne  restò  incolta,  ina  nessuna,  coltivata  o no, 
restò  senza  un  proprietario.  Tutti  cercarono  di  averne  una  grande  porzione,  e la 
maggior  parte  toccò  a pochi  grandi  proprietarii. 

Queste  originarie  grandi  porzioni  di  terre  incolte,  sebbene  fossero  state  una 
granile  calamità,  pure  avrebbero  potuto  non  essere  che  transitorie.  Esse  tosto 
avrebbero  potuto  essere  divise  di  nuovo,  e sminuzzate  in  piccole  porzioni  o per 
successione  o per  alienazione.  La  legge  di  primogenitura  impedì  che  fossero  di- 
vise per  successioni;  l'introduzione  delle  sostituzioni  impedì  che  fossero  sminuz- 
zate in  piccole  porzioni  per  alienazione. 

Quando  la  terra,  come  i beni  mobili,  è considerata  come  il  mezzo  soltanto 
della  sussistenza  e di  godimento,  la  legge  naturale  di  successione  la  divide,  come 
quelli,  tra  tutti  i figliuoli  di  una  famiglia,  tra  tutti  coloro,  di  cui  la  sussistenza 
ed  il  godimento  possono  essere  supposti  ugualmente  cari  al  padre.  Questa  natu- 
rai iegge  di  successione  ebbe  luogo  appo  i Romani,  i quali  non  fecero  distinzione 
tra  primogeniti  e secondogeniti,  tra  maschi  e femmine,  nella  successione  delle 
terre,  come  noi  non  ne  facciamo  nella  distribuzione  dei  beni  mobili.  Ma  quando 
la  terra  fu  considerata  come  il  mezzo  non  della  inera  sussistenza,  ma  della  potenza 
o della  protezione,  fu  giudicato  esser  meglio  che  indivisa  ad  un  solo  fosse  pas- 
sata. In  quei  tempi  di  disordine,  ogni  gran  proprietario  fu  una  specie  di  piccolo 
principe.  I suoi  flttuarii  furono  i suoi  sudditi.  Egli  è il  loro  giudice,  ed  iu  alcuni 
rispetti  il  loro  legislatore  nella  pace,  ed  il  loro  capitano  nella  guerra.  Egli  faceva 
la  guerra  secondo  che  gli  era  a grado,  spesso  contro  i suoi  vicini  ed  alle  volte 
contro  il  suo  sovrano.  La  sicurezza  di  una  terra  perciò,  la  protezione  che  il  suo 
possessore  poteva  dare  a coloro  che  vi  dimoravano,  dipendeva  dalla  sua  esten- 
sione. Il  dividerla  era  rovinarla,  ed  esporne  ogni  parte  ad  essere  devastata  ed 
usurpata  dalle  incursioni  dei  suoi  vicini.  La  legge  di  primogenitura  perciò 
venne  ad  aver  luogo  iu  vero,  non  immediatamente,  ma  in  decorso  di  tempo, 
nella  successione  delle  terre,  per  la  medesima  ragione  che  avea  avuto  luogo  ge- 
neralmente in  quella  delle  monarchie,  avvegnacliè  non  sempre  ai  principio'della 
loro  istituzione.  Affinchè  la  potenza  c per  conseguente  la  sicurezza  della  monar- 
chia non  possano  essere  indebolite  dalla  divisione,  è d’uopo  che  essa  passi  in- 
tiera in  uno  dei  Agli.  A ehi  di  loro  sarà  per  darsi  cosi  importante  preferenza  è 
d'uopo  che  sia  determinato  da  alcuua  norma  generale,  fondata  non  sopra  le 
dubbie  distinzioni  di  merito  personale,  ma  sopra  qualche  chiara  ed  evidente  dif- 
ferenza che  non  può  ammettere  deputazione.  Tra  i figliuoli  di  una  stessa  famiglia 
non  può  esservi  alcuna  differenza  non  disputabile  se  non  nel  sesso  e nell'età.  11 
sesso  maschile  è universalmente  preferito  al  femminile;  c tutte  le  altre  cose 
sendo  uguali,  il  primogenito  ovuuque  prende  luogo  al  secondo.  Da  ciò  l’origine 
del  diritto  di  primogenitura,  e di  quel  che  chiamasi  successione  per  linea. 

Le  leggi  spesso  continuano  ad  aver  vigore  molto  tempo  dopo  che  le  circo- 
stanze che  primieramente  loro  diedero  origine,  e che  poterono  solamente  renderle 
ragionevoli,  più  non  sussistono.  Nello  stato  presente  di  Europa,  il  proprietaria 
di  un  solo  acre  di  terra  è così  pienamente  sicuro  nella  sua  possessione,  come  il 
proprietario  di  centomila.  Il  dritto  di  primogenitura  purnondimeno  ancora  con- 
tinua ad  essere  rispettato,  e siccome  di  tutte  le  istituzioni  esso,  è il  più  accóncio 
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& sostenere  l'orgoglio  delle  distinzioni  di  famiglia,  cosi  probahilnente  sarà  ancora 
per  perdurare  molti  secoli.  Per  ogni  altro  rispetto  nessuna  cosa  può  essere  più 
contraria  al  reale  interesse  di  uaa  numerosa  famiglia,  che  un  dritto,  ii  quale  per 
arricchire  un  solo,  impoverisce  tutti  gli  altri  figliuoli. 

Le  sostituzioni  sono  naturali  conseguenze  della  legge  di  primogenitnra.  Esse 
furono  introdotte  per  conservare  una  certa  successione  di  linea,  di  cui  la  legge 
di  primogenitura  primieramente  diede  l’idea,  e per  impedire  che  una  parte  deila 
terra,  come  prima  era,  andasse  fuori  della  linea  preferita,  sia  per  donazione,  sia 
per  legato,  sia  per  alienazione,  sia  [ver  la  stoltezza  o la  sventura  di  alcuno  dei 
suoi  successivi  possessori.  Esse  furono  affetto  ignote  tra  i Romani.  Nè  le  loro 
sostituzioni,  nè  i loro  fldecommessi  hanno  alcuna  somiglianza  con  quelli,  non 
ostante  che  alcuni  giureconsulti  francesi  abbiano  giudicato  acconcio  di  vestire  la 
moderna  istituzione  del  linguaggio  e della  forma  delle  antiche. 

Quando  le  proprietà  fondiarie  erano  una  specie  di  principati,  le  sostituzioni 
potevano  non  essere  irragionevoli.  Simili  a quelle,  che  soao  chiamate  le  leggi 
fondamentali  di  alcune  monarchie,  esse  frequentemente  potevano  impedire  che  la 
sicurezza  di  migliaia  d’individui  fosse  messa  in  pericolo  dal  capriccio  o dalla 
stravaganza  di  un  solo.  Ma  nello  stato  presente  di  Europa,  ove  le  proprietà  pic- 
cole come  le  grandi  derivano  la  loro  sicurezza  dalle  leggi  del  proprio  paese, 
nessuna  cosa  può  essere  più  completamente  assurda.  Esse  sono  fondale  su  la 
più  assurda  di  tutte  le  supposizioni,  quella  che  ogni  successiva  generazione  di 
uomini  non  abbia  un  uguale  dritto  alla  terra,  e a tutte  le  altre  cose  che  possiede; 
ma  che  la  proprietà  della  presente  generazione  debba  essere  ristretta  e regolata 
secondo  la  fantasia  di  coloro,  i quali  morirono  forse  cinquecento  anni  addietro. 
Nulladimeno  le  sostituzioni  sono  ancora  rispettate  nella  maggiore  parte  di  Eu- 
ropa, specialmente  in  quei  paesi,  ove  la  nohiità  della  nascita  è una  necessaria 
qualificazione  per  godere  degli  onori  civili  o militari.  Le  sostituzioni  sono  ripu- 
tate necessarie  a mantenere  questo  esclusivo  privilegio  della  nobiltà  per  i grandi 
uffizi;  ed  onori  del  proprio  paese;  e questo  ordine  avendo  usurpato  un  ingiusto 
vantaggio  sopra  il  restante  dei  suoi  concittadini,  per  paura  che  la  sua  povertà  lo 
rendesse  ridicolo,  si  è riputato  ragionevole,  ebe  un  altro  ne  tenesse.  In  vero  si 
dice,  che  la  legge  comune  d' Inghilterra  aborra  la  perpetuità  delle  proprietà,  e 
che  però  vi  sia  più  ristretta  che  in  qualunque  altro  Stato  monarchico  di  Europa, 
sebbene  anco  ringhilterra  non  ne  sia  intieramente  senza.  Nella  Scozia  si  sup- 
pone, che  anco  al  presente  più  del  quinto  o forse  più  dei  terzo  di  tutte  le  terre 
durano  sotto  la  più  stretta  sostituzioue. 

Grandi  tratti  di  terra  incolta  erano  in  questo  modo  non  solamente  accu- 
mulati da  particolari  famiglie,  ma  anco  la  possibilità  di  essere  divisi  era  con  tutti 
i mezzi  possibili  preclusa  per  sempre.  Intanto  di  rado  avviene  che  un  gran  pro- 
prietario sia  un  gran  fattore  di  miglioramenti.  Nei  tempi  di  disordine  che  die- 
dero nascita  a quelle  barbare  istituzioni,  il  gran  proprietario  era  sufficientemente 
occupato  in  difendere  i suoi  tcrritorii,  o in  estendere  la  sua  giurisdizione  ed  au- 
torità sopra  quelli  dei  suoi  vicini.  Egli  non  aveva  agio  di  attendere  alla  cultura 
ed  al  miglioramento  della  terra.  Quando  le  leggi  e l’ordine  stabiliti  gli  offrirono 
quest’agio,  egli  spesso  mancò  dell’inclinazione  e quasi  sempre  della  necessaria 
abilità.  Se  la  spesa  della  sua  casa  e della  sua  persona  o uguagliava  la  sua  en- 
trata o la  eccedeva,  come  assai  sovente  avveniva,  egli  non  aveva  capitale  da  im- 
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piegare  in  quella  maniera.  Se  egli  era  economico,  in  generale  trovava  più  pro- 
fittevole l’ impiegare  i suoi  annuali  risparmi!  in  nuovi  acquisti  anziché  nel 
miglioramento  delle  sue  antiche  proprietà.  il  migliorare  la  terra  con  profitto, 
come  tutte  le  altre  imprese  commerciali,  esige  una  esatta  attenzione  ai  piccoli 
risparmii  ed  ai  piccoli  guadagni,  della  quale  un  uomo  nato  con  una  grande  for- 
tuna, anco  se  sia  naturalmente  frugale,  assai  di  rado  è capace.  La  condizione  di 
un  tal  personaggio  naturalmente  lo  dispone  ad  attendere  piuttosto  a cose  di  or- 
namento che  piacciono  alla  sua  fantasia,  che  ad  un  profitto,  di  cui  egli  ha  così 
poco  bisogno.  L'eleganza  dei  suoi  abiti,  del  suo  equipaggio,  della  sua  casa  e 
della  mobiglia  sono  gli  oggetti,  die  sin  dalla  sua  infanzia  egli  è stato  abituato  ad 
avere  in  molta  cura.  L’indole  dello  spinto,  ohe  questa  abitudine  naturalmente 
forma,  lo  accompagna  quando  egli  passa  a pensare  di  migliorare  la  terra.  Egli 
forse  abbellisce  quattro  o cinquecento  acri  dei  dintorni  della  sua  casa  per  dieci 
volte  la  spesa,  che  la  terra  non  varrà  dopo  tutti  questi  miglioramenti;  e trova 
che  se  mai  migliorasse  l’intiera  «ua  proprietà  io  questa  maniera,  ed  ha  poco 
gusto  per  un'altra,  farebbe  bancarotta  pria  di  finirne  la  decima  parte.  Ancora 
rimangono  in  ambe  le  parti  del  Regno  Unito  alcune  grandi  proprietà,  che  hanno 
continuato  senza  interruzione  ad  essere  nelle  mani  della  medesima  famiglia  dal 
tempo  della  feudale  anarchia.  Se  si  paragoni  la  presente  condizione  di  queste 
proprietà  colle  possessioni  dei  piccoli  proprietarii  dei  dintorni,  non  sarà  di  me- 
stiere alcun  altro  argomento  per  «saere  convinto  quanto  sfavorevole  sia  una  tale 
estesa  proprietà  al  miglioramento  delle  terre. 

Se  poco  miglioramento  eia  da  attendersi  da  tali  grandi  proprietarii,  anco  meno 
era  da  sperarsene  da  coloro  che  tenevano  la  terra  sotto  di  loro.  Nell’antico  Stato  di 
Europa  coloro,  che  tenevano  della  terra,  erano  tutti  Aiutarli  a volontà.  Essi 
erano  tatti  o quasi  tutti  schiavi,-  ma  la  loro  schiavitù  era  di  un  genere  più  mite 
che  quella  conosciuta  ira  gli  antichi  Greci  e Romani,  o anco  presso  le  nostre 
colonie  dell'Indie  Occidentali.  Si  supponeva  che  appartenessero  più  direttamente 
alla  terra,  che  al  loro  padrone.  Potevano  perciò  essere  venduti  insieme  alla  terra, 
ma  non  separatamente.  Potevano  contrarre  matrimonio,  ma  previo  il  consenso 
dei  loro  padrone;  e questi  non  poteva  quindi  scioglierei!  matrimonio  con  vendere 
il  marito  e la  moglie  a differenti  persone.  Se  egli  mutilasse  o uccidesse  alcuno 
dei  suoi  schiavi  era  soggetto  a qualche  pena,  sebbene  in  generale  leggiera.  Co- 
storo intanto  non  erano  capaci  di  acquistare  proprietà;  tolto  ciò  che  acquistavano 
era  acquistato  per  il  loro  padrone,  il  quale  poteva  prenderselo  a suo  piacimento. 
Qualunque  cultura  e miglioramento  il  padrone  poteva  fare  per  mezzo  di  tali 
schiavi,  era  propriamente  come  fatta  da  lui  medesimo.  Essa  era  a sua  spesa.  Le 
sementi,  il  bestiame  e gli  strumenti  dell’agricoltura  erano  tutti  suoi.  Essa  era  a 
suo  benefizio.  Tali  schiavi  non  potevano  acquistare  altro,  che  il  loro  giornaliero 
mantenimento.  Era  dunque  veramente  il  proprietario  stesso  che  in  questo  caso 
teneva  le  sue  proprie  terre,  e le  coltivava  coi  suoi  propri!  servi.  Questa  specie  di 
schiavitù  ancora  sussiste  in  Russia,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Moravia  ed  altre 
parti  delia  Germania.  È solamente  nelle  provincie  occidentali,  e del  mezzogiorno 
occidentale  di  Europa  che  è stata  gradatamente  per  intiero  abolita. 

Ma  se  grandi  miglioramenti  di  rado  sono  da  attendersi  dai  grandi  proprie- 
tarii ; meno  ancora  è da  attendersene  quando  eglino  impieghino  gli  schiavi 
per  operai.  L’esperienza  di  tutti  i tempi,  e di  tutte  le  nazioni,  come  io  credo,  di- 
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mostra  che  l’opera  fatta  dagli  schiavi  avvegnaché  appaja  costare  solamente  il 
loro  mantenimento,  è al  far  dei  conti  la  più  cara  di  tutte,  llu  uomo  che  nou  può 
acquistare  alcuna  proprietà,  non  può  avere  altro  interesse  se  non  di  mangiare 
quanto  più  è possibile,  e di  lavorare  quanto  meno  è possibile.  Qualunque  opera 
faccia  al  di  là  di  ciò,  che  è sufficiente  per  acquistare  il  suo  proprio  mantenimento, 
può  essergli  spremuta  per  violenza  solamente,  e non  per  alcun  suo  proprio  in- 
teresse. Plinio  e Columella  hanno  notato , quanto  nell'antica  Italia  la  coltura 
del  grano  degenerasse,  quanto  divenisse  poco  proficua  al  padrone  come  cadde 
nelle  mani  degli  schiavi.  Al  tempo  di  Aristotile  non  fu  molto  migliore  nell'antica 
Grecia.  Parlando  della  repubblica  ideale  descritta  nelle  leggi  di  Platone  per  man- 
tenere, egli  dice,  cinque  mila  uomini  oziosi  (il  numero  dei  guerrieri  supposto  ne- 
cessario per  la  sua  difesa)  insieme  colle  loro  mogli  e i loro  servi,  sarebbe  d’uopo 
un  territorio  di  un’  estensione  e fertilità  senza  limili,  come  le  pianure  di  Ba- 
bilonia. 

L'orgoglio  dell’uomo  fa  che  egli  ami  il  dominare,  e nessuna  cosa  tanto  lo 
mortifica  quanto  l’essere  obbligato  ad  usare  della  persuasione  verso  i suoi  infe- 
riori. Ondechè  qualunque  volta  la  legge  lo  permetta,  e la  natura  dell’opera  possa 
comportarlo,  egli  in  generale  preferirà  il  servigio  degli  schiavi  a quello  degli  uo- 
mini liberi.  La  piantagione  dello  zucchero  e del  tabacco  può  comportare  la  spesa 
della  coltura  con  ischiavi.  La  coltura  del  grano  sembra  che  nel  tempo  pre- 
sente non  lo  possa.  Nelle  colonie  inglesi  di  cui  il  principale  prodotto  è il  gra- 
no , la  massima  parie  dell’opera  è fatta  da  uomini  liberi.  L’ultima  risoluzione 
dei  Quacheri  in  Pensilvania  di  mettere  in  libertà  tutti  i loro  schiavi  neri,  ci  at- 
testa, che  il  loro  numero  non  può  essere  grandissimo.  Se  eglino  formassero  una 
parte  considerabile  della  loro  proprietà,  una  tale  risoluzione  non  sarebbe  stata 
mai  presa.  Nelle  nostre  colonie  a zucchero,  invece,  l’ intiera  opera  è fatta  dagli 
schiavi,  e nelle  nostre  colonie  a tabacco  una  grandissima  parte.  I profitti  delle 
piantagioni  di  zucchero  in  qualunque  delle  nostre  colonie  delle  Indie  occidentali, 
sono  in  generale  molto  maggiori  di  quelli  di  qualunque  altra  coltura,  che  sia 
conosciuta  o in  Europa  • in  America  : ed  i profilli  delle  piantagioni  a tabacco 
sebbene  inferiori  a quelli  dello  zucchero,  pure  sono  superiori  a quelli  del  grano, 
come  di  già  è stato  osservato.  Le  piantagioni  dello  zucchero  e quelle  del  tabacco 
possono  comportare  la  spesa  della  cultura  degli  schiavi,  ma  anche  meglio  quelle 
dello  zucchero.  Il  numero  dei  neri  quinci  è molto  maggiore,  in  proporzione  a 
quello  dei  bianchi,  nelle  nostre  colonie  a zucchero  che  nelle  nostre  a tabacco. 

Agli  schiavi  coltivatori  degli  antichi  tempi  successe  gradatamente  una  spe- 
cie di  fiUajuoli  conosciuti  al  presente  in  Francia  col  nome  di  Mezzajuoli.  Si 
chiamavano  in  latino  Coloni  partiarii.  Essi  sono  stati  da  così  lungo  tempo  in 
disuso  iu  Inghilterra,  che  ai  presente  non  conosco  alcun  nome  inglese,  che  li  si- 
gnifichi. Il  proprietario  forniva  loro  le  sementi,  il  bestiame  c gli  strumenti  della 
agricoltura  -,  iu  breve  l’ iutiero  foudo  necessario  a coltivare  il  podere.  Il  prodotto 
si  divideva  ugualmente  tra  il  proprietario  ed  il  fittajuolo,  prelevato  ciò  che  era 
giudicato  necessario  a mantenere  quel  fondo,  il  quale  era  restituito  al  proprieta- 
rio quando  il  fittaiuolo  lasciasse  il  potere,  o ne  fosse  licenziato. 

La  terra  tenuta  da  simili  Attuarli  è propriamente  coltivata  a spese  dei  pro- 
prietarii,  come  quella  tenuta  dagli  schiavi.  Nulla  di  meno  vi  ha  tra  di  loro  una 
essenzialissima  differenza.  Tali  (lituani  sendo  liberi  sono  capaci  di  acquistare 
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della  proprietà  ; ed  avendo  una  certa  pontone  del  prodotto  della  terra,  hanno  un 
evidente  interesse  che  l’ intiero  prodotto  fosse  più  grande  che  possibile  affine 
di  essere  più  grande  la  loro  porzione.  Uno  schiavo  al  contrario,  il  quale  non 
può  acquistare  altro  che  il  suo  mantenimento , provvede  al  suo  proprio  co- 
modo con  fare,  che  la  terra  produca  quanto  meno  è possibile  al  di  più  di  quello. 
Egli  è prolabile  che  Tessersi  quel  tenore  di  fitti  gradatamente  abolito  nella  mag- 
gior parte  d'Europa  sia  da  attribuirsi  in  parte  al  vantaggio  della  coltura  degli 
uomini  liberi,  ed  in  parte  a che  i Sovrani  sempre  gelosi  dei  grandi  signori  gra- 
datamente incoraggiavano  i villani  a far  sopra  l’autorità  di  costoro  delle  usurpa- 
zioni, le  quali  sembrano  avere  alla  fine  reso  questa  specie  di  servitù  affatto  in- 
conveniente. Intanto  il  tempo  e il  modo  in  cui  si  importante  rivoluzione  si  fosse 
operata  è uno  dei  punti  più  oscuri  della  moderna  storia.  La  chiesa  di  (toma  se 
ne  attribuisce  un  gran  merito,  ed  egli  è certo  che  sin  dal  secolo  su  Alessandro  IH 
pubblicò  una  Bolla  per  la  generale  emancipazione  degli  schiavi.  La  quale  però 
sembra  essere  piuttosto  stata  una  pietosa  esortazione  che  una  legge,  a cui  i fedeli 
avessero  dovuto  rigorosamente  ubbidire.  La  schiavitù  continuò  ad  aver  luogo 
quasi  universalmente  per  molti  altri  secoli,  finché  fu  gradatamente  abolita  dalla 
congiunta  operazione  dei  due  interessi  ora  menzionati,  quello  del  proprietario  da 
un  lato,  e quello  del  sovrano  da  un  altro.  Un  villano  affrancato  e nel  medesimo 
tempo  col  permesso  di  continuare  nel  possesso  della  terra,  non  avendo  alcun  suo 
capitale  proprio,  poteva  coltivarla  solamente  col  mezzo  di  ciò,  che  il  proprietario 
gli  anticipava,  e dovette  perciò  essere  stato  quello  che  i Francesi  chiamano  un 
Mezzajuolo. 

Non  poteva  intanto  essere  mai  Interesse  anco  di  questa  ultima  specie  di  col- 
tivatori consacrare  nell’ulteriore  miglioramento  della  terra  alcuna  parte  del  pic- 
colo capitale  che  potessero  risparmiare  dalia  loro  propria  porzione  del  prodotto; 
imperocché  il  signore  senza  nulla  impiegarvi  del  suo  avrebbe  sempre  acquistato 
una  metà  di  tutto  ciò,  che  sarebbe  prodotto.  La  decima,  che  non  è se  non  un  de- 
cimo del  prodotto,  si  trova  essere  un  grandissimo  impedimento  ai  miglioramenti. 
Una  tassa  adunque  che  ammontava  ad  una  metà  dovette  essere  stala  una  pos- 
sente barriera  a quelli.  Poteva  essere  dell’  interesse  di  un  Mezzqjuolo  il  far  pro- 
durre alla  terra  quanto  più  prodotto  era  possibile  per  mezzo  del  capitale  fornito 
dal  proprietario;  ma  non  poteva  esser  mai  del  suo  interesse  il  mescolarvi  alcuna 
parte  del  suo  proprio  capitale.  In  Francia,  ove  si  dice  che  cinque  parti  tra  sei  del- 
V intiero  regno  sono  ancora  tenute  da  questa  specie  di  coltivatori,  i proprietarii 
lamentano  che  i loro  Mezzajuoli  colgono  ogni  opportunità  d’ impiegare  il  bestia- 
me del  padrone  piuttosto  a fare  dei  trasporti,  che  nella  cultura-,  poiché  nell’un 
caso  eglino  acquistano  per  sé  gl’  intieri  profitti,  nell'altro  li  dividono  col  proprie- 
tario. Questa  specie  di  (lituani  sussiste  ancora  in  qualche  parte  della  Scozia.  Eglino 
si  chiamano  fittuarii  di  arco  di  acciajo.  Quegli  antichi  Inglesi  fittuarii,  che  come 
dicono  il  Barone  Gilbert  ed  il  Dottore  Blacstone,  sono  tutti  piuttosto  baglivi  del 
proprietario,  che  iìttajuoti  propriamente  chiamati,  erano  probabilmente  della 
medesima  specie. 

A questa  specie  di  fittuarii  successero,  sebbene  a lentissimi  gradi,  i fittajnoli 
propriamente  chiamati,  che  coltivarono  la  terra  con  il  loro  proprio  capitale  pagan- 
do una  rendita  certa  al  proprietario.  Quando  costoro  hanno  un  fitto  per  un  certo 
numero  di  anni,  possono  alle  volte  trovare  del  loro  interesse  consacrare  una  parte 
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del  loro  capitale  in  altri  miglioramenti  del  podere;  perciocché  possono  alle  volte 
sperare  di  ricuperarlo  con  un  largo  profitto  prima  che  spiri  il  fitto.  La  possessione 
anco  di  simili  ftttajuoli  fu  nulladimeno  per  lungo  tempo  estremamente  precaria,  e 
lo  è ancora  in  molle  parti  di  Europa.  Eglino  poteano,  pria  di  spirare  il  termine 
del  fitto,  essere  legalmente  cacciati  fuori  del  podere  da  un  nuovo  acquisitore;  in 
Inghilterra  anco  coll’azione  fittizia  di  un  comune  ricoveramento  (1).  Se  eglino 
erano  espulsi  illegalmente  dalla  violenza  del  loro  padrone,  l’azione  con  cui  pote- 
vano ottenerne  una  riparazione  era  estremamente  imperfetta.  Essa  non  sempre  li 
reintegrava  nel  possesso  della  terra,  ma  loro  dava  i danni  ed  interessi  che  non 
ammontavano  mai  alla  perdita  reale.  Anco  in  Inghilterra,  paese  forse  di  Europa 
ove  la  classe  dei  contadini  (2)  è stata  sempre  assai  rispettata,  non  fu  che  sino 
circa  all’anno  quattordicesimo  del  regno  di  Arrigo  VII  che  l’azione  di  espulsione 
fu  immaginala;  per  la  quale  il  Attuario  ricupera  non  solamente  i danni  ed  in- 
teressi, ma  anco  il  possesso,  ed  il  suo  richiamo  non  è definitivamente  deriso 
dalla  incerta  sentenza  di  una  sola  assisa.  Quest’  azione  è stata  trovata  cosi  po- 
tente rimedio,  che  nella  moderna  pratica,  quando  il  proprietario  deve  fare  litigio 
per  il  possesso  della  terra,  di  rado  fa  uso  delle  azioni  che  propriamente  spettano 
a lui  come  proprietario,  la  citazione  di  dritto,  o la  citazione  di  entrala  (5),  ma  li- 
tiga in  nome  del  suo  Attuario  colla  citazione  di  espulsione  (4).  In  Inghilterra 
perciò  la  sicurezza  del  Attuario  è uguale  a quella  del  proprietario.  In  Inghilterra 
inoltre  un  fitto  a vita  del  valore  di  quaranta  scellini  all’anno  è un  franco  allodio 
e dà  al  conduttore  il  diritto  del  voto  per  un  membro  del  Parlamento,  e siccome 
un  gran  ntimero  della  classe  dei  contadini  ha  de’  franchi  allodii  di  questa  specie, 
cosi  essa  tutta  diventa  rispettabile  presso  i proprietarii  a motivo  della  politica 
considerazione  che  questo  diritto  le  dà.  lo  credo  che  in  niuna  parte  di  Europa , 
eccetto  in  Inghilterra,  sia  alcun  esempio  di  un  fittuario  che  fabbrichi  sulla  terra 
di  cui  non  ha  alcun  contratto  di  fitto,  fidando  che  l’onore  non  farebbe  al  pro- 
prietario ritrarre  alcun  vantaggio  dà  si  importante  miglioramento.  Queste  leggi  e 
costumi  si  favorevoli  alla  classe  dei  contadini  hanno  forse  contribuito  alla  pre- 
sente grandezza  dell’  Inghilterra,  più  che  tutti  i vantati  regolamenti  di  commercio 
insieme  considerati. 

La  legge,  che  assicura  i più  lunghi  fitti  contro  ai  successori  di  ogni  specie  è, 
per  quanto  io  conosca,  peculiare  alla  Gran  Bretagna.  Essa  fu  introdotta  nella 
Beozia  primieramente  al  1499,  sotto  Giacomo  II.  La  sua  benefica  influenza  in- 
tanto è stala  molto  contrariata  dalle  sostituzioni;  i gravati  della  sostituzione  in 
generale  non  potendo  fare  dei  Otti  per  un  lungo  termino  di  anni,  spesso  neanco 
per  più  di  un  anno.  Un  ultimo  atto  del  Parlamento  ha  per  questo  risguardo  un 
po’  allargalo  i loro  ceppi,  sebbene  ancora  rimangano  troppo  stretti.  Nella  Scozia 
inoltre  siccome  nessun  fitto  ili  fondo  dà  il  diritto  di  voto  per  un  membro  del 
parlamento,  la  classe  dei  contadini  è per  questo  motivo  meno  rispettabile  appo  i 
proprietarii,  ebe  in  Inghilterra. 

NeU’allre  parti  di  Europa,  avvegnaché  si  fosse  trovato  conveniente  assicu- 
rare i flttuarii,  e contro  gli  eredi  e contro  gli  acquisitori,  pure  il  termine  della 
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sicurtà  fu  ancora  limitato  ad  un  brevissimo  periodo  ; in  Francia,  per  esempio, 
a nove  anni  dal  cominciamento  del  Atto,  invero  in  questo  paese  è stato  ulti- 
mamente esteso  a ventisette  anni,  periodo  sempre  troppo  breve  per  incorag- 
giare il  Attuario  a fare  importantissimi  miglioramenti.  I proprietari!  della  terra 
erano  anticamente  i legislatori  in  ogni  parte  d’Europa.  Le  leggi  perciò  relative 
alla  terra  erano  tutte  calcolate  per  quel  che  eglino  supponevano  essere  l' in- 
teresse del  proprietario.  Per  il  suo  interesse  fn,  che  si  divisò,  che  un  Atto 
concesso  da  alcuno  dei  suoi  predecessori  non  deve  impedire  a lui  il  godere 
durante  un  lungo  termine  di  anni  del  pieno  valore  della  sua  terra.  L’avarizia 
e P ingiustizia  sono  sempre  di  corta  vista,  e non  prevedevano  quanto  questo 
regolamento  dovea  contrariare  ogni  miglioramento,  e perciò  nuocere  a luogo 
andare  il  reale  interesse  del  proprietario. 

I Attajuoii , oltre  a pagare  la  rendita,  erano  anticamente  anco  obbligati 
a prestare  un  gran  numero  di  servigi  al  proprietario;  i quali  di  rado  erano 
o specificati  nel  contratto  di  Atto , o regolati  da  alcuna  norma  precisa , ma 
dall'  uso  e dal  costume  delia  signoria  e della  baronia.  Questi  servizii-  sendo 
perciò  quasi  intieramente  arbitrarti , assoggettavano  i Attuarti  a molte  vessa- 
zioni. Nella  Scozia  l'abolizione  di  tutti  i servizii  non  istipuiati  espressamente 
nel  contratto  di  Atto  ha  nel  corso  di  pochi  anni  moltissimo  mutato  in  me- 
glio la  condizione  dei  contadini  di  quel  paese.  I pubblici  servigi  a cui  i con- 
tadini erano  obbligati,  non  erano  meno  arbitrarti  che  i privati.  Il  fare  ed  il 
mantenere  ie  grandi  vie,  servitù  che  ancora  sussiste,  come  io  credo,  ovunque, 
sebbene  con  differenti  gradi  di  espressione  nei  differenti  paesi,  non  era  il  solo. 
Quando  le  truppe  del  Re,  quando  la  sua  casa,  o i suoi  ufflziali  di  qualunque 
specie,  passavano  per  qualche  parte  della  campagna,  ì contadini  erano  obbli- 
gati a provvederli  di  cavalli,  di  vetture  e di  provisioui,  regolati  dal  provve- 
ditore. La  Gran  Bretagna,  come  io  credo,  è la  sola  monarchia  di  Europa,  in 
coi  questa  specie  di  oppressione  è stata  intieramente  abolita.  Essa  sussiste  an- 
cora in  Francia  ed  in  Germania. 

Le  pubbliche  tasse,  a cui  i contadini  stavano  assoggettati,  erano  cosi  ir- 
regolari ed  oppressive  come  i servigi.  Gli  antichi  Signori  avvegnaché  estre- 
mamente ripugnanti  ad  accordare  del  loro  alcun  pecnniario  soccorso  ai  loro 
sovrani,  pure  fàcilmente  loco  concedevano  di  taglieggiare,  come  chiamavano,  i 
loro  Attuarti , e non  avevano  bastante  cognizione  per  prevedere  quanto  ciò  atta 
Ane  dovea  colpire  la  loro  propria  entrata.  La  taglia  come  ancora  sussiste  in 
Francia , può  servire  di  esempio  di  quelle  che  anticamente  si  usavano.  Essa 
è una  tassa  sopra  i profitti  supposti  del  flUajuolo  che  si  stimano  secondo  il 
capitale  che  egli  ha  nel  podere.  È adunque  suo  interesse  apparire  di  averne 
quanto  meno  è possibile , e per  conseguente  d' impiegarne  quanto  meno  é 
possibile  nella  sua  coltura , e nessuno  nei  suo  miglioramento.  Se  un  capitale 
dovesse  accumularsi  nelle  mani  di  un  AtUyuolo  francese,  la  taglia  è quasi 
uguale  alla  proibizione  di  essere  mai  impiegato  nella  terra.  Questa  tassa  inol- 
tre si  suppone  disonorare  chiunque  vi  sia  assoggettato,  e che  Io  degradi  al  di- 
sotto non  solo  della  condizione  di  un  gentiluomo , ma  ancora  di  ' un  bor- 
ghese; e chiunque  prende  in  Otto  le  terre  di  un  altro  vi  diventa  sottoposto. 
Nessun  gentiluomo,  neanco  alcun  borghese  che  abbia  un  capitale  vorrà  sotto- 
mettersi a questa  degradazione.  Questa  tassa  dunque  non  solamente  impedisce 
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che  il  capitale  che  si  accumula  per  mezzo  della  terra  sia  impiegato  in  suo  mi- 
glioramento, ma  ancora  ne  distoglie  ogni  altro  capitale.  Le  antiche  decime  e de- 
cimequinte,  .cosi  usuali  in  Inghilterra  negli  antichi  tempi,  sembrano,  per  quanto 
colpivano  la  terra,  essere  state  tasse  della  medesima  natura  che  la  taglia. 

Con  tutti  questi  scoraggiamenti  pochi  miglioramenti  potevano  ottenersi  da 
coloro  che  tenevano  la  terra.  Questa  classe  di  gente  con  tutta  la  libertà  e sicu- 
rezza che  la  legge  può  dare,  deve  sempre  fare  dei  miglioramenti  con  grandi  svan- 
taggi. Il  flttajuolo,  paragonato  ai  proprietario,  è come  un  mercatante  che  ne- 
gozia con  denaro  prestalo,  in  confronto  ad  uno  che  negozia  con  danaro  suo  pro- 
prio.’ 11  capitale  di  ambidue  può  migliorare,  ma  quello  dell'uno,  ad  uguale  buona 
condotta,  deve  sempre  migliorare  più  lentamente  che  quello  dell’altro,  a motivo 
della  forte  porzione  dei  proQtti  che  è assorbita  dall’  interesse  del  prestilo.  Della 
medesima  maniera  le  terre  coltivate  dal  flttajuolo,  ad  uguale  buona  condotta,  de- 
vono sempre  migliorare  più  lentamente  che  quelle  del  proprietario,  a motivo  della 
forte  porzione  del  prodotto,  che  è assorbita  dalla  rendita,  e che  se  il  flttajuolo 
fosse  stato  proprietario  avrebbe  potuto  impiegare  in  altri  miglioramenti  della 
terra.  La  condizione  di  un  flttajuolo  in  oltre  è per  la  natura  delle  cose  inferiore 
a quella  di  un  proprietario.  Nella  maggior  parte  di  Europa  i contadini  sono  ris- 
guardati  come  una  classe  inferiore  di  popolo,  anco  a quella  dei  buoni  trafficanti 
ed  artigiani,  c in  tutte  le  parti,  a quella  dei  graudi  commercianti  e dei  maestri 
manifattori.  Di  rado  adunque  può  avvenire  che  un  uomo  che  abbia  un  conside- 
rabile capitale  lasci  la  condizione  supcriore  per  collocarsi  in  una  inferiore. 
Anco  perciò  nel  presente  stato  di  Europa  poco  capitale  è probabile  che  da  alcun 
altro  impiego  passi  a migliorare  la  terra  che  è a Otto.  Forse  ne  passa  più  nella 
Gran  Rretagna  che  in  alcun  altro  paese,  quantunque  anco  ivi  i grandi  capitali, 
che  sono  in  alcuni  luoghi  impiegati  nei  poderi,  sono  in  generale  stati  acquistati 
per  mezzo  dei  medesimi;  impiego  forse  in  cui  più  che  in  tutt’[altri  il  capitale  è 
comunemente  con  lentezza  acquistato.  Nulladimeno  dopo  i piccoli  proprietarj 
ricchi  ed  i grandi  flttajuoli  sono  in  ogni  paese  coloro,  che  fanno  i principali  mi-i 
glioramcnti  delle  terre.  In  Inghilterra  ne  sono  forse  più  che  in  alcun’altra  mo- 
narchia di  Europa.  Nei  Governi  repubblicani  di  Olanda  e di  Berna  nella  Sviz- 
zera, si  dice  che  i flttajuoli  non  sono  inferiori  a quelli  d' Inghilterra. 

L'autica  politica  di  Europa  fu,  più  che  tutto  ciò,  sfavorevole  al  miglioramento 
ed  alla  cultura  della  terra,  sia  che  essa  fosse  nelle  mani  del  proprietario,  sia  in 
quelle  del  flttajuolo;  primo,  per  la  generale  proibizione  dell'esportazione  del 
grano  senza  uno  speciale  permesso,  che  sembra  essere  stato  un  regolamento 
assai  universale;  c,  secondo,  per  gli  ostacoli  che  furono  apposti  al  commercio  in- 
terno non  solamente  del  grano,  ma  anco  di  quasi  tutte  le  altre  parti  del  prodotto 
di  un  podere,  colle  assurde  leggi  contro  gli  incettatori,  i rigattieri  c gl’intercetta- 
tori  (l),,e  con  i privilegi  delle  fiere  e dei  mercati.  É già  stato  osservato  in  qual 
modo  la  proibizione  dell’esportazione  del  grano  insieme  a qualche  incoraggiamento 
dato  all'importazione  del  grano  straniero,  avversò  la  cultura  dell’antica  Italia,  per 
natura  il  più  fertile  paese  di  Europa,  ed  allora  la  sede  del  più  grande  impero  del 
mondo.  A qual  grado  quegli  ostacoli  all’  interno  commercio  di  questa  derrata, 


(I)  Forcslailers-,  còlerò  che  intercettano  le  derrate  per  istrada  pria  di  essere  por- 
tate al  mercato,  delitto  che  è stato  punito  da  leggi  di  polizia  anco  in  Inghilterra. 
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uniti  alla  generale  proibizione  detrcsportazione,  hanno  dovuto  scoraggiare  la  cul- 
tura dei  paesi  meno  fertili  e meno  favorevolmente  disposti,  forse  non  è assai  age- 
vole l’ immaginare. 


CAPITOLO  HI. 

dell'  origine  e del  progresso  dei  comuni  e delle  citta’ 

DOPO  LA  CADUTA  DELL’  IMPERO  ROMANO. 

Gli  abitatori  dei  comuni  e delle  città  non  furono  dopo  la  caduta  dell’  Impero 
Romano  più  favoreggiati  che  quelli  della  campagna.  Eglino  si  formavano  invero 
di  una  classe  di  popolo  molto  differente  dei  primi  abitatori  delle  antiche  repub- 
bliche di  Grecia  e di  Italia.  Queste  erano  composte  precipuamente  dei  proprietari! 
delle  terre,  tra  i quali  il  pubblico  territorio  era  stato  originariamente  diviso,  ed  i 
quali  aveano  trovato  conveniente  di  fabbricare  le  loro  case  gli  uni  nei  dintorni 
degli  altri,  e circondarle  di  un  muro  per  l'intento  della  comune  difesa.  Dopo  la 
caduta  dell’  Impero  Romano  al  contrario  sembra  che  i proprietarii  delle  terre  in 
generale  abbiano  menato  la  vita  in  castelli  fortificati  entro  ai  proprii  domimi,  ed 
in  mezzo  ai  proprii  Gttuarii  e dipendenti.  Le  città  erano  precipuamente  abitate  da 
artigiani  e da  artefici,  i quali,  come  sembra,  erano  in  quei  di,  di  servile  condi- 
zione, o di  tale  che  vi  era  assai  prossima.  I privilegi,  che  noi  troviamo  concessi 
dalle  antiche  carte  agli  abitanti  di  alcune  delle  principali  città  di  Europa,  suffi- 
cientemente mostrano  ciò,  che  eglino  erano  pria  che  quelli  avessero  avuti.  Gli  uo- 
mini a cui  è accordato,  come  un  privilegio,  il  potere  maritare  le  loro  proprie 
figliuole  senza  il  consenso  del  loro  signore,  avere  per  successori  dei  loro  beni  alla 
morte  i proprii  figli,  e non  il  loro  signore,  e poter  disporre  del  proprii  effetti  per 
testamento,  dovettero  pria  di  tali  concessioni  essere  stati  intieramente  nella  mede- 
sima condizione,  o in  tale  che  assai  vi  fosse  prossima,  di  servitù,  in  cui  erano 
i tenitori  di  terra  nella  campagna. 

Questi  uomini  invero  sembrano  esser  stali  una  classe  poverissima  e bassa,  che 
usava  viaggiare  colle  sue  mercanzie  da  una  piazza  ad  un’altra,  da  una  fiera  ad  un’ 
altra,  come  i merciajuoli  e i mercantuzzi  de’tempi  presenti.  In  tutti  i diversi  paesi 
di  Europa  allora  nella  stessa  maniera,  ehe  al  presente  in  molti  governi  tartari  di 
Asia,  era  in  uso  levare  delle  tasse  sopra  le  persone  e le  mercanzie  dei  viaggiatori 
quando  essi  passavano  per  certi  domimi,  o sopra  certi  ponti,'  quando  trasporta- 
vano le  loro  mercanzie  da  una  piazza  ad  un’  altra  nelle  fiere,  quando  erigevano 
delle  'baracche  e degli  stalli  per  venderle.  Queste  differenti  tasse  furono  cono- 
sciute in  Inghilterra  coi  nomi  di  pedaggio,  pontaggio,  sosta  e stallaggio.  Alcune 
volte  il  Re,  ed  alcune  volte  tn  gran  signore  che  aveva,  come  pare,  in  alcuni 
casi  autorità  di  far  ciò,  concedeva  a particolari  mercanti,  e specialmente  a coloro 
che  vivevano  nei  suoi  domimi,  una  generale  esenzione  da  tali  tasse.  Questi  mer- 
canti sebbene  per  tutti  altri  rispetti  di  condizione  servile  o quasi  servile,  per  que- 
sto risguardo  erano  chiamati  franchi  mercanti.  Eglino  in  ricambio  egualmente 
pagavano  al  loro  protettore  una  specie  di  annuale  capitazione.  In  quei  dì  la  pro- 
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lezione  di  rado  ai  accordava  senta  una  composizione  a molto  pretto,  e questa 
tassa  potrebbe  forse  essere  considerata  come  un  compenso  per  quello  che  i loro 
padroni  potevano  perdere  per  la  loro  esenzione  da  altre.  Al  principio  tanto  que- 
sta tassa  di  capitazione  quanto  queste  esenzioni  sembrano  essere  state  intiera- 
mente personali,  ed  avere  solamente  riguardato  particolari  individui  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita,  o a piacimento  dei  loro  protettori.  Negli  imperfettissimi 
estratti  che  sono  stali  pubblicati  del  libro  del  Censo  Universale  (1)  di  molte  delle 
città  di  Inghilterra  spesso  è fatta  menzione,  ove  della  tassa  che  particolari  bor- 
ghesi pagavano  o al  re  o ad  alcun  altro  grande  signore,  per  questa  specie  di  pro- 
tezione, ed  ove  solamente  del  generale  ammontare  di  tulle  quelle  tasse  (2). 

Ma  per  quanto  servile  possa  essere  stata  originariamente  la  condizione  degli 
abilatori  delle  città,  pure  appare  evidente,  che  eglino  pervennero  a libertà  cd  in- 
dipendenza molto  più  presto  che  i tenitori  di  terra  nelle  campagne.  Quella  parte 
deH’entrata  del  Re,  che  derivava  da  quelle  capitazioni,  in  una  particolare  città  co- 
munemente dovasi  in  fitto  durante  alcuni  anni  per  una  rendita  certa  alle  volto  allo 
sceriffo  del  contado,  ed  alle  volte  ad  altre  persone.  I borghesi  stessi  sovente  ac- 
quistarono credito  abbastante  per  essere  ammessi  a prendere  in  Otto  le  entrate 
di  quella  specie,  le  quali  provenivano  dalle  loro  proprie  città,  diventando  congiun- 
tamente e solidariamente  risponsabili  per  l’ intiera  rendita  (5).  Dare  in  Duo  in 
questo  modo  era  affatto  concorde  all'ordiuaria  economia,  secondo  che  io  credo,  dei 
sovrani  di  tutti  i diversi  paesi  di  Europa;  che  frequentemente  usavano  di  Dttare 
gl’  intieri  domimi  a tutti  i tenitori  dei  medesimi  che  diventavano  congiuntamente 
e solidariamente  risponsabili  per  l' intiera  rendita  ; ma  che  in  ricambio  avevano 
facoltà  di  raccoglierla  a loro  modo,  e pagarla  nello  scacchiere  del  re  per  le  mani 
dei  loro  proprii  baglivi,  e cosi  affatto  si  liberavano  dall'  insolenza  degli  ufflziali 
del  re;  circostanza  in  quei  tempi  riguardata  della  più  grande  importanza. 

Al  principio  il  Duo  delle  terre  della  città  fu  probabilmente  fatto  ai  borghesi 
nella  stossa  maniera  che  era  stato  fatto  agii  altri  filtajuoli,  per  un  termine  di  al- 
cuni anni  solamente.  Nel  progresso  del  tempo  intanto  sembra  essere  diventata 
generale  pratica  concederle  loro  a censo,  cioè  per  sempre  con  la  riserva  di 
una  certa  rendita,  da  non  essere  quinci  mai  aumentata.  11  pagamento  sendo  cosi 
diventato  perpetuo,  le  esenzioni,  in  ricambio  delle  quali  era  fatto,  naturalmente 
diventarono  perpetue  ancora.  Queste  esenzioni  perciò  cessarono  di  essere  perso- 
nali; e non  poterono  quinci  essere  considerate  appartenere  ad  individui  come  in- 
dividui, ma  come  borghesi  di  un  particolare  borgo,  il  quale  per  questo  motivo  fu 
chiamato  franco  borgo  per  la  medesima  ragione,  che  queglino  erano  stati  chia- 
mali franchi  borghesi  o franchi  mercanti. 

Insieme  a tale  Concessione  gli  importanti  privilegi  Bopramenzionati,  di  poter 
maritare  le  proprie  figliuole,  di  avere  per  successori  i proprii  figli,  e di  poter  dis- 
porre dei  proprii  effètti  per  testamento  furono  in  generale  accordati  ai  borghesi 
della  città,  ai  quali  quella  era  data.  Se  tali  privilegi  fossero  stati  pria  usualmente 
concessi,  insieme  alla  libertà  del  commercio,  a particolari  borghesi  come  indivi- 
dui, io  l’ ignoro.  Non  reputo  improbabile  che  lo  fossero  stati,  avvegnacchè  non 

(1)  Dome*day-Book. 

(2)  Vedi  Trattato  storico  delle  Città  e dei  Borghi  di  Bradv,  p.  3,  ecc. 

(3)  Vedi  Rado*  Firma  Burgi,  p.  18;  anco  la  Storia  dello  Scacchiere,  Cap.  10, 
Sez.  3”,  p.  223,  l1  edizione. 
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poti»  produrre  alcuna  prova  diretta.  Ma  comunque  fosse  andata  la  faccenda,  i 
principali  attributi  della  «indizione  di  villani  e di  schiavi  sendo  loro  cosi  stati 
tolti,  eglino  divennero  allora  realmente  liberi,  secondo  il  senso  che  al  presente 
ha  la  parola  libertà. 

Questo  non  fu  tutto.  Eglino  in  generale  furono  nel  medesimo  tempo  costituiti 
in  comunità  n in  corporazione  col  privilegio  di  avere  magistrati,  e consiglio  di 
città  loro  propri!;  di  fare  degli  statuti  per  loro  proprio  governo,  di  fabbricare 
mura  per  loro  propria  difesa;  e di  ordinare  tutti  i loro  abitanti  sotto  una  specie 
di  militare  disciplina,  con  obbligarli  alla  vegghia  ed  alla  guardia  ; cioè  secondo 
l’antico  signilìcato,  a guardare  e difendere  quelle  mura  contro  tutti  gli  attacchi  e 
le  sorprese  di  notte  e di  giorno.  In  Inghilterra  eglino  furono  in  generale  esentati 
dalla  giurisdizione  del  Centenario  (1)  e del  Conte,  e tutti  i litigii  che  potevano 
elevarsi  tfa  di  loro,  eccetto  quelli  riguardanti  la  corona,  erano  lasciali  alla  deci- 
sione dei  loro  proprii  magistrati.  In  altri  paesi  giurisdizioni  molto  più  grandi  e 
più  estese  furono  spesso  loro  concesse  (2). 

Egli  probabilmente  poteva  essere  necessario  concedere  a tali  città,  che  erano 
ammesse  a prendere  in  fitto  le  loro  proprie  entrate  qualche  specie  di  giurisdizione 
coercitiva  per  obbligare  i loro  proprii  concittadini  a fare  i pagamenti.  In  quei 
disordinati  tempi  potè  essere  stato  estremamente  inconveniente  il  dover  cercare 
quella  specie  di  giustizia  presso  alcun  altro  tribunale.  Ma  deve  sembrare  straor- 
dinario, che  i sovrani  di  tutti  i diversi  paesi  di  Europa  avessero  cambiato  in 
questa  maniera  per  una  rendita  certa,  e che  non  poteva  essere  mai  più  aumen- 
tata, quel  ramo  della  loro  entrata  che  forse  era  tra  tutti  per  essere  più  veri- 
similmente  immegliato  dal  naturale  corso  delle  cose,  senza  altra  spesa  o cura  di 
loro,  e che  eglino  inoltre  avessero  in  questo  modo  volontariamente  eretto  una 
specie  di  repubbliche  indipendenti  nel  cuore  dei  loro  proprii  domimi. 

Affine  di  comprendere  ciò,  è d’uopo  si  rammenti  che  in  quei  tempi  forse  non 
v’era  sovrano  in  alcun  paese  di  Europa  che  fòsse  abile  a proteggere  per  l' intiera 
estensione  dei  suoi  domimi  la  parte  più  debole  dei  suoi  sudditi  dall’  oppressione 
dei  grandi  signori.  Coloro,  cui  la  legge  non  poteva  proteggere,  e che  non  erano 
abbastanza  forti  per  difendersi  da  se  stessi  erano  obbligati  o di  avere  ricorso  alla 
protezione  di  alcun  gran  signore,  e per  ottenerla,  a diventare  o suoi  schiavi  o 
suoi  vassalli,  o ad  entrare  in  una  lega  di  mutua  difesa  per  la  comune  protezione. 
Gli . abitatori  dei  Comuni  e dei  Borghi  considerati  a singoli  individui  non  ave- 
vano potere  di  difendere  se  stessi;  ma  entrando  in  una  lega  di  mutua  difesa  coi 
loro  vicini  furono  capaci  di  fare  resistenza  di  non  poco  momento.  I signori  sprez- 
zavano i borghesi,  che  consideravano  non  solamente  come  di  una  classe  diver- 
sa , ma  come  una  classe  di  schiavi  emancipati,  quasi  di  una  specie  differente 
della  loro.  La  ricchezza  dei  borghesi  non  mancò  di  provocare  la  loro  invidia  ed 
indignazione,  ed  eglino  li  saccheggiavano  in  ogni  opportunità  senza  pietà  o ri- 
morso. I borghesi  naturalmente  odiavano  e temevano  i signori.  Il  Re  li  odiava  e 
temeva  ancora  ; ed  egli  sebbene  forse  poteva  disprezzare  i borghesi,  non  aveva 
ragione  di  odiarli  o di  temerli.  II  mutuo  interesse  adunque  indusse  coloro  a so- 

(1)  iniziale  civile  e militare  stabilito  su  dieci  decine  di  dieci  famiglie  o di  dieci 
persone. 

(2)  Vedi  Madox  Firma  Burgi.  Vedi  ancora  Pfeffel:  Notabili  avvenimenti  sotto  Fe- 
derico Il  ed  i suoi  successori  della  Casa  di  Svevia. 
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» tenere  il  re,  ed  U re  a sostenere  i medesimi  contro  dei  signori.  I borghesi  erano 
i nemici  dei  suoi  nemici,  ed  era  suo  interesse  renderli  per  come  poteva  sicuri  ed 
indipendenti  da  questi.  Con  concedere  loro  dei  magistrati  proprii,  il  privilegio  di 
fare  degli  statuti  per  il  loro  particolare  governo,  quello  di  costruire  delle  mura 
per  loro  propria  difesa,  e quello  di  ordinarsi  tutti  i cittadini  sotto  una  specie  di 
militare  disciplina,  egli  diede  loro  tutti  i mezzi,  che  erano  in  suo  potere  di  appre- 
stare, di  sicurezza  e di  indipendenza  verso  i Baroni.  Senza  lo  stabilimento  di 
alcun  regolare  governo  di  questo  genere,  senza  alcuna  autorità  che  costringesse 
tutti  gli  abitatori  ad  agire  secondo  un  certo  ordinamento  o sistema,  nessuna  vo- 
lontaria lega  di  mutua  difesa  avrebbe  potuto  offrire  loro  una  permanente  sicurezza, 
o abilitarli  a dare  al  re  un  considerabile  sostegno.  Con  concedere  a loro  il  Gito 
deU’entrala  delle  loro  città  a censo,  egli  tolse  via  a coloro  che  desiderava  avere 
per  suoi  amici,  e se  può  così  dirsi,  per  suoi  alleali,  ogni  fondamento  di  gelosia  e 
di  sospetto  che  egli  fosse  mai  in  appresso  per  opprimerli,  sia  aumentando  il  Ulto 
della  rendila  della  loro  città,  sia  concedendolo  ad  altre  persone. 

I principi,  i quali  vissero  in  pessimi  termini  coi  loro  baroni,  sembrano  quinci 
essere  stali  i più  liberali  di  concessioni  di  questo  genere  verso  i loro  borghi.  11 
re  Giovanni  d’Inghilterra,  per  esempio,  appare  essere  stato  un  benefattore  muni- 
ficentissimo verso  le  sue  città  (1).  Filippo  Primo  di  Francia  perde  ogni  autorità 
sopra  i suoi  baroni.  Verso  la  line  del  suo  regDO,  suo  figlio  Luigi , conosciuto 
quindi  col  nome  di  Luigi  il  Grosso,  si  consigliò,  secondo  il  P.  Daniele,  coi  ve- 
scovi dei  reali  domini  intorno  ai  mezzi  più  propri  a frenare  la  violenza  dei  glandi 
signori.  li  loro  avviso  consistette  in  due  differenti  proposizioni.  L’  una  fu  di  ali- 
gere un  nuovo  ordine  di  giurisdizione,  con  istabiiire  dei  magistrati  ed  un  consi- 
glio di  città  in  tulle  le  considerabili  città  dei  suoi  domimi.  L’altro  fu  di  formare 
una  nuova  milizia,  ordinando  gli  abitatori  di  quelle  sotto  il  comando  dei  loro 
proprii  magistrati,  ed  affine  di  marciare  secondo  le  occasioni  in  sostegno  del 
re.  Egli  è da  questo  perìodo,  secondo  gli  antichi  storici  di  Francia,  che  data 
l'istituzione  dei  magistrati  e dei  consigli  dei  comuni  in  Francia.  E fu  durante 
gl'infortunati  regni  dei  principi  della  casa  di  Svevia,  che  la  più  gran  parte  delle 
città  libere  di  Germania  ricevettero  le  prime  concessioni  dei  loro  privilegi,  e che 
la  famosa  lega  Anseatica  primieramente  diventò  formidabile  (2). 

La  milizia  dei  comuni  sembra  in  quei  tempi  non  essere  stata  inferiore  a 
quella  della  campagna  -,  e siccome  poteva  essere  più  celeremenle  assembrata  in 
certe  urgenti  occasioni , così  spesso  ebbe  il  vantaggio  nelle  dispute  coi  signori 
dei  contorni.  Nei  paesi  tali  come  l’Italia  e ia  Svizzera  , nei  quali  a motivo  sia 
della  loro  distanza  dalla  principale  sede  del  governo  , sia  della  naturale  forza 
dello  stesso  paese,  sia  di  alcun'altra  ragione,  il  sovrano  venne  a perdere  l’intiera 
sua  autorità  ; i comuni  generalmente  divennero  indipendenti  repubbliche , ed  as- 
soggettarono tutta  la  nobiltà  dei  loro  dintorni,  obbligandoli  a demolire  i loro  ca- 
stelli della  campagna,  ed  a menare  la  vita  come  gli  altri  pacifici  abitatori  nel  co- 
mune. Uuesla  è la  breve  storia  della  repubblica  di  Berna,  come  di  parecchi  altri 
comuni  della  Svizzera.  Se  si  eccettui  Venezia,  del  cui  comune  la  storia  è un  po' 
diversa,  questa  è ia  storia  di  tutte  le  considerabili  repubbliche  italiane,  delle  quali 
un  si  gran  numero  sorse  e perì  tra  la  fine  del  duodecimo  secolo,  cd  il  principio 
del  decimosesto. 

(I)  Vedi  Madux.  (2)  Vedi  l’feflei. 
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Nei  paesi  come  Francia  ed  Inghilterra,  ove  l'autorità  del  sovrano,  'avvegna- 
ché spesso  ami  in  basso,  pure  non  fu  mai  totalmente  distrutta,  i comuni  non 
ebbero  opportunità  di  diventare  intieramente  indipendenti.  Nulladimeno  eglino 
diventarono  tanto  considerabili,  che  il  sovrano  non  potè  imporre  su  di  loro  al- 
cuna tassa,  oltre  del  censo  stabilito  della  città,  senza  il  loro  proprio  consenti- 
mento. Eglino  perciò  furono  chiamati  ad  inviare  deputali  all'Assemblea  Generale 
degli  stati  dei  regno,  i quali  ivi  poterono  uDirsi  con  il  clero  e coi  baroni  per 
concedere  nei  casi  di  urgenza,  degii  straordinarii  sussidii  al  re.  Scndo  i comuni 
anco  in  generale  più  favorevoli  al  potere  del  re,  sembra  che  alle  volte  i loro  de- 
putati sieno  stati  da  lui  adoperati  a controbilanciare  in  quelle  assemblee  l’ auto- 
rità dei  grandi  signori.  Ondecbè  l’origine  della  rappresentanza  dei  borghi  negli 
stati  generali  di  tutte  le  grandi  monarchie  d’Europa. 

L’ordine  ed  il  buon  governo,  ed  in  uno  la  libertà  e la  sicurezza  degl’  indivi- 
dui furono  io  questa  maniera  stabiliti  nei  comuni  al  tempo,  in  cui  i tenitori  della 
terra  nella  campagna  erano  esposti  ad  ogni  sorta  di  violenza.  Ma  uomini  in  que- 
sto stato  privi  di  ogni  difesa  si  contentano  naturalmente  della  necessaria  sussi- 
stenza; perciocché  acquistare  dippiù  potrebbe  solamente  tentare  l’ingiustizia  dei 
loro  oppressori.  Al  contrario  quando  eglino  sono  sicuri  di  godere  dei  frutti  della 
propria  industria , naturalmente  si  studiano  di  migliorare  la  loro  condizione , 
e di  acquistare  non  solamente  le  cose  necessarie,  ma  anco  le  comode  e le  dilet- 
tevoli della  vita.  Queli'industria  perciò,  ebe  mira  a qualche  cusa  di  più,  che  la 
necessaria  sussistenza,  fu  stabilita  nei  comuni  prima  che  fosse  comunemente 
praticata  dai  tenitori  della  terra  nella  campagna.  Se  nelle  maui  di  un  povero 
coltivatore,  oppresso  dalla  servitù  deila  condizione  di  villano,  qualche  pic- 
colo capitale  si  fosse  accumulato,  egli  naturalmente  avrebbe  dovuto  nasconderlo 
con  grandissima  cura  al  suo  padrone,  a cui  altrimenti  avrebbe  potuto  apparte- 
nere, e cogliere  la  prima  opportunità  di  andarne  via  in  una  città.  La  legge  era 
in  quei  tempo  si  favorevole  agli  abitatori  delle  città,  e cosi  intenta  a diminuire 
l’autorità  dei  signor'  sopra  quelli  della  campagna,  che  se  un  villano  poteva  sot- 
trarvisi  per  un  anno  ai  richiami  del  suo  signore,  egli  rimaneva  libero  per  sem- 
pre. Qualunque  capitale  adunque  accumulasi  nelle  maui  della  porzione  indu- 
striosa degli  abitanti  della  campagna,  Daturalmenle  prendeva  rifugio  nei  comuni, 
come  il  solo  santuario,  in  cui  poteva  essere  assicurato  alia  persona,  che  l’avea 
acquistalo. 

Egli  è vero,  che  gli  abitanti  di  un  comune  debbono  sempre  in  ultimo  deri- 
vare la  loro  sussistenza,  e tutti  i materiali,  ed  i mezzi  della  loro  industria  dalla 
campagna.  Ma  quelli  di  un  comune  situato  prossimo  alle  coste  dei  mare,  o alle 
sponde  di  un  fiume  navigabile,  non  sono  necessariamente  limitati  a derivarli 
dalla  campagna  dei  loro  dintorni.  Eglino  hanno  molto  più  largo  spazio,  e pos- 
sono trarli  dai  più  rimoti  angoli  del  mondo  sia  in  cambio  del  prodotto  manifal- 
tnrato  della  loro  propria  industria,  sia  facendo  il  mestiere  di  vetturali  Ira  paesi 
distanti,  e cambiando  il  prodotto  dell'uno  con  quello  dell'  altro.  Un  comune  po- 
trebbe in  questa  maniera  crescere  a grande  ricchezza  e splendore,  mentre  non 
solamente  il  paese  dei  suoi  dintorni,  ma  anco  tutti  quelli,  coi  quali  esso  trafu- 
gasse, sarebbero  nella  povertà  e nello  squallore.  Ciascuno  di  questi  paesi  forse , 
preso  singolarmente,  non  potrebbe  offrirgli  che  una  piccola  parte,  o della  sua  sus- 
sistenza, o delle  sue  occupazioni;  ma  tutti  presi  insieme  potrebbero  offrirgli  una 
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grande  sussistenza  e moltitudine  di  occupazioni.  Nulladimeno  nel  ristretto  cer- 
chio del  commercio  di  quegli  antichi  tempi  vi  furono  alcuni  paesi  che  diventarono 
opulenti  ed  industriosi.  Tale  fu  il  greco  impero  per  il  tempo  che  durò,  e quello 
dei  Saraceni  nei  regni  degli  Abassidi.  Tali  ancora  furono  l'Egitto  Uno  alla  con- 
quista dei  Turchi , alcuna  parte  delle  coste  di  Barberia,  e tutte  quelle  provincie 
della  Spagna,  che  furono  sótto  il  governo  dei  Mori. 

I comuni  d'Italia  sembrano  essere  stali  i primi  in  Europa,  che  si  innalzarono 
per  il  commercio  ad  un  considerabile  grado  <Ji  opulenza.  L'Italia  è sita  nel  cen- 
tro di  quel  che  era  allora  la  parte  doviziosa  ed  incivilita  de)  mondo.  Le  cro- 
ciate ancora,  avvegnaché  pel  grande  sciupo  di  capitali,  e per  la  grande  distru- 
zione di  abitatori  che  cagionarono,  ebbero  necessariamente  a ritardare  il  pro- 
gresso della  più  gran  parte  di  Europa,  pure  furono  sommamente  favorevoli  a 
quello  di  alcuni  comuni  di  Italia.  Le  grandi  armate,  che  marciavano  da  tutte  le 
parti  alla  conquista  della  Terrasanta,  diedero  straordinario  incoraggiamento  alla 
marina  di  Venezia,  di  Genova  c di  Pisa,  alle  volte  con  trasportarvi  le  medesime 
c sempre  con  fornire  loro  delle  provigioni.  Eglino  erano  per  cosi  dire  i commis- 
sari! di  quelle  armate,  e la  frenesia  più  distruggitrice , die  mai  abbia  preso  le 
nazioni  di  Europa,  fu  una  sorgente  di  opulenza  per  quelle  repubbliche. 

Gli  abitatori  delle  città  commercianti,  coll’importare  manifatture  eleganti  ed 
oggetti  di  lusso  di  grande  spesa  dai  paesi  più  ricchi,  offrirono  dell’alimento  alla 
vanità  dei  grandi  proprielarii,  die  con  avidità  li  acquistavano  per  considerabili 
quantità  del  prodotto  grezzo  delle  loro  terre.  Ondechè  il  commercio  di  una  gran 
parte  di  Europa  in  quei  tempi  consisteva  precipuamente  nel  cambio  del  proprio 
prodotto  grezzo  per  il  prodotto  manifatturato  di  nazioni  più  incivilite.  Così  la  lana 
d' Inghilterra  era  usualmente  cambiata  per  i vini  di  Francia  e i belli  drappi 
della  Fiandra,  nello  stesso  modo  che  il  grano  di  Polonia  è al  di  d’oggi  cam- 
biato per  i vini  e l'aquavite  di  Francia,  e per  le  seterie  ed  i velluti  di  Francia  e 
d'Italia. 

il  gusto  per  le  manifatture  più  belle  e più  eleganti  in  questa  maniera  fu  in- 
trodotto dal  commercio  straniero  nei  paesi,  ove  di  tali  fabbriche  non  erano 
stabilite.  Ma  quando  questo  gusto  divenne  cosi  generate  da  cagionare  una  consi- 
derabile dimanda,  i mercanti  affine  di  risparmiare  la  spesa  del  trasporlo,  natu- 
ralmente s’ingegnarono  a stabilire  alcune  manifatture  dei  medesimo  genere  nei 
loro  proprio  paese.  Da  ciò  l’origine  delle  prime  manifatture  per  vendite  in  luoghi 
lontani,  che  sembrano  essere  state  stabilite  nelle  provincie  occidentali  d’Europa 
dopo  la  caduta  dell’impero  liomano. 

Egli  è da  osservarsi,  che  nissuu  ampio  paese  non  può  e non  ha  mai  potuto 
sussistere  senza  qualche  specie  di  manifattura  iu  esso  stesso  stabilita;  e quando 
si  parla  di  alcuno , che  non  ha  manifatture , deve  sempre  intendersi  delle 
più  belle  e delle  più  eleganti,  o di  tali  che  sieno  adattate  alla  vendita  di  luoghi 
lontani.  In  ogni  ampio  paese  tanto  il  vestire  quanto  la  mobiglia  delie  case  della 
massima  parte  dei  popolo  sono  il  prodotto  delia  sua  propria  industria.  Questo  è 
anco  più  universalmente  il  caso  in  quei  paesi  poveri , che  comunemente  si  di- 
cono non  avere  manifatture,  che  in  quelli  ricchi,  che  n'abbondano.  Nei  secondi 
in  generale  si  troverà,  cosi  nel  vestire  come  nella  mobiglia  delle  case  della  classe 
più  bussa  del  popolo,  una  inulto  più  grande  quantità,  in  proporzione,  di  produ- 
zioni straniere  che  nei  secondi. 
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Le  manifatture  clic  sono  ailnllc  alle  vendite  in  tuonili  distanti  sembrano  es- 
sere state  introdotte  tra  i dinamiti  paesi  in  due  vnrii  modi. 

Alle  volte  esse  sono  state  introdotte  nel  modo  di  sopra  menzionato,  dalla 
violenta  operazione,  se  così  può  dirsi,  dei  capitali  di  particolari  mercatanti  ed 
imprenditori,  die  le  stabilivano  ad  imitazione  di  alcune  manifatture  straniere 
del  medesimo  genere.  Tali  manifatture  aduuque  sono  state  partorite  dal  com- 
mercio straniero,  e tali  sembrano  essere  state  quelle  antiche  di  seta,  di  velluti,  e 
di  broccati,  che  fiorirono  in  Lucca  durante  il  decimoterzo  secolo.  Le  quali  furono 
bandite  da  essa  per  la  tirannia  di  uno  degli  eroi  di  Machiavelli,  Castrucclo  Ca- 
stracani. Nel  1510  novecento  famiglie  furono  cacciate  via  da  Lucca,  delle  quali 
trentuna  si  ritirarono  a Venezia,  e profersero  d’ introdurvi  la  manifattura  della 
seta*(l).  La  loro  offerta  fu  accettata,  molti  privilegi  furono  loro  conferiti,  e co- 
minciarono la  manifattura  con  trecento  operai.  Tali  ancora  sembrano  essere 
state  le  manifatture  dei  drappi  fini,  che  anticamente  fiorirono  nella  Fiandra,  e che 
furono  introdotte  in  Inghilterra  al  principio  del  regno  di  Elisabetta , e tali  sono 
le  presenti  manifatture  di  seta  di  Lione  c di  Spilalffelds.  Manifatture  introdotte 
in  questa  maniera  impiegano  in  generale  materiali  stranieri,  sondo  imitazioni  di 
straniere  manifatture.  Quando  quella  manifattura  fu  primieramente  stabilita  in 
Venezia,  i materiali  furono  tutti  portati  dalla  Sicilia  e dal  Levante.  La  più  antica 
manifattura  di  Lucca  fu  parimenti  messa  in  opera  con  materiali  stranieri.  La 
cultura  dei  gelsi  mori  c innevamento  dei  vermi  di  seta  sembrano  non  èssere  stali 
comuni  nelle  parti  settentrionali  d’Italia,  pria  del  deeimosesto  secolo.  Quelle  arii 
non  furono  introdotte  in  Francia  che  al  regno  di  Carlo  IX.  Le  manifatture  delia 
Fiandra  adoperavano  precipuamente  lane  spegnitoio  ed  inglesi.  La  lana  spagnuola 
fu  il  materiale  non  delia  prima  manifattura  di  lana  in  Inghilterra,  ma  della  pri- 
ma che  fosse  stata  destinata  a vendita  in  luoghi  lontani.  Più  che  la  meta  dei 
materiali  della  manifattura  di  Lione  è al  presente  seta  forestiera;  quando  pri- 
mieramente fu  stabilita,  tutta  o quasi  tutta  era  tale.  Egli  è verisimile,  clic  nes- 
suna parte  dei  materiali  della  manifattura  di  Spitalfields  sia  mai  il  prodotto  della 
Inghilterra.  La  sede  di  tali  manifatliire,  siccome  esse  in’gencrale  sono  introdotte 
per  divisamente  e progetto  di  pochi  individui,  cosi  è alle  volte  stabilita  in  una 
citta  marittima,  ed  alle  volte  in  una  mediterranea,  secondo  che  il  loro  interesse, 
giudizio  o capriccio  avviene  che  determinano. 

Altre  volte  delle  manifatture  per  vendite  in  luoghi  distanti  naturalmente 
vengono  a stabilirsi , e come  se  fosse  di  loro  propria  spontaneità  per  il  gra- 
duale raffinamento  di  quelle  che  domestiche  e grossolane  devono  in  tutti  i 
tempi  essere  praticate , anco  nei  paesi  più  poveri  c più  rozzi.  Simili  manifat- 
ture in  generale  impiegano  materiali  che  il  paese  produce,  e sembra  che  spesso 
si  sieno  primieramente  raffinate  e migliorate  in  quei  paesi  mediterranei,  che  in- 
vero non  sono  ad  una  grandissima,  ma  ad  una  considerabile  distanza  dalle  coste 
del  mare,  ed  alle  volte  anco  da  ogni  mezzo  di  trasporto  per  acqua.  Un  paese 
mediterraneo  naturalmente  fertile  e facilmente  coltivabile,  produce  un  grande  so- 
prappiù  di  provvisioni,  al  di  là  di  quello  che  è necessario  per  mantenere  i colti- 
vatori; ed  a motivo  delia  spesa  del  trasporto  per  terra,  e degl’inconvenienti  della 
navigazione  dei  fiumi,  può  spesso  essere  difficile  il  mandar  fuori  questo  soprap- 


(1)  Vedi  Stadi,  Storia  civile  di  Venezia,  parte  II.  voi.  !..  pag.  217  c 2f!6. 
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più.  L’abbondanza  perniò  riduce  le  provvisioni  a buon  palio,  cd  incoraggia  un 
gran  numero  di  operai  a stabilirsi  nei  dintorni,  i quali  trovano,  che  la  loro 
industria  può  ivi  loro  procurare  più  delle  cose  necessarie  e comode  alla  vita , 
che  in  altri  luoghi.  Eglino  lavorano  per  materiali  delle  manifatture,  quelli  che  la 
terra  produce,  e cambiano  la  loro  opera  Unita,  o ciò  che  è lo  stesso,  il  prezzo  di 
essa  con  più  materiali  e provvisioni.  Eglino  danno  un  nuovo  valore  al  soprappiù 
del  prodotto  grezzo  col  risparmiare  la  spesa  di  trasportarlo  per  acqua,  o a qual- 
che lontano  mercato;  e provvedono  i coltivatori  di  qualche  cosa  in  cambio  di 
quello , e la  quale  è loro  utile  o aggradevole , ed  a condizioni  più  convenevoli , 
alle  quali  costoro  pria  non  avrebbero  potuto  ottenerla.  I coltivatori  guadagnano 
un  miglior  prezzo  per  il  soprappiù  del  loro  prodotto,  e possono  comprare  a più 
buon  patto  altri  comodi  di  cui  mancano.  Eglino  sono  cosi  ed  incoraggiati  ed 
abilitati  ad  accrescere  questo  soprappiù  di  prodotto  da  un  nuovo  miglioramento, 
o da  una  cultura  più  giudiziosa  della  terra;  e siccome  la  fertilità  della  terra  ha 
dato  nascita  alla  manifattura,  così  il  progresso  di  quella  reagisce  su  di  que- 
sta, e nc  aumenta  ancora  di  vantaggio  la  fertilità.  I manifattori  primieramente 
forniscono  i dintorni,  e quinci  come  la  loro  opera  migliora  e si  raffina,  mercati 
più  lontani;  imperciocché  se  nè  il  prodotto  grezzo,  neanco  la  manifattura  gros- 
solana possono  senza  grandissima  difficoltà  sostenere  la  spesa  di  un  trasporto 
per  ud  tratto  di  terra  considerabile,  la  manifattura  raffinata  e migliorata  può 
sola  con  Taciltà  farlo.  In  un  piccolo  volume  spesso  essa  contiene  il  prezzo 
di  una  gran  quantità  di  prodotto  grezzo,  lina  pezza  di  drappo  fino,  per  esempio, 
che  pesi  solamente  ottanta  libre,  contiene  il  prezzo  non  solo  di  ottanta  libre  di 
lana,  ma  alle  volte  di  parecchie  migliaja  di  libre  di  grano,  il  mantenimento  dei 
varii  individui  che  l’hanno  lavorato,  e di  coloro  che  hanno  immediatamente  im- 
piegato i medesimi.  Il  grano  che  con  difficoltà  si  sarebbe  potuto  mandare  fuori 
nella  sua  propria  forma,  è in  questo  modo  virtualmente  esportato  in  quella  della 
manifattura  completa,  e può  con  favillò  essere  inviato  ai  più  rimoti  angoli  del 
mondo.  Egli  è di  questa  maniera  che  sono  naturalmente  cresciute,  e come  se  fosse 
di  loro  propria  spontaneità,  le  manifatture  di  Lceds,  Halifax,  Sheffield,  Birmin- 
gham e Wolverhampton.  Tali  manifatture  sono  parto  deH’agricollura.  Nella  sto- 
ria moderna  di  Europa  la  loro  estensione  ed  il  loro  miglioramento  sono  stali  in 
generale  posteriori  a quelli  delle  manifatture,  che  furono  parlo  del  commercio 
straniero.  L’Inghilterra  era  nota  per  le  manifatture  dei  drappi  (Ini  di  lana  di  Spa- 
gna, più  di  un  secolo  pria  che  alcuna  di  quelle,  che  ora  fioriscono  nei  luoghi  so- 
pra menzionali,  fossero  state  adatte  per  vendite  in  mercati  stranieri.  L’estensione 
ed  il  miglioramento  di  queste  ultime  non  poteva  avere  luogo  che  in  conseguenza 
dell'estensione  e del  miglioramento  defi’ogricoitura,  che  sono  l’estremo  ed  il  più 
grande  effetto  del  commercio  straniero  e delle  manifatture  immediatamento  in- 
trodotte dal  medesimo,  come  io  ora  passerò  a spiegare, 


« 


Digitized  by  Google 


279 


CAPITOLO  IV. 

COME  II  COMMERCIO  DELLA  CITTa’  CONTRIRFt 
AL  MIGLIORAMKRTO  DELLA  CAMPARLA. 

L’accrescimento  e la  ricchezza  delle  città  commercianti  e manifattóri  contri- 
buirono al  miglioramento  ed  alla  cultura  delle  campagne,  alle  quali  appartene- 
vano, in  tre  differenti  modi: 

Primo,  con  offrire  un  grande  e pronto  mercato  al  prodotto  grezzo  della  cam- 
pagna, esse  diedero  incoraggiamento  alla  sua  cultura  ed  ai  suoi  miglioramenti. 
Questo  beneficio  non  fu  anco  limitato  alle  campagne,  in  cui  esse  erano  situale,  ma 
si  estese  più  o meno  a tutte  quelle,  colle  quali  facevano  qualche  commercio. 
Ed  alle  quali  esse  offrivano  un  mercato  per  qualche  parte  o del  loro  prodotto 
grezzo,  o del  manifalturalo,  e per  conseguente  all’Industria  ed  al  miglioramento 
di  tutte  davano  dell’incoraggiamento.  La  propria  loro  campagna  intanto  a motivo 
della  sua  prossimità  necessariamente  derivava  il  più  gran  beneficio  da  questo 
mercato.  Il  suo  prodotto  grezzo  soldo  caricato  di  minore  spesa  di  trasporto , i 
commercianti  potevano  pagarne  ai  produttori  un  prezzo  migliore  , e pure  offrirlo 
ai  consumatori  a cosi  buon  patto,  come  quello  delle  campagne  più  distanti. 

Secondo,  la  ricchezza  acquistata  dagli  abitatori  delle  città  era  spesso  impie- 
gata a comprare  delle  terre,  che  erano  per  vendersi,  e di  cui  una  gran  parte  sa- 
rebbe spesso  rimasta  incolta.  I commercianti  sono  comunemente  ambiziosi  di 
diventare  proprietarii  di  terre,  e quando  lo  diventino,  sono  in  generale  quelli  che 
più  le  migliorano.  Un  commerciante  è abituato  ad  impiegare  il  suo  denaro  pre- 
cipuamente in  imprese  utili,  mentre  che  un  semplice  proprietario  di  campagna  è 
abituato  precipuamente  ad  impiegarlo  in  ìspese.  L’uno  spesso  vede  il  suo  denaro 
andarne  da  lui  e ritornarvi  con  un  profitto,  l'altro  quando  una  volta  se  n’è  dis- 
messo, assai  di  rado  attende  a vederlo  ritornare.  Queste  differenti  abitudini  na- 
turalmente influiscono  sopra  il  loro  temperamento,  e la  loro  disposizione  in  ogni 
specie  di  affitri.  Il  commerciante  è ordinariamente  un  intraprenditore  ardito,  un 
proprietario  di  terre  timido.  L’  uno  non  si  spaventa  d’ impiegare  tutto  in  una 
volta  un  forte  capitale  nel  miglioramento  della  sua  terra,  quando  ha  una  pro- 
babile prospettiva  di  ritrarne  un  valore  proporzionalo  alla  spesa;  l’altro  se  abbia 
qualche  capitale,  che  non  è sempre,  di  rado  avventura  d’impiegarlo  in  quella  ma- 
niera. Se  egli  fa  qualche  miglioramento,  non  è ordinariamente  con  un  capitale, 
ma  con  ciò  che  può  risparmiare  dalla  sua  annuale  entrata.  Chiunque  per  caso 
abbia  menato  la  vita  in  una  città  mercante  situata  in  un  paese  incolto,  spesso  Ita 
dovuto  osservare  come  in  questa  bisogna  le  operazioni  degli  uomini  di  commer- 
cio erano  più  arrisicate,  che  quelle  dei  meri  proprietarii.  In  oltre  le  abitudini  di 
ordine,  di  economia  e di  attenzione,  alle  quali  gli  affari  mercantili  naturalmente 
dispongono  un  mercante , lo  rendono  molto  più  adatto  ad  eseguire  con  profitto 
e riuscimenlo  un  qualunque  progetto  di  miglioramento. 

Terso  ed  ultimo.  II  commercio  e le  manifatture  gradatamente  introdussero 
ordine  e buon  governo,  ed  in  uno  la  libertà  e la  sicurezza  individuale  tra  gli  abi- 
tatori della  campagna,  i quali  pria  erano  vissuti  quasi  in  un  continuo  stato  di 
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guerra  coi  loro  vicini,  c di  servile  dipendenza  dui  loro  superiori.  Questo,  avve- 
gnaché sia  stato  il  meno  osservato,  è fuori  dubbio  il  più  importante  di  tutti  i loro 
effetti,  liume  è il  solo  scrittore  che,  secondo  io  rei  sappia,  ne  abbia  Onora  tenuto 
discorso. 

In  un  paese  ove  nè  v’ha  commercio  straniero,  nè  alcuna  delle  manifatture 
raffinate,  un  gran  proprietario  non  vedeudo  cosa,  per  la  quale  possa  cambiare  la 
maggior  parte  del  prodotto  delle  sue  terre,  che  eccede  il  mantenimento  dei  colti- 
vatori, lo  consuma  tutto  nella  sua  casa  in  una  ospitalità  rustica.  Se  questo  so- 
prappiù  di  prodotto  è sufficiente  a mantenere  un  centinaio  o un  migliaio  di  uo- 
mini, egli  non  può  usarlo  in  altro  modo  che  in  mantenendo  un  centinaio  o un 
migliaio  di  uomini.  Egli  è quinci  in  tulli  i tempi  circondato  da  una  moltitudine 
di  clienti  c di  dipendenti,  i quali  non  avendo  da  dare  equivalente  in  ricambio 
del  loro  mantenimento,  ma  essendo  intieramente  nutriti  dalla  sua  liberalità,  deb- 
bono obbedirgli  per  la  medesima  ragione  che  i soldati  ubbidiscono  al  principe 
che  li  paga.  Pria  dell'estensione  del  commercio  e delle  manifatture  in  Europa, 
l'ospitalità  dei  ricchi  e dei  grandi,  dal  sovrano  al  minimo  dei  baroni,  eccedeva 
ogni  cosa,  di  cui  nei  tempi  presenti  non  potremmo  con  facilità  formarci  un'idea. 
La  sala  di  Westmìnster  era  la  stanza  da  pranzo  di  Guglielmo  Rufus,  e spesso  forse 
non  era  abbastanza  ampia  per  contenere  la  sua  brigata.  Si  è riputato  un  tratto  di 
magnificenza  di  Tommaso  Bccket  che  egli  spandeva  sul  pavimento  della  sua  sala 
del  fieno  fresco,  o dei  giunchi  nella  stazione  affinchè  i cavalieri  e gli  scudieri 
che  non  potevano  trovare  delle  sedie  non  isporcassero  i loro  fini  abiti  quando  se- 
devano a terra  per  desinare.  Si  dice  che  il  gran  conte  di  Warwick  manteneva 
ogni  giorno  nelle  sue  varie  signorie  trentamila  persone  ; e sebbene  il  numero 
può  esservi  esagerato,  deve  pure  essere  stato  grandissimo  per  ammettere  simile 
esagerazione.  Una  ospitalità  quasi  dello  stesso  genere  era  esercitata  non  molti 
anni  addietro  in  molte  diverse  parli  dello  montagne  di  Scozia.  Essa  sembra  es- 
sere comune  a tutte  le  nazioni,  alle  quali  il  commercio  e le  manifatture  sono  poco 
note,  lo  ho  veduto,  dice  il  dottore  Pocock,  un  capo  arabo  desioare  nelle  strade 
di  una  città,  ove  egli  era  andato  a vendere  il  suo  bestiame,  ed  invitare  tutti  i 
passaggieri,  anco  gli  infimi  accattoni,  a sedersi  ;on  lui  e dividere  il  suo  ban- 
chetto. 

I tenitori  di  terra  erano  ^n  ogni  rispetto  dipendenti  dal  grande  proprietario 
come  i suoi  clienti.  Anche  quei  di  loro  ebe  non  erano  nella  condizione  di  villani 
erano  Attuarli  a volontà,  i quali  pagavano  una  rendita,  che  per  niun  risguardo 
equivaleva  alla  sussistenza  che  la  terra  loro  offriva.  Una  corona,  una  mezza  co- 
rona, una  iiecora,  un  agnello,  erano  pochi  anni  fa  nei  monti  di  Scozia  una  ren- 
dita ordinaria  per  delle  terre  che  mantenevano  una  famiglia,  in  alcuni  luoghi  se- 
gue ad  esser  cosi;  nessun  denaro  al  presente  può  comprare  una  più  gran  quan- 
tità di  mercanzie  in  essi  che  in  altri  luoghi.  In  un  paese  ove  il  soprappiù  del 
prodotto  di  un’ampia  possessione  deve  essere  consumato  nella  possessione  me- 
desima, spesso  sarà  più  convenevole  ni  proprietario  che  una  parte  lo  sia  a 
qualche  distanza  dalla  sua  propria  casa , purché  coloro  i quali  la  consumano 
sieno  cosi  dipendenti  da  Ini  come  i suoi  clienti  o i suoi  servi.  Egli  cosi  si  rispar- 
mia l' imbarazzo  di  una  troppo  numerosa  compagina,  od  una  troppo  numerosa 
famiglia.  Un  Attuario  a volontà,  il  quale  possegga  terra  sufficiente  per  mantenere 
la  sua  famiglia,  c per  un  poco  più  che  una  semplice  rendita,  è cosi  dipendente 
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dal  proprietario  che  un  servo  o un  cliente  qualunque,  u deve  ubbidirlo  con  poca 
riserba.  Un  tale  proprietario,  come  nutrisce  i suoi  servi  e clienti  olla  sua  propria 
casa,  cosi  vi  nutrisce  i suoi  fìttuarii.  La  sussistenta  di  lutti  loro  deriva  dalla  sua 
liberalità,  che  continuamente  dipende  dal  suo  buon  piacere. 

Sull’  autorità,  che  1 grandi  proprietarii  necessariamente  avevano  in  un  tale 
stato  di  cose  sui  loro  Qlluarii  e clienti,  era  fondata  la  polenta  degli  antichi  ba- 
roni. Kglino  necessariamente  divennero  i giudici  in  tempo  di  pace,  ed  i condot- 
tieri in  tempo  di  guerra  di  tutti  coloro  che  dimoravano  nelle  toro  possessioni. 
Eglino  potevano  mantenere  1’  ordine  e fare  eseguire  la  legge  nei  loro  rispellivi 
domini!  ; imperocché  ciascuno  di  loro  poteva  adoperare  l’intiera  fona  di  tutti  gli 
abitatori  contro  l'ingiustizia  di  un  solo.  N'esaun'altra  persona  aveva  autorità  suffi- 
ciente a ciò.  11  re  con  ispeciaiità  non  ne  avea.  In  quegli  antichi  tempi  egli  non 
era  piò  che  il  più  grande  proprietario  del  suo  regno,  al  quale  per  lo  scopo  della 
comune  difesa  contro  i comuni  nemici,  gli  altri  grandi  proprietarii  tributavano 
certi  onori;  il  costringere  alcuno  al  pagamento  dì  un  piccolo  debito  entro  le  terre 
di  uu  proprietario,  ove  tutti  gli  abitanti  erano  armati  ed  abituati  a riunirsi,  sa- 
rchile costato  al  re,  se  lo  avesse  tentato  di  sua  propria  autorità,  quasi  lo  stesso  sfor- 
zo , che  spegnere  una  guerra  civile.  Egli  era  dunque  obbligato  ad  abbandonare 
l'amministrazione  della  giustizia  nella  maggior  parte  delle  campagne  a coloro  i 
quali  erano  capaci  di  amministrarla,  e per  la  medesima  ragione  a lasciare  il  co- 
mando della  milizia  delle  campagne  a coloro  cui  ella  voleva  ubbidire. 

Egli  è un  errore  l'immagiuare  che  quelle  giurisdizioni  territoriali  presero  ori- 
gine dalla  legge  feudale.  Non  solamente  le  più  estese  giurisdizioni  civili  e crimi- 
nali, ma  anco  il  potere  di  levare  delle  truppe,  di  coniare  monete  e di  fare  degli 
statuti  per  il  governo  dei  loro  proprii  vassalli,  furono  tutti  dritti  posseduti  allo- 
dialmente dai  grandi  proprietarii  di  terra,  parecchi  secoli  pria  che  lo  stesso  nome 
di  legge  feudale  fosse  noto  in  Europa.  L'autorità  e la  giurisdizione  dei  signori  Sas- 
soni in  Inghilterra  appaiono  essere  stale  cosi  grandi  pria'della  conquista,  come 
dopo  lo  furono  quelle  di  alcuno  dei  signori  N’ormandi.  Ma  la  legge  feudale  non 
si  suppone  essere  diventata  la  legge  comune  d’Inghilterra  se  non  dopo  la  conqui- 
sta. Che  le  più  estese  autorità  e giurisdizioni  fossero  possedute  allodialmente  dai 
grandi  signori  in  Francia,  molto  tempo  pria  che  la  legge  feudale  vi  fosse  intro- 
dotta, è una  materia  di  fatto  che  non  ammette  alcun  dubbio.  Le  quali  autorità 
e giurisdizioni  tutte  necessariamente  scaturivano  dallo  stato  di  proprietà  e dalle 
consuetudini  or  appunto  descritte.  Senza  rimontare  ai  rimoti  tempi  deite  monar- 
chie francese  ed  inglese,  noi  possiamo  trovare  in  tempi  molto  più  recenti  molte 
prove  che  simili  effetti  debbono  sempre  derivare  da  simili  ragioni.  Non  sono  trenta 
anni  che  il  signor  Carne ron  di  Lochici,  gentiluomo  di  Lochalicr  in  (scozia,  senza 
alcuno  legale  titolo,  non  essendo  quel  che  allora  chiamavasi  signore  di  realità , 
neanco  un  proprietario  in  capo,  ma  un  vassallo  del  duca  di  Argyie,  e così  essere 
meno  che.  un  giudice  di  pace;  nolladimeno  usava  di  esercitare  la  più  alta  criminale 
giurisdizione  sopra  la  sua  propria  gente.  Si  dice  che  egli  lo  facesse  colla  più  grande 
equità  sebbene  senza  alcuna  formalità  giudiziaria;  e non  è improbabile  rhe  lo  stalo 
di  quella  parte  del  paese  in  quel  tempo  rendette  necessario  che  egli  assumesse  tale 
autorità  affine  di  mantenere  la  pubiìca  pace.  Questo  gentiluomo,  di  cui  la  reudita 
non  eccedeva  cinquecento  lire  sterline  all’anno,  condusse  seco  nel  1745  ottocento 
della  sua  gente  nella  ribellione. 
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L'introduzione  della  legge  feudale  lungi  dall’estendere  l'autorità  dei  grandi 
signori  allodiali,  può  essere  riguardata  come  un  tentativo  per  moderarla.  Essa 
stabili  una  regolare  subordinazione  accompagnata  da  un  lungo  seguito  di  ser- 
vizii  e di  doveri,  dal  re  sino  al  più  piccolo  proprietario.  Durante  la  minorità  del 
proprietario,  la  rendita,  insieme  all’amministrazione  delle  sue  terre,  andava  nelle 
mani  del  suo  immediato  superiore,  e per  conseguenza  quelle  di  tutti  i grandi 
proprietari!  nelle  mani  del  re,  il  quale  era  incaricato  del  mantenimento  e dell’e- 
ducazione del  pupillo;  ed  il  quale  per  l’autorità  di  tutore,  si  supponeva  avere 
un  dritto  a disporre  sul  suo  matrimonio,  purché  fosse  in  un  modo  non  iscon- 
venevole  al  suo  grado.  Ma  sebbene  questa  istituzione  necessariamente  tendesse 
a rinforzare  l'autorità  del  re,  ed  indebolire  quella  dei  grandi  proprietarii,  pure 
non  poteva  essere  sufficiente  a stabilire  l'ordine  ed  il  buon  governo  tra  gli  abi- 
tanti delle  campagne  ; poiché  non  poteva  sufficientemente  mutare  lo  stato  della 
proprietà  e delle  consuetudini,  da  cui  i disordini  procedevano.  L’autorità  del  go- 
verno continuò  ad  essere,  come  pria,  troppo  debole  nel  capo  e troppo  forte  nei 
membri  inferiori  ; e l'eccessiva  forza  di  questi  era  la  cagione  della  debolezza  di 
quello.  Dopo  l’istituzione  delia  suBordinazioite  feudale,  il  re  fu,  come  pria,  inca- 
pace di  frenare  la  violenza  dei  grandi  signori.  Eglino  continuarono  sempre  a 
fare  la  guerra  a propria  discrezione,  quasi  continuamente  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, ed  assai  spesso  contro  il  re;  e le  aperte  campagne  sempre  continuarono  ad 
essere  una  scena  di  violenze,  di  rapine  e di  disordini. 

Ma  tutto  quello  che  la  violenza  delle  istituzioni  feudali  non  aveva  mai  po- 
tuto effettuare;  la  tacita  ed  insensibile  opera  del  commercio  straniero  e delle  ma- 
nifatture, gradatamente  apportarono.  Esse  gradatamente  fornirono  i grandi  pro- 
prietarii di  qualche  cosa,  per  la  quale  eglino  potevano  cambiare  l'intiero  soprappiù 
del  prodotto  delle  loro  terre,  e la  quale  potevano  consumare  eglino  stessi  senza 
dividere  coi  Attuarli  o coi  clienti.  Tutto  per  noi  e niente  per  gli  altri  sembra  in 
ogni  età  del  mondo  essere  stata  la  vile  massima  dei  padroni  del  genere  umano. 
Ondechè  come  poterono  trovare  un  modo  di  consumare  eglino  stessi  l'intiero 
valore  delle  loro  rendite,  non  furono  più  disposti  a dividerlo  con  altre  persone. 
Per  un  paio  di  Abbie  di  diamante  forse,  o per  qualche  cosa  similmente  frivola 
ed  inutile,  cambiavano  il  mantenimento,  o ciò  che  è la  stessa  cosa,  il  prèzzo  del 
mantenimento  di  un  migliaio  di  uomini  per  un  anno,  e con  ciò  tutta  l'inAuenza 
e l’autorità  che  ne  poteva  loro  derivare.  Le  fibbie  intanto  furono  per  essi  soli,  e 
nessun’aura  umana  creatura  fu  per  averne  alcuna  porzione;  mentre  nel  modo 
più  antico  di  spendere  eglino  dovevano  almeno  dividere  con  mille  un  simile  va- 
lore. Per  giudici  di  tal  fatta  che  dovevano  determinare  la  preferenza,  quella  dif- 
ferenza di  spesa  fu  intieramente  decisiva;  e cosi  per  gratificare  la  più  puerile,  la 
più  meschina  e la  più  sordida  di  tutte  le  vanità,  eglino  gradatamente  barattarono 
tutta  la  loro  potenza  e l’autorità. 

In  un  paese  ove  non  vi  ha  commercio  straniero,  nè  alcuna  di  quelle  mani- 
fatture raffinate,  un  uomo  di  dieci  mila  lire  sterline  all'anno,  non  può  bene  im- 
piegare la  sua  entrala  in  altro  modo  che  in  mantenere  forse  un  migliaio  di  fa- 
miglie che  sono  tutte  necessariamente  ai  suoi  comandi.  Nello  stato  presente  di 
Europa  un  uomo  di  dieci  mila  lire  sterline  all'anno,  può  spendere  l' intiera  sua 
entrala,  ed  in  generale  lo  fa,  senza  direttamente  mantenere  venti  uomini,  o senza 
comandare  più  di  dieci  lacchè  che  non  vogliono  di  essere  comandati.  Indiretta- 
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mente  forse  egli  mantiene  un  grande,  o anche  un  più  grande  numero  di  gente 
che  avrebbe  potuto  fare  per  l'antico  modo  di  spendere.  Imperciocché,  sebbene  la 
quantità  delie  produzioni  preziose,  per  cui  egli  cambia  l' intiera  sua  entrata,  è 
piccolissima,  pure  il  numero  degli  operai  impiegato  in  raccoglierla  e prepararla 
ha  dovuto  necessariamente  essere  grandissima,  li  gran  prezzo  di  quelle  in  gene- 
rale deriva  dai  salarii  del  lavoro  degli  operai,  c dai  profitti  di  tutti  coloro  che 
immediatamente  li  impiegano.  Con  pagare  quel  prezzo  egli  indirettamente  paga 
tutti  que'  salarii  e profitti,  e cosi  indirettamente  contribuisce  ai  mantenimento  di 
tutti  gli  operai  e di  coloro  che  li  impiegano.  Nuli  adimeno  non  contribuisce  in 
generale  che  per  una  piccolissima  proporzione  ai  mantenimento  di  ciascuno  di 
loro,  a pochissimi  forse  un  decimo,  a molti  non  il  centesimo,  c ad  alcuni  non  i! 
millesimo,  non  anco  il  diecimillesimo  del  loro  totale  annuale  mantenimento.  Av- 
vegnaché dunque  contribuisca  al  mantenimento  di  tutti  loro,  pure  eglino  tutti, 
più  o meno,  sono  da  lui  indipendenti;  perciocché  in  generale  possono  tutti  man- 
tenersi senza  di  lui. 

Quando  i gmndi  proprietarii  di  terra  spendono  le  loro  rendite  in  mantenere  i 
loro  Attuarli  e clienti,  ciascuno  di  loro  mantiene  intieramente  tutti  i suoi  Attua- 
ri! c tutti  i suoi  clienti.  Ma  quando  le  spendono  in  manienere  commercianti  ed 
artefici,  possono  presi  tutti  insieme  forse  mantenere  un  si  grande,  o a motivo  dello 
sciupo  che  sempre  si  trova  in  una  rustica  ospitalità,  un  numero  più  grande  di 
gente  che  pria  non  facevano.  Nuiladimeno  ciascuno  di  loro»  preso  singolarmente, 
spesso  non  contribuisce  che  una  piccolissima  porzione  al  mantenimento  di  qua- 
lunque individuo  di  questo  numero  più  grande.  Ciascuno,  commerciante  o arte- 
fice, deriva  la  sua  sussistenza  dall’Impiego,  che  gli  danno  non  uno,  ma  cento, 
ma  mille  differenti  avventori.  Sebbene  adunque  in  qualche  maniera  egli  sia  ob- 
bligato a tutti  loro,  pure  non  é assolutamente  dipendente  do  uno  di  loro. 

La  spesa  personale  de’  grandi  proprietarii  sendo  in  questa  maniera  gradata- 
mente  aumentata,  fu  impossibile  che  il  numero  de’  loro  clienti  gradatamente  non 
diminuisse,  sinché  alla  Ane  totalmente  restasse  dismesso.  La  medesima  cagione 
gradatamente  fece  che  fosse  anco  dismessa  la  parte  inutile  de’  loro  Attuarli.  I po- 
deri furono  aggranditi,  ed  i tenitori  della  terra  , nonostante  i lamenti  dello  spo- 
polamento, furono  ridotti  al  numero  necessario  per  coltivarla,  secondo  l’ imper- 
fetto stato  della  coltura  e de’  miglioramenti  di  quei  tempi.  Col  rimuovere  le 
bocche  inutili,  e con  esigere  dal  Altaiuolo  l’intiero  valore  del  podere,  il  proprie- 
tario ottenne  un  più  grande  superfluo,  o ciò  che  è la  stessa  cosa,  il  prezzo  d’un 
più  grande  superfluo;  ed  i mercanti  e manifattori  tosto  gli  fornirono  il  mezzo  di 
spendere  questo  sulla  sua  propria  persona,  nella  stessa  maniera  che  egli  aveva 
speso  il  resto.  La  causa  contiuuando  ad  operare,  egli  desiderò  d'innalzare  le  sue 
rendite  ai  di  là  di  quello  che  le  sue  terre  in  quello  stato  di  miglioramento  pote- 
vano apportare.  I suoi  Attuarli  poterono  consentire  a ciò  sotto  la  condizione  so- 
lamente, che  dovessero  essere  sicuri  della  loro  possessione  per  tale  termine  d'anni, 
che  desse  loro  il  tempo  di  ricuperare  insieme  al  profitto  tutto  quello  che  avreb- 
bero potuto  impiegare  in  ulteriori  miglioramenti  della  terra.  La  vanità  di  spen- 
dere del  proprietario  gli  fece  ben  volontieri  accettare  questa  condizione,  e da  ciò 
l’origine  di  lunghi  fitti. 

Anco  un  Attuario  a volontà,  il  quale  paghi  l'intiero  valore  della  terra,  non  è 
totalmente  dipendente  dai  proprietario.  I pecuniarii  vantaggi  che  l’uno  riceve 
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dall'altro  sono  mutui  ed  uguali,  ed  un  simile  attuario  non  esporrà  la  sua  ri  (a 
nè  la  sua  fortuna  in  servizio  del  proprietario.  Ma  se  il  attuario  abbia  un  fitto 
per  un  lungo  termine,  ed  allora  è totalmente  indipendente;  ed  il  proprietario 
non  deve  attendersi  da  lui  il  più  leggiero  servizio,  oltre  a quello  che,  o sia  espres- 
mente  stipulato  nella  convenzione,  o imposto  dallu  legge  comune  e conosciuta 
del  paese. 

I attuari!  sendo  in  questa  maniera  diventati  indipendenti,  ed  i clienti  sendo 
dismessi,  i grandi  proprietarii  non  furono  più  capaci  di  interrompere  la  regolare, 
esecuzione  della  giustizia,  o di  disturbare  la  pace  del  paese.  Avendo  venduto  il 
loro  dritto  di  nascita,  non  come  Esaù  per  un  piatto  di  lenti  in  un  momento  di 
fame  e di  necessità,  ma  nei  bagordi  dell'abliondanza,  per  dei  fruscoli  e delle  ba- 
gattelle, più  acconci  ad  essere  trastulli  di  fanciulli  che  scrii  oggetti  di  uomini, 
diventarono  eglino  cosi  insignificanti  come  un  buono  borghese  o un  buono  arti- 
giano di  una  città.  Un  regolare  governo  fu  stabilito  nella  campagna  come  nella 
città,  nessuno  avendo  più  nell'una  che  nell'altra  potere  che  valesse  a disturbarne 
le  operazioni.  , 

Forse  non  è relativo  al  presente  soggetto,  pure  non  posso  lasciare  di  notare 
che  antichissime  famiglie,  tali  ebe  avessero  posseduto  dei  considerabili  domimi 
da  padre  a figlio  per  molte  successive  generazioni,  sono  rarissime  nei  paesi  com- 
mercianti. Sono  al  contrario  comunissime  nei  paesi  di  poco  commercio,  come  il 
paese  di  Galles,  o i monti  di  Scozia.  Le  storie  degli  Arabi  sembrano  essere  tutte 
piene  di  genealogie,  e vi  ha  una  storia  scritta  da  un  kan  tartaro,  la  quale  è stata 
tradotta  in  molte  lingue  europee,  e la  quale  quasi  non  contiene  altra  cosa;  prova 
che  quelle  antiche  famiglie  sodo  comunissime  tra  quei  popoli.  Mei  paesi  ove  un 
uomo  ricco  non  può  spendere  la  sua  entrata  che  in  mantenere  tanta  gente  quanta 
ne  può,  egli  non  tra^noda  facilmente,  e la  sua  benevolenza  sembra  che  di  rado 
lo  trascini  a farne  mantenere  più  di  quanto  può.  Ma  dove  possa  spendere  la  più 
grande  entrata  sopra  la  sua  propria  persona,  spesso  non  trova  limili  alla  sua 
spesa,  perchè  spesso  non  ne  trova  alla  sua  vanità,  o alla  sua  affezione  verso  la 
sua  stessa  persona.  Mei  paesi  commercianti  adunque,  le  ricchezze,  ad  onta  dei 
regolamenti  più  violenti  di  legge  per  impedirne  la  dissipazione,  assai  di  rado  ri- 
mangono lungamente  nella  medesima  famiglia.  Tra’ popoli  semplici  al  contrario, 
spesso  senza  alcun  regolamento  di  legge  se  ne  vanno;  poiché  tra  i popoli  di  pa- 
stori, come  i tartari  e gli  arabi,  la  natura  consumabile  della  loro  proprietà  ne- 
cessariamente rende  impossibili  tutti  i regolamenti  di  tal  fatta. 

Una  rivoluzione  della  più  grande  importanza  per  la  publica  felicità  fu  in 
questa  maniera  cagionata  da  due  differenti  classi  di  uomini,  i quali  non  avevano 
la  menoma  intenzione  di  servire  alla  cosa  publica.  Soddisfare  la  più  puerile  va- 
nità fu  il  solo  motivo  dei  grandi  proprietarii.  I mercanti  e gli  artefici,  molto  meno 
ridicoli,  agirono  meramente  in  vista  del  proprio  interesse,  ed  in  conseguenza  del 
principio  proprio  della  loro  classe,  d' impiegare  un  soldo  ovunque  un  soldo  può 
guadagnarsi.  Mè  gli  uni  nè  gli  altri  conobbero  o previdero  la  grande  rivoluzione 
che  la  stoltezza  degli  uni  e l’industria  degli  altri  erano  gradatamente  per  ef- 
fettuare. 

Egli  è cosi  che  per  la  maggior  parte  di  Europa  il  commercio  e le  manifatture 
delle  città,  invece  di  essere  stati  l’ effetto,  sono  stati  la  cagione  c l'occasione  del 
miglioramento  c della  cultura  delle  campagne. 
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Nulladimeno  quest'ordine  scodo  contrario  al  corso  naturale  delle  cose,  è ne- 
cessariamente tardo  ed  incerto.  Si  paragoni  il  lento  progresso  di  quei  paesi  di 
Europa,  dei  quali  la  ricchezza  dipende  assai  mollo  dal  loro  commercio  e dalle 
loro  manifatture,  coi  rapidi  avanzi  delle  nostre  colonie  dell’America  settentrio- 
nale, delle  quali  la  ricchezza  è tutta  fondata  sull’  agricoltura.  Nella  più  gran 
parte  di  Europa  non  si  suppone  che  il  numero  degli  abitanti  si  raddoppi  in  meno 
di  cinquecento  anni.  In  molte  delle  nostre  colonie  dell'America  settentrionale,  si  è 
trovato  che  si  raddoppia  in  venti  o in  venticinque  anni.  In  Europa  la  legge  di  pri- 
mogenitura, e tutte  quelle  altre  che  perpetuano  i beni  nelle  famiglie,  impediscono 
la  divisione  delle  grandi  possessioni,  e perciò  proibiscono  la  moltiplicazione  dei 
piccoli  proprietarii.  Un  piccolo  proprietario  intanto,  il  quale  conosce  ogni  parte  del 
suo  piccolo  terreno,  che  lo  guarda  con  tutta  l’affezione,  che  la  proprietà  special- 
mente  piccola  naturalmente  ispira,  e che  per  questo  motivo  prende  diletto  non  solo 
a coltivarlo,  ma  anche  ad  adornarlo,  è in  generale,  tra  tutti  coloro  che  attendono  a 
migliorare  le  terre,  il  più  industrioso,  il  più  intelligente  ed  il  più  facile  a 'riuscire. 
Inoltre  i medesimi  regolamenti  tengono  fuori  del  mercato  tanta  terra,  che  vi  ha 
sempre  più  capitali  per  comprare,  che  più  terra  da  vendere,  cosicché  quella  che  si 
compra  sempre  si  vende  ad  un  prezzo  di  monopolio.  La  rendita  non  paga  mai  l’in- 
teresse del  denaro  dell’acquisto,  ed  è inoltre  gravata  delle  riparazioni  e di  altri  pesi 
accidentali,  ai  quali  l’interesse  del  denaro  non  è soggetto.  L’acquisto  della  terra,  in 
Europa,  è ovunque  il  meno  profittevole  impiego  di  un  piccolo  capitale.  Per  amore 
di  maggiore  sicurezza  invero,  un  uomo  di  mezzane  circostanze , quando  ritiri  dai 
negozii  il  suo  piccolo  capitale,  sceglierà  alle  volte  d’ impiegarlo  in  terre.  Un  uomo 
di  professione  ancora,  del  quale  l’entrata  deriva  da  altra  sorgente,  spesso  ama  di 
assicurarsi  f suoi  risparmii  nella  stessa  guisa.  Ma  un  giovine,  il  quale  invece  di 
darsi  al  commercio  o ad  alcuna’  professione  impiegasse  un  capitale  di  due  o tre 
mila  lire  sterline  nella  compra  e nella  cultura  di  un  piccolo  pezzo  di  terra,  po- 
trebbe invero  attendersi  di  menare  una  vita  assai  felice  ed  indipendentee’,  ma  do- 
vrebbe dare  un  addio  per  sempre  ad  ogni  speranza  di  una  grande  fortuna  o di 
una  grande  illustrazione,  che  per  un  impiego  diverso  del  suo  capitale  avrebbe 
potuto  avere,  come  altri,  la  probabilità  di  acquistare.  Una  persona  ancora , ove 
non  possa  aspirare  ad  essere  un  proprietario,  sdegnerà  sovente  di  diventare  un 
fUtajuolo.  Ondechè  la  piccola  quantità  di  terre  che  è offerta  al  mercato,  e l’alto 
prezzo  di  quella  che  vi  si  offre,  proibiscono  che  un  gran  numero  di  capitali  si 
impieghino  nella  sua  cultura  e nel  suo  miglioramento,  ed  i quali  altrimenti  vi  si 
dirigerebbero.  Nell’ America  settentrionale  al  contrario,  cinquanta  o sessanta  lire 
sterline  sono  spesso  un  fondo  sufficiente  per  cominciare  una  piantagione.  L'ac- 
quisto ed  il  miglioramento  della  terra  incolta  è l’impiego  più  profittevole  dei  più 
piccoli  come  dei  più  grandi  capitali,  e la  più  diritta  via  a tutte  le  fortune  e le 
illustrazioni  che  possono  ottenersi  in  quel  paese.  Simile  terra  invero  nell’Ame- 
rica settentrionale  è per  aversi  quasi  per  niente  o ad  un  prezzo  molto  inferiore 
al  valore  del  prodotto  naturale  : cosa  impossibile  in  Europa,  ed  invero  in  qua- 
lunque paese  ove  tutte  le  terre  sono  da  lungo  tempo  privata  proprietà.  Se  intanto 
i beni  fondi  si  dividessero  ugualmente  tra  tutti  i figli  alla  morte  di  un  proprie- 
tario, il  quale  lascia  numerosa  famiglia,  essi  in  generale  sarebbero  venduti. 
Tanta  terra  verrebbe  al  mercato  che  non  potrebbe  più  esser  venduta  ad  un  prezzo 
di  monopolio.  la  rendita  netta  della  terra  si  avvicinerebbe  più  all' interesse  del 
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denaro  della  compra,  ed  un  piccolo  capitale  potrebbe  essere  impiegato  nell'acqui- 
sto della  terra  collo  stesso  profitto  che  in  qualunque  altro  modo. 

L’Inghilterra  per  la  naturale  fertilità  del  suolo,  per  la  grande  estensione  delle 
coste  marittime  in  proporzione  a quella  dell'intiero  paese,  e per  i molti  fiumi  na- 
vigabili che  vi  scorrono  eri  offrono  il  comodo  del  trasporto  per  acqua  ad  alcuni 
luoghi  i più  internati,  è forse  cosi  ben  disposta  dalla  natura  come  qualunque 
altro  ampio  paese  di  Europa,  ad  essere  la  sede  di  commercio  straniero  di  mani- 
fatture per  vendite  lontane,  e di  tutti  i miglioramenti  che  possono  derivarne.  Sin 
dal  principio  del  regno  di  Elisabetta  inoltre  la  legislatura  inglese  è stala  con 
ispecialità  attenta  agl’  interessi  del  commercio  e delle  manifatture , ed  in  realtà 
non  vi  è paese  in  Europa,  non  eccettuata  la  stessa  Olanda,  di  cui  la  legge  sia 
nella  somma  più  favorevole  a questa  specie  d’ industria.  Conseguentemente  il 
commercio  e le  manifatture,  dopo  questo  periodo,  hanno  continuamente  avan- 
zato. La  cultura  ed  il  miglioramento  della  campagna  sono  stati  ancora  fuori 
dubbio  in  graduale  progresso,  ma  sembra  che  hanno  seguito  lentamente  e con 
distanza  il  più  rapido  progresso  del  commercio  e delle  manifatture.  La  più  gran 
parte  del  paese  ha  dovuto  probabilmente  essere  stata  coltivata  pria  del  regno  di 
Elisabetta  ; e una  grandissima  parte  ancora  ne  rimane  incolta,  e la  cultura  della 
massima  parte  è di  molto  inferiore  a quel  che  potrebbe  essere.  La  legge  d' In- 
ghilterra intanto  favorisce  l'agricoltura  non  solamente  indirettamente  coila  pro- 
tezione del  commercio,  ma  anco  con  molti  diretti  incoraggiamenti;  eccetto  nei 
tempi  di  carestia,  l’esportazione  del  grano,  è non  solamente  libera,  ma  anco  in- 
coraggiala da  un  premio;  nei  tempi  di  mezzana  abbondanza  l'importazione  del 
grano  estero  è gravata  di  dritti  che  equivalgono  ad  una  proibizione.  L’imporla- 
zione  del  bestiame  vivo,  eccetto  dall'lrlanda,  è proibita  in  tutti  i tempi,  ed  egli  è 
da  recente  elle  è stata  permessa  derivando  da  qdesta.  Coloro  adunque,  i quali  col- 
tivano la  terra,  hanno  un  monopolio  contro  i loro  concittadini  per  i due  più  grandi 
e più  importanti  articoli  del  prodotto  della  terra,'  il  pane  e la  carne  da  macello. 
Questi  incoraggiamenti  avvegnaché  in  sostanza  forse  sieno,  come  io  cercherò  di 
dimostrare,  iutieramente  illusorii,  pure  sufficientemente  attestano  almeno  la  buona 
intenzione  della  legislatura  di  favorire  l’agricoltura.  Ma  quello  che  è di  molto 
maggiore  importanza  che  tulli  questi  regolamenti,  è che  la  classe  dei  contadini 
in  Inghilterra  si  trova  così  sicura,  indipendente  e rispettabile  come  la  legge  può 
farla.  Cosi  nessun  paese  in  cui  il  dritto  di  primogenitura  ha  luogo,  in  cui  si  pa- 
gano le  decime,  ed  in  cui  la  perpetuità  dei  beni,  avvegnaché  contraria  allo  spi- 
rilo della  legge,  è in  alcuni  casi  ammessa,  può  dare  più  incoraggiamento  all'a- 
gricoltura che  l’Ingliillerra.  E nonostante  ciò  tale  si  è lo  stato  delia  sua  cultura. 
Quale  sarebbe  stato  se  la  legge  non  avesse  mai  dato  alcun  incoraggiamento  all'a- 
gricoltura oltre  a quello  che  indirettamente  proviene  dal  progresso  del  commercio,  e 
se  avesse  lasciato  la  classe  dei  contadini  nella  medesima  condizione  che  si  è nei 
più  degli  altri  paesi  di  Europa?  Dal  principio  del  regno  di  Elisabetta  fino  ad  ora 
sono  scorsi  più  che  duecento  anni,  perìodo  lungo  per  quanto  ordinariamente  suole 
durare  il  corso  delle  umane  prosperità. 

La  Francia  sembra  avere  avuto  una  considerabile  porzione  djl  commercio  este- 
ro, quasi  un  secolo  avanti  che  l’ Inghilterra  si  fosse  distinta  come  paese  commer- 
ciale. La  marina  di  Francia  era  considerabile,  secondo  le  cognizioni  del  tempo,  pria 
della  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Napoli.  Nuiladiincno  la  cultura  ed  il  migliora- 


Digìtized  by  Google 


DEL  COMMERCIO  DELLE  CITTA*.  287 

mento  della  Francia  sono  nella  somma  inferiori  a quelli  d' Inghilterra.  La  legge 
del  paese  non  ha  mai  dato  lo  stesso  diretto  incoraggiamento  all*  agricoltura. 

Il  commercio  estero  della  Spagna  c del  Portogallo  colle  altre  parti  di  Europa, 
avvegnaché  principalmente  fatto  con  legni  stranieri,  è assai  considerabile.  Quello 
colle  loro  colonie  vi  è fatto  con  navigli  loro  proprii,  ed  è molto  più  grande  a motivo 
della  grande  ricchezza  ed  estensione  delle  medesime.  Ma  il  commercio  non  ha  mai 
introdotto  considerabili  manifatture  per  vendite  lontane  in  alcuno  di  quei  due  paesi, 
e la  maggior  parte  di  ambidue  ancora  rimane  incolta.  11  commercio  estero  del  Por- 
togallo è di  più  antica  data  che  quello  di  ogni  altro  gran  paese  di  Europa,  eccettuata 
l'Italia. 

L'Italia  è il  solo  gran  paese  di  Europa  che  sembra  essere  stata  coltivata  c mi- 
gliorata in  ogni  parte  col  mezzo  del  commercio  estero  e delle  manifatture  per  ven- 
dite lontane.  Pria  dell'invasione  di  Carlo  Vili  l'Italia,  secondo  Guicciardini,  era 
coltivata  non  meno  nelle  parti  più  montagnose  e più  sterili,  che  nelle  più  piane  e 
più  fertili.  La  vantaggiosa  situazione  del  paese,  ed  il  gran  numero  degli  Stati  indi- 
pendeuti  che  a quel  tempo  vi  sussistevano,  probabilmente  contribuirono  non  poco 
a quella  geuerale  cultura.  Non  è impossibile  ancora^nullostante  quella  generale 
espressione  di  uno  dei  più  giudiziosi  e più  riservati  dei  moderni  storici,  che  l’Italia 
non  fosse  in  quel  tempo  meglio  coltivata  di  quanto  l'Inghilterra  lo  è al  presente. 

11  capitale  intanto  che  è acquistato  ad  un  paese  iter  il  commercio  e per  le 
manifatture  è nel  tutto  un  possesso  assai  precario  ed  incerto,  finché  alcuna  sua 
parte  sia  stata  assicurata  e realizzala  nella  cultura  c nel  miglioramento  delle  sue 
terre.  Un  mercante,  come  è stato  assai  ben  detto,  non  è necessariamente  il  cit- 
tadino di  un  particolare  paese.  Egli  é mollo  indifferente  in  qual  luogo  egli  fac- 
cia il  suo  commercio , ed  un  lievissimo  disgusto  gli  farà  portare  da  un  paese 
ad  un  altro  il  suo  capitale  ed  insieme  tutta  l'industria  che  vi  sostiene.  Nessuna 
parte  di  questo  capitale  può  dirsi  appartenere  ad  un  particolare  paese  Gnchè  non 
sia  stalo,  per  cosi  dire,  sparso  sopra  la  faccia  del  medesimo  o in  fabbriche,  o in 
miglioramenti  durabili  delle  terre.  Nessun  vestigio  ora  rimane  della  grande  ric- 
chezza che  si  dice  avere  posseduto  la  maggior  parte  delle  città  Anseatiche,  eccetto 
nelle  oscure  storie  dei  secoli  decimoterzo  e decimoquarto.  Egli  è anco  incerto  ove 
alcune  di  esse  furono  situate,  o a quali  città  di  Europa  appartengono  i nomi  la- 
tini dati  ad  alcune  di  loro.  Ma  quantunque  le  sventure  d'Italia  alla  fine  del  deci- 
moquinto  secolo  ed  al  principio  dèi  decimoseslo  grandemente  avessero  diminuito 
il  commercio  e le  manifatture  delle  città  di  Lombardia  e di  Toscana,  nulladi- 
meno  questi  paesi  ancora  continuano  ad  essere  tra  i più  popolosi  e meglio  colti- 
vali di  Europa.  Le  guerre  civili  delle  Fiandre,  ed  il  governo  spagnuolo  che  loro 
successe,  cacciò  via  il  gran  commercio  di  Anversa,  di  Gand  e di  Bruges;  ma  la 
Fiandra  continua  ancora  ad  essere  una  delle  più  ricche,  meglio  coltivate  e più 
popolose  provincie  di  Europa.  Le  ordinarie  rivoluzioni  della  guerra  e del  governo 
facilmente  inaridiscono  le  sorgenti  di  quella  ricchezza  che  deriva  dal  commercio 
solamente.  Quella  che  deriva  dai  miglioramenti  più  solidi  dell'agricoltura  è molto 
più  durabile,  e non  può  essere  distrutta  che  da  quelle  più  violente  convulsioni 
cagionate  dalle  depredazioni  di  popoli  guerrieri  e barbari  continuate  per  un  se- 
colo o due  di  seguito;  quali  furono  quelle  cbe  avvennero  qualche  tempo,  avanti 
e dopo  della  caduta  dell’impero  Romano  nelle  provutoie  occidentali  di  Europa. 
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LIBRO  IV. 


Dei  sistemi  di  Economìa  Politica. 


INTRODUZIONE. 

L'economia  politica  considerata  come  un  ramo  della  scienza  dello  statista,  o 
del  legislatore,  si  propone  due  distinti  oggetti  ; primo,  provvedere  una  abbon- 
dante entrata  o sussistenza  ai  popoli,  o piò  propriamente  abilitarli  a provvedere 
una  entrata,  o una  sussistenza  a se  medesimi  ; e secondo,  fornire  lo  Stato,  o 
la  repubblica  di  una  cntralawufflciente  per  i pubblici  servigi.  Essa  si  propone  ar- 
ricchire ed  il  popolo  cd  il  sovrano. 

Il  differente  progresso  dell'  opulenza  in  diversi  tempi  e nazioni  ha  dato 
origine  a due  differenti  sistemi  di  economia  politica,  risguardo  ad  arricchire  i po- 
poli. L’uno  può  essere  chiamato  il  sistema  del  commercio,  l’altro  quello  deH’agri- 
coltura.  Io  mi  studierò  di  esporre  ambidue  come  meglio  ampiamente  e distinta- 
mente  potrò,  c comincerò  dal  sistema  del  commercio.  Esso  è il  sistema  moderno 
ed  è il  meglio  compreso  nel  nostro  paese  e nei  nostri  tempi. 


CAPITOLO  I. 

DM,  pulsano  DEI.  SISTEMA  COMMERCIALE  O MERCANTILE. 

Che  la  ricchezza  consista  nel  denaro,  o nell'oro  e nell’argento  è una  opinione 
[«polare  che  naturalmente  deriva  dalla  doppia  funzione  del  danaro,  come  istru- 
inenlo  del  commercio  e come  misura  del  valore.  In  conseguenza  di  essere  l'istru- 
mento  dei  commercio  quando  noi  abbiamo  del  denaro,  possiamo  più  celercmente 
ottenere  con  esso  qualunque  altra  cosa,  di  cui  bisognamo,  che  per  mezzo  di  ogni 
altra  mercanzia.  Il  grande  affare  troviamo  sempre  essere  guadagnare  dei  danaro. 
Quando  esso  è ottenuto  non  vi  ha  difficoltò  in  fare  ogni  susseguente  acquisto. 
In  conseguenza  di  essere  1%  misura  del  valore,  noi  stimiamo  quello  di  tutte  le 
altre  mercanzie  per.  la  quantità  del  denaro,  per  cui  possono  essere  cambiate. 
Noi  diciamo  ricco  quell'uomo,  il  quale  possiede  una  grande  quantità  di  denaro, 
e povero  colui  che  ne  possiede  assai  poco.  Un  uomo  frugale,  o un  uomo  ansioso 
di  essere  ricco,  si  dice  amare  il  denaro  ; ed  uno  spensierato,  liberale  o prodigo 
si  dice  essere  indifferente  del  denaro.  Crescere  in  ricchezza  è acquistare  del  de-  - 
naro;  in  breve,  ricchezza  e denaro  sono  nel  comune  linguaggio  considerati  in  ogn> 
rispetto  sinonimi. 
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Un  pani  ricco,  come  un  uomo  ricco,  si  suppone  essere  un  paese  abbondante 
di  denaro  ; ed  ammonticchiare  dell'oro  e dell’argento  si  suppone  essere  il  modo 
più  spedito  di  arricchirlo.  Per  alcun  tempo  dopo  la  scoverla  deU’Araerica  la  pri- 
ma ricerca  degli  Spagnuoli,  quando  giungevano  in  una  incognita  costa,  era  di  uso 
ohe  fosse,  se  oro  o argento  si  trovassero  nei  dintorni.  Dall’informazione  che  riceve- 
vano, giudicavano  se  conveniva  farvi  uno  stabilimeato,  o se  conveniva  fare  la 
conquista  del  paese.  Plano  Carpino  monaco  inviato  ambasciadore  dal  Re  di 
Francia  ad  uno  dei  Qgli  del  famoso  Gengis  Khan,  dice  che  i Tartari  avevano 
l'uso  di  spesso  chiedergli  se  nel  regno  di  Francia  vi  era  abbondanza  di  pecore  e 
di  buoi.  La  loro  ricerca  aveva  lo  stesso  oggetto  che  quella  degli  Spagnuoli.  Eglino 
desideravano  conoscere  se  il  paese  fosse  ricco  abbastanza  per  meritare  di  es- 
sere conquistato.  Tra  i Tartari,  come  tra  tutti  i popoli  pastori,  i quali  sono  in 
generale  ignoranti  dell’uso  del  denaro,  il  bestiame  è l’ istrumento  del  commercio 
e la  misura  del  valore.  La  ricchezza  adunque,  secondo  loro,  consisteva  nel  bestia- 
me, come  secondo  gli  Spagnuoli  consisteva  nell’oro  e nell'argento.  Or  delle  due 
opinioni  la  Tartara  forse  era  più  vicina  alla  verità. 

Locke  nota  una  distinzione  tra  il  denaro  e gli  altri  beni  mobili.  Tutti  gli  altri 
beni  mobili,  egli  dice,  sono  di  natura  cosi  consumabile,  che  la  ricchezza  che  con- 
siste in  essi  non  può  essere  molto  stabile;  ed  una  nazione  che  ne  abbonda  un 
anno,  può,  senza  farne  alcuna  esportazione,  ma  meramente  per  la  sua  propria 
dissipazione  e stravaganza,  esserne  in  gran  bisogno  l'anno  prossimo.  Il  denaro  al 
contrario  è un  costante  amico,  il  quale,  sebbene  possa  girare  da  uno  mano  ad 
uo'altra,  pure  se  mai  possa  trattenersi  dentro  del  paese,  non  è molto  soggetto 
ad  essere  sciupato  e consumato.  L’oro  e l'argento  adunque  sono,  secondo  lui,  la 
più  solida  e sostanziale  parte  della  ricchezza  mobile  di  una  nazione  ; e moltipli- 
care quei  metalli  egli  pensa  dover  essere  per  un  tal  motivo  il  grande  oggetto  della 
politica  economia  della  medesima. 

Altri  ammettono,  che  se  una  nazione  potesse  essere  separata  da  tutto  il  mon- 
do, non  sarebbe  di  alcuna  conseguenza  quanto  molto  o poco  denaro  vi  circolasse. 
Gli  aggetti  consumabili,  che  fossero  messi  in  circolazione  per  mezzo  del  denaro, 
sarebbero  allora  solamente  cambiabili  per  un  più  grande  o più  piccolo  numero 
di  pezzi,  ma  la  reale  ricchezza  o povertà  del  paese,  eglino  concedono,  dipende- 
rebbe intieramente  dall'abbondanza  o scarsezza  di  quegli  oggetti  consumabili.  Ma 
è altrimenti,  eglino  pensano,  dei  paesi  che  hanno  dei  legami  con  nazioni  stra- 
niere, e che  sono  obbligati  a far  guerre  straniere,  ed  a mantenere  flotte  ed  eser- 
citi in  paesi  lontani.  Questo,  dicono,  non  può  essere  fatto  se  non  con  mandar  fuori 
del  danaro  a pagare  quelli,  ed  una  nazione  non  può  mandar  molto  danaro  fuori, 
se  dentro  non  ne  abbia  una  buona  quantità.  Ogni  nazione  adunque  deve  cercare 
in  tempo  di  pace  di  accumulare  oro  ed  argento,  affinchè  quando  l’occasione 
l’esiga  possa  avere  con  che  fare  le  guerre  straniere. 

In  conseguenza  di  queste  opinioni  popolari  tutte  le  differenti  nazioni  di  Eu- 
ropa hanno  studiato,  sebbene  con  poco  riuscimento,  ogni  possibile  mezzo  di  accu- 
mulare oro  ed  argento  nei  loro  rispettivi  paesi.  La  Spagna  ed  il  Portogallo,  i pro- 
prietarii  delle  principali  miniere  Che  forniscono  l’Europa  di  quei  metalli,  o hanno 
proibita  la  loro  esportazione  sotto  severissime  pene,  o l'hanno  assoggettata  ad  un 
considerabile  dritto.  Simile  proibizione  sembra  anticamente  aver  fatto  parte  della 
palifica  della  massima  parto  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Ciò  anco  si  trova  ove 
Ecomm.  Tou.  II.  — 19. 
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dovremmo  meno  attenderci  di  trovarlo,  in  alcuni  antichi  alti  del  Parlamento  di 
Scotta,  i quali  proibiscono  sotto  severe  pene  trasportare  oro  o argento  fuori  dei 
regno.  La  simile  politica  anticamente  aveva  luogo  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Quando  questi  paesi  diventarono  commercianti,  i mercatanti  trovarono  questa 
proibizione  in  molte  occasioni  piena  di  estremi  inconvenienti.  Spesso  avrebbero 
potuto  comprare  più  vantaggiosamente  coll'oro  e coil’argento  che  con  qualunque 
altro  oggetto  le  mercanzie  straniere  di  cui  bisognavano,  sia  per  importarle  nel  loro 
proprio,  sia  per  portarle  in  qualche  straniero  paese.  Eglino  rimostravano  adun- 
que contro  questa  proibizione  come  nocevole  al  commercio. 

Rappresentavano,  primo,  che  l'esportazione  dell’oro  o deH’argento  per  far 
compra  di  mercanzie  straniere  non  sempre  diminuiva  la  quantità  di  quei  metalli 
nel  regno.  Che  al  contrario  spesso  poteva  aumentarne  la  quantità  ; imperocché  se 
il  consumo  delle  mercanzie  straniere  con  ciò  non  si  aumentasse  nel  paese,  quelle 
mercanzie  potrebbero  essere  riesportate  in  paesi  stranieri,  ed  essendovi  vendute 
con  un  forte  profitto,  potrebbero  ritornare  un  tesoro  molto  maggiore  di  quello 
che  originariamente  era  stato  mandato  fuori  per  farne  la  compra.  Muu  paragona 
questa  operazione  del  commercio  esterno  alla  seminagione  ed  alla  mietitura  nel- 
l’agricoltura. — Se  noi  solamente  osserviamo,  egli  dice,  le  azioni  deli'agricoitore 
nella  seminagione  quando  gilta  molto  buon  grano  sul  suolo,  io  riputeremo  piutto- 
sto un  pazzo  che  un  agricoltore.  Ma  se  consideriamo  i suoi  lavori  nella  mietitura 
che  è il  compimento  dei  suoi  travagli,  noi  troveremo  il  valore  delle  sue  azioni  e 
l’abbondanza  che  arrecano. 

Eglino  rappresentavano , in  secondo,  che  questa  proibizione  non  poteva  im- 
pedire l'esportazione  dell’  oro  e dell'argento,  che  a motivo  delia  piccolezza  dei 
loro  volume  in  proporzione  al  loro  valore,  potevano  facilmente  essere  portati 
fuori  per  mezzo  dei  contrattando.  Che  questa  esportazione  poteva  solamente  es- 
sere impedita  da  una  convenevole  attenzione  a quei  che  eglino  chiamavano  la 
bilancia  dei  commercio.  Che  quando  il  paese  esportava  per  un  valore  più  grande 
di  quello  che  importava,  una  bilancia  gli  era  dovuta  dalle  nazioni  straniere,  la 
quale  gli  era  necessariamente  pagala  in  oro  od  argento,  e cosi  aumentava  la 
quantità  di  questi  metalli  nel  regno.  Ma  che  quando  esso  ne  importava  per  un 
valore  più  grande  di  quello  che  esportava , una  bilancia  contraria  era  dovuta 
alle  nazioni  straniere,  la  quale  era  necessariamente  pagata  a loro  nel  medesimo 
modo,  e perciò  diminuiva  la  quantità  di  quei  metalli.  Ohe  in  questo  caso  proibire 
l’esportazione  dei  medesimi  non  poteva  impedirla;  ma  solamente  con  farla  più  pe- 
ricolosa poteva  renderla  più  dispendiosa.  Che  il  cambio  così  si  volgeva,  più  che 
altrimenti  non  sarebbe  stalo,  contro  ai  paese  che  doveva  !a  bilancia  ; il  mercante 
clic  comprava  una  lettera  di  cambio  sopra  un  paese  straniero  sondo  obbligato  a 
pagare  al  banchiere  cito  la  vendeva,  non  solamente  il  naturale  rischio,  !’  inco- 
modo e la  s|tesa  dell'  invio  del  danaro,  ma  ancora  lo  straordinario  rischio  che 
derivava  dalla  proibizione.  Ma  che  più  il  cambio  era  contro  un  paese,  più  la  bi- 
lancia del  commerci' i diventava  necessariamente  contro  di  lui.  Il  denaro  di  un 
tal  paese  diventando  necessariamente  di  altrettanto  minor  valore  comparativa- 
mente a quello  del  pause  a cui  la  bilancia  era  dovuta.  Che  se  il  cambio  tra 
l’ Inghilterra  e l’Olanda  per  esempio  fosse  il  cinque  per  cento  contro  l’Inghil- 
terra, si  richiederebbe  cento  e cinque  once  di  argento  in  Inghilterra  per  comprare 
una  In  torà  di  cambio  di  cento  once  di  argento  in  Olanda  ; che  perciò  cento  c 


Digitized  by  Google 


PRINCieil  DEL  SISTEMA  MERCANTILE.  391 

cinque  once  di  argento  in  Inghilterra,  varrebbero  solamente  cento  once  di  ar- 
gento in  Olanda,  e comprerebbero  solamente  una  prò  pomonata  quantità  di  mer- 
canzie Olandesi  : ma  che  al  contrario  cento  once  di  argento  in  Olanda  varreb- 
bero cento  e cinque  once  in  Inghilterra,  e comprerebbero  una  proporzionata 
quantità  di  mercanzie  inglesi  : che  le  mercanzie  inglesi  che  fossero  vendute  in 
Olanda,  lo  sarebbero  d’altrettanto  a più  buon  patto,  e le  mercanzie  olandesi  che 
fossero  vendute  in  Inghilterra,  lo  sarebbero  di  altrettanto  più  caro , per  la  dif- 
ferenza del  cambio:  cosi  ('Inghilterra  si  attirerebbe  tanto  minore  denaro  olandese, 
quanto  maggiore  denaro  inglese  s'attirerebbe  l'Olanda,  secondo  l'ammontare  di 
quella  differenza  : e che  perciò  la  bilancia  del  commercio  sarebbe  necessaria- 
mente tanto  più  contro  l’ Inghilterra,  ed  esigerebbe  una  più  grande  bilancia  d’oro 
ed  argento  da  essere  esportati  in  Olanda. 

Questi  argomenti  erano  in  parte  solidi  ed  in  parte  sofìstici.  Erano  solidi  in 
quanto  che  asserivano  che  l’esportazione  dell’oro  e dell’argento  nel  commercio 
poteva  spesso  essere  vantaggiosa  al  paese.  Erano  ancora  solidi  in  asserire  che 
nessuna  proibizione  poteva  impedirne  l'esportazione,  quando  i privati  trovavano 
un  vantaggio  in  esportarli.  Ma  erano  sofìstici  supponendo  che  il  preservare  e 
l’aumentare  la  quantità  di  quei  metalli  richiedeva  maggiormente  l’attenzione  del 
governo,  che  il  preservare  o l’aumentare  la  quantità  di  tutte  le  altre  utili  mer- 
canzie, che  la  libertà  del  commercio , senza  alcuna  sua  cura,  non  manca  mai 
di  fornire  nella  convenevole  quantità.  Erano  ancora  sofistici  forse  in  asserire 
che  l'alto  prezzo  del  cambio  necessariamente  aumentava  quel  che  chiamavano  la 
bilancia  sfavorevole  del  commercio,  o che  cagionava  l'esportazione  di  una  più 
grande  quantità  di  oro  e di  argento.  Questo  alto  prezzo  invero,  era  estremamente 
sfavorevole  ai  mercanti  che  avevano  del  denaro  da  pagare  in  paesi  stranieri. 
Eglino  pagavano  altrettanto  più  care  le  cambiali,  che  i loro  banchieri  davano 
loro  su  quei  paesi.  Ma  sebbene  il  rischio  derivante  dalla  proibizione  potesse 
cagionare  qualche  straordinaria  spesa  ai  banchieri , pure  non  trasporterebbe 
necessariamente  fuori  del  paese  maggior  quantità  di  denaro.  Questa  spesa  in  ge- 
nerale sarebbe  tutta  rimasa  nello  stesso  paese  per  pagarvi  il  contrabbando 
dell’esportazione  del  denaro,  e di  rado  potrebbe  cagionare  l’esportazione  di  soli 
sei  soldi  oltre  alla  somma  precisa,  per  cui  la  cambiale  si  traeva.  L’alto  prezzo 
del  cambio  inoltre  avrebbe  naturalmente  indotto  i mercanti  ad  ingegnarsi  a 
fare  che  le  loro  esportazioni  per  quanto  più  sia  possibile  si  bilanciassero  colle 
loro  importazioni,  alDtichè  non  avessero  da  pagare  quest’alto  cambio  che  sopra 
una  somma  per  quanto  fosse  possibile  piccola.  L’alto  prezzo  del  cambio  ancora 
doveva  necessariamente  operare  come  una  tassa  in  elevando  il  prezzo  delle  mer- 
canzie straniere,  e però  in  diminuendo  il  loro  consumo.  Non  doveva  perciò' ten- 
dere ad  accrescere  ma  a diminuire  ciò  die  si  chiamava  la  bilancia  sfavorevole 
del  commercio,  e per  conseguente  l'esportazione  dell’oro  e dell’argento. 

N’ulladimeno  qualunque  si  fossero  questi  argomenti  convincevano  gli  uomini, 
a cui  erano  diretti.  Erano  diretti  dai  mercanti  ai  parlamenti  ed  ai  consigli  dei 
principi,  ai  nobili  ed  ai  proprietarii  deila  campagna;  da  coloro  i quali  si  suppo- 
neva che  comprendessero  il  commercio,  a coloro  f quali  avevano  la  coscienza  di 
non  conoscere  cosa  alcuna  intorno  a tale  materia.  Che  il  commercio  estero  arric- 
chisse il  paese  l’esperienza  lo  dimostrava  ai  nobili  ed  ai  proprietarii  come  ai 
mercanti  ; ma  comò  o in  qual  modo,  nissuno  di  loro  sapeva  bene.  I mercanti 
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sapevano  perfettamente  in  quale  maniera  esso  li  arricchiva.  Saperlo  era  la  fac- 
cenda loro.  Ma  sapere  in  qual  modo  esso  arricchisse  il  paese , non  era  affatto 
la  loro  faccenda.  Un  tale  soggetto  non  veniva  mai  alla  loro  considerazione  se 
non  quando  eglino  avevano  bisogno  di  ricorrere  al  paese  per  qualche  cambia- 
mento nelle  leggi  relative  al  commercio  esterno.  Diventò  allora  necessario  dire 
qualche  cosa  intorno  ai  benefìci  effetti  del  commercio  esterno  ed  al  modo  in  cui 
questi  erano  avversati  dalle  leggi  allora  vigenti.  Ai  giudici  che  dovevano  de- 
cidere la  questione  appariva  essere  sommamente  chiara  la  materia  quando  loro 
era  detto  che  il  commercio  esterno  portava  denaro  nel  paese,  ma  che  le  leggi 
di  cui  trattavasi  impedivano  che  ne  portasse  tanto,  quanto  altrimenti  farebbe. 
Questi  argomenti  producevano  perciò  quel  che  desideravasi.  La  proibizione  di  es- 
portare oro  ed  argento  fu  in  Francia  ed  Inghilterra  ristretta  alla  moneta  dei  mede- 
simi paesi.  L'esportazione  della  moneta  straniera  e delle  verghe  metalliche  fu  li- 
bera. In  Olanda  ed  in  alcuni  altri  luoghi  questa  libertà  fu  estesa  ancora  alla 
moneta  del  paese.  L'attenzione  del  governo  si  rivolse  dal  guardare  l'esportazione 
dell’oro  e dell'argento  a sorvegliare  la  bilancia  del  commercio,  come  la  sola  ca- 
gione che  poteva  effettuare  aumento  o diminuzione  di  quei  metalli.  Da  una  futi- 
lissima cura  esso  si  rivolse  ad  un'altra  molto  più  intrigata,  molto  più  imbaraz- 
zante ed  ugualmente  futile.  Il  titolo  del  libro  di  Mun,  il  Tesoro  dell' Inghilterra 
nel  Commercio  Straniero , diventò  una  massima  fondamentale  nell'economia  po- 
litica non  solamente  dell'  Inghilterra,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  paesi  commer- 
cianti. Il  commercio  interno  o domestico  il  più  importante  di  tutti,  il  commercio 
in  cui  un  uguale  capitale  apporta  la  più  grande  entrata  e crea  il  più  grande  im- 
piego alla  popolazione  del  paese  fu  considerato  come  solamente  sussidiario  al 
commercio  straniero.  Esso,  dicevasi,  non  porta  denaro  entro  il  paese,  né  ne 
porta  via.  Il  paese  adunque  non  può  diventare  più  ricco  o più  povero  per  suo 
mezzo  eccetlochè  la  sua  prosperila  o decadenza  possa  indirettamente  influire  sullo 
stato  del  commercio  straniero. 

Un  paese  che  non  abbia  miniere  sue  proprie  deve  indubitatamente  trarre  il 
suo  oro  ed  argento  da  paesi  stranieri,  nel  medesimo  modo  che  quello  che  non 
abbia  delle  vigne  sue  proprie  deve  trarre  da  paesi  stranieri  i suoi  vini.  Non 
sembrava  intanto  necessario  che  l’attenzione  del  governo  dovesse  rivolgersi  più 
verso  l’uno  che  verso  l’altro  soggetto.  Un  paese  che  abbia  di  che  comprare  il  vino, 
acquisterà  sempre  il  vino  di  cui  ha  bisogno;  ed  un  paese  che  abbia  di  che  com- 
prare oro  ed  argento  non  mancherà  mai  di  questi  metalli.  Questi  sono  per  essere 
comprati  per  un  certo  prezzo  come  tutte  le  altre  mercanzie,  e come  essi  sono  il 
prezzo  di  tutte  le  altre  mercanzie,  rosi  tutte  le  altre  mercanzie  sono  il  prezzo  di 
essi.  Noi  Adiamo  con  intiera  sicurezza  che  la  libertà  del  commercio  senza  alcuna 
cura  del  governo  ci  provvedere  sempre  del  vino  di  cui  bisognamo;  e possiamo 
Adare  con  ugual  sicurezza  che  la  medesima  sempre  ci  provvederà  di  lutto  l'oro  e 
l'argento  che  noi  possiamo  comprare  o impiegare  sia  per  la  circolazione  delle 
nostre  mercanzie,  sia  per  altri  usi. 

La  quantità  di  ogni  mercanzia  che  l’ industria  umana  può  acquistare  o pro- 
durre, naturalmente  si  regola  in  ogni  paese  secondo  l'effettiva  dimanda,  o se- 
condo la  dimanda  di  coloro  che  sono  pronti  a pagare  intieri  la  rendita,  il  lavoro 
ed  i profitti,  che  devono  essere  pagali  aflinc  di  prepararla  e di  portarla  al  mer- 
cato. Ma  nessuna  mercanzia  si  regola  piu  facilmente  o più  esattamente  secondo 
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questa  effettiva  dimanda,  clic  l’oro  e l’argento  ; imperocché  a motivo  del  piccolo 
volume  e del  gran  valore  di  questi  metalli,  nessuna  mercanzia  pud  essere  più  fa- 
cilmente trasportata  da  un  luogo  ad  un  altro;  dai  lunghi  ove  è a basso  prezzo  a 
quelli  ove  è a caro;  dai  luoghi  ove  eccede  l'effettiva  dimanda  a quelli  ove  vi  sta 
inferiore.  Se  per  esempio  vi  fosse  in  Inghilterra  un’  effettiva  dimanda  per  una 
addizionale  quantità  di  oro,  una  nave  potrebbe  portare  da  Lisbona  o da  qualun- 
que altro  luogo,  ove  fosse  per  aversene,  cinquanta  tonnellate  di  oro  che  potrebbe 
esser  coniato  in  più  di  cinque  milioni  di  ghinee.  Ma  se  vi  fosse  un’ effettiva  di- 
manda di  grano  per  il  medesimo  valore,  l' importarlo  richiederebbe,  a cinque 
ghinee  la  tonnellata,  un  milione  di  tonnellate  di  imbarcamento,  o mille  navigli  di 
mille  tonnellate  per  ciascuno.  La  marina  dell’  Inghilterra  non  sarchile  sufficiente. 

Quando  la  quantità  dell’oro  e dell’argento  importala  in  un  paese,  eccedo  l'ef- 
fettiva dimanda,  nessuna  vigilanza  del  governo  può  impedire  la  loro  esportazione. 
Tutte  le  sanguinarie  leggi  di  Spagna  e di  Portogallo  sono  inabili  a trattenervi 
dentro  l’oro  e l'argento.  Le  continue  importazioni  dal  Perù  e dal  Brasile  eccedono 
l’effettiva  dimanda  di  quei  paesi,  e vi  abbassano  il  prezzo  di  quei  metalli  al  di 
sotto  di  quello  dei  paesi  vicini.  Se  at  contrario  in  un  paese  la  loro  quantità  ca- 
desse al  di  sotto  dell’effettiva  dimanda  in  guisa  che  il  loro  prezzo  innalzasse  al 
di  sopra  di  quello  dei  paesi  vicini,  il  governo  non  avrebbe  bisogno  di  prendersi 
alcuna  pena  per  farli  importare.  Se  anco  si  prendesse  la  pena  di  impedirne  l’im- 
portazione, non  avrebbe  abilità  di  effettuarlo.  Quei  metalli  quando  gli  Spartani 
uveano  guadagnato  di  che  comprarli,  ruppero  tutte  le  barriere  che  le  leggi  di 
Licurgo  opponevano  alla  loro  entrata  in  Lacedemone.  Tulle  le  leggi  sanguinarie 
delle  dogane  non  hanno  vaglia  ad  impedire  l’ importazione  del  tè  delle  compa 
gnie  delle  Indie  Orientali  di  Olanda  e di  GoUenburg  ; perchè  è un  po’  più  a 
basso  pcezzo  che  quello  della  compagnia  inglese.  Intanto  una  Iibbca  di  tè  è circa 
cento  volte  il  volume  del  prezzo  più  caro,  sedici  scellini,  che  è comunemente  pa- 
gata in  argento,  e più  che  duemila  volte  il  volume  del  medesimo  prezzo  in  oro, 
e per  conseguenza  è altrettante  volte  più  difficile  farne  il  contrabbando. 

Egli  è in  parte  dovuto  al  facile  trasporto  dell’oro  c dell'argento  dai  luoghi 
ove  abbondano  a quelli  ove  mancano,  die  il  prezzo  di  questi  metalli  non  fluttui 
continuamente,  come  quello  della  maggior  parte  delle  altre  mercanzie,  le  quali 
dal  loro  volume  sono  impedite  a mutare  di  sito  secondo  che  avvenga  che  il  mer 
calo  ne  soprabbondi  o ne  scarseggi.  Il  prezzo  di  quei  metalli  invero,  non  è intie- 
ramente esente  da  variazione,  ma  i cambiamenti  a cui  è soggetto  sono  in  generale 
lenti,  graduali  ed  uniformi.  In  Europa,  per  esempio,  si  suppone,  forse  senza 
molto  fondamento,  che  durante  il  corso  del  presente  e del  passato  secolo,  quelli 
sono  andati  costantemente  ma  gradatamente  abbassando  nel  loro  valore,  a motivo 
delle  continue  importazioni  delle  Indie  Occidentali  spagnuole.  Ma  ad  effettuare  un 
subito  mutamento  nel  prezzo  dell’oro  e dell'argento,  tale  da  innalzare  od  abbas- 
sare tutto  in  una  volta  sensibilmente  e notabilmente  il  prezzo  in  denaro  di  tutte 
le  altre  mercanzie,  si  richiede  tale  rivoluzione  nel  commercio  quale  fu  quella  ca- 
gionata dalla  scoverta  dell'America.  Se  nullaostante  tutto  ciò,  Toro  e l’argento 
dovessero  una  volta  mancare  in  un  paese,  il  quaie  ha  di  che  comprarli,  vi  sareb- 
bero più  espedienti  per  supplirvi  i medesimi  che  per  supplirvi  quasi  qualunque  al- 
tra mercanzia.  Se  i materiali  della  manifattura  manchino , l’ iudustria  deve 
arrestarsi.  Se  i viveri  manchino,  il  popolo  deve  morire  di  fame;  ma  se  il  de- 


294 


A.  SMITH. 


naro  manchi,  il  baralto  lo  supplirà  avvegnaché  con  molti  inconvenienti.  Lo 
supplirà  con  meno  inconveniente  il  comprare  e vendere  a credilo  ed  il  com- 
pensare che  facciano  i diversi  negozianti,  l’un  l’altro  i loro  crediti  una  volta 
al  mese , o una  volta  all'  anno.  Una  carta  moneta  ben  regolata  Io  supplirà 
non  solamente  senza  alcuno  inconveniente,  ma  in  alcuni  casi  con  alcuni  van- 
taggi. Adunque  per  ogni  motivo  l’attenzione  del  governo  non  sarebbe  mai  cosi 
inopportunamente  impiegata,  che  quando  si  dirigesse  a sorvegliare  la  conserva- 
zione, o l'aumento  della  quantità  del  denaro  in  un  paese. 

Nessuna  lagnanza  intanto  è più  comune  che  quella  di  una  scarsezza  di 
denaro.  11  denaro,  come  il  vino,  deve  sempre  essere  scarso  per  coloro  i quali 
non  hanno  di  che  comprarlo  nè  hanno  credito  per  prenderlo  ad  imprestilo. 
Coloro  i quali  hanno  l’uno  o l’altro,  di  rado  mancheranno  o del  danaro  o del 
vino  di  cui  bisognano.  Quella  lagnanza  intanto  della  scarsezza  del  danaro 
non  è solamente  propria  degli  spenderecci  improvvidi  ; essa  alle  volle  è gene- 
rale in  un’  intiera  città  mercante  e nei  paesi  vicini.  L’ eccedente  commercio 
ne  è l’ordinaria  cagione.  Gli  uomini  prudenti,  dei  quali  i progetti  sono  stati  spro- 
porzionati coi  loro  capitali  sono  parimenti  per  non  avere  nè  di  che  comprare  il 
denaro,  nè  credito  per  prenderlo  ad  imprestilo,  come  appunto  i prodighi  di  cui 
la  spesa  è stata  spro'porzionata  colla  loro  entrata.  Pria  che  i loro  progetti  pos- 
sano loro  apportare  quanto  vi  è stato  impiegato,  il  loro  fondo  capitale  andò  via, 
e con  esso  il  loro  credilo.  Eglino  vanno  correndo  ovunque  per  prendere  denaro 
ad  imprestito,  ed  ognuno  loro  risponde  che  non  ha  da  prestarne;  anco  simili  ge- 
nerali lagnanze  della  scarsezza  del  danaro  non  provano  sempre  che  il  numero 
ordinario  delle  pezze  di  oro  e di  argento  non  circoli  nel  paese,  ma  che  molti  ne 
mancano  i quali  non  hanno  niente  da  dare  in  vece  loro.  Quando  i profitti  del 
commercio  diventano  più  grandi  che  gli  ordinarii,  il  fare  un  eccessivo  commercio 
diventa  un  generale  errore,  e dei  grandi  e dei  piccoli  commercianti.  Eglino  non 
sempre  inviano  fuori  più  denaro  dell’ordinario,  ma  eglino  si  all'interao  che  fuori 
comprano  a credito  una  quantità  straordinaria  di  mercanzie  che  inviano  in  qual- 
che distante  mercato,  nella  speranza  che  i ritorni  verranno  pria  della  dimanda 
per  il  pagamento.  La  dimanda  viene  pria  dei  ritorni,  ed  eglino  non  hanno  niente 
in  mano  con  cui  possano  o acquistare  o comprare  del  denaro,  o dare  sòlida  si- 
curtà per  prenderlo  ad  imprestilo.  Egli  non  è alcuna  scarsezza  di  oro  e di  ar- 
gento, ma  la  difficoltà  che  tale  gente  trova  in  prendere  ad  imprestito  , e che  i 
loro  creditori  trovano  ad  ottenere  il  pagamento,  che  cagiona  la  generale  lagnanza 
della  mancanza  del  danaro. 

Sarebbe  troppo  ridicolo  mettersi  seriamente  a provare,  che  la  ricchezza  non 
consiste  nel  danaro,  o ncH'oro  e nell’argento,  ma  in  ciò  che  il  denaro  compra,  e che 
esso  ha  valore  solamente  perchè  fa  tale  compra.  Il  danaro  senza  dubbio  forma 
sempre  una  parte  del  capitale  nazionale;  ma  è stato  già  dimostralo  che  in  gene- 
rale non  ne  forma  che  una  piccola  parte,  e sempre  la  parte  meno  profittevole. 

Egli  non  è perchè  la  ricchezza  consista  più  essenzialmente  nei  denaro  che 
nelle  mercanzie,  che  il  mercante  trova  in  generale  più  facile  comprare  mercanzie 
con  denaro,  che  comprare  denaro  con  mercanzie  ; ma  perchè  il  denaro  è l'istro- 
mento  riconosciuto  e stabilito  del  commercio,  per  il  quale  ogni  cosa  è pronta- 
mente data  in  cambio,  ma  il  quale  non  è sempre  con  uguale  prontezza  per  essere 
acquistato  in  cambio  di  ogni  cosa.  La  maggior  parte  delle  mercanzie  inoltre  sono 
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più  peribili  che  il  denaro,  ed  il  mercante  può  spesso  soffrire  una  perdita  molto 
maggiore  conservandole.  Dippiù  quando  egli  ha  le  sue  mercanzie  presso  di  sè,  è 
più  esposto  a dimande  per  denaro,  a cui  egli  non  può  corrispondere  che  quando 
ha  già  il  loro  prezzo  nella  sua  cassa.  Ed  oltre  a tutto  ciò,  il  suo  proOtto  deriva 
più  direttamente  dal  vendere  che  dal  comprare;  ed  egli  è,  per  lutti  questi  motivi, 
in  generale  molto  più  premuroso  di  cambiare  le  sue  mercanzie  per  danaro,  che 
il  suo  danaro  per  mercanzie.  Ma  avvegnacchè  un  particolare  mercante,  con  ab- 
bondanza di  mercanzie  nel  suo  magazzino,  può  alle  volte  essere  rovinato  non  po- 
tendo venderle  a tempo,  pure  una  nazione  o un  paese  non  può  essere  soggetto  al 
medesimo  pericolo.  L' intiero  capitale  di  un  mercante  spesso  consiste  in  mercan- 
zie peribili  destinale  ad  acquistare  del  danaro.  Ma  egli  è una  piccolissima  parte 
del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  di  un  (mese  che  possa  mai  essere 
destinata  ad  acquistare  oro  ed  argento  dai  paesi  vicini.  La  massima  porle  circola 
e si  consuma  nel  paese  stesso  ; ed  anche  del  superfluo  che  s’ invia  fuori  la  mag- 
gior parte  in  generale  è destinata  ad  acquistare  mercanzie  straniere.  Adunque  seb- 
bene l’ oro  e l’argento  non  potessero  ottenersi  in  cambio  di  mercanzie  destinate 
ad  acquistare  i medesimi,  pure  la  nazione  non  sarebbe  rovinata.  Elia  potrebbe 
invero  soffrire  qualche  perdita  e qualche  inconveniente,  ed  essere  astretta  ad 
alcuni  di  quegli  espedienti,  che  sono  necessarii  per  supplire  la  mancanza  del 
denaro.  Non  pertanto  l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo  lavoro  sa- 
rebbe lo  stesso,  o quasi  lo  stesso  dell’ordinario;  perchè  lo  stesso  o quasi  lo  stesso 
capitale  consumabile  sarebbe  impiegato  a mantenerlo.  Ed  avvegnacchè  le  mer- 
canzie non  sempre  attirino  a sè  il  danaro  cosi  celermente  come  il  danaro  attira 
a sè  le  mercanzie,  pure  a Inngo  corso  esse  attirano  a sè  più  necessariamente  il 
danaro  che  il  danaro  non  attira  le  medesime.  Le  mercanzie  possono  servire  per 
molti  altri  oggetti,  oltre  all’acquisto  del  danaro,  ma  il  denaro  non  può  servire 
ad  altro  che  all’acquisto  delle  mercanzie.  Il  danaro  adunque  necessariamente 
corre  dietro  alle  mercanzie,  ma  le  mercanzie  non  sempre,  o necessariamente  cor- 
rono dietro  al  danaro.  L’uomo  che  compra  non  sempre  mira  a rivendere,  ma 
spesso  ad  usare  o consumare  ; invece  che  l’uomo  che  vende,  sempre  mira  a com- 
prare. L’uno  può  spesso  aver  fatto  l’ intiera  sua  faccenda,  ma  l’altro  non  può 
mai  averne  fatto  che  la  metà.  Egli  non  è per  possedere  del  danaro  che  gli  uomini 
lo  desiderano,  ma  per  possedere  quello  che  col  danaro  possono  acquistare. 

Le  mercanzie  consumabili,  si  dice,  sono  tosto  distrutte,  mentre  che  l’oro  e 
l'argento  sono  di  natura  più  durabile,  e che  se  non  fosse  per  la  continua  espor- 
tazione potrebbero  essere  accumulali  per  secoli  consecutivi,  con  incredibile  au- 
mento della  reale  ricchezza  del  paese.  Si  pretende  adunque  che  nessuna  cosa 
possa  essere  più  svantaggiosa  ad  un  paese  che  il  commercio,  il  quale  con- 
sista nel  cambio  di  mercanzie  cosi  durabili  con  mercanzie  cosi  peribili.  Nul- 
ladimeno  noi  non  giudichiamo  commercio  svantaggioso  quello  che  consiste  nel 
cambio  delle  chincaglierie  d’ Inghilterra  coi  vini  di  Francia,  e pure  le  chin- 
caglierie sono  una  assai  durabile  mercanzia,  e che  se  non  fosse  per  la  loro 
continua  esportazione  potrebbe  anco  accumularsi  per  secoli  consecutivi  con 
incredibile  aumento  di  pentole  e di  padelle.  Ma  facilmente  si  affaccia  alla 
mente  di  ognuno  che  il  numero  di  tali  utensili  è in  ogni  paese  necessaria- 
mente limitato  dall’uso  che  se  ne  fa  ; chè  sarebbe  assurdo  avere  più  di  pen- 
tole e di  padelle  di  quelle  che  sono  necessarie  a cuocere  i cibi  che  usualmente 
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si  consumano;  e che  se  la  quantità  dei  cibi  venisse  ad  aumentarsi,  il  numera  delle 
pentole  e delle  padelle  aumenterebbe  tosto  insiememente,  mentre  che  una  parte 
dell’aumentata  quantità  dei  cibi  verrebbe  ad  essere  impiegata  in  acquistare  quelle, 
o in  mantenere  un  addizionale  numero  di  operai  dei  quali  l'occupaiione  sarebbe 
il  farle.  Egli  dovrebbe  nello  stesso  modo  facilmente  affacciarsi  alla  mente  di 
ognuno,  che  la  quantità  dell’oro  e dell’argento  è in  ogni  paese  limitata  dal- 
l'uso che  se  ne  fa  ; che  il  loro  uso  consiste  come  moneta  in  far  circolare  le  mer- 
canzie e in  formare,  come  vasellame,  una  specie  di  mobiglia  delle  case;  cbe  la 
quantità  della  moneta  è in  ogni  paese  regolata  dai  valore  delle  mercanzie  che 
per  suo  mezzo  sono  per  circolare  ; cbe  aumentando  questo  valore  immediata- 
mente una  parte  sarà  mandata  fuori  per  comprare,  ove  se  n’abbia  l’addizionale, 
quantità  della  moneta  necessaria  per  fario  circolare:  che  la  quantità  del  vasel- 
lame è regolata  dal  numero  e dalla  ricchezza  di  quelle  private  famiglie,  le  quali 
amano  godere  di  tale  specie  di  magnificenza;  che  aumentando  il  numero  e la 
ricchezza  di  simili  famiglie,  una  parte  di  questa  aumentata  ricchezza  probabilis- 
simamente sarà  impiegata  in  comprare  ovunque  si  trovi  un'addizionale  quantità 
di  vasellame:  che  cercare  di  aumentare  la  ricchezza  di  un  paese  con  introdurvi 
o ritenervi  una  inutile  quantità  di  oro  e di  argento,  è cosi  assurdo  come  sarebbe 
il  cercare  di  aumentare  la  buona  riera  delle  private  famiglie  con  obbligarle  a 
tenere  un  inutile  numero  di  utensili  da  cucina.  Siccome  la  spesa  di  comprare 
quegli  inutili  utensili  diminuirebbe  invece  di  accrescere  la  quantità  o la  bontà 
delle  provvisioni  di  una  famiglia;  cosi  la  spesa  di  comprare  una  quantità  inutile 
di  oro  e di  argento  deve  in  ogni  paese  necessariamente  diminuire  la  ricchezza 
che  nutrisce,  veste  ed  alloggia,  che  mantiene  ed  impiega  il  popolo.  L’oro  e l’ar- 
gento sia  nella  forma  di  moneta,  sia  di  vasellame,  è d'uopo  rammentarlo,  sono 
utensili  come  i fornimenti  della  cucina.  Aumentate  l’uso  dei  medesimi,  aumentate 
le.  mercanzie  consumabili  che  sono  per  essere  in  circolazione , disposte  e pre- 
parate per  mezzo  di  essi,  e voi  infallibilmente  aumenterete  la  loro  quantità;  ma 
se  voi  cercherete  con  istraordinarii  espedienti  aumentarne  la  quantità,  voi  infal- 
libilmente ne  diminuirete  l'uso  ed  anche  la  quantità,  la  quale  non  può  mai 
essere  più  grande  di  quella  che  l'uso  dei  medesimi  metalli  richiede.  Se  mai  essi 
sieno  per  accumularsi  al  di  là  di  questa  quantità,  il  loro  trasporto  è cosi  facile, 
e la  perdita  che  tocca  lasciandoli  oziosi  e senza  impiego  è cosi  grande,  che  nes- 
suna legge  potrà  impedire  che  sieno  immediatamente  inviati  fuori  del  paese. 

Egli  non  è sempre  necessario  l’accumnlare  oro  ed  argento  per  abilitare  un  paese 
a fare  guerre  straniere  ed  a mantenere  (lotte  ed  eserciti  in  paesi  lontani.  Le  flotte 
e gli  eserciti  si  mantengono  non  coll’oro  e l'argento,  ma  colle  mercanzie  consu- 
mabili. La  nazione,  la  quale  dall'annuale  prodotto  della  sua  interna  industria, 
dall’annuale  entrata  provegneute  dalle  sue  terre,  dal  suo  lavoro  e dal  suo  fondo 
consumabile,  ha  di  che  comprare  quelle  consumabili  mercanzie  in  paesi  lontani, 
può  mantenere  delle  guerre  straniere. 

lina  Nazione  può  acquistare  la  paga  e le  provvisioni  di  un  esercito  in  un  lon- 
tano paese  in  tre  modi  diversi  ; con  inviare  fuori,  primo,  qualche  parte  del  suo 
oro  ed  argento  accumulati;  o,  secondo,  alcuna  parte  dell’annuale  prodotto  delle 
sue  manifatture  ; o,  terzo,  alcuna  parte  del  suo  annuale  prodotto  grezzo. 

L’oro  e l'argento,  che  può  propriamente  essere  considerato  come  accumulalo 
o riserbato  in  un  paese,  può  esser*  distinto  in  tre  parti;  la  prima,  il  danaro 
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circolante;  la  seconda,  il  vasellame  delle  private  famiglie;  e la  terza  il  danaro 
che  può  essere  stato  raccolto  con  molli  anni  di  economia  e conservato  nel  tesoro 
del  principe. 

Di  rado  può  accadere  che  possa  molto  prendersi  sopra  il  danaro  circo- 
lante del  paese;  imperocché  di  rado  può  esservene  una  soprabbondanza.  Il  va- 
lore delle  mercanzie  annualmente  comprate  e vendute  in  ogni  paese  richiede  una 
certa  quantità  di  danaro,  affine  di  esser  poste  in  circolazione  e distribuite  ai  loro 
consumatori,  ed  esso  non  può  impiegarne  di  vantaggio.  Il  canale  della  circola- 
zione necessariamente  attrae  a sé  una  somma  sufficiente  a riempirlo,  e non  ne 
riceve  di  vantaggio.  Nulladimeno  qualche  cosa  in  generale  si  ritrae  da  questo 
canale  nel  caso  di  guerra  straniera  per  un  gran  numero  di  gente  che  si 
mantiene  al  di  fuori , un  più  piccolo  numero  se  ne  mantiene  nell'  interno. 
Più  poche  mercanzie  vi  circolano  dentro,  e minore  moneta  diventa  neces- 
saria a farle  circolare.  Una  straordinaria  quantità  di  carta-moneta  di  una 
specie  o di  un’altra,  come  i biglietti  dello  scacchiere,  i biglietti  della  marina  ed 
i biglietti  di  banca  in  Inghilterra,  è d'altronde  in  generale  emessa  in  simili  occa- 
sioni, e con  prendere  luogo  dell’oro  e dell'argento  circolanti  dall’opportunità  di 
inviarne  fuori  una  più  grande  quantità.  Nulladimeno  tutto  ciò  non  potrebbe  of- 
frire che  un  poverissimo  soccorso  per  mantenere  una  guerra  straniera,  la  quale 
fosse  di  grande  spesa  e della  durata  di  molti  anni. 

11  fondere  il  vasellame  delle  privale  famiglie  si  è in  ogni  occasione  trovalo 
anco  un  più  insignificante  soccorso.  I Francesi  nel  principio  dell’ultima  guerra  da 
tale  espediente  non  derivarono  tanto  vantaggio  da  compensare  la  perdita  della 
fattura. 

I tesori  accumulati  dal  principe  negli  antichi  tempi  offrivano  un  soccorso 
molto  più  grande  e più  duraturo.  Nei  presenti,  se  si  eccettui  il  re  di  Prussia,  ac- 
cumulare un  tesoro  sembra  non  essere  più  argomento  della  politica  dei  principi 
, europei. 

I fondi  che  hanno  mantenuto  le  guerre  straniere  del  presente  secolo,  le  più 
dispendiose  forse  che  la  storia  rammenti,  sembrano  per  assai  poco  avere  di  peso 
dall’esportazione  della  moneta  circolante  e del  vasellame  delle  private  famiglie, 
o del  tesoro  del  principe.  L’ultima  guerra  di  Francia  costa  alla  Gran  Bretagna 
più  di  novanta  milioni,  includendo  non  solamente  i settantacinque  milioni  di 
nuovo  debito  che  si  è contratto,  ma  ancora  i due  scellini  addizionali  alla  lira 
della  tassa  fondiaria,  e quel  che  annualmente  è stato  preso  ad  imprestito  dal 
fondo  di  ammortizzazione.  Più  che  due  terzi  di  questa  spesa  è stata  fatta  in  paesi 
lontani;  nella  Germania,  nel  Portogallo,  neU’America,  nei  porli  del  Mediterraneo, 
nelle  Indie  Orientali  ed  Occidentali.  I re  d’Inghilterra  non  avevano  accumulato 
tesoro.  Noi  non  abbiamo  mai  inteso  che  alcuna  straordinaria  quantità  di  vasel- 
lame sia  stata  fonduta.  Non  si  è supposto  mai  che  l'oro  e l’argento  circolanti  del 
paese,  abbiano  ecceduto  diciotto  milioni.  Dopo  l’ultimo  monetaggio  dell'oro  si  è 
intanto  creduto  che  questo  calcolo  sia  stato  fatto  assai  molto  al  di  sotto  della 
realtà.  Riteniamo  adunque,  secondo  il  più  esagerato  computo  che  io  rammenti 
d'avere  veduto  o inteso,  che  l’oro  c l’argento  insieme  sieno  ammontati  a trenta 
milioni.  Anco  secondo  questo  computo  se  la  guerre  avesse  dovuto  farsi  per  mezzo 
del  nostro  danaro,  esso  tutto  avrebbe  dovuto  andar  via  e ritornare  almeno  due 
volte  in  un  periodo  di  circa  sei  a sette  anni.  Questo  supposto,  vi  sarebbe  l’argo- 
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mento  più  decisivo  a dimostrare  quanto  inutile  sia  per  un  governo  il  sorvegliare 
la  conservazione  del  danaro,  dappoiché  su  questa  supposizione  l'intiero  danaro 
del  paese  avrebbe  dovuto  andarne  via  e ritornarvi  due  differenti  volte  in  un  pe- 
riodo cosi  breve,  senza  che  alcuno  mai  si  fosse  accorto  di  cosa  alcuna  di  lutto 
ciò.  Nulladimeno  il  canale  della  circolazione  non  è inai  apparso  più  vuoto  del- 
l'usuale durante  alcuna  |iarte  di  questo  periodo.  Non  mancarono  del  denaro  co- 
loro, i quali  avevano  di  che  pagarlo.  I profitti  invero  del  commercio  straniero 
furono  più  grandi  degli  ordinarii  durante  tutta  la  guerra,  ma  specialmente  verso 
la  sua  fine.  Ciò  cagionò,  come  sempre  cagiona,  un  generale  eccesso  di  commer- 
cio in  tutti  i porti  della  Gran  Bretagna  : e questo  alla  sua  volta  cagionò  l'usuale 
lamento  della  scarsezza  del  danaro,  che  sempre  segue  all’eccessivo  commercio. 
Molla  gente  ne  mancò,  la  quale  non  aveva  di  che  comprarlo,  nè  aveva  credilo 
per  prenderlo  ad  imprestilo;  e perchè  i debitori  trovavano  difficile  a prenderne 
ad  imprestilo,  i creditori  trovavano  difficile  ad  ottenere  i loro  pagamenti.  N'ulla- 
dimeno  l’oro  e l’argento  erano  in  generale  per  aversi  pel  loro  valore  da  coloro, 
i quali  avevano  da  dare  questo  valore. 

L’enorme  spesa  dell’ultima  guerra  dunque  ha  dovuto  essere  precipuamente 
fatta  non  dalla  esportazione  dell'oro  e dell’argento,  ma  dalla  esportazione  delle 
mercanzie  inglesi  di  uno  o di  un  altro  genere.  Quando  il  governo  o i suoi  agenti 
contrattavano  con  un  mercante  per  una  rimessa  in  paese  straniero,  costui  natu- 
ralmente cercava  di  pagare  il  suo  corrispondente  straniero,  sul  quale  egli  dava 
una  cambiale,  inviando  piuttosto  mercanzie  chè  oro  ed  argento.  Se  le  mer- 
canzie della  Gran  Bretagna  non  avevano  dimanda  in  quel  paese , egli  cercava 
d'inviarle  in  qualche  altro,  in  cui  poteva  acquistare  una  cambiale  sopra  quello. 
11  trasporto  delle  mercanzie  quando  propriamente  si  affi!  al  mercato  vi  è sem- 
pre accompagnato  da  un  considerabile  profitto;  mentre  che  quello  dell’oro  e 
dell’  argento  sempre  difficilmente  vi  è accompagnato  da  alcuno.  Quando  que- 
sti metalli  sono  mandati  fuori  affine  di  comprare  mercanzie  forestiere,  il  profitto 
del  mercante  non  proviene  dalla  compra,  ma  dalla  vendita  di  quelle  che  gli  ri- 
tornano. Ma  quando  essi  sono  mandati  fuori  meramente  per  pagare  un  debito, 
egli  non  acquista  mercanzie  di  ritorno,  nè  per  conseguente  alcun  profitto.  Natu- 
ralmente adunque  specula  di  trovare  un  mezzo  di  pagare  i suoi  debiti  nel  paese 
straniero  piuttosto  colla  esportazione  di  mercanzie,  che  con  quella  dell’oro  e del- 
l’argento. La  grande  quantità  di  mercanzie  inglesi  esportale  durante  il  corso 
dell’ultima  guerra  senza  ritornarne  alcuna,  è perciò  notata  dall'autore  del  Pre- 
sente Staio  della  Nazione  (1). 

Oltre  a queste  tre  specie  d’oro  e d’argento  sopra  menzionate,  vi  è in  tutti  i 
grandi  paesi  commercianti  una  buona  quantità  di  verghe  dei  medesimi  che  alter- 
nativamente s’ importa  e si  esporta  ad  uso  del  commercio  straniero.  Queste 
verghe  siccome  circolano  tra  i differenti  paesi  commercianti  nel  medesimo  modo 
che  la  moneta  nazionale  circola  in  ciascun  particolare  paese,  cosi  possono  essere 
considerate  come  la  moneta  della  grande  repubblica  mercantile.  La  nazionale  mo- 
neta riceve  il  suo  movimento  e la  sua  direzione  dalle  mercanzie  che  circolano  nei 
ricinti  di  ciascun  particolare  paese;  la  moneta  della  repubblica  mercantile  dallo 
mercanzie  che  circolano  tra  i differenti  paesi;  ambe  sono  impiegale  in  facilitare  i 


(1)  Tale  opera  fu  cominciata  da  Miege,  e continuala  da  Botton. 
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cambii,  l'uria  tra  i differenti  individui  della  medesima  nazione,  l’altra  tra  quelli 
delle  differenti  nazioni.  Parte  di  questa  moneta  della  grande  repubblica  mercan- 
tile può  essere  stala,  e probabilmente  fu  impiegata  in  fare  l’ultima  guerra.  In 
tempo  di  una  guerra  generale,  è naturale  il  supporre  che  un  movimento  ed  una 
direzione  dovesse  essere  impressa  ad  essa  differenti  da  quelli  che  essa  usualmente 
segue  in  tempo  di  profonda  pace;  che  dovesse  circolare  più  intorno  al  luogo 
della  guerra  e più  fosse  impiegala  in  questo  e uci  paesi  vicini  ad  acquistare  la 
paga  e le  provvisioni  dei  differenti  eserciti.  Ma  qualunque  parte  di  questa  mo- 
neta della  repubblica  mercantile  la  Gran  Bretagna  possa  avere  annualmente 
impiegata  in  questa  maniera  , ha  dovuto  annualmente  essere  stata  acqui- 
stata o con  mercanzie  inglesi , o con  qualche  altra  cosa , che  è stata  acqui- 
stata colle  medesime;  chè  sempre  ci  ritorna  alle  mercanzie,  all’annuale  pro- 
dotto della  terra  e del  lavoro  del  paese,  come  in  ultimo  i mezzi  che  ci  hanno 
abilitato  a fare  la  guerra.  Egli  invero  è naturale  supporre  che  una  grande  an- 
nuale spesa  ha  dovuto  essere  fatta  con  un  grande  annuale  prodotto.  La  spesa  del 
1761,  per  esempio,  ammontò  a più  di  diciannove  milioni:  nessuna  accumula- 
zione avrebbe  potuto  sostenere  una  cosi  grande  annuale  profusione.  Non  vi  ha 
anco  alcun  prodotto  annuale  di  oro  e di  argento,  che  avesse  potuto  sostenerla. 
L’intiero  oro  ed  argento  annualmente  importati  nella  Spagna  e nel  Portogallo, 
secondo  i migliori  ragguagli,  comunemente  non  eccede  di  molto  sei  milioni  di 
lire  sterline,  che  in  alcuni  anni  appena  avrebbero  pagato  quattro  mesi  di  spesa 
deU'ultima  guerra. 

Le  mercanzie  più  adatte  ad  essere  trasportate  in  paesi  lontani,  affine  di  com- 
prare o la  paga  e le  provvisioni  di  un  esercito,  o alcuna  parte  della  moneta  della 
repubblica  mercantile  per  essere  impiegata  in  comprare  quelle,  sembrano  essere 
le  manifatture  più  lavorate  e più  fine  ; tali  contengono  un  gran  valore  in  un  pic- 
colo volume,  e possono  però  essere  esportate  a gran  distanza  con  poca  spesa.  Un 
paese,  del  quale  l’industria  produca  una  grande  annuale  soprabbondanza  di  tali 
manifatture  che  sono  usualmente  esportate  in  paesi  stranieri,  può  per  molti  anni 
fare  una  dispendiosissima  guerra  straniera,  senza  esportare  alcuna  considerabile 
quantità  di  oro  e di  argento,  o anco  senza  avere  una  simile  quantità  da  esportare. 
Una  considerabile  parte  dell’annuale  soprappiù  delle  sue  manifatture  deve  invero 
in  questo  caso  essere  esportata  senza  riportare  ritorni  al  paese,  sebbene  ne  ri- 
porti al  mercatante,  il  governo  acquistando  dal  mercante  le  sne  cambiali  so- 
pra paesi  stranieri,  affine  di  acquistare  nei  medesimi  la  paga  e le  provvisioni  di 
un  esercito.  Nulladimeno  alcuna,  parte  di  questo  soprappiù  può  ancora  conti- 
nuare a riportare  un  ritorno.  Le  manifatture  durante  la  guerra  avranno  una 
doppia  dimanda;  primo,  si  chiederà  a loro  il  lavoro  di  oggetti  da  essere  fuori 
inviati  affine  di  pagarsi  le  cambiali  tratte  su  paesi  stranieri  per  la  paga  o 
le  provvisioni  dell'armata  ; e,  secondo,  i lavori  di  oggetti  che  sono  neeessarii 
per  acquistare  gli  ordinarli  ritorni  che  usualmente  si  consumano  nel  paese.  In 
mezzo  adunque  alla  più  distruttiva  guerra  straniera  la  più  gran  parte  delle  ma- 
nifatture possono  sovente  grandemente  fiorire;  ed  invece  possono  decadere  al 
ristabilimento  delta  pace.  Possono  fiorire  in  mezzo  alla  rovina  decloro  paese,  e 
cominciar  a decadere  al  ristabilimento  della  sua  prosperità.  Il  differente  stato  di 
molti  differenti  rami  delle  manifatture  inglesi  durante  l’ultima  guerra,  e per  qual- 
che tempo  dopo  la  pace,  può  servire  di  luminoso  esempio  di  ciò  che  appunto  è 
stato  ora  dotto. 
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Nessuna  guerra  straniera  di  grande  spesa  o durata  potrebbe  convenientemente 
essere  fatta  coll'esportazione  del  prodotto  grezzo  del  suolo.  La  sposa  d’inviame 
una  tale  quantità  in  un  paese  straniero,  che  potesse  acquistare  la  paga  e le  prov- 
visioni di  un  esercito  sarebbe  troppo  grande.  Senzachè  pochi  paesi  producono 
molto  più  prodotto  grezzo  di  quanto  è sufficiente  per  la  sussistenza  dei  loro  pro- 
prii  abitanti.  L'inviare  fuori  adunque  una  grande  quantità  del  medesimo  sarebbe 
inviare  fuori  una  parte  della  necessaria  sussistenza  del  popolo.  La  cosa  è altri- 
menti colla  esportazione  delle  manifatture.  Il  mantenimento  della  gente  impie- 
gata in  esse  è ritenuto  nel  paese,  e solamente  il  superfluo  della  loro  opera  è 
esportato.  Hume  spesso  nota  l'inabilità  degli  antichi  re  d’Inghilterra  a fare  senza 
interruzione  alcuna  guerra  straniera  di  lunga  durata.  Gl’Inglesi  in  quei  tempi  non 
avevano  con  che  cosa  comprare  la  paga  e le  provvisioni  dei  loro  eserciti  in  paesi 
stranieri,  se  non  o il  prodotto  grezzo  del  suolo,  del  quale  nessuna  parte  conside- 
rabile poteva  essere  risparmiata  sull’interno  consumo,  o poche  manifatture  del 
più  grossolano  genere,  delle  quali,  come  del  prodotto  grezzo,  il  trasporto  era 
troppo  dispendioso.  Questa  inabilità  non  proveniva  dalla  mancanza  del  danaro, 
ma  da  quella  di  manifatture  più  lavorate  e più  fine.  Le  compre  e vendite  si  fa- 
cevano in  Inghilterra  allora  come  ora  per  mezzo  del  danaro.  La  quantità  del 
danaro  circolante  doveva  serbare  in  quel  tempo  la  medesima  proporzione  col  nu- 
mero ed  il  valore  delle  compre  e vendite  usualmente  fatte,  che  serba  colle  com- 
pre e vendite  fatte  al  presente.  0 meglio  doveva  allora  serbare  una  più  grande 
proporzione,  poiché  allora  non  vi  era  carta-moneta,  la  quale  ora  tiene  in  gran 
parte  luogo  dell’oro  e dell’argento.  Tra  le  nazioni,  presso  le  quali  il  commercio 
e le  manifatture  sono  poco  conosciute,  il  sovrano  in  occasioni  straordinarie,  di 
rado'può  trarre  alcun  considerabile  aiutò  dai  suoi  sudditi,  per  ragioni  che  quindi 
saranno  spiegate.  Perciò  è in  tali  paesi  che  in  generale  si  studia  di  accumu- 
lare un  tesoro  come  il  solo  espediente  avverso  a quelle  emergenze.  Indipendente- 
mentetda  questa  necessità,  egli  è in  tale  condizione  da  essere  naturalmente  dis- 
posto alla  economia  richiesta  per  l’accumulazione.  In  quello  stato  semplice,  la 
stessa  spesa  di  un  sovrano  non  è diretta  dalla  vanità  che  si  spiega  nel  fasto  di 
una  corte,  ma  è impiegata  in  beneficenza  verso  i suoi  vassalli  ed  in  ospitalità 
verso  la  sua  clientela.  Ma  la  beneficenza  e l’ospitalità  assai  di  rado  conducono  a 
delle  stravaganze  ; mentre  che  la  vanità  quasi  sempre  vi  trascina.  Ogni  capo  tar- 
taro però  ha  un  tesoro.  I tesori  di  Mazeppa  capo  dei  Cosacchi  nell'Ukrania,  il 
famoso  alleato  di  Carlo  XII,  si  dice  essere  stati  grandissimi.  Tutti  i re  di  Fran- 
cia della  razza  Merovingiana  avevano  dei  tesori.  Quando  eglino  dividevano  il 
loro  regno  tra  i loro  vari!  figli,  dividevano  ancora  i loro  tesori.  I principi  sas- 
soni ed  i primi  re  dopo  la  conquista  sembra  che  parimenti  abbiano  accumulato 
dei  tesori.  La  prima  impresa  di  ogni  nuovo  regno  era  comunemente  l’impadro- 
nirsi del  tesoro  del  re  precedente,  come  la  più  essenziale  misura  per  assicurarsi 
la  successione.  I sovrani  dei  paesi  manifattori  e commercianti  non  sono  nella 
medesima  necessità  di  accumulare  dei  tesori,  imperocché  possono  in  generale 
trarre  dai  loro  sudditi  straordlnarii  aiuti  in  estraordinario  occasioni.  Sono  pari? 
menti  meno  disposti  ad  accumulare  tesori.  Naturalmente,  forse  necessariamente 
seguono  la  moda  dei  tempi,  c la  loro  spesa  viene  ad  essere  regolata  dalla  mede- 
sima stravagante  vanità  che  dirige  quella  di  tutti  gli  altri  grandi  proprietari!  dei 
loro  domimi.  Il  frivolo  fasto  della  loro  corte  diventa  ogni  giorno  più  brillante,  e 
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la  spesa  di  questa  non  solamente  impedisce  l'accumulazione,  ma  sovente  sciupa  i 
fondi  destinati  a più  necessarie  spese.  Ciò  che  Dercillide  dice  della  corte  di 
Persia,  può  applicarsi  a quella  di  molti  principi  europei,  che  egli  vi  avea  veduto 
molto  splendore  ma  poca  forza,  e molti  servi  ma  pochi  soldati. 

L'importazione  dell'oro  e dell'argento  non  è il  principale,  molto  meno  il  solo 
benefizio  che  una  nazione  deriva  dal  suo  commercio  esterno.  Qualunque  sieno  i 
paesi,  tra’quali  il  commercio  esterno  si  fa,  essi  tutti  ne  derivano  due  distinti  be- 
nefizi!. Esso  porta  via  quel  superfluo  del  prodotto  della  loro  terra  e dei  loro  la- 
voro, per  il  quale  non  vi  ha  presso  loro  alcuna  dimanda,  ed  in  cambio  vi  riporta 
qualche  altra  cosa,  per  cui  vi  ba  dimanda.  Esso  dà  un  valore  alle  loro  super- 
fluità con  cambiarle  per  qualche  altra  cosa,  la  quale  possa  soddisfare  una  parte 
dei  loro  bisogni  ed  aumentare  i loro  godimenti.  Per  mezzo  di  esso  la  strettezza 
dell'interno  mercato  non  impedisce  che  la  divisione  del  lavoro  in  ogni  ramo  di 
arte  e di  manifattura  sia  condotta  ad  altissima  perfezione.  Con  aprire  un  più 
esteso  mercato  a qualunque  parte  del  prodotto  del  loro  lavoro,  che  possa  ecce- 
dere l’interno  consumo,  li  incoraggia  a migliorare  le  forze  produttive,  e ad  au- 
mentare sommamente  l’annuale  prodotto,  e perciò  ad  accrescere  la  reale  entrata 
e ricchezza  della  società.  Questi  sono  i grandi  ed  importanti  servigi!  che  il  com- 
mercio esterno  è continuamente  occupalo  ad  arrecare  a tutti  i differenti  paesi  tra 
i quali  si  pratica:  essi  tutti  ne  derivano  grande  beneficio,  avvegnaché  quello,  in 
coi  il  mercante  risiede,  in  generale  ne  derivi  più  grande;  imperocché  questi  in 
generale  si  dedica  più  a provvedere  ai  bisogni  ed  a trasportare  le  superfluità  del 
suo  proprio  paese,  che  a fare  ciò  per  gli  altri  paesi.  L'importare  l’oro  e l'argento, 
di  cui  può  aversi  bisogno  nei  paesi  che  non  banno  miniere,  è senza  dubbio  una 
parte  delle  faccende  del  commercio  esterno.  Nulladimeno  essa  ne  è una  parte 
delle  più  insignificanti.  Un  paese  che  facesse  commercio  straniero  meramente 
per  questo  oggetto,  appena  potrebbe  avere  occasione  di  noleggiare  una  nave  in 
un  secolo. 

Egli  non  è peli’ importazione  dell’oro  e dell’argento  che  la  scoverta  di 
America  ha  arricchito  1’  Europa.  Per  l'abbondanza  delle  miniere  d’America 
quei  metalli  sono  diventati  a più  buon  prezzo.  Del  vasellame  può  ora  essere 
comprato  per  circa  un  terzo  del  grano,  o un  terzo  del  lavoro,  che  sarebbe 
costato  nel  secolo  decimoquinto.  Con  la  medesima  annuale  spesa  di  lavoro  e 
di  mercanzie,  l’Europa  può  annualmente  comprare  circa  tre  volte  più  la 
quantità  di  vasellame  che  avrebbe  potuto  comprare  in  quel  tempo.  Ma  quando 
una  mercanzia  viene  ad  essere  venduta  per  un  terzo  di  quello  ch’era  stato  il 
suo  ordinario  prezzo  , non  solamente  coloro  che  la  compravano  pria  possono 
-comprarne  una  quantità  tre  volte  maggiore,  ma  ancora  essa  può  essere  com- 
prata da  un  numero  molto  più  grande  di  persone,  forse  di  più  di  dieci,  forse  di 
più  di  venti.  Cosicché  può  esservi  in  Europa  al  presente  non  solamente  più  di 
tre  volte,  ma  anco  più  di  venti  o di  trenta  la  quantità  del  vasellame,  che  vi  sa- 
rebbe stata  anco  nel  suo  presente  miglioramento  delle  industrie  quando  la  sco- 
verta delle  miniere  di  America  non  fosse  mai  stata  fatta.  Così  l’Europa  ha  senza 
dubbio  acquistato  una  reale  comodità,  avvegnaché  certamente  frivolissima.  11 
basso  prezzo  dell’oro  e dell'argento  rende  questi  metalli  piuttosto  meno  adatti  di 
quel  che  erano  pria  per  l’oggetto  della  moneta.  Alfine  di  farsi  le  medesime  com- 
pre noi  bisogniamo  caricarci  di  una  più  gran  quantità  dei  medesimi,  e portare 
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circa  uno  scellino  nella  nostra  sacca,  ove  pria  avremmo  portato  quattro  soldi. 
Difficile  è il  dire  quale  sia  più  frivolo,  questo  inconveniente  o l’opposta  comodità. 
Nè  l’uno  nè  l’altra  avrebbero  potuto  cagionare  alcuno  molto  essenziale  cambia- 
mento nello  stalo  di  Europa.  Intanto  la  scoverta  di  America  ne  cagionò  uno 
essenzialissimo.  Con  aprire  un  nuovo  ed  inesauribile  mercato  a tutte  le  mercan- 
zie d'Europa,  diede  origine  a nuove  divisioni  di  lavoro,  ed  a miglioramenti 
di  arte,  che  nel  ristretto  circolo  dell'antico  commercio  non  avrebbero  mai  potuto 
aver  luogo,  per  mancanza  di  un  mercato  che  avesse  spacciato  la  maggior  parte 
del  loro  prodotto.  Le  forze  produttive  del  lavoro  immegliarono,  ed  il  suo  prodotto 
aumentò  in  tutti  i diversi  paesi  di  Europa  ed  insieme  la  reale  entrata  e ricchezza 
degli  abitanti.  Le  mercanzie  di  Europa  erano  quasi  tutte  nuove  per  l’America, 
e molte  di  quelle  di  America  erano  nuove  per  l’Europa.  Un  nuovo  genere  di  cam- 
bii  adunque  cominciò  ad  aver  luogo,  che  pria  non  erano  mai  stati  divisati,  e 
che  naturalmente  avrebbero  dovuto  esperimentarsi  cosi  vantaggiosi  al  nuovo  come 
certamente  lo  furono  al  vecchio  mondo.  La  selvaggia  ingiustizia  degli  Europei 
rese  un  avvenimento  che  avrebbe  dovuto  essere  beneGco  a tutti,  rovinoso  e di- 
struttivo a molti  di  quegli  sventurati  paesi. 

La  scoverta  del  passaggio  alle  Indie  Orientali  per  il  Capo  di  Buona  Speranza 
che  avvenne  quasi  al  medesimo  tempo  aprì  forse  uu  campo  anco  più  esteso  al 
-Commercio  straniero  che  la  stessa  scoverta  di  America,  non  ostante  la  più 
grande  distanza.  Non  erano  in  America  che  due  nazioni  in  qualche  rispetto 
superiori  ai  selvaggi,  ed  elleno  furono  distrutte  quasi  tosto  che  scoverte.  Gli 
nitri  abitatori  erano  tutti  selvaggi.  Ma  gl’  imperii  della  Cina,  dell’  Indostan  e 
del  Giappone,  s)  bene  che  molti  altri  delle  Indie  Orientali,  senza  avere  delle 
più  doviziose  miniere  di  oro  e di  argento,  erano  in  ogni  altro  rispetto  molto 
più  ricchi,  meglio  coltivati,  e più  avanzati  in  tutte  le  arti  e le  manifatture,  che  il 
Messico  o il  Perù,  ancorché  noi  prestassimo  credito  a ciò  che  chiaramente  non 
ne  merita,  agli  esagerati  racconti  degli  scrittori  spagnuoli  intorno  all’antico  stato 
di  quegl'imperi.  Ma  ricche  ed  incivilite  nazioni  possono  sempre  tra  di  loro  fare 
«•ambii  per  un  valore  molto  più  grande  che  con  selvagge  e barbare.  L'Europa  intanto 
ha  finora  derivalo  molto  minore  vantaggio  dal  suo  commercio  coll'  Indie  Orien- 
tali che  da  quello  coll’America.  I Portoghesi  monopolizzarono  per  circa  un  secolo 
il  commercio  delle  Indie  Orientali;  e fu  solo  indirettamente  e per  intermedio  loro 
che  le  altre  nazioni  d’Europa  poterono  inviare  in  quelle  o riceverne  delle  mercan- 
zie. Quando  gli  Olandesi  nel  principiar  dell’ultimo  secolo  cominciarono  ad  usurpar- 
nelo,  eglino  investirono  del  dritto  esclusivo  di  tutto  il  loro  commercio  dell’ Indie 
Orientali  una  compagnia.  Gl'Inglesi,  i Francesi,  gli  Svedesi  ed  i Danesi  hanno 
tutti  imitato  il  loro  esempio;  cosi  che  nessuna  grande  nazione  di  Europa  ha  mai 
finora  goduto  dei  benefizio  di  un  libero  commercio  colle  Indie  Orientali.  Nessuna 
altra  ragione  è d uopo  assegnarsi  perchè  esso  non  sia  stato  mai  così  vantaggioso 
come  il  commercio  coll’America,  il  quale  tra  quasi  ciascuna  nazione  di  Europa 
e le  sue  proprie  colonie  è libero  per  tutti  i suoi  sudditi.  Gli  esclusivi  privilegi 
delle  compagnie  delle  Indie  Orientali,  le  loro  grandi  ricchezze,  il  grande  favore  e 
la  protezione  che  queste  hanno  loro  procurato  presso  i rispettivi  governi,  hanno 
contro  loro  eccitalo  molta  invidia.  La  quale  ha  sovente  rappresentato  il  loro 
commercio  come  affatto  pernicioso  a motivo  delle  grandi  quantità  di  argeuto  che 
ciascun  anno  esporta  dai  paesi,  da  cui  si  fa.  Le  parti  che  vi  hanno  interesse. 
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hanno  risposto  che  il  loro  commercio  per  questa  continua  esportazione  d’ ar- 
gento potrebbe  invero  tendere  ad  impoverire  l'Europa  in  generale,  ma  non 
il  particolare  paese  dal  quale  fosse  fatto;  poiché  per  l’esportazione  di  una  parte 
dei  ritorni  agli  altri  paesi  di  Europa  annualmente  veniva  immessa  una  quantità 
molto  più  grande  che  non  era  esportata  di  quel  metallo.  Ambe  l'obbiezione  e la 
risposta  sono  fondate  nella  opinione  volgare,  che  io  ora  appunto  ho  esaminato. 
Però  è superfluo  dirne  di  vantaggio.  Per  l'annuale  esportazione  dell'argento  alle 
Indie  Orientali,  l’argenteria  è probabilmente  un  po’  più  cara  in  Europa  di  quanto 
altrimenti  potrebb’essere;  e l’argento  coniato  probabilmente  compra  una  quan- 
tità maggiore  e di  lavoro  e di  mercanzie.  Il  primo  di  questi  due  effetti  è una  pic- 
colissima perdita,  il  secondo  un  piccolissimo  vantaggio;  ambi  troppo  insignifi- 
canti per  meritare  alcuna  pubblica  attenzione.  Il  commercio  alle  Indie  Orientali, 
con  aprire  un  mercato  alle  mercanzie  di  Europa,  o ciò  che  torna  quasi  lo  stesso, 
all’oro  ed  all'argento  che  si  compra  con  quelle  mercanzie,  deve  necessariamente 
tendere  ad  aumentare  l’annuale  prodotto  delle  mercanzie  europee,  e per  conse- 
guente la  reale  ricchezza  ed  entrata  dell'Europa.  Che  finora  l’abbia  aumentato  di 
poco,  probabilmente  è dovuto  alle  restrizioni,  sotto  cui  quel  commercio  ovun- 
que è giaciuto. 

Ho  giudicato  necessario,  quantunque  col  pericolo  di  essere  tedioso,  esaminare 
in  tutta  la  sua  ampiezza  questa  volgare  opinione  che  la  ricchezza  consista  nel 
denaro,  o nell’oro  e nell'argento.  11  denaro  nel  comune  linguaggio,  come  io  ho 
già  osservato,  spesso  significa  ricchezza;  e quest’ambiguità  di  espressione  ha  ren- 
duto  questa  volgare  opinione  cosi  familiare,  che  anco  coloro  i quali  sono  con- 
vinti della  sua  assurdità  sono  assai  inclinati  a dimenticare  i loro  proprii  principii, 
e nel  corso  dei  loro  ragionamenti  ritenere  quella  come  una  riconosciuta  cerio  ed 
innegabile  verità.  Alcuni  dei  migliori  scrittori  inglesi  intorno  al  commercio  par- 
tono dall’osservare  che  la  ricchezza  di  un  paese  consiste  non  nel  suo  oro  ed 
argento  solamente,  ma  nelle  sue  terre,  nelle  sue  case  e nei  beni  consumabili  di 
ogni  differente  genere.  Nel  corso  intanto  dei  loro  ragionamenti  sembra  che  le 
terre,  le  case  ed  i beni  consumabili  escano  fuori  della  loro  memoria;  e la  forza 
dei  loro  argomenti  spesso  suppone,  che  tutta  la  ricchezza  consista  nell'oro  e 
nell'argento,  e che  moltiplicare  questi  metalli  sia  il  grande  oggetto  dell'industria 
e del  commercio  nazionale. 

Stabiliti  intanto  i due  principii  che  la  ricchezza  consisteva  nell'oro  e nell’ar- 
gento, e che  questi  metalli  potevano  essere  portati  in  uu  paese  che  non  avea  mi- 
niere, solamente  dalla  bilancia  del  commercio  o dalle  esportazioni  di  un  valore 
maggiore  di  quello  delle  importazioni,  diventò  necessariamente  il  grande  oggetto 
dell’economia  politica  diminuire  per  quanto  era  possibile  l’importazione  delle 
mercanzie  forestiere  per  l’interno  consumo  ed  aumentare,  per  quanto  era  possi- 
bile, l’esportazione  del  prodotto  dell'industria  nazionale,  Le  sue  due  grandi 
macchine  per  arricchire  il  paese  furono  adunque  le  restrizioni  all’importazione 
e gl'  incoraggiamenti  all’esportazione. 

Le  restrizioni  all’importazione  furono  di  due  specie. 

Primo-,  restrizioni  all’importazione  delle  mercanzie  straniere  per  l’interno 
consumo,  le  quali  potevano  essere  nell'interno  prodotte,  da  qualunque  paese 
fossero  importate. 

Secondo-,  restrizioni  all'importazione  delle  mercanzie  di  quasi  ogni  specie  da 
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quei  paesi,  coi  quali  la  bilancia  del  commercio  si  supponeva  essere  svantaggiosa. 

Queste  difTerenti  restrizioni  consistevano  alle  volte  in  alti  dritti  ed  alle  volte 
in  assoluta  proibizione. 

L’esportazione  era  incoraggiata  alle  volte  dalle  restituzioni  dei  dritti,  alle 
volte  da  premii,  alle  volte  da  vantaggiosi  trattati  di  commercio  con  nazioni  stra- 
niere, ed  alle  volte  dallo  stabilimento  di  colonie  in  lontani  paesi. 

Le  restituzioni  di  dritti  furono  concesse  in  due  differenti  occasioni.  Quando 
le  manifatture  nazionali  erano  assoggettate  ad  un  dritto  oad  un’assisa,  la  totalità 
o una  parte  del  dritto  era  sovente  restituita  alla  loro  esportazione-,  e quando  le 
mercanzie  straniere  soggette  ad  un  dritto  erano  importate,  ed  alfine  di  essere 
quindi  esportate,  la  totalità  o una  parte  di  questo  dritto  era  alle  volte  restituita 
alla  loro  esportazione. 

1 premii  erano  dati  per  l’incoraggiamento  o di  qualche  nascente  manifattura 
o di  una  specie  di  qualunque  industria,  che  si  supponeva  meritare  un  particolare 
favore. 

Coi  vantaggiosi  trattati  di  commercio , particolari  privilegi  si  procuravano 
presso  qualche  straniera  nazione,  alle  mercanzie  ed  ai  mercati  del  paese,  oltre  a 
quelli  che  erano  concessi  alle  mercanzie  ed  ai  mercanti  degli  altri  paesi. 

Collo  stabilimento  di  colonie  in  lontani  paesi,  non  solamente  particolari  pri- 
vilegi, ma  anco  un  monopolio  sovente  si  procurò  alle  mercanzie  ed  ai  mercanti 
del  paese  che  le  stabiliva. 

Le  due  specie  di  restrizioni  alle  importazioni  di  sopra  menzionale,  insiane  a 
questi  quattro  incoraggiamenti  all'esportazione,  costituiscono  i sei  principali  mezzi, 
coi  quali  il  sistema  commerciale  propone  aumentare  la  quantità  dell'oro  e del- 
l'argento in  uo  paese  con  volgere  in  suo  favore  la  bilancia  del  commercio.  Con- 
sidererò ciascuno  di  questi  mezzi  in  un  particolare  capitolo,  e senza  tenere  più 
conto  della  loro  supposta  tendenza  ad  apportare  denaro  entro  il  paese  esaminerò 
precipuamente  quali  sono  verisimilmente  per  essere  gli  effetti  di  ciascuno  di  essi 
sull'annuale  prodotto  della  sua  industria.  Secondo  che  essi  tendono  ad  aumentare 
o diminuire  il  valore  di  questo  annuale  prodotto,  debbono  evidentemente  tendere 
ad  aumentare  o diminuire  la  reale  ricchezza  ed  entrata  dei  paese. 


CAPITOLO  li. 

DELLE  RESTRIZIONI  ALI.' IMPORTAZIONE  DELLE  MERCANZIE  STRANIERE 
DI  QUELLA  STESSA  SPECIE  CHE  SI  PEODCCONO  NEL  PROPRIO  PAESE. 

Restringendo  con  alti  dritti  o con  assolute  proibizioni  l'importazionedi  quelle 
mercanzie  da  stranieri  paesi,  le  quali  possono  essere  prodotte  in  un  paese,  il  mo- 
nopolio dell'Interno  mercato  è più  o meno  assicurato  all'Industria  nazionale  im- 
piegala a produrle.  Cosi  la  proibizione  d' importare  bestiame  vivo,  o carni  salale 
da  stranieri  paesi  assicura  a coloro  che  allevano  del  bestiame  nella  Gran  Bre- 
tagna il  monopolio  del  mercato  interno  per  la  carne  da  macello.  Gli  aiti  dritti 
all'imporlaxionc  dei  grano,  che  nei  tempi  di  mezzana  abbondanza  sono  una  proi- 
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bizionc,  danno  un  simili;  vantaggio  ui  produttori  di  questa  derrata.  La  proibi. 
/.ione  dell'importazione  dei  laniflcii  stranieri  è ugualmente  favorevole  alle  mani- 
fatture di  lanilicii.  La  manifattura  di  seta  quantunque  intieramente  adoperi 
materiali  forestieri,  pure  ultimamente  ha  ottenuto  il  medesimo  vantaggio.  La  ma- 
uifattura  di  lino  non  l'ha  ancora  ottenuto,  ma  fa  a gran  passi  per  ottenerlo.  Molle 
altre  classi  di  manifattori  hanno  nel  medesimo  modo  ottenuto  nella  Gran  lire- 
lagna  un  monopolio  intiero  o quasi  intiero  contro  i loro  concittadini.  La  varia 
quantità  di  mercanzie  delle  quali  l'importazione  nella  Gran  Bretagna  è proibita 
o assolutamente  o a certe  condizioni,  grandemente  eccede  tutto  ciò  che  può 
sospettarsi  da  coloro  i quali  non  sono  bene  informati  delle  leggi  delle  dogane. 

Che  questo  monopolio  del  mercato  interno  spesso  dia  grande  incoraggiamento 
a quella  particolare  specie  di  industria  che  ne  gode,  e spesso  volga  verso  il  suo 
impiego  una  più  grande  porzione  del  lavoro  e del  capitale  della  società  che  al- 
trimenti non  vi  andrebbe,  non  può  essere  posto  in  dubbio.  Ma  se  tenda  ad  au- 
mentare la  generale  industria  della  società,  o a darle  la  più  vantaggiosa  direzione, 
non  è forse  affatto  cosi  evidente. 

La  generale  industria  della  società  non  può  mai  eccedere  ciò  che  il  capitale 
della  società  può  impiegare.  Siccome  il  numero  degli  operai  che  può  essere  te- 
nuto impiegato  da  una  particolare  persona,  deve  avere  una  certi  proporzione  col 
suo  capitale,  cosi  il  numero  di  coloro  che  possono  essere  continuamente  impiegali 
da  tulli  i membri  di  una  grande  società  deve  avere  una  certa  proporzione  col- 
l'intiero capitale  di  questa  società,  e non  può  eccedere  questa  proporzione. 
Un  regolamento  di  commercio  non  può  aumentare  la  quantità  deli'  industria  in 
una  società  al  di  là  di  ciò  che  il  suo  capitale  può  mantenere.  Solamente  può 
dare  ad  una  parte  di  questo  capitale  una  direzione  nella  quale  essa  altrimenti 
non  sarebbe  potuto  andare;  e non  ò in  alcun  modo  certo  che  questa  artificiale 
direzione  probabilmente  riesca  alla  società  più  vantaggiosa  che  quella  in  cui  il 
capitale  di  sua  propria  spontaneità  sarebbe  andato.  Ogni  individuo  continuamente 
s' ingegna  a trovare  il  più  vantaggioso  impiego  per  qualunque  capitale  egli  possa 
disporre.  In  vero  è il  suo  proprio  vantaggio  e non  quello  della  società  che  tiene 
in  mira.  Ma  lo  studio  del  suo  proprio  vantaggio  naturalmente  o piuttosto  neces- 
sariamente lo  conduce  a preferire  quell’impiego  che  è più  vantaggioso  alla  società. 

Primo.  Ogni  individuo  cerca  d’ impiegare  il  suo  capitale  come  più  può  a se 
vicino,  e per  conseguente  per  quanto  più  può  in  sostegno  dell’industria  nazionale; 
purché  sempre  possa  cosi  ottenere  gli  ordinarti,  o non  molto  dimeno  che  gli  ordi- 
nari! profitti  del  suo  capitale.  Ondechò  a profitti  uguali  o quasi  uguali  ogni 
mercante  all'ingrosso  naturalmente  preferisce  il  commercio  interno  al  commercio 
straniero  di  consumo,  ed  il  commercio  straniero  di  consumo  al  commercio  di 
trasporto.  Nel  commercio  interno  il  suo  capitale  non  si  allontana  mai  cosi  spesso 
dalla  sua  vista,  come  nel  commercio  straniero  di  consumo.  Egli  può  meglio  co- 
noscere il  carattere  e la  condizione  delle  persone  alle  quali  lo  affida;  e se  mai 
dovesse  essere  ingannalo,  conosce  meglio  le  leggi  del  paese  da  cui  deve  cercare 
riparo.  Nel  commercio  di  trasporlo  il  capitale  del  mercante  è come  se  fosse  di- 
viso tra  due  paesi  stranieri,  e nessuna  parte  viene  mai  necessariamente  portata 
nel  suo  proprio  paese,  o pogta  sotto  la  sua  immediata  vista  e disposizione.  Il  ca- 
pitale che  un  mercante  di  Amsterdam  impiega  a trasportare  del  grano  da  Ko- 
nisberga  a Lisbona,  e dei  frulli  c del  vino  da  Lisbona  a Konisberga  deve  in 
Econom.  Tono  II.  — 20. 
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generale  rimanere  metà  in  Konisberga  c metà  in  Lisbona.  Nessuna  parte  è d’uopo 
mai  che  vada  ad  Amsterdam.  La  naturale  dimora  di  un  tal  mercante  dovrebbe 
essere  a Konisberga  o a Lisbona,  e possono  esservi  solo  alcune  particolari  circo- 
stanze che  gli  facciano  preferire  la  dimora  di  Amsterdam.  11  disagio  intanto  che 
egli  sente  nell'essere  tanto  lontano  dal  suo  capitale  in  generale  lo  determina  a 
portare  una  parte  delle  mercanzie  di  Konisberga  destinate  per  il  mercato  di 
Lisbona  ed  una  parte  delle  mercanzie  di  Lisbona  destinate  per  il  mercato  di  Ko- 
nisberga ad  Amsterdam.  E quantunque  ciò  necessariamente  lo  assoggetti  al 
doppio  peso  di  caricare  e scaricare,  come  al  pagamento  di  alcuni  dritti  ed  a vi- 
site di  dogane,  pure  per  il  desiderio  di  avere  qualche  parte  del  suo  capitale  sotto 
la  sua  propria  vista  e disposizione,  egli  ben  volentieri  si  sottomette  a questo 
straordinario  peso;  ed  è in  questa  maniera  che  ogni  paese  che  abbia  qualche 
considerabile  parte  del  commercio  di  trasporto,  diventa  sempre  l'emporio  o il 
mercato  generale  delle  mercanzie  di  tutti  i differenti  paesi  di  cui  esso-  fa  il  com- 
mercio. Il  mercante  alfine  di  risparmiare  la  spesa  di  un  secondo  carico  e discarico 
s’ingegna  sempre  a vendere  nell’interno  mercato,  quanto  più  può,  delle  mercan- 
zia di  tutti  quei  diversi  paesi,  e cosi,  per  quanto  più  può,  converte  il  suo 
commercio  di  trasporto  in  un  commercio  straniero  di  consumo.  L'n  mercante 
nella  medesima  maniera,  il  quale  è impegnato  nel  commercio  straniero  di  con- 
sumo, quando  raccoglie  delle  mercanzie  per  i mercati  stranieri,  sarà  sempre  ben 
lieto,  a profitti  uguali  o quasi  uguali,  di  venderne  nell’interno  mercato  quanto 
più  ne  possa.  Egli  si  risparmia  il  rischio  e l'imbarazzo  dell’esportazione,  quando, 
per  quanto  più  può,  così  «invertisce  il  suo  commercio  straniero  di  consumo  in 
un  commercio  interno.  Il  mercato  interno  è in  questa  maniera  il  centro,  se  posso 
così  esprimermi,  intorno  al  quale  i capitali  degli  abitanti  di  ogni  paese  continua- 
mente circolano,  e verso  il  quale  sempre  tendono,  quantunque  per  particolari 
ragioni  possano  alle  volte  esserne  ritratti  e respinti  verso  impieghi  più  lontani. 
Ora  un  capitale  impiegato  neli'ioterno  commercio,  come  già  è stato  dimostralo, 
necessariamente  mette  iu  attività  una  più  grande  quantilà  d’ industria  nazionale, 
ed  apporta  entrata  ed  impiego  ad  un  più  gran  numero  degli  abitanti  del  paese 
die  un  uguale  capitale  impiegato  nel  commercio  straniero  di  consumo-,  ed  un 
capitale  impiegalo  nel  commercio  straniero  di  consumo  ita  il  medesimo  vantaggio 
sopra  un  uguale  capitale  impiegato  nel  commercio  di  trasporto.  A profitti  uguali 
o solo  quasi  uguali  adunque  ogni  individuo  naturalmente  inclina  ad  impiegare  il 
suo  capitale  nel  modo  che  è più  probabile  di  apportare  il  più  grande  sostegno 
all'industria  nazionale,  e rendita  ed  impiego  al  più  gran  numero  degli  abitanti 
del  proprio  paese. 

Secondo.  Ogni  individuo,  che  impiega  il  suo  capitale  in  sostegno  dell'Industria 
nazionale,  necessariamente  cerca  di  dirigerla  in  modo  che  il  suo  prodotto  possa 
essere  dei  più  gran  valore  possibile. 

Il  prodotto  dell'industria  è ciò  che  essa  aggiunge  al  soggetto  o ai  materiali 
sui  quali  s'impiega;  a proporzione  che  grande  o piccolo  sia  il  valore  di  questo 
prodotto,  graudi  o piccoli  saranno  i profitti  di  colui  che  la  impiega:  è solamente 
per  la  mira  del  profitto,  che  ogni  uomo  impiega  ua  capitale  in  sostegno  dell'in- 
dustria; ed  egli  perciò  cercherà  sempre  d' impiegarlo  in  sostegno  di  quell’ indu- 
stria, della  quale  il  prodotto  è probabilmente  per  essere  del  più  gran  valore,  o 
per  essere  cambiato  per  la  più  gran  quantità  sia  di  danaro,  sia  di  altre  mercanzie. 
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Ma  l'entrata  annuale  di  ogni  società  è sempre  precisamente  uguale  al  sabre 
cambiabile  dell’intiero  annuale  prodotto  della  sua  industria,  o piuttosto  ella  è 
precisamente  la  stessa  cosa  ebe  questo  valore  cambiabile.  Come  adunque  ogni 
individuo  cerca,  per  quanto  più  può,  e d’ impiegare  il  suo  capitale  nel  sostegno 
dell’industria  nazionale,  e di  dirigere  questa  industria  in  modo  che  il  suo  prodotto 
possa  essere  del  più  gran  valore;  ogni  individuo  necessariamente  lavora  per  ren- 
dere l'annuale  entrata  della  società  quanto  più  grande  egli  può.  Per  lo  vero  in 
generale  egli  non  intende  di  promuovere  il  pubblico  bene,  nè  conosce  quanto  egli 
sia  per  promuoverlo.  Cou  preferire  di  sostenere  l'industria  domestica  e non  l’in- 
dustria nazionale,  attende  solamente  alla  sua  propria  sicurezza;  e con  dirigere 
quella  industria  in  maniera  che  il  suo  prodotto  possa  essere  del  più  gran  valore, 
attende  solamente  al  suo  proprio  guadagno,  ed  in  questo  caso  come  in  molti 
altri  è guidato  da  una  mano  invisibile  al  promuovere  un  fine,  a quale  non  par- 
tecipa in  nulla  per  sua  intenzione.  La  quale,  che  non  vi  partecipi,  non  è sempre 
peggiore  per  la  società.  Andando  dietro  al  suo  proprio  interesse  spesso  pro- 
muove quello  della  società  più  efficacemente  che  quando  realmente  attendesse 
a promuoverlo.  Io  non  ho  mai  conosciuto  che  molto  bene  sia  stato  fatto  da  co- 
bra i quali  affettano  di  commerciare  per  il  bene  pubblico.  In  vero  questa  è 
una  affettazione  non  molto  comune  tra  i mercanti,  e pochissime  parole  è d’uopo 
che  s’impieghino  per  dissuademeli. 

Quale  sia  la  specie  d’ industria  nazionale  che  il  suo  capitale  può  impiegare, 
e del  quale  il  prodotto  sia  probabilmente  per  essere  del  più  gran  valore,  evidente 
è che  ciascuno  individuo  nella  sua  particolare  condizione  può  giudicarlo  assai 
meglio  che  possa  farlo  per  lui  uno  statista  o un  legislatore.  Lo  statista,  il  quale 
tentasse  di  dirigere  i privati  nel  modo  onde  dovessero  impiegare  i loro  capitali, 
non  solamente  si  darebbe  il  carico  di  una  inutilissima  attenzione,  ma  assume- 
rebbe un’  autorità  che  sarebbe  non  senza  pericolo  per  essere  affidata  non  solo 
ad  una  singola  persona  ma  neanco  ad  un  consiglio,  ad  un  senato  qualunque,  e 
che  non  potrebbe  essere  più  pericolosa  che  nelle  mani  di  un  nomo,  il  quale  avesse 
la  pazzia  e la  presunzione  di  immaginarsi  capace  ad  esercitarla. 

Il  dare  il  monopolio  deU'interno  mercato  al  prodotto  dell'Industria  nazionale 
in  una  particolare  arte  o manifattura,  è in  certa  guisa  dirigere  i privati  in  qual 
modo  debbano  impiegare  i loro  capitali,  e quasi  in  lutti  i casi  sarà  un  regola- 
meato  o inutile  o nocevole.  Se  il  prodotto  dell’industria  nazionale  può  esservi 
portato  a cosi  buon  patto  come  quello  dell'industria  straniera,  il  regolamento  è 
evidentemente  inutile.  Se  non  può  esservelo,  sarà  in  generale  nocevole.  Massima 
è di  ogni  prudente  capo  di  famiglia  non  cercare  mai  di  fare  in  casa  ciò  che  gli 
costerà  più  fare  che  comprare.  Il  sarto  non  cerca  mai  di  fare  le  sue  proprie 
scarpe,  ma  le  compra  dal  calzolaio.  Il  calzolaio  non  cerca  di  fare  le  sue  proprie 
vesti,  ma  adopera  un  sarto.  Il  filiamolo  non  cerca  di  fare  nè  l’unc  nè  l’altre,  ma 
impiega  quei  diversi  artigiani.  Tutti  eglino  trovano  del  loro  interesse  impiegare 
la  loro  intiera  industria  in  quel  lavoro  nel  'quale  hanno  qualche  vantaggio  sopra 
i loro  vicini,  ed  acquistare  con  parte  del  suo  prodotte,  o ciò  che  è lo  stesso,  con 
il  prezzo  di  una  parte  del  medesimo  qualunque  altra  cosa  di  cui  hanno  bisogno. 

Ciò  che  è prudenza  nella  condotta  di  ogni  privata  famiglia,  difficilmente  può 
essere  pazzia  in  quella  di  un  gran  regno.  Se  un  paese  straniero  può  provvederci 
di  una  mercanzia  a più  buon  patto  che  noi  non  possiamo  fare,  meglio  è comprarla 


Digitized  by  Google 


ÓOiS  SMITH. 

da  quello  con  qualche  parie  del  prodotto  della  nostra  propria  industria  impiegata 
in  un  modo  in  cui  noi  abbiamo  qualche  vantaggio.  La  generale  industria  del 
l»ese  sendo  sempre  in  proporzione  del  capitale  che  la  impiega,  essa  per  ciò  non 
sarà  diminuita,  non  piò  che  quella  degli  artigiani  or  menzionati,  ma  solamente 
sarà  ad  essa  lasciato  il  trovare  il  modo  in  cui  possa  essere  impiegata  col  più 
gran  vantaggio.  Non  ò certamente  impiegata  col  più  gran  vantaggio  quando  è 
cosi  diretta  verso  un  oggetto  che  noti  può  fare  a cosi  più  buon  patto  come  può 
comprare.  Il  valore  del  suo  annuale  prodotto  è piò  o meno  diminuito  quando  è 
così  distolta  dal  produrre  mercanzie  che  evidentemente  hanno  maggior  valore 
che  la  mercanzia,  cui  si  dirige  a produrre.  Secondo  la  supposizione,  quella  mer- 
canzia potrebbe  comprarsi  in  paesi  stranieri  a più  buon  patto  di  come  potrebbe 
farsi  nel  proprio  paese.  Essa  adunque  avrebbe  potuto  essere  comprata  con  una 
parte  solamente  delle  mercanzie,  o ciò  che  è la  medesima  cosa,  con  una  parte 
solamente  del  prezzo  delle  mercanzie,  che  l'industria  impiegata  da  un  uguale 
capitalo  avrebbe  prodotto  nel  proprio  paese  se  mai  si  fosse  lasciata  seguire  il 
suo  corso  naturale.  L’industria  del  paese  adunque  è cosi  rivolta  da  un  impiego 
piò  vantaggioso  ad  uno  meno  vantaggioso,  ed  il  valore  cambiabile  del  suo  annuale 
prodotto,  invece  di  essere  aumentato,  secondo  l'intenzione  del  legislatore,  deve 
necessariamente  essere  diminuito  da  ogni  simile  regolamento. 

Per  mezzo  di  tali  regolamenti  in  vero  una  particolare  manifattura  può  alle 
volte  essere  acquistata  piò  presto  che  altrimenti  non  potrebbe  essere  stata,  e dopo 
un  rerto  tempo  può  esser  fatta  nel  paese  a cosi  buon  patto  ed  anco  a migliore 
clic  in  un  paese  straniero.  Ma  avvegnaché  l’industria  della  società  possa  cosi 
essere  portata  con  vantaggio  in  un  particolare  canale  più  presto  che  altrimenti 
non  potrebbe  esservi  stata,  pure  non  seguirà  in  alcun  modo,  che  la  somma  to- 
tale della  sua  industria  o della  sua  entrata  possa  mai  essere  aumentata  da  un 
simile  regolamento.  L'industria  della  società  può  aumentare  solamente  in  pro- 
porzione che  il  suo  capitale  aumenta.  Ed  il  suo  capitale  può  aumentare  sola- 
mente in  proporzione  a ciò  che  può  essere  risparmialo  gradatamente  dalla  sua 
entrala.  Ma  l'immediato  effetto  di  ogni  simile  regolamento  è diminuire  la  sua 
entrata;  e ciò  che  diminuisce  la  sua  entrala  non  è cortamente  per  aumentare  il 
suo  rapitale  più  eelerernentc  di  come  da  ]>er  se  stesso  si  sarebbe  aumentato 
quando  si  fosse  lasciato  trovare  al  capi  tale  cdaH’industria  i loro  naturali  impieghi. 

Quantunque  per  mancanza  di  simili  regolamenti  la  società  non  dovesse  mai 
acquistare  quelle  manifatture  cui  mirano,  pure  non  sarebbe  per  questo  motivo 
necessariamente  la  più  povera  in  alcun  periodo  della  sua  durata.  Ili  ogni  periodo 
della  sua  durata  i suoi  intieri  capitali  e la  sua  intiera  industria  potrebbero  sempre 
essere  stali  impiegati,  sebbene  in  diversi  oggetti,  nel  modo  che  fosse  stato  allora 
il  piò  vantaggioso.  In  ogni  periodo  la  sua  entrata  potrebbe  essere  stata  la  più 
grande  clic  il  suo  capitale  potesse  apportare,  e capitale  ed  entrata  potrebbero 
essere  stati  aumentati  colla  piò  grande  possibile  rapidità. 

I naturali  vantaggi  clic  un  paese  ha  sopra  di  un  altro  in  produrre  speciali 
mercanzie  sono  alle  volte  cosi  grandi  che  da  tutto  il  mondo  si  conviene  esser 
vano  combattere  con  quelli. 

Per  mezzo  di  vetri,  di  letti  di  paltume  e di  serre  calde  bonissimc  uve  possono 
farsi  crescere  in  Iscozia,  c buonissimo  vino  può  anco  farsi  di  loro  ad  una  spesa 
circa  trenta  volte  piò  di  quella  con  cui  almeno  ugualmente  buono  potrebbe  esser 
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portato  da  paesi  stranieri.  Sarebbe  ragionevole  una  legge  clic  proibisse  l'impor- 
tazione di  tulli  i vini  stranieri,  meramente  per  incoraggiare  a fare  il  claretto  o 
il  borgogna  in  Iscozia?  Ma  se  vi  è manifesta  assurdità  in  volgere  verso  un  im- 
piego trenta  volte  più  del  capitale  c dell'Industria  del  paese  di  quanto  sarebbe 
necessario  per  comprare  da  paesi  stranieri  un’uguale  quantità  delle  mercanzie 
bisognevoli,  assurdità  vi  sarebbe,  avvegnaché  uon  cosi  spiccata,  pure  esattamente 
del  medesimo  genere  nel  volgere  verso  un  simile  impiego  un  trentesimo  o anco 
un  centesimo  di  più  sia  del  capitale,  sia  dell'industria.  Che  i vantaggi  che  un 
paese  abbia  sopra  un  altro,  sieuo  naturali  o acquistati  non  è in  questo  rispetto 
di  alcuna  conseguenza.  Finché  l'un  paese  abbia  quei  vantaggi,  e l’altro  ne  sia 
privo,  sempre  tornerà  più  vantaggioso  a questo  piuttosto  comprare  da  quello  che 
fare  da  sé.  Non  è che  solamente  un  vantaggio  acquistato,  ebe  un  artigiano  ha 
sopra  il  suo  vicino,  il  quale  esercita  un  altro  mestiere;  e pure  ambidue  trovano 
più  utile  comprare  l’uno  dall’altro,  che  far  ciò  che  non  é proprio  dei  loro  partico- 
lari mestieri. 

I mercanti  ed  i manifattori  sono  coloro  che  derivano  i più  grandi  vantaggi 
da  questo  monopolio  deU'interno  mercato.  La  proibizione  dell'importazione  del 
bestiame  straniero  e delle  carni  salate  insieme  agli  alti  dritti  sull'imporlazionc  del 
grano  straniero  che  nei  tempi  di  mezzana  abbondanza  equivalgono  ad  una  proi- 
bizione, non  sono  quasi  cosi  vantaggiosi  a quei  che  allevano  del  bestiame  ed  iti 
fltlaiuoli  della  Gran  llretagna  come  lo  sono  gli  altri  regolamenti  del  medesimo 
genere  ai  suoi  mercanti  ed  ai  suoi  manifattori.  Le  manifatture,  quelle  special- 
mente del  genere  più  fino,  sono  più  facilmente  trasportate  da  un  paese  ad  un  al- 
tro che  il  grano  od  il  bestiame.  Egli  è perciò  uell'audar  cercando,  e nel  traspor- 
tare delle  manifatture  che  il  commercio  straniero  è precipuamente  impiegato.  Nelle 
manifatture  un  piccolissimo  vantaggio  abiliterà  i forestieri  a vendere  al  di  sotto 
di  quel  che  facciano  i nostri  proprii  operai,  anche  nel  nostro  mercato.  Se  ne  ri- 
chiederà uno  grandissimo  per  abilitarli  a fare  altrettanto  del  prodotto  grezzo  del 
suolo.  Se  la  libera  importazione  delle  manifatture  straniere  fosse  permessa, 
molte  delle  interne  manifatture  probabilmente  soffrirebbero,  ed  alcune  forse  an- 
drebbero totalmente  in  roviua,  e una  considerabile  parte  del  capitare  e dell’in- 
dustria al  presente  impiegati  in  esse  sarebbero  forzate  a trovare  altro  impiego. 
Ma  la  più  libera  importazione  del  prodotto  grezzo  del  suolo  non  potrebbe  avere 
alcun  simile  effetto  sopra  l'agricoltura  del  paese. 

Se  per  esempio  l'importazione  del  bestiame  straniero  fosse  lasciata  sempre 
mai  libera,  cosi  poco  ne  sarebbe  importato  che  poco  ne  potrebbe  risentire  il  com- 
mercio di  quei  che  allevano  bestiame  nella  Gran  llretagna.  Il  bestiame  vivo  è 
forse  la  sola  mercanzia  di  cui  il  trasporto  è più  dispendioso  per  mare  che  per 
terra.  Per  terra  si  trasporta  da  se  stesso  al  mercato.  Per  mare  non  solamente  il 
bestiame,  ma  il  suo  cibo  e la  sua  acqua  ancora  debbono  essere  trasportati  con 
ispesa  ed  inconvenienti  non  piccoli.  In  vero  la  brevità  del  tratto  del  mare  tra 
l’Irlanda  e la  Gran  Bretagna  rende  l'importazione  del  bestiame  irlandese  molto 
più  facile.  Ma  quantunque  la  libera  importazione  del  medesimo,  che  testé  si  è 
permessa  solamente  per  un  tempo  limitato,  fosse  stabilita  perpetua,  pure  non 
potrebbe  avere  alcun  considerabile  effetto  sull’interesse  di  coloro  die  allevano 
bestiame  nella  Gran  Bretagna.  Quelle  parli  della  Gran  llretagna  che  confinano 
col  mare  d' Irlanda  sono  tutte  paesi  di  erbaggio.  11.  bestiame  irlandese  non  po- 
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Irebbe  mai  essere  importato  per  loro  uso,  ma  è d’uopo  che  fosse  trasportato  a 
traverso  di  essi  che  sono  molto  estesi  con  ispesa  ed  inconvenienti  non  piccoli, 
pria  che  potesse  giungere  al  suo  proprio  mercato.  Il  bestiame  grasso  non  po- 
trebbe così  lungi  essere  trasportato.  Quindi  bestiame  magro  solamente  potrebbe 
esservi  imporlato;  e tale  importazione  non  potrebbe  nuocere  all’interesse  dei 
paesi  che  nutriscono  ed  ingrassano  il  bestiame,  ai  quali  con  ridurre  il  prezzo 
del  bestiame  magro  sarebbe  piuttosto  vantaggioso,  ma  si  bene  all'Interesse  di 
quei  paesi  i quali  solamente  fanno  degli  allievi.  Il  piccolo  numero  del  bestiame 
irlandese-importato  dopo  che  l'Importazione  è stata  permessa  insieme  al  buon 
prezzo  a cui  il  bestiame  magro  ancora  si  continua  a vendere,  sembra  dimostrare 
che  anco  i paesi  che  solo  allevano  del  bestiame  nella  Gran  Bretagna  non  sono 
verisimilmente  per  essere  molto  colpiti  dalla  libera  importazione  del  bestiame 
irlandese.  Si  dice  in  vero  che  la  comune  del  popolo  di  Irlanda  alle  volte  si  sia 
opposta  con  violenza  all’esportazione  del  suo  bestiame.  Ma  se  gli  esportatori 
avessero  trovato  un  gran  vantaggio  a continuarne  il  commercio,  avrebbero  facil- 
mente, quando  già  la  legge  era  per  loro,  vinto  questa  plebea  opposizione. 

I paesi  inoltre,  i quali  nutriscono  ed  ingrassano  il  bestiame  debbono  sempre 
essere  altamente  migliorali,  mentre  quelli  che  solamente  lo  allevano,  in  generale 
sono  incolli.  L'alto  prezzo  del  bestiame  magro,  con  aumentare  il  valore  delie  terre 
incolte,  è come  un  premio  contro  il  loro  miglioramento.  Ad  un  paese  che  fosse 
altamente  e nell’  intiero  migliorato  tornerebbe  più  vantaggioso  l’ importare  il  suo 
bestiame  magro,  che  rallevarlo.  Si  dice  perciò  che  la  provincia  di  Olanda  segue 
al  presente  questa  massima.  Invero  ì monti  di  Scozia,  del  Galles  e del  N’ortbum- 
berland  non  sono  paesi  capaci  di  molto  miglioramento,  e sembrano  dalla  natara 
destinati  ad  essere  i paesi  da  allevare  il  bestiame  nella  Gran  Bretagna.  La  più 
libera  importazione  del  bestiame  straniero  non  potrebbe  avere  altro  effetto  che 
impedire  che  questi  paesi  che  allevano  it  bestiame  ricevessero  vantaggio  dalla 
popolazione  e dal  miglioramento  crescenti  del  resto  del  regno,  che  innalzassero 
il  suo  prezzo  ad  una  esorbitante  altezza,  e levassero  una  reale  tassa  sopra  tutte 
le  parti  del  paese  più  coltivate  e migliorate. 

La  più  libera  importazione  delle  carni  salate  nella  medesima  maniera  potrebbe 
avere  un  piccolissimo  effetto  sull’  interesse  di  coloro  che  ingrassano  il  bestiame 
della  Gran  Bretagna  come  su  quello  dei  negozianti  del  bestiame  vivo.  Le  carni 
salate  sono  non  solamente  una  mercanzia  assai  voluminosa,  ma  quando  si  para- 
gonano colla  carne  fresca,  sono  una  mercanzia  di  peggiore  qualità,  e di  più  alto 
prezzo  perchè  costano  più  lavoro  e spesa.  Esse  perciò  non  potrebbero  mai  venire 
in  concorrenza  colia  carne  fresca  del  paese  sebbene  potrebbero  venirvi  colle  sue 
carni  salale.  Potrebbero  essere  usate  per  vettovagliare  i navigli  per  lontani  viaggi 
e per  altri  simili  oggetti,  ma  non  potrebbero  mai  fare  una  parte  considerabile 
del  cibo  e del  popolo.  La  piccola  quantità  delle  carni  salate  importate  dall’  Ir- 
landa dopoché  la  loro  importazione  si  è renduta  libera,  è una  prova  di  esperienza 
che  i nostri  ingrassatori  di  bestiame  non  hanno  da  apprendersene  per  nulla. 
Non  sembra  che  il  prezzo  della  carne  da  macello  ne  sia  stato  mai  sensibilmente 
colpito. 

Anche  la  libera  importazione  del  grano  straniero  potrebbe  pochissimo  colpire 
l’ interesse  dei  flltajuoli  della  Gran  Bretagna.  Il  grano  è una  mercanzia  molto  più 
voluminosa  che  la  carne  da  macello.  Una  libbra  di  frumento  a un  denaro  c cosi 
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l'ara  come  una  libbra  di  carne  da  macello  a quattro  denari,  la  piccola  quantità 
del  grano  straniero  importata  anco  nei  tempi  della  più  grande  carestia,  può  ren- 
dere sicuri  i nostri  fltlaiuoli  che  non  possono  aver  nulla  da  temere  dalla  più  libera 
importazione.  La  quantità  media  importata,  un  anno  per  l'altro,  ammonta  sola- 
mente, secondo  l'autore,  ottimamente  informato,  del  Trattalo  sul  Commercio  dei 
Grani,  a ventitré  mila  settecento  ventotto  quarter  di  grano  di  ogni  sorta,  e non 
eccede  la  cinquecentosettantunesima  parte  dell'annuale  consumo.  Ma  siccome  il 
premio  sul  grano  cagiona  una  più  grande  esportazione  negli  anni  di  abbon- 
danza, cosi  per  conseguenza  deve  cagionare  una  più  grande  importazione  negli 
anni  di  carestia,  di  quella  che  nello  stato  attuale  dell’  agricoltura  altrimenti 
avrebbe  luogo.  Per  suo  mezzo  l'abbondanza  di  un  anno  non  compensa  la  carestia 
di  un  altro,  e siccome  la  quantità  media  esportata  ne  viene  ad  essere  necessaria- 
mente aumentata,  cosi  parimente,  nello  stato  attuale  dell'agricoltura,  ne  viene  ad 
essere  aumentata  la  quantità  media  importata.  Se  non  vi  fosse  il  premio,  siccome 
minore  grano  sarebbe  esportato,  cosi  è probabile  che,  un  anno  per  l’altro,  quella 
media  quantità  importata  sarebbe  minore  della  presente.  I mercanti  di  gra- 
no, quelli  che  ne  vanno  cercando  e ne  trasportano  tra  la  Grau  Bretagna  cd  i paesi 
stranieri,  avrebbero  molto  minore  impiego,  e potrebbero  molto  considerabilmentc 
soffrire.  Ma  i proprietarii  della  campagna  ed  i linaiuoli  ne  potrebbero  soffrire 
pochissimo.  Ondcchè  io  ho  osservato,  che  piuttosto  presso  i mercanti  di  grano 
che  presso  i proprietarii  della  campagna  ed  i fltlaiuoli  v’  ha  grandissima  ansietà 
per  il  rinnovdlamento  e la  continuazione  del  premio. 

F proprietarii  della  campagna  ed  i filiamoli  sono,  a loro  grande  onore,  di  tutto 
il  popolo  i meno  soggetti  al  meschino  spirito  di  monopolio.  L’ intraprenditore  di 
una  grande  manifattura  è alle  volte  allarmato  da  un'altra  fabbrica  del  medesimo 
genere  che  si  stabilisca  a venti  miglia  dalla  sua.  L' imprenditore  Olandese  della 
manifattura  del  panno  lana  ad  Abbeville  stipulò  che  nessuna  fabbrica  del  mede- 
simo genere  potesse  essere  stabilita  fra  trenta  leghe  da  quella  città.  1 linaiuoli 
ed  i proprietarii  di  campagna  ai  contrario  sono  in  generale  disposti  piuttosto  a 
promuovere  che  a contrariare  la  cultura  ed  il  miglioramento  dei  poderi  e dei 
beni-fondi  dei  loro  vicini.  Kglino  non  hanno  dei  segreti,  come  ne  hanno  i più 
dei  manifattori,  ma  sono  in  generale  piuttosto  inclinati  a comunicare  ai  loro  vi- 
cini ed  estendere  quanto  più  è possibile  alcuna  nuova  pratica  che  abbiano  trovato 
essere  vantaggiosa.  Pius  quastus,  dice  Catone  il  vecchio,  stabilissimusque , mi- 
nimeque  invidiosus  ; minimeqm  male  cogilanles  sunt,  qui  in  eo  studio  occupati 
sunt.  I proprietarii  della  campagna  ed  i linaiuoli,  dispersi  in  differenti  parti  del 
paese  non  possono  cosi  facilmente  combinarsi  come  i mercanti  ed  i manifattori, 
i quali  sendo  raccolti  nelle  città  ed  abituati  a queiresclusivo  spirilo  di  corpora- 
zione che  prevale  tra  di  loro,  naturalmente  si  studiano  di  ottenere  contro  i loro 
concittadini  il  medesimo  esclusivo  privilegio  che  in  generale  posseggono  contro 
gli  abitanti  delle  loro  rispettive  città.  Ondechè  sembra  essere  eglino  stati  gli  ori- 
ginarli inventori  di  quelle  restrizioni  all'  importazione  delle  mercanzie  straniere , 
le  quali  loro  assicurano  il  monopolio  dell’  interno  mercato.  Fu  probabilmente  ad 
imitazione  di  loro  e per  mettere  se  stessi  al  livello  di  persone  clic  trovavano  dis- 
poste ad  opprimerli,  che  i proprietarii  della  campagna  ed  i fltlaiuoli  della  Gran 
Bretagna  cosi  scordarono  la  generosità  che  è naturale  alla  loro  condizione,  che 
dimandarono  l'esclusivo  privilegio  di  provvedere  i loro  concilladini  del  grano  c 
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«Iella  carne  «la  macello.  Eglino  forse  non  ebbero  tempo  «li  considerare  quanto 
molto  meno  il  loro  interesse  poteva  essere  colpito  dalla  libertà  del  commercio, 
che  quello  della  genie  il  cui  esempio  seguivano. 

Proibire  con  una  perpetua  leggo  l' importazione  del  grano  o del  bestiame  stra- 
niero, è in  realtà  decretare  che  la  popolazione  e l’industria  del  paese  non  eccede- 
ranno in  alcun  tempo  quelle  quantità  che  il  prodotto  grezzo  del  suo  proprio  suolo 
può  mantenere. 

Sembra  intanto  che  vi  sieno  due  casi  in  cui  ia  generale  torni  vantaggioso  il 
mettere  qualche  peso  sopra  l' industria  straniera  per  incoraggiare  la  nazionale. 

Il  primo  ò «piando  alcuna  particolare  specie  di  industria  è necessaria  per  la 
difesa  del  paese.  La  difesa  della  Gran  Ilretagna,  per  esempio,  dipende  mollissimo 
dal  numero  dei  suoi  marinai  c dei  suoi  navigli.  L’atto  di  navigazione  adunque 
assai  acconciamente  cerca  di  dare  ai  marinai  ed  ai  navigli  della  Gran  Ilretagna 
il  monopolio  del  commendo  del  loro  proprio  paese,  in  alcuni  casi  con  assolute 
proibizioni,  od  in  altri  con  forti  pesi  sopra  la  navigazione  dei  paesi  stranieri.  Lo 
principali  disposizioni  di  quest’ Atto  sono  le  seguenti: 

Primo.  A tutti  i navigli  di  cui  i proprictarii,  i padroni,  e tre  quarti  dei  mari- 
nai non  Bono  sudditi  inglesi,  è proibito  sotto  pena  della  confisca  del  naviglio  e del 
carico,  di  commerciare  nelle  colonie  e nelle  piantagioni  britanniche,  o fare  il  ca- 
botaggio sulle  coste  della  Gran  Bretagna.  * 

Secondo,  lina  grande  quantità  degli  articoli  più  voluminosi  d' importazione 
possono  essere  portate  nella  Gran  Bretagna  solamente  nei  navigli  come  sopra 
menzionati,  o nei  navigli  del  paese  ove  quelle  mercanzie  sono  prodotte,  e dei 
«iuali  i proprictarii,  i padroni  e trequarti  dei  marinai  sono  di  quello  stesso 
paese;  e quando  sono  anco  importate  nei  navigli  di  quest'ultima  specie  vanno 
soggette  a un  dritto  doppio  di  quel  che  grava  sopra  le  mercanzie  straniere.  Se 
sieno  importate  in  navigli  di  alcun  altro  paese,  la  pena  è la  confisca  del  naviglio 
e del  carico.  Quando  quest’atto  fu  emanato,  gli  Olandesi  erano,  conte  ancora  sono 
grandi  vetturali  di  Europa,  e per  questo  regolamento  furono  intieramente  esclusi 
dall'essere  i vetturali  della  Gran  Bretagna,  o dall’  importarci  le  mercanzie  d’al- 
enn  altro  paese  di  Europa. 

Terzo.  È proibito  che  una  grande  quantità  degii  articoli  più  voluminosi  di 
importazione  sia  importata  anco  in  navigli  britannici  da  alcun  altro  paese  ec- 
cetto che  da  quello  ove  essi  sono  prodotti  sotto  pena  della  confisca  del  naviglio 
c del  carico.  Questo  regolamento  ancora  fu  probabilmente  diretto  contro  gli 
Olandesi.  L'Olanda  era  allora,  come  è ora,  il  grande  emporio  di  tutte  lo  mercanzie 
europee:  e per  questo  regolamento  fa  impedito  ai  navigli  britannici  di  ondare  a 
caricare  in  Olanda  le  mercanzie  di  alcun  altro  paese  di  Europa. 

Quarto.  Il  pesce  salato  di  ogni  genere,  ale,  ossa,  olio  e grasso  di  balena, 
non  prese,  nè  preparate  a bordo  di  navigli  britannici,  quando  s' importino  nella 
Gran  Bretagna,  sono  soggetti  a doppio  dritto.  Gli  Olandesi,  come  sono  ancora  i 
principali,  cosi  erano  allora  i soli  pescatori  di  Europa  che  imprendevano  di  prov- 
vedere di  pesci  le  nazioni  straniere.  Con  questo  regolameulo  un  fortissimo  peso 
fu  messo  sopra  le  provigioni  che  ne  facevano  alla  Gran  Bretagna. 

Quando  l’atto  di  navigazione  fu  emanate,  sebbene  1'  Inghilterra  e l'Olanda 
non  fossero  allora  in  guerra,  pure  la  più  violenta  animosità  sussìsteva  tra  le  due 
nazioni.  Questa  avea  cominciato  durante  il  governo  del  lungo  {variamento,  che 
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primieramente  compilò  quest'atto,  e tosto  proruppe  violenta  nelle  guerre  olandesi 
durante  il  tempo  del  protettore  e di  Carlo  11.  Egli  perciò  non  è impossibile  che 
alcuni  dei  regolamenti  di  questo  famoso  atto  abbiano  proceduto  da  quella  animo- 
sità delle  due  nazioni.  Nulladiraeno  essi  sono  cosi  saggi  come  se  fosser  stati  det- 
tati dal  più  ponderato  consiglio.  L'animosità  nazionale  in  quel  tempo  mirava  allo 
stesso  scopo,  che  il  più  ponderato  consiglio  avrebbe  potuto  raccomandare,  la  di- 
minuzione della  potenza  navale  dell’Olanda,  la  quale  era  la  sola  che  avrebbe  po- 
tuto far  pericolare  la  sicurezza  dell’  Inghilterra. 

L'atto  di  navigazione  non  è favorevole  al  commercio  straniero,  o all'  accre- 
scimento di  quella  opulenza  ebe  può  derivarne.  L’  interesse  di  una  nazione  nei 
suoi  rapporti  commerciali  colle  nazioni  straniere  si  è,  come  quello  di  un  mer- 
cante risguardo  alle  diverse  persone  con  cui  negozia,  comprar  a quanto  più  buon 
patto  è possibile,  e vendere  a quanto  più  caro  è possibile.  Ma  una  uazìoneè  assai 
più  probabile  che  sarà  per  comprare  a più  buon  patto  quando  per  la  più  com- 
pleta libertà  di  commercio  incoraggi  tutte  le  nazioni  a portarle  le  mercanzie  che 
bisogna  acquistare,  e per  la  medesima  ragione  è più  probabile  che  sarà  per  ven- 
dere a patto  più  caro  quando  i suoi  mercati  sono  perciò  pieni  di  un  più  gran 
numero  di  compratori.  Egli  è vero  die  Tallo  di  navigazione  non  mette  alcun 
peso  ai  navigli  stranieri  ebe  venissero  ad  esportare  il  tributo  dell'  industria  Bri- 
tannica. Anco  Tanlico  dritto  d’Alien  (1),  che  era  uso  pagarsi  sopra  tulle  le  mer- 
canzie esportate  o importate,  è stato  per  molli  susseguenti  atti  abolito  per  il  più 
gran  numero  degli  articoli  di  esportazione.  Ma  se  i forestieri  dalle  proibizioni,  o 
dagli  alti  dritti,  sono  impediti  di  venire  a vendere,  non  possono  sempre  venire  a 
comprare  ; dappoiché  venendo  senza  carico,  essi  perderebbero  il  nolo  dal  loro 
proprio  paese  alia  Gran  Bretagna.  Coi  diminuire  adunque  il  numero  dei  venditori, 
noi  necessariamente  diminuiamo  quetio  dei  compratori,  e cosi  parimente  non  solo 
siamo  per  comprare  le  straniere  mercanzie  a più  caro  prezzo,  ma  ancora  per  ven- 
dere le  nostre  proprie  a prezzo  pòi  basso  cho  se  vi  fosse  una  più  completa  libertà 
di  commercio.  Nulladimeno  siccome  ia  difesa  è d'importanza  molto  maggiore  che 
Topukmza,  cosi  l'atto  di  navigazione  è forse  il  più  saggio  di  tulli  i regolamenti 
commerciali  dell'  Inghilterra. 

11  secondo  caso  in  cui  sarà  in  generale  vantaggioso  di  mettere  qualche  carico 
sopra  l' industria  straniera  per  T incoraggiamento  della  nazionale,  è quando  al- 
cuna tassa  è imposta  nell'  interno  sopra  il  prodotto  di  questa.  In  tale  caso 
sembra  ragionevole,  clic  un’uguale  tassa  fosse  imposta  sopra  il  simile  prodotto 
della  straniera.  Questa  non  darebbe  il  monopolio  dell’  interno  mercato  all’  indu- 
strio nazionale,  nè  volgerebbe  verso  un  particolare  impiego  una  maggior  porzione 
dei  fondo  e del  lavoro  del  paese,  di  quel  che  naturalmente  vi  andrebbe.  Sola- 
mente impedirebbe  che  alcuna  parte  di  quel  che  naturalmente  vi  audrebbe  ne 
fosse  rivolta  dalla  tassa  in  una  direzione  meno  naturale,  e lascierebbe  la  concor- 
renza tra  P industria  straniera  e la  nazionale,  per  quanto  è possibile,  quasi 
nello  stesso  stalo  in  cui  era  pria.  Nella  Gran  Bretagna  quando  alcuna  simile 
tassa  è imposta  sopra  ii  prodotto  dell’  industria  nazionale,  è di  uso  nel  medesimo 
tempo  affine  di  arrestare  le  clamorose  lagnanze  dei  nostri  mercanti  c manifattori 
che  sono  costretti  a vendere  a ribasso  nell’  interno  mercato,  d’ imporre  un  dritto 
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molto  più  forte  sopra  l’ importazione  di  tutte  le  mercanzie  straniere  del  medesimo 
genere. 

Questa  seconda  limitazione  della  libertà  del  commercio,  giusta  il  parere  di 
molli,  dovrebbe  in  alcune  occasioni  estendersi  a molte  più  altre  che  a solo  e 
precise  mercanzie  straniere  che  potrebbero  venire  in  concorrenza  con  quelle  che 
sono  state  tassate  nell'  interno.  Quando  le  cose  necessarie  alla  vita  sono 
state  tassate  in  un  paese , eglino  pretendono  essere  convenevole  il  tassare 
non  solo  le  simili  cose  necessarie  importate  da  altri  paesi,  ma  ancora  tutte 
le  specie  di  mercanzie  straniere,  che  possono  venire  in  concorrenza  con  qualun- 
que cosa  che  sia  il  prodotto  dell'  industria  nazionale.  La  sussistenza,  dicono,  di- 
venta necessariamente  più  cara  in  conseguenza  di  simili  tasse  ; ed  il  prezzo  del 
lavoro  deve  sempre  innalzare  col  prezzo  della  sussistenza  del  lavorante.  Ogni 
mercanzia  adunque  che  è il  prodotto  dell’  industria  nazionale,  avvegnacchè  non 
immediatamente  tassata,  pure  viene  ad  essere  più  cara  in  conseguenza  di  tali  tasse, 
perchè  il  lavoro  che  la  produce  diventa  anco  più  caro.  Tali  tasse,  dicono,  in  realtà 
equivalgono  ad  una  tassa  sopra  ogni  particolare  mercanzia  prodotta  nell'interno. 
Affine  dunque,  come  eglino  pensano,  di  mettere  l'industria  nazionale  nella  stessa 
condizione  che  la  straniera,  necessario  torna  l' imporre  alcun  dritto  sopra  ogni 
mercanzia  straniera,  uguale  a questo  rincarimento  del  prezzo  delle  mercanzie 
nazionali  col  quale  ogni  mercanzia  straniera  può  venire  in  concorrenza. 

Io  considererò  in  appresso  quando  sarò  per  trattare  delle  tasse,  se  mai  le  tasse 
sopra  le  cose  necessarie  alla  vita , come  son  quelle  nella  Gran  Bretagna  sopra  il 
sapone,  il  sale,  il  cuoio,  le  candele  ecc.,  necessariamente  innalzano  il  prezzo  del 
lavoro,  e per  conseguente  quello  di  tutte  le  altre  mercanzie.  Supponendo  intanto 
per  ora  che  esse  abbiano  quest'effetto,  e l'hanno  indubitatamente,  questo  generale 
rincarimento  del  prezzo  di  tutte  le  mercanzie  in  conseguenza  di  quello  del  lavoro 
è un  caso  che  differisce  Dei  due  seguenti  rispetti  da  quello  di  una  particolare  mer- 
canzia, di  cui  il  prezzo  fosse  rincarato  per  una  particolare  tassa  immediatamente 
imposta  sopra  la  medesima. 

Primo.  Può  sempre  conoscersi  con  grande  esattezza  quanto  il  prezzo  di  una 
mercanzia  potrebbe  essere  rincarato  da  una  lassa;  ma  quanto  il  generale  rincara- 
mento  del  prezzo  del  lavoro  possa  influire  su  quello  di  ogni  differente  mercanzia 
su  cui  il  lavoro  fosse  impiegato,  non  potrebbe  mai  essere  conosciuto  con  alcuna 
mezzana  esattezza.  Sarebbe  adunque  impossibile  il  proporzionare  con  una  mez- 
zana esattezza  a questo  rincarimento  del  prezzo  di  ogni  mercanzia  nazionale  la 
tassa  sopra  ogni  mercanzia  straniera. 

Secondo.  Le  tasse  sopra  le  cose  necessarie  alla  vita  hanno  sopra  le  circo- 
stanze del  popolo  quasi  il  medesimo  effetto  che  un  suolo  sterile  ed  un  cattivo 
clima.  Per  esse  i viveri  sono  fatti  più  cari  nel  medesimo  modo  che  se  per  pro- 
durli straordinario  lavoro  e spesa  si  richiedessero.  Siccome  nella  carestia  naturale 
provegnenle  dal  suolo  e dal  clima  sarebbe  assurdo  dirigere  il  popolo  nella  ma- 
niera colla  quale  dovrebbe  impiegarci  suoi  capitali  e la  sua  industria,  cosi  è pari- 
menti assurdo  nell’  artiflzìale  carestia  proveniente  da  quelle  tasse.  Lasciare  ac- 
comodare a lui  come  egli  stesso  meglio  può  la  sua  industria  alla  sua  condizione, 
e lasciare  che  trovi  quegli  impieghi  in  cui  nulla  ostante  le  sue  sfavorevoli  circo- 
stanze, potrebbe  avere  qualche  vantaggio  nell'  interno,  o nell’esterno  mercato,  è 
quello  che  in  ambi  i casi  sarebbe  evidentemente  il  più  confacente  al  suo  vantag- 
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Rio.  Imporre  una  nuova  tassa  sopra  il  popolo  perchè  egli  è di  già  sopracaricalo 
di  tasse,  e perchè  di  già  paga  troppo  care  le  cose  necessarie  alla  vita  fare  che 
similmente  troppo  cara  paghi  la  maggior  parte  delle  altre  mercanzie,  è certamente 
il  più  assurdo  modo  di  fargli  compenso. 

Tali  tasse  quando  sono  pervenute  ad  una  certa  altezza,  sono  nna  calamità 
uguale  alla  sterilità  del  suolo  ed  all'  inclemenza  delle  stagioni , e pure  nei  paesi 
più  ricchi  e più  industriosi  in  generale  sono  più  state  imposte.  Gli  altri  paesi  non 
potrebbero  sopportare  cosi  grande  disordine.  Siccome  i corpi  più  forti  solamente 
possono  vivere  e godere  di  salute  sotto  un  regime  mal  sano,  cosi  le  nazioni  so- 
lamente, che  in  ogni  specie  d'industria  hanno  i vantaggi  più  grandi  per  natura  e 
per  acquisto  possono  sussistere  e prosperare  sotto  simili  tasse.  L'Olanda  è il  paese 
in  Europa  in  cui  esse  più  abbondano,  e che  per  peculiari  circostanze  continua  a 
prosperare,  non  per  mezzo  di  esse,  come  è stalo  assurdissimamente  supposto,  ma 
iu  dispetto  di  esse. 

Siccome  vi  sono  due  casi  in  cui  sarà  in  generale  vantaggioso  d’ imporre  qual- 
che carico  sull'  industria  straniera  per  l' incoraggiamento  della  nazionale , cosi 
ve  ne  sono  due  altri  in  cui  pud  alle  volte  esservi  materia  da  deliberare;  nell'uno 
quanto  sia  convenevbio  continuare  la  libera  importazione  di  certe  mercanzie  stra- 
niere, e neU’altro  quanto  o in  quale  modo  possa  essere  convenevole  il  ritornare 
quella  libera  importazione  dopo  che  è stala  per  alcun  tempo  interrotta. 

Il  caso  in  cui  può  essere  alle  volte  materia  di  deliberazione  quanto  sia  con- 
venevole il  continuare  la  libera  importazione  di  certe  mercanzie  straniere,  è 
quando  alcuna  straniera  nazione  restringe  con  alti  dritti  o con  proibizioni  l’ im- 
portazione di  alcuna  delle  nostre  manifatture  nel  suo  paese.  La  vendetta  in  questo 
caso  naturalmente  delta  ia  rappresaglia,  e che  noi  imponessimo  i simili  dritti  e le 
simili  proibizioni  sopra  l' importazione  pressa  di  noi  di  alcuna  o di  tutte  le  sue 
manifatture.  Le  nazioni  adunque  di  rado  mancano  dì  rapprcsagliare  in  questa 
maniera.  I Francesi  sono  stati  con  ispecialità  i primi  a favorire  le  loro  proprie 
manifatture  con  restringere  l’ importazione  di  quelle  mercanzie  straniere  che  po- 
trebbero venire  in  concorrenza  colle  loro.  In  ciò  consistette  una  gran  parte  della 
politica  di  Colbert,  il  quale  non  ostante  la  sua  grande  capacità  sembra  in  questo 
caso  essersi  lasciato  sopraffare  dai  sofismi  dei  mercanti  e dei  manifattori,  i quali 
sono  sempre  per  dimandare  un  monopolio  contro  i loro  concittadini.  Al  presente 
l’opinione  degii  uomini  più  intelligenti  di  Francia  è,  che  le  sue  operazioni  di  que- 
sto genere  non  sieno  state  benefiche  al  suo  paese.  Quel  ministro  colla  tariffa  del 
1667  impose  altissimi  dritti  su  di  un  gran  numero  di  manifatture  straniere.  Al 
suo  rifiuto  di  moderarle  in  favore  dell’Olanda,  questa  nel  1671  proibì  l’ importa- 
zione dei  vini,  dell’acquavite  e delle  manifatture  di  Francia.  La  guerra  del  1672 
sembra  essere  stata  in  gran  parte  cagionata  da  questa  disputa  commerciale.  La 
pace  di  Nimega  vi  pose  fine  nel  1678  con  moderarsi  alcuni  di  quei  dritti  in  fa- 
vore dell'Olanda,  la  quale  in  conseguenza  tolse  via  la  proibizione.  In  circa  il  me- 
desimo tempo  fu  che  la  Francia  e l’ Inghilterra  cominciarono  reciprocamente  ad 
opprimere  ciascuna  l'Industria  dell’altra  per  simili  dritti  e proibizioni,  di  cui  in- 
tanto la  Francia  sembra  aver  dato  il  primo  esempio.  Lo  spirito  di  ostilità  che  è 
sussistito  mai  sempre  tra  le  due  nazioni  da  quel  tempo  in  poi,  ha  proibito  finora 
che  quelli  si  moderassero  da  alcuna  delle  due  parti.  Nel  1697  l’Inghilterra  proibì 
l’ importazione  dei  merletti  di  Fiandra.  Il  governo  di  quel  paese  a quel  tempo 
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sotto  la  dominazione  di  Spagna  a rappresaglia  proibì  l' importazione  dei  lanifici 
inglesi.  Nel  1700  la  proibizione  di  importare  merletti  in  Inghilterra  fu  abolita  a 
condizione  che  l' importazione  dei  lanifici  inglesi  nella  Fiandra  sarebbe  posta  sul 
medesimo  piede  di  pria. 

Può  esser  buona  la  politica  di  queste  rappresaglie  quando  vi  ha  probabilità 
che  procureranno  la  revoca  degli  alti  dritti,  o delle  proibizioni  di  cui  si  muove 
lamento.  Ricuperare  un  graude  mercato  straniero  in  generate  fa  più  clic  compen- 
sare il  transitorio  inconveniente  di  pagare  più  care  per  un  breve  tempo  alcune 
specie  di  mercanzie.  Giudicare  se  simili  rappresaglie  probabilmente  sieno  per  pro- 
durre un  tale  effetto  forse  non  si  appartiene  tanto  alla  scienza  del  legislatore,  di 
cui  le  deliberazioni  devono,  esser  governale  dai  principii  generali  che  son  sempre 
gli  stessi,  quanto  alla  perizia  di  quello  insidioso  ed  astuto  animale  volgarmente 
chiamato  statista  o politico,  di  cui  i consigli  sono  diretti  dalle  momentanee  flut- 
tuazioni delle  bisogne.  Quando  non  vi  ha  probabilità  che  alcuna  simile  revoca 
possa  ottenersi,  sembra  un  cattivo  metodo  di  compensare  l’ingiuria  fatta  a certe 
classi  del  nostro  popolo  il  fare  altra  ingiuria  noi  stessi  non  solamente  a quelle 
classi,  ma  ancora  quasi  a tutte  le  altre  del  medesimo.  Quando  i nostri  vicini 
proibiscono  qualche  nostra  mauifultura,  noi  in  generale  proibiamo  non  solamente 
la  medesima,  il  che  solo  di  rado  li  colpirebbe  considerabilmcnte,  ma  alcune  altre 
loro  manifatture.  Ciò  può  senza  dubbio  dare  incoraggiamento  ad  alcuna  classe  di 
olierai  presso  di  noi,  e con  escludere  alcuui  dei  loro  rivali  può  abilitarli  ad  innal- 
zare il  loro  prezzo  nell’  interno  mercato.  Nulladimeno  quegli  operai  cbe  soffrono 
per  la  proibizione  dei  nostri  vicini  non  sarauno  beneficali  dalle  proibizioni  nostre. 
Al  contrario  eglino  e quasi  tutte  le  altre  classi  dei  nostri  cittadini  saranno  perciò 
obbligati  a pagare  più  care  cbe  pria  certe  mercanzie.  Ogni  simile  legge  adunque 
impone  una  reale  tassa  sull'  intiero  paese,  non  in  favore  di  quella  particolare 
classe  di  operai  i quali  sono  danneggiati  dalla  proibizione  dei  nostri  vicini,  ma 
in  favore  di  alcun’allra. 

11  caso  in  cui  può  alle  volte  esser  materia  di  deliberazione ,'  quanto  o in  qual 
modo  sìa  convenevole  il  ritornare  la  libera  importazione  delle  mercanzie  straniere 
dopo  cb'è  stata  per  alcun  tempo  interrotta,  è quando  particolari  manifatture  per 
mezzo  di  olii  dritti  o di  proibizioni  sopra  tutte  le  mercanzie  straniere  cbe  pos- 
sono venire  in  concorrenza  con  loro,  si  sono  cosi  estese,  cbe  impiegano  una 
grande  moltitudine  di  braccia.  In  questo  caso  l’umanità  pyò  esigere  cbe  la  libertà 
del  commercio  sia  ritornala  solamente  con  lente  gradazioni,  e con  molta  riserba 
e circospezione.  Se  quegli  alti  drilli  c proibizioni  fossero  tutti  in  una  volta  abo- 
liti, mercanzie  straniere  del  medesimo  genere  potrebbero  cosi  di  un  subito  ver- 
sarsi nel  mercato  interno  che  priverebbero  tutto  in  una  volta  molte  migliaja  del 
nostro  popolo  del  loro  ordinario  impiego  c dei  mezzi  di  sussistenza.  Il  disordine 
cbe  ciò  cagionerebbe  potrebbe  certamente  essere  assai  considerabile.  Non  pertanto 
con  ogni  probabilità  sarebbe  molto  minore  di  quel  ch«  comunemente  si  immagina, 
per  le  due  seguenti  ragioni  : 

Prima,  tutte  quelle  manifatture  di  cui  una  parte  è ordinariamente  esportala 
in  altri  paesi  di  Europa  senza  un  premio,  potrebbe  essere  assai  poco  colpita  dalla 
più  libera  importazione  delle  mercanzie  straniere.  Tutte  quelle  manifatture  deb- 
bono essere  vendute  fuori  a cosi  buon  patto  come  le  altre  straniere  xneroanzie 
della  stessa  qualità  c specie , fc  per  conseguente  devono  essere  vendute  a più 
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buon  putto  che  nell’Interno.  Esse  sempre  adunque  terrebbero  il  possesso  dell’in- 
terno mercato,  ed  avvegnacchè  un  uomo  capriccioso  di  moda  potesse  alle  Tolte 
preferire  mercanzie  straniere,  meramente  perchè  straniere,  a mercanzie  che  a più 
buon  patto  e migliori  della  medesima  specie  fatte  nel  proprio  paese,  questa  follia 
per  la  natura  stessa  dello  cose  potrebbe  estendersi  a pochissimi  ; ondechè  non 
potrebbe  esercitare  alcun  possibile  effetto  sopra  l’impiego  generale  del  popolo.  Or 
una  gran  parte  di  tutti  i vari!  rami  delle  nostre  manifatture  di  lana,  dei  no- 
stri cuoi  conciati,  c delle  nostre  chincaglierie,  sono  annualmente  esportati  negli 
nitri  paesi  di  Europa  senza  alcun  premio,  e quelle  sono  le  manifatture  che  impie- 
gano il  più  gran  numero  di  braccia.  Le  seterie  forse  sono  la  manifattura  che  più 
soffrirebbe  da  questa  libertà  di  commercio,  e dopo  di  esse  le  tele,  avvegnacchè 
queste  mollo  di  meno. 

Seconda.  Quantunque  un  gran  numero  di  gente  sarebbe  per  un  tale  ritorno 
della  libertà  del  commercio,  tutto  in  una  volta  tratta  fuori  del  suo  ordinario  im- 
piego e comune  modo  di  sussistenza,  pure  in  alcuna  guisa  non  seguirebbe  che 
ella  per  ciò  sarebbe  privata  d’ impiego  o di  sussistenza.  Per  la  riduzione  dell’eser- 
cito e dell’armata  alla  fine  dell'ultima  guerra,  più  che  centomila  soldati  e mari- 
nari, numero  eguale  a quello  che  è impiegalo  nelle  più  grandi  manifatture,  furono 
tutti  in  una  volta  tratti  via  dal  loro  ordinario  impiego;  ma  avvegnacchè  senza 
dubbio  avesser  sofferto  alcun  inconveniente,  pure  non  per  questo  furon  privali  di 
ogni  impiego  e sussistenza.  I marinai  nella  maggior  parte  è probabile  che  gradata- 
mente  presero  servizio  nella  marina  mercantile,  secondocbè  poterono  trovarne  l’oc- 
casione, e nei  frattempo  eglino  ed  S soldati  si  fondevano  nella  gran  massa  del  po- 
polo, c s’impiegavano  in  una  grande  varietà  di  occupazioni.  Non  solamente  nessuna 
grande  convulsione,  ma  neanco  alcun  sensibile  disordine  provenne  da  si  grande 
cambiamento  nella  condizione  di  più  di  centomila  uomini,  tutti  abituati  all’uso 
delle  armi  e molli  a quello  della  rapina  e del  saccheggio.  11  numero  del  vagabondi 
' appena  in  alcun  luogo  sensibilmente  si  aumentò,  anche  i salarii  del  lavoro  non 
ne  furono  ridotti  in  alcun  mestiere,  per  quanto  io  ho  potuto  apprenderne,  eccetto 
in  quello  del  marinai  nella  marina  mercantile.  Ma  se  noi  paragoniamo  le  abitudini 
di  un  soldato  e di  un  manifattore  di  qualunque  specie,  troveremo  che  quelle  del 
secondo  non  tendono  a renderlo  tanto  disadatto  ad  essere  impiegato  in  un 
nuovo  mestiere  come  quelle  dei  primo.  Il  manifattore  è sempre  stato  abituato  ad 
attendere  la  sua  sussistenza  dal  lavoro  solamente;  il  soldato  ad  aspettarla 
dalla  sua  paga.  L’applicazione  e l’ industria  sono  state  familiari  all’uno,  l’oziosilà 
e In  dissipazione  all'altro.  Ma  è sicuramente  molto  più  facile  mutare  la  direzione 
dell’industria  da  una  specie  di  lavoro  ad  un’altra,  che  di  volgere  l’ oziosità 
e la  dissipazione  verso  alcun  lavoro.  Inoltre  è già  stato  osservato  che  alla  mag- 
gior parte  delle  manifatture  sono  afDni  delle  altre  di  cosi  somigliante  natura,  die 
un  operaio  può  facilmente  dall’una  all'altra  trasferire  la  sua  industria.  La  mag- 
gior parte  di  tali  operai  anche  sono  accidentalmente  impiegati  in  lavori  di  cam- 
pagna. Il  capitale  che  pria  s’impiegava  in  una  particolare  manifattura,  sempre 
rimarrà  nel  paese  per  impiegare  un  ugual  numero  di  gente  in  alcun  altro  modo. 
Il  capitale  del  paese  rimanendo  lo  stesso,  la  dimanda  per  il  lavoro  sarà  pari- 
mente la  stessa,  o quasi  la  stessa,  quantunque  possa  essere  adoperato  in  diffe- 
renti luoghi  c per  differenti  occupazioni.  I soldati  ed  i marinai  in  vero  quando 
sono  licenziati  dal  servizio  reale,  sono  in  libertà  di  esercitare  qualunque  com- 
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mercio  in  qualunque  città  o luogo  della  Gran  Bretagna,  o d' Irlanda.  Che  la 
medesima  naturale  libertà  di  esercitare  quale  specie  di  industria  piaccia  sia  ritor- 
nata a tulli  i sudditi  di  S.  M.  nel  medesimo  modo  che  è data  ai  soldati  ed  ai 
marinai  ; cioè  che  si  distruggano  gli  esclusivi  privilegi  delle  corporazioni , e si 
revochi  lo  statuto  dello  apprendimento,  che  ambi  sono  vere  usurpazioni  sopra  la 
naturale  libertà,  e che  vi  si  aggiunga  la  revoca  della  legge  dei  domicilii,  cosic- 
ché un  povero  operaio  quando  è cacciato  via  da  un  mestiere  o da  un  luogo  possa 
cercare  il  suo  impiego  in  un  altro  mestiere  o in  un  altro  luogo,  senza  il  timore 

0 di  una  persecuzione  o di  un  rinvio,  ed  allora  nè  il  pubblico  nè  gl’  individui 
soffriranno  più  molto  dall'essere  accidentalmente  licenziale  alcune  classi  di  mani- 
fattori che  dall’essere  licenziati  i soldati.  I nostri  manifattori  hanno  senza  dubbio 
grandemente  benemeritato  del  loro  paese,  ma  non  possono  aver  benemeritato 
più  di  coloro  che.  lo  difendono  col  loro  sangue,  non  possono  perciò  essere  trat- 
tati con  maggiore  considerazione.  Attendersi  invero  che  la  libertà  del  commercio 
fosse  mai  intieramente  ristabilita  nella  Gran  Bretagna  è cosi  assurdo,  che  atten- 
dersi di  esservi  stabilita  l’Oceania  o YUlopia.  Non  solamente  i pregiudizi!  del 
pubblico,  ma  quel  che  è molto  più  invincibile,  il  privato  interesse  di  molti  irre- 
sistibilmente vi  si  oppongono.  Se  gli  uffiziali  dell'esercito  si  opponessero  col  me- 
desimo zelo  e la  medesima  unanimità  ad  alcuna  riduzione  nel  numero  delle 
forze,  come  i maestri  manifattori  si  combinano  contro  ogni  legge  che  probabil- 
mente dia  aumento  al  numero  dei  loro  rivali  nel  mercato  interno  ; se  gli  uffiziali 
animassero  i loro  soldati  nel  medesimo  modo  che  i maestri  manifattori  incitano  * 

1 loro  operai  ad  attaccare  con  violenza  ed  oltraggi  i proponitori  di  alcun  simile 
regolamento;,  il  tentare  di  ridurre  l’esercito  sarebbe  cosi  pericoloso,  come  è ora 
divenuto  il  tentare  di  diminuire  in  qualche  rispetto  il  monopolio  che  i nostri' 
manifattori  hanno  ottenuto  contro  di  noi.  Questo  monopolio  ha  tanto  aumentato 
il  numero  di  alcune  classi  di  quelli,  che  come  un  grosso  esercito  stanziale  esse 
sono  diventate  formidabili  al  governo,  ed  in  molta  occasioni  hanno  intimidito  la 
legislatura.  Il  membro  del  parlamento  che  sostenga  ogni  proposta  per  rinforzare 
questo  monopolio  è sicuro  di  acquistare  la  riputazione  di  un  uomo  che  ben  com- 
prende il  commercio,  ma  anche  una  grande  popolarità  ed  influenza  sopra  un  or- 
dine di  uomini  che  per  il  numero  e per  la  ricchezza  sono  di  moltissima  importanza 
Se  egli  invece  si  opponga  ad  una  tal  proposta,  ed  ancor  più  se  abbia  autorità 
bastante  per  farla  rigettare,  nè  la  più  riconosciuta  probità,  nè  il  più  alto  grado, 
nè  i servigi  pubblici  più  grandi  possono  proteggerlo  dalle  più  infami  ingiurie  e de- 
trazioni, da  personali  insulti,  alle  volte  da  pericoli  reali  che  derivano  dagl’inso- 
lenti furiosi  e delusi  monopolisti. 

L’ imprenditore  di  una  gran  manifattura  il  quale  per  essere  l' interno  mer- 
cato di  un  subito  aperto  alla  concorrenza  degli  stranieri,  fosse  obbligato  ad  ab- 
bandonarla, soffrirebbe  senza  dubbio  assai  considerabilmente.  Quella  parte  del 
suo  capitale  che  fosse  stata  ordinariamente  impiegata  in  comprare  i materiali  ed 
in  pagare  gli  operai,  potrebbe  senza  molta  difficoltà  trovare  altro  impiego.  Ma 
quella  parie  che  fosse  stabile  negli  opiflcii  e negli  strumenti  dell'industria  diffìcil- 
mente potrebbe  esser  disposta  senza  considerabile  perdita.  Equo  risguardo  adun- 
que al  suo  interesse  richiede  che  cambiamenti  di  questo  genere  non  si  dovessero 
mai  introdurre  di  un  subito,  ma  lentamente,  gradatamente  e dopo  un  lungo 
tempo  che  fossero  avvertiti.  La  legislatura  se  mai  fosse  possibile  clic  le  sue  deli- 
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Iterazioni  potessero  sempre  essere  dirette  non  dalla  clamorosa  importunità  dei 
iwivati  interessi , ma  da  una  veduta  estesa  del  bene  generale,  dovrebbe  per 
questo  motivo  forse  essere  con  ispecialità  attenta  a non  {stabilire  nuovi  monopolii 
di  tale  specie  e a non  estendere  oltre  quelli  che  già  sono  stabiliti.  Ogni  simile 
regolamento  introduce  alcun  grado  di  reale  disordine  nella  costituzione  dello 
Stato,  che  sarà  difficile  in  appresso  di  rimediare  senza  cagionare  altro  disordine. 

Considererò  in  appresso,  quando  sarò  per  trattare  delle  lasse,  quanto  possa 
essere  acconcio  l’ imporle  sopra  1’  importazione  delle  mercanzie  straniere  affine 
non  d'impedire  la  loro  importazione,  ma  d’apportare  un'  entrata  al  governo. 
Le  tasse  imposte  colla  mira  di  impedire,  o anco  di  diminuire  l’importazione,  sono 
eminentemente  cosi  distruttive  dell’entrata  delle  dogane,  come  della  libertà  del 
commercio. 


CAPITOLO  III. 

DELLE  RESTRIZIONI  STRAORDINARIE  ALI,'  IMPORTAZIONE  DELLE  MERCANZIE  DI 
QUASI  TUTTE  LE  SPECIE  PROVEGNENTI  DA  QUEI  PAESI  COI  QUALI  SI  SUP- 
PONE CHE  LA  BILANCIA  SIA  SVANTAGGIOSA. 


PARTE  PRIMA. 

Della  irragioncvolezza  di  quelle  restrizioni  secondo  i principii  stessi 
del  sistema  commerciale. 

Apporre  straordinarie  restrizioni  all'  importazione  delle  mercanzie  di  quasi 
tutte  le  specie  provegneuti  da  quei  paesi  eoa  cui  la  bilancia  del  commercio  si 
suppone  essere  svantaggiosa,  è il  secondo  espediente  con  cui  il  sistema  commer- 
ciale si  propone  di  aumentare  la  quantità  dell'oro  e dell’argento.  Cosi  nella  Gran 
Bretagna  le  renze  di  Slesia  possono  essere  importate  per  l’ interno  consumo  pa- 
gando certi  dritti.  Ma  le  batiste  e le  renze  di  Francia  è proibito  che  sieno  impor- 
tate eccetto  nel  porto  di  Londra,  ove  si  depongono  uei  magazzini  per  essere 
esportate.  Piò  alti  dritti  sono  imposti  sopra  i vini  di  Francia  che  sopra  quelli  di 
Portogallo  o di  altro  paese;  per  quel  che  si  chiama  l’ imposta  del  1652,  un 
dritto  del  25  per  100  del  prezzo  o del  valore  fu  imposto  sopra  tutte  le  mercanzie 
francesi-,  mentrechè  le  mercanzie  delle  altre  nazioni  furono  assoggettate  nella 
maggior  parte  a dritti  molto  più  leggieri,  di  rado  eccedenti  il  5 per  100.  Furono 
invero  eccettuati  il  vino,  l’acquavite,  il  sale  e l’aceto  di  Francia,  queste  mercanzie 
sendo  assoggettate  ad  altri  forti  dritti,  sia  da  altre  leggi,  sia  da  speciali  clausole 
della  medesima  legge.  Nel  1696  un  secondo  dritto  del  25  per  100,  il  primo  non 
essendo  stato  giudicato  un  sufficiente  scoraggiamento,  fu  imposto  su  tutte  le 
mercanzie  francesi,  eccetto  l’acquavite;  insieme  ad  un  nuovo  dritto  di  venticinque 
lire  sterline  per  tonnellata  di  vino  di  Francia,  ed  un  altro  di  quindici  lire  ster- 
line per  tonnellata  di  aceto  di  Francia.  Lo  mercanzie  francesi  non  sono  state  mai 
omesse  in  alcuno  di  quei  generali  sussidii  o dritti  del  cinque  per  cento  che  sono 
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stati  imposti  sovra  tutte  le  mercanzie,  o la  loro  maggior  parte  notate  nel  libro 
delle  tariffe.  Se  noi  contiamo  il  terzo  ed  i due  terzi  dei  sussidii  come  facenti  un 
completo  sussidio,  vi  sono  stati  cinque  di  questi  generali  sussidii;  in  guisa  che 
pria  del  cominciamento  della  presente  guerra  ii  settantacinque  per  cento  può  es- 
sere considerato  come  il  più  basso  dritto  al  quale  la  maggior  parte  delle  mercan- 
zie prodotte  o manufatturate  in  Francia  sono  assoggettate.  Ma  per  la  maggior 
parte  delle  mercanzie,  questi  dritti  equivalgono  ad  una  proibizione.  I Francesi 
alla  loro  volta,  secondochè  io  credo,  hanno  trattato  le  nostre  derrate  e manifat- 
ture colla  medesima  durezza,  avvegnacché  io  bene  non  conosca  i particolari  ca- 
richi che  vi  abbiano  imposto.  Queste  mutue  restrizioni  hanno  posto  line  quasi  ad 
ogni  aperto  commercio  tra  le  due  nazioni,  ed  i contrabbandieri  sono  ora  i princi- 
pali importatori  sia  delle  mercanzie  britanniche  in  Francia,  sia  delle  mercanzie 
francesi  nella  Gran  Bretagna.  I principii  che  io  ho  esaminato  nel  capitolo  prece- 
dente prendono  la  loro  origine  dal  privato  interesse  e dallo  spirito  di  monopolio; 
quelli  che  sarò  per  esaminare  in  questo,  dal  pregiudizio  e dalla  animosità  nazio- 
nale. Così  adunque  sono,  come  può  bene  attendersi,  ancor  più  irragionevoli.  Sono 
così  anco  considerandosi  coi  principii  del  sistema  commerciale. 

Primo.  Se  pure  fosse  certo  che  nel  caso  di  un  libero  commercio  tra  la 
Francia  e l’ Inghilterra,  per  esempio,  la  bilancia  sarebbe  in  favore  della  Francia, 
non  per  ciò  seguirebbe  che  un  tale  commercio  sarebbe  svantaggioso  air  Inghil- 
terra, o che  la  generale  bilancia  del  suo  intiero  commercio  sarebbe  perciò  rivolta 
più  contraria  ad  essa.  Se  i vini  di  Francia  sono  migliori  ed  a più  buon  patto  che 
quelli  di  Portogallo,  o le  sue  tele  che  quelle  di  Germania,  più  vantaggioso  sarebbe 
per  la  Gran  Bretagna  comprare  e vino  e tela  forestiera,  di  cui  avesse  bisogno, 
da  Francia,  che  da  Portogallo  e da  Germania.  Quantunque  il  valore  delle  annuali 
importazioni  della  Francia  fosse  perciò  grandemente  aumentato , il  valore  delle 
intiere  annuali  importazioni  sarebbe  diminuito , a proporzione  che  le  mercanzie 
francesi  della  medesima  qualità  fossero  a più  buon  patto  che  quelle  degli  altri 
due  paesi.  Questo  sarebbe  il  caso  anco  sulla  supposizione  che  le  intiere  mercanzie 
francesi  importate  fossero  consumate  nella  Gran  Bretagna. 

Na,  secondo , una  gran  parte  di  esse  potrebbe  essere  esportata  di  nuovo  in  al- 
tri paesi,  ove  sendo  venduta  con  proQtto  porterebbe  in  ritorno  un  valore  forse 
uguale  al  primo  costo  di  tutte  le  mercanzie  francesi  importale.  Ciò  che  spesso  è 
stato  detto  del  commercio  delle  Indie  Orientali  potrebbe  esser  vero  del  commercio 
di  Francia  ; che  sebbene  la  maggior  parte  delle  mercanzie  delle  Indie  Orientali 
fossero  comprate  con  oro  ed  argento  la  riesportazione  di  una  parte  delle  mede- 
sime in  altri  paesi  riportava  più  oro  ed  argento  a quel  paese  che  ne  faceva  il 
commercio,  di  quel  che  era  stato  il  primo  costo  dell’  intiera  somma.  lino  dei 
più  importanti  rami  del  commercio  olandese  consiste  al  presente  nel  traspor- 
tare mercanzie  di  Francia  in  altri  paesi  europei.  Qualche  parte  anco  dei  vini  di 
Francia,  che  si  bevono  nella  Gran  Bretagna,  vi  è clandestinamente  importata 
dall’Olanda  e dalla  Zelanda.  Se  vi  fosse  libero  commercio  tra  la  Francia  e l’ In- 
ghilterra, o se  le  mercanzie  di  Francia  potessero  essere  importale  pagando  sola- 
mente i medesimi  dritti  che  quelle  delle  altre  nazioni  di  Europa  e da  essere  re- 
stituiti alla  esportazione , 1’  Inghilterra  potrebbe  avere  qualche  porzione  di  un 
commercio  che  si  trova  cosi  vantaggioso  all’Olanda. 

Xeno  ed  ultimo,  non  vi  ha  alcun  certo  criterio  con  cui  noi  possiamo  detcr- 
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minare  da  qual  lato  penda  quel  che  si  è chiamato  la  bilancia  tra  due  paesi,  o 
(piale  del  due  esporti  per  un  più  gran  valore.  Il  pregiudizio  e l'animosità  na- 
zionale spinti  sempre  dal  privato  interesse  dei  mercanti , sono  i principii  che 
in  generale  dirigono  il  nostro  giudizio  intorno  a tutte  le  questioni  che  concer- 
nono questa  materia.  Non  pertanto  vi  sono  due  critcrii,  che  sono  spesso  stati  ap- 
pellali in  simili  occasioni  i registri  della  dogana,  ed  il  corso  del  cambio.  I regi- 
stri della  dogana  , io  penso  che  ora  è generalmente  conosciuto,  sono  un  incer- 
tissimo criterio  a cagione  della  inesattezza  della  valutazione,  secondo  la  quale  la 
maggior  parte  delle  mercanzie  vi  si  trovano  notate.  Il  corso  del  cambio  è forse 
un  criterio  d'indole  uguale. 

Quando  il  cambio  tra  due  piazze,  come  Londra  e Parigi,  è alla  pari,  si  dice 
essere  un  segno  che  le  somme  dovute  da  Londra  a Parigi  sono  compensate  da 
quelle  dovute  da  Parigi  a Londra.  Al  contrario  quando  un  premio  è pagato  a 
Londra  per  una  cambiale  sopra  Parigi,  si  dice  essere  un  segno  che  le  somme  do- 
vute da  Londra  a Parigi  non  sono  compensate  da  quelle  dovute  da  Parigi  a Lon- 
dra, ma  che  on  bilancio  in  denaro  deve  essere  rimesso  da  quest'ultiina  piazza;  per 
il  rischio,  l’incomodo  e la  spesa  di  esportare  il  quale,  il  premio  è dimandato  e dato. 
Ora,  si  aggiunge,  l'ordinario  stato  dei  debiti  e dei  crediti  tra  quelle  due  città  dee 
necessariamente  essere  regolalo  dall'ordinario  corso  dei  negozii  che  fanno  tra  di 
loro:  quando  ciascuna  di  esse  non  importa  dall'altra  maggior  somma  di  quella  che 
esporli  per  la  medesima,  i debiti  ed  i crediti  di  ciascuna  debbono  compensarsi.  Ma 
quando  Luna  importi  dall'altra  un  maggior  valore  di  quel  che  esporti  per  la  me- 
desima, la  prima  necessariamente  diventa  debitrice  verso  la  seconda  per  una 
somma  maggiore  di  quella  per  la  quale  la  seconda  diventa  debitrice  verso  la 
prima  : i debiti  ed  i crediti  di  ciascuna  non  si  compensano,  e del  denaro  deve 
essere  rimesso  da  quella  piazza  di  cui  i debiti  eccedono  i crediti.  L'ordinario 
corso  adunque  del  cambio  sendo  un’  indicazione  dell'ordinario  stalo  dei  debiti  e 
dei  crediti  tra  le  due  piazze,  deve  parimenti  essere  un'  indicazione  delfordinario 
corso  delle  loro  esportazioni  ed  importazioni,  poiché  queste  necessariamente  re- 
golano quello  Stato. 

Ma  quantunque  l’ordinario  corso  del  cambio  si  conceda  che  fosse  una  suffi- 
ciente indicazione  dell'ordinario  stato  dei  debiti  e dei  crediti  tra  due  piazze,  non 
seguirebbe  da  ciò  che  la  bilancia  del  commercio  sarebbe  in  favore  di  quella 
piazza  che  avesse  l'ordinario  stato  dei  debiti  e dei  credili  in  suo  favore.  L’ordi- 
nario stato  dei  debiti  e dei  credili  tra  due  piazze  non  è sempre  intieramente  re- 
golato dall’ordinario  corso  dei  negozii  che  fanno  tra  di  loro;  ma  spesso  sente 
l’influenza  di  quello  dei  negozii  che  l'una  o l'altra  di  esse  fanno  con  molte  altre 
piazze.  Se  sia  di  uso,  per  es.,  che  i mercanti  d’ Inghilterra  paghino  le  mercanzie 
ehe  comprano  da  Amburgo,  Danzica,  Riga  ecc.  con  cambiali  sopra  l’Olanda, 
l'ordinario  stato  dei  debiti  e crediti  tra  l’Inghilterra  e l'Olanda  non  sarà  regoli  to 
intieramente  dall'ordinario  corso  dei  negozii  che  fanno  tra  di  loro  questi  due 
, paesi,  ma  sentirà  l’ influenza  dell'ordinario  corso  dei  negozii  che  fa  l'Inghilterra 
con  quelle  altre  piazze.  L’Inghilterra  può  essere  obbligata  a rimettere  ogni  anno 
denaro  in  Olanda,  quantunque  le  sue  annuali  esportazioni  per  quel  paese  ecce- 
dano assai  di  molto  l’annuale  valore  delle  sue  importazioni  dal  medesimo;  e 
quantunque  ciò  che  è chiamato  la  bilancia  del  commercio  sia  assai  di  molto  in 
favore  dell’  Inghilterra.  Inoltre  nel  modo,  in  cui  il  pari  del  cambio  è stato  Onora 
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calcolato,  il  coreo  ordinario  del  cambio  non  può  offrire  alcuna  stifllcienle  indi- 
cazione, che  l’ordinario  stato  dei  debiti  e dei  crediti  sia  in  favore  di  quel  paese 
cbe  sembra  o si  suppone  avere  l’ordinario  coreo  del  cambio  in  suo  favore-,  o in 
altre  parole  il  reale  cambio  può  essere,  ed  in  fatti  spesso  è,  cosi  molto  differente 
da  quello  che  si  calcola,  che  dal  corso  di  questo  nessuna  certa  conclusione  può 
in  molte  occasioni  ritrarsi  concernente  il  corso  del  cambio  reale. 

Quando  per  una  somma  di  danaro  pagata  in  Inghilterra  contenente,  secondo 
il  titolo  della  zecca  inglese,  un  certo  numero  di  once  di  argento  puro  voi  ricevete 
nna  cambiale  per  una  somma  di  danaro  da  essere  pagata  in  Francia  contenente, 
secondo  il  titolo  della  zecca  francese , un  uguale  numero  di  once  di  argento 
puro,  il  cambio  si  dice  essere  al  pari  tra  l’Inghilterra  e la  Francia.  Quando  voi 
pagate  piò,  si  suppone  che  date  un  premio,  ed  H cambio  si  dice  essere  contro 
l’Inghilterra  ed  in  favore  della  Francia.  Quando  voi  pagate  meno,  si  suppone  che 
guadagnate  un  premio,  ed  il  cambio  si  dice  essere  contro  la  Francia  ed  in  favore 
dell’  Inghilterra. 

Ma,  primo,  noi  non  possiamo  sempre  giudicare  del  valore  della  moneta 
corrente  dei  differenti  paesi  per  il  titolo  delle  loro  rispettive  zecche.  In  alcuni  la 
moneta  è piò,  in  altri  è meno  logora,  tosata,  ed  altrimenti  degradata  da  quel 
titolo.  Ora  il  valore  della  moneta  corrente  di  un  paese  paragonato  con  quello  di 
un  altro,  è in  proporzione  non  della  quantità  dell'argento  puro,  che  dovrebbe 
contenere,  ma  della  quantità  che  in  atto  contiene.  Pria  della  riforma  della  mo- 
neta di  argento  al  tempo  del  re  Guglielmo,  il  cambio  tra  l' Inghilterra  e l’Olanda 
calcolalo  nell'usuale  maniera  secondo  il  titolo  delle  rispettive  zecche  era  del  25 
per  100  contro  l'Inghilterra.  Ma  il  valore  della  moneta  corrente  di  Inghilterra, 
eome  noi  apprendiamo  da  towndes,  era  in  quel  tempo  più  del  venticinque  per 
cento  al  di  sotto  del  suo  valore  secondo  il  titolo.  11  reale  cambio  adunque  potea 
anco  iu  quel  tempo  essere  iri  favore  dell'lughilterra,  nonostante  che  il  cambio  cal- 
colalo in  piazza  .fosse  cosi  moltocontro  di  essa;  un  piò  piccolo  numero  dionee  di 
argento  puro  pagato  allora  in  Inghilterra  poteva  acquistare  una  cambiale  per  ua 
piò  gran  numero  di  once  di  argento  puro  da  essere  pagate  in  Olanda,  e colui  che 
si  supponeva  dare  il  premio,  poteva  in  realtà  guadagnarlo,  La  moneta  francese 
era,  pria  dell'ultima  riforma  della  moneta  d'oro  inglese,  molto  meno  logora  che  la 
inglese,  ed  era  forse  del  due  o tre  per  cento  più  prossima  al  suo  titolo.  Se  adun- 
que il  cambio  colla  Francia  calcolato  in  piazza  non  era  più  del  due  o tre  per 
cento  contro  l’Inghilterra,  il  cambio  reale  poteva  essere  in  favore  di  questa. 
Dopo  la  riforma  della  moneta  d'oro,  il  cambio  è stato  constaotemente  m favore 
dell’  Inghilterra  e eontro  la  Francia. 

Secondo,  in  alcuni  paesi  la  spesa  del  monetaggio  è fatta  dal  governo,  in  al- 
tri è fatta  dai  privati,  i quali  portauo  le  loro  verghe  alla  zecca,  ed  il  governo 
anco  ricava  qualche  entrata  dal  monetaggio.  In  Inghilterra  è fatta  dal  governo, 
e se  voi  portate  una  libbra  di  argento  secondo  il  titolo  alla  zecca,  voi  ne  ricevete 
«essantaduc  scellini  contenente  una  libbra  di  simile  argento  secondo  il  titolo.  In 
Francia  un  diritto  dell'otto  per  cento  è dedotto  per  il  monetaggio,  che  non  sola- 
mente ne  fa  la  spesa,  ma  anco  arreca  una  piccola  entrata  al  governo.  In  Inghil- 
terra, siccome  ii  monetaggio  non  costa  cosa  alcuna,  la  moneto  corrente  non  può 
mai  essere  molto  più  valutata  che  la  quantità  di  verghe  che  in  atto  contiene.  In 
Francia  la  fattura,  siccome  voi  pagate  per  essa , cosi  aggiunge  del  valore  alla 
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moneta,  nel  medesimo  modo  che  la  fattura  ne  aggiunge  all’argenteria,  lina 
somma  di  moneta  francese  adunque  contenente  un  certo  peso  di  argento  puro  ha 
più  valore  che  una  somma  di  moneta  inglese  contenente  un  uguale  peso  di  ar- 
gento puro,  e più  verghe,  o altre  mercanzie  si  richiedono  per  acquistarla.  Seb- 
bene dunque  la  moneta  corrente  dei  due  paesi  fosse  ugualmente  prossima  al  ti- 
tolo delle  rispettive  zecche,  uiia  somma  di  monete  inglesi  non  potrebbe  acquistare 
mai  una  somma  di  moneta  francese,  contenente  un  uguale  numero  di  once  di 
argento  puro,  nè  per  conseguente  una  cambiale  sopra  Francia  per  una  tale 
somma.  Se  per  una  tale  cambiale  non  fosse  pagata  più  moneta  addizionale,  che 
quella  che  fosse  sufficiente  per  compensare  la  spesa  del  monetaggio  francese,  il 
reale  cambio  potrebbe  essere  al  pari  tra  i due  paesi,  i loro  debiti  e crediti  potreb- 
bero muralmente  compensarsi,  mentre  il  cambio  calcolato  in  piazza  sarebbe 
considerahilmente  in  favore  della  Francia.  Se  minore  moneta  che  quella  fosge 
pagata,  ed  allora  il  reale  cambio  potrebbe  essere  in  favore  dell’  Inghilterra , 
mentre  il  cambio  calcolato  in  piazza  sarebbe  in  favore  della  Francia. 

Terzo  ed  ultimo.  In  alcune  piazze,  come  Amsterdam,  Amburgo,  Venezia,  ecc. 
le  cambiali  straniere  suno  pagate  in  quel  che  chiamasi  danaro  di  banca;  mentre 
in  altre,  come  Londra,  Lisbona,  Anversa,  Livorno,  ecc.,  sono  pagate  nel  comune 
danaro  corrente  del  paese.  Ciò  che  si  chiama  danaro  di  banca  è sempre  di  più 
valore  che  la  medesima  somma  nominale  del  danaro  corrente.  Mille  fiorini 
della  banca  di  Amsterdam,  per  esempio,  sono  di  più  valore  che  mille  fiorini 
di  Amsterdam,  danaro  corrente.  La  differenza  tra  essi  si  chiama  l’agio  della 
banca,  che  in  Amsterdam  è in  generale  circa  il  cinque  per  cento.  Supposto  che 
la  moneta  corrente  di  due  paesi  sia  ugualmente  prossima  al  titolo  delle  loro  ri- 
spettive zecche,  e che  l'uno  paghi  le  cambiali  straniere  in  questa  moneta  cor- 
rente mentre  l’altro  le  paghi  in  moneta  di  banca,  evidente  è che  il  cambio 
calcolato  in  piazza  potrà  essere  in  favore  di  quello  che  paga  in  moneta  di  banca 
quantunque  il  reale  cambio  sarà  in  favore  di  quello  che  paga  nella  moneta  cor- 
rente: per  la  medesima  ragione  che  il  cambio  calcolato  in  piazza  può  essere  in 
favore  di  quello  che  paga  in  migliore  moneta,  o in  moneta  che  più  s'avvicini  al 
suo  proprio  titolo,  quantunque  il  reale  cambio  sia  in  favore  di  quello  cbe  paghi 
in  moneta  inferiore.  Il  cambio  calcolato  in  piazza,  pria  dell’ultima  riforma  della 
moneta  d'oro,  era  in  generale  con  Amsterdam,  Amburgo,  Venezia,  ed  io  credo 
con  tutte  le  altre  piazze  che  pagano  in  quel  che  si  chiama  danaro  di  banca,  contro 
di  Londra.  Nulladimeno  non  seguirà  in  alcun  modo  cbe  il  cambio  reale  era  con- 
tro di  essa.  Dopo  la  riforma  della  moneta  d’oro  è stato  anco  con  quelle  piazze  in 
favore  di  Londra.  Il  cambio  calcolato  in  piazza  è stato  in  generale  in  favore  di 
Londra  ma  Lisbona,  Anversa,  Livorno,  e,  se  si  eccettui  Francia,  io  credo  con  la 
massima  parte  delle  altre  piazze  d' Europa  che  pagano  nella  comune  moneta  cor- 
rente; e non  è improbabile  che  il  cambio  reale  lo  fosse  ancora. 

Digressione  concernente  i Banchi  di  deponto , particolarmente  quello 
di  Amsterdam. 

La  moneta  corrente  di  un  grande  Stato,  come  la  Francia  o l’Inghiiterra,  in 
generale  consiste  quasi  intieramente  nella  sua  propria  moneta.  Se  quindi  la  mo- 
nela  corrente  diventi  in  qualche  tempo  logora,  tosala,  o altrimenti  degradata  al 
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di  sotto  del  suo  valore  secondo  il  titolo,  lo  Stato  per  una  riforma  della  sua  ma' 
lieta  può  effettivamente  ristabilire  là  sua  moneta  corrente.  Ma  la  moneta  corrente 
di  un  piccolo  Stato,  come  Genova  o Amburgo,  può  di  rado  intieramente  consi- 
stere nella  sua  propria,  ma  deve  comporsi  in  una  gran  quantità  delle  monete  di 
tutti  gli  Stati  vicini,  con  cui  i suoi  abitatori  hanno  un  continuo  traffico.  Un  tale 
Stato  adunque  con  riformare  la  sua  moneta  non  Sempre  può  riformare  la  sua 
moneta  corrente.  Se  le  cambiali  straniere  sono  pagate  in  questa  moneta  corrente, 
l’incerto  valore  di  una  somma  di  quello  che  è per  sua  propria  natura  cosi  incerto 
deve  rendere  il  cambio  sempre  assai  molto  contrario  ad  un  tale  Stato,  la  sua  mo- 
neta corrente  sendo  in  lutti  gli  Stati  stranieri  necessariamente  valutata  anco  al  di 
sotto  di  quel  che  vale. 

Aitine  di  rimediare  all’inconveniente,  al  quale  questo  svantaggioso  cambio  ha 
dovuto  assoggettare  i loro  mercanti,  tali  piccoli  Stati,  quando  hanno  incominciato 
ad  attendere  all’ interesse  del  commercio,  hanno  spesso  statuito  che  le  cam- 
biali straniere  di  un  certo  valore  non  sarebbero  pagate  nella  moneta  corrente, 
ma  in  un  ordine  o trasferimento  sui  libri  di  una  banca  stabilita  su  del  credito 
dello  Stato  c sotto  la  sua  protezione  ; questa  banca  sendo  sempre  obbligata  a 
pagare  in  buona  ed  effettiva  moneta  esattamente  secondo  il  titolo  della  moneta 
dello  Stato.  Le  banche  di  Venèzia,  Genova,  Amsterdam,  Amburgo,  Norimberga, 
sembrano  essere  state  tutte  originariamente  stabilite  a questo  oggetto,  avvegnaché 
alcune  si  fossero  quindi  fatte  servire  ad  altri  propositi.  La  moneta  di  tali  banche 
sendo  migliore  che  la  corrente  del  paese,  necessariamente  portava  un  agio,  ch’era 
più  grande  o più  piccolo  secondo  che  la  corrente  si  supponeva  essere  più  o meno 
degradala  al  di  sotto  del  suo  titolo  legale.  L’agio  della  Banca  di  Amburgo,  per 
esempio,  che  si  dice  essere  comunemente  circa  il  quattordici  per  cento,  è la  sup- 
posta differenza  tra  la  buona  moneta,  secondo  il  titolo,  dello  Stato  e la  moneta 
corrente  tosata,  logora  c deteriorata  che  vi  si  è versata  da  tutti  gli  Stati  vicini. 

Pria  del  1609  la  gran  quantità  della  moneta  straniera  tosata  e logora,  che 
l’esteso  suo  commercio  portava  ad  Amsterdam  da  tutte  le  parti  di  Europa  ridusse  il 
valore  della  sua  moneta  corrente  del  nove  per  cento  circa  al  di  sotto  di  quello  della 
buona  moneta  nuova  della  zecca.  Tale  moneta  non  si  tosto  appariva,  che  era 
fonduta  o portata  fuori,  come  sempre  avviene  in  tali  circostanze.  I mercanti 
nell’abbondanza  della  moneta  corrente,  non  potevano  sempre  trovare  una  suffi- 
ciente quantità  di  buona  moneta  per  pagare  le  loro  cambiali;  ed  il  valore  di  que- 
ste divenne  assai  incerto  ad  onta  di  molti  regolamenti  che  erano  fatti  per 
impedirlo. 

Affine  di  rimediare  a questi  inconvenienti,  una  banca  fu  stabilita  nel  1609 
sotto  la  garanzia  della  città.  Questa  banca  riceveva  la  moneta  straniera  c la  mo- 
neta del  paese  logora  c scema  di  peso  al  suo  reale  intrinseco  valore,  come  se 
fosse  buoua  moneta  secondo  il  titolo  legale,  dedotto  solamente  quanto  era  neces- 
sario per  fare  la  spesa  del  monetaggio  e l’altre  spese  di  amministrazione.  Per  il 
valore  che  rimaneva,  fatta  questa  piccola  deduzione,  dava  un  credito  sopra  i suoi 
libri.  Questo  crcditosi  chiamò  danaro  di  banca;  il  quale  siccome  rappresentava 
la  moneta  esattamente  secondo  il  titolo  della  zecca,  cosi  fu  sempre  del  medesimo 
reale  valore,  ed  intrinsecamente  valeva  più  che  la  moneta  corrente.  Nel  medesimo 
tempo  fu  statuito  che  tutte  le  cambiali  tratte  sopra  Amsterdam  o in  essa  nego- 
ziate, del  valore  di  seicento  fiorini,  o più,  sarebbero  pagale  in  danaro  di  banca;  il 
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che  in  una  volta  tolse  via  ogni  incertezza  nel  valore  di  quelle  cambiali.  In  conse- 
guenza di  questo  regolamento  ogni  mercante  fu  obbligato  a tenere  un  conto  colla 
banca  alfine  di  pagare  le  sue  cambiali  straniere,  che  necessariamente  cagionavano 
una  certa  dimanda  per  il  danaro  di  banca. 

Il  danaro  di  Banca,  oltre  alla  sua  intrinseca  superiorità  sopra  la  moneta 
corrente  ed  all'addizionale  valore  che  quella  dimanda  necessariamente  gli  dava. 
Ita  parimenti  alcuni  altri  vantaggi.  Esso  è sicuro  del  fuoco,  del  furto,  e di  altri 
accidenti;  la  città  di  Amsterdam  è obbligata  a pagarlo;  si  può  fare  dei  paga- 
menti con  esso  per  mezzo  di  un  semplice  trasferimento  senza  l’incomodo  di  con-> 
tare,  e senza  il  rischio  del  trasporto  da  una  piazza  ad  un’altra.  In  conseguenza 
di  questi  varii  vantaggi  sembra  che  sin  dal  principio  ha  prodotto  un  agio, 
ed  in  generale  è creduto  che  tolta  la  moneta  ‘Originariamente  depositata  nella 
banca  vi  è stata  lasciata,  non  pensando  alcuno  a dimandare  il  pagamento  di  un 
suo  credito  che  potrebbe  vendere  con  un  premio  nel  mercato.  Dimandando  il 
pagamento,  il  proprietario  di  un  credito  contro  la  banca  perderebbe  questo  pre- 
mio. Siccome  uno  scellino  nuovo  della  zecca  non  comprerà  più  mercanzie  nel 
mercato  che  uno  dei  nostri  logori  scellini  ordinarli,  così  la  moneta  buona  cd  in- 
latta,  che  potrebbe  essere  portata  dalle  casse  della  banca  in  quelle  di  una  pri- 
vata persona,  sendo  mista  e confusa  colla  moneta  corrente  del  paese , non  sa- 
rebbe di  valore  maggiore  di  questa,  dalla  quale  non  potrebbe  essere  tosto  più 
distinta.  Mentre  che, rimaneva  nelle  casse  della  banca,  la  sua  superiorità  era 
conosciuta  ed  accettata.  Ma  quando  passava  nelle  casse  di  una  privata  per- 
sona , la  sua  superiorità  non  poteva  bene  essere  accertata  senza  un  incomodo 
maggiore  di  quel  che  forse  valeva  la  differenza.  Inoltre  sendo  uscita  dalle 
casse  della  banca  perdeva  tutti  gli  altri  vantaggi  di  danaro  di  banca,  la  sua  si- 
curezza, la  facilità  ed  il  niun  rischio  di  essere  trasferita , il  suo  uso  in  pagare  le 
cambiali  straniere.  Ed  oltre  a lutto  questo  non  poteva  essere  [tortala  via  dalle 
casse  della  banca,  come  tosto  si  vedrà,  senza  pagare  preventivamente  la  spesa  di 
custodia. 

Questi  depositi  di  moneta,  o questi  depositi  che  la  banca  era  obbligata  a re- 
stituire in  moneta,  costituivano  il  capitale  originario  della  banca,  o il  totale  valore 
di  ciò  che  era  rappresentato  da  quello  che  si  è chiamato  danaro  di  banca.  Al 
presente  si  suppone  che  essi  non  ne  costituiscono  che  una  piccolissima  parte. 
Affine  di  facilitare  il  commercio  delle  verghe,  la  banca  per  molti  anni  ha  prati- 
calo  di  dare  credito  nei  suoi  libri  su  depositi  di  verghe  di  oro  e di  argento.  Que- 
sto credito  è in  generale  circa  del  cinque  per  cento  al  di  sotto  del  prezzo  di  tali 
verghe  alla  zecca.  La  banca  rilascia  nel  medesimo  tempo  ciò  che  si  chiama  una 
quitanza  o ricevuta,  che  dà  diritto  alla  persona  che  fa  il  deposito,  o al  latore,  di 
ritirare  in  una  volta  tra  il  termine  di  sei  mesi  le  verghe  depositale,  pagando  un 
trasferimento  alla  banca,  della  quantità  di  danaro  di  l>anca,  uguale  a quella  per 
cui  credito  era  stato  dato  nei  suoi  libri  quando  il  deposito  fu  fatto,  e pagando 
un  quarto  per  cento  per  la  custodia  se  il  deposito  fosse  in  verghe  di  argento, 
e un  mezzo  per  cento  se  il  deposito  fosse  in  verghe  d’ oro  ; ma  nel  mede- 
simo tempo  vi  era  dichiarato  che  in  mancanza  di  tale  pagamento,  spirali  i' 
sei  mesi,  il  deposito  si  apparterrebbe  alla  banca  al  prezzo,  in  cui  era  stato  ri- 
cevuto, o per  il  quale  il  credito  era  stato  dato  sui  libri  del  trasferimento.  Ciò 
«'ho  è così  pagato  per  «'ustodia  del  deposito  può  essere  considerato  come  una 
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specie  di  fitto  di  magazzino  ; e perchè  questo  Atto  debba  essere  tanto  piti  raro 
per  l’oro  che  per  l'argento,  molte  diverse  ragioni  sono  state  assegnate.  La  finezza 
dell'oro,  è stato  detto,  è più  difficile  ad  essere  accertata  che  quella  deU’argenlo. 
Le  frodi  sono  più  facilmente  praticate,  e ragionano  una  più  gran  perdita  nei  me- 
talli più  preziosi.  Oltreché  l'argento  sendo  il  metallo  di  misura  all’altro,  si  è 
detto  che  lo  stato  desideri  d'incoraggiare  a fare  più  depositi  di  argento  che 
di  oro. 

I depositi  delle  verghe  più  comunemente  si  fanno  quando  il  prezzo  ne  è un 
po’ più  basso  che  l’ordinario;  ed  essi  si  riprendono  quando  il  prezzo  viene  ad 
innalzare.  In  Olanda  il  prezzo  del  mercato  delle  verghe  è in  generale  al  di  sopra 
del  prezzo  della  zecca,  per  la  medesima  ragione  che  così  era  in  Inghilterra  prima 
dell'ultima  riforma  della  moneta  di  oro.  La  differenza  si  dice  essere  comune- 
mente da  circa  sei  a sedici  stiver  per  marca,  o per  otto  once  d’argento  di  undici 
parli  fine  e di  una  parte  di  lega.  Il  prezzo  della  banca  o i)  credito  che  la  banca  dà 
pei  depositi  di  tale  argento  (quando  sono  di  moneta  straniera,  la  cui  finezza  è bene 
conosciuta  ed  accertata,  come  i dollari  del  Messico)  è di  ventidue  fiorini  la  marca; 
il  prezzo  della  zecca  è di  circa  ventitré  fiorini,  ed  il  prezzo  del  mercato  è da  ven- 
titré fiorini  e sei  stiver  a ventitré  fiorini  e sedici  stiver,  e del  due  al  tre  per  cento 
sopra  il  prezzo  della  zecca  (1). 

Le  proporzioni  tra  il  prezzo  della  banca,  il  prezzo  della  zecca  ed  il  prezzo 
del  mercato  delle  verghe  d’oro  sono  quasi  le  medesime.  In  generale  una  persona 
può  vendere  la  sua  ricevuta  tra  il  prezzo  della  zecca  ed  il  prezzo  del  mercato  delle 
verghe.  Una  ricevuta  per  verghe  vale  quasi  sempre  qualche  cosa,  e perciò  assai 
di  rado  avviene  che  alcuno  lasci  spirare  la  sua  ricevuta,  o lasci  appropriare  le 


(1)  I seguenti  sono  i prezzi  a cui  la  banca  d'Amsterdam  al  presente  (settembre  177.1) 
riceve  le  verghe  e le  monete  di  differenti  specie. 

Argento. 

Dollari  del  Messico  . . . i 

Corona  di  Francia  . . . [ Fiorini  22  per  marca 

Moneta  d’argento  Inglese  . \ 

Dollari  del  Messico,  moneta  nuova  ...  21  IO 

Ducatoni 3 0 

. Talleri 2 8 

La  verga  d’argento  contenente  ^ d’argento  (Ino,  2)  per  marca,  cd  in  quesia  pro- 
porzione sino  ad  di  fino,  di  cui  sono  dati  cinque  fiorini. 

Verghe  fine,  23  fiorini  per  marca. 

Oro. 

Moneta  di  Portogallo.  . . i 

Ghinee {fiorini  310  per  marca 

Luigi  d’oro,  nuovi  ...  1 

Detti  vecchi 300 

Ducati  nuovi. 4 19  8 per  ducato. 

Le  verghe  doro  sono  ricevute  in  proporzione  alla  loro  finezza  paragonala  colla  mo- 
neta d oro  straniera  sopra  notala.  Sopra  le  verghe  fine  la  banca  dì  340  fiorini  per  marca. 
In  generale  intanto,  qualche  cosa  di  più  è data  per  la  moneta  d’una  finezza  riconosciuta, 
ehc  sopra  le  verghe  d’oro  c d’argento,  di  cui  la  finezza  non  può  essere  accertata  che  per 
un  processo  di  fusione  < di  seggio.  (.Voto  deir  Autore). 
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sue  verghe  alla  banca  per  il  prezzo  che  è stato  dato,  sia  per  non  ritirarle  prima 
della  (ine  dei  sei  mesi,  sia  per  trascurare  di  pagare  il  quarto  o il  mezzo  per  cento 
alfine  di  ottenere  una  nuova  ricevuta  per  altri  sci  mesi.  Nulladimeno  ciò,  sebbene 
di  rado,  pure  si  dice  essere  alle  volte  avvenuto,  e più  sovente  coll’oro  che  coll’ar- 
gento a motivo  del  più  alto  fitto  di  magazzino  che  si  paga  per  la  custodia  del 
metallo  più  prezioso. 

La  persona,  che  facendo  un  deposito  di  verghe,  ottiene  un  credito  di  banca  ed 
una  ricevuta,  paga  le  sue  cambiali  alla  scadenza  col  suo  credito  di  banca;  e vende 
o trattiene  la  sua  ricevuta  secondochè  giudica  che  il  prezzo  delie  verghe  sia  verisi- 
miimente  per  innalzare  o per  decadere.  La  ricevuta  ed  il  credito  di  banca  di  rado 
rimangono  a lungo  nelle  stesse  mani,  e non  vi  è motivo  di  rimanervi.  La  persona 
che  ha  una  ricevuta,  e che  deve  ritirare  delle  verghe,  trova  sempre  abbondanza 
di  crediti  di  banca  o danaro  di  basca  per  comprare  al  prezzo  ordinario;  e la 
persona  che  ha  danaro  di  banca  e deve  ritirare  delle  verghe,  trova  delie  ricevuto 
sempre  netta  uguale  abbondanza. 

I proprietari  dei  credili  di  banca,  ed  i possessori  delle  ricevute  costituiscono 
due  differenti  specie  di  creditori  contro  la  banca.  H possessore  di  una  ricevuta 
non  può  ritirare  le  verghe,  per  cui  è stata  accordata  senza  sostituire  alla  banca 
una  somma  di  danaro  di  banca  uguale  al  prezzo,  a sui  le  verghe  sono  state  rice- 
vute. Se  egli  non  possiede  danaro  di  banca  deve  acquistarlo  da  coloro  che  lo 
[lossegguno.  Il  possessore  del  danaro  di  banca  non  può  ritirare  deile  verghe 
senza  presentare  alla  banca  delle  ricevute  nella  quantità  del  valore  di  quelle,  di 
•cui  bisogna.  Se  egli  non  ne  ha  sue  proprie  deve  comprarle  da  coloro  che  le  pos- 
seggono. li  possessore  di  una  ricevuta,  quando  acquista  danaro  di  banca,  acqui- 
sta il  potere  di  ritirare  una  quantità  di  verghe,  delle  quali  il  prezzo  della  zecca  è 
dei  cinque  per  cento  al  di  sopra  del  prezzo  della  banca.  L’agio  adunque  del  cin- 
que per  cento,  ch'egli  ordinariamente  paga  per  questo  danaro  di  banca,  non  è pa- 
gato per  uno  immaginario,  ma  per  un  reale  valore.  Il  possessore  del  danaro  di 
banca,  quando  acquista  una  ricevuta,  acquista  il  potere  di  ritirare  una  quantità 
di  verghe,  delle  quali  il  prezzo  del  mercato  è comunemente  del  due  al  tre  per 
cento  al  di  sopra  del  prezzo  della  zecca,  il  prezzo  che  adunque  egli  paga  per 
questa  ricevuta  è pagato  parimenti  per  uu  valore  reale.  Il  prezzo  della  ricevuta 
cd  i)  prezzo  del  danaro  di  banca  compongono  o compiscono  tra  di  loro  il  valore 
intiero  o il  prezzo  delie  verghe. 

La  banca  dà  ricevute  come  crediti  sopra  depositi  di  moneta  corrente  del 
paese;  ma  queste  ricevute  spesso  non  hanno  alcun  valore  e nessun  prezzo  nel 
mercato.  Sopra  i ducatoni,  per  esempio,  che  passano  nella  moneta  corrente  per 
tre  fiorini  e tre  stiver  l'uno,  la  banca  dà  un  credito  di  tre  fiorini  solamente,  o 
del  cinque  per  cento  ai  di  sotto  del  loro  valore  -corrente.  Essa  rilasoia  una  rice- 
vuta che  parimenti  dà  diritto  al  latore  di  ritirare  il  numero  dei  ducatoni  deposi- 
tati, in  una  volta  e nel  termine  di  sei  mesi,  pagando  un  quarto  per  cento  per 
la  custodia.  Questa  ricevuta  spesso  non  avrà  prezzo  nel  mercato.  Tre  fiorini,  da- 
naro di  banca,  generalmente  si  vendono  nel  mercato  per  tre  fiorini  c tre  stiver, 
l’intiero  valore  dei  ducaioni  se  mai  fossero  ritirati  dalla  banca;  c prima  che  po- 
tessero essere  ritirali,  un  quarto  per  cento  dev’essere  pagato  per  la  custodia,  che 
sarebbe  mera  perdita  per  il  possessore  della  ricevuta.  .\on  pertanto  se  l’agio  delia 
banca  una  volla  cadesse  ul  tre  per  cento,  queste  ricevute  potrebbero  avere  qual- 
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che  prono  nel  mercato,  e potrebbero  vendersi  all’uno  e tre  quarti  per  cento.  Ma 
l'agio  della  banca  essendo  ora  generalmente  circa  il  cinque  per  cento,  tali  rice- 
vute sono  spesso  lasciate  spirare,  o,  come  si  dice,  cadere  alla  banca.  Le  ricevute 
che  sono  date  per  depositi  di  ducati  d’oro  cadono  ad  essa  pure  più  spesso,  impe- 
rocché un  fitto  di  magazzino  più  alto,  o un*  mezzo  per  cento  deve  essere  pagato 
per  la  loro  custodia  prima  che  potessero  essere  ritirati.  11  cinque  per  cento  che 
la  banca  guadagna,  quando  depositi  di  moneta  o di  verghe  si  lasciano  cadere  ad 
essa,  può  essere  considerato  come  il  fìtto  del  magazzino  per  la  perpetua  custodia 
di  tali  depositi. 

La  somma  del  danaro  di  banca,  per  cui  le  ricevute  spirano,  dev'essere  assai 
considerabile.  Deve  comprendervi.1»  il  totale  originale  capitale  della  banca,  che  in 
generale  si  suppone  esservi  stato  lasciato  sin  dal  tempo  che  primieramente  vi  fu 
depositato,  nessuno  curando  di  rinnovare  la  sua  ricevuta  o di  ritirare  il  suo  de- 
posito, mentre  che,  per  le  ragioni  già  assegnate,  nè  l'uno  nè  l'altro  potrebbero 
essere  fatti  senza  perdita.  Ma  qualunque  possa  essere  l'ammontare  di  questa 
somma,  la  proporzione  che  ha  colla  massa  totale  del  danaro  di  banca  si  suppone 
essere  piccolissima.  La  banca  di  Amsterdam  per  molti  anni  è stata  il  grande  ma- 
gazzino 'dell’Europa  per  le  verghe  metalliche,  per  le  quali  le  ricevute  assai  di  rado 
si  lasciano  spirare,  o,  come  dicesi,  cadere  alla  banca.  La  massima  parte  del  da- 
naro di  banca  o de’  crediti  sopra  i libri  della  banca,  si  suppone  essere  stata  creata 
per  quei  anni  dai  depositi  che  i negozianti  di  verghe  continuamente  fanno  e ri- 
tirano. Nessuna  dimanda  può  esser  fatta  alla  banca  se  non  per  mezzo  di  una 
quilanza  o ricevuta.  La  più  piccola  massa  di  danaro  di  banca,  di  cui  le  ricevute 
sono  spirate,  è confusa  colla  massa  molto  più  grande,  di  cui  le  ricevute  sono  ancora 
in  vigore;  cosicché  sebbene  possa  esservi  una  considerabile  somma  di  moneta  di 
banca,  per  la  quale  non  vi  sono  ricevute,  pure  non  vi  ha  somma  specifica  o por- 
zione di  danaro  di  banca  che  non  possa  essere  una  volta  dimandata  da  una  rice- 
vuta. La  banca  non  può  essere  debitrice  verso  due  persone  per  la  medesima  cosa; 
ed  il  possessore  del  danaro  di  banca  che  non  ha  ricevuta  non  può  domandare 
pagamento  dalla  banca  finché  non  ne  compri  alcuna.  Nei  tempi  ordinarii  e tran- 
quilli non  può  trovare  difficoltà  d’acquistarla  comprandola  al  prezzo  del  mercato, 
che  in  generale  corrisponde  al  prezzo,  a cui  può  vendere  la  moneta  o le  verghe, 
che  quella  ricevuta  gli  dà  diritto  a ritirare  dalla  banca. 

Altrimenti  potrebbe  avvenire  durante  una  pubblica  calamità;  un’invasione, 
per  esempio,  come  quella  dei  Francesi  nel  1672.  I proprietarii  del  danaro  di 
banca  sendo  allora  tutti  pressati  di  ritirarla  dalla  banca  affine  di  averla  nelle 
loro  mani,  la  dimanda  per  le  ricevute  potrebbe  innalzare  il  loro  prezzo  esorbitan- 
temente. I possessori  delle  ricevute  potrebbero  concepire  stravaganti  speranze,  ed 
Invece  del  due  o tre  per  cento  dimandare  la  metà  del  danaro  della  banca  per 
cui  è stato  dato  credilo  sopra  i depositi,  per  i quali  le  ricevute  rispettive  sono 
state  rilasciale.  Il  nemico,  informato  della  costituzione  della  banca,  potrebbe  anco 
comprarla  alfine  di  impedire  che  il  tesoro  non  se  ne  andasse  via.  In  tali  emer- 
genze si  suppone  che  la  banca  violasse  la  sua  ordinaria  regola,  di  fare  i paga- 
menti solamente  ai  possessori  delle  ricevute.  I possessori  di  queste,  che  non  aves- 
sero danaro  di  banca,  hanno  dovuto  ricavare  il  due  o il  tre  per  cento  del  valore 
dei  depositi,  per  cui  le  loro  rispettive  ricevute  sono  state  rilasciale,  ondcchè  si 
dice  che  in  questo  caso  la  banca  non  si  farebbe  scrupolo  di  pagare  o in  moneta  * 


Digitized  by  Google 


BANCHI  DI  DEPOSITO.  ■ — BANCO  DI  AMSTERDAM.  329 

o in  verghe  rinfioro  valore,  per  cui  i possessori  del  danaro  di  banca  che  non 
potrebbero  acquistare  ricevute,  avessero  credito  sopra  i suoi  libri';  pagando  nel 
medesimo  tempo  il  due  o tre  per  cento  a quei  possessori  delle  ricevute  che  non 
avrebbero  danaro  di  banca,  ciò  sendo  l’intiero  valore  che  in  tale  stato  di  cose 
potrebbe  con  giustizia  supporsi  essere  loro  dovuto. 

Anro  nei  tempi  ordinarti  c tranquilli  è interesse  dei  possessori  delle  ricevute 
il  far  abbassare  l'agio  affine  di  potere  comprare  danaro  di  banca  (e  per  conse- 
guenza le  verghe  che -le  loro  ricevute  potrebbero  fare  allora  ritirare  dalla  banca) 
a tanto  più  buon  palio,  o di  vendere  le  loro  ricevute  a coloro,  i quali  hanno  danaro 
. di  banca  e bisognano  ritirare  delle  verghe  a tanto  più  caro  prezzo;  il  prezzo  di 
una  ricevuta  sendo  in  generale  uguale  alla  differenza  tra  il  prezzo  del  mercato  del 
danaro  di  banca  e quello  della  moneta  o delle  verghe,  per  cui  la  ricevuta  è stala 
rilasciala.  L’interesse  dei  possessori  del  danaro  di  banca,  al  contrario,  è innalzare 
l'agio  affine  di  vendere  il  loro  danaro  di  banca  a tanto  più  caro  prezzo,  o di  com- 
prare una  ricevuta  a tanto  più  buon  patto.  Ad  impedire  gl’  imbrogli  dcll’usurario 
ngiolagio  che  tali  opposti  interessi  potevano  alle  volte  cagionare,  la  banca  in  que- 
sti ultimi  anni  è venuta  nella  risoluzione  di  vendere  in  ogni  tempo  danaro  di 
banca  per  la  moneta  corrente  coll’agio  del  cinque  per  cento,  e di  ricomprarlo  col- 
l’agio del  quattro  per  cento.  In  conseguenza  di  questa  risoluzione  l'agio  non  può 
mai  innalzare  al  di  sopra  del  cinque,  o abbassare  al  di  sotto  del  quattro  per 
cento;  e la  proporzione  trai!  prezzo  del  danaro  di  banca  c quello  della  moneta 
corrente  è sulla  piazza  mantenuto  in  ogni  tempo  ad  un  di  presso  nella  propor- 
zione che  vi  ha  tra  i loro  intrìnseci  valori.  Prima  di  essere  stata  presa  questa 
risoluzione  usualmente  il  prezzo  del  danaro  di  banca  nel  mercato  alle  volte  in- 
nalzava tanto  da  giungere  al  nove  per  cento  di  agio,  ed  alle  volte  abbassava 
flnanco  al  pari,  secondochè  avveniva  che  gli  opposti  interessi  influivano  sul 
mercato. 

La  Banca  di  Amsterdam  professa  di  non  prestare  alcuna  parte  di  ciò  eh’  ella 
ha  in  deposito,  ma  conservare  nelle  sue  casse  per  ciascun  fiorino,  per  cui  ha 
dato  credito  nei  suoi  libri,  il  valore  di  un  dorino  sia  in  moneta,  sia  in  verghe. 
Ch'essa  conservi  nelle  sue  casse  tutta  la  moneta  o le  verghe,  per  cui  vi  sono 
delle  ricevute  in  circolazione,  per  cui  in  ogni  tempo  è soggetta  ad  avere  delle  di- 
mande,  e che  in  realtà  ne  vanno  via  e le  ritornano  continuamente,  non  può  af- 
fatto dubitarsi.  Ma  ch'essa  similmente  operi  rtsguardo  a quella  parte  del  suo  ca- 
pitale, per  cui  le  ricevute  sono  da  lungo  tempo  spirate,  per  cui  nei  tempi  ordi- 
narti e tranquilli  non  può  esservi  dimanda,  e che  in  realtà  è assai  verisimile  che 
vi  rimarranno  per  sempre,  o per  si  lungo  tempo  che  gli  Stali  delle  provincic  unite 
sussisteranno,  può  forse  sembrare  più  incerto.  Nuli  adimeno  in  Amsterdam  nessun 
punto  di  fede  è meglio  stabilito  che  quello  che  per  ciascun  dorino  che  circola 
come  danaro  di  banca,  un  corrispondente  dorino  in  oro  o in  argento  si  trovi  nel 
tesoro  della  banca.  La  città  è garante  che  vi  sia.  La  banca  è sotto  la  direzione 
dei  quattro  borgomastri  regnanti,  che  mutano  ogni  anno.  I quattro  nuovi  borgo- 
mastri visitano  il  tesoro,  nc  fanno  il  confronto  coi  libri,  lo  ricevono  sotto  giura- 
mento, e lo  consegnano  colle  medesime  imponenti  solennità  ai  quattro  che  loro 
succedono;  e in  questo  serio  e religioso  paese  i giuramenti  non  hanno  ancora 
perduto  la  loro  forza.  Un  avvicendamento  di  funzionarti  in  questa  guisa  sembra 
esso  solo  una  sufficiente  sicurezza  contro  tutte  le  pratiche  che  non  possono  cs- 
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sere  manifestate.  In  mezzo  a tutte  le  rivoluzioni,  che  le  fazioni  hanno  mai  sem- 
pre cagionato  nel  governo  di  Amsterdam,  il  partito  prevalente  non  ha  mai  in  alcun 
tempo  accasato  I suoi  predecessori  d'infedeltà  neH'amministrazione  della  banca. 
Nessuna  accusa  avrebbe  potuto  più  profondamente  colpire  la  riputazione  e la 
fortuna  del  partilo  perditore,  e se  avesse  potuto  essere  sostenuta  si  può  esser  si- 
curo che  sarebbe  stata  messa  avanti.  Nel  1672,  quando  il  re  di  Francia  era  ad 
l'trecht,  la  banca  di  Amsterdam  pagò  con  tanta  prontezza  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  della  fedeltà,  colla  quale  aveva  osservato  1 suoi  impegni.  Alcune  delle 
pezze,  che  furono  allora  tratte  via  dalle  sue  casse,  apparivano  di  essere  scottate 
dal  fuoco  che  aveva  incendiato  la  casa  della  città  poco  dopo  che  la  banca  si  era 
stabilita.  Queste  pezze  adunque  vi  dovevano  stare  sin  da  quel  tempo. 

Quanto  possa  essere  l'ammontare  del  tesoro  della  banca  è una  questione 
che  ha  lungamente  occupato  le  speculazioni  dei  curiosi.  Nient’altro  che  conget- 
ture possono  presentarsi  su  di  ciò.  In  generale  si  calcola  che  vi  sono  cirra  due- 
mila persone  che  tengono  conti  colla  banca,  e dato  che  elleno  l’una  per  l’altra 
abbiano  ciascuna  per  suo  credito  il  valore  di  mille  e cinquecento  lire  sterline,  ciò 
che  é assai,  l’intiera  quantità  del  danaro  di  banca,  e per  conseguenza  del  tesoro 
della  banca  ammonterebbe  a circa  tre  milioni  di  lire  sterline,  o,  alla  ragione  di 
undici  fiorini  la  lira  sterlina,  a trentatre  milioni  di  fiorini  ; grande  somma  e suf- 
ficiente a praticare  una  estesissima  circolazione,  ma  immensamente  inferiore 
alle  stravaganti  idee  che  alcuni  si  hanno  formalo  di  questo  tesoro. 

La  città  di  Amsterdam  deriva  una  considerabile  entrata  dalla  banca.  V”  ha 
inoltre  ciò  che  può  esser  chiamato  il  Otto  del  magazzino  sopra  menzionato;  cia- 
scuno all’aprire  per  la  prima  volta  uu  conto  colla  banca  paga  un  dritto  di  dieci 
fiorini;  e per  ogni  nuovo  conto  tre  fiorini  e,trc  stiver;  per  ogni  trasferimento  due 
stiver;  e se  il  trasferimento  è minore  di  trecento  fiorini,  sei  stiver  alfine  di  sco- 
raggiare la  moltiplicità  delle  piccole  operazioni.  La  persona  che  trascura  di  bi- 
lanciare il  suo  conto  due  volte  all’anno  paga  come  ammenda  venticinque  fiorini. 
La  persona  che  ordini  un  trasferimento  per  più  di  quanto  vi  sia  a suo  conto,  è 
obbligala  a pagare  il  tre  per  cento  della  somma  eccedente,  e il  suo  ordine  è rifiu- 
tato. Si  suppone  ancora  che  faccia  un  considerabile  profitto  colla  vendita  della 
moneta  straniera  o delle  verghe  che  alle  volte  restano  ad  essa  per  lo  spirare  delle 
ricevute  e che  sempre  ritiene  finché  possa  venderle  con  vantaggio.  Essa  fa  un 
profitto  parimenti  vendendo  il  danaro  di  banca  coll’agio  del  cinque  per  cento, 
e comprandolo  coll’agio  del  quattro.  Questi  differenti  emolumenti  ammontano  di 
.gran  lunga  a più  di  quanto  è necessario  a pagare  i salarii  degli  uffiziali  e la  spesa 
•di  amministrazione.  Si  suppone  che  quel  che  si  paga  per  la  custodia  delle  ver- 
ghe sopra  ricevute  sia  solo  per  ammontare  all’entrata  netta  annuale  di  cento- 
cinquanta a duecentomila  fiorini.  Non  pertanto  l'utilità  pubblica  e non  alcuna 
entrata  fu  l’originario  oggetto  di  questa  istituzione.  Il  soggetto  fu  il  rilevare  i 
mercanti  dall’inconveniente  di  uno  svantaggioso  cambio.  L'entrata  che  n'è  deri- 
vata fu  impreveduta,  e può  essere  considerala  come  accidentale.  Ma  oramai  è 
.tempo  di  ritornare  da  questa  lunga  digressione,  in  cui  sono  stato  insensibilmente 
•condotto  cercando  di  spiegare  le  ragioni,  per  cui  il  cambio  tra  i paesi  che  pagano 
in  ciò  che  si  chiama  danaro  di  banca,  c quelli  che  pagauo  nella  comune  moneta 
■corrente,  in  generale  oppure  esser  in  favore  dei  primi  e contro  dei  secondi.  I primi 
pagano  in  una  specie  di  moneta,  di  cui  l'intrinseco  valore  è sempre  lo  stesso,  cd 
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esattamente  corrispondente  al  titolo  delle  loro  rispettive  zecche;  i secondi  in  una 
specie  di  moneta,  di  cui  l'intrinseco  valore  è continuamente  variabile,  ed  è quasi 
sempre  più  o meno  al  di  sotto  di  quel  titolo. 


PARTE  SECONDA. 

Della  irrarjionevolezza  di  t/uelle  straordinarie  restrizioni 
secondo  altri  pr  itici  pii. 

Nella  prima  parte  di  questo  capitolo  mi  sono  studiato  di  dimostrare  quanto, 
anche  secondo  i principii  del  sistema  commerciale,  inutile  sia  di  apporre  straordi- 
narie restrizioni  all’ importazione  delle  mercanzie  da  que’  paesi,  cou  cui  la  bilancia 
del  commercio  si  suppone  essere  svantaggiosa. 

Nulladimeno  nessuna  cosa  può  essere  più  assurda  di  tutta  questa  dottrina 
della  bilancia  del  commercio,  su  cui  sono  fondate  non  solamente  quelle  restrizioni, 
ma  anche  quasi  tutti  gli  altri  regolamenti  del  commercio.  Questa  dottrina  sup- 
pone che  quando  due  piazze  I’una  coll’altra  commerciano,  se  la  bilancia  è uguale 
nessuna  delle  due  perde  o guadagna;  ma  se  essa  penda  in  alcun  grado  da  una 
parte  l’una  di  esse  perde,  e l’altra  guadagna  in  proporzione  al  suo  declinare  dal- 
l’esatto equilibrio.  Ambe  le  supposizioni  sono  false.  Un  commercio,  che  è forzato 
per  mezzo  dei  premii  e dei  monopolii,  può  essere  e comunemente  è svantaggioso 
al  paese,  a favore  del  quale  si  intende  di  stabilirlo,  come  io  m'ingegnerò  in  ap- 
presso di  dimostrare.  Ma  quel  commercio  che  senza  forza  o costringimento  è 
naturalmente  e regolarmente  fatto  tra  due  piazze,  è sempre  vantaggioso,  sebbene 
non  sempre  ugualmente,  ad  ambedue. 

Per  vantaggio  o guadagno,  io  intendo  non  l’aumento  della  quantità  dell’oro 
e dell’argento,  ma  quello  del  valore  cambiabile  dell’annuale  prodotto  della  terra 
e del  lavoro  del  paese,  o l’aumento  dell’  annuale  entrata  dei  suoi  abitatori. 

Se  la  bilancia  sia  uguale,  e se  il  commercio  tra  le  due  piazze  consista  intie- 
ramente nel  cambio  delle  loro  nazionali  mercanzie,  esse  nel  più  degli  eventi  non 
solamente  guadagneranno,  ma  guadagneranno  ugualmente,  o quasi  ugualmente  : 
ciascuna  in  questo  caso  offrirà  un  mercato  al  superfluo  del  prodotto  dell’ altra! 
ciascuna  rimpiazzerà  un  capitale  che  l’altra  aveva  impiegato  a far  nascere  e pre- 
• parare  per  il  mercato  questo  superfluo  di  prodotto,  e che  era  stato  distribuito  ed 
aveva  dato  entrata  e mantenimento  ad  un  certo  numero  degli  abitatori  di  questa. 
Una  parte  degli  abitatori  di  ciascuna  adunque  indirettamente  deriverà  la  sua 
entrata  ed  il  suo  mantenimento  dall’  altra.  Siccome  le  mercanzie  cambiate  sono 
anco  supposte  essere  di  uguale  valore,  cosi  i due  capitali  impiegati  nel  commer- 
cio saranno  nel  più  degli  eventi  uguali  o quasi  uguali;  ed  ambi  sendo  impiegati 
in  far  nascere  delle  mercanzie  nazionali  dei  due  paesi,  l'entrala  ed  il  mante- 
nimento che  la  loro  distribuzione  fornirà  agli  abitanti  dei  due  paesi  saranno 
uguali  o quasi  uguali.  Quest’  entrata  e questo  mantenimento  cosi  mutualmente 
forniti  saranno  più  grandi  o più  piccoli  in  proporzione  all’estensione  dei  loro 
tranichi.  Se  questi,  per  esempio , annualmente  ammontassero  a centomila  lire 
sterline  o ad  un  milione  da  ciascuna  parte,  ciascuna  di  esse  fornirebbe  agli  abi- 
tatori deH’altra  un'annuale  entrata,  nel  primo  caso  di  centomila  lire  sterline,  nel 
secondo  di  un  milione. 
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Se  il  loro  commercio  Tosse  di  tale  natura  che  l’un  paese  esportasse  nell’altro 
soltanto  mercanzie  nazionali,  mentre  i ritorni  di  questo  consistessero  intiera- 
mente in  mercanzie  straniere,  la  bilancia  anco  in  questo  caso  si  supporrebbe 
uguale , mercanzie  sendo  pagate  con  mercanzie.  Pure  in  questo  caso  guadagne- 
rebbero ambidue,  ma  non  ugualmente,  e gli  abitanti  del  paese  che  non  esportasse 
altro  che  nazionali  mercanzie , ritrarrebbero  la  più  grande  entrata  da  questo 
commercio.  Se  per  esempio  l'Inghilterra  non  importasse  dalla  Francia  che  le  na- 
zionali mercanzie  di  questo  paese,  e non  avendo  mercanzie  sue  proprie  che  ivi 
fossero  dimandate,  dovesse  annualmente  pagarle  con  mandarvi  una  gran  quantità 
di  mercanzie  straniere,  supponiamo  tabacco  e derrate  delle  Indie  Orientali,  que- 
sto commercio  sebbene  darebbe  un'entrata  agli  abitanti  di  ambi  i paesi,  pure  la 
darebbe  maggiore  a quelli  di  Francia  che  a quelli  d’Inghilterra.  L’intiero  capitale 
francese  annualmente  impiegato  in  tale  commercio,  sarebbe  annualmente  distri- 
buito tra  i Francesi.  Ma  quella  parte  del  capitale  inglese  solamente  che  fosse  im- 
piegato in  produrre  le  mercanzie  inglesi,  con  cui  quelle  derrate  straniere  fossero 
acquistate , sarebbe  annualmente  distribuita  tra  gl’  Inglesi.  La  maggior  parte  di 
questo  capitale  rimpiazzerebbe  quelli  che  sono  stati  impiegati  nella  Virginia,  nel- 
l’Indoetan  e nella  Cina,  e che  hanno  dato  entrata  e mantenimento  agli  abitanti 
di  questi  lontani  paesi.  Se  i capitali  adunque  fossero  uguali,  o quasi  uguali,  que- 
sto impiego  del  capitale  francese  aumenterebbe  molto  più  l'entrata  dei  Francesi, 
che  l’ impiego  del  capitale  inglese  non  aumenterebbe  1’  entrata  degli  Inglesi.  La 
Francia  in  questo  caso  farebbe  un  commercio  esterno  diretto  di  consumo  coll’In- 
ghilterra; mentre  l’Inghilterra  farebbe  un  commercio  del  medesimo  genere,  ma 
con  un  circolo  colla  Francia.  I differenti  effetti  di  un  capitale  impiegato  nel 
commercio  straniero  di  consumo  diretto  c di  un  capitale  impiegato  in  un  com- 
mercio della  stessa  specie,  ma  fatto  per  mezzo  di  un  circolo,  sono  pienamente  stati 
spiegali. 

Non  è probabile  un  commercio  tra  due  paesi  il  quale  consista  intieramente 
nel  cambio  o delle  mercanzie  nazionali  di  ambidue,  o di  mercanzie  nazionali  di 
uno  e straniere  di  un  altro.  Quasi  tutti  i paesi  cambiano  l’un  l’altro,  in  parte 
mercanzie  nazionali  ed  in  parte  mercanzie  straniere.  Quel  paese  intanto  nei  cui 
carichi  sieno  in  più  grande  proporzione  le  mercanzie  nazionali  ed  in  minore  le 
straniere  sarà  sempre  quello  che  di  più  guadagnerà. 

Se  non  col  tabacco  e con  mercanzie  delle  Indie  Orientali,  ma  con  oro  e con 
argento  lìnghilterra  pagasse  le  mercanzie  che  annualmente  vi  s’importano  dalla 
Francia,  si  supporrebbe  in  questo  caso  che  la  bilancia  fosse  ineguale,  le  mercan- 
zie non  essendo  pagate  con  mercanzie,  ma  con  oro  ed  argento.  Il  commercio  in- 
tanto in  questo  caso  come  nel  precedente  darebbe  una  rendita  agli  abitatori  di 
ambi  i paesi,  ma  più  a quelli  di  Francia  che  a quelli  d’Inghilterra.  Darebbe  un'en- 
trata a quelli  d’ Inghilterra.  Il  capitale  che  fosse  stato  impiegato  in  produrre  le 
mercanzie  inglesi  che  acquistarono  quell’oro  ed  argento,  il  capitale  che  fosse  stato 
distribuito  ed  avesse  dato  un’  entrata  a certi  abitanti  dell’  Inghilterra , sarebbe 
perciò  rimpiazzato,  e potrebbe  continuare  in  queU'impiego.  L'intiero  capitale  del- 
l’ Inghilterra  non  sarebbe  diminuito  più  da  questa  esportazione  d'oro  c d’argento, 
che  dalla  esportazione  di  un  uguale  valore  di  qualunque  altra  mercanzia.  Al  con- 
trario nei  più  dei  casi  ne  sarebbe  aumentato.  Non  sono  fuori  inviate  che  quelle 
mercanzie  per  cui  la  dimanda  si  suppone  essere  maggiore  fuori  che  nell’Interno, 
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e di  cui  per  conseguente  i ritorci  si  attendono  essere  di  più  valore  ali'iftterno  che 
le  mercanzie  esportate.  Se  il  tabacco  che  in  Inghilterra  ha  il  valore  solamente  di 
centomila  lire  sterline  quando  sarà  inviato  in  Francia  acquisterà  vino,  che  vale 
in  Inghilterra  cenlodiecimila  lire  sterline,  il  cambio  aumenterà  il  capitale  dell'In- 
ghilterra di  diecimila  lire  sterline.  Nella  medesima  maniera  se  centomila  lire  ster- 
line doro  inglese  acquistino  vino  francese  che  in  Inghilterra  vale  ccntodiecimila 
tire  sterline,  questo  cambio  ugualmente  aumenterà  il  capitale  dell’Inghilterra  di 
diecimila  lire  sterline.  Siccome  un  mercante  che  abbia  il  valore  di  cenlodiecimila 
lire  sterline  di  vino  nella  sua  cantina  è più  ricco  che  quel  mercante  il  quale  ab- 
bia solamente  il  valore  di  centomila  lire  sterline  di  tabacco  nel, suo  magazzino, 
cosi  parimenti  è più  ricco  che  l’altro  il  quale  abbia  solamente  il  valore  di  cento- 
mila  lire  sterline  d’oro  nelle  sue  casse.  Egli  può  mettere  in  attività  una  più  gronde 
quantità  d’industria,  e dare  entrata,  mantenimento  ed  impiego  ad  un  più  gran 
numero  di  uomini  che  alcuno  degli  altri  due.  Or  il  capitale  del  paese  è uguale 
ai  capitali  di  tutti  i suoi  diversi  abitatori,  e la  quantità  dell'industria  che  vi  può 
essere  annualmente  mantenuta,  ’è  uguale  a quella  che  tutti  questi  diversi  capitali 
possono  mantenere.  Il  capitale  adunque  del  paese  e la  quantità  dell'Industria,  che 
può  esservi  annualmente  mantenuta,  debbono  in  generale  essere  aumentale  da 
questo  cambio.  Sarebbe  invero  più  vantaggioso  per  l’Inghilterra  se  potesse 
acquistare  I vini  di  Francia  colle  sue  proprie  chincaglierie  e stoffe , che  col  ta- 
bacco di  Virginia,  o coll'oro  e l’ argento  del  Brasile  e del  Perù.  Un  diretto  com- 
mercio straniero  di  consumo  è più  vantaggioso  che  un  commercio  per  circolo. 
Ma  un  commercio  straniero  di  consumo  per  circolo  che  si  fa  coll’oro  e coll’ar- 
gento non  appare  essere  meno  vantaggioso  che  qualunque  altro  che  si  faccia 
ugualmente  per  circolo.  Nessun  paese  che  non  abbia  miniere  è vcrisimilmentc 
per  essere  esausto  d’oro  e d'argento  per  questa  annuale  esportazione  di  questi 
metalli  come  alcuno  che  non  produca  tabacco  non  sarà  verisimilmeute  per  esserne 
esausto  dalla  simile  annuale  esportazione  di  questa  pianta.  Siccome  un  paese  che 
abbia  di  che  comprare  tabacco  non  istarà  mai  lungamente  privo  del  medesimo , 
così  neanco  starà  lungamente  privo  d’  oro  e d’  argento  quello  che  ha  di  che 
acquistare  questi  metalli. 

Egli  è un  commercio  a perdita,  si  dice,  quello  che  fa  un  operaio  colla  ta- 
verna; ed  il  commercio  che  una  nazione  manufattrice  naturalmente  facesse  con 
un  paese  vignifero  può  essere  considerato  come  un  commercio  della  medesima 
natura.  Rispondo  che  il  commercio  colla  taverna  non  è necessariamente  un  com- 
mercio a perdita.  Per  sua  propria  natura  esso  è tanto  vantaggioso  quanto  alcun 
altro,  quantunque  forse  un  po’  più  soggetto  ad  essere  abusato.  L'impiego  di  un 
birraio  ed  anche  quello  di  un  venditore  a minuto  di  liquori  fermentati  sono  dello 
necessarie  divisioni  di  lavoro  come  qualunque  altro.  In  generale  sarà  più  van- 
taggioso ad  un  operaio  comprare  dal  birraio  la  quantità  di  birra  che  ha  di  biso- 
gnò che  farla  esso  stesso;  e se  egli  è un  povero  operaio,  in  generale  sarà  a lui 
più  vantaggioso  comprarla  a poco  a poco  dal  venditore  a minuto  che  in  gran 
quantità  dal  birraio.  Fuori  dubbio  egli  può  comprare  assai  poco  da  ambidue 
come  da  qualunque  altro  mercante  di  quei  luogo;  dal  macellaio  se  è un  ghiotto, 
o dal  pannaiuolo  se  alletti  di  essere  galante  tra  i suoi  compagni.  Egli  è nulladi- 
meuo  vantaggioso  per  la  massa  degli  operai  che  tutti  questi  negozi  sieno  liberi , 
quantunque  questa  libertà  possa  essere  abusata  in  tutti , e più  verisimilmente 
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forse  in  alcuni  che  in  altri.  Inoltre  avvegnaché  gl’individui  possano  alle  volte 
rovinare  le  loro  fortune  per  un  eccessivo  consumo  dei  liquori  fermentati,  pure 
non  sembra  esservi  alcun  pericolo  che  una  nazione  possa,  cosi  rovinarsi.  Quan- 
tunque in  ogni  paese  sicno  molti,  i quali  spendono  per  tali  liquori  più  che  non 
potrebbero,  pure  sempre  ve  ne  sono  molti  di  più  che  ne  spendono  meno.  Merita 
ancora  di  essere  notato  che  se  si  consulti  l’ esperienza , il  buon  patto  del  vino 
sembra  essere  una  cagione  non  di  ubbriachezza  ma  di  sobrietà.  Gli  abitanti  dei 
paesi  vigniferi  sono  in  generale  i popoli  più  sobri  d’Europa;  testimoni  gli  Spa- 
gnuoli,  gl’ Italiani  e gli  abitatori  delle  provincie  meridionali  di  Francia.  Gli  uo- 
mini di  rado  si  rendono  colpevoli  di  eccessi  in  quel  che  loro  è di  uso  quotidiano. 
Nessuno  affetta  il  carattere  di  liberalità  e di  buona  società  coh  profondere  liquore 
che  va  a buon  patto  come  la  piccola  birra.  Al  contrario  nei  paesi,  che  o per  l’ec- 
cessivo caldo,  o per  l’eccessivo  freddo  non  producono  uva,  ed  ove.  per  conse- 
guente il  vino  è caro,  è una  rarità,  l’ubbriachezza  è un  vizio  comune,  come  tra  i 
popoli  settentrionali,  e tra  tutti  quelli  che  vivono  sotto  i tropici,  i Negri,  per  esem- 
pio, della  costa  della  Guinea.  Ho  assai  sovente  inteso  osservare,  che  quando  un 
reggimento  francese  va  da  alcune  delle  province  settentrionali  di  Francia,  ove  il 
vino  è un  po’  caro,  ad  essere  acquartierato  nelle  province  meridionali,  ove  è ad 
assai  buon  patto,  i soldati  da  principio  fanno  stravizio  per  il  basso  prezzo  e la 
novità  del  buon  vino,  ma  dopo  pochi  mesi  di  stazione,  la  maggior  parte  di  loro 
diventano  cosi  sobrii  come  il  resto  degli  abitatori.  Se  i dritti  sopra  i vini  fore- 
stieri e le  tasse  sopra  l’ orzo  da  birra  e la  cervogia  si  abolissero  lutti  in  una 
volta,  potrebbero  nella  stessa  maniera  cagionare  nella  Gran  Bretagna  un’  assai 
generale  ma  temporanea  inclinazione  verso  l' ubbriachezza  tra  le  classi  medie  ed 
inferiori  del  popolo , la  quale  però  sarebbe  tosto  probabilmente  seguita  da  una 
permanente  e quasi  universale  sobrietà.  Al  presente  l'ubbriachezza  non  è in  alcun 
modo  il  vizio  degli  uomini  di  vita  galante,  o di  coloro  che  facilmente  possono 
avere  i liquori  più  costosi.  Un  gentiluomo  ubbriaco  di  cervogia  è sempre  mai 
difficile  a vedersi  tra  noi.  Inoltre  le  restrizioni  sul  commercio  del  vino  nella  Gran 
Bretagna  non  tanto  sembrano  essere  state  divisate  per  impedire  al  popolo  di  an- 
dare, per  così  dire,  alla  taverna,  quanto  di  andare  ove  può  comprare  il  liquore 
migliore  ed  a più  buon  patto.  Quelle  restrizioni  favoriscono  il  commercio  del  vino 
del  Portogallo  e scoraggiano  quello  del  vino  di  Francia.  Si  dice  invero  che  i Por- 
toghesi sono  migliori  avventori  per  le  nostre  manifatture  che  i Francesi , e che 
lercio  debbono  essere  a preferenza  di  questi  incoraggiati.  Siccome  eglino  ci  danno 
i loro  avventori,  così  si  pretende  che  noi  dobbiamo  loro  dare  i nostri.  Cosi  le 
basse  arti  dei  meschini  trafficanti  sono  erette  in  massime  politiche  per  la  condotta 
di  un  grande  impero.  Imperocché  sono  solamente  i più  meschini  trafficanti  che 
si  fanno  una  norma  d’ impiegare  precipuamente  i loro  proprii  avventori.  Un 
grande  trafficante  acquista  le  sue  mercanzie  sempre  ove  le  trovi  al  più  buon 
patto  ed  ottime,  senza  avere  risguardo  ad  un  piccolo  interesse  di  quella  specie'. 

Da  massime  come  queste  intanto  le  nazioni  hanno  appreso  che  il  loro  Inte- 
resse consistesse  nell’ impoverire  tutti  i loro  vicini.  Ciascuna  nazione  ha  guardalo 
con  un  occhio  d' invidia  la  prosperità  di  tutte  quelle  con  cui  commercia,  ed  ha 
considerato  il  loro  guadagno  come  sua  propria  perdita.  Il  commercio,  che  natu- 
ralmente doveva  essere  tra  le  nazioni,  come  tra  gl’individui,  un  legame  di  unione 
e di  amicizia,  è diventato  la  più  feconda  sorgente  di  discordie  e di  animosità.  La 
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capricciosa  ambizione  dei  re  e de:  ministri  non  è stata,  durante  il  presente  ed  il 
passato  secolo,  più  fatale  al  riposo  di  Europa  che  la  stolta  gelosia  dei  mercanti 
e dei  manifattori.  La  violenza  e l’ ingiustizia  dei  reggitori  degli  uomini  è un  an- 
tico male,  al  quale  io  temo  che  la  natura  delle  cose  umane  difficilmente  può  ap- 
porre un  rimedio.  Ma  la  bassa  rapacità,  lo  s'pirito  di  monopolio  dei  mercanti  e 
dei  manifattori,  i quali  non  sono,  nè  debbono  essere  i reggitori  degli  uomini 
quando  pure  forse  non  possano  essere  corretti,  possono  con  assai  facilità,  essere 
impediti  dal  disturbare  la  tranquillità  di  ogni  altra  classe  di  cittadini. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  fu  lo  spirito  di  monopolio  che  originaria- 
mente inventò  e propagò  questa  dottrina;  e coloro  i quali  primieramente  la  inse- 
gnarono non  erano  in  alcun  modo  cosi  stolli  come  coloro  che  la  credettero.  In 
ogni  paese  è sempre,  e deve  essere  sempre  interesse  della  gran  massa  del  popolo 
comprare  tulle  le  cose,  di  cui  bisogna,  da  coloro  i quali  le  vendono  a più  buon 
patto.  La  proposizione  è tanto  chiara  che  sembra  ridicolo  prendersi  la  pena  di 
provarla;  non  sarebbe  stata  mai  posta  in  questione,  se  l'interessata  sofisticheria 
dei  mercanti  e dei  manifattori  non  avesse  confuso  il  senso  comune  degli  uomini. 
Il  loro  interesse  è in  questo  rispetto  direttamente  opposto  a quello  della  gran 
massa  del  popolo.  Siccome  è interesse  di  coloro  che  compongono  una  corpora- 
zione l'impedire  che  il  resto  degli  abitanti,  e non  essi  soli  impieghino  degli  operai, 
cosi  è interesse  dei  mercanti  e dei  manifattori  di  ogni  paese  assicurare  a sè  il  mo- 
nopolio dell'interno  mercato:  quindi  nella  Gran  Bretagna  e nei  più  degli  altri 
paesi  di  Europa,  gli  straordinarii  dritti  su  quasi  tutte  le  mercanzie  importate  da 
mercanti  stranieri  : quindi  gli  alti  dritti  e le  proibizioni  a tutte  quelle  manifat- 
ture straniere  che  possono  venire  in  concorrenza  colle  nostre  proprie  : quindi 
ancora  le  straordinarie  restrizioni  nH’imporlazione  di  quasi  tutte  le  specie  di  mer- 
canzie da  quei  paesi,  coi  quali  la  bilancia  del  commercio  si  suppone  essere  svan- 
taggiosa, cioè  da  quelli  contro  cui  la  nazionale  animosità  è più  violentemente 
eccitata. 

La  ricchezza  intanto  di  una  vicina  nazione,  avvegnaché  pericolosa  in  guerra 
e sotto  un  aspetto  politico,  pure  è certamente  vantaggiosa  per  il  commercio. 
Nello  stato  di  ostilità  può  abilitare  i nostri  nemici  a mantenere  flotte  ed  eserciti 
superiori  ai  nostri;  ma  nello  stato  di  pace  e noi  commerci  deve  parimenti  abili- 
tarli a cambiare  con  noi  maggiori  valori  ed  offrirci  un  migliore  mercato,  si 
per  l’immediato  prodotto  della  nostra  industria,  come  per  tutto  ciò  che  con  que- 
sto prodotto  siamo  per  comprare.  Come  un  ricco  uomo  è verisimilmente  per  es- 
sere un  migliore  avventore  per  gli  uomini  che  vivono  di  industria  nei  suoi  din- 
torni, che  un  povero,  cosi  verisimilmente  è migliore  avventore  una  ricca  nazione. 
Un  uomo  ricco  invero  il  quale  sia  un  manifattore,  è un  assai  pericoloso  vicino  a 
tutti  coloro  i quali  esercitano  la  medesima  industria.  Intanto  tutto  il  resto  dei  vicini 
abitatori,  il  massimo  numero  indubitatamente,  profitta  del  buon  mercato  che  la  sua 
spesa  fornisce  Profitta  anco  dal  vendere  che  egli  fa  a più  buon  patto  di  quello 
facciano  i più  poveri  operai  che  esercitano  la  medesima  industria.  Nella  mede- 
sima maniera  i manifattori  di  una  ricca  nazione  possono  essere  senza  dubbio  assai 
pericolosi  rivali  a quelli  delle  nazioni  vicine.  Intanto  questa  concorrenza  è vantag- 
giosa alla  gran  massa  dei  popolo,  la  quale  grandemente  d’altronde  profitta  del 
buon  mercato  che  la  grande  spesa  di  una  tale  nazione  le  offre  in  ogni  altro  ge- 
nere di  industria.  I privali,  i quali  hanno  bisogno  di  fare  una  fortuna,  non  pen- 
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sano  inai  di  ritirarsi  nulle  province  limole  e povere  del  paese,  ma  seti  vanno 
nella  capitale  o in  alcuna  delle  grandi  città  commercianti.  Eglino  conoscono  che 
ove  circola  poca  ricchezza,  vi  c poco  da  guadagnare;  ma  che  dove  molta  ne  sta 
in  movimento,  una  porzione  può  a loro  toccarne.  Le  medesime  massime  che  in 
questo  modo  dirigono  il  comune  buon  senso  di  uno  o dieci , o venti  individui , 
regolare  dovrebbero  il  giudizio  di  uno  o dieci  o venti  milioni  di  uomini,  e dovreb- 
bero fare  che  un’intiera  nazione  considerasse  le  ricchezze  delle  nazioni  sue  vicine 
come  una  probabile  cagione  ed  occasione  di  acquistare  ella  stessa  delle  ricchezze, 
lina  nazione  che  voglia  arricchirsi  col  commercio  straniero , certamente  ha  più 
probabilità  di  riuscirvi  quando  le  nazioni  sue  vicine  sono  tutte  ricche,  industri  e 
commercianti.  Una  gran  nazione  circondata  in  tutti  i lati  da  selvaggi  l'erranti 
c da  barbari  poveri,  potrebbe  senza  dubbio  acquistare  ricchezze  colla  coltura  delle 
sue  proprie  terre,  e col  suo  proprio  interno  commercio,  ma  non  col  commercio 
straniero.  Sembra  che  in  questo  modo  gli  antichi  Egizii  ed  i moderai  Cinesi  ab- 
biano acquistato  la  loro  grande  ricchezza.  Si  dice  che  gli  antichi  Egizii  trascura- 
vano il  commercio  strauiero,  ed  è noto  che  i moderni  Cinesi  lo  tengono  in  estremo 
disprezzo,  ed  appena  si  degnano  di  dargli  la  convenevole  protezione  delle  leggi. 
Le  moderne  massime  sul  commercio  straniero,  col  mirare  ad  impoverire  tutte  le 
nazioni  nostro  vicine  per  quanto  sono  capaci  di  produrre  il  divisato  effetto,  ten- 
dono a rendere  quel  commercio  assiti  insignificante  e dispregievole. 

Egli  è in  conseguenza  di  queste  massime,  che  il  commercio  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra  è stato  in  ambi  i paesi  assoggettato  a molti  scoraggiamenti  e restri- 
zioni. Se  questi  due  paesi  intanto  considerassero  il  loro  reale  interesse  senza  mer- 
cantile gelosia  o nazionale  animosità,  il  commercio  della  Francia  potrebbe  es- 
sere più  vantaggioso  alla  Gran  Bretagna  che  quello  di  alcun  altro  paese,  e per  la 
medesima  ragione  più  vantaggioso  potrebbe  essere  quello  della  Gran  Bretagna 
per  la  Francia.  La  Francia  è il  paese  più  vicino  alla  Gran  Bretagna.  Nel  com- 
mercio tra  le  coste  meridionali  dell'Inghilterra,  e le  coste  del  nord  e del  nord 
ovest  della  Francia,  i ritorni  potrebbero  attendersi  nella  stessa  maniera  che  nel 
commercio  interno,  quattro,  cinque  o sei  voite  all’anno.  Il  capitale  adunque  im- 
piegalo in  questo  commercio  |>otrebbe  in  ciascuno  dei  due  paesi  tenere  in  attività 
quattro,  cinque,  o sei  volle  la  quantità  dell’  industria,  ed  offrire  impiego  e sus- 
sistenza a quattro,  cinque  o sci  volte  il  numero  di  gente,  che  un  uguale  capitale 
potrebbe  fare  nella  maggior  parte  degli  altri  rami  del  commercio  straniero.  Tra 
le  parli  della  Francia  e della  Gran  Bretagna  che  sono  tra  loro  più  discoste,  i ri- 
torni potrebbero  attendersi  almeno  una  volta  all’anno,  ed  anco  questo  commer- 
cio sarchile  cosi  per  lo  meno  ugualmente  vantaggioso  coinè  la  maggior  parte 
degli  altri  rami  del  nostro  commercio  strauiero  di  Europa.  Sarebbe  almeno  tre 
volte  più  vantaggioso  che  il  vantato  commercio  colle  nostre  colonie  dell'America 
settentrionale,  nel  quale  i ritorni  di  rado  si  fanno  in  meno  di  tre  anni,  spesso 
non  in  meno  di  quattro  o di  cinque.  Inoltre  si  suppone  che  la  Francia  contenga 
ventiquattro  milioni  di  abitanti.  Non  si  suppone  che  le  nostre  colonie  dell' Ame- 
rica settentrionale  ne  contengano  più  di  tre  milioni  : c la  Francia  è paese  molto 
più  ricco  che  l’America  settentrionale  nonostante  che,  a motivo  di  più  ineguale 
distribuzione  delle  ricchezze,  nell’un  paese  molto  più  che  nell'altro  sia  povertà  e 
mendicità.  La  Francia  adunque  potrebbe  offrirci  un  mercato  almeno  otto  volte 
più  esteso,  ed  a motivo  della  maggiore  frequenza  dei  ritorni , ventiquattro  volte 
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più  vantaggioso  di  quello  che  le  nostre  colonie  doli’ A mel  ica  settentrionale  ci  ab- 
biano mai  apportalo.  Il  commercio  della  Gran  Bretagna  sarebbe  altrettanto  van- 
taggioso alla  Francia,  eri  in  proporzione  alla  ricca  popolazione  e prossimità  dei 
due  paesi,  avrebbe  la  medesima  superiorità  sopra  quello  che  la  Francia  fa  colle 
sue  proprie  colonie.  Tale  si  è la  grandissima  differenza  tra  quel  commercio,  che 
la  saviezza  di  ambedue  le  nazioni  ha  pensato  proprio  di  scoraggiare  e quello  che 
ha  il  più  favorito. 

Ma  appunto  le  medesime  circostanze  che  avrebbero  reso  più  vantaggioso  ai 
due  paesi  un  commercio  aperto  e libero  Ira  loro,  hanno  cagionato  i principali 
ostacoli  a questo  commercio.  Sendo  vicini,  sono  necessariamente  nemici,  e la  ric- 
chezza e la  potenza  di  ciascuno  diventa  per  questo  motivo  più  formidabile  al- 
l’altro; e ciò  die  dovrebbe  aumentare  il  bene  della  nazionale  amicizia  serve 
solamente  ad  eccitare  la  violenza  della  nazionale  animosità.  Sono  due  ricche  ed 
industriose  nazioni;  ed  i mercanti  ed  i manifattori  di  ciascuna  paventano  la  con- 
correnza dell’abilità  e dell’attività  di  quelli  dell'altra.  La  gelosia  mercantile  è ec- 
citata dalla  violenza  della  nazionale  animosità,  e l'una  e l'altra  reciprocamente 
si  infiammano;  ed  i mercanti  di  ambi  i paesi  con  tutta  l'appassionala  asseve- 
ranza di  chi  è interessato  a falsare,  hanno  annunzialo  la  certa  rovina  dei  loro 
paesi  come  conseguenza  di  quella  sfavorevole  bilancia  di  commercio  che  eglino 
pretendono,  die  sarebbe  ('infallibile  elicilo  di  un  commercio  seuza  restrizioni  tra 
di  loro. 

Non  vi  ba  paese  commerciante  in  Europa,  di  cui  la  rovina  imminente  nun 
sia  stata  vaticinata  dai  pretesi  dottori  di  questo  sistema,  attesa  la  sfavorevole  bi- 
lancia del  commercio.  N'ulladiineno  dopo  tutte  le  apprensioni,  che  eglino  hanno 
suscitato  intorno  a ciò,  dopo  tutti  i vani  tentativi  di  quasi  tutte  le  uazioni  com- 
mercianti per  volgere  quella  bilancia  a proprio  favore  e contro  le  nazioni  vicine, 
non  appare  che  alcuna  nazione  in  Europa  sia  stala  nel  menomo  rispetto  impove- 
rita da  questa  cagione.  Al  contrario  qualunque  città  e paese,  a proporzione  che 
ha  aperto  i suoi  porli  a tutte  le  nazioni , invece  di  essere  rovinata  da  questo  li- 
bero commercio,  come  i principii  del  sistema  commerciale  menano  a credere,  ne 
è stalo  arricchito.  Se  però  in  verità  vi  sono  in  Europa  poche  città,  che  per  alcuni 
rispetti  meritano  il  nome  di  porti  liberi,  non  vi  è alcun  paese  che  parimenti  lo 
meriti.  L'Olanda  forse  s’avvicina  più  che  qualunque  altro  a prendere  un  tal  ca- 
rattere, avvegnaché  ancora  ne  sia  molto  lontana;  e l’Olanda,  è ornai  riconosciuto, 
non  solamente  deriva  la  sua  totale  ricchezza,  ma  anco  una  gran  parte  delle  cose 
necessarie  alla  sua  sussistenza  dal  commercio  straniero. 

Per  lo  vero  vi  ha  un'altra  bilancia,  che  già  è stata  spiegata,  assai  differente, 
dalla  bilancia  del  commercio,  e che  secondo  che  sia  favorevole  o sfavorevole  ne- 
cessariamente cagiona  la  prosperila  a la  decadenza  di  una  nazione.  Questa  è la 
bilancia  dell’annuale  prodotto  c consumo,  se  il  .valore  cambiabile  del  prodotto  an- 
nuale, come  già  è sialo  osservalo,  eccede  quello  del  consumo  annuale,  il  capitale 
della  società  deve  annualmente  aumentare  in  proporzione  di  questo  eccedente. 
La  società  iu  questo  caso  vive  colla  sua  entrata,  e ciò  clu;  annualmente  è rispar- 
miato della  sua  entrata  è naturalmente  aggiunto  al  suo  capitale,  ed  impiegato  in 
modo  di  accrescere  anco  più  l’annuale  prodotto.  Se  al  contrario  il  valore  cambia- 
bile del  prodotto  annuale  è minore  dell’annuale  consumo,  il  capitale  della  società 
deve  annualmente  diminuire  in  proporzione  a quella  mancanza.  La  spesa  delia 
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società  in  questo  caso  eccedo  la  sua  entrata , e necessariamente  sciupa  del  suo 
capitale.  11  suo  capitale  adunque  deve  necessariamente  diminuire,  ed  insieme  ad 
esso  il  valore  cambiabile  dell’annuale  prodotto  della  sua  industria. 

Questa  bilancia  del  prodotto  e del  consumo  è intieramente  differente  da  ciò 
che  si  chiama  la  bilancia  del  commercio.  Essa  potrebbe  aver  luogo  presso  una 
nazione  che  non  avesse  alcun  commercio  straniero , ma  che  intieramente  fosse 
separala  da  tutto  il  mondo.  Essa  può  aver  luogo  nell’  intiero  globo  terraqueo,  di 
cui  la  ricchezza,  la  popolazione  ed  il  progresso  possono  gradatamente  andar  cre- 
scendo o declinando. 

La  bilancia  del  prodotto  e del  consumo  può  essere  costantemente  in  favore 
di  una  nazione,  quantunque  ciò. che  si  chiama  la  bilancia  del  commercio  vi  sia 
in  generale  contraria.  Una  nazione  può  importare  per  un  valore  maggiore  di  quel 
che  esporti  durante  mezzo  secolo  forse  consecutivamente;  l’oro  e l’argento  che  le 
viene  durante  lutto  questo  tempo  può  tutto  immediatamente  essere  inviato  fuori; 
la  sua  moneta  circolante  può  gradatamente  diminuire , differenti  specie  di  carta 
moneta  sostituendosi  in  suo  luogo , e gli  stessi  debiti,  che  ella  contratti  colle 
principali  nazioni  con  cui  commercia,  possono  gradatamente  aumentare;  e pur 
nondimeno  la  sua  reale  ricchezza,  il  valore  cambiabile  dell’anuuale  prodotto  delle 
sue  terre  e del  suo  lavoro  possono  durante  il  medesimo  periodo  essere  aumentali 
in  una  proporzione  molto  più  grande.  Che  questo  non  sia  in  alcnn  modo  una 
supposizione  impossibile  può  farne  prova  lo  stato  delie  nostre  colonie  dell’  Ame- 
rica Settentrionale,  e del  commercio  che  elleno  hanno  fatto  colla  Gran  Bretagna 
pria  di  cominciare  i presenti  turbamenti  (1). 


CAPITOLO  IV. 

DELLE  KESTnCZlOM  DEI  DMTT1. 

I mercanti  ed  i manifattori  non  sono  contenti  del  monopolio  deH’intornó  mer- 
cato , ma  desiderano  parimenti  di  estendere  quanto  più  è possibile  la  vendita 
delle  loro  mercanzie  presso  le  straniere  nazioni.  Il  loro  paese  non  ha  alcuna  giu- 
risdizione presso  di  queste,  e però  può  di  rado  procurarvi  per  loro  alcun  mono- 
polio. Eglino  però  in  generale  sono  obbligati  a contentarsi  di  dimandare  certi 
incoraggiamenti  per  l'esportazione. 

Dei  quali  incoraggiamenti  quelli  che  si  chiamano  Restituzioni  di  dritti  sem- 
brano essere  i più  ragionevoli.  Accordandosi  al  mercante  il  restituire  all'esporta- 
zione la  totalità  o una  parte  di  quel  che  come  assisa  o dritto  interno  è imposto 
sopra  l’ imi  usiria  nazionale,  non  può  mai  cagionare  l'esportazione  di  una  più  gran 
quantità  di  mercanzie  di  quella  che  sarebbe  stata  esportala  se  alcun  dritto  non 
vi  fosse  imposto.  Simili  incoraggiamenti  non  tendono  a volgere  verso  un  parti- 
colare impiego  una  più  gran  porzione  del  capitale  del  paese , che  altrimenti  da 
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per  se  stessa  non  vi  andrebbe,  ma  solamente  d’ impedire  che  il  dritto  distorni 
una  parte  di  quel  capitale  da  quell'  impiego  verso  di  altri.  Tendono  non  a di- 
struggere quella  bilancia  che  naturalmente  si  stabilisce  tra  tutti  i varii  impieghi 
della  società,  ma  ad  impedire  che  Fosse  da  quel  dritto  distrutta.  Tendono  non  a 
distruggere,  ma  a preservare  ciò  eho  nei  più  dei  casi  vantaggioso  è il  preservare 
la  naturale  divisione  e distribuzione  del  lavoro  nella  società. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  delia  restituzione  dei  dritti  alla  riesportazione  delle 
mercanzie  straniere  importate,  che  nella  Gran  Bretagna  in  generale  ammontano 
alla  massima  parte  del  dritto  soil'importazione.  Per  il  secondo  dei  regolamenti 
annesso  all’atto  del  parlamento,  che  ha  imposto  ciò  che  ora  si  chiama  l'antico 
sussidio,  ad  ogni  mercante  inglese  o straniero  venne  accordato  Tessergli  restituita 
metà  di  questo  dritto  olTesporlazione;  al  mercante  inglese  purché  l'esportazione 
avesse  luogo  tra  dodici  mesi  ; allo  straniero  purché  avesse  luogo  tra  nove  mesi. 
I vini,  i ribes  e le  seterie  furono  le  sole  mercanzie  che  non  si  compresero  in 
questo  regolamento  godendo  di  altre  e più  vantaggiose  concessioni.  1 dritti  im- 
posti da  quest’  atto  del  parlamento  erano  in  quel  tempo  i soli  dritti  all’  impor- 
tazione delle  mercanzie  straniere.  Il  termine  infra  il  quale  questa  e tutte  le  altre 
restituzioni  di  dritti  poteva  essere  richiesta  fu  quindi  esteso  a tre  anni  per  lo 
statuto  dell'anno  settimo  del  regno  di  Giorgio  I. 

I drilli  che  sono  stati  imposti  dopo  l’antico  sussidio  sono  nella  maggior  parte 
restituibili  all’esportazione.  Non  pertanto  questa  regola  generale  è soggetta  ad  un 
gran  numero  di  eccezioni,  e la  dottrina  delle  restituzioni  dei  dritti  è diventata 
materia  mollo  meno  semplice  di  come  era  alla  primiera  istituzione. 

All’  esportazione  di  alcune  merci  straniere,  delle  quali  è stato  supposto  che 
P importazione  grandemente  eccederebbe  quel  ebe  fosse  necessario  per  T interno 
consumo,  gl'intieri  dritti  si  sono  restituiti  senza  neanco  ritenere  la  metà  dell’an- 
tico sussidio.  Avanli  la  rivoluzione  delle  nostre  colonie  dell’ America  Settentrio- 
nale, noi  avevamo  il  monopolio  del  tabacco  del  Maryland  e della  Virginia.  Noi 
ne  importavamo  circa  novantasei  mila  botti,  ed  il  consumo  interno  non  si  sup- 
poneva eccedere  i quattordici  mila.  Affine  di  facilitare  la  grande  esportazione,  che 
era  d'uopo  per  liberarci  del  resto,  gl’  intieri  dritti  si  restituivano  purché  l'espor- 
tazione avesse  luogo  infra  Ire  anni. 

Noi  abbiamo  ancora,  se  non  intieramente,  in  massima  parte  il  monopolio  dei 
zuccheri  delle  nostre  isole  dell’  Indie  Occidentali.  Se  quindi  i zuccheri  sono  espor- 
tati tra  un  anno  tutti  i dritti  all'importazione  sono  restituiti;  e se  esportati  tra 
tre  anni  tutti  i dritti,  eccetto  metà  dell'antico  sussidio,  la  quale  continua  sempre 
ad  essere  ritenuta  all’esportazione  della  maggior  parte  delle  mercanzie.  Quantun- 
que T importazione  dello  zucchero  ecceda  di  molto  ciò  che  è necessario  per  l'in- 
terno consumo,  pure  questo  eccedente  è di  poco  conto  a paragone  di  quello  che 
ordinariamente  si  ha  del  tabacco. 

Per  quelle  mercanzie,  che  han  formato  lo  speciale  oggetto  della  gelosia  dei 
nostri  manifattori  vi  ha  proibizione  di  essere  importate  per  T interno  consumo. 
Nulladimeno  pagando  certi  dritti  possono  essere  importate  e depositate  in  ma- 
gazzino per  la  esportazione.  Ma  per  questa  esportazione  nessuna  porzione  di  quei 
dritti  è restituita.  Sembra  che  i nostri  manifattori  non  vogliano  che  anco  questa 
ristretta  importazione  fosse  incoraggiala,  e temono  che  alcuna  parte  di  quelle 
mercanzie  potesse  essere  sottratta  dai  magazzini , e cosi  venire  in  concorrenza 
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colle  loro.  Sotto  questi  regolamenti  solo  possiamo  noi  importare  le  seterie,  le  ba- 
tiste e i ronzi  di  Francia,  le  tele  di  cotone  dipinte,  impresse,  macchiate  o tinte  ecc. 

Noi  neanco  vogliamo  essere  i vetturali  delle,  mercanzie  francesi,  ed  amiamo 
meglio  perdere  un  nostro  profitto  che  tollerare  che  coloro  i quali  noi  conside- 
riamo come  nostri  nemici  ne  facciano  alcuno  per  mezzo  nostro.  Non  solamente 
la  metà  dell'antico  sussidio,  ma  anco  i secondi  venticinque  per  cento  sono  rite- 
nuti alla  esportazione,  di  tutte  le  mercanzie  francesi. 

Per  il  quarto  regolamento  di  quelli  annessi  all'antico  sussidio,  le  restituzioni 
dei  dritti  accordati  all'esportazione  di  tutti  i vini  ammontavano  a molto  più 
della  metà  dei  dritti  che  in  quel  tempo  si  pagavano  alla  loro  importazione  ; e 
sembra  che  in  quel  tempo  sia  stato  l'oggetto  delia  legislatura  dare  un  incoraggia- 
mento, un  po’  più  che  l’ordinario,  al  commercio  di  trasporto  dei  vini.  Molti  degli 
altri  dritti  ancora  i quali  furono  imposti  al  medesimo  tempo,  o posteriormente 
all'antico  sussidio,  quello  che  si  chiama  il  dritto  addizionale,  il  nuovo  sus- 
sidio, il  terzo  ed  i due  terzi  di  sussidio,  e l’ imposta  del  1692,  il  monetaggio 
sopra  il  vino  (1),  dovevano  essere  restituiti  intieramente  all’esportazione.  Nulla 
di  meno  tutti  questi  dritti,  eccetto  il  dritto  addizionale  e l’imposta  del  1692, 
essendo  pagati  in  moneta  contante  all’importazione,  l'interesse  di  sommasi 
forte  cagionava  tale  spesa,  che  era  irragionevole  l’attendere  un  proficuo  com- 
mercio di  trasporlo  per  questo  articolo.  Solamente  adunque  una  parte  del  dritto 
chiamato  l’ imposta  sul  vino,  e nessuna  parte  del  dritto  delle  venticinque  lire  a 
tonnellata  sopra  i vini  di  Francia  e dei  dritti  imposti  nel  1745,  1763  e 1778, 
erano  restituiti  all'esportazione.  Le  due  imposte  del  cinque  per  cento  stabilite  nel 
1779  e 1781  sopra  tutti  gli  antichi  dritti  di  dogana,  dovendo  essere  restituite 
per  intiero  all’esportazione  di  tutte  le  altre  mercanzie,  erano  restituite  parimenti 
all’esportazione  del  vino.  Si  è concesso  che  l'ultimo  dritto  che  era  stato  partico- 
larmente imposto  sul  vino,  quello  del  1780,  sia  per  intiero  restituito,  ma  tale 
indulgenza,  quando  tanti  pesanti  dritti  sono  ritenuti,  probabilissimamente  non 
potrà  cagionare  l’esportazione  di  una  sola  tonnellata  di  vino.  Questi  regolamenti 
hanno  luogo  in  tutte  le  piazze  di  esportazione  stabilite  dalla  legge  eccello  delle 
colonie  inglesi  dell’America. 

Lo  statuto  del  quindicesimo  anno  del  regno  di  Carlo  II,  cap.  7°,  chiamato 
atto  per  l' incoraggiamento  del  commercio,  ha  dato  alla  Gran  Bretagna  il  mono- 
polio di  approvisionare  le  colonie  di  tutte  le  mercanzie  prodotte  o manifatturate  in 
Fumpa,  e per  conseguenza  dei  vini.  In  un  paese  di  coste  cosi  estese  come  le  no- 
stre Colonie  dell'America  Settentrionale  e dell'  Indie  Occidentali,  ove  la  nostra 
autorità  è stata  sempre  assai  debole,  e dove  gli  abitatori  hanno  avuto  permesso 
di  trasportare  nei  loro  proprii  navigli  le  loro  mercanzie  non  numerate,  dapprima 
a tulle  le  parli  di  Europa,  ed  in  appresso  a tutte  le  parti  di  Europa  che  sono  al 
Sud  del  Capo  Finislerre,  non  k molto  probabile  che  questo  monopolio  potesse 
mai  essere  molto  rispettato  ; e probabilmente  in  ogni  temi»  eglino  hanno  tro- 
vato mezzi  di  esportare  qualche  carico  dai  paesi , ove  loro  era  permesso  di  por- 
tarne. Non  pertanto  sembra  che  eglino  abbiano  trovato  qualche  difficoltà  nel- 
l’ importare  vini  di  Europa  dalle  piazze  ove  sono  prodotti,  e non  potevano  im- 
portarli dalla  Grati  Bretagna,  ove  erano  carichi  di  molti  pesanti  dritti,  di  cui  una 
parte  considerabile  non  era  all'esportazione  restituita.  Il  vino  di  Madera,  non  es- 
ili Orti  diritti  per  fare  le  spese  del  monetaggio. 
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«mio  una  mercanzia  europea,  poteva  essere  direttamente  importata  nell’America 
e nelle  Indie  Occidentali,  paesi  elio  per  tutte  le  loro  mercanzie  non  numerate 
godeano  di  un  libero  commercio  coll'  isola  di  Madera.  Queste  circostanze  hanno 
probabilmente  introdotto  quel  generale  gusto  per  il  vino  Madera  che  i nostri  uflì- 
ziali  trovarono  stabilito  presso  tutte  le  nostre  colonie  al  corainciamento  della 
guerra,  il  quale  fu  nel  1755,  e che  seco  portarono  usila  madre-patria,  ove  quel 
vino  non  era  stato  pria  in  molta  moda.  Alla  conchiusionc  di  quella  guerra  nel 
1765  (per  lo  statuto  dell’anno  quarto  del  regno  di  Giorgio  III,  cap.  15,  sez.  12) 
si  accordò  la  restituzione  di  lutti  i dritti,  a meno  di  lire  5 e scellini  10  all'espor- 
tazione nelle  colonie  di  tutti  i vini,  eccello  dei  vini  di  Francia,  al  commercio  ed 
al  consumo  dei  quali  il  pregiudizio  nazionale  non  voleva  accordare  alcuna  specie 
d'  incoraggiamento.  Il  periodo  tra  questa  concessione  e la  rivoluzione  delle  no- 
stre colonie  dell’ America  Settentrionale,  fu  probabilmente  troppo  breve  per  effet- 
tuare alcun  considerabile  mutamento  nei  costumi  di  quei  paesi. 

Il  medesimo  atto  che,  colla  restituzione  dei  dritti  sopra  tutti  i vini,  eccetto 
quelli  di  Francia,  così  favoriva  le  colonie  molto  più  che  gli  altri  paesi,  favoriva  le 
medesime  molto  di  meno  nella  restituzione  dei  dritti  sulla  maggior  parte  delle  altre 
mercanzie.  Alia  esportazione  della  maggior  parte  delle  mercanzie  per  gli  altri 
paesi,  la  metà  dell'aulico  sussidio  era  restituita.  Ma  questa  legge  stabiliva  che 
nessuna  parte  di  quel  dritto  sarebbe  restituita  all'esportazione  nelle  colonie  di 
tutte  le  mercanzie  prodotte  o mauifatturate  in  Europa,  o nelle  Indie  Orientali  ec- 
cetto i vini,  le  tele  di  cotone  bianche  e le  mussoline. 

Le  restituzioni  dei  dritti  furono  forse  in  origine  concesse  per  l’ incoraggia- 
mento del  commercio  di  trasporto,  il  quale  siccome  il  nolo  dei  bastimenti  è spesso 
pagato  dagli  stranieri  in  moneta,  si  supponeva  essere  con  ispecialità  acconcio  a 
portare  oro  ed  argento  nel  paese.  Ma  avvegnacchè  il  commercio  di  trasporto  cer- 
tamente non  meriti  alcun  peculiare  incoraggiamento,  avvegnacchè  il  motivo  della 
istituzione  fosse  forse  sommamente  stolto,  pure  l' istituzione  in  se  stessa  sembra 
ragionevole  abbastanza.  Tali  restituzioni  di  dritti  non  possono  a forza  condurre 
in  questo  commercio  una  maggior  porzione  del  capitale  del  paese  di  quella  che  vi 
sarebbe  da  se  stessa  andata,  se  mai  non  vi  fossero  stati  dritti  all' importazione. 
Esse  solamente  impediscono  che  quel  capitale  non  vi  fosse  escluso  totalmente  da 
quei  dritti.  11  commercio  di  trasporto  quantunque  non  meriti  alcuna  preferenza, 
pure  non  deve  essere  précluso,  ma  deve  essere  lasciato  libero  come  tutti  gli  altri 
commerci.  Esso  è uno  spediente  necessario  per  quei  capitali  che  non  possono 
trovar  impiego  nell’agricoltura  o nelle  manifatture  del  paese,  nè  nel  suo  com- 
mercio interno,  nè  nel  suo  commercio  esterno  di  consumo. 

L’  entrata  delle  dogane,  iuvecc  di  soffrire,  profitta  da  tali  restituzioni  di 
drilli  per  quella  parte  che  ne  è ritenuta.  Se  gl'  intieri  dritti  fossero  stati  ritenuti, 
le  mercanzie  straniere  per  cui  sono  pagali  di  rado  sarebbero  state  esportale,  e 
per  conseguenza  non  sarebbero  state  importale  per  manco  di  mercato.  I dritti 
adunque  di  cui  una  parte  è ritenuta  non  sarebbero  mai  stati  pagati. 

Queste  ragioni  sembrano  suffìcieutemcule  giustificare  le  restituzioni  dei  dritti, 
e le  giustificherebbero  se  anco  gl'intieri  dritti  sia  sul  prodotto  dell’  industria  na- 
zionale, sia  sulle  mercanzie  straniere  fossero  sempre  all’esportazione  restituiti. 
L' entrala  dell’ assisa  invero  soffrirebbe  un  poco  in  questo  caso,  c quella  delle 
dogane  molto  di  più  ; ma  la  naturale  bilancia  dell'industria,  la  naturale  divisione 
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c distribuzione  del  lavoro  che  è più  o meno  disturbata  da  tali  dritti  sarebbe  a un 
di  presso  stabilita  da  tale  regolamento. 

Queste  ragioni  intanto  giustificheranno  le  restituzioni  dei  dritti  per  l'esporta- 
zione delle  mercanzie  per  quei  paesi  che  sono  intieramente  stranieri  ed  indipen- 
denti, non  per  quelli  in  cui  i nostri  mercanti  e manifattori  godono  di  un  mono- 
polio. Una  restituzione  di  dritti,  per  esempio,  alla  esportazione  delle  mercanzie 
europee  per  le  nostre  colonie  di  America , non  sempre  cagionerà  una  maggiore 
esportazione  di  quella  che  altrimenti  avrebbe  luogo.  Per  mezzo  del  monopolio,  che 
i nostri  mercanti  e manifattori  vi  godono,  la  medesima  quantità  sovente  forse 
potrebbe  esservi  inviata  quantunque  i dritti  intieri  fossero  ritenuti.  La  restituzione 
dei  dritti  adunque  pud  spesso  essere  una  pura  perdita  per  l'entrata  dell'assisa  e 
delle  dogane  senza  alterare  lo  stato  del  commercio,  o renderlo  in  alcun  rispetto 
più  esteso.  Ma  quanto  queste  restituzioni  di  dritti  possano  essere  giustificate  come 
acconcio  incoraggiamento  all’  industria  delle  nostre  colonie , o quanto  sia  van- 
taggioso alla  madre-patria  che  queste  fossero  esentate  dalle  tasse  che  sono  pagate 
da  tutti  i sudditi,  apparirà  in  appresso  quando  sarò  per  trattare  delle  colonie. 

Nulladimcno  deve  sempre  intendersi  die  le  restituzioni  dei  dritti  sono  utili 
solamente  in  quei  casi,  in  cui  le  mercanzie  per  l'esportazione  delle  quali  sono  ac- 
colliate, sieno  realmente  esportate  per  alcun  paese  straniero,  clic,  non  sieno  clan- 
destinamente importate  di  nuovo  nel  nostro.  Ben  noto  si  è che  alcune  restituzioni 
dei  dritti,  particolarmente  quelli  sul  tabacco,  spesso  hanno  cagionato  abusi  di 
questa  fatta,  ed  hanno  dato  opportunità  a molte  frodi  ugualmente  nocive  all’  en- 
trata pubblica  ed  agli  onesti  commendanti. 


CAPITOLO  V. 

DEI  FREMII. 

I premii  all’esportazione  sono  nella  Gran  Bretagna  spesso  domandali,  ed  alle 
volte  concessi  per  il  prodotto  di  particolari  rami  dell’  industria  nazionale.  Si 
pretende  che  per  questo  mezzo  i nostri  mercanti  e manifattori  saranno  abilitati 
a vendere  le  loro  mercanzie  nel  mercato  straniero  a cosi  buon  patto,  o a più 
buon  patto  che  i loro  rivali.  In  questo  modo  una  maggiore  quantità,  si  dice,  ne 
sarà  esportala,  e la  bilancia  del  commercio  per  conseguenza  più  si  volgerà  in 
favore  del  nostro  proprio  paese.  Noi  non  possiamo  dare  ai  nostri  operai  un 
monopolio  nel  mercato  straniero,  come  I’  abbiamo  dato  nelP  interno.  Noi  non 
possiamo  costringere  gli  stranieri  a comprare  le  mercanzie  dei  nostri  operai, 
come  vi  abbiamo  costretto  i nostri  propri!  concittadini.  Ondechè  si  è pensato  che 
il  miglior  espediente  sia  quello  di  pagare  gli  stranieri  affine  che  comprino  da  noi. 
Di  questa  maniera  si  è che  il  sistema  mercantile  propone  di  arricchire  P intiero 
paese  e di  metter  denaro  nelle  sacche  di  noi  tutti  per  mezzo  della  bilancia  del 
commercio. 

I premii,  si  concede  che  debbano  essere  dati  a quei  rami  di  commercio 
solamente,  i quali  non  possono  mettersi  in  opera  senza  di  essi.  Ma  ogni  ramo 
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di  commercio,  in  cui  il  mercante  può  vendere  le  sue  mercanzie  ad  un  prezzo  che 
egli  rimpiazza  insieme  agli  ordinarli  profitti  l’intiero  capitale  impiegato  ili 
prepararle  ed  inviarle  al  mercato,  può  farsi  senza  di  un  premio.  Ogni  simile 
ramo  di  commercio  è evidentemente  a livello  con  tutti  gli  altri  che  si  fanno 
senza  prendi,  e perciò  non  ha  bisogno  di  essi  come  non  ne  hanno  bisogno  gli 
altri.  Quei  commerci  solamente  hanno  bisogno  dei  prendi,  in  cui  il  mercante  è 
obbligato  a vendere  le  sue  mercanzie  per  un  prezzo  che  non  gli  rimpiazza  il  suo 
capitale  insieme  aH'ordinario  profitto;  o in  cui  è obbligato  a venderle  per  meno 
di  quanto  realmente  gli  costi  rinviarle  al  mercato.  Il  premio  è dato  affine  di 
compensare  questa  perdila  e d'incoraggiare  il  mercante  a continuare,  o forse  a 
cominciare  un  commercio,  di  cui  la  spesa  si  suppone  essere  maggiore  che  i 
ritorni,  di  cui  ogni  operazione  assorbisce  una  parte  del  capitale  impiegatovi,  e 
che  è di  tale  natura,  che  se  lutti  gli  altri  commerci  gli  somigliassero,  tosto  non 
rimarrebbe  alcun  capitale  nel  paese. 

Egli  è da  osservare  che  i commerci  i quali  si  fanno  per  mezzo  di  pre- 
ndi sono  i soli  che  possono  essere  fatti  tra  due  nazioni  per  alquauto  tempo 
consecutivo  in  tale  maniera  che  una  di  loro  sempre  c regolarmente  perderà  , 
o venderà  le  sue  mercanzie,  per  meno  di  quanto  realmente  costi  rinviarle  al  mer- 
cato. Ma  se  il  premio  non  rimborsasse  al  mercante  ciò , che  egli  altrimenti 
perderebbe  sul  prezzo  delle  sue  mercanzie,  il  suo  proprio  interesse  tosto  l'ob- 
bligherebbe ad  impiegare  il  suo  capitale  in  altro  modo,  o a trovare  un  com- 
mercio in  cui  il  prezzo  delle  mercanzie  gli  rimpiazzerebbe  coll'ordinario  profitto 
il  capitale  impiegato  in  inviarle  al  mercato.  L'effetto  dei  prendi,  simile  a quello 
di  tutti  gli  altri  espedienti  del  sistema  mercantile,  può  solamente  essere  di  con- 
durre a forza  il  commercio  di  un  paese  in  un  canale  molto  meno  vantag- 
gioso di  quello,  in  cui  esso  naturalmente  da  per  se  stesso  andrebbe  a scorrere. 

L’ingegnoso  e bene  informato  autore  dei  Trattati  sul  Commercio  del  Grano 
ha  dimostrato  chiarissimamente  , che  dopo  che  fu  |primieramente  stabilito  il 
premio  alla  esportazione  del  grauo , il  prezzo  del  grano  esportalo  valutato 
assai  moderatamente,  ha  ecceduto  quello  del  grano  importato,  valutato  altis- 
simameate  per  una  somma  molto  maggiore  che  l’ammontare  della  totalità  dei 
prendi  che  sono  stali  pagali  durante  quel  medesimo  periodo.  Egli  immagina 
che  ciò,  secondo  1 veri  principii  del  sistema  mercantile,  è una  prova  chiara 
che  questo  commercio  forzato  del  grano'  torna  benefico  alla  nazione  ; il  valore 
dell'esportazione  eccedendo  quello  dell’  importazione  per  una  somma  mollo 
maggiore  che  la  totale  straordinaria  spesa,  che  lo  Stato  ha  fatto  alfine  di  otte- 
nere questa  esportazione.  Egli  non  considera  che  questa  straordinaria  spesa  o il 
premio  è la  più  piccola  parte  della  spesa  che  1'  esportazione  del  grano  real- 
mente costa  alla  società.  11  capitale  che  il  flttaiuolo  ha  impiegato  per  far  venire 
il  grano,  . deve  parimenti  .essere  messo  in  calcolo.  A meno  che  il  prezzo  del 
grano  quando  è venduto  nei  mercati  stranieri  rimpiazzi  non  solamente  il  pre- 
mio, ma  ancora  questo  capitale  insieme  ai  suoi  ordinarli  profitti,  la  società  è in 
perdita  per  quanto  si  è la  differenza;  ed  il  fondo  nazionale  è di  altrettanto  dimi- 
nuito. Ma  la  precisa  ragione  per  cui  si  è pensato  necessario  concedere  un  premio 
è lo  supporsi  che  il  prezzo  a fare  ciò  sia  insufficiente. 

Il  prezzo  medio  del  grano , si  è detto , ha  ubliassato  considerabilmente 
dopo  lo  stabilimento  del  premio.  Che  il  prezzo  medio  del  grano  cominciò  ad 
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abbassare  un  poco  verso  la  fine  dell’ultimo  secolo,  ed  ha  continuato  ad  abbassar* 
durante  il  corso  dei  sessanlaqualtm  primi  anni  del  presente,  io  già  mi  sono  stu- 
dialo di  dimostrarlo.  Ma  questo  fatto,  supposto  che  sia  reale,  come  io  credo,  ha 
dovuto  accadere  ad  onta  del  premio,  e non  può  essere  che  sia  accaduto  in  conse- 
guenza del  medesimo.  È accaduto  in  Francia  come  in  Inghilterra,  quantunque  in 
Francia  non  solo  non  vi  era  premio,  ma  sino  al  1764  l’esportazione  del  grano 
era  soggetta  ad  una  generale  proibizione.  Probabile  è dunque  che  questo  gra- 
duale abbassamento  nel  prezzo  medio  del  grano  in  ultimo  si  debba  non  all'uno, 
non  all’altro  regolamento,  ma  a quel  graduale  ed  insensibile  innalzamento  del 
reale  valore  dell’argento,  clic  nel  primo  libro  di  quest' opera  io  mi  sono  studiato 
di  dimostrare  che  ha  avuto  luogo  nel  mercato  generale  di  Kuropa  durante  il 
corso  del  presente  secolo.  Sembra  essere  affatto  impossibile  che  il  premio  possa 
inai  contribuire  ad  abbassare  il  prezzo  del  grano. 

Negli  anni  di  abbondanza,  come  è già  stato  osservato,  il  premio  con  effet- 
tuare una  straordinaria  esportazione , necessariamente  tiene  il  prezzo  del  grano 
nell'interno  mercato  al  di  sopra  di  quello,  a cui  naturalmente  abbasserebbe.  Otte- 
nere ciò  fu  il  manifesto  proposito  dell’  istituzione.  Negli  anni  di  carestia  avve- 
gnaché il  premio  sia  frequentemente  sospeso,  pure  la  grande  esportazione  che 
esso  effettua  negli  anni  di  abbondanza,  deve  frequentemente  impedire  piu  o meno 
che  l’abbondanza  di  un  anno  rilievi  la  scarsezza  di  un  altro.  Adunque  è negli 
anni  di  ablKindanza,  come  negli  anni  di  scarsezza,  che  il  premio  necessariamente 
tende  ad  innalzare  il  prezzo  in  denaro  del  grano  di  qualche  cosa  di  più  che  altri- 
menti non  sarebbe  nell’  interno  mercato. 

Io  concepisco  che  nello  stato  attuale  dell'agricoltura  il  premio  deve  necessa- 
riamente avere  questa  tendenza,  e che  nessuna  ragionevole  persona  sarà  per  dis- 
putarlo. Ma  è stato  da  molti  giudicato  clic  tenda  ad  incoraggiare  l'agricoltura  ed 
in  due  differenti  modi  ; primo  con  aprire  un  mercato  straniero  più  esteso  al  grano 
del  fìttaiuolo,  eglino  immaginano  che  tenda  ad  aumentare  la  dimanda,  e per 
conscguente  la  produzione  di  tale  derrata  ; secondo  con  assicurare  al  Httaiuolo 
un  migliore  prezzo  che  altrimenti  non  potrebbe  attendere  nello  stato  attuale  del- 
l'agricoltura, eglino  suppongono  che  tenda  ad  incoraggiare  l'agricoltura.  Imma- 
ginano che  questo  doppio  iucoraggiamenlo  deve  in  un  lungo  periodo  di  anni 
effettuare  tale  incremento  nella  proibizione  del  grano  die  possa  abbassare  il  suo 
prezzo  nell’  interno  mercato  molto  più  di  quanto  il  premio  possa  innalzarlo  nello 
Stato  in  cui  l'agricoltura  alla  fine  di  quel  periodo  potrà  già  trovarsi. 

lo  rispondo  che  qualunque  estensione  del  mercato  straniero  possa  essere  ca- 
gionata dui  premio  deve  in  qualunque  anno  essere  intieramente  a spese  dell' in- 
terno mercato.  Mentre  che  ciascuno  stajo  di  grano  è esportato  per  mezzo  del 
premio,  c che  senza  di  esso  nou  sarebbe  stato  esportalo,  sarebbe  rimasto  nell'iu- 
tcrno  mercato  ad  aumentare  il  consumo,  e ad  abbassare  il  prezzo  di  questa  der- 
rata. Kgli  è da  osservare  che  il  premio  sull'esportazione  del  grano,  come  quello 
sull’esportazione  di  ogni  altra  cosa,  impone  al  popolo  due  differenti  tasse;  la 
prima,  quella  die  egli  è obbligato  a contribuire  affine  di  pagare  il  premio;  e 
la  seconda,  quella  che  deriva  dal  prezzo  rincarato  della  derrata  nell’ interno 
inerrato,  c che  siccome  l' intiera  massa  del  popolo  è per  comprare  del  grano, 
«osi  in  questa  particolare  derrata  deve  essere  pagata  dall’inlicra  massa  del  po- 
polo. In  questa  particolare  derrata  adunque  questa  seconda  tassa  è delle  due  per 
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molto  la  più  pesante.  Supponiamo  che  un  anno  per  faltroil  premio  di  cinque 
scellini  all’esportazione  del  quarter  del  frumento  innalzi  il  prezzo  di  questa  der- 
rata nell’  interno  mercato  solamente  di  sei  danari  lo  stajo,  o di  quattro  scellini 
il  quarter,  più  di  quanto  altrimenti  sarebbe  stato  nelle  condizioni  attuali  della 
ricolta.  Anco  su  questa  moderatissima  supposizione , la  gran  massa  del  popolo 
oltre  al  contribuire  la  tassa  ebe  paga  il  premio  dei  cinque  scellini  sopra  ciascun 
quarter  di  frumento  esportalo,  deve  anco  pagarne  un'altra  di  quattro  scellini 
sopra  ciascun  quarter  che  ella  stessa  consuma.  Tuttavia  secondo  l’autore,  assai 
bene  informato,  dei  Trattati  sopra  il  commercio  del  gratto,  la  media  propor- 
zione tra  il  grana  esportalo  ed  il  consumato  nell'  interno,  non  è più  di  uno  a 
trentuno.  Per  ciascun  cinque  scellini  che  il  popolo  contribuisce  per  il  pagamento 
della  prima  tassa,  deve  contribuire  sei  lire,  quattro  scellini  per  il  pagamento 
della  seconda.  Tanto  pesante  tassa  sopra  il  primo  bisogno  della  vita  dee  o ridurre 
la  sussistenza-dei  poveri  lavoranti,  o cagionare  qualche  aumento  nel  suo  pecunia- 
rio  salario  proporzionato  a quello  del  prezzo  pecuniario  della  loro  sussistenza. 
Per  quanto  opera  nell'un  modo,  la  tassa  deve  ridurre  la  possibilità  dei  poveri  la- 
voranti di  educare  ed  allevare  i loro  figliuoli,  e per  altrettanto  deve  ridurre  e 
restringere  la  popolazione  del  paese.  Per  quanto  opera  nell’altro,  la  tassa  deve 
ridurre  la  possibilità  di  coloro  che  impiegavano  dei  lavoranti  poveri,  di  impie- 
garne tale  gran  numero  che  altrimenti  farebbero,  e deve  per  altrettanto  tendere 
a restringere  l'industria  dei  paese.  La  straordinaria  esportazione  del  grano  adun- 
que, cagionala  dal  premio,  non  solamente  in  ciascun  unno  diminuisce  l’ interno 
mercato  e consumo,  tanto  quanto  estende  il  mercato  e consumo  straniero,  ma 
col  comprimere  la  popolazione  e l’industria  del  paese,  la  sua  finale  tendenza 
si  è l’ostacolare  e comprimere  la  graduale  estensione  del  mercato  interno;  e però 
alla  lunga  meglio  diminuire  che  aumentare  il  totale  mercato  e consumo  del 
grano. 

Non  pertanto  si  è giudicato  che  il  rincarimento  del  prezzo  del  grano  in  da- 
naro, col  rendere  questa  derrata  più  proficua  al  linaiuolo,  deve  necessariamente 
incoraggiarne  la  produzione. 

Rispondo,  che  questo  potrebb’essere  il  caso,  se  mai  l’effetto  del  premio  fosse 
d'innalzare  il  reale  prezzo  del  grano,  o di  abilitare  il  fittaiuolo  a mantenere  con 
un’uguale  quantità  del  medesimo  un  più  gran  numero  di  lavoranti  nella  mede- 
sima maniera  liberale,  moderata,  o scarsa,  con  cui  gli  altri  lavoranti  sono  comu- 
nemente mantenuti  nella  sua  contrada.  Ma  egli  è evidente,  che  nè  il  premio,  nè 
qualunque  altra  umana  istituzione  possono  partorire  un  simile  effetto.  Non  è il 
reale,  ma  il  nominale  prezzo  del  grano  che  può  in  un  grado  considerabile  essere 
colpito  dal  premio.  Ed  avvegnaché  la  lassa,  che  questa  istituzione  impone  su 
tutta  la  massa  del  popolo  sia  assai  pesante  a coloro  che  la  pagano,  pure  essa  di 
piccolissimo  vantaggio  risulta  per  coloro  che  la  ricevono. 

L’effetto  reale  del  premio  non  è tanto  l’innalzare  il  reale  valore  del  grano 
quanto  il  degradare  il  reale  valore  dell’argento;  o fare  che  un’uguale  quantità  di 
questo  si  cambi  |ier  una  più  piccola  quantità  non  solo  di  grano,  ma  aucora  di 
tulle  le  altre  mercanzie  prodotte  nel  paese;  imperocché  il  prezzo  del  grano  in 
danaro  regola  il  prezzo  di  tutte  queste. 

Esso  regola  il  prezzo  in  danaro  del  lavoro  che  sempre  deve  esser  tale  d'abili- 
tare il  lavorante  ad  acquistare  una  quantità  di  grano  sufficiente  a mantenere  se 
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stesso  e la  sua  famiglia  in  una  maniera  liberale,  moderata  o scarsa,  in  cui  le 
circostanze  progressive,  stazionarie  o indielreggianti  della  società  obbligano  a 
mantenerlo  coloro  che  lo  impiegano. 

Esso  regola  il  prezzo  in  danaro  di  tutte  le  altri  parti  del  prodotto  grezzo  della 
terra,  che  in  ogni  periodo  di  sociale  miglioramento  deve  avere  una  certa  propor- 
zione con  quello  del  grano,  quantunque  questa  proporzione  sia  differente  nei 
differenti  periodi.  Esso  regola,  per  esempio,  il  prezzo  in  danaro  dell'erba  e del 
fieno,  della  carne  da  macello,  dei  cavalli  e del  loro  mantenimento,  dal  tras- 
porto per  terra  in  conseguenza,  o della  maggior  parte  del  commercio  interno  del 
paese. 

Regolando  il  prezzo  in  danaro  di  tutte  le  altre  parti  dei  prodotto  grezzo  della 
terra,  regola  quello  dei  materiali  di  quasi  tutte  le  manifatture.  Con  regolare  il 
prezzo  in  danaro  del  lavoro,  regola  quello  delle  arti  e delle  industrie  manifattóri. 
E con  regolare  ambidue  regola  quello  delta  manifattura  compiuta.  Il  prezzo  in 
danaro  del  lavoro  e di  ogni  cosa,  che  è il  prodotto  o della  terra  o del  lavoro, 
deve  necessariamente  o Innalzare  o abbassare  in  proporzione  al  prezzo  in 
danaro  del  grano. 

Sebbene  adunque  in  conseguenza  del  premio  il  fittaiuolo  potesse  vendere  il 
suo  grano  per  quattro  scellini  lo  staio  invece  di  tre  scellini  e sei  danari,  e pagare 
al  suo  proprietario  una  rendita  in  danaro  proporzionata  a questo  innalzamento 
de)  prezzo  in  danaro  del  suo  prodotto  ; pure  se  in  conseguenza  di  questo  innal- 
zamento del  prezzo  del  grano,  quattro  scellini  non  compreranno  più  mercanzie 
di  ogni  altro  genere  prodotte  nel  paese,  che  quante  tre  scellini  e sei  danari  ne 
avevano  pria  comprato,  le  circostanze  del  fittaiuolo  non  saranno  molto  immegliatc 
da  questo  mutamento.  Il  fittaiuolo  non  sarà  abilitato  a coltivare  molto  meglio: 
il  proprietario  non  sarà  abilitato  a vivere  molto  meglio.  Nella  compra  delle  mer- 
canzie straniere  questo  rincarimento  nel  prezzo  del  grano  può  dar  loro  qualche 
piccolo  vantaggio.  Nella  compra  delle  mercanzie  del  proprio  paeso  non  può  af- 
fatto loro  darne  alcuno.  E quasi  1'intiera  spesa  del  fittaiuolo,  e la  massima  parte 
anco  di  quella  del  proprietario  consiste  in  mercanzie  del  proprio  paese. 

Quel  degradamento  nel  valore  dell’argento,  eh’ è l’effetto  della  fertilità  delle 
miniere,  e che  opera  ugualmente  o quasi  ugualmente  nella  maggior  parte  del 
mondo  commerciale,  è una  materia  di  pochissima  conseguenza  per  un  particolare 
paese,  l.’innalzamento  che  ne  conseguita  in  tutti  i prezzi  in  danaro,  sebbene  non 
renda  coloro  che  li  ricevono  realmente  più  ricchi,  non  li  rende  anco  realmente 
più  poveri.  Un  servizio  d’argenteria  vien  ad  essere  a più  buon  patto,  ed  ogni  altra 
cosa  rimane  precisamente  del  medesimo  reale  valore  come  prima. 

Ma  quella  degradazione  nel  valore  dell’argento,  che  essendo  l' effètto  o della 
peculiare  situazione,  o delle  politiche  istituzioni  di  un  particolare  paese  ha  luogo 
solamente  in  esso,  è una  materia  di  grandissima  conseguenza,  che  invece  di  ten- 
dere a fare  che  ognuno  sia  realmente  più  ricco,  tende  a fare  che  sia  realmente 
più  povero.  L’innalzamento  nel  prezzo  in  danaro  di  tutte  le  mercanzie  ebe  è in 
questo  caso  peculiare  ad  un  tal  paese  tende  a scoraggiare  più  o meno  ogni  specie 
di  industria  che  nel  paese  è stabilita,  c ad  abilitare  le  nazioni  straniere  a fornire 
quasi  tutte  le  specie  di  mercanzie  per  una  più  piccola  quantità  d'argento  che  gli 
operai  del  paese  non  possono  fare,  ed  a soppiantare  costoro  non  solo  nel  mercato 
esterno,  ma  anco  nell'  intorno. 
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Egli  è peculiare  condizione  della  Spagna  e del  Portogallo,  come  proprietarii 
deile  miniere,  essere  i distributori  dell’oro  e deH’argento  in  tutti  gli  altri  paesi  di 
Europa.  Ondechè  questi  metalli  devono  naturalmente  essere  un  po’  più  a buon 
patto  nella  Spagna  e nel  Portogallo  ebe  in  alcun’aura  parte  di  Europa.  La  diffe- 
renza intanto  non  dovrcbb’essere  più  deH’ammontnre  del  nolo  e dell’  assi  cura- 
rione-,  e per  il  gran  valore  ed  il  piccolo  volume  di  que’  metalli,  il  loro  nolo  non 
è una  gran  cosa  e la  loro  assicurazione  è la  medesima,  che  quella  di  tulle  le  ab 
tre  mercanzie  di  uguale  valore.  Ondechè  la  Spagna  ed  il  Portogallo  pochissimo 
[«irebbero  soffrire  dalla  loro  peculiare  condizione,  se  non  ne  aggravassero  gli 
svantaggi  colle  loro  politiche  istituzioni. 

I.a  Spagna  con  tassare  dell'oro  e delt’argento,  ed  il  Portogallo  con  proibire, 
l'esportazione  hanno  caricato  la  medesima  della  spesa  dei  contrabbando,  ed 
hanno  innalzato  il  valore  di  questi  metalli  negli  altri  paesi  al  di  sopra  dì  quanto 
è presso  di  loro,  per  l' intiero  ammontare  di  questa  spesa.  Quando  voi  apponete 
una  chiusa  ad  una  corrente  di  acqua,  tostochè  quello  spazio  è ripieno,  tanl'acqua 
scorrerà  di  sopra  la  chiusa  quanto  se  la  chiusa  non  vi  fosse.  La  proibizione  delle 
esportazioni  non  pud  ritenere  nella  Spagna  e nei  Portogallo  una  maggiore  quan- 
tità di  oro  e di  argento  di  quanto  essi  ne  possono  impiegare,  di  quanto  l'annuale 
prodotto  della  loro  terra  e del  loro  lavoro  permetteranno  d’impiegare,  in  moneta, 
vasellame,  indorature  ed  altri  ornamenti  di  oro  e di  argento.  Quando  essi  hanno 
acquistato  questa  quantità,  lo  spazio  chiuso  è ripieno,  e l’intiera  corrente  d'acqua, 
che  quinci  vi  Bcorre,  deve  traboccare  fuori.  L'annuale  esportazione  dell'oro  e del- 
l'argento dalla  Spagna  e dal  Portogallo  è perciò,  secondo  tutti  i ragguagli,  nono- 
stante tutti  gli  ostacoli,  quasi  uguale  all’intiera  annuale  importazione.  Intanto 
siccome  l’acqua  cìeve  sempre  avere  più  rilevazione  al  di  dentro  che  al  di  fuori 
della  chiosa,  così  la  quantità  dell'oro  e dell'argento  che  quegli  ostacoli  ritengono 
nella  Spagna  e nel  Portogallo,  deve  in  proporzione  all’annuale  prodotto  della  loro 
terra  e del  loro  lavoro  essere  più  grande  di  quel  che  si  trovi  in  altri  paesi.  Più 
aita  e più  forte  sendo  la  chiusa,  più  grande  dev’essere  la  differenza  nell’altezza 
dell’acqua  tra  il  dentro  ed  il  fuori.  Più  grave  è la  tassa,  più  gravi  sono  le  pene, 
con  cui  la  proibizione  è sostenuta,  più  vigilante  e severa  è la  polizia,  che  attende 
all’esecuzione  della  legge,  e più  grande  dev'essere  ia  differenza  nella  proporzione 
dell’oro  e dell'argento  tra  l'annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  della  Spagna 
e del  Portogallo,  e tra  la  quantità  dei  medesimi  metalli  negli  altri  paesi.  Perciò  si 
dice  che  quella  differenza  vi  è considerabilissima,  e che  spesso  si  trovi  una  pro- 
fusione di  vasellame  nelle  case,  ove  nient'altro  vi  ha  che  sia  riputato  negli  altri 
paesi  consentaneo  o corrispondente  a questa  specie  di  magnificenza.  11  tasso  prezzo 
dell'oro  e dell’argento,  o,  ciò  che  è la  medesima  cosa,  il  caro  prezzo  di  tutte  le 
mercanzie,  che  è il  necessario  effetto  di  questa  soprabbondanza  dei  metalli  pre- 
ziosi, scoraggia  l'agricoltura  e le  manifatture  della  Spagna  e dei  Pojtogallo,  *d 
abilita  le  nazioni  straniere  a fornir  loro  molle  specie  di  prodotto  grezzo,  e quasi 
tutte  le  specie  di  prodotto  manifatlurato  per  uua  quantità  di  oro  e di  argento 
minore  di  quella,  per  la  quale  essi  stessi  possono  farle  venire  o lavorarle  nel  pro- 
prio paese.  La  tassa  e la  proibizione  operano  in  due  differenti  modi.  Non  sola- 
mente abbassano  mollissimo  il  valore  del  metalli  preziosi  nella  Spagna  e net 
Portogallo , ma  con  trattenervi  una  certa  quantità  di  questi  metalli , ia  quale 
altrimenti  affluirebbe  in  altri  paesi , tengono  *1  loro  valore  in  questi  altri  un 
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po’  ai  di  sopra  di  quanto  altrimenti  sarebbe,  • perciò  danno  ai  medesimi  un 
doppio  vantaggio  nei  loro  commercio  colla  Spagna  e col  Portogallo.  Aprile  le 
porte  della  chiusa,  e di  un  subito  vi  sarà  meno  acqua  sopra,  e più  sotto,  e tosto 
la  corrente  verrà  a livellarsi.  Rimovetc  la  lassa  e la  proibizione,  e siccome  la 
quantità  dell'oro  e dell'argento  considerabilmenle  diminuirà  nella  Spagna  e nel 
Portogallo,  cosi  di  un  poco  accrescerà  negli  altri  paesi,  ed  il  valore  di  que'  me- 
talli, la  loro  proporzione  all'annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  verrà  tosto 
a livellarsi,  o a quasi  livellarsi  in  tutti.  La  perdita,  die  la  Spagna  ed  il  Portogallo 
potrebbero  soffrire  per  questa  esportazione  del  loro  oro  ed  argento,  sarebbe  affatto 
nominale  ed  immaginaria.  Il  nominale  valore  delle  loro  mercanzie  e dell'annuale 
prodotto  della  loro  terra  e del  loro  lavoro  abbasserebbe,  e sarebbe  espresso  o 
rappresentato  da  una  più  piccola  quantità  d'argento  che  prima;  ma  il  loro  reale 
valore  sarebbe  lo  stesso  di  prima,  e sarebbe  sufficiente  a mantenere,  disporre  ed 
impiegare  la  medesima  quantità  di  lavoro.  Siccome  il  nominale  valore  delle 
loro  mercanzie  abbasserebbe,  cosi  il  reale  valore  di  quel  che  rimane  del  loro  oro 
ed  argento  innalzerebbe;  ed  una  più  piccola  quantità  di  questi  metalli  adempi- 
rebbe tutti  i medesimi  propositi  del  commercio  e della  circolazione  che  prima  ne 
avessero  impiegato  una  più  grande  quantità.  L’oro  e l'argento  che  audrebbe  fuori 
non  vi  andrebbe  per  niente,  ma  riporterebbe  un  uguale  valore  di  mercanzie  di 
una  o di  un'altra  specie.  Queste  mercanzie  nè  anco  sarebbero  tutte  oggetti  di 
mero  lusso  e spesa  da  essere  consumati  dagli  oziosi,  i quali  non  producono  cosa 
alcuna  in  ritorno  del  loro  consumo.  Siccome  la  reale  ricchezza  ed  entrata  degli 
oziosi  non  sarebbero  aumentate  da  questa  straordinaria  esportazione  di  oro  e di 
argento,  cosi  da  essa  non  sarebbe  molto  aumentalo  il  loro  consumo.  Quelle  mer- 
canzie proliabiimeute  nella  più  grau  parte,  e in  qualche  parte  certamente  consi- 
sterebbero in  materiali,  utensili  e provvisioni  per  l'impiego  ed  il  mantenimento 
della  gente  industriosa,  la  quale  riprodurrebbe  con  profitto  l’intiero  valore  del 
suo  consumo.  L'uà  parte  del  fondo  morto  della  società  cosi  si  convertirebbe  in 
fondo  attivo,  e metterebbe  in  attività  una  maggiore  quantità  d’industria  di  quella 
che  pria  era  impiegata.  L'annuale  prodotto  della  loro  terra  e del  loro  lavoro 
immediatamente  sarebbe  aumentato  di  poco,  ed  in  brevi  anni  probabilmente  sa- 
rebbe aumentato  di  mollo;  la  loro  industria  cosi  seado  rilevata  da  uuo  dei  più. 
oppressivi  carichi,  sotto  cui  al  presente  essa  si  travaglia. 

11  premio  all'esportazione  del  grano  per  necessità  opera  esattamente  come 
quest' assurda  politica  della  Spagna  e del  Portogallo.  Esso,  qualunque  sia  lo 
stato  attuale  deH'agricoltura,  rende  il  nostro  grano  un  po’  più  caro  ne! l'interno 
mercato  di  quel  che  altrimenti  sarebbe,  ed  uu  po'  più  a buon  palio  nel  mercato 
straniero;  e siccome  il  prezzo  medio  io  danaro  del  grano  regola  più  o meno 
quello  di  tutte  le  altre  mercanzie,  cosi  abbassa  ilvalure  dell'argento  considerabil- 
mente  nell'uno,  e tende  ad  innalzarlo  (li  un  poco  nell'altro.  Esso  abilita  gli  stra- 
nieri, gli  Olandesi  con  ispecialità,  non  solo  a consumare  il  nostro  grano  a più 
buon  patto  di  come  altrimenti  potrebbero  farlo,  ina  anco  alle  voile  a consumarlo 
a più  buon  patto  di  come  può  farlo  lo  stesso  popolo  nostro  nelle  medesime  cir- 
costanze; ne  siamo  assicurali  da  un'eccellente  autorità,  da  Matteo  Decker.  Esso 
impedisce  a’  nostri  propri!  operai  di  fornire  le  loro  mercanzie  per  una  piccola  quan- 
tità di  argento  come  altrimenti  potrebbero  fare,  ed  abilita  gli  Olandesi  a fornire 
le  loro  per  una  quantità  di  argento  più  piccola.  Esso  tende  a rendere  le  nostre 
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manifatture  un  po’  più  care  in  tutti  e due  i mercati,  e le  loro  manifatture  un  po’ 
a più  buon  patto  di  come  altrimenti  sarebbero,  e per  conscguente  tende  a dare 
alla  loro  industria  un  doppio  vantaggio  sopra  la  nostra. 

Il  premio  siccome  innalza  nell’interno  mercato  non  tanto  il  prezzo  reale 
(pianto  il  nominale  del  nostro  grano,  siccome  aumenta  non  la  quantità  del  lavoro, 
che  una  certa  quantità  di  grano  può  mantenere  ed  impiegare,  ma  solamente  la 
quantità  di  argento  che  per  essa  si  cambia,  così  scoraggia  le  nostre  manifatture 
senza  apprestare  alcuno  considerabile  servizio,  o ai  nostri  filiamoli,  o ai  nostri 
proprietarii  rurali.  Mette  invero  un  po’  più  di  danaro  nelle  sacca  di  entrambi,  e 
sarà  forse  un  po’  difficile  it  persuadere  al  maggior  numero  di  loro  ebe  ciò  non 
importa  loro  apprestare  un  considerabilissimo  servizio.  Ma  se  questo  dauaro  ab- 
bassa nel  suo  valore,  nella  quantità  di  lavoro,  di  provvisioni  e di  mercanzie  na- 
zionali di  tutte  le  differenti  specie  che  sia  capace  di  acquistare,  per  quanto 
aumenti  nella  sna  qualità  il  servizio  suo,  sarà  appena  nominale  ed  immagi- 
nario. 

Forse  nou  vi  ha  che  una  sola  classe  di  uomini  in  tutta  la  nazione,  a cui  il 
premio  sia  o possa  essere  essenzialmente  utile.  Questa  è la  classe  dei  mercanti  di 
grano,  gli  esportatori  ed  importatori  di  questa  derrata.  Negli  anni  di  abbondanza  il 
premio  necessariamente  ha  cagionato  una  esportazione  più  grande  di  quella  che  al- 
trimenti avrebbe  avuto  luogo;  e con  impedire  che  l’abbondanza  di  nn  anno  rilievi 
la  carestia  di  un  altro,  ha  ragionato  negli  anni  di  carestia  un’importazione  più 
grande  di  quella  che  altrimenti  sarebbe  stata  necessaria,  il  premio  ha  aumentato 
il  negozio  dei  mercanti  di  grani  in  ambidue  i casi;  e negli  anni  di  carestia  non 
solamente  gli  ha  abilitati  ad  importare  una  più  grande  quantità,  ma  anco  a ven- 
derla per  un  prezzo  migliore,  e quindi  con  un  più  grande  profitto  di  come  altri- 
menti avrebbero  potuto  fare,  se  l'abbondanza  di  un  anno  non  fosse  stata  più  o 
meno  impedita  di  rilevare  la  carestia  di  un  altro.  E conseguentemente  a ciò  in 
questa  classe  di  uomini  ho  io  osservato  che  è il  più  grande  zelo  per  la  continua- 
zione o il  rinnoveliamento  del  premio. 

Egli  sembra  che  i nostri  proprietarii  di  campagna,  quando  impongono  gli  alti 
diritti  all'importazione  del  grano  straniero,  i quali  nei  tempi  di  mezzana  abbon- 
danza equivalgono  ad  una  proibizione,  e quando  stabiliscono  il  premio,  abbiano 
imitato  la  condotta  dei  nostri  manifattori.  Per  l’un  mezft)  assicurano  a se  stessi 
il  monopolio  dell'interno  mercato,  e per  l’altro  cercano  d’impedire  che  il  mercato 
fosse  copiosamente  provveduto  delle  loro  mercanzie.  Per  ambi  si  studiano  d’innal- 
zare il  loro  reale  valore  nella  medesima  maniera  che  i nostri  manifattori  avevano 
con  simili  mezzi  innalzato  il  reale  valore  di  molte  differenti  specie  di  mercanzie 
manifalturale.  Eglino  forse  non  hanno  posto  attenzione  alla  grande  ed  essenziale 
differenza  che  la  natura  ha  stabilito  tra  il  grano  e quasi  tulle  le  altre  specie  di 
mercanzie.  Quando  col  monopolio  del  mercato  interno,  o col  premio  all'esporta- 
zione voi  abilitate  i nostri  manifattori  di  laniflcii  o di  tele  a vendere  le  loro  mer- 
canzie ad  un  prezzo  un  po’migiiore  di  quel  che  altrimenti  avrebbero  potuto  otte- 
nere, voi  non  solamente  il  nominale,  ma  anco  il  prezzo  reale  di  quelle  mercanzie 
innalzate.  Le  rendete  equivalenti  ad  una  maggiore  quantità  di  lavoro  e di  sussi- 
stenza, aumentate  non  solamente  il  nominale,  ma  anco  il  reale  profitto,  la  reale 
ricchezza  ed  entrata  di  quei  manifattori,  e gli  abilitate  o a vivere  meglio,  o ad 
impiegare  una  maggiore  quantità  di  lavoro  in  quelle  particolari  manifatture.  Voi 
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realmente  incoraggiate  quelle  manifatture,  e dirigete  verso  di  esse  una  maggiore 
quantità  dell'Industria  del  paese  che  quella  che  probabilmente  da  per  sé  vi  an- 
drebbe. Ma  quando  con  tali  mezzi  innalzate  il  nominale,  o il  prezzo  in  danaro 
del  grano,  non  innalzate  il  suo  reale  valore.  Non  aumentale  la  reale  ricchezza  dei 
nostri  Aliamoli,  nè  dei  proprietari  rurali.  Non  incoraggiate  la  produzione  del 
grano,  imperocché  non  li  abilitate  a mantenere  ed  impiegare  più  lavoranti  per 
produrlo.  La  natura  delle  cose  ha  impresso  al  grano  un  reale  valore  che  non 
può  essere  alterato  eoa  solo  alterare  il  suo  prezzo  in  danaro.  Nessun  premio  al- 
l’esportazione, nessun  monopolio  dell’interno  mercato  può  innalzare  quel  va- 
lore. La  più  libera  concorrenza  non  può  abbassarlo.  Per  lotto  il  mondo  in  ge- 
nerale quel  valore  è uguale  alla  quantità  del  lavoro  che  può  mantenere,  ed  in 
ciascuno  particolare  luogo  è uguale  alla  quantità  del  lavoro  che  può  mantenere 
nella  maniera  liberale,  mezzana  o scarsa,  in  cui  il  lavoro  ordinariamente  è man- 
tenuto nel  medesimo  luogo.  Le  vesti  di  lana  o di  tela  non  sono  le  mercanzie  re- 
golatrici, con  cui  il  reale  valore  di  tutte  le  altre  debbono  Analmente  essere  mi- 
surate e determinate; il  grano  è il  regolatore.  Il  reale  valore  di  tutte  le  altre  mer- 
canzie è infine  misurato  e determinato  dalla  proporzione,  che  il  suo  prezzo  medio 
in  danaro  ha  col  prezzo  medio  in  danaro  dei  grano.  Il  reale  valore  del  grano 
non  varia  con  quelle  variazioni  del  suo  prezzo  medio  in  danaro,  che  alle  volte 
succedono  da  un  secolo  all'altro.  Il  reale  valore  dell'  argento  è che  varia  se- 
condo le  medesime. 

1 premii  all’esportazione  d'ogni  mercanzia  manifallurata  BeH'inlerno  del  paese 
sono  soggetti,  primo,  a quella  generale  obbiezione  che  può  essere  fatta  a tulli  i 
differenti  espedienti  del  sistema  mercantile;  l'obbiezione  di  forzare  alcuna  parte 
delflndustria  del  paese,  entro  un  canale  meno  vantaggioso  che  quello,  in  cui  da 
per  se  stessa  scorrerebbe;  e,  secondo,  alla  speciale  obbiezione  di  forzarla  non 
solamente  entro  un  canale,  che  è meno  vantaggioso,  ma  anco  entro  uno  che  è 
attualmente  svantaggioso  ; il  commercio  che  non  può  esser  fatto  se  non  per  mezzo 
di  un  premio  sendo  necessariamente  una  perdila.  Il  premio  all’esportazione  del 
grano  è soggetto  a quest'aura  obbiezione,  che  non  può  in  alcun  risguardo  pro- 
muovere la  produzione  di  quella  particolare  mercanzia  che  si  propone  d’incorag- 
giare. Quando  dunque  i nostri  proprietarii  rurali,  dimandarouo  lo  stabilimento 
del  premio  ; avvegnaché  avessero  imitato  i nostri  mercanti  e manifattori,  non 
agirono  con  quella  completa  conoscenza  del  loro  proprio  interesse,  che  comu- 
nemente dirige  la  condotta  di  quest'  altre  due  classi  di  uomini.  Eglino  aggra- 
varono la  pubblica  entrata  di  una  spesa  considerabilissima;  imposero  una  pesan- 
tissima tassa  suli’inliera  massa  del  popolo;  ma  non  aumentarono  in  alcuno  sen- 
sibile grado  il  reale  valore  della  loro  mercanzia:  e con  abbassare  di  un  poco 
il  reale  valore  dell' argento,  scoraggiarono  alquanto  la  generale  industria  del 
paese,  ed  invece  di  avanzare  ritardarono  più  o meno  il  miglioramento  delle 
loro  proprie  terre,  che  necessariamente  dipende  dalla  generale  industria  del 
paese. 

Si  dovrebbe  immaginare  che  l' incoraggiare  la  produzione  di  una  mercanzìa, 
un  premio  alla  produzione,  avrebbe  uu  effetto  più  diretto  che  un  premio  all'espor- 
t azione.  Quello  inoltre  imporrebbe  sul  popolo  solamente  una  tassa  che  dovrebbe 
contribuire  aAine  di  pagare  il  premio.  Invece  d'innalzare  tenderebbe  ad  abbassare  il 
prezzo  della  mercanzia  nell'interno  mercato;  e perciò  invece  d'imporre  una  seconda 
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lassa  sul  medesimo,  potrebbe  almeno  in  parte  rimborsarlo  di  quel  che  avesse  con- 
tribuito per  il  primo.  Nulladimeno  i premi!  alla  produzione  sono  stati  assai  rara- 
mente concessi,  i pregiudizi!  stabiliti  dal  sistema  mercantile  ci  hanno  insegnato 
di  credere  che  la  ricchezza  nazionale  provenga  più  immediatamente  dalla  espor- 
tazione che  dalla  produzione.  Quella  perciò  è stata  più  favorita,  come  il  mezzo 
più  immediato  di  portare  danaro  nel  paese.  È stato  anco  detto  che  i premii  alla 
produzione  sono  stati  sperimentati  più  soggetti  a frodi  che  quelli  all'esportazione. 
Quanto  ciò  sia  vero,  io  non  io  so.  Che  dei  premii  all’esportazione  si  sia  fatto 
abuso  con  molte  frodi,  è benissimo  conosciuto.  Ma  egli  non  è interesse  dei  mer- 
canti e dei  manifattori,  i grandi  inventori  di  tutti  quegli  espedienti,  che  {'interno 
mercato  fosse  sopracaricato  delle  loro  mercanzie,  evento  che  un  premio  alla  pro- 
duzione potrebbe  alle  volle  cagionare.  Un  premio  all'esportazione  abilitando  i me- 
desimi ad  inviare  fuori  la  parte  superflua,  ed  a mantenere  il  prezzo  di  qoella  che 
rimane  nell'Interno  mercato,  efficacemente  impedisce  quel  caso.  Di  tutti  quindi  gli 
espedienti  del  sistema  mercantile  esso  è uno  di  quelli,  di  cui  sono  più  appassio- 
nati. Io  ho  conosciuto  i diversi  intraprenditori  di  alcune  particolari  manifatture, 
i quali  sono  convenuti  privatamente  fra  di  loro  di  dare  della  propria  loro  sacca 
un  premio  all’esportazione  di  una  certa  porzione  delie  mercanzie  ch'eglino  traffi- 
cavano. Questo  espediente  riuscì  cosi  bene,  che  fece  più  che  duplicare  il  prezzo 
delle  loro  mercanzie  neH'ialerno  mercato,  nonostante  un  considerabilissimo  au- 
mento della  loro  produzione.  L'Operazione  del  premio  all'esportazione  del  grano 
ha  dovuto  essere  maravigliosamente  diversa,  se  abbia  abbassalo  il  prezzo  in 
danaro  di  tale  mercanzia. 

Qualche  cosa  simile  ad  un  premio  alta  produzione  è stalo  intanto  concessa  in 
alcune  particolari  occasioni.  1 premii  per  tonnellaggio  dati  alta  pesca  delle  arin- 
ghe bianche  e deile  balene,  possono  forse  essere  considerati  come  qualche  cosa 
di  tale  natura.  Può  supporsi  che.  direttamente  tendano  a rendere  le  mercanzie  di 
più  buon  patto  nell’interno  mercato  di  quel  che  altrimenti  sarebbero.  Ma  deve 
confessarsi,  che  per  altri  rispetti  i loro  effetti  sono  gli  stessi  che  quelli  dei  pre- 
mii all'esportazione.  Per  mezzo  di  essi  una  parte  del  capitale  del  paese  viene  im- 
piegata in  portare  mercanzie  al  mercato,  delle  quali  il  prezzo  non  rimborsa  il 
costo  Insieme  ai  profitti  ordinari!  del  capitale. 

Ma  quantunque  i premii  per  tonnellaggio  a quelle  pesche  non  contribuiscano 
all’opulenza  delta  nazione,  può  forse  riputarsi  che  confribuiscano  alta  sua  difesa, 
con  aumentare  il  numero  dei  suoi  marinai  e dei  suoi  navigli.  Si  può  allegare  che 
questo  alle  volte  può  essere  fatto  per  mezzo  di  tali  premii  con  una  spesa  molto 
minore  che  con  quella  di  mantenere  una  gran  flotta  stanziale,  se  posso  usare  di 
una  simile  espressione,  nel  medesimo  modo  che  un  esercito  stanziale. 

Pare,  nonostante  queste  favorevoli  allegazioni,  le  seguenti  considerazioni  mi 
dispongono  a credere  che  la  legislatura  in  accordando  di  questi  premii,  se  non 
altro  per  ano  di  essi  gravissimamente  è andata  errata. 

Primieramente  il  premio  alle  barche  pescarecce  di  aringhe,  chiamate  busti, 
sembra  essere  troppo  forte. 

Dal  principio  della  pesca  dell'inverno  del  1771  alla  fine  delta  pesca  dell’in- 
vernn  del  1781  il  premio  alla  pesca  di  quelle  barche  è stato  di  trenta  scellini 
la  tonnellata.  Durante  questi  undici  anni  l'intiero  numero  dei  barili  della  pesca 
delle  aringhe  fatta  dai  bussi  scozzesi  ammontò  a 578,347.  Le  aringhe  prese  e 
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curale  al  mare  si  chiamano  bastoni  di  mare.  Affine  di  renderle  ciò  che  chiamasi 
aringhe  smerciabili , è necessario  di  stivarle  con  un’  addizionale  quantità  di 
sale;  ed  in  questo  caso  si  calcola  che  tre  barili  di  bastoni  di  mare  sono  usual- 
mente stivati  in  due  barili  di  aringhe  smerciabili.  Il  numero  adunque  dei  ba- 
rili di  aringhe  smerciabili  pescate  durante  quegli  undici  anni,  secondo  un  tale 
conto,  ammonterà  solamente  a 252,231  1|5.  Durante  i quali  anni  i prendi 
per  il  tonnellaggio  pagati  ammontarono  a lire  sterline  155, 463,  scellini  li,  o 
a scellini  8,  denari  2 1 14  per  ciascun  Oarile  di  bastoni  di  mare,  e a 12  scellini, 
denari  5 c 5|4  per  ogni  barile  di  aringhe,  smerciabili.  • 

Il  sale,  con  cui  queste  aringhe  sono  curate,  è qualcho  volta  della  Scozia,  e 
qualche  volta  straniero-,  tutte  due  sono  franchi  di  ogni  diritto  di  lassa  rilasciati 
ai  salatori.  Il  diritto  di  tassa  sopra  il  sale  di  Scozia  è al  presente  scellino  1 e 
danari  6,  quello  sopra  il  sale  straniero  scellini  10  lo  staio.  Un  barile  di  aringhe 
si  ritiene  richiedere  circa  uno  staio  ed  un  quarto  di  sale  straniero.  Due  stai!  si 
ritiene  che  richiegga  per  una  media  di  sale  di  Scozia.  Se  le  aringhe  s’immettono 
per  esportazione,  non  si  paga  alcuna  parte  del  diritto  ; se  s'immettono  per  l’ in- 
terno consumo,  sia  che  fossero  curate  con  sale  straniero,  sia  con  sale  scozzese, 
solamente  uno  scellino  il  barile  è pagalo.  Ciò  è l’antico  diritto  di  Scozia  sopra 
lo  staio  di  sale,  quantità  che  si  è calcolata  la  menoma  come  necessaria  per  cu- 
rare un  barile  di  aringhe.  Nella  Scozia  il  sale  straniero  è pochissimo  usato  ec- 
cetto che  per  curare  i pesci.  Ma  dal  5 aprile  1771  al  5 aprile  1782  la  quantità 
del  sale  straniero  importata  ammontò  a 936,974  staii  del  peso  di  84  libbre  lo 
staio  : la  quantità  del  sale  di  Scozia  rilasciata  ai  salatori  non  ammontò  a più  di 
168,226  staii  del  peso  solamente  di  56  libbre  lo  staio.  Appare  dunque  che  prin- 
cipalmente il  sale  straniero  è usato  nelle  pescagioni.  Inoltre  per  ciascun  barile 
di  aringhe  esportate  vi  ha  un  premio  di  due  scellini  e otto  denari;  e più  che  due 
terzi  delle  aringhe  prese  coi  bussi  sono  esportate.  Si  mettano  tutte  queste  cose  in- 
sieme, e si  troverà  che  durante  quei  dodici  anni  ciascun  barile  di  aringhe  prese 
coi  bussi  e curate  coi  sale  di  Scozia,  quando  è stato  esportato,  ha  costato  al  go- 
verno scellini  17  e denari  11  5|4:  e quando  è stato  immesso  per  l'interno  con- 
sumo gii  ha  costato  scellini  14  e denari  5 5|4;  e che  ciascun  barile  curato  con 
sale  straniero,  quando  è stato  esportato,  ha  costato  al  governo  lire  1,  scellini  7, 
denari  5 5[4,  e quando  è stato  immesso  per  l’interno  consumo  gli  ha  costato  lire 
1,  scellini  3,  denari  9 5(4.  Il  prezzo  di  un  barile  di  buone  aringhe  smerciabili 
s’aggira  da  diciassette  a diciotto,  a ventiquattro  c venticinque  scellini,  una  ghinea 
circa  per  prezzo  medio. 

Secondariamente , il  premio  per  la  pesca  delle  aringhe  bianche  è un  premio 
di  tonnellaggio;  ed  é proporzionato  al  carico  del  bastimento,  e non  alla  sua  di- 
ligenza o al  suo  successo  nella  pesca;  ed  io  temo  che  troppo  spesso  è avvenuto 
che  dei  bastimenti  si  fossero  messi  alla  vela  per  il  solo  oggetto  di  pescare  non  il 
pesce  ma  il  premio.  Nell'anno  1759,  quando  il  premio  era  di  cinquanta  scellini 
a tonnellaggio,  l'intiera  pesca  dei  bussi  di  Scozia  portò  solamente  quattro  barili 
di  bastoni  di  mare.  In  quell'anno  ciascuuo  barile  di  bastoni  di  mare  costò  al 
governo  in  premii  solamente  lire  113,  sedi.  15;  ciascun  barile  di  aringhe  smer- 
ciabili costò  11.  159,  scell.  7,  den.  6. 

Tersamente , il  modo  di  pescare,  per  cui  questo  premio  di  tonnellaggio  nella 
pesca  delle  aringhe  bianche  è stato  dato  (per  mezzo  dei  bussi,  o dei  bastimenti  con 
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poeti  di  venti  u ventollo  tonnellate)  non  sembra  essere  cosi  bene  acconcio  alla 
situazione  della  Scozia  come  a quella  dell'Olanda,  dalla  pratica  del  qual  paese 
sembra  essere  stala  imitata.  L'Olanda  è sita  ad  una  gran  distanza  dai  mari , in 
cui  si  conosce  che  principalmente  le  aringhe  abbondano,  e perciò  può  fare  quella 
pesca  solamente  per  mezzo  di  bastimenti  con  poDti,  i quali  possono  trasportare 
acqua  c provvisioni  sufficienti  per  un  viaggio  ad  un  mare  distarne.  Sla  le  Ebridi 
o le  Isole  Occidentali,  le  isole  di  Shetlaud,  c le  coste  del  nord  e dui  nord-ovest 
della  Scozia,  paesi,  nei  dintorni  dei  quali  principalmente  si  la  la  pesca  delle  arin- 
ghe, sono  in  ogui  dove  intersecali  da  braccia  di  mare  die  per  tratti  considerabili 
entrano  nella  terra,  e che  nel  linguaggio  del  paese  si  chiamano  laghi  di  mare. 
Egli  è in  questi  laghi  di  mare  che  le  aringhe  principalmente  affluiscono  durante 
le  stagioni,  in  cui  passano  per  que'mari  ; dappoiché  io  souo  sicuro  che  i passaggi 
di  questa  odi  molte  altre  sjiecie  di  pesci  non  souo  affluito  costanti  e regolari.  On- 
dechè  la  pesca  coi  battelli  sembra  essere  il  modo  di  pescare  [liti  adatto  alla  pe- 
culiare situazione  della  Scozia  ; i pescatori  trasportando  le  aringhe  alla  spiaggia 
tustochè  son  prese  per  esservi  curate  o consumate  fresche.  Ma  il  grande  inco- 
raggiameuto,  che  uu  premio  di  trenta  scellini  la  tonnellata  dà  alla  pesca  dei  bussi, 
è necessariamente  uno  scoraggiamento  alla  pesca  dei  battelli,  che  non  avendo  uu 
tal  premio  non  può  portare  il  pesce  salato  al  mercato  alle  stesse  condizioni  che 
la  pesca  dei  bussi.  La  pesca  dei  battelli  perciò,  la  quale  prima  dello  slabilimeulo 
del  premio  dei  bussi  era  considerabilissima,  e si  dice  avere  impiegalo  uu  numero 
di  marinai  non  inferiore  a quello  che  la  pesca  <ì<s' bussi  impiega  al  presente,  è ora 
quasi  intieramente  perduta.  Nulladimeno  io  non  posso  pretendere  di  parlare  con 
molta  precisione,  mi  è d’uopo  confessarlo,  della  primiera  estensione  di  questa 
pesca  che  ora  è rovinata  ed  abbandonala.  Siccome  nessun  premio  si  pagava  ai 
battelli  che  partivano  per  questa  [tescu,  così  nessuna  nota  ne  è stata  presa  dagli 
ufflziali  della  dogaua  e dei  diritti  del  sole. 

Quarto,  in  molte  parli  della  Scozia,  durante  certe  stagioni  dell'anno,  le  arin- 
ghe formano  una  parte  considerabile  del  cibo  della  comune  del  popolo.  Un  pre- 
mio, il  quale  tendesse  ad  abbassare  il  loro  prezzo  nell'  interno  mercato  potrebbe 
contribuire  di  molto  a sollevare  un  gran  uumero  dei  nostri  concittadini,  le  cui 
circostanze  non  sono  adatto  prospere.  Ma  il  premio  alia  pesca  delle  aringhe  coi 
bussi  non  mira  a si  utile  proposito.  Esso  ha  rovinato  la  pesca  de'hattelli  che  è 
meglio  adatta  d' assai  a fornire  l’ interno  mercato;  ed  il  premio  addizionale  di 
2 scellini  e denari  8 il  barile  all'esportazione  porta  fuori  la  più  gran  [Sirie,  più  di 
due  terzi  del  prodotto  della  pesca  fatta  dai  bussi.  Da  trenta  a quarant  anni  prima 
dello  stabilimento  del  premio  a questi  legni , come  mi  è stalo  assicuralo,  sedici 
scellini  il  barile  era  il  prezzo  ordinario  delle  aringhe  bianche.  Da  dieci  a quindici 
anni,  prima  che  la  pesca  dei  battelli  fosse  interamente  rovinata,  si  dice  che  il 
prezzo  s'aggirava  tra  diciassette  a venti  scellini  il  barile.  In  questi  ultimi  cinque 
unni  il  prezzo  medio  è stato  a venticinque  scellini  il  barile.  Nulladimeno  questo 
alto  prezzo  può  essere  dovuto  alla  reale  scarsezza  delle  aringhe  sulle  coste  della 
Scozia,  io  devo  anche  osservare  che  la  botte  o il  barile,  clic  ordinariamente  si 
vende  colle  aringhe,  c di  cui  il  prezzo  è compreso  in  tulli  1 prezzi  sopraddetti, 
si  è innalzato  dopo  il  principio  della  guerra  americana  a circa  il  doppio  del 
suo  prezzu  primiero,  cioè  da  circa  tre  scellini  a circa  sei.  lo  devo  parimenti 
osservare  che  i conti  che  io  ho  avuto  dei  prezzi  dei  primi  tempi  non  sono  stati 
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affatto  uniformi  e concordi;  ed  un  vecchio  di  assai  diligenza  ed  esperienza  mi  ha 
assicurato  che  più  che  cinquantanni  fa  una  ghinea  era  il  prezzo  usuale  di  un 
barile  di  buone  aringhe  smerciabili;  e questo  io  credo  che  può  essere  ancora 
risguardato  come  il  prezzo  medio.  Nulladimeno  giudico  che  tutti  i conti  concor- 
dano che  il  prezzo  non  si  è abbassato  nell’  interno  mercato  in  conseguenza  del 
premio  alla  pesca  coi  bussi. 

Quando  gl'imprenditori  delle  pesche,  dopo  tanto  liberali  premii  loro  concessi, 
continuano  a vendere  la  loro  mercanzia  al  medesimo,  o anco  ad  un  più  alto 
prezzo  di  come  prima  usavano,  potrebbe  credersi  che  i loro  profitti  dovessero  es- 
sere grandissimi,  e non  è improbabile  che  lo  fossero  stati  quelli  di  alcuni.  Non 
pertanto  io  ho  buona  ragione  di  credere  ebe  in  generale  la  faccenda  sia  andata 
tuli’  altrimenti.  L’ effetto  ordinario  di  tali  premii  è d’ incoraggiare  risicati  im- 
prenditori ad  avventurarsi  in  cose  che  non  conoscono,  e ciò  che  perdono  per 
la  loro  negligenza  ed  ignoranza,  è molto  di  più  di  tutto  quello  che  possono 
guadagnare  dalla  estrema  liberalità  del  governo.  Nel  1750  dal  medesimo  atto 
che  primieramente  diede  il  premio  di  trenta  scellini  la  tonnellata  per  l'inco- 
raggiamento della  pesca  delle  aringhe  bianche  (quello  dell’anno  -25  del  regno 
di  Giorgio  11,  cap.  24}  fu  eretta  una  compagnia  per  azioni , con  un  capitale  di 
cinquecentomila  lire  sterline , ai  cui  soscrittori  ( oltre  a tutti  gli  altri  inco- 
raggiamenti, il  premio  del  tonnellaggio,  ora  menzionato,  il  premio  di  esporta- 
zione di  due  scellini  ed  otto  denari  il  barile,  il  rilascio  di  ogni  diritto  sul  sale 
inglese  e straniero)  fu  durante  lo  spazio  di  quattordici  anni,  per  ogni  cento  lire 
che  soscrivevano  e pagavano  nel  fondo  della  società,  concesso  tre  lire  sterline  al- 
l'anno da  esser  loro  pagate  dal  ricevitore  generale  delle  dogane  in  due  rate  uguali 
semestrali.  Inoltre,  a questa  gran  compagnia,  di  cui  il  governatore  e i direttori 
dovevano  risedere  in  Londra,  fu  dato  diritto  di  erigere  differenti  camere  per  la 
pesca  in  tutti  i differenti  porti  di  partenza  del  regno,  purché  la  somma  sotto- 
scritta  per  capitale  di  ciascuna  non  fosse  minore  di  diecimila  lire  sterline,  da 
essere  amministrata  a proprio  rischio  ed  a proprio  profitto  e perdita.  La  mede- 
sima annata  ed  i medesimi  incoraggiamenti  di  ogni  genere  furono  dati  al  com- 
mercio di  queste  camere,  come  a quello  della  gran  compagnia.  La  soscrizione 
della  gran  compagnia  fu  tosto  compita,  e molte  differenti  camere  si  stabilirono 
nei  differenti  porli  di  partenza  del  regno.  Ad  onta  di  tutti  questi  incoraggiamenti 
quasi  tutte  quelle  diverse  compagnie,  la  grande  e le  piccole,  perderono  l'intiero 
o la  maggior  parte  del  loro  capitale:  appena  rimane  ora  vestigio  di  alcuna  di 
loro,  c la  pesca  delle  aringhe  è ora  intieramente  o quasi  intieramente  fatta  da 
privati  imprenditori. 

Per  lo  vero,  se  mai  alcuna  particolare  manifattura  fosse  necessaria  alla  difesa 
della  società,  prudente  non  sarebbe  il  dipendere  dai  nostri  vicini  per  provveder- 
cene; e se  tale  manifattura  non  potrebbe  sostenersi  nell’interno,  se  non  tassan- 
dosi a favor  suo  tutti  gli  altri  rami  dell'industria,  non  sarebbe  irragionevole  il 
farlo.  I premii  all'esportazione  delle  vele  e della  polvere  da  cannone  fabbricate 
nella  Gran  Bretagna  può  forse  giustificarsi  per  questo  principio. 

Ma,  quantunque  assai  di  rado  può  esser  ragionevole  tassare  l’industria  tutta 
di  un  popolo  per  sostenere  quella  di  uua  particolare  classe  di  manifattori;  pure 
nell'ebrezza  di  una  grande  prosperità,  quando  lo  Stato  gode  di  un’entrata  più 
grande  di  quanto  nc  sappia,  l’impiegare  simili  premii  a manifatture  favorite, può 
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Torse  essere  cosi  naturale,  come  Tare  eventualmente  alcune  altre  futili  spese.  Nelle 
pubbliche  come  nelle  private  spese  una  grande  ricchezza  può  forse  spesso  essere 
accettata  per  apologia  di  una  grande  follia.  Ma  fuori  dubbio  è da  essere  riputata 
più  che  ordinaria  assurdità  il  continuare  simili  profusioni  in  tempi  di  difficoltà 
e di  carestia  generale. 

Ciò  che  si  è chiamato  un  premio  non  è alle  volte  che  una  restituzione  di  di- 
ritti , e per  conseguenza  non  è soggetto  alle  medesime  obbiezioni  come  se  fosse 
propriamente  un  premio.  Il  premio,  per  esempio,  all'esportazione  dello  zucchero 
raffinato  può  essere  considerato  come  una  restituzione  dei  diritti  sui  zuccheri  neri 
e mascavati,  dai  quali  è fatto.  Il  premio  all'esportazione  delle  seterie  può  essere 
considerato  come  una  restituzione  dei  diritti  [togati  alla  importazione  delia 
seta  cruda  o (Hata.  II  premio  all'esportazione  della  polvere  da  cannone  può  es- 
sere considerato  come  una  restituzione  dei  diritti  pagali  all’  importazione  del 
solfo  e del  salnitro.  Nel  linguaggio  di  dogana  si  chiamano  restituzioni  di  diritti 
solamente  quelle  che  sono  date  alle  mercanzie  esportate  nella  medesima  forma 
in  cui  erano  state  importate.  Quando  quella  forma  è stala  così  mutata  per  una 
qualunque  manifattura,  le  mercanzie  prendono  nuovo  nome,  ed  allora  le  restitu- 
zioni sono  chiamate  prendi. 

I prendi  dati  dallo  Stato  agli  artisti  ed  ai  manifattori,  i quali  eccellono  nella 
loro  professione,  non  sono  soggetti  alle  stesse  obbiezioni.  Con  incoraggiare  una 
straordinaria  destrezza  ed  uno  straordinario  ingegno,  essi  mantengono  l’emula- 
zione degli  operai,  i quali  allora  si  danno  in  quelle  rispettive  occupazioni,  e non 
sono  troppo  considerabili  per  volgere  verso  alcuna  di  esse  una  maggior  porzione 
del  capitale  del  paese  di  quanta  da  per  se  stessa  vi  andrebbe.  La  loro  tendenza 
non  è di  sconvolgere  la  naturalo  bilancia  degl’  impieghi,  ma  di  rendere  l’opera 
che  si  fa  in  ciascun  impiego,  per  quanl’é  possibile,  perfetta  e completa.  Inoltre  la 
spesa  di  tali  prendi  è leggerissima,  ma  quella  degli  altri  è grandissima-  11  pre- 
mio sul  grano  solamente  è costato  alle  volte  alla  nazione  in  un  anno  più  che  tre- 
centomila  lire  sterline. 

I prendi  del  sistema  mercantile  (bounties)  si  chiamano  alle  volte  premi!  in 
generale  (premiums),  come  le  restituzioni  dei  diritti  sono  alle  volte  chiamate  pre- 
ndi del  sistema  mercantile.  Ma  noi  in  tutti  i casi  dobbiamo  attenerci  alla  natura 
della  cosa  senza  avere  risguardo  alla  parola. 

Digressione  concernente  il  commercio  c le  leggi  dei  grani. 

Io  non  posso  conchiudere  questo  capitolo  senza  osservare  che  le  lodi,  che  sono 
state  tributate  alla  legge,  che  stabilisce  il  premio  all'esportazione  del  grano  ed  a 
quel  sistema  di  regolamenti  che  vi  è connesso,  sono  intieramente  immeritate,  t'no 
speciale  esame  della  natura  del  commercio  del  grano  e delle  principali  leggi  in- 
glesi che  vi  si  riferiscono,  a sufficienza  dimostreranno  la  verità  di  questa  asser- 
zione. La  grande  importanza  di  questo  soggetto  giustifica  la  lunghezza  della 
digressione. 

II  commercio  di  mercante  di  grano  è composto  di  quattro  differenti  rami, 
i quali  sebbene  possano  alle  volte  essere  praticati  dalla  medesima  persona,  pure 
per  la  loro  propria  natura  sono  quattro  eommercii  separati  e distinti.  Essi  sono: 
primo,  il  commercio  del  mercante  che  traffica  nell'interno  ; secondo,  quello  del 
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mercante  che  imporla  per  il  consumo  interno;  terzo,  quello  del  mercante  che 
esporta  il  prodotto  interno  per  il  consumo  esterno  -,  e quarto,  quello  del  mercante 
vetturale,  o di  colui  che  importa  del  grano  per  quindi  esportarlo. 

I.  L’interesse  del  mcrcaute  che  traffica  nell’interno,  e quello  della  gran  massa 
del  popolo,  per  quanto  opposti  a prima  vista  possano  apparire,  sono  anco  negli 
anni  di  grandissima  carestia  esattamente  gli  stessi.  È del  suo  interesse  innal- 
zare. il  prezzo  del  suo  grano  così  alto  che  la  reale  carestia  dell’anno  richiede, 
e non  può  mai  essere  suo  interesse  innalzarlo  maggiormente.  Con  innalzare  il 
prezzo  egli  scoraggia  il  consumo  e mette  tulli  più  o meno,  e specialmente  le 
classi  inferiori  del  popolo,  nella  condizione  di  vivere  con  risparmii  e meschina- 
mente. Se  con  innalzarlo  troppo  alto  scoraggia  così  il  consumo,  che  la  provvisione 
di  quell’anno  sia  per  avanzare  il  consumo  dell'anno  medesimo,  c durare  |ier  al- 
cun tempo  dopo  clic  cominci  a venire  la  nuova  ricolta,  egli  corre  il  pericolo  non 
solamente  di  perdere  una  considerabile  parte  del  suo  grano  per  cause  naturali, 
ma  di  essere  obbligato  a vendere  ciò  che  gliene  rimane  per  molto  di  meno  di 
quanto  avrebbe  potuto  venderlo  parecchi  mesi  avanti.  Se,  non  innalzando  il 
prezzo  alto  abbastanza  scoraggia  si  poco  il  consumo,  che  la  provvisione  di  quel- 
l’anno venga  a mancare  al  consumo  del  medesimo,  egli  non  solamente  perde  una 
parte  del  profitto  che  altrimenti  avrebbe  potuto  fare,  ma  espone  il  popolo  a sof-  * 
frire,  pria  della  fine  dell’anno,  invece  dei  rigori  di  una  carestia,  i mortali  orrori 
della  fame.  Cosi  è interesse  del  popolo  che  il  suo  consumo  giornaliero  settima- 
nale c mensile  sia  proporzionato  quanto  più  esattamente  è possibile  alla  provvi- 
sione dell’anno.  L'interesse  dei  mercante  che  traffica  il  grano  nell'Interno  è il 
medesimo.  Egli,  con  provvedere  il  popolo  in  questa  proporzione  per  quanto  me- 
glio può  giudicarne,  probabilmente  è per  vendere  tutto  il  suo  grano  al  prezzo  più 
alto  e col  massimo  profitto;  e la  conoscenza  dello  stato  della  ricolta  c delle  sue 
vendite  giornaliere , settimanali  e mensili  lo  abilita  a giudicare  con  più  o 
meno  esattezza  quanto  il  [io polo  sia  realmente  provveduto  in  questa  maniera. 
Senza  attendere  all’  interesse  del  popolo , egli  necessariamente  è condotto , 
per  risguardo  al  suo  proprio  interesse , a trattarlo  anco  negli  anni  di  care- 
stia quasi  nella  medesima  maniera  che  un  prudente  padrone  di  una  nave  è 
alle  volte  obbligato  a trattare  la  sua  ciurma.  Quando  questi  prevede  che  le 
provvisioni  probabilmente  potranno  mancare,  ne  diminuisce  le  rate.  Quantunque 
egli  per  eccesso  di  cautela  potesse  alle  volte  far  ciò  senza  alcuna  reale  necessità, 
pure  lutti  gl’inconveuienli  che  la  sua  ciurma  potrebbe  da  ciò  soffrire  sono  di  poco 
momento  in  paragone  del  pericolo  della  miseria  c della  rovina,  a cui  potrebbe  alle 
volle  la  medesima  essere  esposta  per  una  condotta  meno  provvida.  Quantunque 
per  eccesso  di  avarizia  nella  medesima  guisa  il  mercante,  che  traffica  il  grano  nel- 
l’interno, innalzasse  alle  volle  il  prezzo  del  suo  grano  un  po’ più  di  quanto  esiga 
la  carestia  dell’anno,  pure  tutti  gl'  inconvenienti,  ebe  il  popolo  può  soffrire  da 
questa  condotta  che  efficacemente  lo  assicura  da  una  fame  alla  fine  dell'anno, 
sono  di  poco  momento  a paragone  di  ciò,  a cui  potrebb’csser  esposto  da  una  ven- 
dila più  liberale  nel  principio  dell’anno.  Il  mercante  stesso  del  grano  è per  sof- 
frire il  più  da  quell’eccesso  di  avarizia,  non  solamente  per  l'indignazione  che  in 
generale  sorge  contro  di  lui,  ma  ancora,  se  pure  scansi  gli  effetti  di  questa,  per  la 
quantità  del  grano  che  necessariamente  gli  resta  sulle  braccia  alla  fine  dell'anno, 
c che  se  la  prossima  messe  succederà  favorevole,  dovrà  sempre  vendere  per  un 
prezzo  inolio  più  basso  di  quello  che  allrimcnle  ne  avrebbe  già  avuto. 
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Se  mai  invero  fosse  possibile  ad  una  gran  compagnia  di  mercanti  possedere 
l’intiera  ricolta  di  un  esteso  paese,  potrebbe  forse  essere  del  suo  interesse  fare  di 
essa  cki  che  si  dice  che  gli  Olandesi  fanno  delle  spezierie  delle  Molucche,  distrug- 
gerne o buttarne  via  una  parte  considerabile,  affine  di  mantenere  in  alto  prezzo 
il  restante.  Ma  ù quasi  impossibile  anco  per  mezzo  della  violenza  della  legge  lo 
stabilire  un  monopolio  cosi  esteso  risguardo  al  grano;  ed  ove  la  legge  lasci  il 
commercio  libero,  questa  mercanzia  è fra  tutte  la  meno  soggetta  ad  essere  ridotta 
in  poche  mani,  o monopolizzata  per  mezzo  di  grandi  rapitali  che  ne  incettino  la 
maggior  parte.  Non  solamente  il  suo  valore  eccede  quel  che  i capitali  di  pochi 
privali  sono  capaci  di  acquistare,  ma  supposto  che  ne  fossero  capaci,  il  modo,  in 
cui  essa  è prodotta,  rende  un  tale  acquisto  alTatto  impraticabile.  Siccome  in  ogni 
incivilito  paese  è il  grano  la  mercanzia,  di  cui  l'annuale  consumo  è il  più  grande, 
così  la  più  gran  quantità  dell’industria  è annualmente  impiegata  in  produrre  il 
medesimo,  che  in  produrre  qualunque  altra  mercanzia.  Quando  il  grano  primie- 
ramente viene  separato  dalla  terra,  necessariamente  è diviso  tra  un  più  gran  nu- 
mero di  possessori  che  qualunque  altra  mercanzia;  e questi  possessori  non  pos- 
sono essere  riuniti  iu  un  solo  luogo  come  un  uumero  d'indipendenti  manifattori, 
ma  sono  necessariamente  sparsi  per  tutti  i differenti  angoli  del  paese.  Questi 
primi  possessori  o immediatamente  forniscono  i consumatori  dei  loro  proprli 
dintorni , o forniscono  altri  trafficanti  dell’  interno,  i quali  forniscono  questi 
consumatori.  I trafficanti  di  grano  nell'interno  adunque,  compresi  il  linaiuolo 
ed  il  fornaio,  sono  necessariamente  più  numerosi  che  i trafficanti  di  qualunque 
altra  mercanzia,  e la  condizione  di  trovarsi  disporsi  rende  loro  affatto  impos- 
sibile l'entrare  in  una  generale  combinazione. 

Ondechè  se  in  un  anno  ili  carestia  alcuno  di  loro  si  accorgesse  di  avere  una 
più  gran  quantità  di  grano  in  sua  mano  di  quanto  potesse  sperar  di  spacciare  al 
prezzo  corrente  pria  della  line  dell'anno,  egli  non  penserebbe  mai  di  tenere  ele- 
valo questo  prezzo  con  sua  propria  perdita,  c con  beneficio  solo  dei  suoi  rivali  e 
concorrenti,  ma  immediatamente  l'abbasserebbe  affine  di  disfarsi  del  suo  grano 
prima  che  la  nuova  ricolta  sovragiungesse.  1 medesimi  motivi , i medesimi  in- 
teressi che  cosi  regolerebbero  la  condotta  di  un  trafficante,  regolerebbero  quella 
di  qualunque  altro,  ed  obbligherebbero  tulli  in  generale  a vendere  il  loro  grano 
al  prezzo,  che  secondo  il  meglio  che  ne  possano  giudicare  sarebbe  più  d’accordo 
colla  carestia  o coll'abbondanza  dell’anno. 

Chiunque  esamini  con  attenzione  la  storia  delle  carestie  c delle  fami,  che 
hanno  travagliato  alcuna  parte,  di  Europa  durante  il  corso  del  presente  o dei  due 
precedenti  secoli,  di  parecchie  delle  quali  noi  abbiamo  assai  esatti  ragguagli, 
troverà,  come  io  credo,  che  una  carestia  non  è mai  derivala  da  alcuna  combina- 
zione tra’ trafficanti  di  grano  nell'interno  del  paese,  non  da  alcun’ altra  cagione 
se  non  da  una  reale  scarsezza  del  grano  cagionala  alle  volle  forse  ed  in  alcuni 
particolari  luoghi  dai  guasti  della  guerra,  ma  nel  massimo  numero  dei  casi  senza 
dubbio  dai  cattivi  anni;  e clic  una  fame  non  è mai  derivata  da  alcun'  altra  ca- 
gione se  non  dalla  violenza  del  governo,  il  quale  ha  tentato  con  mezzi  disacconci 
di  rimediare  gl’inconvenienti  di  una  carestia. 

lu  un  paese  esteso  di  grano,  tra  tutte  le  differenti  parli  del  quale  il  commer- 
cio e le  comunicazioni  sono  libere,  la  carestia  cagionala  dalle  stagioni  le  più  con- 
trarie non  può  mai  essere  così  grande  da  produrne  una  fante;  e la  più  scarsa  rt- 
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colta,  se  maneggiata  con  frugalità  ed  economia,  manterrà  per  tutto  l’anno  il 
medesimo  numero  di  uomini,  che  comunemente  sono  nutriti  in  una  maniera  più 
larga  in  un  anno  di  mezzana  abbondanza.  Le  stagioni  le  più  contrarie  alla  ri- 
colta del  grano  sono  quelle  di  eccessiva  siccità  o di  eccessiva  pioggia.  Ma  sic- 
come il  grano  cresce  ugualmente  nelle  terre  alle  e nelle  basse,  su  quelle  che  sono 
disposte  in  modo  da  essere  troppo  umide,  o troppo  aride,  così  la  siccità  o le 
pioggie,  che  sono  nocive  ad  una  parte  del  paese,  sono  favorevoli  ad  un'altra;  e 
sebbene  in  un  anno  di  pioggie  come  in  un  anno  di  siccità  la  ricolta  è di  molto 
minore  che  in  un  anno  acconciamente  temperato,  pure  in  quelli  ciò  che  si  perde 
in  una  parte  del  paese  è in  certo  modo  compensato  da  ciò  che  si  guadagna  in 
un'altra.  Nei  paesi  a riso,  ove  la  ricolta  non  solo  esige  un  suolo  molto  umido, 
ma  anco  che  in  un  certo  periodo  della  sua  produzione  sia  posto  sott’acqua,  gli 
effetti  di  una  siccità  sono  mollo  più  funesti.  Nulladimeno  anco  in  questi , la 
siccità  forse  non  è mai  cosi  universale  da  cagionare  necessariamente  una  fame, 
se  il  governo  concedesse  libero  il  commercio.  La  siccità,  che  pochi  anni  fa  s'cbbc 
nel  Bengala,  avrebbe  potuto  probabilmente  cagionare  una  grandissima  carestia. 
Alcuni  improvvidi  regolamenti,  alcune  dissennate  restrizioni,  imposte  dagli  agenti 
della  compagnia  delle  Indie  Orientali  al  commercio  del  riso,  contribuirono  forse 
a mutare  quella  carestia  in  fame. 

Quando  il  governo,  affine  di  rimediare  gl’inconvenienti  di  una  carestia,  co- 
stringe tutti  i mercanti  a vendere  il  loro  grano  a quel  prezzo  che  suppone  essere 
ragionevole,  impedisce  eh’  eglino  Io  portino  al  mercato , il  che  alle  volte  può 
cagionare  una  fame  anco  nel  principio  dell'anno;  o se  ve  lo  portano,  abilita  il 
popolo,  e perciò  lo  incoraggia  a consumarlo  cosi  rapidamente  da  seguirne  neces- 
sariamente la  fame  prima  della  One  dell'anno.  la  libertà  senza  limiti  e senza 
restrizioni  del  commercio  del  grano,  come  è il  solo  efficace  mezzo  preventivo 
delle  miserie  della  fame,  così  è il  miglior  palliativo  degl'  inconvenienti  della  ca- 
restia; per  gl’inconvenienti  di  una  reale  scarsezza  non  possono  esservi  rimedii, 
ma  solamente  mezzi  palliativi.  Nessun  commercio  merita  più  l’intiera  protezione 
della  legge,  e nessun  commercio  ne  richiede  tanta;  imperocché  nessun  commercio 
è tanto  esposto  all’odio  popolare. 

Negli  anni  di  carestia  le  classi  inferiori  del  popolo  imputano  la  loro  miseria 
all’avarizia  del  mercante  di  grano,  il  quale  diventa  l'oggetto  del  loro  odio  e della 
loro  indignazione.  Invece  quindi  di  fare  dei  profitti  in  simili  occasioni,  egli  spesso 
è nel  pericolo  di  essere  estremamente  rovinato  e di  avere  i suoi  magazzini  sac- 
cheggiati e distrutti  dalla  loro  violenza.  Intanto  è negli  anni  di  carestia,  c quando 
i prezzi  sono  alti,  che  il  mercante  di  grano  attende  di  far  i suoi  principali  pro- 
fitti. In  generale  egli  stipula  dei  contratti  con  alcuni  fittaiuoli  per  fornirgli  per 
un  certo  numero  di  anni  una  certa  quantità  di  grano  ad  un  certo  prezzo.  Questo 
prezzo  di  contratto  è stabilito  su  di  ciò  che  supponesi  esser  il  moderato  e ragio- 
nevole, cioè  l’ordinario  o medio  prezzo,  che  prima  degli  ultimi  anni  di  carestia 
era  comunemente  circa  ventollo  scellini  il  quarter  del  frumento,  ed  era  in  pro- 
porzione per  gli  altri  grani.  Ondechè  negli  anni  di  carestia  il  mercante  di  grano 
compra  una  gran  parte  del  suo  grano  ad  un  prezzo  ordinario,  e lo  vende  ad  un 
prezzo  molto  più  alto.  Non  pertanto,  che  questo  straordinario  profitto  non  sia 
più  di  quanto  è sufficiente  a mettere  il  suo  commercio  ad  uguale  livello  cogli 
altri,  ed  a compensare  le  molte  perdite  ch'egli  soffre  in  altre  occasioni,  si  per  la 
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natura  peritole  della  stessa  mercanzia  e si  per  le  frequenti  ed  imprevedute  flut- 
tuazioni del  suo  prezzo,  sembra  evidente  abbastanza  da  questa  sola  circostanza 
che  grandi  fortune  di  rado  si  fanno  come  negli  altri  cosi  in  questo  commercio. 
Intanto  l'odio  popolare  che  lo  attende  negli  anni  di  carestia,  i soli,  in  cui  può 
tornare  assai  proficuo,  distoglie  da  esso  gli  uomini  di  qualche  considerazione  c 
fortuna.  Esso  è abbandonato  ad  una  classe  inferiore  di  trafficanti;  ed  i mugnai, 
i fornai,  ed  i farinaiuoli  insieme  ad  una  moltitudine  di  miserabili  rivenduglioli 
sono  quasi  i soli  mezzani  che  sieno  nell'interno  mercato  tra'  produttori  ed  i con- 
sumatori del  grano. 

L’antica  politica  di  Europa  invece  di  reprimere  questo  odio  popolare  contro 
un  commercio  cosi  benefico  al  pubblico,  sembra  al  contrario  averlo  autorizzato 
ed  incoraggiato. 

Per  gli  statuti  degli  anni  quinto  e sesto  di  Eduardo  VI  (cap.  14)  fu  stabilito 
che  chiunque  comperasse  del  grano  o dei  cereali  con  l’intenzione  di  rivenderli 
sarebbe  riputalo  un  incettatore  illegittimo,  e per  la  prima  volta  andrebbe  soggetto 
a due  mesi  di  imprigionamento  cd  alla  multa  uguale  al  valore  del  grano;  per 
la  seconda  andrebbe  soggetto  a sci  mesi  d’imprigionamento  ed  alla  multa  doppia 
del  valore,  e per  la  terza  sarebbe  soggetto  alla  gogna,  all'imprigionamento  per 
quanto  al  re  piacerebbe,  ed  alla  confisca  di  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili. 
L’antica  politica  dei  più  degli  altri  paesi  d'Europa  non  era  migliore  chd’  questa 
dell’  Inghilterra.  I nostri  antenati  sembra  che  abbiano  immaginato  che  il  popolo 
comprerebbe  il  grano  a più  buon  patto  dal  fUtaiuolo  che  dal  mercante  di  grano, 
il  quale  temevano  che  richiederebbe,  oltre  al  prezzo  che  avesse  pagato  al  fitta- 
iuolo,  un  esorbitante  profitto  per  sè.  Quindi  si  studiarono  di  annichilare  intera- 
mente il  suo  commercio.  Si  studiarono  ancora  d’ impedire,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, che  un  mezzano  di  qualunque  specie  sorgesse  tra  il  produttore  ed  il  con- 
sumatore; e questo  fu  l'intendimento  di  molte  restrizioni  che  apposero  al 
commercio  di  coloro  che  chiamavano  incettatori  o vetturali  di  grano,  commercio 
che  non  era  concesso  ad  alcuno  esercitare  senza  una  licenza  certificante  la  sua 
qualità  di  uomo  probo  ed  onesto  trafficante.  L'autorità  di  tre  giudici  di  pace  era 
necessaria  per  lo  Btatuto  di  Eduardo  VI  per  concedersi  questa  licenza.  Ma  anco 
questa  restrizione  fu  quindi  giudicata  insudiciente,  e per  uno  statuto  di  Elisa- 
betta,  il  privilegio  di  concederla  fu  riserbato  alle  sessioni  trimestrali  dei  giudici. 

L'antica  politica  d’Europa  attendeva  in  questa  maniera  a regolare  l'agricol- 
tura, il  grande  commercio  della  campagna,  con  massime  totalmente  differenti  da 
quelle  che  stabiliva  risguardo  alle  manifatture,  il  grande  commercio  delle  città. 
Non  lasciando  al  filiamolo  altri  avventori  che  i consumatori  o i loro  immediati 
agenti,  gli  accaparratori  e i vetturali  del  grano,  essa  tendeva  a costringerlo  ad 
esercitare  non  solo  il  suo  mestiere  di  fittaiuolo,  ma  anco  quello  di  mercante  o di 
venditore  a minuto  di  grano.  Al  contrario  in  molti  casi  proibiva  al  manifattore 
di  esercitare  il  mestiere  di  bottegaio,  o di  vendere  le  sue  proprie  mercanzie  a mi- 
nuto. Intendeva  coll’una  legge  promuovere  il  bene  generale  del  paese,  o rendere 
il  grano  a buon  patto  senza  forse  ben  comprendere  come  ciò  potrebbe  farsi.  Col- 
l’altra intendeva  di  promuovere  il  bene  di  una  classe  particolare  di  uomini,  i 
bottegai,  i quali  si  supponeva  che  sarebbero  soppiantati  dal  manifattore,  che  il 
loro  commercio  sarebbe  rovinato,  se  mai  fosse  a costui  permesso  di  vendere  al 
minuto. 
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Il  manifattore  intanto,  ancorché  gli  fosse  stato  permesso  di  tenere  una  bot- 
tega c di  vendere  le  sue  proprie  mercanzie  a minuto , non  avrebbe  potuto  ven- 
derle al  di  sotto  di  quanto  potesse  venderle  un  comune  bottegaio.  Qualunque 
parte  del  suo  capitale  avrebbe  potuto  destinare  nella  sua  bottega,  avrebbe  dovuto 
ritirarla  dalla  sua  manifattura.  Affine  di  condurre  il  suo  commercio  al  livello  di 
quello  degli  altri  avrebbe  dovuto  avere  da  un  canto  i profitti  di  un  manifattore, 
e da  un  altro  i profitti  di  un  bottegaio.  Supposto,  per  esempio , che  in  una  città 
ove  egli  dimorasse,  il  dieci  per  cento  fosse  l’ordinario  profitto  dei  fondi  delle  ma- 
nifatture c delle  vendite  in  bottega;  in  questo  caso  egli  avrebbe  dovuto  caricare 
sopra  ciascun  pezzo  delle  sue  proprie  mercanzie,  che  nvrebl)e  venduto  nella  sua 
bottega,  un  profitto  del  venti  per  cento.  Quando  le  avesse  trasportate  dalla  sua 
fabbrica  alla  sua  bottega,  avrebbe  dovuto  valutarle  al  prezzo  a cui  le  avrebbe  ven- 
dute ad  un  trafficante  o bottegaio  che  le  avrebbe  comprate  all’ingrosso.  Se  le  va- 
lutasse a più  basso  prezzo  perderebbe  una  parte  del  profitto  del  suo  capitale  im- 
piegato nella  manifattura.  Quando  egli  le  vendesse  nella  sua  bottega,  a meno  che 
non  lo  facesse  al  medesimo  prezzo  a coi  un  bottegaio  le  avrebbe  vendute , per- 
derebbe una  parte  del  profitto  del  suo  capitale  impiegato  nella  bottega.  Sebbene 
adunque  potesse,  apparire  che  egli  facesse  un  doppio  profitto  sopra  il  medesimo 
prezzo  di  mercanzie , pure  siccome  queste  avrebbero  successivamente  fatto  parte 
di  due  capitali  distinti,  così  egli  non  avrebbe  fatto  che  un  solo  profitto  sull'intiero 
capitale  impiegato  in  queste  mercanzie  ; e se  egli  ne  avesse  fatto  un  minor  pro- 
fitto, avrebbe  toccato  una  perdita,  o non  avrebbe  impiegato  il  suo  intiero  capitale 
col  medesimo  vantaggio  che  la  maggior  parte  dei  suoi  vicini. 

Ciò  che  al  manifattore  veniva  proibito,  al  fittaiuolo  in  certo  modo  s’ impo- 
neva di  fare;  gli  s'imponeva  di  dividere  il  suo  capitale  tra  due  differenti  impie- 
ghi ; di  tenerne  una  parte  nei  suoi  granai  c nelle  sue  biche  per  provvedere  le  oc- 
correnti dimande  del  mercato , e d’impiegarne  l’altra  nella  coltura  della  sua  terra. 
Ma  siccome  egli  non  potrebbe  offrire  d’ impiegare  l’ultima  parte  per  meno  degli 
ordinari  profitti  del  capitale  impiegato  nel  podere,  cosi  egli  non  potrebbe  offrire 
d’impiegare  la  prima  per  meno  degli  ordinari  profitti  del  capitale  impiegato  nel 
commercio.  Sia  che  il  fondo  che  realmente  facesse  il  commercio  del  mercante  di 
gratto  appartenesse  alla  persona  che  si  chiamasse  un  fittaiuolo,  sia  che  appar- 
tenesse ad  una  persona  che  si  chiamasse  un  mercante  di  grano , un  uguale 
profitto  in  ambi  i casi  sarebbe  richiesto,  affine  d’ indennizzare  il  suo  proprietario 
dell'impiego  fattone  in  questo  modo,  affine  di  porre  il  suo  commercio  a livello 
cogli  altri,  ed  affine  d’ impedire  che  egli  abbia  un  interesse  a mutare,  come  più 
presto  può,  un  tale  impiego.  Il  fittaiuolo  adunque,  il  quale  fosse  cosi  forzato  ad 
esercitare  il  commercio  di  un  mercante  di  grano,  non  potrebbe  offrire  di  vendere 
il  suo  grano  a prezzo  più  basso  di  quello  che  sarebbe  stato  obbligato  di  fare  qua- 
lunque altro  mercante  di  grano  nel  caso  di  una  libera  concorrenza. 

Il  negoziante,  che  può  impiegare  l’ intiero  suo  capitale  in  un  solo  ramo  di 
commercio,  ha  un  vantaggio  della  stessa  specie  che  l'operaio  il  quale  può  impie- 
gare l'intiero  suo  lavoro  in  una  sola  operazione.  Siccome  il  secondo  acquista  una 
destrezza  che  lo  abilita  colle  medesime  due  mani  a fare  una  quantità  molto  più 
grande  di  opera , così  il  secondo  acquista  un  tale  metodo  facile  e pronto  di 
fare  il  suo  commercio  , di  comprare  c di  disporre  delle  sue  mercanzie,  che  col 
medesimo  capitale  può  trattare  una  quantità  molto  più  grande  di  affari.  Come 
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luno  può  ordinariamente  offrire  la  sua  opera  a molto  piò  buon  patto,  eesl  l’altro 
può  ordinariamente  offrire  le  sue  mercanzie  di  qualche  cosa  a più  buon  patto  che 
quando  il  suo  capitale  e la  sua  attenzione  fossero  impiegati  in  una  più  grande  va- 
rietà di  oggetti.  La  maggior  parte  dei  manirattori  non  potrebbe  offrire  di  vendere 
a minuto  le  sue  proprie  mercanzie  a cosi  buon  patto  come  nn  vigilante  ed  attivo 
bottegaio , di  cui  il  solo  mestiere  fosse  di  comprarle  aU’ingroeso  e venderle  al 
minuto.  1 piò  dei  linaiuoli  potrebbero  anco  meno  offrire  di  vendere  a minuto  il 
suo  proprio  grano,  provvederne  gli  abitanti  di  una  città  alla  distanza  forse  di 
quattro  o cinque  miglia  dalla  maggior  parte  di  loro,  a cosi  buon  patto  come  un 
vigilante  ed  attivo  mercante  di  grano , di  cui  il  solo  mestiere  fosse  d’acquistare 
grano  airingroBso,  raccoglierlo  in  un  gran  magazzino,  e venderlo  a minuto. 

La  legge,  che  proibì  al  manifattore  di  esercitare  il  commercio  del  bottegaio , 
cercò  di  fare  che  colla  forza  questa  divisione  nell’impiego  dei  capitali  si  eseguisse 
piò  celermente  di  come  potrebbe  farsi  altrimenti.  La  legge,  che  obbligò  il  fltta- 
iuolo  ad  esercitare  il  commercio  del  mercante  di  grano,  cercò  d’ impedire  che 
questa  divisione  si  facesse  coel  celermente  come  altrimenti  si  sarebbe  fatta. 
Ambedue  le  leggi  furono  evidenti  violazioni  della  libertà  naturale , epperò  in- 
giuste ; e furono  ambedue  anco  cosi  impolitiche , come  furono  ingiuste.  Egli  è 
interesse  di  ogni  società  che  le  cose  di  questo  genere  non  fossero  nè  spinte  per 
forza,  nè  ostacolate.  Colui  che  impiega  il  suo  lavoro  o il  suo  capitale  in  una 
piò  grande  varietà  di  modi  di  come  la  sua  condizione  gii  rende  necessario  non 
può  mai  nuocere  ai  suoi  vicini  con  Vendere  a ribasso.  Egli  può  nuocere  a se 
stesso,  e in  generale  cosi  fa.  Un  faccendiere  di  tutti  i mestieri  non  sarà  mai  ricco, 
dice  il  proverbio.  Ha  la  legge  dovrebbe  sempre  affidare  a tutti  gl’  individui  ia 
cura  del  loro  proprio  interesse.  Imperocché  nelle  loro  locali  condizioni  eglino  in 
generale  sanno  giudicare  meglio  di  come  il  legislatore  possa  farlo.  La  legge  in- 
tanto che  obbligò  il  flttaiuolo  ad  esercitare  il  commercio  di  mercante  di  grano  fu 
di  molto  la  più  perniciosa  delle  doe.  * *njr 

Essa  non  solamente  contrariò  quella  divisione  nell’impiego  deferitali  che’é 
cosi  vantaggiosa  ad  una  società,  ma  contrariò  parimenti  il  miglioramento  e la 
collare  della  terra.  Con  obbligare  il  flltaiuolo  ad  esercitare  due  mestieri  Invece  di 
ano,  lo  costrinse  a dividere  il  suo  capitai»  in  due  parti,  di  cui  una  solamente  po- 
teva essere  impiegata  nella  coltura.  Ma  se  mal  egli  fosse  stato  in  libertà  di  ven- 
dere l’intiera  sua  ricolta  ad  un  mercante  di  grano  al  momento  stesso  che  l’a- 
vrebbe potuto  trebbiare , li  suo  intiero  capitale  avrebbe  potuto  immediatamente 
ritornare  alia  terra , e sarebbe  stato  impiegato  in  comprare  più  bestiame , ed  in 
prendere  ad  affitto  più  servi  affine  di  meglio  coltivarla  e migliorarla.  Ha  se  rido 
obbligato  a vendere  il  suo  grano  a minuto,  fu  obbligato  a tenere  una  gran  parte 
del  suo  capitale  nei  suoi  granai  e nelle  sue  biche  per  tutto  l' anno , e non  potè 
perciò  coltivare  col  medesimo  capitale  cosi  bene  come  altrimenti  avrebbe  potuto 
Aire.  Questa  legge  perejà  contrariò  il  miglioramento  delle  terre,  ed  invece  di  ten- 
dere a rendere  il  granar  più  buon  patto,  ba  dovuto  tendere  a renderlo  più  scarso, 
e perciò  più  caro  di  Sme  altrimenti  sarebbe  stato. 

Dopo  il  mesticr#del  flttaiuolo,  l’altro  del  mercante  di  grano  è in  realtà  quello 
rhè,  se  acconciamele  fosse  protetto  ed  incoraggiato , contribuirebbe  il  più  alla 
produzioni  del  gdfc.  Esso  sosterrebbe  il  mestiere  del  flttaiuolo  nella  medesima 
maniera  die  il  mestiere  del  negoziante  aii’ingrosso  sostiene  quello  del  manifattore- 
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Il  negoziante  all’ingrosso,  con  offrire  un  pronto  mercato  al  manifattore,  con 
prendersi  le  sue  mercanzie  cosi  tosto  che  egli  le  abbia  fatte,  e con  alle  volte  anco 
anticipargliene  il  prezzo  pria  cbe  le  abbia  fatte,  lo  abilita  a tenere  l'intiero  suo  ca- 
pitale , ed  alle  volte  anco  più  che  il  suo  intiero  capitale,  costantemente  impie- 
gato in  manifalturare , e per  conseguenza  a produrre  una  quantità  molto  più 
grande  di  mercanzie  di  quel  che  farebbe  se  mai  fosse  obbligato  di  spacciarle  da 
per  se -Stesso  agl'immediati  consumatori,  o anco  ai  venditori  a minuto.  Siccome 
il  capitale  del  mercante  all'  ingrosso  è in  generale  anco  sufficiente  a rimpiazzare 
quello  di  molti  manifattori,  cosi  questa  corrispondenza  tra  lui  e costoro  fa  che 
U proprietario  di  un  forte  capitale  si  metta  a sostenere  i proprietari  di  un  gran 
numero  di  piccoli  capitali , e ad  aiutarli  in  quelle  perdite  e sventure  che  altri- 
menti potrebbero  loro  toccare  rovinose. 

Da  una  corrispondenza  del  medesimo  genere,  che  universalmente  si  stabilisse 
tra  i flttaiuoli  ed  i mercanti  di  grano,  sarebbero  da  attendersi  effetti  ugualmente 
benefici  ai  flttaiuoli.  Essi  sarebbero  abilitali  a tenere  i loro  intieri  capitali,  ed  anco 
più  che  i loro  intieri  capitali  costantemente  impiegati  nella  coltura.  Mei  caso  di 
alcuno  di  quegli  accidenti,  a cui  nessun  mestiere  più  che  il  loro  è soggetto , tro- 
verebbero nel  loro  ordinario  avventore,  il  ricco  mercante  di  grano,  una  persona 
che  avrebbe  l'interesse  di  aiutarli  e la  possibilità  di  farlo,  e non  sarebbero  come 
al  presente  intieramente  dipendenti  dal  buon  volere  del  loro  proprietario,  o dalla 
grazia  del  suo  soprintendente.  Se  fosse  possibile,  come  forse  non  lo  è,  di  stabilire 
in  una  volta  insieme  universalmente  questa  corrispondenza , se  fosse  possibile  di 
volgere  una  volta  insieme  l'intiero  capitale  di  tutti  i flttaiuoli  del  regno  al  suo  pro- 
prio oggetto,  la  coltura  delle  terre,  con  ritrarlo  da  qualunque  altro  impiego,  verso 
cui  alcuna  parte  può  esserne  al  presente  stornata,  e se  fosse  possibile,  affine  di 
sostenere  ed  aiutare  secondo  le  occasioni  le  operazioni  di  questa  gran  massa  di  ca- 
pitali, di  costituire  tutto  in  una  volta  un’altra  massa  di  capitali  quasi  ugualmente 
grande,  forse  non  è molto  facile  l'immaginare  quanto  esteso  e quanto  rapido  sa- 
rebbe il  miglioramento  che  questo  cambiamento  di  circostanze  solo  produrrebbe 
su  tutta  la  superficie  del  paese. 

Lo  statuto  di  Eduardo  VI  adunque , con  proibire  per  quanto  fosse  possibile 
che  alcuno  si  mettesse  come  mezzano  tra  il  produttore  ed  il  consumatore,  mirò 
ad  annichilare  un  commercio,  di  cui  il  libero  esercizio  è non  solamente  il  miglior 
mezzo  palliativo  degl’  inconvenienti  di  una  carestia , ma  anche  il  migliore  pre- 
ventivo di  questa  calamità  ; dopo  il  mestiere  del  fitlaiuolo  nessun  mestiere  con- 
tribuendo tanto  alla  produzione  del  grano  quanto  quello  del  mercante  di  grano. 

Il  rigore  di  quella  legge  fu  quindi  mitigato  da  parecchi  susseguenti  statuti, 
i quali  successivamente  han  permesso  di  incettare  del  grano  quando  il  prezzo  del 
frumento  non  eccedesse  venti,  ventiquattro,  trentadue  e quaranta  scellini  il  quar- 
ter.  Alla  fine  per  lo  statuto  dell’anno  quindicesimo  del  regno  di  Carlo  II  (cap.  7) 
l’incettare  o il  comprare  del  grano,  affine  di  venderlo,  quando  il  prezzo  del  fru- 
mento non  eccedesse  quarantotto  scellini  il  quarter , e quello  degli  altri  grani 
nella  debita  proporzione,  fu  dichiarato  lecito  a tutti  coloro,  i quali  non  fossero 
accaparratori,  cioè  che  non  vendessero  nel  medesimo  mercato  tra  lo  spazio  di  tre 
mesi.  Tutta  la  libertà  di  cui  il  commercio  dei  trafficanti  di  grano  nell’  intenso 
abbia  mai  goduto  è da  attribuirsi  a questo  statuto.  Lo  statuto  dell’ anno  dodice- 
simo del  presente  regno,  che  revoca  quasi  tutte  le  altre  antiche  leggi  contro  gli 
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Incettatori  ed  accaparratori , non  revoca  le  restrizioni  di  quel  particolare  statuto, 
che  perciò  ancora  continuano  ad  essere  in  vigore. 

Questo  statuto  intanto  autorizza  in  qualche  modo  due  assurdissimi  popolari 
pregiudizii. 

Primo.  Suppone  che  quando  il  prezzo  del  frumento  ha  innalzato  sino  a qua- 
rantotto scellini  il  quarter,  e quello  degli  altri  grani  in  proporzione , le  compre 
all’ingrosso  del  grano  sieno  per  nuocere  al  popolo.  Ma  da  ciò  che  è stato  già  detto, 
sembra  abbastanza  evidente  che  qualunque  possa  essere  il  prezzo  del  grano  com- 
pralo aU'ingrosso  dai  trafficanti  dell'interno,  non  potrà  mai  nuocere  al  popolo, 
oltrecchè  quarantotto  scellini  il  quarter  sebbene  possano  essere  considerati  come 
un  prezzo  altissimo,  pure  negli  anni  di  carestia  è un  prezzo  che  spesso  ha  luogo 
immediatamente  dopo  la  messe,  quando  appena  qualche  parte  della  nuova  ricolta 
può  essere  venduta,  e quando  è impossibile  anco  pei  piò  creduli  il  supporre  che 
ne  sia  tanta  quantità  comprata  aU'ingrosso  da  nuocere  al  popolo. 

Secondo.  Suppone  che  vi  sia  un  certo  prezzo,  al  quale  il  grano  probabilmente 
viene  ad  essere  accaparrato,  cioè  comprato  affine  di  essere  venduto  tosto  dopo 
nel  medesimo  mercato,  in  guisa  da  nuocere  al  popolo.  Ma  se  mai  un  mercante 
compri  anticipatamente  del  grano  mentre  si  trasporta  ad  un  mercato,  o lo  com- 
pri in  un  mercato  affine  di  venderlo  tosto  dopo  nel  medesimo , ciò  deve  essere 
perchè  giudica  che  il  mercato  non  può  essere  cosi  abbondantemente  provveduto 
in  tutto  l'anno  come  lo  è in  quella  particolare  occasione , e che  perciò  il  prezzo 
debbe  tosto  innalzare.  Se  egli  s'  inganna,  e se  il  prezzo  non  s’ innalza,  non  sola- 
mente perde  1’intiero  profitto  del  capitale  che  impiega  in  questa  maniera,  ma  anco 
una  parte  del  capitale  stesso,  per  la  spesa  e la  perdita  che  necessariamente  appor- 
tano il  serbare  in  magazzino , ed  il  custodire  il  grano.  Egli  quindi  nuoce  a se 
stesso  molto  piò  essenzialmente  di  quel  che  faccia  a tutti  coloro,  ai  quali 
abbia  impedito  di  provvedersi  di  grano  in  quel  giorno  di  mercato , dappoiché 
questi  possono  quinci  provvedersene  allo  stesso  basso  prezzo  in  un  altro  giorno 
di  mercato.  Se  poi  giudichi  esattamente , invece  di  nuocere  alla  massa  del  po- 
polo, le  rende  un  importantissimo  servizio.  Con  farle  sentire  gl’ inconvenienti 
di  una  carestia  qualche  tempo  pria  di  quando  altrimenti  la  massa  del  popolo 
l’avrebbe  sentita,  le  impedisce  di  sentirla  quindi  cosi  acerbamente  come  al  certo 
le  toccherebbe,  s$  il  basso  prezzo  l’incoraggiasse  a consumare  più  celermente  di 
quanto  la  reale  scarsezza  dell’  anno  comporterebbe.  Quando  la  scarsezza  è reale, 
la  miglior  cosa  che  possa  farsi  per  un  popolo  si  è dividerne  gl’inconvenienti 
quanto  piò  ugualmente  è possibile  per  tutti  i diversi  mesi,  per  tutte  le  di- 
verse settimane,  per  tutti  i diversi  giorni  dell’anno.  L’interesse  del  mercante  di 
grano  gli  fa  studiare  di  praticare  ciò  per  quanto  piò  esattamente  può:  e siccome 
nessun'altra  persona  può  avere  il  medesimo  interesse  o la  medesima  conoscenza, 
o i medesimi  mezzi  di  farlo,  quanto  egli,  esattamente,  così  quest'importantissima 
operazione  del  commercio  deve  essere  intieramente  affidata  a lui;  o in  altre  pa- 
role, il  commercio  del  grano,  per  quanto  almeno  concerne  il  fornirne  l’interno  mer- 
cato, deve  essere  lasciato  interamente  libero. 

Il  popolare  timore  per  le  incette  e per  gli  accaparramenti  possono  essere  pa- 
ragonati ai  popolari  terrori  e sospetti  della  stregoneria.  I poveri  sfortunati  accu- 
sati di  quest’ultimo  delitto  non  erano  più  innocenti  delle  sventure  loro  imputate 
che  coloro  i quali  sono  accusati  delle  calamità  provegnenti  da  quelli.  La  legge, 
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che  ha  posto  fine  a tutte  le  persecuzioni  contro  la  stregoneria,  che  ha  messo  fuori 
del  potere  di  un  uomo  di  soddisfare  la  sua  propria  malvagità  con  accusare  il  suo 
vicino  di  quel  immaginario  delitto,  sembra  avere  efficacemente  messo  termine  a 
quei  timori  e sospetti  con  toglier  via  la  grande  cagione  che  l'incoraggiava  ed 
alimentava.  La  legge  che  ritorni  l’intiera  libertà  al  commercio  interno  del  grano 
probabilmente  sarebbe  sperimentata  cosi  efficace  da  fare  cessare  i popolari  ti- 
mori per  P incette  e gli  accaparramenti. 

Nulladimeno  lo  statuto  dell'anno  quindiciscmo  del  regno  di  Carlo  II  (cap.  7) 
con  tutte  le  sue  imperfezioni  Ita  forse  contribuito,  più  che  alcun’  altra  legge  del 
Libro  degli  Statuti,  a provvedere  alle  abbondanti  provvisioni  dell'interno  mercato 
ed  all'aumento  della  coltura  del  grano.  Egli  è da  questa  legge  che  il  commercio 
del  grano  nell’Interno  ha  derivato  tutta  la  libertà  e la  protezione  di  cui  abbia  mai 
goduto  Onora  ; e le  provvisioni  deU’interuo  mercato  ed  il  vantaggio  della  coltura 
del  grano  sono  molto  più  efficacemente  dal  commercio  interno,  che  da  quello  di 
importazione  o di  esportazione,  promossi. 

La  proporzione  della  quantità  media  di  tutte  le  specie  di  grano  importalo 
nella  Gran  Bretagna  a quella  quantità  di  tutte  le  specie  di  grano  consumato,  non 
eccede,  secondo  è stato  calcolato  dall’autore  dei  Trattati  sopra  il  commercio  del 
grano,  quella  di  uno  a cinquecento  settanta.  A provvedere  l'interno  mercato 
adunque  l’importanza  del  commercio  interno  io  confronto  a quella  del  commer- 
cio di  importazione  deve  essere  come  cinquecento  settanta  ad  uno. 

La  quantità  media  di  tutte  le  specie  di  grano  esportato  dalla  Gran  Bretagna 
non  eccede,  secondo  II  medesimo  autore,  la  trentunesima  parte  dell’annuale  pro- 
dotto. Per  incoraggiare  la  coltura  del  grano  adunque  coll’ apprestare  un  mercato 
al  prodotto  intemo,  l'importahza  del  commercio  interno  deve  essere  in  rapporto 
a quella  del  commercio  di  esportazione,  come  trenta  ad  uno. 

Io  non  ho  gran  fede  nell’ aritmetica  politica,  e non  intendo  garantire  l'esat- 
tezza di  alcuno  di  quei  calcoli.  Li  rammento  solamente  affine  di  mostrare  di 
quanto  molto  minore  conseguenza  il  commercio  esterno  del  grano  che  l’ interno 
sia  appo  l'opinione  delle' più  giudiziose  ed  esperimentate  persone.  Il  prezzo  assai 
basso  del  grano  negli  anni  che  immediatamente  precedettero  lo  stabilimento  del 
premio  può  forse  a ragione  essere  attribuito  in  buona  parte  agli  effetti  di  questo 
Statuto  di  Carlo  il,  il  quale  era  stato  decretato  circa  venticinque  anni  avanti, 
e perciò  avea  avuto  tutto  il  tempo  di  produrli. 

Pochissime  parole  sufficientemente  spiegheranno  tutto  ciò  che  ho  da  dire 
intorno  agli  altri  tre  rami  del  commercio  del  grano. 

II.  Il  commercio  del  mercante  che  importa  del  grano  straniero  per  il  con- 
sumo interno , evidentemente  contribuisce  a fornire  immediatamente  l’ interno 
mercato , e perciò  deve  essere  immediatamente  vantaggioso  alla  massa  del  po- 
polo. Tende  invero  ad  abbassare  di  un  po’  il  prezzo  medio  del  grano  in  da- 
naro , ma  non  a diminuire  il  suo  reale  valore  o la  quantità  del  lavoro  che  è ca- 
pace di  mantenere.  Se  l’importazione  fosse  in  ogni  tempo  libera,  i nostri  fltlaiuoli 
e proprielarii  rurali  probabilmente,  l’un  anno  per  l’altro  meno  danaro  di  come 
fanno  al  presente  che  l’importazione  è quasi  sempre  in  realtà  proibita, .acquiste- 
rebbero con  il  loro  grano;  ma  il  danaro  che  acquisterebbero  sarebbe  di  più  va- 
lore, comprerebbe  più  mercanzie  di  ogni  altro  genere,  ed  impiegherebbe  più  la- 
voro. La  loro  reale  ricchezza  adunque,  la  loro  reale  entrata,  sarebbe  la  stessa 
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della  presente,  avvegnaché  potesse  essere  espressa  da  una  più  piccola  quantità 
d’ argento  ; ed  eglino  non  sarebbero  inabilitati  né  scoraggiali,  come  lo  sono  al 
presente,  di  coltivare  del  grano.  Al  contrario,  siccome  l' innalzamento  del  va- 
lore reale  dell’argento  io  conseguenza  d'  un  abbassamento  del  prezzo  in  danaro 
del  grano,  abbassa  di  un  po’  il  prezzo  in  danaro  di  tutte  le  altre  mercanzie,  cosi 
dà  all’industria  del  paese,  ove  avviene,  qualche  vantaggio  su  lutti  i mercati  stra- 
nieri, e perciò  tende  ad  incoraggiare  ed  aumentare  quest'  industria.  Ma  l' esten- 
sione del  mercato  interno  per  il  grano  deve  essere  in  proporzione  alla  generale 
industria  del  paese  ove  cresce,  o al  numero  di  coloro  che  producono  qualche  altra 
cosa,  e perciò  hanno  qualche  altra  cosa,  o ciò  che  viene  ad  essere  lo  stesso,  il 
prezzo  di  qualche  altra  cosa  da  dare  in  cambio  per  il  grano.  Ma  in  ogni  paese 
il  mercato  interno  come  è il  più  prossimo  ed  il  più  acconcio,  cosi  parimenti  è il 
più  grande  ed  il  più  importante  mercato  per  il  grano.  QueU’innalzainento  adun- 
que nel  valore  reale  dell' argento,  che  è l’etTelto  dell’abbassamento  del  prezzo  me- 
dio in  danaro  del  grano,  tende  ad  allargare  il  più  grande  e più  importante  mer- 
cato per  il  grano,  e perciò  ad  incoraggiare  invece  di  scoraggiare  la  sua  produzione. 

Per  lo  Statolo  dell’anno  ventesimo  secondo  del  regno  di  Carlo  li  (cap.  15) 
l'importazione  del  frumento,  qualora  il  prezzo  nell'interno  mercato  non  eccedesse 
cinquantatre  scellini  e quattro  denari  il  quarter,  fu  assoggettata  ad  un  dritto  di 
sedici  scellini  il  quarter;  e ad  un  dritto  di  otto  scellini  qualora  il  prezzo  non  ecce- 
desse quattro  lire  sterline.  Il  primo  di  questi  due  prezzi  è già  scorso  più  di  un  se- 
colo die  non  ha  avuto  luogo  se  non  solamente  nei  tempi  di  grandissima  carestia; 
c l’ultimo,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ha  mai  avuto  luogo.  Pur  nondimeno  fin- 
ché il  frumento  non  si  fosse  innalzato  al  di  sopra  di  quest’ultimo  prezzo,  da  quello 
Statuto  era  assoggettato  ad  un  altissimo  dritto  ; e finché  non  si  fosse  innalzato 
sopra  il  primo,  era  assoggettato  ad  un  dritto  clic  equivaleva  ad  una  proibizione. 
1/ importazione  delle  altre  specie  di  grano  fu  ristretta  a rate,  e con  dritti  in  pro- 
porzione al  valore  del  grano  quasi  ugualmente  alti  (1).  Leggi  posteriori  hanno 
anco  di  vantaggio  accresciuti  questi  dritti. 

La  carestia,  che  negli  anni  di  scarsezza  dalla  stretta  esecuzione  di  quelle  leggi 
avrebbe  potuto  essere  al  popolo  apportata , sarebbe  stata  probabilmente  grandis- 
sima. Ma  in  simili  occasioni  la  loro  esecuzione  fu  in  generale  sospesa  da  tempo- 
ranei Statuti,  che  permisero  per  un  tempo  limitalo  l'importazioue  del  grano  stra- 


ti) Pria  dell’anno  tredicesimo  del  secolo  attuale,  i diritti  da  pagarsi  sopra  l' importa- 
zione delle  differenti  specie  di  grani,  erano  i seguenti: 

Crani  Drilli  Drilli  Drilli 

Fave  a 28  se-  il  quart.  19  se.  10  d.  al  di  là  sino  a 40  se. — ICS  8d.  al  di  là  12  d. 
Orzo  a 28  so.  il  quart.  10  se.  10  d.  al  di  là  sino  a 52  se. — 164  al  di  là  12  d. 

L’importazione  dell’orzo  da  birra  è proibita  dal  bill  annuale  della  tassa  sul  medesimo. 
Avena  a 1G  se.  5 se.  10  d.  al  di  là  9 ì d. 

Piselli  a 10  se.  16  se.  0 d.  al  di  là  9 J d. 

Segala  a 36  se.  19  se.  10  d.  sino  a 40  se.  — ICS  8 d.  al  di  là  12  d. 

Frumento  a 44  se.  21  se.  9 d.  sino  a S3  se.  4 d.  — 175  al  di  là  8 se. 

sino  a L.  4,  e al  di  là  di  questo  prezzo  circa  se.  1S  4 d. 

Miglio  a 32  se.  16  se. 

Questi  differenti  dritti  sono  stati  imposti  parte  dallo  statuto  dell'  anno  ventiduesimo 
di  Carlo  11  invece  dell’antico  sussidio,  in  parte  dal  nuovo  sussidio,  da  un  terzo,  e due 
terzi  di  sussidio,  c dal  sussidio  del  1747.  (IVofa  dell’Autore). 
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uiero.  La  necessità  di  questi  temporanei  Statuti  sufficientemente  dimostra  la 
sconcezza  di  quello  Statuto  generale. 

Quelle  restrizioni  all’ importazione,  avvegnaché  precedessero  lo  stabilimento 
del  premio,  pure  dettate  furono  dal  medesimo  spirito,  dai  medesimi  principii  che 
quindi  determinarono  questo.  In  conseguenza  di  questo,  per  quanto  nocevoli  fos- 
sero in  se  stesse  quelle  restrizioni  ed  altre  all'  importazione,  diventarono  neces- 
sarie. Se  quando  il  frumento  era  al  di  sotto  di  quarantotto  scellini  il  quarter,  o 
non  molto  al  di  sopra,  grano  straniero  avesse  potuto  essere  importato  franco  di 
dritto  o pagando  solamente  un  piccolo  dritto,  allora  avrebbe  potuto  essere  quindi 
esportato  con  il  benefìcio  del  premio , arrecando  grande  perdita  alla  pubblica 
entrata  e pervertendo  intieramente  l' oggetto  dell'istituzione,  che  era  quello  di 
estendere  il  mercato  per  il  prodotto  interno  e non  per  il  prodotto  di  paesi  stranieri. 

III.  Il  commercio  del  mercante  che  esporta  il  grano  per  il  consumo  straniero 
certamente  non  contribuisce  direttamente  a fornire  con  abbondanza  l'inlerno  mer- 
cato. Piulladimeno  indirettamente  lo  fa.  Da  qualunque  sorgente  possa  ordinaria- 
mente trarsi  rapprovisionaraento  del  mercato,  sia  dal  prodotto  interno,  sia  dalla 
importazione  straniera,  a meno  che  ordinariamente  più  grano  si  produca  o più  se 
ne  importi  nel  paese,  di  quanto  ordinariamente  se  ne  consumi,  la  provvisione  del- 
l’interno mercato  non  può  essere  mai  abbondantissima.  Ma  a meno  che  il  superfluo 
possa  in  tutti  i casi  ordinarii  essere  esportato , i produttori  saranno  diligenti  di 
non  produrne  più,  e gl’importatori  di  non  importarne  più  di  quanto  lo  stretto 
consumo  del  mercato  interno  richiede.  Cosi  questo  mercato  sarà  di  rado  soprab- 
bondante; ma  in  generale  sarà  scarso,  la  gente,  di  cui  è mestiere  il  provvederlo, 
avendo  in  generale  paura  che  la  loro  mercanzia  non  restasse  loro  sulle  braccia. 
La  proibizione  dell'esportazione  limita  il  miglioramento  e la  coltura  del  paese  a 
ciò  che  la  provvisione  dei  suoi  abitanti  richiede.  La  libertà  dell’esportazione  abi- 
lita il  paese  ad  estendere  la  coltura  per  provvedere  le  nazioni  straniere. 

Dallo  Statuto  dell’anno  dodicesimo  del  regno  di  Carlo  li  (cap.  4)  fu  permessa 
l'esportazione  del  grano  qualora  il  prezzo  del  frumento  non  eccedesse  i quaranta 
scellini  il  quarter , e quello  degli  altri  grani  in  proporzione.  Per  lo  Statuto  del- 
l'anno quindicesimo  del  regno  del  medesimo  principe,  questa  libertà  fu  estesa  fin- 
ché il  prezzo  del  frumento  non  eccedesse  quarantotto  scellini  il  quarter,  e per  un 
altro  dell'anno  ventiduesimo  fu  estesa  a prezzi  anco  più  alti.  Invero  si  pagava  al 
re  un  dritto  a lira  sopra  tali  esportazioni.  Ma  tutti  i grani  furono  valutati  così 
bassi  nel  libro  delle  tariffe  che  quel  dritto  ammontava  solamente  sul  frumento  ad 
uno  scellino,  a quattro  denari  sopra  l’avena,  a sei  denari  sopra  tutti  gli  altri 
grani  il  quarter.  Per  l' atto  del  primo  anno  del  regno  di  Guglielmo  e di  Maria , 
P atto  che  stabili  il  premio,  questo  piccolo  dritto  fu  tacitamente  abolito  qualora 
il  prezzo  del  frumento  non  eccedesse  quarantotto  scellini  il  quartier-,  e dall’atto 
degli  anni  uodecimo  e duodecimo  del  regno  di  Guglielmo  III  (cap.  20)  fu  espres- 
samente abolito,  qualora  i prezzi  fossero  più  alti. 

In  questa  guisa  il  commercio  del  mercante  esportatore  fu  non  solamente  inco- 
raggialo da  un  premio,  ma  fu  anco  renduto  molto  più  libero  che  quello  del  traffi- 
cante nell’interno.  Per  l'ultimo  di  quelli  Statuti  il  grano  poteva  essere  comprato  a 
qualunque  prezzo  in  grandi  quantità  per  l'esportazione,  ma  non  poteva  essere  com- 
prato in  grande  quantità  per  le  vendite  interne,  eccetto  quando  il  prezzo  non  ec- 
cedesse i quarantotto  scellini  il  quarter.  L’interesse  intanto  del  trafficante  nell’in- 
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terno,  come  già  è stato  dimostrato,  non  può  essere  opposto  a quello  della  massa 
del  popolo.  Quello  del  mercante  esportatore  può  esserlo , ed  in  fatto  alle  volle 

10  è.  Se  mentre  il  suo  proprio  paese  geme  sotto  la  carestia,  un  paese  vicino  fosse 
afflitto  dalla  fame,  potrebbe  essere  il  suo  interesse  trasportare  in  questo  del  grano 
in  tali  quantità  da  aggravare  mollissimo  le  calamità  della  carestia  di  quello. 
L’approvisionamento  abbondante  dell' interno  mercato  non  era  l’oggetto  diretto 
di  quei  Statuti  ; ma  sotto  pretesto  di  incoraggiare  l'agricoltura,  il  loro  oggetto  si 
era  innalzare  il  prezzo  in  danaro  del  grano  quanto  più  fosse  possibile,  e perciò 
cagionare  per  quanto  più  fosse  possibile  una  costante  carestia  nell’  interno  mer- 
cato. Collo  scoraggiamento  dell'importazione , l' approvisionamento  di  quel  mer- 
cato, anche  nei  tempi  di  grande  scarsezza,  veniva  ristretto  all’interno  prodotto;  e 
coll'incoraggianirnto  dell'esportazione,  quando  il  prezzo  era  all'altezza  di  quaran- 
totto scellini  il  quarler,  quel  mercato,  anco  nei  tempi  di  alquanta  scarsezza,  non 
poteva  godere  della  totalità  di  quel  prodotto.  Le  temporanee  leggi  che  hanno  per 
un  tempo  limitato  proibito  l’esportazione  del  grano , e che  hanno  per  un  tempo 
limitato  aboliti  i dritti  alla  sua  importazione,  spediente  al  quale  la  Gran  Breta- 
gna è stata  obbligata  molto  spesso  a ricorrere,  sufllcientemente  dimostrano  la 
sconcezza  del  suo  generale  sistema.  Se  questo  sistema  fosse  stato  buono,  ella  non 
sarebbe  stata  tanto  spesso  ridotta  alla  necessità  di  dipartirsene. 

Se  tutte  le  nazioni  seguissero  il  generoso  sistema  della  libera  esportazione  e 
della  libera  importazione,  i differenti  Stati,  in  cui  un  gran  continente  fosse  diviso, 
assai  somiglierebbero  alle  differenti  provincie  di  un  grande  impero.  Siccome  tra 
le  differenti  provincie  di  un  grande  impero  la  libertà  del  commercio  interno  ap- 
pare, e per  la  ragione  e per  1'  esperienza,  non  solamente  il  miglior  palliativo 
mezzo  di  una  carestia,  ma  ancora  il  più  eflìcacc  preventivo  mezzo  di  una  fame, 
cosi  la  libertà  del  commercio  di  esportazione  e d’importazione  lo  sarebbe  ancora 
tra  i differenti  Stati  in  cui  un  gran  continente  fosse  diviso.  Più  che  ampio  fosse 

11  continente,  più  facile  fosse  la  comunicazione  tra  tutte  le  sue  differenti  parli  per 
terra  e per  acqua,  e meno  qualunque  sua  parte  sarebbe  sempre  esposta  ad  alcuna 
di  quelle  calamità,  la  scarsezza  di  un  paese  più  probabilmente  sendo  per  essere  sol- 
levata dall’abbondanza  di  un  altro.  Ma  pochissimi  paesi  hanno  intieramente  adot- 
tato questo  generoso  sistema.  La  libertà  del  commercio  del  grano  è quasi  ovun- 
que più  o meno  ristretta,  ed  in  molli  paesi  è limitata  da  tali  assurdi  regolamenti 
che  sovente  aggravano  tanto  gl’inevitabili  infortuno  di  una  carestia  da  mutarla 
nella  distruggilrice  calamità  di  una  fame.  La  dimanda  di  tali  paesi  per  il  grano 
può  spesso  diventare  cosi  grande  ed  urgente  che  un  piccolo  Stato  suo  vicino, 
che  nel  medesimo  tempo  fosse  travagliato  in  qualche  grado  dalla  carestia,  non 
potrebbe  avventurarsi  a provvederli  senza  esporre  se  stesso  alla  distruggilrice 
calamità  della  fame.  La  pessima  politica  di  un  paese  può  cosi  rendere  in  qual- 
che modo  pericoloso  ed  imprudente  lo  stabilire  in  un  altro  ciò  che  altrimenti 
un'ottima  politica  dovrebbe  fare.  Nulladimeno  l'illimitata  libertà  dell'esportazione 
sarebbe  meno  pericolosa  nei  grandi  Stali,  in  cui  la  produzione  sendo  molto  più 
grande,  l'approvisionamcnto  di  rado  potrebbe  essere  molto  colpito  da  una  qua- 
lunque quantità  di  grano  che  probabilmente  sarebbe  per  esserne  esportala,  in 
un  cantone  Svizzero  o in  alcuno  dei  piccoli  Stati  d'Italia  può  forse  alle  volte  es- 
sere necessario  restringere  l’ esportazione  del  grano.  Nei  grandi  paesi,  come  la 
Francia  c l'Inghilterra,  difficilmente  può  esserlo.  Oltrecchè  proibire  al  fittaiuolo 
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l'inviare  le  sue  mercanzie  in  ogni  tempo  al  migliore  marcato  è evidentemente  sa- 
crificare le  ordinarie  leggi  della  giustizia  ad  un'  idea  di  pubblica  utilità,  ad  una 
specie  di  ragione  di  stato;  è un  atto  di  legislativa  autorità  che  dovrebbe  essere 
esercitato  solamente , che  potrebbe  essere  perdonato  solamente  in  casi  della  più 
urgente  necessità.  Il  prezzo  a cui  l'esportazione  del  grano  fosse  proibita,  se  mai 
una  volta  lo  fosse  d’uopo,  dovrebbe  sempre  essere  altissimo. 

Le  leggi  concernenti  il  grano  possono  ovunque  essere  paragonate  alle  leggi 
concernenti  la  religione.  Il  popolo  sente  da  per  sé  tanto  iuteresse  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  sua  sussistenza  in  questa  vita,  o alla  sua  felicità  iu  una  vita  avve- 
nire, che  il  governo  deve  prestarsi  ai  sooi  pregiudizi!,  ed  affine  di  conservare  la 
pubblica  tranquillità  deve  stabilire  quel  sistema  die  il  popolo  approva.  Egli  è per 
questo  motivo  forse  ebo  di  rado  troviamo  stabilito  un  ragionevole  sistema  ris- 
guardo ad  alcuno  di  quei  due  capitali  oggetti. 

IV.  11  commercio  del  mercante  vetturale,  o che  importa  del  grano  straniero 
alfine  di  esportarlo,  contribuisce  all'abbondante  provvisione  deU'interno  mercato. 
In  vero  non  è il  proposito  diretto  del  suo  commercio  vendervi  il  suo  grano.  Ma 
egli  in  generale  sarà  assai  volenlieroso  a farlo,  ed  anche  per  molto  minore  daaaro 
di  quel  che  potrebbe  attendersi  da  un  mercato  straniero,  imperocché  in  tale  guisa 
si  risparmia  la  spesa  del  caricare  e dello  scaricare,  del  nolo  e dell'assicurazione. 
Gli  abitanti  del  paese , che  per  mezzo  del  commercio  di  trasporto  diventa  il  ma- 
gazzino ed  il  luogo  di  deposito  delle  provvisioni  di  altri,  assai  di  rado  possono 
mancarne.  Sebbene  così  il  commercio  di  trasporto  potesse  contribuire  < ridurre 
il  prezzo  medio  in  danaro  del  grano  nell'interno  mercato,  pure  non  abbasserebbe 
perciò  il  suo  reale  valore.  Esso  solamente  innalzerebbe  di  un  po’  il  reale  valore 
dell’argento. 

11  commercio  di  trasporlo  fu  in  fatto  proibito  nella  Gran  llrelagna,  in  tulli 
i casi  ordinarli  dagli  alti  dritti  all'importazione  del  grano  straniero,  la  maggior 
parte  dei  quali  non  era  restituita;  e nei  casi  straordinarii  quando  la  carestia  ren- 
deva necessario  il  sospendere  quei  dritti  con  temporanei  Statuti,  i'eaportaziooe  era 
sempre  proibita.  Da  questo  sistema  di  leggi  adunque  il  commercio  di  trasporto 
era  in  fatto  proibito  in  lutti  i casi. 

Questo  sistema  di  legge  adunque  che  è connesso  collo  stabilimento  del  pre- 
mio sembra  non  meritare  alcuno  di  quegli  elogi  che  gli  sono  stati  tributati,  li  rai- 
gliorameuto  e la  prosperità  delia  Gran  Bretagna , che  spesso  sodo  siati  attribuiti 
a quelle  leggi , possono  assai  facilmente  spiegarsi  per  altre  cagioni.  Quella  sicu- 
rezza che  le  leggi  nella  Gran  Bretagna  danno  a ogni  uomo  che  godrà  dei  frutti 
del  suo  proprio  lavoro  -è  sola  sufficiente  a fare  che  un  paese  fiorisca,  non  ostante 
quelli  ed  altri  venti  assurdi  regolamenti  di  commercio;  e questa  sicurezza  fu  ad 
alto  grado  di  perfezione  portata  dalla  rivoluzione,  quasi  nello  stesso  tempo  che  il 
premio  fu  stabilito.  Lo  sforzo  naturale  di  ciascuno  individuo  per  migliorare  la 
sua  propria  condizione,  quando  non  si  impedisce  che  si  eserciti  con  libertà  e si- 
curezza, è rosi  potente  principio  che  solo  e senza  alcun  aiuto  non  solamente  è 
capace  di  condurre  la  società  alia  ricchezza  ed  alla  prosperità,  ma  anco  di  sor- 
montare cento  sconci  ostacoli  con  cui  la  pazzia  delle  leggi  umane  troppo  spesso 
imbarazza  le  suo  operazioni  ; avvegnaché  l' effetto  di  quegli  ostacoli  sia  sempre 
più  o meno  d’ intaccare  la  sua  libertà  o di  diminuire  la  sua  sicurezza.  Nella 
Gran  Bretagna  l'industria  c pienamente  sicura;  e quantunque  sia  lungi  dall'essere 
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pienamente  libera , pure  è cosi  libera  o più  libera  che  in  qualunque  altra  parte 
d’ Europa. 

Quantunque  il  periodo  della  più  grande  prosperità  e del  più  grande  migliora- 
mento della  Gran  Bretagna  sia  stato  posteriore  a quel  sistema  di  leggi  che  è con- 
nesso col  premio , pure  per  questo  non  dobbiamo  noi  attribuirlo  a quelle  leggi. 
Quel  periodo  è stato  parimenti  posteriore  al  debito  nazionale.  Ma  il  debito  nazio- 
nale è cosa  certissima  che  non  ne  sia  stata  la  cagione. 

Quantunque  il  sistema  delle  leggi,  che  é connesso  col  premio , abbia  esatta- 
mente la  medesima  tendenza  che  la  politica  di  SpagDa  e di  Portogallo,  abbassare 
di  un  po’  il  valore  dei  metalli  preziosi,  ove  esso  è in  vigore , pure  la  Gran  Bre- 
tagna è certamente  uno  dei  più  ricchi  paesi  d’Europa,  mentre  la  Spagna  ed  il 
Portogallo  sono  forse  tra  i più  poveri.  Questa  differenza  di  condizione  intanto  può 
facilmente  essere  spiegata  per  due  differenti  cagioni.  La  prima,  la  tassa  nella  Spa- 
gna, la  proibizione  nel  Portogallo,  dell'esportazione  dell’oro  e dell'argento,  e la 
polizia  vigilante  che  attende  all'  esecuzione  di  quelle  leggi  devono  in  due  paesi 
assai  poveri  che  importano  annualmente  tra  loro  più  di  sei  milioni  di  lire  ster- 
line, operare  non  solo  più  direttamente  ma  anco  più  potentemente  la  riduzione 
del  valore  di  quei  metalli , di  come  le  leggi  dei  grani  possono  fare  nella  Gran 
Bretagna.  La  seconda,  quella  cattiva  politica  non  è in  quei  paesi  controbilanciata 
dalla  libertà  e sicurezza  generale  del  popolo.  L'industria  non  vi  è libera,  nun  si- 
cura, ed  1 governi  civile  ed  ecclesiastico  della  Spagna  e del  Portogallo  sono  solo 
sufficienti  a perpetuarvi  il  presente  stato  di  povertà,  anche  se  pure  i loro  regola- 
menti di  commercio  fossero  cosi  saggi,  come  nella  maggior  parte  sono  assurdi 
e pazzi. 

L’atto  dell'  anno  tredicesimo  del  regno  presente  (cap.  43'  sembra  avere  sta- 
bilito un  nuovo  sistema  risguardo  alle  leggi  dei  grani , in  molti  rispetti  miglioro 
dell’antico,  ma  in  uno  o due  forse  non  cosi  buono. 

Da  questo  Statuto  gli  alti  dritti  all'  importazione  per  l’ interno  consumo  sono 
soppressi  tosto  che  il  prezzo  del  frumento  di  mezzana  qualità  innalzi  a quaran- 
totto scellini  il  quarter;  quello  della  segala  di  mezzana  qualità,  dei  piselli  o delle 
fave  a trentadue  scellini;  quello  dell'orzo  a ventiquattro  scellini,  e quello  dell’a- 
vena a sedici  scellini;  cd  invece  fu  imposto  un  piccolo  dritto  di  soli  sei  denari 
su  del  quarter  di  frumento  e su  quello  degli  altri  grani  in  proporzione.  Cosi,  ris- 
guardo a tutte  queste  differenti  specie  di  grano,  ma  specialmente  risguardo  al 
frumento,  l'interno  mercato  viene  aperto  alle  provvisioni  che  vengono  dallo  stra- 
niero a prezzi  assai  più  bassi  di  quelli  di  pria. 

Per  lo  medesimo  statuto  l’antico  premio  di  cinque  scellini  all’esportazione 
del  frumento  cessa  tosto  che  il  prezzo  innalza  a quarantaquattro  scellini  il  quar- 
ter, invece  di  quarantotto  scellini  il  prezzo,  a cui  prima  cessava;  il  premio  di 
due  scellini  c sei  danari  all'esportazione  dell’orzo  cessa,  tosto  che  il  prezzo  in- 
nalza a ventidue  scellini,  invece  di  ventiquattro  il  prezzo  a cui  prima  cessava;  il 
premio  di  due  scellini,  e sei  danari  all’esportazione  della  farina  di  vena  cessa 
tosto  che  il  prezzo  innalza  a quattordici  scellini,  invece  di  quindici,  il  prezzo  a 
cui  prima  cessava.  Il  premio  sulla  segala  è ridotto  da  tre  scellini  e sei  danari  a 
tre  scellini,  e cessa  tosto  che  il  prezzo  innalza  a ventotto  scellini,  invece  di  tren- 
tadue, il  prezzo  a cui  prima  cessava.  Se  i prendi  sieno  cosi  disacconci  come  io 
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mi  sono  studiato  di  provare,  quanto  più  presto  cessano,  e quanto  più  piccoli  sono, 
tanto  meglio  è. 

Il  medesimo  statuto  permette  anco  quando  i prezzi  sono  bassissimi,  l’impor- 
tazione del  grano  affine  di  essere  esportato,  franco  di  dritto,  purché  sia  nel 
frattempo  riposto  in  un  magazzino  sotto  due  chiavi,  una  del  re,  e l’altra  di 
chi  l’importa.  Questa  libertà  invero  non  si  estende  a più  di  venticinque  dei  vani 
porti  della  Gran  Bretagna.  Essi  intanto  sono  ì principali,  e forse  nella  maggior 
parte  degli  altri  non  possono  trovarsi  magazzini  adatti  a questo  oggetto. 

Per  tutto  ciò  questa  legge  sembra  evidentemente  un  miglioramento  sull’an- 
tico sistema. 

Ma  per  la  medesima  legge  un  premio  di  due  scellini  il  quarter  è dato  al- 
l'esportazione delia  vena,  qualora  il  prezzo  non  ecceda  i quattordici  scellini.  Nes- 
sun premio  era  stato  pria  mai  dato  per  l’esportazione  di  questo  cereale,  come 
neanco  pei  piselli  e per  le  fave. 

Per  la  medesima  legge  ancora  l’esportazione  del  frumento  è proibita  tosto 
che  il  prezzo  innalza  a quarantaquattro  scellini  il  quarter;  quella  della  segala 
tosto  che  innalza  a ventotto  scellini;  quella  dell’orzo  tosto  che  innalza  a ventidue, 
e quella  della  vena  tosto  che  innalza  a quattordici.  Questi  diversi  prezzi  sem- 
brano tutti  troppo  bassi,  e sembra  inoltre  esservi  una  inconseguenza  nel  proibire 
l’esportazione  a quei  precisi  prezzi,  a cui  è ritirato  il  premio  che  era  dato  per 
forzarla.  Certamente  o il  premio  doveva  ritirarsi  a prezzi  molto  più  bassi,  o 
l'esportazione  doveva  permettersi  a prezzi  molto  più  alti. 

Per  ciò  adunque  questa  legge  sembra  essere  inferiore  all'antico  sistema.  Nul* 
ladimeno  con  tutte  le  sue  imperfezioni,  noi  forse  possiamo  dire  di  essa  ciò,  che 
fu  detto  delle  leggi  di  Solone,  che  sebbene  non  sia  l’ottima,  pure  è la  migliore, 
ohe  gl’interessi,  i pregiudizi^  e la  condizione  dei  tempi  ammettono.  Essa  forse 
prepara  per  un  tempo  opportuno  la  via  ad  una  legge  migliore. 


CAPITOLO  VI. 

DEI  T1ATTATI  DI  C0MMBBC10. 

Quando  una  nazione  si  obbliga  per  un  trattato  a permettere  l’entrata  di  certe 
mercanzie  da  un  paese  straniero,  ihentre  la  proibisce  da  lutti  gli  altri,  o ad  esen- 
tare le  mercanzie  di  un  paese  dai  diritti,  a cui  assoggetta  quelle  degli  altri,  11 
paese  o almeno  i mercanti  ed  i manifattori  del  paese,  il  cui  commercio  è cosi 
favorito,  debbono  necessariamente  derivare  un  gran  vantaggio  dal  trattato.  Cotali 
mercanti  e manifattori  godono  di  una  specie  di  monopolio  nel  paese  che  cosi 
loro  favorisce.  Questo  paese  diventa  un  mercato  più  esteso  e più  vantaggioso 
per  le  loro  mercanzie;  più  esteso,  perchè  le  mercanzie  delle  altre  nazioni  sendo 
escluse  o soggette  a dritti  più  pesanti,  esso  si  prende  una  maggiore  quantità  delle 
loro:  più  vantaggioso  perchè  i mercanti  del  paese  favorito  godendovi  di  una 
specie  di  monopolio  sovente  venderanno  le  loro  mercanzie  per  un  prezzo  migliore 
che  se  esposti  fossero  alla  libera  concorrenza  di  tutte  le  altre  nazioni. 
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Tali  trattati  intanto,  avvegnaché  possano  essere  vantaggiosi  ai  mercanti  e 
manifattori  del  paese  favorito,  sono  necessariamente  svantaggiosi  a quelli  del 
paese  che  accorda  il  favore.  Un  monopolio  è così  concesso  contro  di  loro  ad  una 
nazione  straniera;  ed  eglino  debbono  spesso  comprare  le  mercanzie  straniere,  di 
cui  bisognano,  a più  caro  prezzo  che  non  farebbero,  se  la  libera  concorrenza  delle 
altre  nazioni  fosse  ammessa.  Quella  parte  del  suo  proprio  prodotto,  con  cui  una 
tale  nazione  acquista  le  mercanzie  straniere,  deve  per  conseguenza  essere  ven- 
duta a più  buon  patto,  imperocché  quando  due  cose  sono  cambiate  l’una  col- 
l'altra, il  buon  patto  dell'uno  è una  necessaria  conseguenza,  o piuttosto  è la  me- 
desima cosa,  del  caro  prezzo  dell’altra.  Il  valore  cambiabile  adunque  del  suo 
annuale  prodotto  è per  essere  diminuito  da  ogni  simile  trattato.  Nulladimeno 
questa  diminuzione  difficilmente  può  ammontare  ad  alcuna  perdita  positiva,  ma 
solo  ad  una  diminuzione  del  guadagno,  che  altrimenti  quella  nazione  avrebbe 
potuto  fare.  Quantunque  venda  ella  le  sue  mercanzie  a più  buon  patto  di  come  al- 
trimenti avrebbe  potuto  fare,  pure  probabilmente  non  le  venderà  per  meno  di  quanto 
le  costano  ; non  mai  come  nel  caso  dei  prendi  per  un  prezzo  che  non  rimpiazzerà  il 
capitale  impiegato  in  portarle  al  mercato  insieme  agli  ordinarìi  profitti  dei  capitali. 
Il  commercio,  se  la  cosa  fosse  altrimenti , non  potrebbe  andare  a lungo.  Anco 
adunque  il  paese,  che  accorda  il  favore,  può  sempre  guadagnare  da  quel  com- 
mercio, sebbene  meno  di  quando  vi  fosse  libera  concorrenza. 

Alcuni  trattati  di  commercio  intanto  si  sono  supposti  vantaggiosi  sopra  prin- 
cipii  differentissimi  da  questi;  ed  un  paese  commerciante  ha  alle  volte  concesso 
un  monopolio  di  questo  genere  contro  a se  stesso,  a certe  mercanzie  di  una 
nazione  straniera,  poiché  si  é promesso  che  nella  totalità  del  commercio  tra  di 
kiro  esso  annualmente  venderebbe  più  che  non  comprerebbe,  ed  uua  bilancia  in 
oro  ed  argento  annualmente  sarebbe  volta  a suo  favore.  Sopra  questo  principio 
il  trattato  di  commercio  tra  ringhilterra  ed  il  Portogallo  conchiuso  nel  1703 
dal  sig.  Methuen  è stato  assai  commendato.  Ecco  la  letterale  traduzione  di  quel 
trattalo,  che  consiste  di  soli  tre  articoli. 

Art.  I. 

Sua  Sacra  Reale  Maestà  di  Portogallo  promette  in  suo  nome  proprio  ed  in 
quello  dei  suoi  successori  di  ammettere  per  sempre  in  avvenire  nel  Portogallo  i 
drappi  di  lana,  e le  altre  manifatture  di  lana  della  Gran  Bretagna,  come  era  di 
uso  pria  che  dalla  legge  fossero  proibiti;  nulladimeno  alla  seguente  condizione, 

Art.  II. 

Cioè,  che  Sua  Sacra  Reale  Maestà  della  Gran  Bretagna  sarà  obbligata  nel 
suo  nome  proprio  e in  quello  dei  suoi  successori  per  sempre  in  avvenire  ad  am- 
mettere i vini  indigeni  del  Portogallo  nella  Gran  Bretagna;  cosicché  in  nessun 
tempo , sia  che  vi  sia  guerra  o pace  tra  i regni  della  Gran  Bretagna  e della 
Francia,  alcuna  cosa  di  più  sarà  dimandata  per  tali  vini  sotto  nome  di  dogana  o 
di  dritto,  o sotto  qualunque  altro  titolo  direttamente  o indirettamente,  sia  che 
siano  importate  nella  Gran  Bretagna  in  pippe  o botti  o in  altri  vasi  di  quanto 
sarà  dimandato  per  la  simile  quantità  o misura  dei  vini  di  Francia  deducendo  o 
diffalcando  una  terza  parte  della  dogana  o del  dritto.  Ma  se  in  alcun  tempo 
questa  deduzione  o diffalco  di  dogana  che  deve  farsi  cpme  si  è detto  soffrirà  in 
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alcun  modo  atlcutato  c pregiudizio,  sarà  giusto  e legittimo  per  Sua  Sacra  Reale 
Maestà  di  Portogallo  proibire  di  nuovo  i drappi  di  lana,  e tutte  le  altre  manifat- 
ture di  lana  della  Gran  Bretagna. 

A»t.  HI. 

Gli  eccellentissimi  signori  Plenipotenziarii  promettono  e garantiscono  che  i 
loro  padroni  sopramenzionati  ratificheranno  questo  trattato;  e che  tra  lo  spazio! 
di  due  mesi  le  ratifiche  saranno  cambiate.  ) 

Per  questo  trattato  la  corona  di  Portogallo  diventa  obbligala  ad  ammettere  i 
laniGcii  inglesi  sul  medesimo  piede  che  era  pria  della  proibizione;  cioè  a non 
innalzare  i dritti  che  erano  stati  pagati  pria  di  questo  tempo.  Ma  essa  non  di- 
venta obbligata  ad  ammetterli  a condizioni  migliori  che  quelli  di  alcun’  altra 
nazione,  di  Francia  o di  Olanda  per  esempio.  La  corona  della  Gran  Bretagna 
al  contrario  diventa  obbligata  ad  ammettere  i vini  del  Portogallo  a condizione 
di  pagare  solamente  due  terzi  del  dritto  che  si  paga  per  quelli  di  Francia,  i vini 
che  più  probabilmente  sono  per  venire  in  concorrenza  con  loro.  Per  ciò  adun- 
que questo  trattalo  è evidentemente  vantaggioso  al  Portogallo  o svantaggioso  alla 
Gran  Bretagna. 

Nulladimeno  esso  ò stato  celebrato  come  un  capo  d’  opera  della  politica 
commerciale  della  Inghilterra.  Il  Portogallo  riceve  annualmente  una  maggiore 
quantità  di  oro  di  quella  che  può  impiegare  nel  suo  commercio  interno  sia  nella 
forma  di  moneta  sia  in  orerie.  Il  soprappiù  è di  troppo  valore  per  essere  la- 
sciato ozioso  nelle  casse,  o siccome  non  può  trovare  mercato  vantaggioso  nel- 
l'interno, deve  non  ostante  qualunque  proibizione  essere  mandato  fuori,  c cam- 
biato per  qualche  cosa,  per  cui  vi  sia  un  più  vantaggioso  mercato  nell’interno. 
Una  gran  porzione  di  esso  viene  annualmente  all’Inghilterra,  in  ritorno  o di  mer- 
canzie inglesi,  o di  quelle  di  altre  nazioni  europee  che  ricevono  i loro  ritorni  per 
mezzo  dell’Inghilterra.  Il  sig.  Baratti  è stato  informalo  che  le  navi  postali,  che 
settimanalmente  giungono  da  Lisbona  in  Inghilterra,  una  settimana  per  l’altra 
vi  portano  più  di  cinquanta  mila  lire  sterline  in  oro.  La  somma  probabilmente 
è stata  esagerata.  Ammonterebbe  a più  di  due  milioni  e seicento  mila  lire  ster- 
line all’anno,  il  che  è più  di  quanto  si  suppone  che  il  Brasile  fornisca. 

I nostri  mercatanti  erano  alcuni  anni  fa  di  mal  umore  eolia  corona  di  Por- 
togallo. Alcuni  privilegi  che  loro  erano  stati  concessi  non  per  trattato  ma  per 
pura  grazia  di  quella  corona,  ed  invero,  come  è probabile,  a sollecitazione  della 
corona  della  Gran  Bretagna,  ed  in  ricambio  di  favori  molto  più  grandi  di  difesa 
e di  protezione,  erano  stati  o infranti  o revocati.  Ondechè  la  gente  ordinaria- 
mente più  interessata  in  celebrare  il  commercio  del  Portogallo  era  allora  piuttosto 
disposta  a rappresentarlo  come  meno  vantaggioso  di  quei  che  comunemente  si 
immaginava.  Quella  gente  pretendeva  che  la  massima  parto,  quasi  il  totale  di 
quest’  annuale  importazione  di  oro  non  era  a conto  della  Gran  Bretagna,  ma  di 
altre  nazioni  di  Europa;  i frutti  ed  i vini  del  Portogallo,  annualmente  importati 
nella  Gran  Bretagna,  quasi  compensando  il  valore  delle  mercanzie  di  essa  che 
in  quello  si  inviavano. 

Supponiamo  intanto  che  il  totale  fosse  a conto  della  Gran  Bretagna,  e che 
ammontasse  ad  una  somma  anco  maggiore  che  quella  che  sembra  immaginare 
il  sig.  Baretti:  questo  commercio  non  sarebbe  perciò  più  vantaggioso  clic  qua- 
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lunquc  altro,  in  cui  noi  pei  medesimo  valore  mondato  fuori  ricevessimo  in  ri- 
torno un  ugual  valore  di  mercanzie  consumabili. 

Non  vi  ha  che  una  piccolissima  parte  di  questa  importazione  che  possa 
supporsi  d'essere  impiegata  come  un'annuale  addizione  o al  vasellame  o alla  mo- 
neta del  nostro  regno.  11  resto  deve  tutto  essere  inviato  Riori,  e cambiato  per 
oggetti  consumabili  d'uno  o d’un  altro  genere.  Or  se  questi  oggetti  consumabili 
fossero  direttamente  acquistati  col  prodotto  dell’industria  inglese,  sarebbe  più 
(vantaggioso  per  l’Inghilterra  che  pria  s’acquistasse  con  quel  prodotto  l’oro  del 
Portogallo,  e poscia  s'acquistassero  con  quest’oro  quelle  mercanzie  consumabili. 
Un  commercio  diretto  straniero  di  consumo  è sempre  più  vantaggioso  che  un 
commercio  per  circolo!  ed  il  porlare  il  medesimo  valore  di  mercanzie  straniere 
all'interno  mercato  richiede  un  capitale  molto  più  piccolo  nell'uno  che  nell’altro. 
Sarebbe  adunque  stalo  più  vantaggioso  per  l'Inghiiterra  ciie  una  più  piccola 
porzione  della  sua  industria  fosse  stata  impiegata  in  produrre  mercanzie  adatte 
al  mercato  del  Portogallo,  ed  una  porzione  più  grande  in  produrre  quelle  adatte 
agli  altri  mercati,  ove  possono  aversi  quelle  mercanzie  consumabili,  per  le  quali 
vi  ha  dimanda  nella  Gran  Bretagna.  Essa  in  questo  modo  per  procurare  l’oro 
di  cui  per  il  suo  proprio  uso  bisogna,  e le  mercanzie  consumabili,  impiegherebbe 
un  capitale  molto  più  piccolo  dì  quello  che  fa  al  presente.  Vi  sarebbe  adunque 
un  capitale  risparmiato  da  essere  impiegato  per  altri  oggetti  a promuovere  una 
addizionale  quantità  di  industria,  ed  a far  nascere  un  più  grande  annuale  pro- 
dotto. Quantunque  la  Gran  Bretagna  fosse  intieramente  esclusa  dal  commercio 
del  Portogallo,  pure  troverebbe  pochissima  difficoltà  in  procurarsi  tutte  le  an- 
nuali provvisioni  di  oro,  di  cui  bisogna,  sia  per  orerie,  sia  per  la  moneta,  sia 
per  il  commercio  straniero.  L’oro,  come  qualunque  altra  mercanzia,  può  sempre 
in  un  luogo  o in  un  altro  essere  acquistato  per  il  suo  valore  da  coloro,  i quali 
hanno  questo  valore  da  dare  per  osso.  Inoltre  l’annuale  superfluo  dell’oro  del 
Portogallo  sarebbe  sempre  mandato  fuori,  e se  non  trasportato  dalla  Gran  Bre- 
tagna, sarebbe  trasportato  da  alcun’  altra  nazione,  la  quale  sarebbe  lieta  di  ven- 
derlo per  il  suo  prezzo,  come  fa  al  presente  la  Gran  Bretagna.  In  vero  nel 
comprare  l’ oro  dai  Portogallo  noi  lo  riceviamo  di  prima  mano  ; mentre  che 
comprandolo  da  qualunque  altra  nazione  eccetto  ebe  dalla  Spagna,  lo  compre- 
remmo da  seconda  mano,  e potremmo  pagarlo  un  po’  più  coro.  Nulladimcno 
questa  differenza  al  certo  sarebbe  troppo  insignificante  per  meritare  la  pubblica 
attenzione. 

Quasi  tutto  il  nostro  oro,  si  dice,  viene  dal  Portogallo.  Colle  altre  nazioni 
la  bilancia  del  commercio  è o contro  di  noi,  o non  molto  in  favore  nostro.  Ma 
noi  dobbiamo  rammentare  che  più  oro  importiamo  da  un  paese,  meno  dobbiamo 
necessariamente  importarne  da  tutti  gli  altri.  L’effettiva  dimanda  per  l’oro  simile 
a quella  per  ogni  altra  mercanzia,  è in  ogni  paese  limitata  ad  una  certa  quan- 
tità. Se  nove  decimi  di  questa  quantità  sono  importati  da  un  paese,  vi  rimane  un 
decimo  solamente  da  essere  importato  da  tutti  gli  altri.  Inoltre  più  è l'oro  che 
annualmente  s' importa  da  alcuni  paesi  oltre  a quello  che  fa  d' uopo  per  le 
orerie  e per  la  moneta,  e più  necessariamente  deve  esportarsene  per  altri  paesi  ; 
e più  l’insignificante  oggetto  della  moderna  politica,  la  bilancia  del  commercio 
appare  essere  in  nostro  favore  con  alcuni  paesi,  e più  deve  necessariamente  ap- 
parire di  essere  contro  di  noi  con  molti  altri. 
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Nulladimeno  egli  fu  su  questa  stolta  idea  che  l'Inghilterra  non  potrebbe 
sussistere  senza  il  commercio  del  Portogallo,  che  verso  la  fine  dell’ultima  guerra, 
la  Francia  e la  Spagna  senza  mettere  avanti  pretesto  di  offesa  o di  provocazione 
richiesero  il  re  di  Portogallo  di  escludere  tutti  i navigli  inglesi  dai  suoi  porti,  e 
per  sicurezza  di  questa  esclusione,  di  riceversi  guarnigioni  francesi  o spagnuole, 
Se  mai  il  re  di  Portogallo  si  fosse  sottomesso  a quelle  ignominiose  condizioni, 
che  suo  cognato  il  re  di  Spagna  gli  proponeva,  la  Gran  Bretagna  si  sarebbe  li- 
berata di  ùn  inconveniente  molto  più  grande  che  la  perdila  del  commercio  del 
Portogallo,  il  peso  di  sostenere  un  alleato  debolissimo  e cosi  sprovveduto  d’ogni 
cosa  per  la  sua  propria  difesa,  che  tutta  la  potenza  deH’Ingbilterra,  se  pure  di- 
retta fosse  a questo  solo  oggetto,  appena  forse  avrebbe  potuto  difenderlo  per  un’  ( 
altra  campagna.  La  perdita  del  commercio  del  Portogallo  avrebbe  senza  dubbio 
cagionato  un  imbarazzo  considerabile  ai  mercanti,  i quali  allora  vi  erano  im-  ’ 
pegnati,  ed  i quali  forse  non  avrebbero  potuto  trovare  per  un  anno  o due  un 
altro  modo  ugualmente  vantaggioso  d’ impiegare  i loro  capitali  ; ed  in  queste 
sarebbe  probabilmente  consistito  tutto  rinconvenicnte  che  l' Inghilterra  avrebbe 
potuto  soffrire  da  questo  notabile  tratto  di  politica  commerciale. 

La  grande  annuale  importazione  dell’oro  e dell'argento  non  è per  oggetto 
del  vasellame  nè  della  moneta,  ma  del  commercio  straniero.  Un  commercio  stra- 
niero di  consumo  per  circolo  può  essere  praticato  più  vantaggiosamente  per  mezzo 
di  questi  metalli  che  per  mezzo  di  quasi  qualunque  altra  mercanzia.  Siccome 
essi  sono  gli  strumenti  universali  del  commercio,  cosi  sono  più  prontamente  ri- 
cevuti di  qualunque  altra  cosa  in  ritorno  di  tutte  le  mercanzie;  ed  a motivo  del 
loro  piccolo  volume  e del  loro  gran  valore  costano  meno  di  quasi  ogni  altra  specie 
di  mercanzia  nell’essere  portate  e riportate  da  una  piazza  ad  un’altra,  e perdono 
meno  del  loro  valore  nei  loro  trasporti.  Di  tutte  le  mercanzie  adunque,  che  sono 
comprate  in  un  paese  straniero  per  nessun  altro  oggetto  che  per  quello  di  essere 
vendute  o cambiate  per  altre  mercanzie  in  un  altro  paese,  nessuna  ve  n’ha  più 
conveniente  dell’oro  e dell’argento.  Nel  facilitare  tutti  i varii  commerci  stranieri 
di  consumo  per  circolo  che  si  fanno  nella  Gran  Bretagna,  consiste  il  principale 
vantaggio  del  commercio  del  Portogallo  ; ed  avvegnaché  non  sia  un  vantaggio 
capitale,  pure  è senza  dubbio  considerabile. 

Egli  sembra  evidente  abbastanza  che  qualunque  annuale  addizione  che  possa 
ragionevolmente  supporsi,  che  si  faccia  nel  vasellame  o nella  moneta  del  regno,  essa 
non  potrà  richiedere  che  una  piccolissima  importazione  di  oro  e di  argento  ; e se 
pure  non  avessimo  alcun  commercio  diretto  col  Portogallo,  potremmo  sempre  in 
un  luogo  o in  un  altro  acquistare  con  molta  facilità  questa  piccola  quantità. 

Quantunque  il  commercio  degli  orefici  sia  considerabilissimo  nella  Gran  Bre- 
tagna, pure  la  massima  parte  dei  nuovi  oggetti  di  oro  che  annualmente  sono 
venduti,  è fatta  dagli  antichi  oggetti  di  oro  fonduti;  cosicché  l’addizione  annual- 
mente fatta  alla  totalità  degli  oggetti  di  oro  del  regno  non  può  essere  grandis- 
sima, e non  potrà  esigere  che  una  piccolissima  annuale  importazione. 

Il  caso  è lo  stesso  della  moneta.  Niuno,  io  credo,  immagina  che  anche  la 
maggior  parte  dell’annuale  monetaggio  che  è ammontato  per  dieci  anni  consecu- 
tivi, pria  dell’  ultima  fusione  della  moneta  di  oro,  a più  di  ottocento  mila  lire 
all’anno  in  oro,  fosse  un’addizione  annuale  alla  moneta  corrente  pria  nel  regno. 

In  un  paese,  ove  la  spesa  del  monetaggio  è fatta  dal  governo,  il  valore  della  mo- 
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lieta  anche  quando  contiene  intiero  il  suo  peso  di  oro  e di  argento  secondo  il 
titolo,  non  può  mai  essere  molto  più  grande  che  quello  di  un'uguale  quantità  di 
questi  metalli  non  coniati  ; imperocché  richiede  solamente  il  fastidio  di  andare 
Alia  zecca,  ed  il  ritardo  forse  di  poche  settimane,  il  procurarsi  per  una  quantità 
d’oro  e di  argento  non  coniati  un’uguale  quantità  di  questi  metalli  in  moneta. 
Ma  in  ugni  paese  la  maggior  parte  della  moneta  corrente  è quasi  sempre  più  o 
meno  logora  o altrimenti  degradata  dal  suo  titolo.  .Nella  Gran  Bretagna  prima 
, dell'ultima  fusione  lo  era  anco  di  mollo,  sendo  l'oro  più  del  due  per  cento,  e l’ar- 
gento più  dell'otto  per  cento  al  di  sotto  del  peso  secondo  il  titolo.  Ma  se  quaran- 
taquattro ghinee  e mezza  contenenti  intiero  il  loro  peso  secondo  il  titolo,  una 
; libbra  d'oro,  potevano  acquistare  assai  poco  di  più  di  una  libbra  di  oro  non  mo- 
netato, quarantaquattro  ghinee  e mezza  mancanti  di  una  parte  del  loro  peso,  non 
* potevano  acquistare  una  libbra  d'  oro,  e qualche  cosa  doveva  aggiungersi  per 
compensare  la  deficienza.  Il  prezzo  adunque  corrente  delle  verghe  d' oro  al  mer- 
cato invece  di  essere  lo  stesso  che  il  prezzo  di  zecca,  lire  46,  scellini  14,  de- 
nari 6,  era  allora  circa  lire  47,  scellini  14,  e qualche  volta  circa  48  lire.  Nulla- 
dimeno  quando  la  maggior  parte  della  moneta  era  in  questa  degradata  condi- 
zione, quarantaquattro  ghinee  e mezza  nuove  della  zecca  non  avrebbero  comprato 
nel  mercato  più  mercanzie  che  tutte  le  altre  ordinarie  ghinee,  imperocché  quando 
andavano  nelle  casse  dei  mercante  confondendosi  coU'allra  moneta,  non  poteano 
quindi  esserne  distinte  senza  più  fastidio  di  quanto  la  differenza  valesse.  Come  le 
altre  ghinee,  esse  non  valevano  più  di  lire  46,  scellini  14,  denari  6.  Nonper- 
tanto gettate  nel  crogiuolo  producevano  senza  alcuna  perdita  sensibile  una  lib- 
bra di  oro  secondo  il  titolo  che  poteva  essere  venduta  in  ogni  tempo  da  lire  47, 
scellini  14,  a lire  48  sia  in  oro,  sia  in  argento,  somma  così  adatta  per  tutti  gli 
oggetti  delia  moneta  come  quella  che  era  stata  fonduta.  Vi  era  dunque  un  evi- 
dente profitto  in  fondere  la  moneta  nuova  coniata,  e ciò  era  fatto  cosi  istantanea- 
mente, che  nessuna  precauzione  del  governo  poteva  impedirlo.  Le  operazioni 
della  zecca  erano  per  questo  motivo  un  po' simili  alla  tela  di  Penelope;  l'opera 
che  si  faceva  nei  giorno  si  disfaceva  nella  notte.  La  zecca  era  impiegata  non 
tanto  in  fare  giornaliere  addizioni  alla  moneta,  quanto  in  rimpiazzare  la  parte 
migliore  che  era  giornalmente  fonduta. 

Se  i privali  che  portavano  il  loro  oro  ed  argento  alla  zecca  avessero  dovuto 
pagare  il  monetaggio,  addizione  si  sarebbe  fatta  al  valore  di  questi  metalli 
nella  stessa  maniera  che  ia  fa  il  lavoro  alle  opere  di  oro  e di  argento.  L’oro  e 
l'argento  monetati  avrebbero  avuto  più  valore  che  i non  monetati.  Il  monetaggio 
se  non  fosse  esorbitante  aggiungerebbe  alle  verghe  l’intiero  valore  del  dritto;  im- 
perocché ii  governo  avendo  ovunque  l’ esclusivo  privilegio  di  coniare  , nessuna 
moneta  potrebbe  andare  al  mercato  a più  buon  patto  di  quanto  il  governo  pen- 
sasse proprio  di  offrirla.  Invero  se  il  dritto  fosse  esorbitante,  cioè  se  fosse  assai 
molto  al  di  sopra  del  reale  valore  del  lavoro  e della  spesa  richiesta  pel  monetag- 
gio, falsi  monetarii,  e nell’  interno  e fuori  del  paese,  potrebbero  essere  inco- 
raggiali per  la  grande  differenza  tra  il  valore  delle  verghe,  e quello  della  mo- 
neta, a versare  una  sì  grande  quantità  di  moneta  falsa  che  potrebbe  ridurre 
il  valore  deila  moneta  del  governo.  Nulladimeno  in  Francia  avvegnacchè  il 
monetaggio  sia  l'otto  per  cento,  pure  nessun  sensibile  inconveniente  di  questo 
genere  si  è trovalo  derivarne.  I pericoli,  ai  quali  un  falso  monetario  è ovunque 
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esposto,  so  celi  dimori  nel  paese  di  cui  falsifica  la  moneta,  ed  ai  quali  i suoi 
agenti  o corrispondenti  sono  esposti  se  egli  dimori  in  un  paese  straniero,  sono 
troppo  grandi  per  corrersi  per  la  inira  di  un  profitto  del  sei  o sette  per  cento. 

Il  dritto  di  monetaggio  in  Francia  innalza  il  valore  della  moneta  molto  più 
che  nella  proporzione  della  quantità  dell'oro  puro  che  contiene.  Cosi  daU'editto 
di  gcnnajo  1726,  il  prezzo  della  zecca  (1)  dell'oro  fino  di  ventiquattro  carati  fu 
fissato  a settecento  quaranta  lire,  nove  scellini,  un  denaro  cd  un  undicesimo,  la 
marca  di  otto  once  di  Parigi.  La  moneta  d'oro  di  Francia,  calcolando  il  rimedio 
della  zecca,  contiene  ventuno  carati,  e tre  quarti  di  oro  fino,  e due  carati  ed  un 
quarto  di  lega.  La  marca  dunque  dell’oro,  secondo  il  titolo,  non  vale  pili  di  circa 
seicento  e settantuna  lire,  denari  dieci.  Ma  in  Francia  questa  marca  d’oro, 
secondo  il  titolo,  è coniata  in  trenta  luigi  d’oro  di  ventiquattro  lire  per  ciascuno 
o in  settecento  e venti  lire.  11  monetaggio  adunque  aumenta  il  valore  di  una 
marca  di  verga  d' oro  secondo  il  titolo,  della  dillerenza  che  vi  ha  tra  seicento 
settantuna  lire  e denari  dieci,  e tra  seltecentovenli  lire,  o di  quarantotto  lire  di- 
ciannove scellini  e due  danari. 

Un  dritto  di  monetaggio  in  molti  casi  toglierà  via  intieramente , ed  in  lutti 
diminuirà  il  profitto  di  fondere  la  nuova  moneta.  Questo  profitto  sempre  proviene 
dalla  differenza  tra  la  quantità  del  metallo  che  la  moneta  corrente  dovrebbe  con- 
tenere, e quella  che  realmente  contiene.  Se  questa  differenza  è minore  del  dritto 
di  monetaggio,  vi  sarà  perdita  invece  di  profitto.  Se  è uguale,  non  vi  sarà  pro- 
fitto nè  perdita.  Se  è maggiore  che  il  dritto  di  monetaggio,  vi  sarà  invero  qual- 
che profitto,  ma  meno  che  se  non  vi  fosse  questo  dritto.  Se  prima  deU'ultima 
fusione  della  moneta  di  oro,  per  esempio,  vi  fosse  stato  un  drillo  del  cinque  per 
cento  sul  monetaggio,  vi  sarebbe  slata  una  perdita  dei  tre  per  cento  nel  fondere 
la  moneta  d'oro.  Se  il  dritto  fosse  stato  del  due  per  cento,  non  vi  sarebbe  slato 
profitto  nè  perdita.  Se  il  dritto  fosse  stalo  dell’uno  per  cento,  vi  sarebbe  stato  un 
profitto,  ma  dell'uno  per  cento  solamente  iuvece  del  due  per  cento.  Ondechè 
ovunque  la  moneta  è ricevuta  a conto  e non  a peso , un  dritto  di  monetaggio  è 
il  mezzo  più  efficace  per  impedire  di  esser  fonduta,  e per  la  medesima  ragione 
di  essere  esportata.  Le  pezze  migliori  e più  pesanti  sono  quelle  che  ordina- 
riamente si  fondoao  o si  esportano  ; poiché  è con  essi  che  i più  grossi  pro- 
fitti si  fanno. 

La  legge  per  l’ incoraggiamento  dei  monetaggio , cioè  che  lo  rese  franco 
di  dritto,  fn  primieramente  stabilita  durante  il  regno  di  Carlo  I! , per  un 
tempo  limitato,  e quindi  fu  continuata  per  diverse  proroghe  fino  ai  1769  , 
quando  fu  sancita  perpetua.  La  Banca  dell’  Inghilterra  , alfine  di  riempire  le 
sue  casse  di  moneta  è spesso  obbligata  a portare  verghe  metalliche  alia  zecca; 
e probabilmente  ha  immaginato  che  fosse  più  del  suo  interesse  che  il  mone- 
taggio fosse  a spesa  del  governo,  che  a sua  propria.  Probabilmente  fu  a com- 
piacenza per  questa  grande  compagnia  ebe  il  governo  consenti  a rendere  quella 
legge  perpetua.  Nulladlmeno  se  mai  il  costume  di  pesare  l’oro  venisse  a ca- 
dere in  disuso,  come  è assai  probabile  che  avvenga  a motivo  del  suo  inco- 
modo; se  la  moneta  d’oro  d'Inghilterra  venisse  a riceversi  a conto  come  si 
faceva  prima  dell’  ultimo  monetaggio , questa  gran  compagnia  forse  potrebbe 

(I)  Vedi  Risonarlo  itile  monete,  tom  11  art.  Monetaggio  p.  180,  per  il  sig.  Abot  de 
llazinghen,  Consigliere  alia  Corte  dello  Zecca  di  Parigi.  (No la  ielP  Autore). 
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trovare  che  in  questo  caso  come  in  alcuni  altri  non  ha  per  poco  erralo  nel 
suo  proprio  interesse. 

Pria  dell’  ultimo  monetaggio , quando  la  moneta  d’ oro  d' Inghilterra  era 
del  due  per  cento  al  di  sotto  del  suo  |>eso  secondo  il  titolo,  siccome  non  vi 
'era  dritto  di  monetaggio,  così  era  dei  due  per  cento  al  di  sotto  del  valore  di 
quella  quantità  delle  verghe  di  oro  secondo  il  titolo  che  avrebbe  dovuto  con- 
tenere. Quando  adunque  questa  grande  compagnia  comprava  le  verghe  d’oro 
affine  di  averle  coniate,  era  obbligata  a pagarle  il  due  per  cento  di  più  di 
quanto  valevano  dopo  il  monetaggio.  Ma  se  vi  fosse  stato  un  dritto  del  due 
per  cento  sopra  il  monetaggio,  la  moneta  corrente  d’oro,  avvegnacchè  il  due  per 
cento  al  di  sotto  del  suo  peso,  secondo  il  titolo,  nullostante  sarebbe  stata  uguale 
in  valore  alla  quantità  dell’oro  secondo  il  titolo  che  avrebbe  dovuto  contenere  ; 
il  valore  della  fattura  compensando  in  questo  caso  la  diminuzione  del  peso.  La 
banca  invero  avrebbe  avuto  a pagare  il  dritto  del  monetaggio,  che  essendo  del 
due  per  cento,  la  sua  perdita  sopra  l’intiera  operazione  sarebbe  stata  del  due  per 
cento  ; esattamente  la  stessa,  e non  maggiore  di  come  è stata. 

Se  il  dritto  del  monetaggio  fosse  stato  del  cinque  per  cento,  e la  moneta 
d’oro  corrente  solamente  del  due  per  cento  al  di  sotto  del  suo  peso  secondo  il 
titolo,  la  banca  in  questo  caso  avrebbe  guadagnato  il  tre  per  cento  sopra  il 
prezzo  delle  verghe;  ma  siccome  avrebbe  dovuto  pagare  un  dritto  del  cinque  per 
cento  sopra  il  monetaggio,  cosi  la  sua  perdita  neU’intiera  operazione  nella  mede- 
sima maniera  sarebbe  stala  esattamente  del  due  per  cento. 

Se  il  dritto  di  monetaggio  fosse  stato  solamente  dell’uno  per  cento  e la  md- 
nela  corrente  d’oro  fosse  stata  del  due  per  cento  al  di  sotto  del  suo  peso  secondo 
il  titolo,  la  banca  avrebbe  in  questo  caso  perduto  solamente  l’uno  per  cento 
sopra  il  prezzo  dello  verghe;  ma  siccome  avrebbe  parimenti  avuto  a pagare  un 
dritto  di  signoraggio  dell’uno  per  cento,  cosi  ia  sua  perdita  sull’  iutiera  opera- 
zione sarebbe  stata  esattamente  del  due  per  cento  nella  medesima  maniera  che 
in  tutti  gli  altri  casi. 

Se  vi  fosse  un  dritto  di  monetaggio  ragionevole  nel  tempo  stesso  che  la  mo- 
neta contenesse  intiero  il  suo  peso  secondo  il  titolo,  come  ha  contenuto  quasi 
dopo  l'ultima  fusione  tutto  ciò  ebe  la  banca  potrebbe  perdere  per  il  dritto,  gua- 
dagnerebbe sul  prezzo  delie  verghe,  e tutto  dò  ebe  potrebbe  guadagnare  sul 
prezzo  delle  verghe  perderebbe  per  il  dritto.  Ella  dunque  nò  perderebbe  nò  gua- 
dagnerebbe (nell’  intiera  operazione),  ed  in  questo  come  in  tutti  i casi  precedenti 
sarebbe  esattamente  nella  medesima  condizione,  come  se  non  vi  fosse  dritto  di 
monetaggio. 

Quando  la  tassa  sopra  una  mercanzia  è cosi  moderala,  che  non  incoraggia 
il  contrabbando,  il  mercante  il  quale  commercia  con  essa,  anticipa  pure,  tua  pro- 
priamente non  paga  la  tassa,  imperocché  egli  la  ritrae  dal  prezzo  della  mercan- 
zia. La  tassa  è finalmente  pagata  dall’ultimo  compratore  o consumatore.  Ora  il 
danaro  è una  mercanzia  di  cui  ogni  uomo  è un  mercante.  Nessuno  lo  compra  se 
non  a One  di  venderlo,  c risguardo  al  medesimo  non  vi  ha  nei  casi  ordinarli  al- 
cun ultimo  compratore  o consumatore.  Quando  adunque  la  tassa  sopra  'il  mone- 
taggio è cosi  moderata  da  non  incoraggiare  la  falsificazione,  quantunque  ognuno 
anticipi  la  tassa,  ninno  Analmente  la  paga;  perché  ognuno  la  ritira  dal  valore  che 
essa  ha  aggiunto  alla  moneta. 
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Ondechè  un  dritto  moderato  di  monetaggio  non  aumenterebbe  in  alcun  caso 
la  spesa  della  banca,  o di  ogni  altra  privata  persona  che  porterebbe  le  sue  ver- 
ghe metalliche  alla  zecca  per  essere  coniate,  e la  mancanza  di  un  dritto  mode- 
rato in  alcun  caso  non  la  diminuisce.  Si  abbia  o no  un  dritto  di  monetaggio,  se 
la  moneta  corrente  contenga  il  suo  intiero  peso  secondo  il  titolo,  il  monetaggio 
non  costa  cosa  alcuna  ad  alcuno;  e se  sia  al  di  sotto  di  quel  peso,  il  monetaggio 
deve  sempre  costare  la  differenza  tra  la  quantità  delle  verghe  metalliche  che 
quella  dovrebbe  contenere,  e la  quantità  che  realmente  contiene. 

li  governo  dunque  quando  fa  le  spese  del  monetaggio  uon  solamente  si  sob- 
barca ad  una  piccola  spesa,  ma  anco  perde  un  piccola  entrata  che  potrebbe  ac- 
quistare da  un  dritto  convenevole;  e nè  la  banca,  nè  alcun'altra  persona  privata 
sono  in  menomo  grado  beneficale  da  questo  inutile  atto  di  pubblica  generosità. 

Nonpertanto  i direttori  della  banca  probabilmente  non  sarebbero  volentierosi 
ad  annuire  all’  imposizione  di  un  dritto  di  monetaggio  confidando  ad  una  specu- 
lazione che  loro  non  promette  guadagno,  ma  solamente  pretende  di  renderli  si- 
curi di  qualunque  perdita.  Nel  presente  stato  della  moneta  d'oro,  e per  quanto 
si  continui  a riceverla  a peso,  eglino  certamente  non  guadagnerebbero  nulla  da 
un  simile  mutamento.  Ma  se  il  costume  di  pesare  la  moneta  d'oro  cadesse  ornai 
in  disuso,  come  assai  probabilmente  avverrà,  e se  la  moneta  d’oro  venisse  ornai 
a cadere  nel  medesimo  stato  di  degradazione,  in  cui  era  prima  delfultimo  mone- 
taggio, il  guadagno,  o meglio  i risparmii  della  Banca  in  conseguenza  dell’  impo- 
sizione di  un  dritto  di  monetaggio  probabilmente  sarebbero  assai  considerabili. 
La  banca  d’Inghilterra  è la  sola  compagnia  che  manda  una  considerabile  quan- 
tità di  verghe  metalliche  alla  zecca,  ed  il  peso  dell’annuale  monetaggio  grava  intie- 
ramente o quasi  intieramente  su  di  essa.  Se  questo  annuale  monetaggio  non  avesse 
altro  da  fare  se  non  riparare  le  inevitabili  perdite  ed  il  consumo  che  necessaria- 
mente proviene  dal  trasporto  della  moneta,  di  rado  potrebbe  eccedere  le  cinquanta 
mila,  o al  più  le  centomila  lire  sterline.  Ma  quando  la  moneta  è degradata  al  di 
sotto  del  suo  peso  secondo  il  titolo,  l’annuale  monetaggio  deve  oltre  a ciò  riem- 
pire gli  ampii  vuoti  che  l’esportazione  ed  il  crogiuolo  continuamente  fanno  nella 
moneta  corrente.  Egli  fu  per  questo  motivo  che  nei  dieci  o dodici  anni  immedia- 
tamente precedenti  all’ultima  fusione  della  moneta  d’oro,  l’annuale  monetaggio 
ammontò  in  una  media  a più  di  ottocento  e cinquantamila  lire  sterline.  Ma  se 
vi  fosse  stato  un  dritto  di  monetaggio  del  quattro  o del  cinque  per  cento  sopra 
la  moneta  d’oro,  probabilmente  avrebbe  essa,  anche  nello  stato  in  cui  le  cose 
erano  allora,  posto  un  efficace  termine  alle  operazioni  dell’esportazione  e del  cro- 
giuolo. la  banca  invece  di  perdere  ciascun  anno  circa  il  due  e mezzo  per  cento 
sopra  le  verghe  che  faceva  coniare  per  più  di  ottocento  cinquantamila  lire  ster- 
line, o di  incorrere  la  perdita  di  più  di  ventunmila  duecento  cinquanta  lire  sterline, 
probabilmente  non  avrebbe  incorso  la  decima  parte  di  questa  perdita. 

La  rendita  assegnata  dal  parlamento  per  fare  la  spesa  del  monetaggio  non  è 
che  di  quattordici  mila  lire  sterline  all’  anno , e la  spesa  reale  che  costano  al 
governo  i salarii  degl’  impiegati  della  zecca  non  eccede  nei  casi  ordinari! , se- 
condo che  mi  è assicurato,  la  metà  di  quella  somma:  il  risparmio  di  somma  cosi 
piccola  o anco  il  guadagno  di  un’altra,  che  non  potrebbe  essere  molto  mag- 
giore, sono  oggetti  di  troppo  poco  momento  per  potersi  pensare  che  meritino  la 
seria  attenzione  del  governo.  Ma  il  risparmio  di  diciotto  o ventimila  lire  sterline 
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all'anno  in  un  coso,  che  non  è improbabile  avvenire,  che  pria  spesso  è avvenuto, 
e che  è assai  verisimile  che  ritorni,  è sicuramente  un  oggetto  che  bene  merita 
la  seria  attenzione  anco  di  una  compagnia  si  grande  come  la  banca  d’ In- 
ghilterra. 

Alcune  delle  precedenti  riflessioni  ed  osservazioni  sarebbero  forse  state  più 
acconciamente  collocate  in  quei  capitoli  del  primo  libro  che  trattano  dell'origine 
e dell’uso  della  moneta,  e della  differenza  tra  il  reale  ed  il  nominale  prezzo  delle 
mercanzie.  Ma  siccome  la  legge  per  l’ incoraggiamento  del  monetaggio  deriva 
sua  origine  da  quei  volgari  pregiudizii  che  sono  stati  introdotti  dal  sistema 
mercantile,  cosi  ho  giudicato  più  acconcio  riservarle  per  questo  capitolo.  Nessuna 
cosa  poteva  essere  più  accomodata  allo  spirito  di  quel  sistema  che  una  specie 
di  premio  alla  produzione  della  moneta,  la  cosa  proprio  che  esso  suppone  costi- 
tuire la  ricchezza  di  ogni  nazione.  Esso  è uno  dei  suoi  molti  mirabili  espedienti 
per  arricchire  il  paese. 


CAPITOLO  VII. 

DELLE  COLONIE. 


PARTE  PRIMA, 

Dei  motivi  per  istabilire  nuove  colonie. 

V interesse  che  ha  cagionato  il  primo  stabilimento  delle  differenti  colonie 
europee  nell’America  e nelle  Indie  Occidentali  non  è affatto  cosi  chiaro  e distinto 
come  quello  che  guidò  lo  stabilimento  delie  colonie  dell’antica  Grecia  e dell'an- 
tica Roma. 

Tutti  i differenti  Stati  dell’antica  Grecia  non  possedevano  per  ciascuno  che 
un  piccolissimo  territorio,  e quando  il  popolo  in  alcuno  di  essi  moltiplicava  al  di 
là  di  quanto  quel  territorio  potesse  con  facilità  mantenere,  una  sua  parte  era  in- 
viata in  cerca  di  nuova  abitazione  in  qualche  rimota  e lontana  parte  del  mondo; 
i bellicosi  vicini  che  da  ogni  canto  circondavano  quegli  Stati,  difficile  a ciascuno 
di  loro  rendevano  di  allargare  di  molto  all’  intorno  il  suo  territorio.  Le  colonie 
dei  Dori  si  diressero  principalmente  in  Italia  ed  in  Sicilia,  che  nei  tempi  prece- 
denti alla  fondazione  di  Roma  erano  abitate  da  barbari  e selvaggi  popoli;  quelle 
degli  Jonii  e degli  Eoli,  le  due  grandi  altre  tribù  dei  Greci  si  diressero  all’Asia 
Minore  ed  alle  isole  del  mare  Egeo,  di  cui  gli  abitatori  sembrano  in  allora  essere 
quasi  stati  nella  medesima  condizione  che  quelli  della  Sicilia  e dell’  Italia.  La 
madre-patria,  avvegnaché  considerasse  la  colonia  come  un  figliuolo  che  in  tutti 
i tempi  avesse  dritto  ai  suoi  favori  ed  ai  suoi  ajuti,  e dovesse  a lei  in  ricambio 
molta  gratitudine  e rispetto,  pure.la  considerava  come  un  flgliuolo  emancipato, 
su  del  quale  non  pretendeva  reclamare  alcuna  diretta  autorità  o giurisdizione. 
La  colonia  stabiliva  la  sua  forma  di  governo,  determinava  le  sue  leggi,  sceglieva 
i suoi  magistrati , e faceva  la  pace  o la  guerra  coi  suoi  vicini  come  uno  Stato 
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indipendente  che  non  avea  bisogno  di  attendere  l’approvazione  o il  consenso 
della  madre-patria.  Nessuna  cosa  può  essere  più  chiara  e distinta  che  l’interesse 
che  guidava  ciascun  simile  stabilimento. 

Roma,  come  la  maggior  parte  di  tutte  le  altre  antiche  repubbliche,  fu  in  origine 
fondata  su  di  una  legge  agraria,  che  divise  il  pubblico  territorio  in  una  certa 
proporzione  tra  i diversi  cittadini  che  componeano  lo  Stato.  Il  corso  delle  umane 
cose  per  i matrimonii , lo  successioni  e le  alienazioni,  uecessariamente  travolse 
quella  originaria  divisione,  e spesso  trasportò  le  terre  che  erano  state  assegnate 
per  il  mantenimento  di  molte  diverse  famiglie,  nel  possesso  di  una  sola  persona. 
A rimediare  questo  disordine,  che  ciò  si  suppose  esserlo,  una  legge  fu  emanata, 
clic  restrinse  la  quantità  della  terra  che  ciascun  cittadino  poteva  possedere  a 
cinquecento  jugeri,  circa  trecentocinquanta  acri  inglesi.  Questa  legge  intanto,  av- 
vegnaché noi  leggiamo  che  fu  messa  in  esecuzione  in  una  o due  occasioni,  fu  o 
trascurata  o elusa,  e l'ineguaglianza  delle  fortune  continuamente  andò  crescendo. 
La  maggior  parte  dei  cittadini  non  aveva  terre,  e senza  di  esse  gli  usi  ed  i co- 
stumi di  quei  tempi  rendevano  difficile  che  un  uomo  libero  mantenesse  la  sua 
indipendenza.  Nei  tempi  presenti,  quantunque  un  povero  uomo  non  abbia  terra 
sua  propria,  pure,  se  ha  un  piccolo  capitale,  può  prendere  a fitto  le  terre  di  un 
altro,  o può  fare  qualche  piccolo  commercio  a minuto;  e se  non  abbia  alcun 
capitale,  può  trovare  impiego  o come  lavorante  nell'agricoltura,  o come  artigiano. 
Ma  tra  gli  antichi  Romani  le  terre  del  ricco  erano  tutte  coltivale  dagli  schiavi 
che  lavoravano  sotto  un  soprintendente  che  era  anche  schiavo  ; cosicché  un 
uomo  libero  povero  avea  poca  probabilità  di  essere  impiegato  come  Cttaiuolo  o 
come  operaio.  Tutte  le  manifatture  ed  i commerci,  anco  il  commercio  a minuto, 
erano  praticati  dagli  schiavi  dei  ricchi  a beneficio  dei  loro  padroni , dei  quali 
la  ricchezza,  l’autorità  e la  protezione  che  in  ciò  davano  agli  schiavi,  rendevano 
difficile  ad  un  uomo  libero  povero  mantenere  la  concorrenza  contro  di  loro.  I 
cittadini  adunque,  i quali  non  avevano  terre,  difficilmente  avevano  altri  mezzi  di 
sussistenza  se  non  i premii  dei  candidati  alle  annuali  elezioni.  I tribuni  quando 
talentavano  di  animare  il  popolo  contro  i ricchi  ed  i grandi  gli  ricordavano  l’an- 
tica divisione  delle  terre  e.  gli  rappresentavano  quella  legge  che  restringeva  que- 
sta specie  di  privata  proprietà,  come  la  legge  fondamentale  della  repubblica,  li 
popolo  con  clamore  si  abituò  a chiedere  delle  terre,  ed  i ricchi  ed  i grandi,  come 
possiamo  supporlo,  erano  allatto  risoluti  a non  darne  alcuna  parte  delle  proprie, 
ondechè,  a contentarlo  in  qualche  modo , sovente  proposero  d’ inviare  fuori  una 
nuova  colonia.  Ma  Roma,  conquistatrice  anco  in  tali  occasioni , non  era  mai 
nella  necessità  di  mandare  via  i suoi  cittadini  a cercare  fortuna,  per  cosi  dire,  per 
l’ intiero  mondo  senza  conoscere  ove  andrebbero  a stabilirsi.  Elia  assegnava  loro 
in  generale  delle  terre  nelle  province  conquistate  d’ Italia,  ove  eglino,  sendo  nei 
dominii  della  repubblica,  non  potevano  mai  formare  alcuno  Stalo  indipendente. 
Ma  erano  al  più  una  specie  di  corporazione  la  quale,  avvegnaché  avesse  il  po- 
tere di  statuire  leggi  particolari  per  il  suo  proprio  governo,  pure  in  lutti  i tempi 
era  soggetta  alla  sorveglianza , alla  giurisdizione  ed  all’auturità  legislativa  della 
madre-patria.  L’invio  di  una  colonia  di  questo  genere  non  solamente  dava  qual- 
che soddisfazione  al  popolo,  ma  spesso  anco  stabiliva  una  specie  di  guarnigione 
in  una  provincia  novellamente  conquistata,  di  cui  l’obbedienza  avrebbe  altrimenti 
potuto  essere  vacillante.  l!na  colonia  romana  adunque,  sia  che  consideriamo  la 
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natura  dello  stabilimento  in  se  stesso,  sia  i motivi  che  lo  cagionavano,  fu  intie- 
ramente differente  da  una  colonia  greca.  Cocrcntemenlo  le  parole  che  nel  lin- 
guaggio originario  dinotano  quei  differenti  stabilimenti  hanno  significati  differen- 
tissimi. La  parola  latina  colonia  significa  semplicemente  una  piantagione.  La 
parola  greca  xitotxtx  al  contrario  significa  una  separazione  di  dimora , una  par- 
tenza dal  paese,  uno  andare  via  dalla  casa.  Ma  quantunque  le  colonie  romane 
fossero  in  molti  rispetti  differenti  dalle  greche,  pure  l’interesse  che  spingeva  il 
popolo  a stabilirle  era  ugualmente  chiaro  ed  evidente.  Ambe  le  istituzioni  deriva- 
rono la  loro  origine,  o da  una  irresistibile  necessità,  o da  una  chiara  ed  evidente 
utilità. 

Lo  stabilimento  delle  colonie  europee  nell'  America  e nelle  Indie  Occidentali 
non  è provenuto  da  alcuna  necessità;  e quantunque  futilità  che  ne  è risultata, 
sia  stata  grandissima,  pure  non  è affatto  così  chiara  ed  evidente.  Essa  non  fu 
compresa  al  loro  primo  stabilimento,  e non  fu  il  motivo  di  questo  stabilimento, 
come  neanco  delle  scoverte  che  lo  cagionarono;  e la  natura,  l'estensione  ed  i li- 
miti di  tale  utilità  non  sono  forse  al  dì  d'oggi  bene  compresi. 

I Veneziani,  durante  i secoli  decimoqoarto  e decimoquinlo  fecero  un  com- 
mercio vantaggiosissimo  di  spezierie  e di  altre  derrate  dell’  Indie  Orientali  che 
eglino  distribuivano  tra  le  altre  nazioni  di  Europa.  Si  acquistavano  principalmente 
in  Egitto,  che  era  in  quel  tempo  sotto  la  dominazione  dei  Mammeluechi,  nemici 
dei  Turchi  di  cui  erano  nemici  pure  i Veneziani;  e questa  unione  d’interesse, 
aiutata  dal  danaro  di  Venezia,  formò  tale  legame,  che  diede  ai  Veneziani  quasi 
un  monopolio  di  quel  commercio. 

I grandi  profitti  dei  Veneziani  tentarono  l’avidità  dei  Portoghesi.  Questi  ave- 
vano, durante  il  corso  del  xv  secolo,  cercato  di  trovare  per  mare  una  via  per  i 
paesi,  da  cui  i Mori  loro  portavano  dell'avorio  e della  polvere  d'oro  a traverso 
del  Deserto.  Eglino  scoprirono  le  isole  di  Madera,  le  Canarie,  le  Azzorre  di  Capo 
Verde,  la  Costa  della  Guinea,  quella  di  Loango,  di  Congo,  di  Angola  e 'di  Ben- 
guela,  edinOne  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Eglino  da  lungo  tempo  aveano  deside- 
rato di  prendersi  una  parte  del  vantaggioso  traffico  dei  Veneziani,  e quesl’ultima 
scoverta  apriva  loro  una  probabile  prospettiva  di  farlo.  Nel  1497  Vasco  di  Gama 
veleggiò  dal  Porto  di  Lisbona  con  una  flotta  di  quattro  navigli,  e dopo  una  na- 
vigazione di  undici  mesi  giunse  alla  costa  dellTndostan,  e così  compì  un  corso 
di  scoverte  che  era  stato  proseguito  con  una  grande  costanza,  e con  pochissima 
interruzione  per  quasi  un  secolo. 

Alcuni  anni  pria,  mentre  l' Europa  sospesa  attendeva  il  successo  dei  progetti 
dei  Portoghesi,  il  quale  appariva  ancora  assai  dubbio,  un  pilota  genovese  for- 
mava il  progetto  ancora  più  ardito  di  far  vela  alle  Indie  Orientali  per  l’Occidente. 
La  condizione  di  quei  paesi  era  allora  assai  imperfettamente  conosciuta  in  Eu- 
ropa. I pochi  viaggiatori  europei  che  vi  erano  stati,  ne  avevano  esagerato  la  di- 
stanza ; forse  per  la  semplicità  ed  ignoranza,  ciò  che  era  realmente  grandissimo, 
appariva  quasi  influito  a coloro  i quali  non  potevano  misurarlo;  o forse  afflnc  di 
aumentare  un  po'  di  più  il  meraviglioso  delle  loro  avventuro  in  visitare  regioni 
cosi  immensamente  lontane  da  Europa.  Colombo  giustissimamente  conchiuse  che 
quanto  più  lunga  era  la  via  per  l'Oriente,  tanto  più  breve  doveva  essere  quella  per 
l’ Occidente.  Egli  adunque  propose  di  prendere  quella  via,  come  la  più  breve  e la 
più  «icura,  ed  ebbe  la  buona  fortuna  di  convincere  Isabella  di  Casliglia  della  pro- 
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babililà  del  suo  progetto.  Egli  parti  dal  porto  di  Palos  iu  agosto  1492,  quasi 
cinque  anni  prima  che  la  spedizione  di  Vasco  di  Gama  uscisse  dal  Portogallo,  e 
dopo  un  viaggio  di  due  a tre  mesi  scopri  dapprima  alcune  delle  piccole  isole  di 
Bahama  o I.ucaie,  e quindi  la  grande  isola  di  S.  Domingo. 

Ma  i paesi  che  Colombo  scopri  iu  questo  come  negli  altri  suoi  susseguenti 
viaggi  non  avevano  alcuna  somiglianza  con  quelli  di  cui  era  andato  in  cerca. 
Invece  della  ricchezza  della  coltura  e della  popolazione  della  Cina  e deU'Indostan, 
egli  trovò  in  S.  Domingo  ed  in  tutte  le  altre  parti  del  Nuovo  mondo,  che  mai  vide, 
niente  altro  se  non  un  paese  intieramente  coverto  di  boschi , incolto  ed  abitato 
solamente  da  alcune  tribù  di  nudi  e miserabili  selvaggi.  Nuliadimeno  egli  non 
potè  mai  determinarsi  a credere  che  quei  paesi  non  fossero  gli  stessi  che  alcuni 
di  quelli  descritti  da  Marco  Polo,  il  primo  europeo  che  aveva  visitato  o almeno 
che  avea  lascialo  alcuna  descrizione  della  Cina  o delle  Indie  Orientali  -,  ed  una 
leggerissima  rassomiglianza  come  quella  che  trovò  tra  il  nome  di  Cibao,  montagna 
di  S.  Domingo  ed  il  nome  di  Cipango  menzionato  da  Marco  Polo , sovente  fu 
sufficiente  a farlo  ritornare  alla  sua  favorita  preconcepita  idea,  quantunque  con- 
trariata dalla  più  chiara  evidenza.  Nelle  sue  lettere  a Ferdinando  ed  Isabella 
chiamò  i paesi  che  avea  scoverto,  le  Indie.  Non  concepì  mai  alcun  dubbio 
che  quelli  fossero  l’ estremità  di  quegli  altri  che  Marco  Polo  aveva  descritto , e 
che  non  erano  distantissimi  dal  Gange,  o dai  paesi  che  erano  stati  da  Alessandro 
conquistali.  Anche  quando  alla  fine  fu  convinto  che  erano  differenti,  si  lusingò 
sempre  che  quei  ricchi  paesi  non  erano  a grande  disianza,  ed  in  conseguenza  in 
un  posteriore  viaggio  andò  in  cerca  di  loro  lungo  la  costa  di  terraferma,  e verso 
l'istmo  di  Darien. 

A motivo  di  questo  errore  di  Colombo , il  nome  di  Indie  si  è appiccato  per 
sempre  a quelli  sfortunati  paesi  ; e quando  Analmente  fu  chiaramente  scoverto 
che  le  .Nuove  Indie  erano  affatto  diverse  dalle  antiche,  1’  une  furono  chiamate 
Indie  Occidentali,  a distinzione  delle  altre  che  chiamate  furono  Orientali. 

Intanto  era  importante  per  Colombo  che  i paesi  che  aveva  scoverto,  qualunque 
essi  fossero , venissero  rappresentati  alia  corte  di  Spagna  come  di  grandissima 
conseguenza;  e per  ciò  che  costituisce  la  reale  ricchezza  di  un  paese,  le  produ- 
zioni animali  e vegetali  del  suolo,  nulla  in  quel  tempo  vi  si  trovava  che  potesse 
ben  giustificare  il  rappresentar  che  facevansi  come  importanti. 

Il  cori,  che  è una  specie  di  animale  tra  il  topo  ed  il  coniglio,  e che  Buffon 
suppone  essere  lo  stesso  che  l'Aperea  del  Brasile,  fu  il  più  grosso  viviparo  qua- 
drupede di  S.  Domingo.  Sembra  che  tale  specie  neanco  fosse  numerosissima,  e si 
dice  che  i cani  ed  i gatti  degli  Spagnuoli  da  lungo  tempo  hanno  quasi  intiera- 
mente distrutto  essa  come  alcune  altre  specie  di  animali  anco  più  piccoli.  Queste 
Intanto  insieme  a delie  lucertole  assai  grosse  chiamate  ivana  o iguana  formavano 
la  principale  parte  del  cibo  animale  che  la  terra  offriva. 

Il  cibo  vegetale  degli  abitatori,  sebbene  per  manco  di  loro  industria  non  ab- 
bondantissimo, pure  non  era  intieramente  cosi  scarso.  Esso  consisteva  in  grano 
e radice  d'india  (yam),  di  patate,  di  banane  ecc.:  piante  che  erano  allora  total- 
mente ignote  in  Europa,  e che  quindi  non  vi  sono  state  mai  moltissimo  stimate, 
o che  si  è supposto  non  offrire  mai  un  sostentamento  uguale  a quello  che  si  trae 
dalle  specie  ordinarie  di  grano  e di  legumi , che  sono  state  coltivate  da  tempo 
immemorabile  in  questa  parte  dei  mondo. 
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La  pianta  del  cotone  invero  offriva  il  materiale  di  un’importantissima  mani- 
fattura, e per  gli  Europei  fu  in  quel  tempo  indubitatamente  la  piò  preziosa  di 
tutte  le  produzioni  vegetali  di  quelle  isole.  Ma  quantunque  alla  One  del  decimo- 
quinto  secolo  le  mussoline  ed  altri  oggetti  di  cotone  delle  Indie  Orientali  fossero 
assai  stimati  in  ogni  parte  d'Europa,  pure  in  nessuna  parte  vi  era  manifattura 
di  cotone.  Ondechè  anche  questa  produzione  non  poteva  in  quei  tempo  apparire 
agii  occhi  degli  Europei  di  grandissima  conseguenza. 

?ion  trovando  Colombo  cosa  alcuna  di  animali  o di  vegetali  nei  paesi  novella- 
mente scoverti,  la  quale  potesse  giustificare  una  descrizione  vantaggiosissima,  volse 
le  sue  mire  verso  i loro  minerali;  e nella  ricchezza  delle  produzioni  di  questo  terzo 
regno  della  natura,  si  lusingò  di  avere  trovato  un  pieno  compenso  all’  insignifi- 
cante valore  di  quelle  degli  altri  due.  I pezzettini  d’ oro  di  cui  si  ornavano  gli 
abili  gli  abitanti,  e che  egli  fu  informato  che  spesso  trovavano  nei  ruscelli  e nei 
torrenti  che  cadevano  dai  monti,  bastarono  a convincerlo  che  quei  monti  abbon- 
davano di  ricchissime  miniere  d*  oro.  S.  Domingo  perciò  fu  rappresentata  come 
un  paese  abbondante  d’oro,  e per  questo  motivo  (secondo  i pregiud  izii  non  sola- 
mente dei  tempi  presenti,  ma  anco  di  quelli  di  allora)  come  un’inesauribile  sorgente 
di  reale  ricchezza  per  la  corona  ed  il  reguo  di  Spagna.  Quando  Colombo  dopo 
il  suo  ritorno  dal  suo  primo  viaggio  fu  introdotto  con  una  specie  di  trionfali 
(mori  appo  i sovrani  di  Castigiia  e di  Aragona,  le  principali  produzioni  dei  paesi 
che  aveva  scoverti  furono  portate  in  solenne  processione  avanti  di  lui.  Quelle  di 
loro  che  avevano  solamente  del  valore , consistevano  in  certe  piccole  bande , in 
braccialetti  ed  altri  ornamenti  d' oro,  ed  in  alcune  balle  di  cotone,  il  resto  erano 
oggetti  di  mera  volgare  meraviglia  e curiositi;  alcune  canne  di  una  straordinaria 
grandezza,  alcuni  uccelli  di  bellissime  piume  ed  alcune  pelli  imbottite  del  grande 
alligatore  e del  manato;  cui  precedevano  sei  o sette  dei  miseri  naturali  del  paese, 
dei  quali  il  singolare  colore  ed  aspetto  grandemente  aggiungevano  alia  novità 
dello  spettacolo. 

In  conseguenza  di  quanto  rappresentò  Colombo , il  consiglio  di  Castigiia  de- 
terminò di  prendere  possesso  di  quei  paesi,  di  cui  gli  abitatori  erano  affatto  inca- 
paci di  difendersi.  II  pietoso  proposito  di  convertirli  ai  cristianesimo  santifi- 
cava f ingiustizia  del  progetto.  Ma  la  speranza  di  trovarvi  tesori  d'oro,  era 
il  solo  motivo  che  spingeva  all’  impresa;  e per  dare  a questo  motivo  il  più 
gran  peso,  fu  proposto  da  Colombo  che  la  metà  di  tutto  l'oro  e l’argento  cbe 
vi  si  trovasse  dovrebbe  appartenere  alta  corona.  Questa  proposta  Ih  approvata 
dai  consiglio. 

Finché  il  totale  o la  massima  parte  dell’oro  che  i primi  avventurieri  impor- 
tarono in  Europa  non  Ih  acquistata  che  col  facilissimo  metodo  di  strapparla  ai 
naturali  mancanti  di  difesa , forse  non  tornò  difficilissimo  pagare  anco  questa 
pesante  tassa.  Ma  quando  i naturali  furono  una  volta  spogliati  di  tutto  quello 
che  avevano,  il  che  in  S.  Domingo  e in  tutti  gli  altri  paesi  scovertì  da  Colombo 
fu  fatto  completamente  in  sei  od  otto  anni,  e quando  alfine  di  trovarne  di  più, 
diventò  necessario  scavare  delie  miniere,  ed  allora  non  vi  fu  più  alcuna  possibilità 
di  pagare  quella  tassa.  Ondecbò  si  dice  che  la  sua  rigorosa  esazione  fu  quella  che 
primieramente  cagionò  il  totale  abbandono  delle  miniere  di  S.  Domingo  cbe  non 
sono  state  quindi  mai  scavate.  Essa  fu  dunque  tosto  ridotta  ad  un  terzo,  quindi 
ad  un  quinto,  in  appresso  ad  un  decimo,  e finalmente  ad  un  ventesimo  del  pro- 
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dolio  lordo  delle  miniere  d’oro.  La  tassa  sopra  l’argento  continuò  per  lungo  tempo 
ad  essere  del  quinto  del  prodotto  lordo.  Fu  ridotta  ad  un  decimo  solamente  nel 
corso  del  presente  secolo.  Ma  sembra  che  i primi  avventurieri  non  si  presero 
molto  interesse  dell’argento.  Ciò  che  era  meno  prezioso  dell'oro,  sembrava  non 
meritare  la  loro  attenzione. 

Tutte  le  altre  intraprese  degli  Spagnuoli  nel  Nuovo  mondo  posteriori  a quelle 
di  Colombo,  sembrano  essere  state  spinte  dal  medesimo  motivo.  Fu  ia  sacra  sete 
dell’oro  che  condusse  Oieda,  Niruessa  e Vasco  Nugnes  di  Balboa  all’istmo  di 
Darien,  che  condusse  Cortes  al  Messico  ed  Almagro  e Pizzarro  al  Chili  ed  ai 
Perù.  Quando  questi  avventurieri  giungevano  a qualche  incognita  costa,  la  loro 
prima  ricerca  era  sempre  se  mai  oro  vi  si  trovasse,  e,  secondo  i’informazioni  che 
su  di  ciò  ricevevano,  si  determinavano  ad  abbandonare  il  paese,  o a farvi  stabili- 
mento. 

Nulladimeno  di  tutti  quei  dispendiosi  ed  incerti  progetti,  che  trascinano  alla 
bancarotta  la  maggior  parte  di  coloro  i quali  vi  s’impegnano,  nessuno  forse 
è più  affatto  rovinoso  che  la  ricerca  delle  nuove  miniere  d’ argento  e d' oro. 
Essa  forse  è il  più  svantaggioso  lotto  del  mondo , o quello  in  cui  il  guadagno  di 
coloro  i quali  ottengono  dei  premi,  sia  in  menoma  proporzione  con  la  perdita  di 
coloro  che  traggono  biglietti  bianchi  ; imperocché  negli  altri  lotti  sebbene  i bi- 
glietti dei  premi  sieno  pochi  e molti  i biglietti  bianchi,  pure  il  prezzo  ordinaria 
di  un  premio  è quanto  l'intiera  fortuna  di  un  ricchissimo  uomo.  I progetti  di 
scavare  delle  miniere  invece  di  rimpiazzare  il  capitale  che  vi  si  impieghi  insieme 
agli  ordinarli  profitti  che  sogliono  dare  i capitali,  ordinariamente  assorbiscono  o 
capitale  e profitto.  Essi  adunque  sono  i progetti  a cui  tra  tutti  un  prudente  le- 
gislatore che  desiderasse  di  aumentare  il  capitale  della  sua  nazione,  dovrebbe  il 
meno  accordare  straordinario  incoraggiamento  o rivolgere  una  maggior  porzione 
del  capitale  che  da  per  se  stesso  vi  andrebbe.  Tale  è in  realtà  l'assurda  fiducia  che 
quasi  tutti  gli  uomini  hanno  nella  loro  propria  buona  fortuna  che  quando  se  ne 
abbia  la  menoma  probabilità  di  buon  successo  una  troppo  grande  porzione  del 
capitale  da  se  stessa  vi  si  dirige. 

Ma  se  il  giudizio  di  una  sana  ragione  ed  esperienza  intorno  a tali  progetti  è 
stato  sempre  estremamente  sfavorevole,  quello  dell'umana  avidità  per  l’ordinario 
è stato  tutto  all'  inverso.  La  medesima  passione,  che  ha  a molti  uomini  suggerito 
l’assurda  idea  della  pietra  filosofale,  ha  suggerito  ad  altri  l’idea  ugualmente  as- 
surda di  Immense  miniere  d’oro  e d’argento.  Eglino  non  hanno  considerato  che 
il  valore  di  questi  metalli  in  tutti  i tempi  c presso  tutte  le  nazioni  principalmente 
è proceduto  dalla  loro  scarsezza,  e che  la  loro  scarsezza  è proceduta  dalle  pic- 
colissime quantità  che  ia  natura  ne  ha  depositate  in  qualunque  luogo,  dall’avere 
essa  quasi  ovunque  serrate  queste  piccole  quantità  tra  sostanze  dure  e non  facili 
ad  esserne  sceverale,  e quindi  dal  lavoro  e dalla  spesa  che  ovunque  sono  neces- 
sari! per  penetrare  fino  ad  esse  e per  acquistarle.  Eglino  si  sono  lusingati  che  vene 
di  quei  metalli  si  potessero  in  molti  luoghi  trovare  cosi  larghe  ed  abbondanti 
come  quelle  che  comunemente  si  sono  trovate  di  piombo,  di  rame,  di  stagno,  di 
ferro.  Il  sogno  di  Walter  Raleigh  sulla  città  dell’oro  ed  11  paese  dell’Eldorado  ci 
attestano  che  anco  gli  uomini  savii  non  sono  sempre  esenti  da  simili  strane  illu- 
sioni. Più  di  duecento  anni  dopo  la  morte  di  quel  grand'uomo  il  gesuita  Gumìla 
era  ancora  convinto  della  realtà  di  quel  meraviglioso  paese,  ed  esprimeva  con 
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grande  entusiasmo , e voglio  dire  con  grande  sincerità  quanto  sarebbe  felice  di 
portare  il  lume  dell' Evangelo  ad  un  popolo  che  potrebbe  così  bene  rimunerar* 
i pietosi  travagli  dei  suoi  missionari!. 

Nei  paesi,  che  primieramente  furono  scoverti  dagli  Spagnuoli,  non  si  cono- 
scono al  presente  miniere  d'oro  e d'argento  che  si  suppongono  meritare  di  essere 
scavate.  Probabilmente  si  esagerarono  d’  assai  le  quantità  di  quei  metalli  che  si 
dice  avervi  trovato  i primi  avventurieri , come  anco  si  esagerò  la  fertilità  delle 
miniere  che  si  scavarono  immediatamente  dopo  la  prima  scoverta.  Ciò  che  in- 
tanto quegli  avventurieri  rapportavano  di  avere  trovato,  fu  sufficiente  ad  infiam- 
mare l’avidità  di  tutti  i loro  concittadini.  Ciascun  spagnuolo  che  veleggiava  per 
1'  America  si  attendeva  di  trovare  un  Eduardo.  La  fortuna  in  quest’  occasione 
fece  ciò  che  in  pochissime  altre  ba  solato  fare.  Realizzò  in  qualche  maniera  le 
stravaganti  speranze  dei  suoi  devoti,  e nella  scoverta  e conquista  del  Messico  e 
del  Perù  (l’una  che  avvenne  circa  trent’anni,  e l'altra  circa  quarant’anni  dopo  la 
prima  spedizione  di  Colombo)  presentò  loro  qualche  cosa  non  molto  dissimile  da 
quella  profusione  di  metalli  preziosi  di  cui  essi  andavano  in  cerca. 

Un  progetto  dunque  di  commercio  per  Elodie  Orientali  cagionò  la  prima  sco- 
verta delle  Occidentali.  Un  progetto  di  conquista  cagionò  tutti  gli  stabilimenti 
degli  Spagnuoli  in  quei  paesi  novellamente  scoverti,  li  motivo  che  gl’ indusse  a 
questa  conquista  fu  un  progetto  di  scavare  miniere  d'oro  e d’argento;  ed  un 
corso  di  accidenti  che  nessuna  umana  sapienza  poteva  prevedere  rendette  questo 
progetto  molto  più  prosperoso  di  quanto  gl’imprenditori  con  ragionevole  fonda- 
mento avevano  da  aspettarsi. 

I primi  avventurieri  di  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa,  i quali  tentarono  di 
Aure  degli  stabilimenti  in  America,  furono  animati  da  simili  chimerici  propositi, 
ma  non  furono  ugualmente  felici.  Passarono  più  di  cento  anni  dal  primo  stabi- 
limento nel  Brasile,  pria  che  alcuna  miniera  d’argento,  d'oro  o di  diamanti  vi  si 
tosse  Bcoveria.  Nelle  colonie  inglesi,  francesi,  olandesi  e danesi,  alcuna  non  se 
ne  è ancora  scoverta;  almeno  alcuna  che  al  presente  si  supponga  di  meritare  di 
essere  scavata.  Intanto  i primi  Inglesi  che  si  stabilirono  nell’ America  Settentrio- 
nale offrirono  al  re  un  quinto  di  tutto  1'  oro  e l’ argento  che  vi  potesser  trovare 
cane  un  motivo  di  essere  loro  concesse  le  piatenti.  Ondechè  nelle  patenti  concesse 
a Walter  Raleigh,  alle  compagnie  di  Londra  e di  Plymouth,  al  eousiglio  di  Ply- 
mouth ecc-,  questo  quinto  fu  riserbato  alla  corona.  All'  espilazione  di  trovare 
miniere  d’ oro  e d’ argento,  quei  primi  fondatori  di  stabilimenti  unirono  anco 
l’altra  di  scoprire  un  passaggio  nord-ovest  alle  Indie  Orientali.  In  ambe  finora 
•ono  siali  eglino  delusi. 


PARTE  SECONDA. 

Cauta  (itila  prosperità  delle  nuove  colonie. 

La  colonia  di  uomini  inciviliti  che  prende  possesso  di  un  paese  deserto  o di 
un  paese  scarsissimamente  abitato,  in  cui  gl'indigeni  con  facilità  danno  luogo  ai 
nuovi  coloni,  avanza  più  rapidamente  verso  la  ricchezza  e la  grandezza  che  al- 
cun'altra  umana  società. 
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I fondatori  di  una  colonia  portano  seco  cognizioni  d’agricoltura  i di  altre 
utili  arti  superiori  a quelle  che  possono  da  per  se  elesse  sorgere  nel  corso  di 
molti  secoli  in  mezzo  a popoli  selvaggi  e barbari.  Portano  anco  seco  l’ abitudine 
della  subordinazione,  qualche  nozione  del  regolare  governo  che  vige  nel  loro 
proprio  paese,  del  sistema  di  leggi  su  cui  si  poggia  e di  una  regolare  ammini- 
strazione della  giustizia;  e naturalmente  istituiscono  qualche  cosa  di  simil  genere 
nel  nuovo  stabilimento.  Ma  tra  i popoli  selvaggi  e barbari,  il  naturale  progresso 
delle  leggi  e del  governo  è ancora  più  lento  che  il  naturale  progresso  delle  arti, 
dopoché  le  leggi  ed  il  governo  sieno  stati  così  stabiliti  come  è necessario  per  dar 
loro  una  protezione.  Ciascun  colono  acquista  più  terra  che  non  può  coltivare. 
Égli  non  ha  rendita  e difficilmente  ha  tasse  da  pagare.  Nessun  proprietario  di- 
vide con  lui  il  suo  prodotto,  e la  porzione  del  sovrano  è comunemente  una  baga- 
tella.  Egli  ha  ogni  motivo  di  aumentare  per  quanto  gli  è possibile  un  prodotto 
che  è cosi  quasi  intieramente  suo.  Ma  la  sua  terra  è ordinariamente  così  estesa, 
che  con  tutta  la  sua  propria  industria  e con  tutta  l’industria  degli  altri  che  egli 
può  impiegare  di  rado,  può  farle  produrre  il  decimo  di  quanto  essa  sarebbe  ca- 
pace. Egli  adunque  si  dà  tutta  la  premura  di  raccogliere  lavoranti  da  per  ogni 
dove,  e di  rimunerarli  con  liberalissimi  salarii.  Ma  questi  salarii  uniti  all’abbon- 
danza ed  al  buon  patto  della  terra , tosto  fanno  a quei  lavoranti  lasciare  il  pro- 
prietario, affine  di  diventare  eglino  stessi  proprielarii,  e di  rimunerare  con  uguale 
liberalità  altri  lavoranti,  i quali  tosto  lasciano  loro  per  il  medesimo  motivo,  per 
cui  eglino  il  primo  loro  padrone  avevano  lasciato.  La  ricompensa  liberale  del 
lavoro  incoraggia  i matrimonii.  I figliuoli  durante  i teneri  anni  dell'infanzia  sono 
ben  nudriti  e con  proprietà  educati,  e quando  sono  cresciuti,  il  valore  del  loro 
lavoro  di  vantaggio  rimborsa  il  loro  mantenimento.  E giunti  ad  età  adulta  l’alto 
prezzo  del  lavoro  ed  il  basso  prezzo  della  terra  li  abilita  a stabilirsi  nello  stesso 
modo  che  hanno  già  fatto  i loro  padri. 

Negli  altri  paesi  la  rendila  ed  il  profitto  assorbiscono  i salarii  e i due  ordini 
superiori  del  popolo  opprimono  l’ inferiore.  Ma  nelle  nuove  colonie,  l’ interesse 
dei  due  ordini  superiori  li  obbliga  a trattare  l' inferiore  con  più  generosità  ed 
umanità  ; a meno  che  quest'ordine  non  fosse  in  uno  stato  di  schiavitù.  Terre  in- 
colte di  grandissima  naturale  fertilità , sono  per  aversi  per  una  bagatella.  L’ au- 
mento dell’ entrala  che  il  proprietario,  il  quale  è sempre  l’imprenditore , attende 
dal  loro  miglioramento,  costituisce  il  suo  profitto,  che  io  queste  circostanze  co- 
munemente è grandissimo.  Ma  questo  gran  profitto  non  può  essere  fatto  senza 
impiegare  il  lavoro  di  altri  uomini  per  dissodare  e coltivare  la  terra;  e la  spro- 
porzione tra  la  grande  estensione  della  terra  ed  il  piccolo  numero  degli  uomini, 
che  comunemente  si  esperimento  nelle  nuove  colonie,  gli  rende  difficile  procu- 
rarsi tale  lavoro.  Egli  quindi  non  disputa  su  dei  salarii , ma  ben  volentieri  im- 
piega il  lavoro  a qualunque  prezzo.  Gli  alti  salarii  del  lavoro  incoraggiano  la 
popolazione.  II  buon  patto  e l'abbondanza  della  buona  terra  incoraggiano  i mi- 
glioramenti, ed  abilitano  il  proprietario  a pagare  quegli  alti  salarii.  In  questi  sa- 
larii consiste  quasi  l'intiero  prezzo  della  terra;  e sebbene  sieno  alti  considerati 
come  salarii  del  lavoro,  sono  bassi  considerati  come  il  prezzo  di  cosa  che  è di 
tanto  valore.  Ciò  che  incoraggia  il  progresso  della  popolazione  e della  coltura, 
incoraggia  il  progresso  della  reale  ricchezza  e grandezza. 

Ondechè  il  progresso  di  molte  delle  antiche  colonie  greche  verso  la  ricchezza 
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e la  grandezza  sembra  essere  stato  rapidissimo.  Nel  corso  di  uno  o di  due  secoli, 
parecchie  di  loro  sembrano  avere  rivaleggiato  colle  madri-patrie,  ed  anco  averle 
sorpassato.  Siracusa  ed  Agrigento  in  Sicilia,  Taranto  e Locri  in  Italia,  Efeso  e Mi- 
leto  nell’  Asia  Minore,  appariscono,  secondo  tutte  le  testimonianze,  di  essere  state 
per  lo  meno  uguali  a qualunque  città  dell’  antica  Grecia.  Quantunque  posteriori 
per  la  loro  fondazione,  pure  tutte  le  arti  di  raffinata  civiltà,  la  filosofia,  la  poesia 
e l'eloquenza  sembrano  esservi  state  così  per  tempo  coltivate  ed  esservi  state  cosi 
altamente  avanzate,  come  in  qualunque  parte  della  madre-patria.  Le  scuole  dei 
due  pìà  antichi  filosofi  greci,  di  Talete  e di  Pitagora,  è notabile  che  non  furono 
fondate  nell’antica  Grecia,  ma  l’una  in  uua  colonia  d’Asia,  l’altra  in  una  colonia 
d’ Italia.  Tutte  quelle  colonie  si  erano  stabilite  in  paesi  abitati  da  popoli  selvaggi 
e barbari  che  con  facilità  davano  luogo  ai  nuovi  coloni.  Elleno  avevano  abbon- 
danza di  buone  terre , e siccome  erano  intieramente  indipendenti  dalla  madre- 
patria, cosi  erano  in  libertà  di  condurre  i loro  proprii  affari  nel  modo  che  giu. 
dicavano  il  più  accomodato  al  loro  proprio  interesse. 

La  storia  delle  colonie  romane  non  è in  alcuna  guisa  così  brillante.  Alcune 
di  esse  invero,  come  Firenze,  sono  nel  corso  di  molti  secoli  e dopo  la  caduta  della 
madre-patria  cresciute  a stato  considerabile.  Ma  di  nessuna  di  esse  sembra  che  il 
progresso  sia  stato  mai  rapidissimo.  Elleno  furono  tutte  stabilite  in  provincie 
conquistate,  che  nei  più  dei  casi  erano  state  pria  pienamente  abitate.  La  quantità 
della  terra  assegnata  a ciascun  colono  fu  di  rado  assai  considerabile,  e la  colonia 
siccome  non  era  indipendente,  cosi  non  sempre  era  in  libertà  di  maneggiare  i 
suoi  proprii  altari  nel  modo  che  giudicava  il  più  accomodato  al  suo  proprio 
interesse. 

Nell’abbondanza  delle  buone  terre,  le  colonie  europee  stabilite  nell’America 
e nelle  Indie  Occidentali  rassomigliano  ed  anco  grandemente  sorpassano  a quelle 
dell’antica  Grecia.  Nella  loro  dipendenza  dalla  madre  patria,  elleno  rassomigliano 
a quelle  dell’antica  Roma;  ma  la  loro  gran  distanza  dall'Europa  in  tutte  loro 
più  o meno  ha  alleviato  gli  effetti  di  questa  dipendenza.  La  loro  situazione  le  ba 
collocate  meno  sotto  la  vista,  e meno  sotto  il  potere  della  madre-patria.  Nel  diri- 
gere i loro  interessi  a proprio  modo,  la  loro  condotta  in  molte  occasioni  è sfug- 
gita alla  sua  sorveglianza,  perchè  in  Europa  o non  si  conosceva,  o non  si  com- 
prendeva; ed  in  alcune  occasioni  è stata  tollerata  ed  annuita,  perchè  la  loro 
distanza  ba  renduto  difficile  l’opporvi  alcuna  restrizione.  Anco  il  violento  ed  ar- 
bitrario governo  di  Spagna  è stato  in  molte  occasioni  obbligato  a revocare  o mo- 
dificare gli  ordini  che  erano  stati  dati  per  il  reggimento  delle  sue  colonie,  sul 
timore  di  una  generale  insurrezione.  Ondeehè  il  progresso  di  tutte  le  colonie  eu- 
ropee in  ricchezza , popolazione  e miglioramenti  è stato  grandissimo. 

La  corona  di  Spagna,  per  la  sua  porzione  dell’oro  e dell’argento,  ha  derivato 
un’entrata  dalle  sue  colonie  dal  tempo  del  loro  primo  stabilimento.  Tale  rendita 
era  anche  di  natura  ad  eccitare  nell’  umana  avidità  le  più  stravaganti  aspetta- 
zioni di  una  ricchezza  sempre  più  grande.  Le  colonie  spagduole  adunque,  sin  dal 
principio  del  loro  stabilimento,  attirarono  moltissimo  l' attenzione  della  loro  ma- 
dre-patria ; mentre  quelle  delle  altre  nazioni  d’Europa  furono  per  lungo  tempo  in 
gran  parte  trascurate.  Ma  in  conseguenza  di  quell' attenzione  le  prime  forse  non 
prosperarono  meglio  come  in  conseguenza  di  quella  trascuraggine , forse  non 
peggiorarono  di  vantaggio  le  seconde.  In  proporzione  dell’  estensione  del  paese 
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che  Ano  ad  un  certo  punto  posseggono  le  colonie  spagnuole,  sono  considerate 
come  meno  popolose  e prospere  che  quelle  di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  europee. 
Nulladimeno  il  progresso  anco  delle  colonie  spagnuole,  nella  coltura  e nella  po- 
polazione, è al  certo  stato  rapidissimo  e grandissimo.  La  città  di  Lima  fondata 
dopo  la  conquista,  secondo  riferisce  l'Iloa , conteneva  quasi  treni’ anni  fa,  cin- 
quanta mila  anime.  Quito,  che  non  era  stata  che  un  miserabile  casale  d’indiani, 
secondo  che  riferisce  il  medesimo  autore,  era  al  suo  tempo  ugualmente  popolosa. 
Gemelli  Carrieri  che  invero  si  dice  essere  un  viaggiatore  supposto,  ma  che  sembra 
avere  di  ogni  cosa  scritto  con  ottime  informazioni,  rappresenta  la  città  di  Messico 
come  contenente  cento  mila  abitanti;  numero  che  ad  onta  di  tutte  le  esagerazioni 
degli  scrittori  spagnuoli  è probabilmente  più  che  cinque  volte  maggiore  di  quello 
che  in  questa  città  si  conteneva  al  tempo  di  Montezuma.  Queste  popolazioni  ec- 
cedono grandemente  quelle  di  Boston,  Nuova- York  e Filadelfia,  le  tre  grandi 
città  delle  colonie  inglesi.  Pria  della  conquista  degli  Spagnuoli  non  vi  erano  ani- 
mali adatti  al  tiro,  nè  nel  Messico,  nè  nel  Perù.  Il  lama  era  la  soia  loro  bestia  da 
soma,  e la  sua  forza  sembra  essere  stata  di  assai  inferiore  a quella  di  un  comune 
asino.  L'aratro  era  ignoto  a quelle  popolazioni.  Elleno  non  conoscevano  l’uso 
del  ferro.  Non  avevano  battuto  moneta  nè  stabilito  alcuno  istrumento  di  com- 
mercio di  qualsiasi  specie.  11  loro  commercio  si  faceva  per  mezzo  del  baratto. 
Una  specie  di  zappa  di  legno  era  il  principale  istrumento  dell'agricoltura.  Delle 
pietre  taglienti  servivano  loro  di  coltelli  e di  scuri  per  tagliare;  ossa  di  pesci  e 
duri  nervi  di  certi  animali  servivano  loro  di  aghi  per  cucire;  e questi  sembrano 
essere  stati  i principali  istrumenti  dei  loro  mestieri.  In  questo  stato  di  cose  sem- 
bra impossibile  che  alcuno  di  quei  due  imperi  avesse  potuto  essere  così  incivilito, 

0 cosi  bene  coltivato  come  al  presente , quando  essi  sono  abbondantemente  for- 
niti di  ogni  specie  del  bestiame  d'Europa,  e quando  l’uso  del  ferro,  dell’aratro  e 
di  molte  delle  arti  europee  sono  state  tra  loro  introdotte.  Or  la  popolazione  di 
ogni  paese  dev'essere  in  proporzione  al  grado  della  sua  coltura  e del  suo  incivi- 
limento. Ad  onta  della  crudele  distruzione  degl’indigeni,  la  quale  segui  alla  con- 
quista, quei  due  grandi  imperi  sono  probabilmente  ora  più  che  pria  non  erano 
stali  mai,  popolosi:  ed  i popoli  ne  sono  certamente  differentissimi;  imperciocché, 
secondo  che  io  penso , è d’ uopo  che  si  confessi , che  i creoli  spagnuoli  sono  in 
molti  rispetti  superiori  agli  antichi  indiani. 

Dopo  gli  stabilimenti  degli  Spagnuoli , quello  dei  Portoghesi  nel  Brasile  è il 
più  antico  di  ogni  altro  di  alcuna  nazione  europea  in  America.  Ma  siccome  per 
lungo  tempo  dopo  la  prima  scoverta,  nè  miniere  d'oro,  nè  d’argento  vi  si  trova- 
rono, e siccome  per  questo  risguardo  esso  poca  o nessuna  entrata  apportava  alla 
corona , cosi  fu  per  un  lungo  tempo  in  gran  parte  trascurato  ; e fu  in  questo 
tempo  che  crebbe  in  modo  da  diventare  colonia  grande  e potente.  Quando  il 
Portogallo  fu  sotto  la  dominazione  della  Spagna , il  Brasile  fu  attaccato  dagli 
Olandesi,  i quali  s'impadronirono  di  sette  delle  quattordici  provincie  in  cui  è 
diviso.  Eglino  attendevano  tosto  a conquistare  l' altre  sette,  quando  il  Portogallo 
ricuperò  la  sua  indipendenza  elevando  al  trono  la  famiglia  di  Braganza.  Gli 
Olandesi  allora,  come  nemici  degli  Spagnuoli,  diventarono  amici  dei  Portoghesi, 

1 quali  erano  parimenti  nemici  degli  Spagnuoli.  Gli  Olandesi  quinci  consentirono 
di  lasciare  al  re  di  Portogallo  quella  parte  del  Brasile  che  non  avevano  conqui- 
stata, e questi  consentì  di  lasciare  loro  quella  parte  che  avevano  conquistato 
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come  materia  che  non  meritava  di  disputare  a simili  buoni  alleati.  Ma  il  governo 
olandese  tosto  cominciò  ad  opprimere  le  colonie  portoghesi,  che  invece  di  pas- 
sarsela in  muovere  lamenti,  presero  l’armi  contro  i loro  nuovi  padroni,  e col 
loro  proprio  valore  e con  propria  loro  risoluzione , invero  colla  connivenza , ma 
senza  alcuno  manifesto  aiuto  della  madre  patria,  li  cacciarono  via  dal  Brasile. 
Gli  Olandesi  adunque  trovando  impossibile  di  tenere  per  sè  alcuna  parte  del  paese, 
furono  contenti  che  ritornasse  intieramente  alla  corona  di  Portogallo.  Si  dice 
che  in  questa  colonia  sieno  più  di  seicento  mila  anime  tra  Portoghesi  o dipen- 
denti da  Portoghesi,  creoli,  mulatti,  ed  una  razza  mista  di  Portoghesi  e di  Brasi- 
liani. Nessun'altra  colonia  in  America  si  suppone  contenere  un  si  gran  numero 
di  uomini  di  origine  europea. 

Verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo  o durante  la  maggior  parte  del  deci- 
mosesto,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  furono  le  due  grandi  potenze  navali  dell’O- 
ceano: imperocché  quantunque  il  commercio  di  Venezia  si  estendesse  per  tutta 
Europa,  pure  le  sue  flotte  non  avevano  guari  veleggiato  al  di  là  del  Mediterraneo. 
Gli  Spagnuoli  in  virtù  della  prima  scoverta  chiedevano  tutta  l’America  come  loro 
proprietà , e quantunque  non  avessero  potuto  impedire  ad  una  potenza  navale , 
cosi  grande  come  il  Portogallo,  di  stabilirsi  nel  Brasile,  pure  in  quel  tempo  tale, 
era  il  terrore  del  loro  nome,  che  la  maggior  parte  delle  altre  nazioni  di  Europa 
temevano  di  stabilirsi  in  alcun’aura  parte  di  quel  gran  continente.  I Francesi,  i 
quali  tentarono  di  stabilirsi  nella  Florida,  furono  tutti  massacrati  dagli  Spagnuoli. 
Ma  la  decadenza  della  potenza  navale  di  costoro  in  conseguenza  della  rotta  o 
della  perdita  di  quel  che  eglino  chiamavano  la  loro  invincibile  Annoda  che 
avvenne  verso  la  fine  del  decimosesto  secolo,  loro  tolse  via  il  potere  d’impedire 
più  a lungo  gli  stabilimenti  delle  altre  nazioni  europee.  Nel  corso  dunque  del 
decimosettimo  secolo  gl'inglesi,  i Francesi,  gli  Olandesi,  i Danesi  e gli  Svedesi, 
tutte  le  grandi  nazioni  che  aveano  dei  porli  sull’  Oceano,  tentarono  di  fare  alcuni 
stabilimenti  nel  Nuovo  mondo. 

Gli  Svedesi  si  stabilirono  alla  Nuova  Jersey  ; ed  il  numero  delle  famiglie  Sve- 
desi che  vi  si  trovano,  sufficientemente  dimostra  che  questa  colonia  assai  pro- 
babilmente sarebbe  prosperata  se  fosse  stata  protetta  dalla  madre-patria.  Ma 
sendo  dalla  Svezia  negletta,  fu  tosto  invasa  dalia  colonia  olandese  di  Nuova-York 
che  alla  sua  volta  nel  1674  cadde  sotto  la  dominazione  degli  Inglesi. 

Le  piccole  isole  di  S.  Tommaso  c di  Santa  Croce  sono  i soli  paesi  del  Nuovo 
mondo  che  siano  mai  stati  posseduti  dai  Danesi.  Inoltre  questi  piccoli  stabili- 
menti  erano  sotto  il  governo  di  una  compagnia  esclusiva,  la  quale  aveva  sola  il 
diritto  e di  comprare  il  superfluo  prodotto  dei  coloni  e di  fornire  loro  le  mercanzie 
degli  altri  paesi,  di  cui  bisognavano,  e la  quale  perciò  e nelle  compre  e nelle 
vendite  aveva  non  solamente  la  facoltà  di  opprimerli , ma  anco  la  più  gran  ten- 
tazione a farlo.  Il  governo  di  una  compagnia  esclusiva  di  mercanti  è forse  per 
qualunque  paese  il  peggiore  di  tutti  i governi.  Nultadimeno  esso  non  potè  arre- 
stare intieramente  il  progresso  di  quelle  colonie,  avvegnaché  più  lento  e più  lan- 
guido lo  rendesse.  L'ultimo  re  di  Danimarca  sciolse  quella  compagnia,  e da  quei 
tempo  ìd  poi  la  prosperità  di  quelle  colonie  è stata  grandissima. 

Gli  stabilimenti  degli  Olandesi  nelle  Indie  Occidentali  come  nelle  Orientali , 
furono  originariamente  posti  sotto  il  governo  di  una  compagnia  esclusiva.  Il  pro- 
gresso di  alcuni  di  loro  adunque,  sebbene  sia  stato  assai  considerabile  paragonalo 
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à quello  di  quasi  ogni  altro  paese  che  di  antico  tempo  fosse  popolato  e coltivato, 
pure  è stato  languido  e lento  paragonato  a quell' altro  della  maggior  parte  delle 
nuove  colonie.  La  colonia  di  Surinam , avvegnaché  considerabilissima , pure  è 
sempre  inferiore  alla  maggior  parte  delle  colonie  da  zucchero  delle  altre  nazioni 
europee.  La  colonia  del  Nuovo  Belgio,  ora  divisa  nelle  due  provincie  di  Nuova 
York  e di  Nuova  Jersey , probabilmente  sarebbe  tosto  diventata  anco  considera- 
bile, avvegnaché  rimasta  fosse  sotto  il  governo  degli  Olandesi.  L’abbondanza  ed 
il  basso  prezzo  delle  buone  terre  sono  tali  potenti  cagioni  di  prosperità,  che  il 
pessimo  dei  governi  è appena  bastevole  a comprimere  intieramente  l' efficacia 
della  loro  opera.  Anco  la  grande  distanza  dalla  madre  patria  abilitava  i coloni  ad 
esentarsi  più  o meno  col  contrabbando  dal  monopolio  che  la  compagnia  godeva 
contro  di  loro.  Al  presente  la  compagnia  permette  a tutti  i bastimenti  olandesi 
di  commerciare  a Surinam  pagando  il  due  e mezzo  per  cento  sul  valore  del  loro 
carico;  e solo  riserba  a sé  esclusivamente  il  commercio  diretto  da  Africa  in  Ame- 
rica , il  quale  consiste  quasi  intieramente  in  ischiavi.  Questa  modificazione  dei 
privilegi  esclusivi  della  compagnia,  é probabilmente  la  principale  cagione  di  quel 
grado  di  prosperità,  di  cui  al  presente  quella  colonia  gode.  Curalo  ed  Eustachia, 
le  due  principali  isole  appartenenti  agli  Olandesi,  sono  porti  franchi  aperti  ai 
legni  di  tutte  le  nazioni;  e tale  libertà  in  mezzo  a colonie  migliori  di  cui  i porti 
però  sono  aperti  ai  legni  di  una  sola  nazione,  è stata  la  grande  cagione  della 
prosperità  di  quelle  due  sterili  isole. 

La  colonia  francese  del  Canadà  fu  per  la  maggior  parte  dell’  ultimo  secolo 
e per  qualche  parte  del  presente  sotto  il  governo  di  un’  esclusiva  compagnia. 
Sotto  amministrazione  tanto  sfavorevole,  il  suo  progresso  fu  necessariamente 
lentissimo  a paragone  di  quello  delle  altre  nuove  colonie;  ma  diventò  molto  più 
rapido  quando  quella  compagnia  fu  disciolta  dopo  la  caduta  di  quel  che  si  è 
chiamato  il  sistema  del  Mississipì.  Quando  gl’  Inglesi  s’impossessarono  di  questo 
paese,  vi  trovarono  un  numero  quasi  doppio  degli  abitatori  di  quello  che  vi  aveva 
notato  il  padre  Charlevoix  venti  a treni' anni  pria.  Questo  gesuita  avea  viaggiato 
in  tutto  il  paese,  e non  avea  perchè  d’inclinare  a rappresentarlo  come  meno  con- 
siderabile di  come  realmente  era. 

La  colonia  francese  di  S.  Domingo  fu  stabilita  da  pirati  e da  filibustieri,  i 
quali  per  lungo  tempo  nè  richiesero  la  protezione,  nè  riconobbero  l’autorità  della 
Francia  ; e quando  quella  razza  di  banditi  prese  la  forma  di  cittadini , cosicché 
riconobbe  l’autorità  di  Francia,  per  un  lungo  tempo  fu  di  mestieri  esercitarla 
con  grandissima  condiscendenza.  Durante  quel  periodo,  la  popolazione  e la  col- 
tura della  colonia  rapidissimamente  si  accrebbero.  Anco  l’oppressione  della  com- 
pagnia esclusiva,  a cui  per  qualche  tempo  fu  assoggettata,  come  lo  furono  tatte 
le  altre  colonie  francesi,  quantunque  senza  dubbio  ritardò,  pure  intieramente  non 
potè  arrestare  il  suo  progresso.  Il  corso  della  sua  prosperità  ritornò  tosto  come 
da  quella  oppressione  fu  rilevata.  Essa  ora  è la  più  importante  delie  colonie  da 
zucchero  delle  Indie  Occidentali,  e si  dice  che  il  suo  prodotto  sia  più  grande  che 
quello  di  tutte  le  colonie  inglesi  da  zucchero  prese  insieme.  Le  altre  colonie  fran- 
cesi da  zucchero  sono  in  generale  tutte  prosperissime. 

Ma  non  vi  sono  colonie,  delle  quali  il  progresso  sia  stato  più  rapido  di  quello 
delle  inglesi  nell’ America  Settentrionale. 

L’abbondanza  delle  buone  terre  e la  libertà  di  maneggiare  i propri!  affari  a 
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proprio  modo,  sembrano  essere  le  due  grandi  cagioni  della  prosperità  di  tutte  le 
nuove  colonie.  , ..  , 

Nell'abbondanza  delle  buone  terre,  le  colonie  inglesi  deii'Araerica  Settentrio- 
nale , avvegnaché  senza  dubbio  in  gran  copia  provvedute,  pur  nondimeno  sono 
inferiori  alle  colonie  spagnuole  e portoghesi  e non  superiori  ad  alcune  di  quelle 
possedute  dai  Francesi  pria  dell1  ultima  guerra.  Ma  le  politiche  istituzioni  delie 
colonie  inglesi  sono  state  più  favorevoli  alia  coltura  ed  al  miglioramento  della 
terra,  cheje  istituzioni  delle  altre  tre  nazioni. 

Primo.  L'unione  di  molte  terre  incolte  sebbene  in  nessun  modo  si  abbia  po- 
tuto intieramente  impedire , pure  è stato  più  limitata  nelle  colonie  inglesi  che  in 
qualunque  altra.  La  legge  coloniale  che  impone  ad  ogni  proprietario  l’ obbliga- 
zione di  coltivare  e migliorare  tra  un  tempo  determinato  una  certa  porzione  delle 
sue  terre,  e che  in  caso  che  manchi,  dichiara  quelle  terre  neglette  essere  conce- 
dibili ad  altra  persona,  sebbene  forse  non  sia  stata  mai  strettissimamente  seguita, 
non  pertanto  ha  avuto  qualche  effetto. 

Secondo.  Nella  Pensiivania  non  è alcun  diritto  di  primogenitura,  e le  terre 
come  i beni  mobili  bì  dividono  ugualmente  tra  tutti  i figliuoli  di  una  famiglia.  In 
tre  delle  provincie  della  Nuova  Inghilterra,  il  primogenito  ha  solamente  una 
doppia  porzione  come  nella  legge  mosaico.  Ondecbè  in  queste  provincie,  sebbene 
anco  una  gran  quantità  di  terra  possa  alle  volte  riunirsi  appo  un  individuo,  pure 
è probabile  che  nel  corso  di  una  o due  generazioni  tomi  ad  essere  abbastanza 
divisa.  Invero  nelle  altre  colonie  inglesi  il  diritto  di  primogenitura  ha  vigore 
come  è per  la  legge  d' Inghilterra.  Ma  in  tutte  le  colonie  inglesi  le  terre  sendo 
possedute  libere  con  pagarne  solamente  un  censo , questo  modo  di  proprietà  ne 
facilita  l' alienazione,  ed  ii  concessionario  di  un  tratto  esteso  di  terra  trova  in 
generale  del  suo  interesse  l'alienare,  come  più  presto  può,  la  maggior  parte  della 
medesima,  riserbandosi  solamente  un  piccolo  reddito  annuale.  Nelle  colonie  spa- 
gnuole e portoghesi,  ciò  che  è chiamato  diritto  di  maggiorasco  (1),  ha  luogo 
nella  successione  di  tutte  quelle  grandi  possessioni,  alle  quali  è annesso  qualche 
titolo  di  onore.  Tali  possessioni  vanno  tutte  ad  una  persona,  e sono  in  effetto 
gravati  di  sostituzione  ed  inalienabili.  Invero  le  colonie  francesi  sono  soggette  ai 
costume  di  Parigi,  che  per  l'eredità  delle  terree  molto  più  favorevole  ai  secondo- 
geniti  che  la  legge  d’ Inghilterra.  Ma  nelle  colonie  francesi  se  una  parte  di  una 
possessione  tenuta  a titolo  nobile  e con  diritti  di  omaggio  venga  alienata,  è per 
un  certo  tempo  soggetta  al  diritto  di  ricompra,  sia  a favore  dell'erede  del  signore 
eminente,  sia  a favore  dell’erede  della  famiglia;  e tutte  le  più  ampie  possessioni 
del  paese  sono  tenute  a quei  titoli  nobili  che  necessariamente  ne  imbarazzano 
l'alienazione.  Ora  in  una  colonia  nuova  un’estesa  possessione  incolta  sarà  per  es- 
sere molto  più  celeremente  divisa  per  mezzo  dell’  alienazione  che  della  succes- 
sione. È già  stato  osservato  che  l’abbondanza  ed  il  basso  prezzo  delle  buone  terre 
sono  la  principali  cagioni  della  rapida  prosperità  delle  nuove  colonie.  La  riunione 
di  molte  terre  distrugge  col  fatto  la  loro  abbondanza  ed  il  loro  basso  prezzo. 
Oltreché  la  riunione  di  molte  terre  incolte  è il  più  grando  ostacolo  al  loro  miglio- 
ramento. Or  il  lavoro,  che  s' impiega  nella  coltura  e nel  miglioramento  delle 
terre,  apporta  alla  società  il  prodotto  più  grande  e di  più  valore.  Il  prodotto  del 


(1)  lui  Mtjontus. 


Digitized  by  Google 


392 


A.  SMITH. 


lavoro  in  questo  caso  paga  non  solamente  i suoi  propri  salarii  ed  il  profitto  del 
capitale  che  lo  impiega,  ma  ancora  la  rendita  della  terra  sulla  quale  è impiegato. 
11  lavoro  adunque  dei  coloni  inglesi,  scodo  impiegato  in  più  quantità  nella  col- 
tura e nel  miglioramento  della  terra,  è per  apportare  un  prodotto  più  grande  e di 
più  valore  che  il  lavoro  dei  coloni  delle  altre  tre  nazioni,  il  quale  per  la  riunione 
di  molte  terre  è più  o meno  stornato  verso  altri  impieghi. 

Terso.  Egli  è probabile  che  il  lavoro  dei  coloni  inglesi  non  solo  apporti  un 
prodotto  più  grande  e di  più  valore,  ma  ancora  che  in  conseguenza  delle  mode- 
rate loro  tasse  una  maggiore  porzione  di  un  tale  prodotto  rimane  ad  essi  stessi, 
la  quale  possono  conservare  ed  impiegare  in  mettere  in  attività  una  quantità 
anco  maggiore  di  lavoro.  I coloni  inglesi  non  hanno  mai  contribuito  cosa 
alcuna  per  la  difesa  della  madre-patria , o per  il  mantenimento  del  suo  governo 
civile.  Eglino  al  contrario  sono  stati  finora  difesi  quasi  intieramente  a spese  della 
madre-patria.  Or  la  spesa  delle  flotte  e degli  eserciti  è fuori  d’ ogni  proporzione 
più  grande  che  la  spesa  necessaria  per  il  governo  civile.  La  spesa  del  loro  pro- 
prio governo  civile  è stata  sempre  moderatissima.  Essa  in  generale  è stata  ristretta 
a quanto  era  necessario  per  pagare  i competenti  salarii  ai  governatore,  ai  giudici 
e ad  alcuni  altri  uffiziali  di  polizia,  e per  mantenere  poche  delle  opere  pubbliche  le 
più  utili.  La  spesa  dello  stabilimento  civile  della  Baja  del  Massachussett  pria  di 
cominciare  le  presenti  turbolenze  fu  ordinariamente  di  circa  lire  sterline  18,000 
all’  anno.  Quella  del  Nuovo  Hampshire  e di  Kbode  Islaud  di  lire  sterline  3500 
all’anno  per  ciascuno.  Quella  del  Connecticut  di  lire  ster.  4000  all'anno.  Quella 
di  Nuova-York  e di  Peusilvania  di  lire  ster.  4500  per  ciascuna-  Quella  di  Nuova 
Jersey  di  lire  sler.  1200.  Quella  della  Virginia  e della  Carolina  del  Sud  di  lire 
sterline  8000  per  ciascuna.  Lo  stabilimento  civile  della  Nuova  Scozia  e della 
Georgia,  è in  parte  mantenuto  da  una  somma  annuale  concessa  dal  Parlamento. 
Ma  la  Nuova  Scozia  paga  inoltre  circa  lire  ster.  7000  all’anno  per  le  spese  pub- 
bliche della  colonia;  e la  Georgia  ne  paga  circa  lire  ster.  2500.  Insomma  tutti 
i diversi  civili  stabilimenti  dell’  America  Settentrionale , esclusi  quelli  del  Ma- 
ryland e della  Carolina  del  Nord,  dei  quali  nessuno  esatto  ragguaglio  si  è potuto 
avere,  non  costavano  agli  abitanti  pria  del  comiociamento  delle  presenti  turbo- 
lenze, più  di  lire  sterline  64,700  all'anno;  esempio  sempre  memorabile  di  come 
a quanta  poca  spesa  tre  milioni  di  uomini  possano  essere  non  solamente  governati, 
ma  anco  governati  bene.  Per  lo  vero  la  più  importante  parte  della  spesa  del  governo, 
quella  della  difesa  e delta  protezione,  costantemente  sono  state  a carico  della  ma- 
dre-patria. Inoltre  le  cerimonie  del  civile  governo  nelle  colonie,  la  recezione  di  un 
nuovo  governatore,  l’apertura  di  una  nuova  assemblea  ecc.,  sebbene  a sufficienza 
decenti,  non  sono  accompagnate  da  una  dispendiosa  pompa  o parata.  Il  loro  go- 
verno ecclesiastico  è condotto  sopra  un  ordinamento  egualmente  economico.  Le 
decime  sono  ignote  fra  di  loro  ; ed  il  loro  clero  il  quale  è lungi  dall’esser  nume- 
roso, è mantenuto  o da  moderali  stipendi!,  o dalle  volontarie  contribuzioni  del 
popolo.  Le  potenze  della  Spagna  e del  Portogallo  al  contrario  traggono  una  porte 
del  loro  mantenimento  dalle  tasse  levate  sopra  le  loro  colonie.  La  Francia  invero 
non  ha  mai  ritratto  alcuna  considerabile  entrata  dalle  sue  colonie,  le  tasse  che 
vi  leva,  emendo  in  generale  spese  appo  le  medesime.  Ma  il  governo  coloniale  di 
tutte  e tre  queste  nazioni  è condotto  sopra  un  ordinamento  molto  più  dispendioso, 
ed  è accompagnato  da  cerimonie  ugualmente  dispendiose.  Le  somme  spese,  per 
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esempio,  alla  recezione  di  un  nuovo  viceré  del  Perù,  spesso  sono  state  enormi. 
Tali  cerimonie  non  solamente  sono  delle  tasse  reali,  dai  ricchi  coloni  pagate  in 
quelle  particolari  occasioni , ma  sono  ancora  motivo  ad  introdurre  tra  costoro 
l’abitudine  della  vanità  e dello  sciupo  in  tutte  le  altre.  Esse  non  solamente 
sono  gravissime  tasse  accidentali,  ma  anco  contribuiscono  a stabilire  tasse  per- 
petue del  medesimo  genere  più  gravose  ancora  ; le  rovinose  tasse  del  privato 
lusso  e dello  scialacquamento.  Nelle  colonie  di  tutte  e tre  quelle  nazioni,  anco  il 
governo  ecclesiastico  è estremamente  oppressivo.  Le  decime  sono  in  tutte  loro, 
e sono  levate  col  massimo  rigore  in  quelle  di  Spagna  e di  Portogallo.  Inoltre 
eltouo  tutte  sono  oppresse  da  una  numerosa  razza  di  frati  mendicanti , il  di  cui 
mendicare  essendo  non  solamente  permesso , ma  consacrato  dalla  religione,  è 
una  tassa  gravissima  sopra  la  gente  povera,  alla  quale  non  ogni  cura  s’ insegna 
che  è un  dovere  dare  a quelli  l'elemosina,  ed  un  grandissimo  peccato  il  negarla. 
Ed  oltre  a tutto  ciò  il  clero  presso  tutte  loro  è il  grandissimo  possessore  delle 
terre. 

Quarto.  Le  colonie  inglesi  nel  disporre  del  sopra ppiù  del  loro  prodotto,  o di 
ciù  che  eccede  il  loro  proprio  consumo,  sono  state  più  favorite  ed  hanno  ottenuto 
un  più  esteso  mercato  che  quelle  di  ogni  altra  nazione  di  Europa.  Ciascuna  na- 
zione europea  ha  cercato  più  o meno  a monopolizzare  per  sè  i!  commercio  delle 
sue  colonie,  e per  questo  motivo  ha  proibito  che  i bastimenti  delle  nazioni  stra- 
niere commerciassero  con  loro,  ed  ha  proibito  che  elleno  importassero  mercan- 
zie europee  di  alcuna  straniera  nazione.  Ma  il  modo  in  cui  questo  monopolio  è 
stato  esercitato  dalle  differenti  nazioni  e stato  differentissimo. 

Alcune  nazioni  hanno  abbandonato  1’intiero  commercio  delle  loro  colonie  ad 
una  compagnia  esclusiva,  dalla  quale  i coloni  erano  obbligati  a comprare  tutte 
le  mercanzie  europee  di  cui  bisognavano,  ed  alla  quale  erano  obbligati  a vendere 
l'intiero  loro  prodotto  superfluo.  Era  dunque  interesse  deUa  compagnia  non  sola- 
mente di  vendere  le  une  quanto  più  care  era  possìbile,  e comprare  l'altro  quanto 
era  possibile  a più  buon  patto,  ma  ancora  di  comprare  di  questo  anco  a un  tale 
basso  prezzo  solamente,  quanto  potrebbero  spacciare  a prezzo  altissimo  in  Eu- 
ropa. Era  loro  interesse  non  solamente  il  degradare  in  tutti  i casi  il  valore  del 
prodotto  superfluo  della  colonia , ma  ancora  in  molti  casi  scoraggiare  e compri- 
mere il  naturale  incremento  della  sua  qualità.  Di  tutti  gli  espedienti  ebe  possono 
inventarsi  per  ostacolare  il  crescere  naturale  di  una  nuova  colonia,  quello  di  una 
compagnia  esclusiva  è indubitatamente  il  più  efficace.  Questo  intento  è stato 
proprio  della  politica  dell'  Olanda,  quantunque  la  sua  compagnia  nel  corso  del 
presente  secolo  abbia  lasciato  in  molti  rispetti  di  esercitare  il  suo  privilegio  esclu- 
sivo. Questo  anche  è stato  proprio  delia  politica  della  Danimarca  fino  al  regno 
dell'  ultimo  re.  Ed  accidentalmente  lo  è stalo  anco  della  politica  della  Francia, 
ed  ultimamente  dopo  il  1775,  dopoché  era  abbandonato  da  tutte  le  nazioni  a 
motivo  della  sua  assurdità,  fu  adottato  dalla  politica  del  Portogallo  risguardo 
almeno  a due  delle  principali  provìncie  del  Brasile,  Fernambuco  e Maranao. 

Altre  nazioni  senza  stabilire  una  compagnia  esclusiva  hanno  ristretto  tutto 
il  commercio  delle  loro  colonie  ad  un  particolare  porto  della  madre-patria , dal 
quale  a nessun  bastimento  era  permesso  far  vela  se  non  insieme  ad  altri  a flot- 
tiglia, ed  in  un  tempo  determinato,  o se  solo  volesse  veleggiare  dovrebbe  ottenere 
un  particolare  permesso  che  nei  più  dei  casi  doveva  ben  pagare.  Questa  politica 


Digitized  by  Google 


594 


A.  SMITH. 


invero  apriva  il  commercio  delle  colonie  a tutti  i nativi  della  madre-patria,  pur- 
ché eglino  commerciassero  da  un  dato  porto  in  una  data  stagione  e con  dati  na- 
vigli. Ma  siccome  tutti  i varii  mercanti,  i quali  univano  i loro  capitali  per 
ispedire  quei  navigli  che  avevano  la  licenza , trovavano  del  loro  interesse  agire 
di  concerto,  cosi  il  commercio  che  in  questo  modo  fu  praticato,  necessariamente 
venne  ad  essere  condotto  quasi  sugli  stessi  principii  di  quello  di  una  compagnia 
esclusiva.  Il  profitto  di  quei  mercanti  fu  quasi  egualmente  esorbitante  ed  oppres- 
sivo. Le  colonie  furono  male  approvigionate  e furono  obbligate  a comprare  a ca- 
rissimi prezzi  ed  a vendere  a bassissimi.  Ciò  intanto  fino  a pochi  anni  addietro 
è stata  sempre  la  politica  della  Spagna , e si  dice  che  il  prezzo  di  tutte  le  mer- 
canzie europee  in  conseguenza  è stato  enorme  nelle  Indie  Occidentali  spagnuole. 
Ulloa  ilice  che  a Quito  una  libbra  di  ferro  si  vendeva  da  circa  quattro  a sei  de- 
nari steriini,  ed  una  libbra  di  acciaio  da  circa  sei  a nove.  Ma  egli  è precipua- 
mente affine  di  comprare  delle  mercanzie  europee,  che  le  colonie  si  disfanno  del 
loro  proprio  prodotto.  Ondechè  piò  elleno  pagano  per  le  prime , meno  guada- 
gnano col  secondo,  ed  il  caro  delle  prime  è la  medesima  cosa  che  il  basso  prezzo 
delle  seconde.  Il  sistema  del  Portogallo  è in  questo  rispetto  lo  stesso  che  l’antico 
della  Spagna  riguardo  a tutte  le  sue  colonie,  eccetto  risguardo  a Fernambuco 
ed  a Maranao,  per  le  quali  anco  uno  peggiore  è stalo  ultimamente  adottalo. 

Altre  nazioni  lasciano  il  commercio  delle  loro  colonie  libero  a tutti  i loro  sud- 
diti , i quali  possono  farlo  da  tutti  i varii  porti  della  madre-patria , e che  non 
hanno  bisogno  di  altro  permesso , bc  non  che  delle  ordinarie  carte  di  spedi- 
zione della  dogana.  In  questo  caso  il  numero  e la  situazione  dei  differenti  com- 
mercianti che  sono  disparsi , rende  loro  impossibile  fare  una  generale  combina- 
zione, e la  loro  concorrenza  è sufficiente  ad  impedire  loro  di  fare  assai  esorbitanti 
profitti.  Sotto  una  politica  così  liberale,  le  colonie  sono  abilitate  a vendere  il  loro 
proprio  prodotto  ed  a comprare  le  mercanzie  di  Europa  ad  un  prezzo  ragione- 
vole. Or  dopo  lo  scioglimento  della  compagnia  di  Plymouth , quando  le  nostre 
colonie  erano  ancora  nell’infanzia,  questa  sempre  è stata  la  politica  dell’  Inghil- 
terra. Essa  è anco  stala  in  generale  quella  della  Francia,  e lo  è stata  uniforme- 
mente  dopo  lo  scioglimento  di  ciò  che  in  Inghilterra  comunemente  si  chiama  la 
compagnia  francese  del  Mississipl.  Ondechè  i profitti  del  commercio , che  la 
Francia  e l’Inghilterra  fanno  colle  loro  colonie,  avvegnaché  senza  dubbio  un 
po'  più  alti  che  se  la  concorrenza  fosse  libera  a tutte  le  altre  nazioni , pure  in 
niun  modo  sono  esorbitanti  ; e però  il  prezzo  delle  mercanzie  europee  nella  mag- 
gior parte  delle  colonie  di  quelle  due  nazioni  non  è stranamente  alto. 

Inoltre  nell’  esportazione  del  loro  prodotto  superfluo  solamente  risguardo  a 
certe  mercanzie,  le  colonie  della  Gran  Bretagna  sono  confinate  nel  mercato  della 
madre-patria.  Queste  mercanzie  sendo  state  enumerate  nell'  atto  di  navigazione 
ed  in  altri  susseguenti,  sono  state  quindi  chiamate  mercanzie  enumerate.  Le  altre 
sono  chiamate  non-enumerate , e possono  essere  esportate  direttamente  agli  altri 
paesi  purché  ciò  sia  sopra  navigli  della  Gran  Bretagna  o delle  colonie,  dei  quali 
i padroni  e tre  quarti  dei  marinai  sieno  sudditi  britannici. 

Fra  le  mercanzie  non-enumerate,  sono  alcune  delle  più  importanti  produzioni 
dell'America  delle  Indie  Occidentali,  grani  di  ogni  specie,  masserizie,  provvisioni 
salate,  pesce,  zucchero  e rum. 

Il  grano  è naturalmente  il  primo  e principale  oggetto  della  coltura  di  tutte 
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le  nuove  colonie.  Permettendo  loro  un  estesissimo  mercato,  per  esso  la  legge  le 
incoraggia  ad  estenderne  la  coltura  molto  al  di  là  del  consumo  di  un  paese  scar- 
sissimamente abitato,  e cosi  a provvedere  anticipatamente  un’  ampia  sussistenza, 
per  una  popolazione  che  continuamente  aumenti. 

In  un  paese  tutto  coverto  di  boschi,  ove  perciò  il  legno  è di  poco  o di  nes- 
suno valore , la  spesa  di  dissodare  la  terra  è il  principale  ostacolo  al  suo  miglio- 
ramento. Con  permettere  alle  colonie  un  estesissimo  mercato  deile  loro  masseri- 
zie, la  legge  mira  a facilitare  quel  miglioramento  innalzando  il  prezzo  di  una 
mercanzia  che  altrimenti  sarebbe  di  poco  valore,  e perciò  abilitando  le  medesime 
a fare  qualche  profitto  di  ciò  che  altrimenti  sarebbe  una  mera  spesa. 

In  un  paese  neanco  per  metà  popolato  o coltivato,  il  bestiame  naturalmente 
moltiplica  al  di  là  del  consumo  dei  suoi  abitatori , e però  non  è spesso  che  di 
poco  o di  nessun  valore.  Or  è necessario,  come  già  è stato  dimostro,  che  il  prezzo 
del  bestiame  avesse  una  certa  proporzione  con  quello  del  grano  pria  che  la 
maggior  parte  delle  terre  di  un  paese  possa  essere  migliorata.  Con  lasciare  al 
bestiame  americano  sotto  tutte  le  forme,  morto  e vive,  un  estesissimo  mercato,  la 
legge  mira  ad  innalzare  il  valore  di  una  mercanzia,  di  cui  l’ alto  prezzo  è essen- 
zialissimo al  miglioramento  delle  terre.  Nulladimeno  i buoni  effetti  di  questa 
libertà  hanno  dovuto  ud  po’  essere  diminuiti  dall'atto  dell’anno  quarto  del  regno 
di  Giorgio  III  (cap.  15)  il  quale  mette  le  pelli  ed  i cuoi  tra  le  mercanzie  enu- 
merale , e perciò  tende  a ridurre  il  valore  del  bestiame  americano. 

L’accrescimento  dei  navigli  e della  potenza  navale  della  Gran  Bretagna  per 
l’ estensione  della  pesca  delle  nostre  colonie  è un  oggetto  che  la  legislatura  pare 
d’avere  avuto  quasi  costantemente  in  mira.  Quella  pesca  per  questo  motivo  ha 
avuto  tutto  l’ incoraggiamento  che  la  libertà  può  dare,  e perciò  è stata  fiorente. 
La  pesca  della  Nuova  Inghilterra  era  pria  delle  ultime  turbolenze  una  delle  piò 
importanti  forse  del  mondo.  La  pesca  delia  balena  che  nonostante  un  esorbitante 
premio  nella  Gran  Bretagna  è di  sì  poco  momento,  che  presso  l'opinione  di  molti 
(la  quale  pure  io  non  pretendo  di  garantire)  l’intiero  prodotto  non  eccede  di 
molto  il  valore  dei  premi  che  annualmente  le  si  pagano,  è nella  Nuova  Inghil- 
terra, senza  alcun  premio,  di  grandissima  estensione.  La  pesca  è uno  dei  princi- 
pali articoli,  con  cui  gli  Americani  del  Nord  commerciano  colla  Spagna,  il  Porto- 
gallo ed  il  Mediterraneo. 

Lo  zucchero  Ih  in  origine  una  mercanzia  enumerata  che  poteva  solamente 
essere  esportata  alla  Gran  Bretagna.  Ma  nel  1751  a rimostranza  dei  piantatori 
di  zucchero,  la  sua  esportazione  fu  permessa  per  tutte  le  parli  del  mondo.  Nul- 
ladimeno le  restrizioni,  con  cui  questa  libertà  fu  concessa , unite  all’  alto  prezzo 
dello  zucchero  nella  Gran  Bretagna , l’ hanno  resa  in  gran  parte  inefficace.  La 
Gran  Bretagna  e le  sue  colonie  ancora  continuano  ad  essere  quasi  il  solo  mer- 
cato per  tutto  Io  zucchero  prodotto  nelle  piantagioni  inglesi.  11  consumo  loro 
aumenta  cosi  rapidamente,  che,  sebbene  in  conseguenza  deH’aumentata  coltura 
della  Giammaica,  come  dell’ isole  cedute  (1),  l' importazione  dello  zucchero  sia 
aumentata  immensamente  tra  venti  anni,  pare  l’esportazione  per  i paesi  stranieri, 
secondo  si  dice , non  è di  molto  più  grande  di  come  era  pria. 


(t)  Per  la  pace  di  Parigi  del  1783. 
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Il  rum  è un  articolo  importantissimo  del  commercio  che  gli  Americani  fanno 
sulla  costa  dell'Africa,  e da  cui  portano  in  ritorni  schiavi  neri. 

Se  l’intiero  prodotto  superfluo  dell’America  in  grani  di  ogni  specie,  in  prov- 
visioni salate  ed  in  pesce  fosse  stato  messo  tra  te  mercanzie  enumerate,  e perciò 
forzato  ad  essere  tutto  nel  mercato  della  Gran  Bretagna,  sarebbe  stato  di  troppa 
concorrenza  al  prodotto  dell’  industria  del  nostro  popolo.  Probabilmente  fu 
non  tanto  per  riguardo  all'  interesse  dell’America,  quanto  per  gelosia  di  questa 
concorrenza,  die  quelle  importanti  mercanzie  non  solamente  furono  escluse  dalle 
enumerate,  ma  ancora  l’importazione  nella  Gran  Bretagna  di  tutti  i grani  eccetto 
il  riso,  e delle  provvisioni  salate,  è stata  per  le  disposizioni  ordinarie  delia  legge 
proibita.  Le  mercanzie  non-enumerate  potevano  in  origine  essere  esportate  in 
tutte  le  parti  del  mondo. 

Le  masserizie  ed  il  riso  sendo  state  poste  tra  le  enumerate,  quando  poscia  vi  fu- 
rono tolte,  furono  confinate  in  quanto  ai  mercato  europeo  in  paesi  che  si  trovano  al 
Sud  del  Capo  Finisterre.  Per  lo  statuto  deU'anno  sesto  del  regno  di  Gregorio  III 
(cap.  52)  tutte  le  mercanzie  non-enumerate  furono  assoggettate  alla  medesima  re- 
strizione. Le  parti  d’Europa  che  sono  site  al  sud  del  Capo  Finisterre  non  sono  paesi 
manifattori,  e noi  sentiamo  meno  gelosia  delle  manifatture  di  questi  paesi  che  ci 
portano  i navigli  delle  colonie  e le  quali  possano  fare  concorrenza  alle  nostre. 

Le  mercanzie  enumerate  sono  di  due  spede:  la  prima  quelle  che  sono  il  pro- 
dotto peculiare  deli' America,  o che  non  possono  essere  prodotte,  o almeno  non 
sono  prodotte  nella  madre-patria.  Di  questa  specie  sono  le  melasse,  il  caffè, 
le  nod  di  cacao,  il  tabacco,  il  pimento,  lo  zenzevero,  le  ali  di  balena,  la  seta 
cruda,  il  cotone  in  lana,  ii  castoro  ed  altre  pelliccerie  di  America,  l'indaco,  il 
sandalo  giallo  ed  altri  legni  da  tingere:  la  seconda,  quelle  mercanzie  che  non  sono 
il  peculiare  prodotto  dell’America,  ma  ebe  sono  e possono  essere  prodotte  nella 
madre-patria,  avvegnaché  non  in  tanta  quantità  che  provveda  alla  maggior  parte 
della  sua  domanda,  la  quale  viene  principalmente  ad  essere  provveduta  dai  paesi 
stranieri.  Di  questa  specie  sono  tutti  gli  oggetti  necessari!  ai  navigli,  alberi,  an- 
tenne, bompresso,  catrame,  pece,  trementina,  ferro  fuso  e battuto,  rame  grezzo, 
pelli  e cuoi,  eoe.-,  l’importazione  piò  grande  delle  mercanzie  della  prima  spede 
non  potrebbe  scoraggiare  la  produzione,  nè  potrebbe  ostacolare  la  vendita  d’al- 
euna  parte  del  prodotto  della  madre-patria.  Con  confinarle  nell’interno  mercato 
si  è sperato  non  solamente  che.i  nostri  mercanti  avrebbero  potuto  comprarle  a 
più  buon  patto  ndle  piantagioni , e perciò  venderle  con  migliore  profitto  nella 
madre-patria  ; ma  ancora  che  stabilisse  tra  le  piantagioni  ed  i paesi  stranieri 
un  vantaggioso  commercio  di  trasporto,  di  cui  la  Gran  Bretagna  sarebbe  necessa- 
riamente il  centro  e l’emporio,  come  il  paese  europeo  in  cui  quelle  mercanzie 
primieramente  sarebbero  per  essere  importate.  L' importazione  delie  mercanzie 
della  seconda  specie,  secondocbè  si  è supposto,  potrebbe  anco  essere  maneggiata 
in  modo  da  ostacolare  non  la  vendita  di  quelle  della  medesima  specie  che  erano 
prodotte  nella  madre-patria,  ma  la  vendita  di  quelle  importate  dallo  straniero, 
imperocché  per  mezzo  di  acconci  diritti  potrebbero  essere  rendute  sempre  un  po’ 
più  care  che  le  nazionali,  e di  molto  a più  buon  patto  che  le  straniere.  Ondechè 
con  confinare  tali  mercanzie  tra  l’interno  mercato  si  facea  proponimento  di  scorag- 
giare il  prodotto  non  della  Gran  Bretagna,  ma  di  alcuni  paesi  stranieri,  con  cui  si 
credeva  che  la  bilancia  del  commercio  fosse  «favorevole  verso  la  Gran  Bretagna. 
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La  proibizione  di  esportare  dalle  Colonie  per  altro  paese  che  non  fosse  la  Gran 
Bretagna,  alberi,  antenne,  bompressi,  catrame,  pece,  trementina,  naturalmente 
tendeva  ad  abbassare  il  prezzo  del  legname  nelle  Colonie,  e per  conseguenza  ad 
accrescere  la  spesa  del  dissodamento  delle  terre,  il  principale  ostacolo  alla  loro  col- 
tura. Ma  circa  il  principio  del  presente  secolo,  nel  1703,  la  compagnia  Svedese 
per  la  pece  ed  il  catrame  tentò  d' innalzare  il  prezzo  delle  sue  mercanzie  nella 
Gran  Bretagna , con  proibirne  l' esportazione,  eccetto  che  non  fosse  con  proprii 
navigli , ad  un  prezzo  da  essa  fissato  e in  tali  quantità  ebe  essa  giudicasse  pro- 
prio. Affine  di  reagire  contro  questo  notabile  tratto  di  politica  mercantile,  ed  af- 
fine di  rendere  se  stessa  per  quanto  più  fosse  possibile  indipendente  non  solamente 
dalla  Svezia,  ma  anco  da  tutte  le  altre  potenze  del  Nord , la  Gran  Bretagna  con- 
casse un  premio  all’  importazione  degli  oggetti  navali  dall’  America;  e l’effetto 
di  questo  premio  fu  d'innalzare  il  prezzo  del  legno  in  America  molto  più  di 
quanto  il  confinarlo  neH’interno  mercato  poteva  abbassarlo  ; e come  ambi  i rego- 
lamenti furono  stabiliti  nel  medesimo  tempo,  così  il  loro  effetto  riunito  fu  piut- 
tosto d' incoraggiare  che  di  scoraggiare  il  dissodamento  delle  terre  in  America. 

Quantunque  il  ferro  fuso  e battuto  sia  anco  stalo  posto  tra  le  mercanzie  enu- 
merate, pure  siccome  quando  è importato  dall’America  è esentato  dagli  altri  di- 
ritti a cui  è soggetto  quando  è importato  da  alcun  altro  paese,  cosi  una  parte  del 
regolamento  contribuì  più  ad  incoraggiare , che  non  contribuì  l’ altra  a scorag- 
giare lo  stabilimento  delle  fornaci  in  America.  Non  v'ha  manifattura  che  cagioni 
cosi  grande  consumo  di  legna  come  una  fornace,  o che  possa  contribuire  di  più 
a dissodare  un  paese  che  sia  tutto  coverto  di  boschi. 

La  tendenza  di  alcuni  di  quei  regolamenti  ad  innalzare  il  valore  del  legno  in 
America,  e però  a facilitare  il  dissodamento  della  terra , forse  non  fu  mai  messo 
in  mira  nè  compreso  dalla  legislatura.  Quantunque  intanto  i loro  benefici  effetti 
sieno  stati  in  questo  rispetto  accidentali,  non  per  questo  sono  stati  meno  reali. 

La  più  completa  libertà  di  commercio  è permessa  tra  le  colonie  britanniche 
dell'America  e delle  Indie  Occidentali  si  per  le  mercanzie  enumerate,  come  per  le 
non-enumerate.  Queste  colonie  sono  ora  diventate  cosi  popolose  e prospere  che 
ciascuna  di  loro  trova  in  alcuna  delle  altre  un  grande  ed  esteso  mercato  per  qua- 
lunque parte  del  suo  prodotto.  Tutte  prese  insieme  formano  un  grande  interno 
mercato  per  il  prodotto  di  tutte  loro. 

La  liberalità  intanto  dell’inghilterra  verso  il  commercio  delle  sue  colonie  si  è 
limitata  precipuamente  a ciò  che  concerne  il  mercato  per  il  loro  prodotto  nel  suo 
stato  grezzo , o in  ciò  che  può  chiamarsi  il  primissimo  grado  delle  manifatture. 
I mercanti  ed  i manifattori  della  Gran  Bretagna  hanno  voluto  riserbare  a sé  le 
manifatture  più  avanzate  o più  raffinate  che  anco  si  facciano  del  prodotto  delle 
colonie,  ed  hanno  potuto  ottenere  dalla  legislatura  che  fosse  impedito  che  appo 
ie  colonie  fossero  stabilite  or  per  mezzo  di  alti  diritti  ed  or  di  assolute  proibizioni. 

Mentre,  per  esempio,  i zuccheri  mascavati  delle  piantagioni  inglesi  pagano 
all’importazione  solamente  se.  6,  d.  4 il  cantaro;  gli  zuccheri  bianchi  pagano  lire 
ster.  1,  se.  1,  d.  1;  e raffinati  doppiamente  o semplicemente,  in  pani,  pagano 
lir.  4,  se.  2,  d.  5 e 8[20.  Quando  questi  alti  diritti  furono  imposti,  la  Gran  Bre- 
tagna era  il  solo,  ed  anco  continua  ad  essere  il  principale  mercato  per  cui  i zuc- 
cheri delle  sue  colonie  potessero  essere  esportate.  Questi  diritti  adunque  equiva- 
levano ad  una  proibizione  pria  di  chiarire  o raffinare  lo  zucchero  per  qualunque 
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mercato  straniero,  ed  al  presente  di  chiarirlo  e raffinarlo  per  il  mercato  il  quale  ne 
spaccia  forse  più  di  nove  decimi  dell’  intiero  prodotto.  Ondecbè  la  manifattura  di 
chiarire  o raffinare  lo  zucchero  quantunque  fosse  fiorita  in  tutte  le  colonie  a zuc- 
chero francesi , è stata  poco  attivata  in  alcune  delle  colonie  inglesi , eccetto  per 
il  mercato  di  esse  medesime.  Mentre  la  Granata  era  nelle  mani  dei  Francesi,  vi 
fu  una  raffineria  di  zucchero,  almeno  per  la  chiarificazione , in  quasi  ogni  pian- 
tagione. Dopo  che  cadde  nelle  mani  degl'inglesi,  quasi  tutte  le  fabbriche  di  questo 
genere  sono  state  abbandonate,  ed  al  presente,  ottobre  del  1773,  mi  si  assicura 
che  non  ne  rimangono  nell'igola  che  due  o tre.  Al  presente  intanto  per  un'indul- 
genza della  Dogana,  lo  zucchero  chiarito  o raffinato,  quando  è ridotto  da  pani  in 
polvere  viene  comunemente  importato  come  mascavato. 

Mentre  la  Gran  Bretagna  incoraggia  in  America  le  manifatture  del  ferro  fliso 
e battuto  con  esentarle  dai  diritti,  a cui  le  simili  mercanzie  sono  soggette  quando 
vengono  importate  da  alcun  altro  paese,  impone  un'assoluta  proibizione  allo  sta- 
bilimento delle  fornaci  per  l’ acciaio  e dei  molini  di  fendere  in  qualunque  delle 
sue  piantagioni  americane.  Ella  non  vuole  permettere  che  i suoi  coloni  lavorino 
più  raffinale  quelle  manifatture  anco  per  il  loro  proprio  consumo  ; ma  si  ostina 
a pretendere  che  eglino  comprino  dai  suoi  mercanti  e manifattori  tulli  gli  oggetti 
di  tale  fatta,  di  cui  abbiano  di  bisogno. 

Ella  proibisce  l'esportazione  da  una  provincia  ad  un'altra  per  acqua  ed  anco 
per  terra  sul  dorso  dei  cavalli  o sulle  carrette,  dei  cappelli,  delle  lane  e dei  lani- 
flcii  del  prodotto  dell'  America  ; questo  regolamento  efficacemente  impedisce  lo 
stabilimento  di  alcuna  manifattura  di  tali  mercanzie  per  vendite  distanti,  e con- 
fina l’ industria  delle  sue  colonie  in  questo  risguardo  a quelle  manifatture  gros- 
solane e di  masserizie  di  casa , che  una  privata  famiglia  comunemente  fa  per 
suo  proprio  uso,  o per  quello  di  alcuni  dei  suoi  vicini  delia  medesima  provincia. 

Proibire  intanto  ad  un  gran  popolo  di  fare  tutto  ciò  che  egli  può  di  qualunque 
parte  dei  suo  proprio  prodotto , o d'impiegare  i suoi  fondi  e la  sua  industria  nel 
modo  che  giudichi  più  vantaggioso  a se  stesso,  è una  manifesta  violazione  dei 
più  sacri  diritti  degli  uomini.  Nulladimeno  ingiuste  come  sieno  tali  proibizioni , 
non  hanno  finora  grandemente  nociuto  alle  colonie.  La  terra  è sempre  a cosi 
buon  patto,  e perciò  il  lavoro  vi  è a cosi  caro  che  elleno  possono  importare  dalla 
madre-patria  quasi  tutte  le  più  raffinate,  o più  avanzate  manifatture  a più  buon 
patto  di  come  da  per  se  stesse  potrebbero  farle.  Laonde  se  anco  elleno  non  fos- 
sero state  proibite  di  stabilire  tali  manifatture , pure  nello  stato  presente  della 
loro  coltura,  per  risguardo  al  loro  proprio  interesse,  probabilmente  si  sarebbero 
detenute  di  farlo.  Nello  stato  presente  della  loro  coltura  quelle  proibizioni,  forse 
senza  violentare  la  loro  industria , o cacciarla  via  da  alcuno  impiego,  al  quale 
spontaneamente  da  per  sè  si  sarebbe  diretta,  sono  solamente  degl' impertinenti 
segni  di  schiavitù  a loro  imposti , senza  alcuna  sufficiente  ragione  delta  gelosia 
stoltissima  dei  mercanti  e dei  manifattori  della  madre-patria.  In  uno  stato  più 
avanzato  di  coltura  potrebbero  realmente  essere  oppressive  ed  intollerabili. 

La  Gran  Bretagna  poi,  come  confina  al  suo  proprio  mercato  alcune  delle  più 
importanti  produzioni  delle  colonie,  cosi  in  compenso  dà  ad  alcune  di  esse  nn 
vantaggio  nel  medesimo;  alle  volte  con  imporre  diritti  più  alti  alle  simili  pro- 
duzioni che  vengono  importate  da  altri  paesi , ed  alle  volte  con  concedere  dei 
premi  all’ importazione  di  esse  dalle  colonie.  Nel  primo  modo  dà  vantaggio  nel 
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suo  interno  mercato  allo  zucchero,  al  tabacco  ed  al  ferro  delle  sue  proprie  colo- 
nie, e nel  secondo  alla  seta  grern,  al  canape,  al  lino,  all’indaco,  agli  oggetti  ne- 
cessarii  alle  navi  ed  al  legno  di  costruzione  delle  medesime.  Questo  secondo 
modo  d'incoraggiare  il  prodotto  delle  colonie  con  premi  all' importazione,  per 
quanto  io  ne  ho  potuto  sapere,  è peculiare  alla  Gran  Bretagna.  Il  primo  no.  11 
Portogallo  non  si  contenta  d’imporre  più  alti  diritti  all'importazione  del  tabacco 
da  qualunque  altro  paese,  ma  la  proibisce  sotto  le  più  severe  pene. 

Risguardo  all'importazione  delle  mercanzie  dell’ Europa,  l’Inghilterra  ha  pa- 
rimenti agito  in  modi  più  liberali  che  alcun' altra  nazione,  colle  sue  colonie. 

La  Gran  Bretagna  accorda  la  restituzione  di  una  parte,  quasi  sempre  della 
metà,  in  generale  d’una  porzione  maggiore  ed  alle  volte  dell’  intiero  del  diritto, 
che  è pagato  all’importazione  delle  mercanzie  straniere,  quando  poi  vengono 
esportate  ad  un  paese  straniero.  Nessun  paese  indipendente  straniero,  come  era 
focile  il  prevederlo,  non  le  riceverebbe  quando  gli  venissero  cariche  dei  pesanti 
diritti,  a cui  quasi  tutte  le  mercanzie  straniere  sono  soggette  alla  loro  importa- 
zione nella  Gran  Bretagna.  Quindi  a meno  che  alcuna  parte  di  quei  diritti  fosse 
restituita  all’esportazione,  il  commercio  di  trasporto  se  ne  andrebbe  via,  com- 
mercio tanto  favorito  dal  sistema  mercantile. 

Le  nostre  colonie  intanto  non  sono  in  alcun  modo  paesi  stranieri  indipen- 
denti ; e la  Gran  Bretagna  avendosi  attribuito  il  diritto  esclusivo  di  provvederle 
di  tutte  le  mercanzie  d’Europa,  avrebbe  potuto  costringerle  (nella  medesima  ma- 
niera che  gli  altri  paesi  hanno  fatto  colle  loro  colonie)  a ricevere  quelle  mercan- 
zie caricate  di  tutti  gli  stessi  diritti  che  pagavano  nella  madre-patria.  Ma  al  con- 
trario fino  al  1763  le  medesime  restituzioni  furono  pagate  all’esportazione  della 
maggior  parte  delle  mercanzie  straniere,  per  le  nostre  colonie,  come  per  qua- 
lunque indipendente  straniero  paese.  Nel  1763  invero  per  lo  statuto  dell'anno 
quarto  del  regno  di  Giorgio  III  (cap.  15),  quest'indulgenza  fu  di  molto  derogata 
e fu  stabilito:  • Che  nessuna  parte  del  diritto  chiamato  l’antico  sussidio,  po- 

• trebb'  essere  restituito  per  qualunque  mercanzia  di  origine,  produzione  o mani- 

• fattura  d'Europa,  o delle  Indie  Orientali , la  quale  sarebbe  esportata  da  questo 
« regno  ad  alcuna  colonia  o piantagione  britannica  in  America  ; i vini , le  tele 
« bianche  di  cotone  e le  mussoline  eccettuati  » . Pria  di  questa  legge  molte  diverse 
specie  di  mercanzie  forestiere  avrebbero  potuto  essere  comprate  a più  buon  patto 
nelle  piantagioni  che  nella  madre-patria;  ed  alcune  possono  esserlo  ancora. 

É d’uopo  che  sia  osservato  che  i principali  consiglieri  del  maggior  numero 
dei  regolamenti  concernenti  al  commercio  coloniale,  sono  stati  i mercatanti  che 
lo  fanno.  Ondechè  non  è da  meravigliare  se  nel  maggior  numero  il  loro  interesse 
più  che  quello  delle  colonie  o della  madre-patria  è stato  considerato.  Nel  loro 
esclusivo  privilegio  di  provvedere  le  colonie  di  tutte  le  mercanzie  d'Europa  di  cui 
ban  bisognato,  edi  comprare  tutto  quel  superfluo  prodotto  delle  medesime,  il  quale 
non  potrebbe  nuocere  ad  alcuno  dei  commerci  che  eglino  focevano  nella  madre- 
patria, l'interesse  delle  colonie  all’interesse  di  questi  mercanti  fu  sacrificato.  In 
concedere  le  medesime  restituzioni  di  diritti , alla  riesportazione  della  maggior 
parte  delle  mercanzie  europee  e delle  Indie  Orientali  per  le  colonie , come  alla 
loro  riesportazione  per  qualunque  indipendente  paese,  l’interesse  della  madre- 
patria all’  interesse  di  questi  mercanti  fu  sacrificato  anco  secondo  le  idee  mer- 
cantili su  questa  materia.  Era  l'interesse  dei  mercanti  il  pagare  il  meno  possibile 
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le  mercanzie  straniere  che  inviavano  alle  colonie,  ed  in  conseguenza  l'avere  la 
restituzione  che  più  fosse  possibile  dei  diritti  che  anticipavano  alla  loro  impor- 
tazione nella  Gran  Bretagna.  Così  eglino  poterono  essere  abilitati  a vendere  nelle 
colonie  o la  medesima  quantità  di  mercanzie  con  un  più  grande  profitto  , o una 
più  grande  quantità  col  medesimo  profitto,  e per  conseguenza  a guadagnare  qual- 
che cosa  o in  un  modo  o in  un  altro.  Egli  era  parimeoti  l’interesse  delie  colonie 
di  acquistare  per  quanto  più  era  possibile  a buon  patto  ed  in  grande  abbondanza 
tutte  quelle  mercanzie.  Ma  questo  poteva  non  sempre  essere  l’interesse  della  ma- 
dre-patria. Ella  poteva  spesso  soffrire  nella  sua  entrata  con  restituire  una  gran 
parte  dei  diritti  che  erano  stati  pagati  all’importazione  di  quelle  mercanzie;  e 
nelle  sue  manifattore  con  essere  vendute  a ribasso  sul  mercato  coloniale  in  con- 
seguenza delie  condizioni  facili  a cui  le  manifatture  straniere  potevano  esservi 
portate  per  mezzo  di  quelle  restituzioni  di  diritti.  Il  progresso  delle  manifatture 
di  tela  della  Gran  Bretagna , secondochè  comunemente  dicesi , è stato  di  molto 
ritardato  dalla  restituzione  dei  diritti  alla  riesportaziooe  delle  tele  di  Germania 
per  le  colonie  d' America. 

Ma  avvegnaché  la  politica  delia  Gran  Bretagna  risguardo  al  commercio  delle 
sue  colonie  è stata  dettata  dal  medesimo  spirilo  mercantile  che  quella  delie  altre 
nazioni,  puraondimeno  nella  somma  è stata  meno  avara  ed  oppresiva  che  quella 
di  qualunque  altra. 

In  ogni  cosa,  eccetto  nei  loro  commercio  esterno,  la  libertà  delle  colonie  in- 
glesi Dell'ammmistrare  i loro  propri!  affari  a proprio  modo  è completa.  Essa  è 
in  ogni  rispetto  uguale  a quella  dei  loro  concittadini  della  madre-patria,  ed  è 
garantita  nella  stessa  guisa  da  un'  Assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo,  ebe 
pretende  il  diritto  esclusivo  d’ imporre  balzelli  per  il  mantenimento  del  governo 
coloniale.  L’autorità  di  questa  assemblea  tiene  in  rispetto  il  potere  esecutivo,  e U 
minimo  dei  coloni  ed  il  più  sospetto,  una  volta  che  ubbidisca  alla  legge,  non  ha 
rosa  alcuna  da  temere  dal  risentimento  o del  governatore,  o di  alcun  altro  ufll- 
ziale  civile  o militare  della  provincia.  Le  assemblee  coloniali,  come  la  Camera 
dei  Comuni  d' Inghilterra,  quantunque  non  sieno  sempre  una  rappresentanza  ve- 
rissima del  popolo,  pure  molto  di  più  si  avvicinano  • questo  carattere;  e siccome 
il  potere  esecutivo  o non  ha  i mezzi  di  corromperle,  o non  ha  necessità  di  farlo 
a cagione  del  sostegno  che  riceve  dalla  madre-patria,  cosi  elleno  in  generate 
forse  sono  più  sotto  l'influenza  dei  voleri  dei  loro  costituenti.  I consigli,  che  nelle 
legislature  coloniali  corrispondono  alla  Camera  dei  lord  nella  Gran  Bretagna, 
non  sono  composti  di  una  ereditaria  nobiltà.  In  alcune  delle  colonie,  come  in 
tre  dei  governi  della  Nuova  Inghilterra,  essi  non  sono  eletti  dal  re,  aa  •»> 
minati  dai  rappresentanti  del  popolo,  in  nessuna  delle  colonie  inglesi  vi  ba 
nobiltà  ereditaria.  Invero  in  esse  tutte,  come  io  tutti  gli  altri  paesi  liberi,  ua  di- 
scendente di  un’antica  famiglia  della  colonia,  ad  uguaglianza  di  merito  e fortuna, 
è più  rispettato  che  un  venitiocio:  ma  egli  è solamente  più  rispettato,  e senza 
che  abbia  dei  privilegi  con  cni  possa  intorbidare  i suoi  vicini.  Pria  di  cominciare 
le  presenti  turbolenze  le  assemblee  coloniali  non  solamente  avevano  il  potere 
legislativo,  ma  anco  una  parte  dell’esecutivo.  Nel  Connecticut  ed  iu  Khodelslaad 
eleggevano  il  governatore.  Nell’  altre  colonie  nominavano  gii  ulfuiali  delia 
finanza,  i quali  riscuotevano  le  tosse  imposte  dalle  rispettive  assemblee,  verso 
le  quali  erano  immediatamente  rìsponsabili.  Vi  è adunque  più  uguaglianza  tra  i 
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coloni  inglesi,  che  tra  gli  abitatori  della  madre-patria,  te  loro  maniere  sono  più 
repubblicane,  ed  i loro  governi,  quelli  di  tre  delle  provincie  della  Nuova  Inghil- 
terra in  particolare,  sono  stali  Onora  più  repubblicani  ancora. 

I governi  assoluti  al  contrario  di  Spagna,  di  Portogallo,  e di  Francia  hanno 
luogo  nelle  loro  colonie;  ed  i poteri  discrezionarii,  che  tali  governi  usualmente 
delegano  a tutti  i loro  uQiziali  inferiori,  vi  sono,  a motivo  della  grande  lonta- 
nanza, naturalmente  esercitati  con  islraordinaria  violenza.  Sotto  tali  governi  as- 
soluti vi  ha  più  di  libertà  nella  capitale,  che  in  qualsiasi  altra  parte  del  regno. 
Il  sovrano  stesso  non  può  mai  avere  interesse  o inclinazione  a pervertire  gli 
ordini  della  giustizia,  o ad  opprimere  la  massa  del  popolo.  Nella  capitale  la  sua 
presenza  tiene  più  o menu  a freno  tutti  i suoi  uffiziali,  i quali  nelle  provincie  più 
rimote,  da  dove  i lamenti  del  popolo  meno  facilmente  sono  per  giungere  a lui, 
possono  esercitare  la  loro  tirannia  cou  molta  più  sicurezza.  K le  colonie  europee 
in.  America  sono  più  remote  dalla  capitale,  che  le  più  lontane  provincie  dei  più 
grandi  imperi,  che  finora  sicno  stati  conosciuti.  Il  governo  delle  colonie  inglesi  è 
forse  il  solo  che,  da  quando  è il  mondo,  abbia  dato  perfetta  sicurezza  agli  abitanti 
distantissima  provincia.  L’amministrazione  intanto  delle  colonie  francesi  è 
stata  sempre  condotta  con  più  dolcezza  e moderazione,  che  quella  delle  spagnuolc 
e delle  portoghesi.  Questa  superiorità  di  condotta  è conforme  al  carattere  della 
nazione  francese,  ed  a ciò  che  forma  il  carattere  di  ogni  nazione,  la  natura  del 
suo  governo,  il  quale,  avvegnaché  arbitrario  e violento  in  Francia  a paragone 
di  quello  della  Gran  IJretagna,  pure  è legale  e libero  a paragone  di  quelli  di 
Spagna  e di  Portogallo. 

Egli  è intanto  nel  progresso  delle  colonie  dell'America  settentrionale,  che  la 
superiorità  della  politica  inglese  principalmente  si  manifesta.  Il  progresso  delle 
colonie  a zucchero  della  Francia  é stato  almeno  uguale,  e forse  superiore  a quello 
della  maggior  parte  di  colonie  a zucchero  d'Inghilterra,  eppure  quelle  a zucchero 
di  Inghilterra  godono  di  un  libero  governo  quasi  della  medesima  indole,  che 
quello  din  vige  nelle  sue  colonie  dell’America  settentrionale.  Ma  le  colonie  a zuc- 
chero della  Francia  non  sono  scoraggiate  come  quelle  dell'Inghilterra  nell'arte  di 
rafllnare  il  loro  zucchero  ; e ciò  che  è di  più  grande  importanza  ancora,  il  ge- 
nio del  turo  governo  naturalmente  introduce  un  migliore  reggimento  dei  loro 
neri  schiavi. 

In  tutte  le  colonie  europee  la  cultura  della  canna  da  zucchero  è fatta  dai  negri 
schiavi.  La  costituzione  di  coloro,  i quali  sono  nati  nei  climi  temperati  d’Europa, 
secondo  die  supponesi,  non  potrebbe  sostenere  il  lavoro  di  zappare  la  terra  sotto 
il  sole^ocente  dell'Indie  occidentali,  c la  cultura  della  canna  di  zucchero,  come 
è praticata  al  presente,  è tutta  fatica  di  mano,  sebbene,  per  opinione  di  molti, 
potesse  esservi  introdotto  l’uso  dell’aratro  con  grande  vantaggio.  Ma  siccome  il 
profitto  ed  il  successo  della  cultura,  che  si  fa  per  mezzo  del  bestiame,  dipende 
moltissimo  dal  buon  trattamento  del  bestiame;  cosi  il  profitto  ed  il  successo  di 
quella  che  si  fa  per  mezzo  di  schiavi  deve  dipendere  ugualmente  dal  buono  trat- 
tamento degli  schiavi,  ed  in  ciò  io  penso,  che  generalmente  si  convenga,  che  i pian- 
tatori francesi  sono  superiori  agl’  inglesi.  La  legge  quando  dia  qualche  debole 
protezione  allo  schiavo  avverso  alla  violenza  del  suo  padrone,  è probabilmente 
per  essere  meglio  eseguita  in  una  colonia,  ove  il  governo  è in  gran  parte  arbi- 
trario,  che  io  una  ove  è intieramente  libero.  In  un  paese,  dove  la  miserabile 
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legge  della  schiavitù  è stabilita,  il  magistrato,  quando  protegge  lo  schiavo,  in 
certo  modo  interviene  nell’amministrazione  della  privata  proprietà  del  padrone; 
e in  un  paese  libero,  ove  il  padrone  sia  forse  uno  de'  membri  dell’assemblea  colo- 
niale, o elettore  dei  medesimi,  il  magistrato  non  osa  farlo,  se  non  con  grandissima 
cautela  e circospezione.  Il  rispetto,  che  egli  è obbligato  a tributare  al  padrone, 
gli  rende  più  difficile  proteggere  lo  schiavo.  Ma  in  un  paese,  ove  il  governo  è in 
gran  parte  arbitrario,  ove  è di  uso,  che  il  magistrato  intervenga  anco  nell’ammi- 
nistrazione della  privata  proprietà  degl’  individui , e che  loro  invia  forse  degli 
ordini  di  arresto,  se  mai  eglino  non  l’amministrino  secondo  il  suo  volere,  molto 
più  facile  torna  a lui  il  dare  qualche  protezione  allo  schiavo,  e la  semplice  uma- 
nità lo  dispone  a farlo.  La  protezione  dei  magistrali  rende  lo  schiavo  meno  dis- 
pregevole agli  occhi  del  suo  padrone,  il  quale  è perciò  indotto  a considerarlo  con 
più  risguardo,  ed  a trattarlo  con  più  dolcezza.  1 modi  miti  rendono  lo  schiavo 
non  solamente  più  fedele,  ma  ancora  più  intelligente,  e perciò  per  doppio  motivo 
più  utile.  Egli  si  avvicina  più  alla  condizione  di  un  servo  libero,  e può  possedere 
qualche  grado  d'integrità,  e di  attaccamento  all’interesse  del  suo  padrone,  virtù 
che  spesso  sono  proprie  dei  servi  liberi,  ma  che  non  possono  esserlo  mai  d’uno 
schiavo,  il  quale  sia  trattato  come  comunemente  trattati  sono  gli  schiavi  nei  paesi 
in  cui  il  padrone  è intieramente  libero  e sicuro. 

Che  la  condizione  di  uno  schiavo  sia  migliore  sotto  un  governo  arbitrario , 
che  sotto  un  governo  libero , io  credo  che  venga  attestato  dalla  storia  di  tutti  i 
tempi  e di  tutte  le  nazioni.  Nella  storia  romana  la  prima  volta  che  noi  leggiamo 
che  il  magistrato  s'interpose  a proteggere  lo  schiavo  dalla  violenza  del  suo  pa- 
drone, è sotto  gl’  imperatori.  Quando  Vedio  Politone  in  presenza  di  Augusto  or- 
dinò, che  uno  dei  suoi  schiavi  il  quale  avea  commesso  un  leggiero  fallo , fosse 
tagliato  in  pezzi  e gettato  nella  sua  peschiera  per  essere  di  cibo  ai  pesci,  l'impe- 
ratore gli  comandò  con  indegnazione  di  emancipare  immediatamente  non  sola- 
mente quello  schiavo,  ma  anco  tutti  gli  altri  che  a lui  appartenevano.  Sotto  la 
repubblica  nessun  magistrato  avrebbe  potuto  avere  autorità  bastante  per  proteg- 
gere lo  schiavo,  molto  meno  per  punire  il  padrone. 

Egli  è notabile  che  il  capitale,  il  quale  ha  migliorato  le  colonie  a zucchero 
della  Francia,  particolarmente  k gran  colonia  di  S.  Domingo,  è derivato  quasi 
intieramente  dalla  coltura  e dal  miglioramento  graduale  delle  medesime.  Egli 
è stato  quasi  totalmente  il  prodotto  del  suolo  e dell’ industria  dei  coloni,  o ciò 
che  viene  ad  essere  lo  stesso,  il  prezzo  di  quel  prodotto  gradatamente  accumulalo 
da  una  buona  amministrazione  ed  impiegato  a far  nascere  un  prodotto  sempre 
più  grande.  Ma  il  capitale  che  ha  coltivato  e migliorato  le  colonie  a zucchero 
dell'  Inghilterra,  in  gran  parte  è stato  inviato  dall’Inghilterra  stessa,  e non  è stalo 
in  alcun  modo  intieramente  il  prodotto  del  suolo  e dell'industria  dei  coloni.  La 
prosperità  delle  colonie  a zucchero  inglesi , è stata  in  gran  parte  dovuta  alle  ric- 
chezze deH’Inghilterra,  di  cui  una  porzione  ha  straboccato  per  così  dire  su  quelle 
colonie.  Ma  la  prosperità  delle  colonie  a zucchero  francesi  è stata  dovuta  intie- 
ramente alla  buona  condotta  dei  coloni,  la  quale  è d’uopo  che  abbia  avuto  qual- 
che superiorità  su  di  quella  dei  coloni  inglesi;  c questa  superiorità  in  nessun’ altra 
cosa  quanto  nel  buono  trattamento  dei  loro  schiavi,  è stata  notata.  Tale  è stata 
la  somma  della  politica  delle  differenti  nazioni  europee  risguardo  alle  loro  colonie. 

La  politica  dell’Europa  adunque  ha  pochissimo  da  vantarsi,  sia  dell’originario 
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stabilimento  delle  colonie  d'America,  sia  per  quanto  concerne  il  loro  interno  go- 
verno della  susseguente  loro  prosperità. 

La  follia  e l'ingiustizia  sembrano  essere  stali  i principii,  che  divisarono,  e 
diressero  il  primo  progetto  dello  stabilimento  di  quelle  colonie,  la  follia  di  andare 
in  caccia  di  miniere  di  oro  e di  argento,  e l'ingiustizia  di  ambire  il  possesso  di  un 
paese  i di  cui  inermi  indigeni,  luogi  di  oltraggiare  mai  gli  Europei,  avevano  rice- 
vuto i primi  avveuturieri  con  ogni  segno  di  benignità  e di  ospitalità. 

Invero  gli  avventurieri,  i quali  bau  formato  alcuni  degli  ultimi  stabilimenti, 
hanno  unito  al  chimerico  progetto  di  trovare  miniere  di  oro  e di  argento,  altri 
motivi  più  ragionevoli  e più  lodabili;  ma  anco  questi  motivi  fanno  pochissimo 
onore  alla  politica  d’Europa. 

I Puritani  inglesi,  oppressi  nella  loro  patria,  fuggirono  per  avere  la  libertà  in 
America,  e vi  stabilirono  i quattro  governi  della  nuova  Inghilterra.  I cattolici  in- 
glesi trattati  con  maggiore  grande  ingiustizia  stabilirono  quello  del  Maryland  ; 
i Quacqueri  quello  della  Pensilvania.  I Giudei  portoghesi  perseguitati  dall’Inqui- 
sizione, spogliati  delle  loro  fortune  e banditi  al  Brasile  introdussero  col  loro  esem- 
pio qualche  sorta  di  ordine  e d’ industria  tra  i briganti  e le  prostitute  ivi  depor- 
tate, di  cui  quella  colonia  originariamente  si  era  popolata , ed  insegnarono  loro 
la  coltura  della  canna  da  zucchero.  In  tutte  queste  differenti  occasioni  non  fu  la 
saggezza  e la  politica,  ma  il  disordine  c l’ingiustizia.dei  governi  europei  che  po- 
polarono e coltivarono  I'  America. 

In  effettuare  alcuni  dei  più  importanti  di  quei  stabilimenti , i diversi  governi 
di  Europa  hanno  avuto  così  poco  merito  come  in  progettarli.  La  conquista  del 
Messico  fu  il  progetto  non  del  Consiglio  di  Spagna , ma  di  un  governatore  di 
Cuba;  e fu  eITcttuato  dallo  spirito  dell' ardito  avventuriere,  al  quale  fu  affidato , 
ad  onta  di  ogni  cosa  che  lo  stesso  governatore,  pentitosi  tosto  di  averlo  affidato 
ad  una  tale  persona,  potè  fare  per  attraversarlo.  I conquistatori  del  Chili  c del 
Perù  e di  quasi  tutti  gli  altri  stabilimenti  spagnuoli  sul  continente  dell'America  , 
non  portarono  con  sè  alcun  altro  incoraggiamento  dei  governi,  se  non  una  gene- 
rale permissione  di  fare  stabilimenti  e conquiste  in  nome  del  re  di  Spagna.  Quelle 
avventurose  imprese  furono  tutte  a privato  rischio  e spesa  degli  avventurieri.  Il 
governo  di  Spagna  contribuì  appena  qualche  cosa  ad  alcuno  di  loro.  Quello  di 
Inghilterra  contribuì  parimenti  poco  ad  effettuare  lo  stabilimento  di  alcuna  delle 
sue  più  importanti  colonie  dell’  America  Settentrionale. 

Quando  quei  stabilimenti  furono  costituiti  e diventati  tanto  considerabili  da 
attirare  l' attenzione  della  madre-patria , i primi  regolamenti  che  ella  fece  a ri- 
sguardo loro , ebbero  sempre  in  vista  di  assicurare  a lei  medesima  il  monopolio 
del  loro  commercio , di  limitare  il  loro  mercato  e di  allargare  il  suo  proprio  a 
spese  loro,  c per  conseguente  ad  allentare  c scoraggiare,  anziché  animare  ed  af- 
frettare il  corso  della  loro  prosperità.  Nei  dillerenti  modi  in  cui  questo  mono- 
polio è stato  esercitato  consiste  una  delle  differenze  più  essenziali  della  politica 
delle  varie  nazioni  europee  risguardo  alle  loro  colonie.  La  migliore  di  tutte , 
quella  dell’  Inghilterra , è solamente  un  po’  meno  di  tutte  le  altre  illiberale  ed 
oppressiva. 

In  qual  maniera  adunque  ha  la  politica  d’ Europa  contribuito  sia  al  primo 
stabilimento,  sia  alla  presente  grandezza  delle  colonie  dell’America?  In  un  modo 
cd  in  un  modo  solo  vi  ha  a gran  pezza  contribuito.  Matjna  virimi  water!  Ella 
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ha  generalo  e formato  gli  uomini , 1 quali  sono  stati  capaci  di  eseguire  tante 
inclite  azioni  e di  porre  le  fondamenta  di  si  grande  impero;  e non  vi  ha  alcun'altra 
parte  del  mondo  di  cni  la  politica  è capace  di  formare  o che  almeno  abbia  in 
fatto  finora  formato  uomini  tali.  Le  colonie  debbono  alla  politica  d’Europa  l’edu- 
cazione e le  alte  vedute  dei  loro  attivi  ed  intraprendenti  fondatori;  ed  alcune 
delle  più  grandi  e delle  più  importanti  tra  loro,  per  quanto  concerne  al  loro  in- 
terno governo,  difficilmente  altra  cosa  le  debbono. 


PARTE  TERZA. 

Dei  vantaggi  che  C Europa  ha  derivalo  dalla  scoverta  dell  America,  e da 

quella  del  passaggio  all"  Indie  Orientali  pel  Capo  di  Suona  Speranaa. 

Tali  sono  i vantaggi  che  le  colonie  d’ America  hanno  derivato  dalla  politica 
dell’Europa. 

Quali  sono  quelli  che  l’Europa  ha  derivato  dalla  scoverta  e dalla  colonizza- 
zione dell’  America? 

Questi  vantaggi  possono  dividersi,  primo,  nei  vantaggi  generali  che  P Eoropa 
considerata  come  un  solo  grande  paese  ha  derivato  da  quei  grandi  avvenimenti  ; 
e , secondo , nei  particolari  vantaggi  che  ciascun  paese  che  ha  colonizzato , ha 
derivato  dalle  colonie  che  particolarmente  a lui  appartengono,  in  conseguenza 
dell’ autorità  o dominazione  che  su  di  esse  esercita. 

I vantaggi  generali  che  l'Europa,  considerata  come  un  solo  grande  paese,  ha 
derivato  dalla  scoverta  e colonizzazione  dell’  America  consistono,  primo,  nell’ ac- 
crescimento dei  suoi  godimenti  ; e,  secondo,  nell'  aumento  della  sua  industria. 

II  prodotto  superfluo  dell’America,  importato  in  Europa,  fornisce  agli  abita- 
tori di  questo  gran  continente  una  varietà  di  mercanzie , che  eglino  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  possedere;  alcune  sono  di  utilità  e di  comodità,  alcune  di 
piacere  ed  alcune  di  ornamento,  e cosi  quello  contribuisce  ad  accrescere  i loro 
godimenti. 

Facilmente  si  concederà  che  la  scoverta  c la  colonizzazione  «delf  America, 
hanno  contribuito  ad  aumentare  l’industria,  primo,  di  tutti  i paesi  che  commer- 
ciano direttamente  con  essa,  come  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia  e l'Inghil- 
terra; e,  secondo,  di  tutti  quei  paesi  i quali  senza  commerciare  direttamente  con 
essa,  v’  inviano  per  l’ intermedio  di  altri  paesi  mercanzie  di  loro  proprio  prodotto, 
come  la  Fiahdra  austriaca  ed  alcune  provincie  della  Germania,  le  quali  per  P In- 
termedio dei  paesi  or  detti,  v’inviano  una  considerabile  quantità  di  tele  e di  altre 
mercanzie.  Tutti  tali  paesi  hanno  evidentemente  guadagnato  un  più  esteso  mer- 
cato per  il  loro  prodotto  superfluo  e per  conseguenza  hanno  dovuto  essere  loco- 
raggiati  ad  accrescerne  la  quantità. 

Ma  che  quei  grandi  avvenimenti  avessero  similmente  contribuito  ad  incorag- 
giare l'industria  di  paesi,  quali  l’Ungheria  e la  Polonia,  che  Torse  non  abbiano 
mai  invialo  una  sola  mercanzia  del  loro  proprio  prodotto  in  America , non  è 
forse  cosi  evidente.  Eppure  quegli  avvenimenti  hon  può  de  bitarsi  thè  l’abbiano 
fatto.  Alcuna  parte  del  prodotto  dell’America  è eonsmmtn  in  Ungheria  ed  in  Po- 
lonia, v’ha  in  essi  dimanda  per  lo  zucchero,  la  cioccolata  ed  il  tabacco  di  questa 


Digitized  by  Google 


POLITICA  COLONIALE. 


40S 

nuova  parie  del  mondo.  Or  queste  mercanzie  debbono  essere  comprale  con  qual- 
che cosa  che  sia  il  prodotto  dell'industria  deiri'pgheria  e della  Polonia,  o con 
qualche  cosa  che  sia  stata  comprala  con  qualclie  parte  di  questo  prodotto.  Queste 
mercanzie  dell’  America  sono  nuovi  valori,  nuovi  equivalenti  introdotti  nell’  Un- 
gheria c nella  Polonia  per  esservi  cambiati  per  il  prodotto  superDuo  di  questi 
paesi;  trasportate  in  essi  vi  creano  un  nuovo  e pili  esteso  mercato  per  questo 
superfluo  prodotto;  ne  innalzano  il  valore,  e però  contribuiscono  ad  incorag- 
giarne l’ aumento.  Se  pure  alcuna  sua  parte  sia  trasportata  mai  in  America , 
può  esserlo  in  altri  paesi  che  la  comprino  con  una  parte  della  porzione  che 
hanno  del  prodotto  superfluo  dell'  America-,  e può  trovare  un  mercato  per  mezzo 
della  circolazione  di  quel  commercio  che  primieramente  fu  messo  in  attività  dal 
prodotto  superfluo  dell'America. 

Quei  grandi  avvenimenti  possono  anco  avere  contribuito  ad  accrescere  i go- 
dimenti ed  aumentare  l'industria  dei  paesi,  i quali  non  solamente  non  abbiano 
mai  inviato  alcuna  mercanzia  in  America , ma  anco  non  ne  abbiano  mai  alcuna 
ricevuta.  Anco  tali  paesi  possono  avere  ricevuto  una  più  grande  abbondanza  di 
altre  mercanzie  da  quelli,  dei  quali  il  prodotto  superfluo  è stato  aumentato  per 
mezzo  del  commercio  dell’  America.  Questa  più  graude  abbondanza  siccome  ne- 
cessariamente lia  dovuto  accrescere  i loro  godimenti,  cosi  ha  dovuto  aumentare 
la  loro  industria.  Un  più  gran  numero  di  nuovi  equivalenti  di  una  specie  o di 
un’  altra  hanno  dovuto  essere  presentati  a loro  per  essere  cambiati  col  prodotto 
superfluo  di  quest'  industria.  Un  mercato  più  esteso  ha  dovuto  essere  creato  per 
questo  prodotto  superfluo,  e cosi  da  innalzarne  il  valore,  e però  da  incoraggiarne 
l'aumeuto.  La  massa  delle  mercanzie  annualmente  gettata  nel  gran  circolo  del 
commercio  europeo , e per  le  sue  varie  rivoluzioni  annualmente  distribuita  tra 
tutte  le  di  Aere  li  ti  nazioni  che  vi  sono  comprese,  ha  dovuto  essere  aumentala  dal- 
l’ intiero  prodotto  superfluo  dell' America.  Ondechè  è verisimilc  che  una  più 
grande  porzione  di  questa  più  grande  massa  sia  toccata  a ciascuna  di  quelle  na- 
zioni, cosicché  ne  abbia  accresciuto  i godimenti  ed  aumentato  l’industria. 

Il  commercio  esclusivo  delle  madri-patrie  tende  a diminuire  o almeno  a te- 
nere al  di  sotto  di  quel  grado  a cui  altrimenti  innalzerebbero,  ed  i godimenti  c 
l'industria  di  tutte  quelle  nazioni  in  generale  e delle  colonie  dell' America  in 
particolare.  Egli  è un  peso  morto  sopra  l’azione  di  una  delle  grandi  sorgenti  che 
mette  in  attività  una  gran  parte  delle  faccende  degli  uomini.  Con  rendere  il  pro- 
dotto delle  colonie  più  caro  in  tulli  gli  altri  paesi  diminuisce  il  suo  consumo,  e 
perciò  restringe  l’industria  delle  colonie  ed  i godimenti  e l'industria  di  tutti  gli 
altri  paesi,  i quali  godono  meno  quando  paghino  più  per  ciò  di  cui  godono,  e 
producono  meno  quando  acquistino  meno  per  ciò  che  producono.  Con  rendere 
il  prodotto  di  tulli  gli  altri  paesi  più  caro  nelle  rolonie  diminuisce  nel  medesimo 
modo  l’industria  di  tutti  gli  altri  paesi,  ed  i godimenti  e l'industria  delle  colonie. 
Esso  è un  ostacolo,  che  per  un  supposto  bcnclizio  di  alcuni  particolari  paesi,  re- 
stringe i piaceri  ed  imbarazza  l’industria  di  lutti  gli  altri,  ma  più  di  ogni  altro 
delle  colonie.  Esso  non  solamente  esclude  per  quanto  più  è possibile,  tutti  gli 
altri  paesi  da  un  particolare  mercato;  ma  confina  per  quanto  più  è possibile  le 
colonie  ad  un  particolare  mercato,  c la  differenza  ò grandissima  tra  l'essere 
escluso  da  un  particolare  mercato,  quando  lutti  gli  altri  sono  aperti,  e l'essere 
<•00011310  ad  un  particolare  mercato  (pianilo  Utili  gli  nitri  sono  chiusi.  Il  prodotto 
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superfluo  delle  colonie  è intanto  l’originaria  sorgente  di  lutto  quell' aumento  di 
godimenti  e di  industria  ebe  l’Europa  deriva  dalla  scoverta  e colonizzazione  del- 
l’America , ed  il  commercio  esclusivo  delle  madri-patrie  tende  a rendere  questa 
sorgente  molto  meno  abbondante  di  quanto  altrimenti  sarebbe. 

1 vantaggi  particolari  die  ciascun  paese  che  ha  colonie,  deriva  da  quelle  che 
ad  esso  si  appartengono,  sono  di  due  differenti  specie;  la  prima,  quei  vantaggi 
comuni  che  ogni  impero  ricava  dalie  provincie  soggette  alla  sua  dominazione  ; e 
la  seconda  quei  peculiari  vantaggi  che  si  suppone  che  risultano  da  provincie  di 
cosi  peculiarissima  natura,  come  le  colonie  europee  dell’America.  I comuni  van- 
taggi che  ogni  impero  ritrae  dalle  provincie  soggette  alla  sua  dominazione,  primo, 
consistono  nella  forza  militare  che  elleno  forniscono  per  la  sua  difesa;  e,  secondo, 
nell' entrata  che  forniscono  per  il  mantenimento  del  suo  governo  rivile.  Le  co- 
lonie romane  apprestarono  nelle  occasioni  l’uno  e l’altro.  Le  greche  alle  volte 
una  forza  militare;  ma  di  rado  akun’enlrata.  Di  rado  si  riconobbero  soggette  alla 
dominazione  della  madre-patria.  Furono  in  generale  i suoi  alleati  nella  guerra,  ma 
assai  di  nido  i suoi  sudditi  nella  pace. 

Le  colonie  europee  dell’America,  non  hanno  mai  finora  dato  alcuna  forza 
militare  alla  difesa  della  madre-patria.  La  loro  forza  militare  non  è stata  finora 
mai  sufficiente  alla  loro  propria  difesa;  e nelle  diverse  guerre  in  cui  la  madre- 
patria è stala  impegnata,  la  difesa  delle  colonie  ha  in  generale  cagionato  un’assai 
considerabile  distrazione,  della  sua  forza  militare.  In  questo  rispetto  adunque  tutte 
le  colonie  europee  sono  state  senza  eccezione  piuttosto  una  cagione  di  debolezza 
che  di  vigore  per  la  loro  rispettiva  madre-patria. 

Le  colonie  della  Spagna  e del  Portogallo  hanno  solamente  contribuito  una 
rendita  per  la  difesa  della  madre-patria,  o per  il  mantenimento  del  loro  governo 
civile.  Le  tasse  che  sono  state  levate  sulle  colonie  delle  altre  nazioni  europee,  con 
ispecialilà  su  quelle  dell'  Inghilterra , di  rado  hanno  uguagliato  la  spesa  che  si  è 
fatta  in  esse  in  tempo  di  pace,  e non  mai  hanno  bastalo  a fare  quella  che  hanno 
cagionato  in  tempo  di  guerra.  Queste  colonie  adunque  sono  state  una  sorgente 
di  spesa  c non  di  entrata  per  la  loro  madre  patria. 

I vantaggi  di  queste  colonie  per  la  loro  madre-patria  consistono  intera- 
mente in  quelli  peculiari,  che  si  suppongono  risultare  dalle  provincie  di  una 
natura  cosi  peculiarissima  come  le  colonie  europee,  dell’  America  ; e secon- 
docliè  si  confessa,  il  commercio  esclusivo  è la  sola  sorgente  di  tutti  i me- 
desimi. 

In  conseguenza  di  questo  commercio  esclusivo,  tutta  quella  parte  del  prodotto 
superfluo  delle  colonie  inglesi  che  consiste,  per  esempio,  in  ciò  che  si  chiama  mer- 
canzie enumerate,  non  può  essere  inviato  in  alcun  altro  paese  se  non  in  Inghilterra: 
gli  altri  paesi  debbono  quindi  comprarlo  da  essa.  Quel  prodotto  adunque  dev’es- 
sere a più  buon  patto  in  Inghilterra  di  quello  possa  essere  in  qualunque  altro  paese, 
e deve  contribuire  più  ad  aumentare  i godimenti  dell’ Inghilterra,  che  quelli  di 
qualunque  altro  parse.  Deve  parimenti  contribuire  più  ad  incoraggiare  la  sua  indu- 
stria. L’Inghilterra,  per  tutte  quelle  parti  del  suo  proprio  prodotto  supertluo  che 
cambia  con  quelle  mercanzie  enumerate,  deve  guadagnare  un  prezzo  migliore,  che 
quello  che  gli  altri  paesi  possono  ottenere  per  le  simili  parti  del  loro  prodotto, 
quando  le  cambiano  colle  medesime  mercanzie.  Le  manifatture  dell'Inghilterra, 
per  esempio,  compreranno  una  più  grande  quantità  dello  zucchero  e del  tabacco 
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delle  sue  proprie  colonie  di  quella  che  le  simili  manifatture  degli  altri  paesi  pos- 
sono comprare  dello  zucchero  e del  tabacco  delle  medesime  colonie.  In  quanto 
adunque  le  manifatture  dell' Inghilterra  e quelle  degli  altri  paesi  sono  per  essere 
cambiate  con  lo  zucchero  ed  il  tabacco  delle  colonie  inglesi , questa  superiorità 
di  prezzo  dà  un  incoraggiamento  alle  prime  maggiore  di  quello  che  le  seconde 
possono  mai  fruire  in  tali  circostanze.  Il  commercio  esclusivo  delle  colonie  adun- 
que, siccome  diminuisce  o almeno  tiene  al  di  sotto  di  quel  grado  a cui  altrimenti 
innalzerebbero  i godimenti  e l’ industria  dei  paesi  che  non  lo  fanno  ; cosi  dà  un 
evidente  vantaggio  a quei  paesi  che  lo  hanno  sopra  quegli  altri. 

Nulladimeno  forse  si  troverà  che  questo  vantaggio  sia  meglio  ciò  che  può 
chiamarsi  un  vantaggio  relativo , che  uno  assoluto  ; e che  dà  una  superiorità  at 
paese  che  ne  fruisce  meglio  con  deprimere  l'industria  ed  il  prodotto  degli  altri, 
che  con  innalzare  l' industria  ed  il  prodotto  di  quello  al  di  sopra  di  ciò  a cui  na- 
turalmente giungerebbero  nel  caso  di  un  libero  commercio. 

11  tabacco  del  Maryland  e della  Virginia,  per  esempio,  per  mezzo  del  mono- 
polio che  l’Inghilterra  ne  gode,  certamente  viene  a più  buon  patto  all'Inghilterra 
di  come  può  venire  alla  Francia,  a cui  l’Inghilterra  ne  vende  ordinariamente  una 
parte  considerabile.  Ma  se  mai  la  Francia  e tutti  gli  altri  paesi  d’Europa  avessero 
avuto  un  commercio  libero  con  il  Maryland  e colla  Virginia,  il  tabacco  di  queste 
colonie  avrebbe  potuto  in  questo  tempo  venire  a più  buon  patto  di  come  viene 
attualmente  non  solo  a tutti  quei  paesi,  ma  anco  all’Inghilterra.  Il  prodotto  del 
tabacco  in  conseguenza  di  un  mercato  molto  più  esteso  di  quello  che  finora 
abbia  goduto,  avrebbe  potuto  essere,  e probabilmente  sarebbe  stato  durante  un 
tal  tempo  così  aumentato,  da  ridurre  i profitti  di  una  piantagione  di  tabacco  al 
loro  livello  naturale  con  quelli  di  una  piantagione  di  grano  che  si  suppongono 
ancora  essere  un  po’ maggiori.  Il  prezzo  del  tabacco  durante  questo  tempo  avrebbe 
potuto  abbassare,  e probabilmente  sarebbe  abbassato  un  po’  al  di  sotto  di  quello 
che  è al  presente.  Un’uguale  quantità  delle  mercanzie  sia  dell'  Inghilterra,  sia 
di  quegli  altri  paesi  avrebbe  potuto  comprare  nel  Maryland  e nella  Virginia  una 
maggior  quantità  di  tabacco  che  quella  che  può  fare  al  presente,  e per  conseguenza 
vi  sarebbe  stata  venduta  ad  un  prezzo  altrettanto  migliore.  In  quanto  adunque 
quella  pianta  può  col  suo  buon  patto  e la  sua  abbondanza  accrescere  i godimenti 
ed  aumentare  l’industria  dell’ Inghilterra  o di  qualunque  altro  paese,  probabil- 
mente nel  caso  di  un  commercio  libero  avrebbe  prodotto  ambi  quegli  effetti  in 
un  grado  un  po’  più  grande  di  quello  che  faccia  al  presente.  Invero  in  questo 
caso  l’ Inghilterra  non  avrebbe  avuto  alcun  vantaggio  sopra  gii  altri  paesi.  Ella 
avrebbe  potuto  comprare  il  tabacco  delle  sue  colonie  di  un  po’  a più  buou  patto, 
e per  conseguenza  avrebbe  potuto  vendere  alcune  delle  sue  proprie  mercanzie  ad 
un  patto  un  po’  più  caro  di  come  fa  attualmente , ma  essa  non  avrebbe  potuto 
comprare  Fune  a più  buon  patto,  e non  avrebbe  potuto  vendere  i’altre  a patto  più 
caro  di  quanto  alcun  altro  paese  avrebbe  potuto  fare.  Ella  forse  avrebbe  potuto 
guadagnare  un  vantaggio  assoluto,  ma  avrebbe  certamente  perduto  un  vantaggio 
relativo. 

Intanto  affine  di  ottenere  questo  relativo  vantaggio  nel  commercio  delle  co- 
lonie , affine  di  eseguire  il  progetto  invido  e maligno  di  escludere  per  quanto  più 
fosse  possibile  le  altre  nazioni  di  parteciparne, T Inghilterra  secondo  tutte  le  più 
probabili  ragioni  di  crederlo,  ha  non  solamente  sacrificato  una  parte  dell’assoluto 
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vantaggio  che  ella,  come  qualunque  altra  nazione , avrebbe  potuto  derivare  da 
quel  commercio , ma  ancora  ha  assoggettato  se  stessa  e ad  un  assolato,  e ad  un 
relativo  svantaggio  in  quasi  tutti  gli  altri  rami  del  commercio. 

Quando  per  l’ atto  di  navigazione  l'Inghilterra  attribuì  a sé  il  monopolio  del 
commercio  delle  colonie,  i capitali  stranieri  die  pria  vi  erano  stati  impiegati, 
necessariamente  ne  furono  ritirati.  Il  capitale  inglese,  cho  pria  aveva  trafficato 
una  sola  parte  di  quel  commercio,  fu  allora  obbligato  a trafficarlo  tutto.  Il  capi- 
tale che  pria  aveva  alle  colonie  apportato  una  parte  delle  mercanzie  d’ Europa,  di 
cui  bisognavano,  fu  allora  tutto  quello,  che  fu  impiegalo  a provvederne  loro  del 
totale.  Ma  esso  non  potè  fornire  loro  il  totale,  e le  mercanzie  che  esso  loro  forni 
necessariamente  erano  vendute  molto  più  care.  11  capitale  che  pria  aveva  comprato 
una  parte  del  prodotto  superfluo  delle  colonie,  fu  allora  tutto  quello  che  fa  im- 
piegato a comprarne  il  totale.  Ma  esso  non  potè  comprare  il  totale  ad  un  prezzo 
uguale  all'antico  o che  vi  si  avvicinasse,  c quindi  qualunque  cosa  comprò,  ne- 
cessariamente comprò  a molto  basso  prezzo.  Ma  in  un  impiego  di  capitale,  in  cui 
il  mercante  vendeva  a prezzo  molto  caro  e comprava  a prezzo  molto  basso,  il 
profitto  ha  dovuto  essere  grandissimo,  e motto  al  di  sopra  del  livello  ordinario 
del  profitto  negli  altri  rami  di  commercio.  Questa  superiorità  di  profitto  nel 
commercio  delle  colonie  non  poteva  mancare  di  attirare  a sè  dagli  altri  rami  di 
commercio  una  parte  del  capitale  che  pria  era  stato  in  essi  impiegato.  Ma  questo 
rivolgimento  di  capitale  siccome  gradatamente  ha  dovuto  accrescere  la  concor- 
renza dei  capitali  nel  commercio  delle  colonie,  cosi  ha  dovuto  gradatamente  di- 
minuire questa  concorrenza  in  tutti  gli  altri  rami  di  commercio  ; siccome  ha  do- 
vuto gradatamente  abbassare  i profitti  dell’ uno,  cosi  ha  dovuto  gradatamente  in- 
nalzare quelli  degli  altri,  finché  i profitti  di  lutti  venissero  ad  un  nuovo  livello, 
diverso  ed  un  po'  più  atto  di  quello  in  cui  pria  essi  erano  stati. 

Questo  doppio  effetto  di  ritirare  del  capitale  da  tutti  gli  altri  commerci , e 
d’ innalzare  il  livello  del  profitto  un  po'  di  più  di  quello  che  altrimenti  sarebbe 
stato  in  tutti  i commerci,  non  solamente  fu  prodotto  da  questo  monopolio  quando 
primieramente  si  stabili , ma  è continaato  ad  essere  mai  sempre  prodotto  dai 
medesimo. 

Primo.  Questo  monopolio  continuamente  ha  ritirato  capitali  da  tutti  gii  altri 
commerci  per  essere  impiegati  in  quello  delle  colonie. 

Quantunque  la  ricchezza  delia  Gran  Bretagna  moltissimo  sia  cresciuta  dopo 
lo  stahilimento  dell’atto  di  navigazione,  pure  non  è certamente  cresciuta  nella  me- 
desima proporzione  che  la  ricchezza  delle  colooie.  Ora  il  Commercio  straniero  di 
un  paese  naturalmente  si  aumenta  in  proporzione  alla  sua  riccliezza,  il  suo  pro- 
dotto superfluo  in  proporzione  al  suo  prodotto  totale;  e la  Gran  Bretagna  essen- 
dosi impossessata  per  sè  di  quasi  tutto  quello  che  può  chiamarsi  H commercio 
straniero  delle  colonie,  ed  il  suo  capitale  non  essendo  annientato  nella  medesima 
proporzione  che  l'estensione  di  quel  commercio,  ella  non  avrebbe  potuto  farlo 
senza  continuamente  ritirare  dagli  altri  rami  di  commercio  qualche  parie  del  ca- 
pitale che  pria  in  essi  era  stato  impiegato , e senza  tenerne  lontana  dai  mede- 
simi una  quantità  maggiore  ancora,  la  quale  altrimenti  vi  sarebbe  andata.  In  con- 
seguenza dopo  lo  stabilimento  dell’alto  di  navigazione,  il  còmmercio  delle  colonie 
è stato  continuamente  in  aumento , mentre  molti  altri  rami  del  commercio  stra- 
niero, particolarmente  di  quello  colle  altre  parti  d’Europa,  è stato  eontinuamenle 
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In  decrescimento.  Le  nostre  manifatture  per  le  vendite  presso  lo  straniero  invece 
di  essere  adattate,  come  pria  dell’atto  di  navigazione,  al  mercato  de’  paesi  nostri 
vicini  dell’Europa,  o come  a più  lontano  a quello  dei  paesi  che  giacciono  lungo  il 
mare  Mediterraneo , nella  maggior  parte  sono  state  accomodate  al  mercato  assai 

più  riinoto  delle  colonie,  al  inerrato  in  cui  esse  hanno  il  monopolio,  piuttosto 
che  a quello  in  cui  hanno  molti  concorrenti.  Le  cagioni  della  decadenza  degli 
altri  rami  del  nostro  commercio  straniero , che  da  sir  Matteo  Decker  e da  altri 
scrittori  sono  state  ricercate  nell'  eccesso  e nel  disacconcio  modo  delle  lasse , 
nell’alto  prezzo  del  lavoro,  nell' aumento  del  lusso  ecc.,  possono  tutte  essere  tro- 
vate nell'eccessivo  accrescimento  del  commercio  delle  colonie.  Il  capitale  mer- 
cantile della  Gran  Bretagna,  avvegnaché  grandissimo,  pure  non  essendo  infinito , 
ed  avvegnaché  sommamente  aumentato  dopo  l'atto  di  navigazione,  pure  non  es- 
sendo accresciuto  nella  medesima  proporzione  che  il  commercio  delle  colonie , 
questo  commercio  non  era  possibile  che  si  fosse  fatto  senza  ritirare  alcuna  parte 
di  quel  capitale  dagli  altri  rami  di  commercio,  nè  per  conseguenza  senza  alcuno 
decadimento  di  questi  altri. 

£ d’  uopo  che  si  osservi  che  l’ Inghilterra  era  un  gran  paese  commerciante , 
il  suo  capitole  mercantile  era  grandissimo  ed  era  capace  di  diventare  ogni  giorno 
sempre  più  grande,  non  solamente  pria  che  l’atto  di  navigazione  avesse  stabilito 
il  monopolio  del  commercio  delle  colonie,  ma  anche  pria  che  questo  commercio 
si  fosse  fatto  molto  considerabile.  Nella  guerra  olandese  durante  il  governo  di 
Cromwel!  I'  armata  inglese  era  superiore  a quella  dell'Olanda;  ed  in  quella  che 
scoppiò  nel  principio  del  regno  di  Carlo  II , era  almeno  ugnale  c forse  superiore 
alle  armale  unite  di  Francia  e d'Olanda.  La  sua  superiorità  forse  difficilmente 
apparirebbe  più  grande  al  presente;  almeno  se  l'armata  olandese  fosse  nella  mede- 
sima proporzione  in  cui  era  allora  il  commercio  del  suo  paese.  Ma  quella  grande 
navale  potenza  non  poteva  in  alcuna  di  quelle  guerre  essere  dovuta  all'  atto  di 
navigazione.  Durante  la  prima  il  disegno  di  quell'atto  era  stato  solo  formato;  e 
quantunque  pria  di  scoppiare  la  seconda  era  stato  già  dalla  legislatura  decretato, 
pure  nessuna  sua  parte  avea  potuto  avere  il  tempo  di  produrre  alcun  considera- 
bile effetto,  e meno  di  tutte  quella,  la  quale  stabiliva  il  commercio  esclusivo  colle 
colonie.  Colonie  e loro  commercio  erano  poco  considerabili  allora  a paragone  di 
cièche  sono  ora.  L'isola  della  Giammaica  era  un  malsano  deserto,  poco  abitato 
e meno  coltivalo.  Nuova  York  e Nuova  Jersey  erano  in  possesso  dell'Olanda;  la 
metà  di  S.  Cristoforo  in  quello  della  Francia.  L’isola  d'Anligoa,  le  due  Caroline, 
la  Pensilvania,  la  Georgia  e la  Nuova  Scozia  non  avevano  piantagioni.  Ne  ave- 
vano la  Virginia,  il  Maryland  e la  Nuova  Inghilterra;  c quantunque  queste  fos- 
sero prosperissime  colonie,  pure  allora  non  vi  era  forse  un  solo  uomo  in  Europa 
o in  America,  il  quale  prevedesse  o anco  sospettasse  il  rapido  progresso  che  esse 
quindi  hanno  fatto  in  ricchezza , in  popolazione  e nella  coltura.  L' isola  delle 
Barhade  era  in  breve  la  sola  colonia  inglese  di  qualche  conseguenza , di  cui  la 
condizione  in  quel  tempo  avesse  nna  certa  rassomiglianza  a quella  che  è al  pre- 
sente. Il  commercio  delle  colonie,  di  coi  l’Inghilterra,  anco  qualche  tempo  dopo 
dell'alto  di  navigazione,  non  godeva  che  di  una  parte  (imperocché  l'atto  di  navi- 
gazione non  fu  slrcttissimameDte  seguito  ehe  parecchi  anni  dopo  che  era  stato 
decretato^  non  poteva  essere  a quel  tempo  la  cagione  del  grande  commercio  del- 
l'Inghilterra. nè  della  grande  potenza  navale  che  era  dal  medesimo  sostenuta. 
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Il  commercio  che  in  quel  tempo  manteneva  la  grande  potenza  navale,  era  il 
commercio  dell'  Europa  e dei  paesi  che  giacciono  lungo  il  mare  Mediterraneo. 
Ma  la  parte  di  cui  la  Gran  Bretagna  gode  al  presente  di  quel  commercio , non 
potrebbe  sostenere  la  simile  grande  potenza  navale.  Se  mai  il  commercio  già 
crescente  delle  colonie  fosse  stato  lasciato  libero  a tutte  le  nazioni , qualunque 
porzione  avesse  potuto  toccarne  alla  Gran  Bretagna,  ed  uua  porzione  considera- 
bilissima probabilmente  le  ne  sarebbe  toccata,  avrebbe  dovuto  essere  tutto  un'ad- 
dizione a quel  gran  commercio  di  cui  ella  era  già  pria  in  possesso.  Ma  in  con- 
seguenza del  monopolio,  l'aumento  del  commercio  delle  colonie,  non  ha  tanto 
cagionato  un'addizione  al  commercio  che  la  Gran  Bretagna  pria  si  aveva,  quanto 
un  totale  mutamento  nella  sua  direzione. 

Secondo.  Questo  monopolio  ha  necessariamente  contribuito  a tenere  il  livello 
del  predilo  in  tutti  i differenti  rami  del  commercio  inglese  più  alto  di.  quello 
che  naturalmente  sarebbe  stato,  se  mai  a tutte  le  nazioni  fosse  stato  coucesso  un 
libero  commercio  nelle  colonie  inglesi. 

Il  monopolio  del  commercio  delle  colonie,  siccome  necessariamente  ha  tirato 
verso  questo  commercio  una  più  grande  porzione  del  capitale  della  Gran  Breta- 
gna di  quella  che  da  per  sè  naturalmente  vi  sarebbe  audata,  così  con  espellerne 
tutti  i capitali  stranieri,  necessariamente  ha  ridotto  l'intiera  quantità  del  capitale 
impiegato  nel  medesimo  commercio  al  di  sotto  di  quella  che  naturalmente  vi 
sarebbe  stata  nel  caso  di  un  libero  commercio.  Ila  con  diminuire  la  concorrenza 
dei  capitali  in  questo  ramo  di  commercio , vi  ha  necessariamente  innalzato  il 
livello  del  profitto.  Con  diminuire  anco  la  concorrenza  dei  capitali  inglesi  in  tutti 
gli  altri  rami  del  commercio,  necessariamente  ha  innalzato  il  livello  del  proOtto 
in  Inghilterra , in  tutti  quest’  altri  rami.  Qualunque  avesse  potuto  essere , in  un 
particolare  periodo,  dopo  lo  stabilimento  dell’atto  di  navigazione  lo  stato  e l' e- 
stcnsione  del  capitale  mercantile  delia  Gran  Bretagna , il  monopolio  del  com- 
mercio delle  colonie,  continuando  quello  stato , ha  dovuto  innalzare  l' ordinario 
livello  del  profitto  nell’  Inghilterra  più  di  quanto  altrimenti  sarebbe  stato,  ed  in 
quel  ramo  ed  in  tutti  gli  altri  del  suo  commercio.  Se  dopo  lo  stabilimento  del- 
l’alto di  navigazione , l’ordinario  livello  del  profitto  in  Inghilterra  sia  considera- 
bilmente  abbassato,  come  certamente  lo  è , esso  avrebbe  dovuto  abbassare  anco 
di  più,  se  mai  il  monopolio  stabilito  da  quell’atto  non  avesse  contribuito  a man- 
tenerlo in  alto. 

Ma  tutto  ciò  che  innalza  in  un  paese  l' ordinario  livello  del  profitto  più  di 
quanto  altrimenti  sarebbe,  necessariamente  assoggetta  quel  paese  ad  un  assoluto 
e ad  un  relativo  svantaggio  in  ugni  ramo  di  commercio , di  cui  esso  non  ha  il 
monopolio. 

Esso  assoggetta  il  paese  ad  uno  svantaggio  assoluto;  imperciocché  in  tali 
rami  di  commercio  i suoi  mercanti  non  possono  guadagnare  questo  maggiore 
profitto,  senza  vendere  a prezzo  più  caro  di  come  altrimenti  avrebbero  fatto,  e le 
mercanzie  dei  paesi  stranieri  che  importano  nel  loro,  e le  mercanzie  del  paese  loro 
che  esportano  agli  stranieri.  Il  loro  proprio  paese  deve  comprare  più  caro  e ven- 
dere più  caro  ; deve  comprare  meno  e vendere  meno  ; deve  godere  meno  e pro- 
durre meno,  di  come  altrimenti  avrebbe  fatto. 

Esso  assoggetta  il  paese  ad  uno  svantaggio  relativo;  imperciocché  in  tali 
rami  di  commercio  mette  tulli  gli  altri  paesi,  i quali  non  sono  soggetti  al  mede- 
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simo  assoluto  svantaggio,  o più  al  di  sopra,  o meno  al  di  sotto  del  medesimo  di 
come  altrimenti  sarebbero.  Esso  gli  abilita  a godere  più  ed  a produrre  più  in  pro- 
porzione a ciò , che  gode  e produce  quel  paese  ; esso  rende  la  loro  superiorità 
più  grande  o la  loro  inferiorità  minore  di  come  altrimenti  sarebbero.  Con  innal- 
zare il  prezzo  del  prodotto  di  quel  paese  al  di  sopra  di  ciò  che  altrimenti  sarebbe, 
abilita  i mercanti  degli  altri  paesi  a vendere  a più  basso  prezzo  nei  mercati  stra- 
nieri, e perciò  a privare  il  medesimo  paese  di  quasi  tutti  quegli  altri  rami  di  com- 
mercio , di  cui  non  ha  il  monopolio. 

I nostri  mercanti  spesso  si  lamentano  degli  alti  salarii  dei  lavoro  nazionale, 
come  della  cagione  che  le  loro  manifatture  non  possano  sostenere  la  concorrenza 
nei  mercati  stranieri  ; ma  eglino  si  taciono  degli  alti  profitti  dei  loro  capitali.  Si 
lamentano  dello  straordinario  guadagno  degli  altri , ma  nulla  dicono  del  loro 
proprio.  Intanto  gli  alti  profitti  del  capitale  in  Inghilterra  possono  contribuire  ad 
innalzare  il  prezzo  delle  manifatture  nell'  Inghilterra  in  molti  casi  tanto  quanto 
gli  alti  salarii  del  lavoro  nell'Inghilterra  medesima,  ed  in  alcuni  forse  più. 

Egli  è in  questa  maniera  che  può  giustamente  dirsi  che  il  capitale  della  Gran 
Bretagna  in  parte  è stato  ritirato,  ed  in  |>arte  è stato  escluso  dalla  maggior  parte 
dei  diversi  rami  del  commercio,  di  cui  essa  non  ha  il  monopolio;  specialmente 
dal  commercio  di  Europa,  e da  quello  dei  paesi  che  sono  siti  lungo  il  mare  Me- 
diterraneo. 

Quel  capitale  in  parte  è stato  ritirato  da  quei  rami  di  commercio  per  l'attra- 
zione del  superiore  profitto  del  commercio  delle  colonie,  il  quale  è stato  in  con- 
seguenza dell’incremento  continuo  di  tale  commercio  e dell'insufilcienza  continua 
del  capitale,  che  l’avea  fatto  in  un  anno,  a poterlo  fare  l’anno  seguente. 

Quel  capitale  è stato  hi  parte  escluso  da  quei  rami  di  commercio  per  il  van- 
taggio che  l'alto  livello  del  profitto  stabilito  nella  Gran  Bretagna  dà  agli  altri  paesi 
in  tutti  i diversi  rami  di  commercio , di  cui  la  Gran  Bretagna  non  ha  il  mo- 
nopolio. 

Siccome  il  monopolio  del  commercio  delle  colonie  ha  ritirato  da  quegli  altri 
rami  una  parte  del  capitale  inglese  che  altrimenti  sarebbe  stata  io  essi  impiegala, 
cosi  vi  ha  forzato  ad  andarvi  molti  capitali  stranieri  che  non  vi  sarebbero  mai 
andati  se  non  fossero  stati  espulsi  dal  commercio  delle  colonie.  Esso  in  quegli 
altri  rami  di  commercio  ha  diminuito  la  concorrenza  dei  capitali  inglesi,  e perciò 
ha  innalzato  il  livello  del  loro  profitto  più  in  alto  di  come  altrimenti  sarebbe 
stato.  Ed  al  contrario  ha  aumentato  la  concorrenza  dei  capitali  stranieri,  e perciò 
ha  abbassato  il  livello  del  loro  profitto  al  di  sotto  di  come  altrimenti  sarebbe 
stato.  In  ambi  i modi  ha  dovuto  evidentemente  assoggettare  la  Gran  Bretagna 
ad  uno  svantaggio  relativo  in  tutti  quegli  altri  rami  di  commercio. 

Ma  forse  può  dirsi  che  il  commercio  delle  colonie  è più  vantaggioso  alla 
Gran  Bretagna  che  qualunque  altro,  ed  il  monopolio  con  forzare  ad  andare  in 
questo  commercio  una  porzione  più  grande  del  capitale  della  Gran  Bretagna  di 
quella  che  altrimenti  vi  sarebbe  andata,  ha  rivolto  questo  rapitale  ad  un  impiego 
più  vantaggioso  al  paese  che  qualunque  altro  che  mai  esso  avrebbe  potuto  trovare. 

II  più  vantaggioso  impiego  di  un  capitale  per  il  paese,  a cui  appartiene,  è 
quello  che  vi  mantiene  la  più  grande  quantità  di  lavoro  produttivo  ed  aumenta 
più  l'annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  di  quel  paese.  Or  la  quantità  del 
lavoro  produttivo  che  un  capitale  impiegato  nel  commercio  straniero  di  consumo 
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può  mantenere,  è esaltamene  in  proporzione,  corno  è stalo  dimostrato  nel  secondo 
Libro,  aita  frequenza  dei  suoi  ritorni.  Un  capitale  di  mille  lire  sterline,  per  esem- 
pio, impiegato  in  un  commercio  straniero  di  consumo,  di  cui  i ritorni  si  fanno  re- 
golarmente una  volta  all'anno,  può  ottenere  costantemente  in  impiego,  nel  paese  a 
cui  appartiene , una  quantità  di  lavoro  produttivo  uguale  a quella  che  mille  lire 
sterline  possono  mantenervi , per  un  auno.  Se  i ritorni  si  facciano  due  o Ire  volte 
all’anno , esso  può  tenervi  costantemente  in  impiego  una  quantità  di  lavoro  pro- 
duttivo uguale  a quella  che  due  o tremila  lire  sterline  possono  mantenervi  per  un 
anno.  Per  questo  motivo  un  commercio  straniero  di  consumo  che  si  fa  con  un 
paese  vicino  è in  generale  più  vantaggioso  che  quello  si  faccia  con  un  paese 
lontano;  e per  il  medesimo  motivo  un  commercio  straniero  di  consumo  che  si  fa 
direttamente,  come  è stato  pure  dimostro  nel  secondo  Libro,  ù in  generale  più 
vantaggioso  che  quello  che  si  faccia  per  circolo.  hvjhIii 

Ora  il  monopolio  del  commercio  delle  colonie,  in  quanto  Ita  operalo  sull'im- 
piego del  capitale  della  Gran  Bretagna,  ha  in  lutti  i casi  a forza  distornato  qual- 
che parte  di  esso  da  un  commercio  straniero  di  consumo  fatto  con  un  paese  vi- 
cino, verso  un  simile  commercio  fatto  con  uu  paese  imi  lontano,  ed  in  molti  casi 
da  un  commercio  straniero  di  consumo  diretto  verso  uu  simile  commercio  per 
circolo. 

Primo.  11  monopolio  del  commercio  delie  colonie  ha  in  lutti  i casi  distornato 
a fona  alcuna  parte  del  capitale  della  Gran  Bretagna  da  un  commercio  straniero 
di  consumo  Gatto  «ori  un  paese  vicino  verno  un  commercio  tatto  eoo  un  paaae 
più  lontano. 

Esso  ba  in  tutti  i casi  a forza  distornato  alcuna  parte  di  quel  capitale  da! 
commercio  coll'Europa  e eoi  paesi  che  sono  aiti  lungo  il  mare  Mediterraneo  verso 
quello  che  si  fa  colle  regioni  più  lontane  deli' America  e deli'Indie  occidentali,  da 
cui  i ritorni  sodo  necessariamente  meno  frequenti,  non  solo  a motivo  della  più 
grande  distanza , ma  anco  delle  peculiari  circostanze  di  tali  paesi.  Le  nuove  co- 
lonie, come  già  è stato  osservato,  sono  sempre  sprovvedute  di  capitali.  1 toro  ca- 
pitali seno  sempre  molto  minori  di  quelli  che  «Beno  potrebbero  impiegare  con 
gran  profitto  e vantaggio  nella  coltura  e nel  miglioramento  della  toro  terra.  El- 
leno perciò  hanno  una  costante  dimanda  per  maggiori  capitali  di  quanto  ne  pos- 
seggano proprii  ; ed  affine  di  supplirne  la  mancanza  cercano  di  prenderne  ad 
imprestile  quanto  più  possono  dalia  madre-patria , verso  in  quale  perciò  sono 
sempre  in  debito.  li  modo  più  cornuta:  in  cui  i cotoni  contraggono  questo  debito 
non  è con  prendere  ad  imprestilo  per  delie  «bbliguiwn  dalia  gente  ricca  della 
madre-patria,  avvegnaché  «He  volte  anco  lo  facciano,  ma  con  arretrare  tanto  aita 
lunga  i pagamenti  ai  loro  corrispondenti , i quali  toro  provvedono  le  mercanzie 
di  Europa,  quanto  cotestoro  il  concederanno.  I loro  annuali  ritorni  spesso  non 
ammontano  a più  di  un  terzo,  ed  alle  volte  neppure  a tanto  di  quei  che  debbono. 
L’intiero  capitale  adunque  ohe  i corrispondenti  loro  avanzano,  di  rado  ritorna 
nella  Gran  Bretagna  in  meoo-di  tre,  ed  alle  volto  in  meno  di  quattro  o di  cinque 
anni.  Ma  mi  capitale  di  mille  lire  sterline,  par  esempio,  ii  quale  ritorna  nella 
Gran  Bretagna  solo  una  volta  ogni  cinque  anni , non  può  mantenere  costante- 
mente in  impiego  che  una  sola  quinto  parte  deli'  industria  britannica  che  man- 
terrebbe se  il  totale  fosse  ritornato  in  un  solo  anno;  ed  invece  della  quantità  d'in- 
dustria che  mille  lire  sterline  potrebbero  mantenere  per  «n  sono,  vi  può  mantc- 
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nere  costantemente  in  impiego  solamente  la  quantità  che  duecento  lire  sterline 
possono  mantenere  per  un  anno.  Il  piantatore  scoia  dubbio  coll'alto  prezzo  che 
paga  per  le  mercanzie  di  Europa,  coll'interesse  sopra  le  cambiali  die  egli  dà  a 
lunghe  scadenze,  e colla  commissione  sopra  la  rinnovazione  di  quelle  che  dà  a 
scadenze  vicine,  compensa,  e probabilmente  fa  più  che  compensare  al  suo  corri- 
spondente tutta  la  perdita  che  costui  può  soffrire  da  quelle  dilazioni.  Ma,  avve- 
gnaché egli  possa  compensare  la  perdita  del  suo  corrispondente,  compensare  non 
può  quella  della  Gran  Bretagna.  In  un  commercio  di  coi  i ritorni  sono  molto  di- 
stanti il  profitto  del  mercante  può  essere  cosi  grande,  o più  grande  che  in  un  com- 
mercio In  cui  sono  molto  frequenti  e vicini;  ma  il  vantaggio  del  paese  in  cui  egli 
risiede,  la  quantità  del  lavoro  produttivo  che  costantemente  vi  si  mantiene,  l'an- 
nuale prodotto  della  terra  e del  lavoro,  devono  essere  sempre  mollo  minori,  lo 
credo,  che  chiunque,  il  quale  si  abbia  alcuna  esperienza  dei  diversi  rami  di  com- 
mercio facilmente  concederà  che  i ritorni  del  commercio  coll’America,  c più  an- 
cora coll'lndie  orientali , sono  in  generale  non  solamente  più  distanti , ma  più 
irregolari  c più  iucerti  ancora  che  quelli  del  commercio  con  alcuna  parte  d’Eu- 
ropa, o anco  coi  paesi  che  sono  sili  lungo  il  mare  Mediterraneo. 

Secondo.  Il  monopolio  del  commercio  delle  colonie  Ita  in  molti  casi  distor- 
nato alcuna  parte  del  capitale  della  Gran  Bretagna  da  un  commercio  straniero 
diretto  di  consumo  verso  un  commercio  per  circolo. 

Tra  le  mercanzie  enumerate  che  non  possono  essere  inviate  in  altro  mercato 
che  in  quello  della  Gran  Bretagna,  ve  ne  sono  molle,  delle  quali  la  quantità  eccede 
assai  di  molto  il  consumo  della  Gran  Bretagna , e delle  quali  perciò  una  parte 
deve  essere  esportala  in  altri  paesi.  Ma  ciò  non  può  esser  fatto  senza  fonare 
qualche  parte  del  capitale  della  Gran  Bretagna  in  un  commercio  straniero  di 
consumo  per  circolo.  Il  Maryland  e la  Virginia,  per  esempio,  inviano  annualmente 
nella  Gran  Bretagna  più  di  novantaseimila  botti  di  tabacco,  e si  dice  che  il  con- 
sumo della  Gran  Bretagna  non  ne  eccede  i quattordicimila.  Più  adunque  di  ot- 
tantaduemila  botti  debbono  essere  esportale  in  altri  paesi,  in  Francia,  in  Olanda 
ed  in  quelli  che  sono  sul  Baltico  e sul  Mediterraneo.  Ma  quella  parte  del  ca- 
pitale della  Gran  Bretagna  che  porta  quelli  ottanladuemila  botti  alla  Gran  Bre- 
tagna, che  le  riesporta  da  essa  per  quegli  altri  paesi,  e che  riporla  dai  medesimi 
alla  Gran  Bretagna  o mercanzie  o danaro  in  ritorno,  è impiegata  in  un  commercio 
straniero  di  consumo  per  circolo , ed  è necessariamente  forzata  a quest’  impiego 
alfine  di  disporre  di  quel  grande  superfluo.  Se  volessimo  calcolare  in  quanti  anni 
il  totale  di  questo  capitale  sia  verisimilmente  per  rientrare  nella  Gran  Bretagna, 
dovremmo  aggiungere  alla  distanza  dei  ritorni  dall'America  quella  dei  ritorni  da 
quegli  altri  paesi.  Se  nel  commercio  straniero  diretto  di  consumo  che  noi  facciamo 
coll’ America  il  totale  capitale  impiegatovi  spesso  non  rientra  in  meno  di  tre  o 
quattro  anni,  il  totale  capitale  impiegato  In  questo  per  circolo  vcrisimilinente  non 
è per  rientrarvi  in  meno  di  qnatlro  o di  cinque.  Se  l’uno  non  poò  tenere  costan- 
temente in  impiego  che  una  terza  od  nna  quarta  parte  dell’ industria  nazionale 
che  potrebbe  essere  mantenuta  da  un  capitale  che  ritornasse  una  volta  in  un 
armo,  l’altro  non  può  Intere  costantemente  in  impiego  che  una  quarta  od  una 
quinta  parte  di  quell'industria.  In  alcuni  dei  porti  di  partenza  comunemente  si  fa 
credito  dai  negozianti  a quei  corrispondenti  stranieri,  ai  quali  si  esporta  il  loro 
tabacco.  Al  porlo  di  Londra  invero  comunemente  si  vende  in  moneta  contante. 
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La  regola  si  è:  penile  e pagate.  Al  porlo  di  Londra  perciò  i (Inali  ritorni  del  to- 
tale commercio  per  circolo  sono  più  distanti  che  i ritorni  dall’  America,  per  il 
tempo  solamente  che  le  mercanzie  possono  rimanere  invendute  nei  magazzini,  ove 
pare  alle  volte  per  molto  tempo  possono  stare.  Ma  se  le  colonie  non  fossero 
state  confinate  nel  mercato  della  Gran  Bretagna  per  la  vendita  del  loro  tabacco , 
assai  poco  di  più  ne  sarebbe  probabilmente  a noi  venuto  di  quanto  fosse  neces- 
sario per  l’interno  consumo.  Le  mercanzie  che  la  Gran  Bretagna  compra  al  pre- 
sente per  suo  proprio  consumo,  col  grande  soprappiù  del  tabacco  che  ella  esporta 
in  altri  paesi,  avrebbe  in  questo  caso  probabilmente  comprato  coll’immediato  pro- 
dotto della  sua  propria  industria,  o con  qualche  parte  delle  sue  proprie  manifat- 
ture. Questo  prodotto,  queste  manifatture  invece  di  essere  quasi  intieramente 
adatte  ad  un  gran  mercato,  come  al  presente,  sarebbero  probabilmente  stale 
adatte  ad  un  gran  numero  di  piccoli  mercati.  Invece  di  un  gran  commercio  stra- 
niero di  consumo  per  circolo,  la  Gran  Bretagna  probabilmente  avrebbe  fatto  un 
gran  numero  di  piccoli  commerci  stranieri  di  consumo  diretti.  A motivo  della 
frequenza  dei  ritorni , una  parte,  e probabilmente  una  piccola  parte  forse  non 
più  del  terzo  o del  quarto  del  capitale , che  al  presente  fa  questo  grande  com- 
mercio per  circolo,  avrebbe  potuto  essere  sufficiente  a fare  tutti  quei  piccoli  com- 
merci diretti,  avrebbe  potuto  tenere  costantemente  in  impiego  un'eguale  quantità 
d’industria  britannica,  ed  avrebbe  ugualmente  sostentato  l'annuale  prodotto  della 
terra  c del  lavoro  della  Gran  Bretagna.  Tutti  gli  oggetti  di  questo  commercio , 
sendo  in  questo  modo  adempiuti  da  un  rapitale  molto  più  piccolo,  vi  sarebbe  stato 
un  forte  capitale  risparmiato  da  destinare  ad  altri  oggetti;  a migliorare  le  terre, 
ad  accrescere  le  manifatture,  e ad  estendere  il  commercio  della  Gran  Bretagna-, 
ad  esser  messo  in  concorrenza  almeno  cogli  altri  capitali  inglesi  impiegati  in  tutti 
quei  diversi  modi,  a ridurre  in  essi  tutti  il  livello  del  profitto,  e perciò  a dare  in 
essi  tutti  una  superiorità  alla  Gran  Bretagna  sopra  gli  altri  paesi  più  grande  an- 
cora di  quella  di  cui  ella  gode  al  presente.  Inoltre  il  monopolio  del  commercio 
delle  colonie  ba  a forza  rivolto  una  certa  parte  del  capitale  della  Gran  Breta- 
gna da  tutto  il  commercio  straniero  di  consumo  verso  un  commercio  di  tras- 
porto ; e per  conseguenza  dal  sostentare  più  o meno  l’ industria  della  Gran  Bre- 
tagna, l’ha  rivolto  a sostentare  in  parte  quello  delle  colonie,  ed  in  parte  quello  di 
altri  paesi. 

Le  mercanzie,  per  esempio,  che  sono  annualmente  comprate  col  grande  so- 
prappiù di  oltantaduemila  botti  di  tabacco  annualmente  riesportate  dalla  Gran 
Bretagna,  non  sono  tutte  consumate  nella  medesima.  Parte  di  esse,  per  esempio 
la  tela  di  Germania  e di  Olanda,  6 inviata  alle  colonie  per  il  loro  particolare  con- 
sumo. Ma  quella  parte  del  capitale  della  Gran  Bretagna,  che  compra  il  tabacco 
con  cui  quella  tela  è quindi  comprata , è necessariamente  ritirata  dal  mantenere 
l’industria  della  Gran  Bretagna  per  essere  impiegata  iutieramente  a mantenere  in 
parte  quella  delle  colonie,  ed  in  parte  quella  dei  paesi  che  pagano  questo  tabacco 
con  il  prodotto  della  loro  propria  industria. 

Il  monopolio  del  commercio  delle  colonie  inoltre,  con  far  andare  a forza  ad 
esso  una  molto  più  grande  porzione  del  capitale  della  Gran  Bretagna  di  quella 
che  naturalmente  vi  sarebbe  andata,  sembra  di  avere  rotto  intieramente  quella 
naturale  bilancia  che  altrimenti  avrebbe  avuto  luogo  tra  tutti  i diversi  rami  del- 
l'industria  britannica.  L’industria  della  Gran  Bretagna,  invece  di  essere  acconto- 
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data  ad  un  gran  numero  di  piccoli  mercati,  è stata  principalmente  adatta  ad  un 
solo  gran  mercato.  Il  suo  commercio  invece  di  percorrere  per  un  gran  numero  di 

piccoli  canali  è stato  abituato  a percorrere  principalmente  per  un  gran  canale.  E 
perciò  l'intiero  sistema  della  sua  industria  e del  suo  commercio  è stato  renduto 
meno  sicuro , e l' intiera  costituzione  del  suo  corpo  politico  meno  sana  di  come 
altrimenti  sarebbero  stati.  Nella  sua  presente  condizione  la  Gran  Bretagna  rassomi- 
glia ad  uno  di  quei  malsani  corpi  in  cui  alcuna  delle  parti  vitali  si  trova  in  una 
straordinaria  escrescenza,  e che  perciò  sono  soggetti  a molte  pericolose  malattie, 
le  quali  di  rado  colpiscono  quelli  di  cui  tutte  le  parti  sono  più  acconciamente  pro- 
porzionate. Un  piccolo  arresto  in  quel  grande  vaso  sanguigno , il  quale  è stato 
artificialmente  ingrossalo  al  di  là  delle  sue  naturali  dimensioni,  e per  lo  quale  una 
innaturale  porzione  dell’  industria  c del  commercio  del  paese  è stata  forzata  a 
circolare,  è assai  probabilmente  per  apportare  le  più  pericolose  malattie  a tutto 
il  corpo  politico.  Ondechè  il  timore  di  una  rottura  colle  colonie  ha  colpito  il  po- 
polo della  Gran  Bretagna  di  maggior  terrore  che  non  aveva  mai  sentito  per  l’Ar- 
mada  di  Spagna , o per  l'invasione  di  Francia.  Fu  questo  terrore  bene  o male 
fondato  che  rendette  la  revoca  dell’atto  del  bollo , almeno  tra  i mercanti , una 
misura  popolare.  Nella  totale  esclusione  dal  mercato  delle  colonie  che  fosse  per 
durare  solo  pochi  anni,  la  maggior  parte  dei  nostri  mercanti  è abituata  coll’  im- 
maginazione a vedere  l’ intiero  arresto  del  loro  commercio  : la  maggior  parte  dei 
nostri  maestri  manifattori,  l'intiera  rovina  delle  loro  fabbriche;  c la  maggior 
parte  dei  nostri  operai,  la  line  del  loro  impiego.  Una  rottura  con  alcuno  dei  nostri 
vicini  del  continente,  avvegnaché  sia  probabilmente  per  cagionare  ancora  qualche 
arresto  o interruzione  negl'  impieghi  di  taluni  individui  di  tutte  quelle  diverse 
classi  di  popolo,  è pure  preveduta  senza  una  simile  generale  commozione.  Il  san- 
gue, di  cui  la  circolazione  venga  arrestata  in  alcuni  di  quei  piccoli  vasi , facil- 
mente sgorga  nei  più  grandi  senza  cagionare  un  pericoloso  disordine;  ma  se 
si  arresti  in  alcuno  dei  vasi  più  grandi  , le  convulsioni,  l'apoplessia,  la  morie 
sono  le  immediate  ed  inevitabili  conseguenze.  Se  mai  una  di  quelle  manifatture 
enormemente  accresciute,  che  per  mezzo  o dei  premi!  o del  monopolio  del  mer- 
cato interno  o delle  colonie  sono  state  artificialmente  portate  ad  un’altezza  inna- 
turale, trovi  qualche  piccolo  arresto  o interruzione  nel  suo  impiego,  spesso  cagiona 
sedizione  e disordine  che  allarmano  il  governo  ed  imbarazzano  anco  le  delibe- 
razioni della  legislatura.  Quanto  grandi  adunque,  si  diceva,  sarebbero  il  disordine 
e la  confusione  che  necessariamente  sarebbero  partoriti  da  un  subito  ed  intiero 
arresto  nell'impiego  di  sì  grande  parte  dei  nostri  principali  manifattori  ? 

Alcuna  moderata  e graduale  modificazione  delle  leggi  che  danno  alla  Gran 
Bretagna  il  commercio  esclusivo  delle  colonie,  finché  fosse  renduto  in  gran  parte 
libero,  sembra  essere  il  solo  espediente  che  possa  in  tutti  i tempi  avvenire  libe- 
rare la  Gran  Bretagna  da  questo  pericolo  che  possa  abilitarla  o anco  forzarla  a 
ritirare  qualche  parte  del  suo  capitale  da  quell’  impiego  eccessivamente  accre- 
sciuto, e a volgerla,  quantunque  con  meno  profitto,  verso  altri  impieghi;  e che  con 
diminuire  gradatamente  un  ramo  della  sua  industria  e gradatamente  aumentare 
tutti  gli  altri  possa  per  gradi  ritornarne  tutti  i diversi  rami  a quella  naturale,  sana 
e propria  proporzione , la  quale  viene  necessariamente  stabilita  dalla  completa 
libertà,  e la  quale  dalla  completa  libertà  può  essere  solamente  conservata.  Aprire 
il  commercio  delle  colonie  tutto  in  una  volta  a tutte  le  nazioni  potrebbe  ragio- 
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nare  non  solamente  alcun  transitorio  incuuvcniente,  ma  anco  una  grave  perma- 
nente perdila  alla  maggior  parte  di  coloro,  di  cui  l’industria  od  il  capitale  vi 
sono  al  presente  impegnati.  La  subita  cessazione  dell'impiego  anco  dei  uavigli  che 
importano  le  otlantaduemila  botti  di  tabacco  che  sono  al  di  là  del  consumo  della 
Gran  Bretagna  vi  potrebbe  apportare  una  perdita  sensibilissima.  Tali  sono  gli 
sciagurati  effetti  di  tutti  i regolamenti  del  sistema  mercantile.  Essi  non  solo  in- 
troducono mali  pericolosissimi  nella  costituzione  del  corpo  politico,  ma  mali  che 
difficile  è il  rimediare,  senza  cagionare  per  alcun  tempo  ulrneno  mali  ancora  più 
grandi.  In  quale  maniera  dunque  il  commercio  delle  colonie  dovrebbe  gradata- 
mente essere  aperto  ; quali  sieno  le  restrizioni  che  primieramente  si  dovrebbero 
abolire,  e quali  quelle  che  dovrebbero  abolirsi  in  One;  o in  quale  mauiera  il  na- 
turale sistema  dell'iutiera  libertà  e giustizia  dovrebbe  gradatamente  essere  rista- 
bilito, noi  dobbiamo  lasciare  alla  saggezza  dei  futuri  statisti  e legislatori  il  deter- 
minarlo. 

Cinque  differenti  avvenimenti  non  preveduti  e non  pensati  hanno  ftelicissi- 
marocnte  concorso  ad  impedire  che  la  Gran  Bretagna  sentisse  cosi  fortemente, 
come  generalmente  si  attendeva,  la  totale  esclusione  che  ora  ba  luogo  da  più  di 
un  anno  (dal  1°  di  dicembre  1774)  di  un  importantissimo  ramo  del  commercio 
delle  colonie,  quello  delle  dodici  provicele  associate  dell’America  Settentrionale. 
Primo,  quelle  colonie  in  prepararsi  alla  convenzione  fatta  tra  di  loro  di  più  non 
importare,  hanno  esaurito  completamente  tutte  le  mercanzie  che  erano  nella  Gran 
Bretagna  adatte  al  loro  mercato:  secondo,  la  straordinaria  dimanda  della  (lotta 
spagnuola  ba  quest’anno  esaurito  molte  mercanzie  della  Germania  e del  nord,  in 
particolare  le  tele,  che  solevano  venire  in  concorrenza  anco  nel  mercato  britan- 
nico, colle  manifatture  della  Gran  Bretagna:  terzo,  la  pare  tra  la  Russia  e la 
Turchia  ha  cagionato  una  straordinaria  dimanda  nel  mercato  di  questa,  che  du- 
rante la  carestia  del  paese  e mentre  una  dotta  russa  incrociava  nell'  Arcipelago , 
era  stato  scarsissimamente  approvisionato:  quarto,  la  dimanda  del  nord  dell'Eu- 
ropa per  le  manifatture  della  Gran  Bretagna , è stata  in  aumento  da  un  anno 
all'altro  da  qualche  tempo:  quinto,  l'ultima  divisione  e conseguente  pacilicazione 
della  Polonia,  con  aprire  il  mercato  di  quel  gran  paese,  hanno  quest’  anno  ag- 
giunto una  straordinaria  dimanda  alla  già  crescente  dimanda  del  nord.  Questi 
avvenimenti  sono  tutti,  eccetto  il  quarto,  di  loro  natura  transitorii  ed  accidentali, 
e l’ esclusione  da  si  importante  ramo  di  commercio  delle  colonie , se  sventurata- 
mente continuasse  molto  a lungo,  potrebbe  anco  cagionare  in  un  certo  grado 
delia  miseria.  La  quale  intanto  siccome  verrà  gradata  mente , cosi  molto  meno 
acerbamente  sarà  sentita  che  se  mai  fosse  venuta  tutta  in  una  volta;  e nel  frat- 
tempo l'industria  ed  il  capitale  del  paese  possono  trovare  impiego  e direzione 
nuova  in  guisa  da  impedire,  che  quella  misera  considerabilmente  progredisca. 

11  monopolio  adunque  del  commercio  delle  colonie  in  quanto  che  ha  rivolto 
verso  di  questo  commercio  una  più  gran  parte  dei  capitale  della  Gran  Bretagna 
di  quella  che  altrimenti  vi  sarebbe  andata,  ha  in  tutti  i casi  distornato  una  parte 
di  tale  capitale  da  un  commercio  straniero  di  coniamo  con  un  (Mese  vicino,  ad 
un  commercio  dell'  uguale  specie  con  un  paese  più  lontano , in  molti  da  ua 
commercio  straniero  di  consumo  diretto  ad  un  commercio  di  uguale  specie  per 
circolo  ; ed  in  alcuni  da  ogni  commercio  straniero  di  consumo , ad  un  com- 
mercio di  trasporto.  Esso  dunque  in  tutti  i casi  ha  distornato  una  parte  di  tal 
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capitale  da  una  diretione,  in  cui  avrebbe  mantenuto  una  più  grande  quantità  di 
lavoro  produttivo  ad  una  in  cui  può  mantenerne  una  quantità  molto  più  piccola. 
Ed  inoltre  Tacendo  che  una  si  grande  parte  dell' industria  e dei  commercio  delia 

gran  Bretagna  si  adattasse  solamente  ai  bisogni  di  un  particolare  mercato , ha 
remiulo  l'iutiera  condizione  di  quest’industria  c di  questo  commercio  più  incerta 
e meno  sicura,  che  se  il  loro  prodotto  fosse  stato  accomodato  ad  una  maggior 
varietà  di  mercati. 

Noi  dobbiamo  diligentemente  distinguere  gli  effetti  del  commercio  delle  co- 
lonie da  quelli  del  monopolio  del  medesimo.  I primi  sono  sempre  e necessaria- 
mente benefici;  i secondi  sempre  e necessariamente  nocivi.  Ed  i primi  sono  cosi 
benefici,  che  il  commercio  delle  colonie,  avvegnaché  assoggettato  ad  un  monopo- 
lio, c nonostante  i nocivi  effetti  di  questo,  è ancora  nei  totale  benefico  e gran- 
demente benefico,  quantunque  molto  minore  di  quanto  altrimenti  sarebbe. 

L' effetto  del  commercio  delie  colonie  nel  suo  stato  naturale  e libero , è di 
aprire  un  grande,  avvegnaché  lontano  mercato  pur  quelle  parti  del  prodotto 
dell’industria  inglese,  che  possono  eccedere  la  dimanda  dei  mercati  suoi  più 
vicini,  di  quelli  d’Europa  e dei  paesi  sili  lungo  il  mare  Mediterraneo.  Nel  suo 
stato  naturale  c libero  il  commercio  delle  colonie,  senza  ritirare  da  quei  mercati 
alcuna  [arte  del  prodotto  che  mai  sempre  vi  è stato  inviato,  incoraggia  la  Gran 
Bretagna  ad  aumentare  continuamente  il  soprappiù  del  suo  prodotto,  continua- 
mente  presentando  nuovi  equivalenti  con  cui  essere  cambiato.  Nel  suo  stato 
naturale  e libero  il  commercio  delle  colonie  tende  ad  aumentare  la  quantità  del 
lavoro  produttivo  nella  Gran  Bretagna , ma  senza  alterare  in  alcun  rispetto  la 
direzione  di  quello  che  pria  vi  é stato  impiegato.  Nello  stato  naturale  e libero 
del  commercio  delle  colonie,  la  concorrenza  di  lotte  le  altre  nazioni  impedirebbe 
che  il  livello  del  profitto,  sia  nel  nuovo  mercato,  sia  nel  nuovo  impiego,  si  alzasse 
sopra  il  comune  livello.  11  nuovo  mercato,  senza  ritirare  alcuna  cosa  dall’antico, 
creerebbe,  se  cosi  possa  dirsi,  un  nuovo  prodotto  per  il  suo  proprio  approvvisio- 
nomento  ; e questo  nuovo  prodotto  costituirebbe  un  nuovo  capitale  che  sosterrebbe 
il  nuovo  impiego,  il  quale  nella  medesima  guisa  non  ritirerebbe  cosa  alcuna  dal- 
l'antico. 

11  monopolio  del  commercio  delle  colonie,  al  contrario,  con  escludere  la  con- 
correnza delle  altre  nazioni,  e perciò  con  innalzare  il  livello  del  profitto  e nel 
nuovo  mercato  e Del  nuovo  impiego,  ritira  il  prodotto  dall’antico  mercato,  e il 
capitale  dall'  antico  impiego.  Aumentare  la  nostra  parte  del  commercio  delle  co- 
lonie al  di  là  di  ciò  che  altrimenti  sarebbe , è il  manifesto  proposito  del  mono- 
polio. Se  la  nostra  parte  di  quel  commercio  non  dovesse  essere  più  grande  col 
monopolio  di  quel  che  sarebbe  stata  senza  di  esso , non  vi  sarebbe  stata  alcuna 
ragione  di  stabilirlo.  Or  tutto  ciò  che  forza  ad  andare  in  un  ramo  di  commercio, 
di  cui  i ritorni  sono  più  lenti  e più  distanti  di  quelli  delia  maggior  parto  degli  altri 
commerci,  una  più  grande  pontone  del  capitale  di  un  paese  che  quella,  che  da 
per  se  stessa  vi  sarebbe  andata,  necessariamente  rende  minori,  di  quel  che  altri- 
menti sarebbero  stati,  l’intiera  quantità  del  lavoro  produttivo  che  annualmente 
vi  si  manteneva,  e l'intiero  annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  di  quel 
paese.  Esso  tiene  l’ entrata  degli  abitanti  di  quel  paese  al  di  sotto  di  ciò,  a cui 
naturatmeDte  si  sarebbe  innalzata,  e però  diminuisce  il  loro  potere  di  accumu- 
lare. Non  solamente  impedisce  in  ogni  tempo  ebe  il  loro  capitale  mantenga  cosi 
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grande  quantità  di  lavoro  produttivo,  come  altrimenti  ne  manterrebbe,  ma  impe- 
disce che  aumenti  cosi  ceteremente  come  altrimenti  farebbe , e che  per  conse- 
guenza mantenga  una  quantità  anco  più  grande  di  lavoro  produttivo. 

Nonpertanto  i naturali  buoni  effetti  dei  commercio  delle  colonie  fanno  più 
che  controbilanciare  per  la  Gran  Bretagna  i cattivi  effetti  del  monopolio;  cosicché 
presi  insieme  e gli  uni  e gli  altri,  quei  commercio,  anco  come  è praticato  al  pre- 
sente, non  solo  è vantaggioso,  ma  è sommamente  vantaggioso.  11  nuovo  mercato 
e il  nuovo  impiego , che  sono  aperti  dal  commercio  delle  colonie,  sono  di  molta 
più  grande  estensione  che  quella  porzione  dell’  antico  mercato  e dell’  antico  im- 
piego che  si  è perduta  per  il  monopolio.  Il  nuovo  prodotto  ed  il  nuovo  capitale 
che  sono  stali  creati , se  cosi  possa  dirsi,  dal  commercio  delle  colonie,  manten- 
gono nella  Gran  Bretagna  una  più  grande  quantità  di  lavoro  produttivo  di  quella 
che  ha  potuto  essere  messa  fuori  d’impiego  per  essersi  ritirato  del  capitale  da  altri 
commerci,  di  cui  i ritorni  sono  più  frequenti.  Intanto  se  il  commercio  delle  co- 
lonie, anco  come  si  fa  al  presente,  è vantaggioso  alla  Gran  Bretagna,  non  è a ca- 
gione del  monopolio,  ma  ad  onta  del  medesimo.  Egli  è piuttosto  per  il  prodotto 
mauifatturato  che  per  il  grezzo  d' Europa , che  il  commercio  delle  colonie  apre 
un  nuovo  mercato.  L’agricoltura  è l'industria  propria  di  tutte  le  nuove  colonie; 
un'  industria  che  il  buon  patto  delle  terre  rende  più  che  ogni  altra  vantaggiosa. 
Elleno  perciò  abbondano  del  prodotto  grezzo  della  terra,  ed  invece  d’ importarne 
dagli  altri  paesi , in  generale  hanno  un  copioso  soprappiù  da  esportare.  Nelle 
nuove  colonie  l’ agricoltura  o toglie  via  braccia  da  tutti  gli  altri  impieghi , o le 
distoglie  dall’ andarvi.  Poche  braccia  vi  sono  che  possano  destinarsi  alte  mani- 
fatture necessarie , e non  ve  ne  ha  alcuno  che  possa  darsi  alle  manifatture  di 
lusso.  Esse  trovano  che  possono  comprare  a più  buon  patto  la  maggior  parte 
di  ambe  le  specie  di  manifattura  dagli  altri  paesi,  che  farle  da  se  stessi.  Egli 
è principalmente  con  incoraggiare  le  manifatture  d’Europa,  che  il  commercio 
delle  colonie  indirettamente  incoraggia  la  sua  agricoltura.  I manifattori  d’Europa, 
ai  quali  quel  commercio  dà  impiego,  formano  un  nuovo  mercato  per  il  prodotto 
della  terra  ; ed  è cosi  che  il  più  vantaggioso  di  tutti  i mercati , il  mercato  in- 
terno per  il  grano  e per  il  bestiame,  per  il  pane  e per  la  carne  di  macello  dell’Eu- 
ropa viene  immensamente  ad  estendersi  per  mezzo  del  commercio  coll' America. 

Ma  gli  esempi  della  Spagna  e del  Portogallo  a sufficienza  dimostrano  che  il 
monopolio  del  commercio  delle  colonie  popolose  e fiorenti  solo  non  basta  a stabi- 
lire o anco  a mantenere  manifatture  in  un  qualunque  paese.  La  Spagna  ed  il  Por- 
togallo erano  paesi  manifattori  pria  che  avessero  alcuna  considerabile  colonia. 
Dopoché  hanno  avuto  lo  colonie  più  ricche  e più  fertili  del  mondo , ambidue 
hanno  cessato  di  esserlo. 

Nella  Spagna  e nel  Portogallo  i cattivi  effetti  del  monopolio  aggravati  da  altre 
cagioni , hanno  forse  quasi  fatto  più  che  sbilanciare  i naturali  buoni  effetti  del 
commercio  delle  colonie.  Queste  cagioni  sembrano  essere  altri  monopolii  di  dif- 
ferenti specie;  la  degradazione  del  valore  dell'oro  e deH’argenlo  al  di  sotto  di  ciò 
che  è nei  più  degli  altri  paesi;  1'  esclusione  dai  mercati  stranieri  per  imposte 
sconvenevoli  all'  esportazione,  e la  ristrettezza  del  mercato  interno  per  imposte 
anco  più  sconvenevoli  al  trasporto  da  un  luogo  ad  un  altro  del  medesimo  paese; 
ma  sopratutlo  quella  irregolare  e parziale  amministrazione  della  giustizia , che 
spesso  protegge  il  ricco  e polente  debitore  contro  le  istanze  del  suo  creditore 
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danneggiato , e fa  che  la  parte  industriosa  della  nazione  tema  di  preparare  mer- 
canzie per  il  consumo  de’  grandi  cd  altieri  signori,  ai  quali  non  osa  ricusare  di 
veudere  a credito  e dai  quali  con  incertezza  potrebbe  avere  i pagamenti. 

In  Inghilterra  al  contrario  i naturali  buoni  effetti  del  commercio  delle  colonie, 
aiutati  da  altre  cagioni,  hanno  sorpassato  di  gran  pezza  i cattivi  effetti  del  mono- 
polio. Queste  cagioni  sembrano  essere:  la  generale  libertà  del  commercio,  la 
quale  non  ostante  alcune  restrizioni,  è almeno  uguale,  e forse  superiore  a quella 
di  qualunque  altro  paase;  la  libertà  di  esportare  franche  di  dazio  quasi  tutte  le 
specie  di  mercanzie,  che  sono  il  prodotto  dell’industria  nazionale  a quasi  tutti  i 
paesi  stranieri;  e ciò  che  forse  é anco  di  maggiore  importanza,  la  libertà  illi- 
mitata di  trasportarle  da  una  parte  ad  un’  altra  del  nostro  proprio  paese  senza 
essere  obbligato  a darne  conto  ad  alcun  pubblico  ufficio,  senza  essere  soggetto 
a questione  o esame  d’ alcun  genere;  ma  sopratutto  quell’uguale  ed  imparziale 
amministrazione  di  giustizia,  che  rende  i diritti  del  minimo  dei  sudditi  della  Gran 
Bretagna  rispettabili  al  più  grande , e che  assicurando  ad  ognuno  i frutti  della 
sua  propria  industria,  dà  il  più  alto  ed  il  più  efficace  incoraggiamento  all’ in- 
dustria di  ogni  sorta. 

Se  intanto  le  manifatture  della  Gran  Bretagna  hanno  avanzato  come  certa- 
mente hanno  fatto  per  il  commercio  delle  colonie,  non  è sialo  per  mezzo  del  mo- 
nopolio di  quel  commercio,  ma  ad  onta  del  medesimo.  L’effetto  del  monopolio  è 
stato  non  di  aumentare  la  quantità , ma  di  alterare  la  qualità  e la  forma  di  una 
parte  delle  manifatture  della  Gran  Bretagna  e di  accomodare  ad  un  mercato  da 
cui  i ritorni  sono  lenti  e distanti,  ciò  che  altrimenti  sarebbe  stato  accomodalo  ad 
un  mercato,  da  cui  i ritorni  sono  frequenti  e vicini.  Il  suo  effetto  adunque  è stato 
di  rivolgere  una  parte  dei  capitale  della  Gran  Bretagna  da  un  impiego  in  cui 
avrebbe  mantenuto  una  più  grande  quantità  d'industria  manufattrice,  ad  uno  in 
cui  ne  mantiene  una  quantità  molto  più  piccola,  e perciò  è stato  di  diminuire  in- 
vece di  aumentare  l’intiera  quantità  deli' industria  manufattrice  che  si  ha  nella 
Gran  Bretagna. 

Il  monopolio  del  commercio  delle  colonie  adunque,  simile  a tutti  gli  altri  me- 
schini e nocevoli  espedienti  del  sistema  mercantile,  opprime  l’industria  di  tutti  gii 
altri  paesi,  e precipuamente  l'Industria  delle  colonie,  senza  nemmeno  aumentare, 
ma  al  contrario  con  diminuire  quella  dei  paese  a favore  del  quale  è stabilito. 

Il  monopolio  impedisce  che  il  capitale  di  quel  paese,  qualunque  possa  essere 
in  un  certo  tempo  la  sua  estensione,  mantenga  così  grande  quantità  di  lavoro  pro- 
duttivo, che  altrimenti  manterrebbe,  e che  apporti  cosi  grande  entrata  agli  indu- 
striosi abitatori,  che  altrimenti  apporterebbe.  Ma  siccome  il  capitale  può  solamente 
essere  aumentato  dai  risparmi  delle  entrate,  così  il  monopolio  con  impedire  che 
quello  apporli  si  grande  entrata,  che  altrimenti  apporterebbe , necessariamente 
impedisce  che  aumenti  così  rapidamente  come  altrimenti  farebbe , e per  conse- 
guenza che  mantenga  una  quantità  anco  piò  grande  di  lavoro  produttivo,  ed  ap- 
porti un’  entrata  anco  più  grande  agli  abitanti  industriosi  di  quel  paese.  Un’ 
ampia  originaria  sorgente  d'entrata  adunque,  i salarii  del  lavoro,  per  motivo  del 
monopolio  ha  dovuto  necessariamente  diventare  in  tutti  i tempi  meno  abbondante 
di  quanto  senza  di  esso  sarebbe  stata. 

Con  innalzare  il  livello  del  profitto  mercantile,  il  monopolio  scoraggia  il  mi- 
glioramento della  terra.  Il  prolllfo  di  questo  miglioramento  dipende  dalla  differenza 
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tra  ciò  che  la  terra  attualmente  produce,  e dò  che  le  ri  possa  far  produrre  coi 
destinarvi  un  certo  capitale.  Se  questa  differenza  offra  un  più  grande  profltto  che 
quello  che  possa  ricavarsi  da  un  uguale  capitale  in  qualche  impiego  mercantile,  il 
miglioramento  della  terra  ritirerà  ti  capitale  da  lutti  gli  impieghi  mercantili.  Se  il 
profltto  è minore,  gl’iropiegbi  mercantiti  ritireranno  il  capitale  dal  miglioramento 
delia  terra.  Tutto  ciò  adunque  che  innalza  il  livello  del  profltto  mercantile , di- 
minuisce la  superiorità  , o aumenta  l'inferiorità  del  profitto  del  miglioramento 
della  terra-,  e nell'un  caso  impedisce  che  il  captale  vada  a questo  miglioramento 
e neH’altro  ritira  il  capitale  dai  medesimo.  Ma  con  iacoraggiare  questo  migliora- 
mento , il  monopolio  ««(--sanamente  ritarda  il  naturale  incremento  di  un’altra 
grande  originaria  sorgente  di  entrata  , ia  rendila  della  terra.  Inoltre  con  innal- 
zare il  livello  del  profitto , il  monopolio  necessariamente  tiene  ti  livello  del  mer- 
cato dell’interesse  più  alto  di  quello  che  altrimenti  sarebbe.  Ma  il  prezzo  della 
terra  nella  proporzione  alla  rendita  che  apporta , cioè  il  numero  degli  anni  della 
rendita  che  comunemente  si  paga  per  comprarla,  necessariamente  abbassa  come 
ti  livello  dell’interesse  innalza , ed  innalza  come  il  livello  dell’interesse  abbassa. 
Il  monopolio  adunque  nuoce  all'interesse  del  proprietario  in  due  differenti  modi, 
primo,  con  ritardare  ti  naturale  incremento , della  sua  rendita , e secondo , del 
prezzo  che  egli  ritrarrebbe  per  la  sua  terra  in  proporzione  alla  rendita  che  essa 
apporta. 

Il  monopolio  invero  innalza  il  livello  del  profitto  mercantile,  e perciò  au- 
menta di  un  po'  il  guadagno  dei  nostri  mercanti.  Ma  siccome  ostacola  il  naturale 
incremento  del  capitale , cosi  tende  piuttosto  a diminuire  che  ad  aumentare  la 
Somma  totale  dell’  entrata , che  gii  abitanti  dei  paese  derivano  dai  profitti  del 
capitale  ; un  piccolo  profltto  sopra  un  gran  capitale  apportando  in  generale  una 
più  grande  entrata  che  un  grande  profltto  sopra  un  piccolo  capitale.  11  monopo- 
lio innalza  il  livello  dei  profltto,  ma  impedisce  ebe  la  somma  del  profitto  innalzi 
tanto , quanto  altrimenti  farebbe.  Il  monopolio  rende  molto  meno  abbondanti 
di  come  altrimenti  sarebbero  tutte  le  originarie  sorgenti  dell’entrata,  i salarii  del 
lavoro , la  rendita  della  terra  ed  i profitti  del  capitale.  Per  promuovere  il  piccolo 
interesse  di  una  piccola  classe  di  uomini  in  un  paese  nuoce  aU’interesse  di  tutte 
le  altre  classi  del  medesimo , e di  tutte  quelle  degli  altri  paesi. 

Egli  è unicamente  con  innalzare  l’ordinario  livello  del  profitto  che  ti  monopo- 
lio è diventato  o può  diventare  vantaggioso  ad  una  particolare  classe  di  uomini. 
Ma  oltre  a tutti  i cattivi  effetti  che  già  è stalo  detto  necessariamente  risultare  con- 
tro il  paese  in  generale  da  un  aito  livello  del  profitto , ve  n’ha  uno  più  fatale 
forse  che  tutti  gii  altri  presi  insieme , e che,  se  ne  giudichiamo  per  l’esperienza, 
è inseparabilmente  con  esso  connesso.  L’alto  livelle  del  profltto  sembra  ovunque 
distruggere  quella  economia  che  in  altre  circostanze  è naturate  al  carattere  del 
mercante.  Quando  i profitti  sono  alti,  quella  sobria  virtù  sembra  essere  super- 
flua, e un  lusso  dispendioso  meglio  convenirsi  ati'abbondanza  in  cui  quegli  si 
trova.  Ma  i possessori  dei  grandi  capitali  mercantili  sono  necessariamente  i capi 
ed  i conduttori  deU'intiera industria  di  ogni  popolo, e il  loro  esempio  ha  molto 
maggiore  influenza  che  quello  di  qualunque  altra  classe  di  uomini  sul  costu- 
mi dì  tutti  coloro  che  vivono  di  industria.  Se  il  padrone  è attento  ed  econo- 
mo, l'opergjo  assai  probabilmente  lo  è ancora;  ma  se  quegli  è scostumato  e 
disordinato,  questi  che  fa  la  sua  opera  secondo  ii  modello  che  il  suo  padrone  gli 
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prescrive  , Imiterà  nel  suo  tenore  di  vita  anco  l’esempio  che  il  mio  padrone  gli 
offre.  Così  l’accumulazione  non  si  fa  nelle  mani  di  tutti  coloro,  che  naturalmente 
sono  i più  disposti  ad  accumulare  ; ed  i fondi  destinati  a mantenere  il  lavoro 
produttivo  non  ricevono  aumento  dall’  entrata  <H  coloro,  i quali  dorrebbero  na- 
turalmente più  aumentarli.  Il  capitale  del  paese  invece  di  crescere,  gradata- 
mente diminuisce,  e la  quantità  del  lavoro  produttivo  ohe  vi  si  mantiene  diventa 
ogni  giorno  sempre  minore.  Hanno  gli  esorbitanti  profitti  dei  mercanti  di  Ca- 
dfee  e di  Lisbona  aumentato  il  capitale  della  Spagna  e del  Portogallo  ? hanno 
alleviato  la  povertà,  hanno  promosso  l'industria  <H  quel  due  miserabili  paesi  ? 
Tale  è stato  il  tenore  delia  spesa  della  gente  di  commercio  in  quelle  due  città 
commercianti,  che  quegli  esorbitanti  profitti , lungi  dali'aumentare  il  capitale  ge- 
nerale del  paese,  sembrano  appena  essere  stati  sufficienti  a mantenere  ì capitali , 
che  gli  avevano  prodotti.  Capitali  stranieri  ogni  giorno,  se  dosi  può  dirsi,  sem- 
pre più  si  introducono  nel  commercio  di  Cadice  e di  Lisbona.  Bgii  è per  espel- 
lere questi  stranieri  capitali  da  un  commercio  clic  i loro  proprii  ogni  giorno  di- 
ventano sempre  più  insufficienti  a sostenere , che  gii  Spncnuoli  ed  i Portoghesi 
cercano  ogni  giorno  di  restringere  sempre  più  i vessatori!  legami  dei  loro  assurdo 
monopolio.  Se  si  paragonino  i costumi  del  commercio  di  Cadice  e di  Lisbona  con 
quelli  di  Amsterdam,  si  troverà  sensibilissimo  quanto  differentemente  la  condotta 
ed  il  carattere  dei  mercanti  venga  ad  essere  tocca  dagli  alti  e dai  bassi  profitti  del 
capitale.  In  vero  i mercanti  di  Londra  non  sono  ancora  in  generale  diventati 
cosi  magnifici  signori  come  quelli  di  Cadice  e di  Lisbona  ; ma  non  sono  in  gene- 
rale cosi  attenti  ed  economici  borghesi  come  quelli  di  Amsterdam.  Ji’uliadimeno 
molti  di  loro  sono  riputati  di  essere  di  gran  lunga  più  ricchi  che  la  maggior 
parte  dei  primi , e non  affatto  cosi  ricchi  come  molti  dei  secondi.  Ma  il  livello 
dei  loro  profitto  è comunemente  molto  più  basso  che  quello  dei  primi , e di 
gran  lunga  molto  più  alto  che  quello  dei  secondi.  Ciò  che  viene  presto , presto 
sen  va,  dice  il  proverbio;  e l’ordinario  tenore  della  spesa  sembra  ovunque  es- 
sere regolato  non  tanto  secondo  la  reale  possibilità  di  spendere , quanto  sulla 
supposta  facilità  di  guadagnare  denaro  per  ispendere. 

Egli  è cosi  che  l’unico  vantaggio  che  il  monopolio  procura  ad  una  sola  classe 
di  uomini , in  molti  differenti  modi  torna  nocivo  all’interesse  generale  del  paese. 

Fondare  un  grande  impero  per  il  solo  proposito  di  farvi  sorgere  un  popolo 
di  avventori,  può  a prima  vista  sembrare  un  progetto  solamente  conveniente  ad 
una  nazione  di  bottegai.  Esso  intanto  è un  progetto  affatto  disacconcio  ad  una 
nazione  di  bottegai  ; ma  estremamente  si  conviene  ad  una  nazione  il  cui  governo 
ò sotto  l'influenza  di  bottegai.  Tali  uomini  rii  stato  , e tali  uomini  di  stato  sola- 
mente, sono  capaci  di  fantasticare,  che  troveranno  qualche  vantaggio  in  impie- 
gare il  sangue  ed  il  tesoro  dei  loro  concittadini , a fondare  e mantenere  un  si- 
mile impero.  Dite  ad  un  bottegajo  , comprate  una  buona  possessione  per  me , ed 
io  comprerò  sempre  i miei  àbiti  alla  vostra  bottega , anco  quando  io  dovessi  pa- 
garli un  po'  più  cari  di  come  potrò  farlo  presso  altre  botteghe;  e voi  troverete 
costui  poco  disposto  ad  abbracciare  la  vostra  proposta.  Ma  se  altri  dovesse 
comprare  per  voi  una  tale  possessione  , il  bottegajo  sarebbe  molto  obbligato  a 
costui  come  suo  benefattore,  se  ingiungesse  a voi  di  comprare  tutti  i vostri  abiti 
nella  sua  bottega.  L'Inghilterra  ha  comprato  per  alcuni  dei  suoi  sudditi,  i quali 
non  trovano  comodo  di  rimanersi  presso  di  essa,  una  grande  possessione  in  un 
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paese  lontano.  11  prezzo  invero  è stato  piccolissimo,  ed  invece  di  comprarla  alla 
ragione  del  prodotto  di  trentanni,  che  è l’ordinario  presso  della  terra  nel  tempo 
pregente,  è ammontato  ad  nn  poco  più  che  la  spesa  dei  differenti  equipaggi  delle 
navi  che  hanno  fatto  la  prima  scoverta  , che  hanno  riconosciuto  la  costa  , e 
preso  (Utizio  possesso  del  paese.  La  terra  era  buona  e di  grande  estensione,  od 
i coltivatori  avendo  abbondanza  di  buoni  terreni  da  coltivare,  ed  essendo  per 
qualche  tempo  in  libertà  di  vendere  il  loro  prodotto  ovunque  si  piacessero,  sono 
diventati  nel  corso  di  un  po’ più  di  trenta  o di  quarantanni  (tra  il  1620  e 
1660)  cosi  numerosi  e prosperi , che  i bottegai  e gli  altri  trafficanti  dell'Inghil- 
terra hanno  desiderato  di  assicurare  a sé  il  monopolio  della  loro  pratica.  Eglino 
adunque,  sensa  pretendere  di  aver  pagato  alcuna  parte  dell’originario  preuo  di 
acquisto , o della  susseguente  spesa  di  miglioramento,  hanno  richiesto  al  parla- 
mento che  i coltivatori  dell'America  fossero  in  avvenire  confinali  alla  loro  bot- 
tega; primo,  per  comprare  tutte  le  mercanzie  di  Europa  di  cui  bisognassero; 
e,  secondo,  per  vendere  tutte  le  parti  del  loro  prodotto  che  essi  trafficanti  por 
lessero  trovare  conveniente  di  comprare.  Essi  non  trovavano  però  conveniente 
di  comprarle  tutte.  Alcune  parli  di  quel  prodotto  importate  in  Inghilterra 
avrebbero  potuto  fare  concorrenza  ad  alcuni  dei  traffici  che  eglino  stessi  in  essa 
praticavano.  Ondecbè  eglino  hanno  consentito  che  queste  parti  si  vendessero  dai 
coloni  ovunque  potrebbero  ; il  più  lungi  era  migliore;  e per  questo  motivo 
hanno  proposto  che  il  loro  mercato  fosse  confinato  ai  paesi  siti  al  sud  del  Capo 
Finisterre.  L'uà  clausola  nel  famoso  atto  di  navigazione  stabilì  come  legge  questa 
proposta  veramente  degna  di  bottegai.  , 

Il  mantenimento  di  questo  monopolio  è stato  finora  il  principale,  o meglio 
forse,  il  solo  fine  e proposito  della  dominazione  che  la  Gran  Bretagna  si  attri- 
buisce sopra  le  sue  colonie.  Si  è supposto  che  nel  commercio  esclusivo  consista 
il  gran  vantaggio  delle  provincie,  le  quali  ancora  non  hanno  mai  fornito  en- 
trata o forza  militare  per  il  mantenimento  del  governo  civile , o per  la  di- 
fesa della  madre-patria.  Il  monopolio  è il  principale  segno  della  loro  dipen- 
denza , ed  è il  solo  frutto  che  finora  è stato  raccolto  da  essa.  Qualunque  spesa 
la  Gran  Bretagna  abbia  finora  fatto  per  mantenere  una  tale  dipendenza , in 
realtà  è stata  fatta  affine  di  sostenere  questo  monopolio.  La  spesa  dell’ordinario 
stabilimento  delle  colonie  in  tempo  di  pace , pria  di  cominciare  le  presenti  tur- 
bolenze, consisteva  in  venti  reggimenti  di  fanteria  , nell’artiglieria  , nelle  muni- 
zioni ed  estraordinarie  provvisioni  che  loro  erano  necessarie , e in  una  conside- 
rabilissima forza  navale,  la  quale  costantemente  era  tenuta  a fine  di  guardare 
dai  legni  contrabbandieri  delle  altre  nazioni  l'immensa  costa  dell'  America  setten- 
trionale , e quella  delle  nostre  isole  delle  Indie  occidentali.  La  spesa  totale  di 
questo  stabilimento  in  tempo  di  pace  era  a carico  dell’entrata  della  Gran  Breta- 
gna, ed  era  nel  medesimo  tempo  la  menoma  parte  di  ciò  che  il  dominio  delle 
colonie  ha  costato  alla  madre-patria.  Se  noi  volessimo  conoscere  l'ammontare 
della  spesa  totale , dovremmo  aggiungere  alla  spesa  annuale  di  questo  stabili- 
mento in  tempo  di  pace,  l’interesse  delle  somme  che  la  Gran  Bretagna  in  conse- 
guenza del  considerare  le  colonie  sue  come  provincie  soggette  al  suo  dominio  ha 
in  diverse  occasioni  fatte  per  la  loro  difesa.  Dovremmo  aggiungervi  in  partico- 
lare la  spesa  totale  dell'ultima  guerra,  ed  una  gran  parte  di  quella  della  guerra 
precedente.  L’ultima  guerra  fu  affatto  una  questione  coloniale,  c l’intiera  spesa 
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in  qualunque  luogo  del  mondo  avesse  potuto  essere  fatta,  sia  in  Germania  sia 

nelle  Indie  orientali,  deve  con  ragione  esser  posta  a conto  delle  colonie.  Essa  è 
montata  a più  di  novanta  milioni  di  lire  sterline  , includendovi  non  solamente 
il  nuovo  debito,  che  è stato  contrattato,  ma  anco  i due  scellini  a lira  addizionali 
alla  tassa  sulla  terra,  e le  somme  che  ogni  anno  si  sono  prese  ad  imprestilo  dal 
fondo  di  ammortizzazione.  La  guerrra  di  Spagna  che  cominciò  nel  1739  fu  prin- 
cipalmente una  questione  coloniale.  Il  suo  principale  oggetto  Tu  d’impedire  la 
visita  delle  navi  delie  colonie  che  faceano  un  commercio  di  contrabbando  col  con- 
tinente spagnuolo.  Questa  spesa  nel  suo  totale  è in  realtà  un  premio  che  è stato 
concesso  per  sostenere  un  monopolio.  Si  pretendeva  che  l’oggetto  era  d’incorag- 
giare le  manifatture  e d’ ingrandire  il  commercio  della  Gran  Bretagna.  Ma  il  suo 
reale  effetto  è stato  d' innalzare  il  livello  dei  profltti  del  commercio,  e di  abili- 
tare i nostri  mercanti  a rivolgere  verso  un  ramo  di  commercio,  i cui  ritorni 
sono  più  lenti  c disunti  che  quelli  della  maggior  parte  degli  altri  commerci , 
ima  più  grande  porzione  del  loro  capitale  , che  altrimenti  non  avrebbero  fatto; 
duo  avvenimenti  che  se  un  premio  avesse  potuto  impedirli,  forse  avrebbe  potuto 
esser  ottimo  il  darlo. 

Col  presente  sistema  adunque  la  Gran  Bretagna  niente  altro  ritrae  che  per- 
dite dal  dominio  che  si  attribuisce  sopra  le  sue  colonie. 

Proporre  che  la  Gran  Bretagna  volontariamente  abbandonasse  tutta  1 autoriU 
sopra  le  sue  colonie , e lasciasse  loro  eligcre  i loro  propri  magistrali,  decretare 
le  loro  proprie  leggi , e fare  la  paee  e la  guerra  come  proprio  giudicassero,  sa- 
rebbe proporre  partito  tale  che  alcuna  nazione  nel  mondo  non  lia  mai  adottato  , 
e non  mai  adotterà.  Nessuna  nazione  ha  mai  volontariamente  abbandonalo  la  do- 
minazione di  una  provincia  per  quanto  fastidioso  potesse  tornarle  il  governarla  , 
e per  quanto  piccola  potesse  essere  l’enlraU  che  le  recasse  in  proporzione  alla 
spesa  clic  cagionerebbe.  Tali  saeriflzi,  avvegnaché  spesso  potessero  convenire 
all' interesse  , sono  sempre  mortificanti  all’orgoglio  di  una  nazione;  e ciò  che  è 
forse  di  conseguenza  anco  più  grande,  sono  sempre  contrari  al  privalo  interesse 
della  parte  che  governa,  la  quale  cosi  sarebbe  privato  del  disporre  di  molti  uf- 
fici di  onore  e di  lucro , di  molle  opportunità  di  acquistare  ricchezze  c distin- 
zioni, le  quali  cose  il  possesso  della  provincia  la  più  turbolenta  e la  piu  gra- 
vosa al  corpo  delia  nazione  di  rado  lascia  di  apportare.  11  più  visionario 
entusiasta  appena  sarebbe  capace  di  proporre  un  tale  parlilo  con  qualche  seria 
speranza,  che  alfine  fosse  adottalo.  Nulladimeno  se  mai  adottalo  fosse,  la  Gran 
Bretagna  non  solamente  sarebbe  immediatamente  liberata  dall’intiera  annuale 
spesa  dello  stabilimento  delle  colonie  in  tempo  di  paee  , ma  anco  potrebbe 
fare  con  esse  tale  trattato  di  commercio,  che  effettivamente  assicurerebbe 
a sé  un  commercio  libero,  più  vantaggioso  al  gran  corpo  del  popolo  , av- 
vegnaché meno  vantaggioso  ai  mercanti  di  come  lo  è il  monopolio,  di  cui 
ella  gode  al  presente.  Separandosi  cosi  da  buoni  amici,  la  naturale  affezione  delle 
colonie  verso  la  madre  patria,  che  le  ultime  nostre  dissensioni  hanno  quasi 
estinta,  celermente  riviverebbe.  Potrebbe  disporle  non  solamente  a rispettare  per 
secoli  consecutivi  ii  trattato  di  commercio  , che  alla  separazione  avrebbero 
conchiuso  con  noi , ma  anco  a favorirci  in  guerra,  come  nel  commercio  , ed 
invece  di  sudditi  turbolenti  e faziosi,  a diventare  i nostri  più  fedeli,  affezionai,  e 
generosi  alleati;  e tra  la  Gran  Bretagna  e le  sue  colonie  la  medesima  specie  di 
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paterna  affezione  da  un  canto  , e di  Oliale  rispetto  dall'altro  potrebbero  rivivere , 
le  quali  fti  di  costume  sussistere  tra  le  colonie  dell’antica  Grecia  e la  madre- 
patria da  cui  discendevano. 

Affinchè  qualunque  provincia  si  rendesse  vantaggiosa  all'impero  a cui  ap- 
partiene , debbe  apportare  in  tempo  di  pace  una  pubblica  entrata  sufficiente  non 
solo  a Tare  l' intiera  spesa  del  buo  proprio  stabilimento  durante  quello , ma 
anco  a contribuire  la  sua  porzione  al  mantenimento  del  governo  generale  del- 
l’impero. Ciascuna  provincia  necessariamente  contribuisce  più  o meno  od  au- 
mentare la  spesa  di  quel  generale  governo.  Se  una  particolare  provincia  adun- 
que non  contribuisca  la  sua  porzione  per  fare  quella , è d’ uopo  che  un  carico 
ineguale  pesi  sopra  alcun'aura  parte  dell'impero.  Inoltre  la  straordinaria  en- 
trata pubblica , che  ciascuna  provincia  apporta  in  tempo  di  guerra  deve  per 
parità  di  ragione  avere  la  medesima  proporzione  coll’entrata  straordinaria  di 
tutto  l’impero , che  vi  ha  in  tempo  di  pace  l'ordinaria  entrata,  che  dà  la  mede- 
sima. Agevolmente  si  concederà  che  nè  l’entrata  ordinaria , nè  l'estraordinarìa 
che  la  Gran  Bretagna  ritrae  dalle  sue  colonie,  ha  quella  proporzione  coll’entrata 
totale  dell'impero  britannico.  Invero  si  è supposto  che  il  monopolio  con  aumen- 
tare la  privata  entrata  del  popolo  della  Gran  Bretagna , e però  con  abilitarlo  a 
pagare  più  forti  tasse  , compensi  la  mancanza  della  pubblica  entrata  delle  co- 
lonie. Ma  io  mi  sono  ingegnato  di  dimostrare  che  questo  monopolio , avve- 
gnaché gravissima  tassa  sulle  colonie,  ed  avvegnaché  possa  aumentare  l'entrata 
di  una  classe  particolare  di  uomini  della  Gran  Bretagna , pure  diminuisce  in- 
vece di  aumentare  quella  della  massa  del  popolo  ; e per  conseguenza  diminui- 
sce invece  di  aumentare  la  possibilità  sua  a pagare  le  imposte.  Inoltre,  gli  uomini 
la  cui  rendita  si  accresce  per  il  monopolio  , costituiscono  una  classe  particolare , 
la  quale  è assolutamente  impossibile  tassare  al  di  là  della  proporzione  delle 
altre  classi,  ed  anco  il  tentarlo  è estremamente  impolitico , come  mi  studierò 
di  dimostrare  nel  libro  seguente.  Nessuno  speciale  costrutto  adunque  può  es- 
sere ritratto  da  quella  classe. 

Le  colonie  possono  essere  tassate  o dalle  loro  proprie  assemblee,  o dai  par- 
lamento della  Gran  Bretagna. 

Egli  non  sembra  molto  probabile  che  le  assemblee  delle  colonie  possano 
essere  ornai  condotte  a levare  sopra  i loro  costituenti  una  pubblica  entrata  suffi- 
ciente, non  solo  a mantenere  in  lutti  i tempi  il  loro  proprio  civile  e militare  stabi- 
limento, ma  anco  a pagare  la  loro  giusta  porzione  della  spesa  del  governo  generale 
dell’impero  britannico.  Lungo  tempo  passò  pria  che  anco  il  parlamento  d'Inghil- 
terra, quantunque  posto  immediatamente  sotto  gli  occhi  del  sovrano,  fosse  stato 
condotto  in  tale  conveniente  sistema  o fosse  stato  renduto  abbastanza  liberale 
da  accordare  quei  sussidi  che  sono  necessari  a mantenere  gli  stabilimenti  civili  e 
militari  del  suo  proprio  paese.  Egli  fu  solamente  con  distribuire  tra  i membri  del 
parlamento  una  gran  parte  degli  uffici  degli  stessi  stabilimenti  civili  e militari , 
o con  dare  loro  la  facoltà  di  disporli , che  potè  maneggiarsi  in  modo  lo  stesso 
parlamento  d’Inghilterra  da  fargli  adottare  quel  sistema  che  era  di  bisogno.  Ma  la 
distanza  delle  assemblee  delle  colonie  dagli  occhi  del  sovrano,  il  loro  numero,  la 
loro  disparsa  situazione , e le  loro  varie  costituzioni  renderebbero  diffìcilissimo 
maneggiarle  nella  medesima  maniera  ancorché  il  sovrano  avesse  i mezzi  di  farlo; 
ma  questi  mezzi  mancano.  Sarebbe  assolutamente  impossibile  distribuire  fra  lutti 
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i membri  influenti  di  tutte  le  assemblee  delle  colonie  tale  pontone  degli  uffici  » 
della  disposizione  dei  medesimi,  i quali  dipendono  dal  governo  generale  dell'im- 
pero britannico,  che  gli  induca  ad  abbandonare  la  loro  popolarità  appo  di  quelle 
ed  a tassare  i loro  costituenti  per  il  mantenimento  di  quel  governo  generale , di 
cui  qaasi  gl’interi  emolumenti  sono  divisi  tra  uomini  a loro  estranei.  Inoltre  l'I- 
nevitabile ignoranza  del  governo  intorno  alla  relativa  importanza  dei  vani  mem- 
bri di  quelle  diverse  assemblee , le  offese  che  spesso  si  arrecherebbero  , gli  er- 
rori che  costantemente  si  commetterebbero  in  cercare  di  maneggiarli,  sembrano 
rendere  un  tal  sistema  affatto  impraticabile  con  loro. 

D'altronde  non  può  supporsi  che  le  assemblee  delle  fellonìe  sieno  giudici  esalti 
di  ciò  che  è necessario  per  la  difesa  ed  il  sostegno  dell’intiero  impero.  Di  questa 
difesa  e sostegno  la  cura  non  è loro  affidata.  Ciò  non  è la  faccenda  loro  , cd 
elleno  non  hanno  regolari  mezzi  di  prenderne  informazione.  D’assemblea  di  una 
pròrineia,  come  quella  di  una  parecchia,  può  giudicare  molto  esattamente  degli 
&flhrf  del  sno  particolare  distrutto , ma  non  può  avere  esatti  mezzi  di  giudicare  di 
qffeM  dello  intiero  impero.  Non  può  nemico  giudicare  esattamente  della  propor- 
zione della  sua  propria  provincia  culi' iutiere  impero,  o del  grado  relativo  della 
sna  ricchezza  e della  sua  importanza  paragonata  colle  altre  provinole  ; impe- 
rocché queste  non  sono  sotto  l'ispezione  e soprintendenza  deU’assemblea  di  una 
particolare  provincia.  Ciò  che  è necessario  per  ia  difesa  ed  il  sostegno  dell’in- 
tiero  impero,  ed  in  qnale  proporzione  ciascuna  parte  debba  contribuire,  può  cs- 
sere  estimalo  solamente  da  qaell'asserabiea  la  quale  ha  l'ispezione  e la  soprin- 
tendenza  sopra  gli  attori  di  tutto  l’impero.  Ondecbè  ò stato  proposto  chele  colonie 
fossero  tassate  per  requisizione , il  parlamento  delia  Gran  Bretagna  determi- 
nando la  somma  che  ciascuna  colonia  dovesse  pagare , e l’assemblea  provinciale 
ripartendola  e levandola  in  quel  modo  che  converrebbe  meglio  alle  circostanze 
detto  provincia.  In  questa  maniera  ciò  ohe  concernesse  l'intero  impero  sarebbe 
determinalo  dall’assemblea,  la  quale  ha  l'ispezione  e la  soprintendenza  degli  af- 
fari di  tutto  l'impero  ; c gli  affari  provinciali  di  ciascuna  colonia  sarebbero  sem- 
piii'regolati  dalla  sua  propria  assemblea.  Quantunque  le  colonie  in  questo  caso 
non  avessero  rappresentanti  nel  parlamento  britannico,  pure , se  ne  giudi- 
chiamo per  l’esperienza,  non  vi  ha  probabilità  che  la  requisizione  parlamenta- 
ria fosse  irragionevole.  11  parlamento  d’Inghilterra  in  niuna  occasiime  ha  di- 
mostro la  menoma  disposizione  a sopraccaricare  quelle  parti  dell’impero  che 
non  sono  presso  di  esso  rappresentate.  Le  isole  di  Jersey  e di  Goernesey,  senza 
avere  alcun  mezzo  di  resistere  all’autorità  del  parlamento,  sono  più  leggermente 
tassate  che  alcuna  parte  della  Gran  Bretagna.  Il  parlamento  tentando  di  eser- 
citare il  diritto  che  si  attribuisce , bene  o male  fondato,  di  tassare  le  colonie, 
non  ha  mai  finora  loro  dimandato  cosa  alcuna  la  quale  anco  s’avvicinasse  ad 
una  giusta  proporzione  a ciò  che  è stato  pagato  dagli  abitatori  delta  madre- 
patria. Oltreché  se  la  contribuzione  delle  colonie  fosse  per  innalzare  o abbassare 
in  proporzione  aU'innalzaré  o abbassare  che  facesse  ia  tassa  sulla  terra,  il  par- 
lamento non  potrebbe  farlo  senza  tassare  nel  medesimo  tempo  i suoi  propri 
costituenti , e le  colonie  potrebbero  essere  in  questo  caso  considerate  come  vir- 
tualmente rappresentato  In  quello. 

Non  mancano  esempi  d’ imperi,  in  cui  tutte  le  differenti  provincie  non  sono 
tassate , se  posso  cosi  esprimermi , in  massa  ; ma  in  cui  il  sovrano  regola  la 
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somma  che  ciascuna  della  pagare,  ed  in  alcune  delle  quali  egli  slesso,  come 
pensa  più  proprio , la  ripartisce  e leva;  mentre  in  altre  lascia  che  sia  ripartita 
c levala  secondo  che  i rispettivi  Stati  di  ciascuna  determineranno.  In  alcune 
provine»  della  Francia  il  re  non  solamente  impone , ma  anco  ripartisce  e leva 
le  tasse  nel  modo  che  meglio  giudica.  Ad  altre  dimanda  una  certa  somma,  ma 
lascia  agli  Stati  di  ciascuna  il  ripartirla  ed  il  levarla  come  eglino  stimano  es- 
sere conveniente.  Secondo  il  sistema  di  tassare  per  requisizione,  il  parlamento 
della  Gran  Bretagna  si  porrebbe  verso  le  assemblee  delle  colonie  quasi  nella 
stessa  condizione  in  cui  si  trova  il  re  di  Francia  verso  gli  Stati  di  quelle  pro- 
vinole che  ancora  godono  del  privilegio  di  queste  speciali  istituzioni,  e le  quali 
si  suppongono  essere  le  meglio  governate  di  Francia.  ^ 

Ma  quantunque , secondo  questo  sistema  , le  colonie  non  avessero  fondata 
ragione  di  temere  che  la  loro  porzione  dei  pesi  pubblici  eccedesse  mai  la  giusta 
proporzione  con  quella  dei  loro  concittadini  della  madre-patria , pure  la  Gran 
Bretagna  potrebbe  avere  buon  motivo  di  temere  che  la  loro  porzione  non  vi 
ammontasse  mai.  Il  parlamento  della  Gran  Bretagna  non  ha  avuto  mai  in  al- 
cun tempo  un’autorità  così  stabilita  sulle  colonie,  come  l’ha  il  re  di  Francia 
su  quelle  provine»  del  suo  regno,  che  ancora  godono  del  privilegio  di  avere  gli 
Stati  loro  propri.  Le  assemblee  delle  colonie  se  non  fossero  molto  favorevol- 
mente disposte  (ed  a meno  che  fossero  più  abilmente  maneggiate  di  come  sono 
state  finora,  assai  probabilmente  non.  lo  sarebbero)  potrebbero  sempre  trovare 
molti  pretesti  per  eludere  o rigettare  le  più  ragionevoli  requisizioni  del  parlamento. 
Supporrà  che  una  guerra  si  rompa  colla  Frauda  ; dieci  milioni  debbono  imme- 
diatamente ricavarsi  per  difendere  la  sede  dell’impero.  Questa  somma  debba  es- 
sere presa  ad  imprestilo  sopra  il  credito  di  qualche  fondo  parlamentare  desti- 
nalo a pagare  degl'interessi.  Il  parlamento  propone  di  aversi  una  parte  di  questo 
fondo  con  levarsi  nna  tassa  nella  Gran  Bretagna , ed  una  parte  per  mezzo  di 
una  requisizione  a tutte  le  diverse  assemblee  delle  colonie  dell’ America  e delle 
Indie  occidentali.  Or  si  troverebbero  molti  pronti  ad  anticipare  il  loro  denaro 
sul  credito  di  un  fondo  che  dipenderebbe  in  parte  dal  buon  volere  di  tutte 
quelle  assemblee , tutte  assai  distanti  dalla  sede  della  guerra , e le  quali  alle 
volte  forse  pensano  che  poco  può  toccarle  il  risultato  della  medesima?  Proba- 
bilmente su  di  un  tal  fondo  non  sarebbe  anticipato  più  denaro  di  quello  che 
potrebbe  supporsi  doversi  ritrarre  dalla  tassa  imposta  nella  Gran  Bretagna. 
Tutto  il  peso  del  debito  contratto  a motivo  della  guerra  piomberebbe  in  questo 
modo  , come  sempre  finora  è avvenuto , sopra  la  Gran  Bretagna  , sopra  una 
parte  deir  impero  e non  sopra  tutto.  La  Gran  Bretagna  è forse,  da  che  v'è 
mondo,  il  solo  Stalo  che  come  ha  esteso  il  suo  impero , solamente  ha  aumen- 
tato la  sua  spesa  senza  aumentare  una  volta  sola  i suoi  mezzi.  Gii  altri  Stati 
hanno  in  generale  caricato  sopra  le  provine»  loro  suddite  c subordinate  la  più 
considerabile  parte  della  spesa  bisognevole  a difendere  l’impero.  La  Gran  Bre- 
tagna finora  ha  sofferto  che  le  provine»  a lei  soggette  e subordinate  caricas- 
sero a lei  quasi  iutiera  quella  spesa.  Affinchè  la  Gran  Bretagna  possa  mettersi 
sopra  un  piede  di  uguaglianza  colle  sue  proprie  colonie,  le  quali  la  legge  Ita 
finora  supposto  essere  soggette  e subordinate , sembra  necessario , per  il  si- 
stema di  tassarle  con  requisizione  parlamentaria , che  il  parlamento  avesse 
alcuni  mezzi  di  dare  alle  sue  requisizioni  immediato  effetto  , nel  caso  che  le  as- 
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Bombice  delle  colonie  tenia  sacro  di  eluderle  o rigettarle.  Egli  non  è mollo  focile 
il  concepire  , e non  è stato  ancora  chiarito  quali  sieno  quei  mezzi. 

Intanto  se  il  parlamento  della  Gran  Bretagna  ottenesse  ornai  bene  stabilito 
il  diritto  di  tassare  le  colonie,  anco  indipendentemente  dal  consenso  delle  loro 
proprie  assemblee , da  tal  momento  l’importanza  di  questa  finirebbe,  ed  in  uno 
quello  di  tutti  gli  uomini  influenti  dell’America  britannica.  Gli  uomini  desi- 
derano di  avere  qualche  parte  nel  maneggio  dei  pubblici  aiTari  precipuamente  a 
motivo  dell’importanza  che  loro  ne  viene.  Dal  potere  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  influenti,  i naturali  aristocratici  di  ogni  paese  hanno  di  conservare  o di- 
fendere la  loro  rispettiva  importanza,  dipende  la  stabiliti  e la  durata  di  ogni  si- 
stema di  libero  governo.  Negli  attacchi  che  quelli  l'un  1'altro  continuamente 
fonno  alla  loro  importanza , e nella  difesa  della  propria  consiste  lutto  il  movi- 
mento delle  fazioni  intestine  e dell’ambizione.  Gli  uomini  influenti  dell’ America, 
come  quelli  di  tutti  gli  altri  paesi,  desiderano  di  conservare  la  propria  importanza. 
Eglino  sentono  o almeno  immaginano  ehe  se  le  loro  assemblee  , che  si  piacciono 
di  chiamare  parlamenti,  e di  considerare  come  uguali  In  autorità  a quello  della 
Gran  Bretagna  , venissero  così  ad  essere  degradale  da  diventare  gli  umili  mi- 
nistri ed  uffizioli  esecutivi  del  medesimo , la  maggior  parte  della  propria  loro 
importanza  cesserebbe.  Eglino  perciò  hanno  rigettato  la  proposta  di  essere  tas- 
sati con  requisizione  parlamentaria  , e come  tutti  gli  altri  ambiziosi  e di  spirilo 
elevato,  hanno  preferito  tirare  la  spada  in  difesa  della  propria  importanza. 

Verso  il  decadere  della  romana  repubblica  , gli  alleali  di  Roma,  i quali  ave- 
vano sostenuto  il  principale  peso  di  difendere  lo  Stato  ed  estendere  l’impero,  di- 
mandarono di  essere  ammessi  a tatti  i privilegi  di  cittadini  romani.  11  ebe  es- 
sendo loro  rifiutato  scoppiò  la  guerra  sociale,  durante  la  quale  Roma  concesse 
quei  privilegi  alla  maggior  parte  di  quelli  ad  uno  ad  uno  , e come  si  andavano 
distaccando  dalla  generale  confederazione.  Il  parlamento  della  Gran  Bretagna 
Insiste  nel  tassare  le  colonie  ; ed  elleno  ricusano  di  essere  tassate  da  un  parla- 
mento in  cui  non  sono  rappresentate.  Se  la  Gran  Bretagna  a ciascuna  colonia 
che  si  distaccasse  dalia  generale  confederazione  concedesse  quel  numero  di  rap- 
presentanti che  fosse  in  proporzione  a quanto  ciascuna  contribuisse  alla  pubblica 
entrata  dell’impero , come  conseguenza  di  essere  soggetta  alle  medesime  tasse  e 
come  compenso  di  essere  ammessa  alla  stessa  libertà  di  commercio  di  cui  godono 
i suoi  sudditi  dell’Europa  , il  numero  dei  rappresentaoti  di  ciascuna  colonia  si 
aumenterebbe  nella  proporzione  in  cui  quindi  potrebbe  aumentare  la  sua  contri- 
buzione; ed  un  nuovo  metodo  di  acquistare  importanza,  nn  nuovo  e più  splen- 
dido oggetto  di  ambizione  sarebbe  offerto  agli  uomini  Influenti  della  medesima. 
Invece  allora  di  correr  dietro  a’  piccoli  guadagni  che  possono  trovarsi  in  ciò  che 
può  chiamarsi  il  meschino  gioco  delle  fazioni  delle  colonie,  eglino  sarebbero  per 
isperare,  dalla  presunzione  che  gli  uomini  naturalmente  hanno  della  propria 
abilità  e buona  fortuna,  di  pescare  qualche  grosso  premio,  che  alle  volte  viene 
da  quel  gran  lotto  della  politica  dell'impero  britannico.  A meno  ebe  non  si 
usi  di  questo  o di  alcun  altro  metodo,  e sembra  ebe  non  ve  ne  sia  alcuno  più 
ovvio,  onde  conservare  l’importanza  e gratificare  l'ambizione  degli  uomini  influ- 
enti in  America , non  è molto  probabile  che  eglino  volontariamente  a noi  si 
sommeUano;  e noi  dobbiamo  considerare  che  ogni  goccia  di  sangue,  che  deve 
esser  sparso  per  costringerveli , è sangue  di  coloro  i quali  sono,  o di  coloro 
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i quali  desideriamo  di  avere  per  concittadini.  Assai  semplici  sono  coloro,  i 
quali  si  lusingano  che , al  punto  in  cui  sono  giunte  le  cose , le  nostre  colonie 
potranno  facilmente  essere  conquistate  dalla  sola  forza.  Le  persone  che  adesso 
governano  le  deliberazioni  di  quello  che  chiamano  il  loro  congresso  continentale 
sentono  tanto  attamente  della  loro  importanza,  quanto  forse  non  se  ne  danno  i 
personaggi  più  eminenti  di  Europa.  Da  bottegai,  artigiani  e forensi  sono  diven- 
tati uomini  di  stato  e legislatori.  Essi  son  posti  a costituire  una  nuova  forma  di 
governo  per  una  estensione  di  impero  che  eglino  si  lusingano  che  giungerà  ad 
essere,  ed  invero  sembra  assai  verisimile  che  lo  sarà,  uno  dei  più  grandi  e for- 
midabili che  sia  mai  stato  nel  mondo.  Cinquecento  diverse  persone  forse  che 
in  variii  modi  agiscono  immediatamente  sotto  gli  ordini  del  congresso  con- 
tinentale, e cinquecentomila  forse  che  agiscono  sotto  gli  ordini  di  quelle  cin- 
quecento, sentono  tutte  nella  medesima  maniera  aumentata  proporzionalmente 
la  propria  importanza.  Quasi  ogni  individuo  del  partito  che  governa  in  Ame- 
rica occupa  ai  presente  nella  sua  immaginazione  un  posto  superiore  non  sola- 
mente a quello  che  pria  aveva  occupato,  ma  anche  a quello  che  aveva  pria 
sperato  di  occupare  ; ed  a meno  che  qualche  nuovo  oggetto  di  ambizione  sia 
presentato  a lui  o a coloro  che  lo  guidano , se  abbia  l’ordinaria  tempra  di  un 
uomo  , morrà  in  difesa  del  suo  posto. 

Egli  è un’osservazione  del  presidente  llcnauit,  che  noi  ora  leggiamo  con  pia- 
cere il  racconto  di  molti  piccoli  fatti  della  Lega,  i quali  quando  avvennero  forse 
non  erano  considerati  come  novità  di  molto  momento.  Ma  ciascun  uomo  allora, 
dice  egli,  si  credeva  di  qualche  importanza,  e le  innumerevoli  memorie  che  di 
quei  tempi  ci  sono  pervenute  furono  nella  maggior  parte  scrìtte  da  persone,  le 
quali  si  piacevano  di  ricordare  e magnificare  avvenimenti,  in  cui  si  lusingavano 
di  essere  stati  grandi  attori.  Egli  è noto  quanto  ostinatamente  la  città  di  Parigi  si 
difese  in  quella  occasione  , quale  fame  desolante  sopportò  piuttosto  che  sotto- 
mettersi al  migliore  dei  re  di  Francia,  a quello  che  quinci  è stato  sopra  tutti  più 
amato.  La  tnaggior  parte  dei  cittadini,  o coloro  i quali  la  governavano,  combatte- 
vano in  difesa  della  propria  importanza , la  quale  prevedevano  che  sarebbe  per 
finire  una  volta  che  l'antico  governo  fosse  ristaurato.  Le  nostre  colonie,  eccetto 
che  potessero  indursi  ad  annuire  ad  una  unione,  probabilissimamente  si  difen- 
deranno contro  la  migliore  di  tutte  le  madri-patrie  con  quella  ostinatezza,  con  cui 
Parigi  si  difese  contro  un  dei  migliori  dei  re. 

L’idea  della  rappresentanza  era  ignota  nei  tempi  antichi.  Quando  il  popolo 
di  uno  Stato  era  ammesso  al  diritto  di  cittadinanza  in  un  altro,  non  aveva  al- 
tro mezzo  di  esercitarlo  se  non  di  andare  in  corpo  a volare  e deliberare  con  esso 
lui.  L’ammissione  delia  maggior  parte  degli  abitanti  d'Italia  ai  privilegi  di  cittadini 
romani,  completamente  rovinò  la  repubblica  romana.  Non  fu  più  possibile  distin- 
guere colui  che  fosse  o no  cittadino  romano.  Nessuna  tribù  poteva  conoscere  i 
suoi  propri  membri.  Udo  bordaglia  di  ogni  genere  potè  introdursi  nelle  assem- 
blee del  popolo,  cacciarne  via  i veri  cittadini , e decidere  gli  affari  della  repub- 
blica, come  se  essa  proprio  la  costituisse.  Ma  ancorché  l’ America  inviasse  cin- 
quanta o sessanta  nuovi  rappresentanti  al  parlamento,  l'usciere  della  camera  dei 
comuni  non  troverebbe  una  grande  difficoltà  in  distinguere  chi  ne  fosse  o no  mem- 
bro ? Ondechè  sebbene  la  costituzione  della  repubblica  romana  necessariamente 
ebbe  a rovinare  per  la  unione  di  Roma  cogli  stati  alleati  d’Italia , pure  non 
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havvi  la  menoma  probabilità  che  la  costituzione  della  (Iran  Bretagna  riceverebbe 
detrimento  dalla  unione  sua  colle  sue  colonie.  Questa  costilurionc  al  contrario 
se  ne  farebbe  completa,  e sembra  che  senra  ne  sia  imperfetta.  L’assemblea  che 
deliberi  e decida  degli  affari  di  tutte  le  parti  dell’impero  , aitine  di  esserne  con- 
venientemente informata , dovrebbe  certamente  avere  rappresentanti  di  ciascuna. 
Nulladimeno  io  non  pretendo  che  questa  unione  potrebb'  essere  facilmente  effet- 
tuata, o che  gravi  difficoltà  non  potessero  sorgere  nella  esecuzione.  Ma  nes- 
suna ne  ho  inteso  dire  che  appaja  insormontabile.  Là  principale  forse  deriva 
non  dalla  natura  delle  cose,  ma  dai  pregiudizi  e dalle  opinioni  dei  popoli  che 
sono  in  qunta  e nell’altra  parte  deH’Atlantico.  Noi  qui  temiamo  che  una  mol- 
titudine di  rappresentanti  americani  distruggesse  l’equilibrio' delia  costituzione 
ed  aumentasse  di  troppo  o l'influenza  della  corona  da  un  canto,  o la  forza  della 
democrazia  da  un  altro.  Ma  se  il  numero  dei  rappresentanti  americani  fosse  in 
proporzione  al  prodotto  delle  imposte  di  America  , il  numero  degli  uomini  da 
essere  maneggiati  aumenterebbe  esattamente  in  proporzione  ai  mezzi  di  farlo, 
ed  i mezzi  di  farlo  al  numero  di  loro.  La  parte  monarchica  c democratica  della 
costituzione  resterebbero  esattamente,  dopo  l’ unione,  l’ una  verso  l’altra  nel  me- 
desimo grado  di  forza  relativa,  in  cui  erano  prima. 

Gli  Americani  temono  che  la  loro  lontananza  dalla  sede  del  governo  potesse 
esporli  a molte  oppressioni.  Ma  i loro  rappresentanti  nel  parlamento,  dei  quali 
il  numero  sin  dal  principio  dovrebb’  essere  considerabile,  avrebbero  tutta  la  fa- 
coltà di  proteggerli  da  tutte  le  oppressioni.  La  lontananza  non  potrebbe  inde- 
bolire molto  la  dipendenza  dei  rappresentanti  verso  dei  costituenti,  o gli  uni 
sentirebbero  sempre  che  al  buon  volere  degli  altri  dovrebbero  il  loro  posto  nel 
parlamento  , e tutti  i vantaggi  che  ne  ritraggono.  Sarebbe  adunque  nell’  inte- 
resse dei  rappresentanti  di  coltivarsi  il  favore  dei  loro  elettori  con  usare  di  tutta 
l'autorità  di  membro  della  legislatura  per  impedire  qualunque  Ingiuria  che  un 
u (filiale  civile  o militare  potrebbe  farsi  lecito  di  commettere  in  quelle  rimote  parti 
dell'impero.  Oltreché  gli  Americani  potrebbero  lusingarsi , e con  qualche  appa- 
renza di  ragione , che  la  disianza  del  loro  paese  dalla  sede  del  governo  non  do- 
vrebb’ essere  di  lunghissima  durata.  Tale  finora  è stalo  il  rapido  progresso  di 
quel  paese  in  industria , ricchezza  e popolazione,  che  nel  corso  di  un  po’  più  di 
uu  secolo  il  prodotto  delle  imposte  dell’America  potrebbe  forse  eccedere  quello 
delle  imposte  della  Gran  Bretagna.  Allora  naturalmente  la  sede  dell'impero  si 
traslocherebbe  a quella  sua  parte,  che  più  contribuirebbe  alla  difesa  generale 
ed  al  sostentamento  di  esso. 

La  scoperta  dell’America  c quella  di  un  passaggio  alle  Indie  orientali  per  il 
Capo  di  Buona  Speranza  sono  i due  più  grandi  e più  importanti  avvenimenti  che 
ricordi  la  storia  del  genere  umano.  Le  loro  conseguenze  già  sono  stale  grandis- 
sime : ma  nel  breve  periodo  di  due  o tre  secoli  che  dalla  loro  scoperta  sono 
scorsi , impossibile  è che  tutta  l'estensione  delle  loro  conseguenze  fosse  cono- 
sciuta. Nessuna  umana  sapienza  può  prevedere  quali  benefici!  o quali  sventure 
possano  in  appresso  da  quei  grandi  avvenimenti  risultare  per  il  genere  umano. 
Con  congiungere  iu  qualche  modo  le  più  lontane  parti  del  mondo , con  fare  che 
l’una  l’altra  possano  provvedere  ai  reciproci  bisogni  con  aumentarne  i godimenti 
ed  incoraggiarne  l’industria , sembra  che  la  loro  generale  tendenza  dovrebb*  es- 
sere benefica.  Nulladimeno  tutti  i beneficii  commerciali  che  da  quegli  avveni- 


Di 


450 


A.  SMITH. 


menti  hanno  potuto  tornare  agl'  indigeni  abitatori  delle  Indie  orientali  ed  occi- 
dentali, sono  venati  meno , e si  sono  perduti  tra  quelle  orribili  calamità  che  ne 
sono  conseguitale.  Le  quali  por*  sembra  che  sieno  derivate  piuttosto  da  acciden- 
tali cagioni  che  da  cosa  la  quale  sia  nella  natura  stessa  di  quei  grandi  avveni- 
menti. Al  tempo  in  coi  le  scoperte  di  quei  rimoti  paesi  furono  fatte,  la  superiorità 
delle  forse  era  cosi  grande  dal  lato  degli  Europei , che  costoro  poterono  com- 
mettervi impunemente  ogni  specie  d’ingiustizia.  Forse  in  appresso  gl’indigeni 
di  quei  paesi  potranno  diventare  più  forti , o quelli  deii’Europa  più  deboli , e gii 
abitatori  di  tutte  le  diverse  parti  del  mondo  potranno  aggiungere  quella  ugua- 
glianza di  coraggio  e di  forza  che,  con  ispirar  loro  vicendevole  timore,  sola  fre- 
nerà l’ingiustizia  dèlie  nazioni  indipendenti , e farà  loro  rispettare  i reciproci  loro 
diritti.  Nè  pare  che  vi  sia  cosa  più  acconcia  a stabilire  quella  uguaglianza  di 
forze,  che  quella  mutua  comunicazione  di  cognizioni  e di  ogni  argomento  di  ci- 
viltà che  un  esteso  commercio  per  tutti  i paesi  del  mondo  naturalmente , o me- 
glio necessariamente  secoloro  apporta. 

Nel  medesimo  tempo  uno  dei  principali  effetti  di  quelle  scoperte  è stato  di 
innalzare  il  sistema  mercantile  ad  un  grado  di  splendore  e di  gloria,  a cui  altri- 
menti non  avrebbe  potuto  mai  pervenire.  Oggetto  di  quel  sistema  si  è l’arric- 
chire una  grande  uazione  piuttosto  col  commercio  e colie  manifatture , che  con 
la  cultura  ed  il  miglioramento  della  terra , piuttosto  coll'Industria  delie  città  che 
con  quella  della  campagna.  Ora  in  conseguenza  di  quelle  scoperte  le  città  com- 
mercianti di  Europa  invece  di  essere  i manifattori  ed  i vetturali  di  una  piccolis- 
sima parte  del  mondo  (quella  deìl’Earopa  che  è bagnata  dall’Oceano  Atlantico  ed 
i paesi  che  sono  lungo  ii  Baltico  ed  il  Mediterraneo)  sono  ora  diventate  i mani- 
fattori dei  numerosi  e Borenti  coltivatori  dell’America,  ed  i vetturali,  ed  in  certo 
aspetto  i manifattori  ancora  di  quasi  tutte  le  diverse  nazioni  dell'Asia,  dell’A- 
frica e dell’America.  Due  nuovi  mondi  sono  stali  aperti  alla  loro  industria , cia- 
scuno dei  quali  è molto  più  vasto  e molto  più  esteso  che  l’antico,  ed  il  mercato  di 
uno  ogni  giorno  sempre  diventa  più  grande. 

Invero  i paesi  che  posseggono  le  colonie  dell’  America,  e ci»  commerciano 
direttamente  colle  Indie  Orientali,  godono  di  tutta  la  pompa  e lo  splendore  di 
questo  gran  commercio.  Nuiladimeno  altri  paesi,  nonostante  tutte  le  restrizioni 
dettate  dall’  invidia  con  cui  si  è inteso  di  escluderle , sovente  fruiscono  di  una 
parte  più  grande  dei  suoi  reali  benefiziò  Le  colonie  di  Spagna  e di  Portogallo , 
per  esempio,  danno  più  reale  incoraggiamento  all’industria  degli  altri  paesi  che 
a quella  delle  loro  metropoli.  Si  dice,  ma  io  non  pretendo  garantirlo,  che  ii 
consumo  che  fanno  quelle  colonie  del  solo  articolo  delle  tele  ammonti  a più  di 
tre  milioni  di  lire  sterline  all’anno.  Ma  questo  gran  consumo  è quasi  intieramente 
fornito  dalla  Francia,  dalla  Fiandra,  dalt’Olanda  e dalia  Germania;  in  piccola 
parte  dalia  Spagna  e dal  Portogallo.  Il  capitale  che  provvede  le  colonie  di  questa 
grande  quantità  di  tela,  è annualmente  distribuito  tra  gii  abitatori  di  quei  paesi, 
e ioro  apporta  un’entrata.  I profitti  di  quel  capitale  solamente  si  spendono  nella 
Spagna  e nei  Portogallo , ove  sono  impiegati  a sostenere  ie  suntuose  profusioni 
dei  mercanti  di  Cadice  e di  Lisbona. 

Anco  i regolamenti,  coi  quali  ciascuna  nazione  cerca  di  assicurare  a se  stessa 
il  commercio  esclusivo  delle  sue  proprie  colonie , spesso  riescono  più  nocivi  ai 
paesi  iu  favore  dei  quali  si  sono  stabiliti,  clic  a quelli  contro  dei  quali  si  sono 
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stabiliti.  L'ingiusta  oppressione  dell’ industria  degli  altri  paesi  piomba,  per  cosi 
dire,  sopra  la  testa  degli  oppressori,  e schiaccia  più  la  loro  industria  che  quella 
degli  altri  paesi.  Per  questi  regolamenti,  a cagion  d’esempio,  il  mercante  d’Am- 
burgo  deve  inviare  a Londra  le  tele  che  destina  per  il  mercato  d’America,  e deve 
riportarne  il  tabacco  che  destina  per  il  mercato  di  Geas&nia;  imperocché  non 
può  inviare  le  une  direttamente  in  America,  nè  riportare  d’America  direttamente 
l’altro.  Per  questa  proibizione  probabilmente  è obbligato  di  vendere  le  tele,  a 
prezzo  un  po’  più  basso  e comprare  il  tabacco  a prezzo  un  po’  più  caro  di  come 
altrimenti  avrebbe  potuto  fare,  ed  i suoi  profitti  probabilmente  vengono  ad  essere 
nn  po' diminuiti.  Nulladimeno  in  questo  commercio  tra  Amburgo  e Londra  quel 
mercante  certamente  riceve  i ritorni  del  suo  capitale  molto  più  celere  mente  di 
quanto  gli  avrebbe  potato  ricevere  facendo  il  commercio  diretto  coll’Aroerica,anco 
supponendosi,  ciò  che  in  alcun  modo  non  può  essere,  che  i pagamenti  d’America 
gli  fossero  fatti  cosi  puntualmente  come  quelli  di  Londra.  Nel  commercio  adun- 
que, in  coi  quei  regolamenti  confinano  il  mercante  di  Amburgo,  il  capitale  suo 
può  tenere  costantemente  impiegata  una  quantità  d'industria  molto  più  grande 
nella  Germania  di  quella  che  avrebbe  potuto  mai  fare  nel  commercio,  da  cui  viene 
escluso.  Avvegnaché  dunque  l' uno  di  quegli  impieghi  possa  forse  a lui  tornare 
meno  proficuo  che  l’altro,  pure  non  può  tornare  meno  vantaggioso  al  suo  paese. 
Tutta  altrimenti  va  la  faccenda  per  l’ impiego  in  cui  il  monopolio  naturalmente 
attrae,  per  cosi  dire,  il  capitale  del  mercante  di  Londra.  Un  tale  impiego  può,  forse 
più  della  maggior  parte  degli  altri,  essere  a lui  proficuo,  ma  a motivo  della  lentezza 
dei  ritorni  non  può  essere  più  vantaggioso  al  suo  paese. 

Ondechè  ad  onta  di  tutti  gl'  ingiusti  tentativi  con  cui  ciascun  paese  d'Europa 
ha  cercato  di  accaparrare  a sé  tutto  il  vantaggio  del  commercio  delle  sue  proprie 
colonie,  nessun  paese  ha  potuto  altro  a sé  riserbare  se  non  la  spesa  di  sostenere 
in  tempo  di  pace  e di  difendere  in  tempo  di  guerra  l’ oppressiva  autorità  che  su 
di  quelle  si  è attribuita.  Ciascun  paese  ba  indossato  intieramente  a sé  gl’  incon- 
venienti che  risultano  dalla  possessione  delle  sue  colonie.  È stato  obbligato  a 
dividere  con  molti  alLjì  i vantaggi  che  derivano  dal  loro  commercio. 

Fuori  dubbio  il  monopolio  del  gran  commercio  d’America  a prima  vista  na- 
turalmente appare  come  un  acquisto  di  altissimo  valore.  Agli  occhi  offuscati  dalla 
vertigine  dell’  ambizione,  in  mezzo  alle  confuse  lotte  delta  politica  e delia  guerra 
esso  si  presenta  come  un  oggetto  assai  brillante  che  inerita  che  per  lui  si  com- 
batta. Ma  il  grande  splendore  defi'oggetto,  l'immensità  del  commercio,  è appunto 
la  qualità  che  rende  il  monopolio  nocivo , o che  fa  che  un  impiego  per  sua  pro- 
pria natura  necessariamente  meno  vantaggioso  al  paese  che  la  maggior  parte 
degli  altri,  assorbisca  una  molto  più  grande  porzione  del  capitale  del  paese,  che 
quella  che  altrimenti  vi  sarebbe  andata. 

Nel  secondo  Libro  è stato  dimostralo  come  il  capitale  commerciale  di  un 
paese  naturalmente  cerca,  per  cosi  dire,  l’ impiego  più  vantaggioso  al  paese  me- 
desimo. Se  esso  viene  impiegato  nel  commercio  di  trasporto,  il  paese  a cui  ap- 
partiene diventa  l’emporio  delle  mercanzie  di  tutti  i paesi,  il  cui  commercio  si  fà 
con  quel  capitale.  Ora  il  proprietario  di  tal  capitale  necessariamente  desidera  di 
smerciare  la  più  gran  parte  che  può  nell’  interno  di  quelle  mercanzie.  Cosi  egli 
si  risparmia  il  fastidio,  il  rischio  e la  spesa  dell’esportazione,  e però  sarà  contento 
di  venderle  nel  suo  proprio  paese  non  solamente  per  un  prezzo  molto  più  basso 
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ma  anco  ritenendone  un  profitto  un  po’ minore  di  quello  che  potrebbe  sperare  di 
fare  inviandole  fuori.  Naturalmente  perciò  s'ingegna  per  quanto  più  può  di  mu- 
tare il  suo  commercio  di  trasporto  in  un  commercio  straniero  di  consumo;  se  mai 
il  suo  capitale  sia  impiegalo  in  un  commercio  straniero  di  consumo  sarà  egli  per 
la  medesima  ragione  contento  di  smerciare  nel  suo  proprio  paese  quanto  più  può 
della  più  gran  parte  delle  mercanzie  nazionali  che  egli  ammassa  a (ine  di  espor- 
tare a qualche  mercato  straniero , e così  per  quanto  più  può  studierà  di  mutare 
il  suo  commercio  straniero  di  consumo  in  un  commercio  interno.  Il  capitale  com- 
merciale di  ogni  paese  naturalmente  in  questo  modo  ricerca  l'impiego  vicino  e 
schiva  il  lontano;  naturalmente  ricerca  l’impiego  in  cui  i ritorni  sono  frequenti,  e 
schiva  quello  in  cui  sono  distanti  e lenii;  naturalmente  ricerca  l’impiego  in  cui 
può  mantenere  la  più  gran  quantità  di  lavoro  produttivo  nel  paese  a cui  appar- 
tiene, o in  cui  risiede  il  suo  possessore,  e schiva  quello  in  cui  può  mantenerne 
una  più  piccola  quantità  ; naturalmente  ricerca  l’ impiego  che  nei  casi  ordinari 
riesce  più  vantaggioso  al  paese,  e sciava  quello  in  cui  riesco  meno  vantaggioso. 

Ma  se  mai  avvenga  che  in  alcuno  degl’  impieghi  lontani , i quali  negli  ordi- 
nari casi  sono  i meno  vantaggiosi  ai  paese,  i)  profitto  s’ innalzi  un  po’  al  di  sopra 
di  quanto  è sufficiente  a bilanciare  la  naturale  preferenza  che  si  dà  agl’  impieghi 
più  vicini,  questa  superiorità  di  profitto  ritirerà  da  questi  il  capitale  finché  i pro- 
fitti di  tutti  gl’impieghi  tornino  al  loro  proprio  livello.  Questa  superiorità  di  pro- 
fitto è intanto  una  prova  che  nelle  circostanze  in  cui  si  trova  la  società,  quegli 
impieghi  ionlani , in  proporzione  agli  altri,  sono  un  po’  sprovveduti  di  capitale , 
e che  il  capitale  della  società  non  è distribuito  nella  maniera  più  acconcia  tra 
tulli  i diversi  impieghi  che  in  «sa  si  fanno.  Ciò  è una  prova  che  qualche  cosa  è 
comprata  a minor  prezzo  o venduta  a maggiore  di  come  dovrebbe  essere , e che 
una  certa  classe  di  cittadini  è più  o meno  oppressa,  sia  pagando  più,  sia  guada- 
gnando meno  di  quanto  è conforme  a quell’ uguaglianza  che  deve  aver  luogo,  o 
che  naturalmente  ha  luogo  tra  tutte  le  diverse  classi  di  ìoro.  Quantunque  il  me- 
desimo capitale  non  manterrà  mai  la  medesima  quantità  di  lavoro  produttivo  iu 
un  impiego  lontano  come  in  uno  vicino , pure  per  ii  bene  djlia  società  può  essere 
cori  necessario  nell’  uno  come  nell’  altro  ; imperocché  le  mercanzie  che  si  traffi- 
cano per  mezzo  dell’  impiego  lontano  possono  essere  necessarie  per  fare  andare 
avanti  molti  degl’  impieghi  più  vicini.  * 

Ma  se  i profitti  di  coloro,  i quali  trafficano  quelle  mercanzie , sono  superiori 
al  loro  giusto  livello , queste  saranno  vendute  più  care  di  come  dovrebbero  es- 
sere, o un  po'  più  del  loro  prezzo  naturale,  e tutti  coloro  die  sono  impegnali  negli 
impieghi  più  vicini  saranno  più  o meno  oppressi  da  quest’alto  prezzo.  In  questo 
caso  adunque  il  foro  interesse  richiede  che  qualche  capitale  sia  ritirato  da 
quegl’  impieghi  più  vicini  e rivolto  verso  l'impiego  lontano  affine  di  ridurre  i 
profitti  di  questo  al  loro  giusto  livello,  ed  il  prezzo  delle  mercanzie  che  in  esso 
si  trafficano,  al  loro  naturale  prezzo,  in  questo  straordinario  caso  ii  pubblico  in- 
teresse richiede  che  qualche  capitale  sia  ritirato  da  quegl'  impieghi  che  negli  or- 
dinari sono  più  vantaggiosi,  e rivolto  verso  alcuno  che  negli  ordinari  è meno 
vantaggioso  alia  società  : ed  in  questo  straordinario  caso  i naturali  interessi  e lo 
inclinazioni  degli  uomini  coincidono  come  in  tulli  gli  altri  ordinari  casi  esatta- 
mente col  pubblico  interesse,  e li  conducono  a ritirare  il  capitale  dall' impiego  vi- 
cino per  rivolgerlo  al  lontano. 
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Cosi  è che  i privati  interessi  e le  private  passioni  degl'  individui  naturalmente 
gl’inducono  a rivolgere  il  loro  capitale  verso  quegli  impieghi  che  nei  casi  ordi- 
nari sono  più  vantaggiosi  alla  società.  Ma  se  per  questa  preferenza  naturale  eglino 
verso  quegl’impieghi  ne  rivolgessero  di  troppo,  ed  allora  il  ribasso  del  profitto  in 
essi,  ed  il  suo  innalzamento  in  tutti  gli  altri,  immediatamente  loro  farebbe  mutare 
una  tale  falsa  distribuzione  di  capitali.  Adunque  senza  alcuna  intervenzione  della 
legge,  gl’ interessi  privati  eie  passioni  degli  uomini  naturalmente  conducono  loro 
a dividere  e distribuire  il  capitale  di  una  società  ira  tutti  i differenti  impieghi  che 
vi  si  esercitano,  per  come  maggiormente  è possibile  nella  proporzione  che  torna 
più  convenevole  all’interesse  dell’intiera  società. 

Tutti  i varii  regolamenti  del  sistema  mercantile,  necessariamente  più  o 
meno  disordinano  questa  naturale  c vantaggiosissima  distribuzione  del  capitale. 
Ma  quelli  che  concernono  il  commercio  dell’  America  e delle  Indie  Orientali  la 
disordinano  forse  più  che  tutti  gli  altri;  imperciocché  il  commercio  con  quei  due 
grandi  continenti  assorbisce  una  maggiore  quantità  di  capitale  che  qualunque 
altri  due  rami  di  commercio  non  possono  fare.  Intanto  i regolamenti  onde  quel 
disordine  viene  effettuato  in  quei  due  rami  di  commercio  non  sono  intieramente 
gli  stessi.  Il  monopolio  è la  grande  leva  in  ambiduc,  ma  un  monopolio  di  diversa, 
specie.  Invero  il  monopolio  di  un  genere  o di  un  altro  sembra  essere  la  sola  leva 
del  sistema  mercantile. 

Nel  commercio  dell’  America  ciascuna  nazione  cerca  d' impossessarsi  per 
quanto  più  può  dell' intiero  mercato  delle  sue  proprie  colonie,  con  escludere  tutte 
le  altre  da  qualunque  commercio  diretto  colle  medesime.  Durante  la  maggior 
parte  del  secolo  decimosesto , i Portoghesi  cercarono  d’ impadronirsi  nel  mede- 
simo modo  del  commercio  delle  Indie  Orientali,  pretendendo  al  diritto  esclusivo 
di  veleggiare  nei  mari  indiani  a motivo  d’ averne  eglino  i primi  trovato  la  via. 
Gli  Olandesi  ancora  continuano  ad  escludere  tutte  le  altre  nazioni  europee  da 
qualunque  commercio  diretto  colle  loro  isole  che  producono  le  spezierie.  I mo- 
nopolii  di  questa  specie  sono  evidentemente  stabiliti  contro  tutte  le  altre  nazioni 
europee,  che  perciò  sono  non  solamente  escluse  da  un  commercio,  a cui  polreb- 
bcro  con  convenienza  rivolgere  alcuna  parte  del  loro  capitale,  ma  sono  anco  ob- 
bligate a comprare  le  mercanzie,  che  quel  commercio  traffica,  un  po'più  care  che 
se  mai  cileno  potessero  da  per  se  stesse  direttamente  importarle  da’ paesi  che  le 
producono. 

Ma  dopo  la  decadenza  della  potenza  del  Portogallo  nessuna  nazione  d’Eu- 
ropa ha  preteso  il  diritto  esclusivo  di  navigazione  nei  mari  dell’ Indie,  di  cui  i 
principali  porti  sono  ora  aperti  ai  navigli  di  tutte  le  nazioni  europee.  Intanto,, 
eccetto  nel  Portogallo  e da  pochi  anni  in  Francia,  il  commercio  colle  Indie  Orien- 
tali è stalo  in  ogni  paese  d’ Europa  assoggettato  ad  una  compagnia  esclusiva.  I 
monopolii  di  questa  specie  sono  propriamente  stabiliti  contro  la  medesima  na- 
zione che  li  costituisce.  La  maggior  parte  di  questa  nazione  è perciò  non  sola- 
mente esclusa  da  un  commercio,  a cui  potrebbe  con  sua  convenienza  rivolgere 
alcuna  parte  del  suo  capitale,  ma  è anco  obbligata  a comprare  le  mercanzie  che 
con  quel  commercio  sono  trafficale  un  po’  più  care  che  se  fosse  esso  aperto  e 
libero  a lutti  i suoi  cittadini.  Dopo  lo  stabilimento  della  compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali,  a cagion  d'esempio,  gli  altri  abitatori  deU'Inghillerra,  oltre  dall’es- 
sere esclusi  da  quel  commercio,  hanno  dovuto  pagare  nel  prezzo  delle  mercanzie 
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delle  Indie  Orientali , che  hanno  consumato,  non  solo  tulli  gli  straordinari  pro- 
fitti che  la  compagnia  abbia  potuto  fare  su  quelle  mercanzie  in  conseguenza  del 
suo  monopolio,  ma  ancore  tutto  lo  straordinario  sciupo,  cui  la  frode  e l’abuso, 
inseparabili  daU’amminielraziont!  dogli  affari  di  ima  cosi  grande  compagnia,  hanno 
dovuto  necessariamente  cagionare.  L’assurdità  adunque  di  questa  seconda  specie 
di  monopollo  è molto  più  manifesta  ebe  quella  delta  prima. 

Ambe  queste  specie  di  monopoiii  disordinano  più  o meno  la  naturale  distri- 
buzione del  capitale  della  società  : ma  non  lo  fanno  sempre  nella  medesima 
maniera. 

I monopoiii  della  prima  specie  sempre  attirano  a quel  particolare  commercio, 
in  cui  sono  stabiliti  una  maggiore  porzione  del  capitale  della  società,  che  quella 
che  da  per  sè  vi  sarebbe  andata. 

I monopoiii  della  seconda  specie  possono  alle  volle  attirare  il  capitale  verso 
quel  particolare  commercio  in  cui  sono  stabiliti,  ed  alle  volte  possono  respinger- 
nelo,  secondo  le  differenti  circostanze.  Nel  paesi  poveri  naturalmente  attirano  ad 
un  tal  commercio  più  capitale  di  quanto  altrimenti  ve  ne  andrebbe.  Nei  ricchi 
naturalmente  ne  respingono  una  buona  quantità  di  capitale  die  altrimenti  vi 
andrebbe. 

Paesi  poveri  come  la  Svezia  e la  Danimarca,  per  esempio,  non  avrebbero 
probabilmente  mai  inviato  un  solo  naviglio  alle  Indie  Orientali , se  il  commercio 
non  ne  fosse  stato  assoggettato  ad  una  compagnia  esclusiva.  Lo  stabilimento  di 
essa  necessariamente  incoraggia  gli  uomini  avventurosi  alle  intraprese.  Il  mone- 
polio  li  rende  sienri  di  tulli  i concorrenti  nel  mercato  interno,  e per  i mercati 
stranieri  hanno  eglino  le  stesse  probabilità  di  successo  che  i negozianti  delle  altre 
nazioni.  Il  monopolio  offre  loro  la  certezza  di  un  grosso  profitto  sopra  una  con- 
siderabile quantità  delle  mercanzie , e la  probabilità  di  un  considerabile  profitto 
sopra  una  grande  quantità  delle  medesime.  Senza  un  simile  straordinario  inco- 
raggiamento 1 poveri  negozianti  di  quei  poveri  paesi  probabilmente  non  avreb- 
bero pensato  mai  di  arrischiare  i loro  piccoli  capitali  In  un’  intrapresa  cosi  lon- 
tana ed  incerta,  come  il  commercio  delie  indio  orientali  doveva  naturalmente  loro 
presentarsi. 

Un  paese  ricco  come  l'Olanda  al  contrarlo,  nel  caso  di  nn  libero  commercio 
probabilmente  invierebbe  molti  più  navigli  alle  Indie  Orientali , ohe  non  fa  al 
presente.  Il  capitale  limitalo  della  compagnia  olandese  delle  indie  Orientali,  pro- 
babilmente respinge  da  quel  commercio  molti  grandi  capitali  commedianti  che 
altrimenti  vi  andrebbero.  Il  rapitale  commerciante  dell’olanda  è cosi  grande  Che 
continuamente , per  cosi  dire,  va  a traboccare  alle  volte  nel  Tondi  pubblici  del 
paesi  stranieri,  alle  volte  in  prestili  à privati  negozianti  ed  fntraprenditorf  di 
paesi  stranieri,  alle  volte  Mi  commerci  stranieri  di  consumo  del  circolo  più  lungo, 
ed  alle  volte  nel  commercio  di  trasporto;  tutti  gl’impieghi  vicini  scodo  completa- 
mente riempiti , il  capitale  ufae  può  iu  essi  rendere  un  mezzano  profitto  sendovi 
già  collocalo,  tutto  l'altro  capitale  dell’Olanda  necessariamente  deve  adluirie  verso 
degli  impieghi  più  lontani,  il  commercio  delle  Indie  orientali  se  fosse  intiera- 
mente libero,  probabilmente  assorbirebbe  la  maggior  parie  di  questo  capitale  so- 
vrabbondante. Le  Indie  orientali  offrono  alle  manifatture  d'Europa,  ed  all’oro  ed 
all'argento,  come  a molle  altre  produzioni  dell' America,  un  mercato  più  grande  e 
più  esteso,  ebe  Europa  ed  America  prese  insieme. 
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Ogni  disordinamenlo  della  naturale  distribuzione  del  capitale  è necessaria- 
mente noccvole  alla  società  in  cui  ha  luogo;  eia  perchè  respingo  da  nn  commercio 
il  capitale  che  altrimenti  vi  andrebbe,  sia  perchè  attivi  verso  un  altro  il  capitale 

che  altrimenti  non  vi  andrebbe.  Se  senza  un'esclusiva  compagnia  il  commercio 
dell'  Olanda  alle  Indie  Orientali  fosse  pii!  grande  di  quello  che  è attualmente , 
quel  paese  dovrebbe  soffrire  una  perdita  considerabile  per  essere  esclusa  una 
parte  del  sua  capitale  dall’  impiego  più  conveniente.  F.  nella  medesima  guisa  se 
senza  nna  compagnia  esclusiva  il  commercio  della  Svena  e della  Danimarca  alle 
Indie,  Orientali  fosse  meno  di  quello  che  è attualmente,  o ciò  che  è più  probabile, 
non  esistesse  affatto,  quei  due  paesi  dovrebbero  parimenti  soffrire  una  perdita 
considerabile  dall’essere  attirata  una  parte  del  loro  capitale  in  un  impiego,  il 
quale  deve  più  o meno  essere  mal  consentaneo  alle  loro  presenti  circostanze.  Me- 
glio per  loro  forse  nelle  circostanze  presenti  comprare  le  mercanzie  delle  Indie 
Orientali  da  altre  nazioni , ancorché  dovessero  pagarle  un  po’  più  care , che  il 
rivolgere  sn  gran  parte  del  loro  piccolo  capilale  a si  distantissimo  commercio,  In 
cui  i ritorni  sono  assai  lenti,  in  cui  quel  capitale  può  mantenere  solo  una  pic- 
cola quantità  di  lavoro  produttivo  nel  proprio  paese,  dove  il  lavoro  produttivo 
grandemente  manca,  ove  poco  si  è fatto , ed  ove  molto  è da  fare. 

Se  adunque  senza  una  compagnia  esclusiva  un  paese  non  potesse  fare  alcuno 
commercio  diretto  colle  Indie  Orientali,  da  ciò  non  sarebbe  mai  da  conseguitare 
che  una  simile  compagnia  vi  si  dovrebbe  stabilire,  ma  solo  che  esso  non  dovrebbe 
in  tali  circostanze  commerciare  direttamente  colle  Indie  Orientali.  Che  tali  com- 
pagnie non  sieno  in  generale  necessarie  per  fare  il  commercio  delle  Indie  Orien- 
tali, è abbastanza  dimostro  dall'esperienza  dei  Portoghesi,  i quali  senza  alcuna 
di  quelle  hanno  goduto  quasi  di  tutto  quel  commercio  consecutivamente  per  più 
di  cento  anni. 

È stato  detto  che  nn  privato  mercante  non  potrebbe  avere  capitale  sufficiente 
a mantenere  fattori  ed  agenti  nei  diversi  porti  delle  Indie  Orientali  affine  di  for- 
nire dolio  mercanzie  i navigli  che  eventualmente  potrebbe  inviarvi  5 e pure  a 
meno  che  egli  non  potesse  ciò  fare , la  difficoltà  dei  pronti  carichi  potrebbe 
spesso  far  perdere  ai  suoi  navigli  la  stagione  opportuna  per  il  ritorno,  e la  spesa 
di  tanto  ritardo  non  solamente  assorbirebbe  l’ intiero  profitto  dell’  intrapresa  , 
ma  sovente  cagionerebbe  una  perdila  considerabilissima.  Quest'argomento  intanto 
se  provasse  cosa  alcuna , proverebbe  solo  che  nessun  gran  ramo  di  commercio 
potrebbe  essere  praticato  senza  una  compagnia  esclusiva,  il  che  è contrario 
all’  esperienza  di  tutte  la  nazioni.  Non  vi  ha  alcun  gran  ramo  di  commercio , 
in  cui  II  capitale  di  un  privato  mercante  sia  sufficiente  per  mettere  in  movi- 
vento  tutti  i rami  subordinali,  che  è d’uopo  che  lo  sieno,  affinché  fosse  posta  in 
movimento  il  principale.  Ma  quando  una  nazione  è matura  per  un  gran  com- 
mercio, alcuni  mercanti  naturalmente  rivolgono  i loro  capitali  verso  il  suo  ramo 
principale,  ed  altri  verso  li  subordinati;  c quantunque  tutti  vengano  in  questo 
modo  ad  essere  posti  in  attività,  pure  assai  di  rado  avviene  che  lo  sieno  tutti 
col  capitale  di  un  privato  mercante.  Se  una  nazione  adunque  sia  matura  per  il 
commercio  delle  Indie  Orientali,  una  certa  porzione  del  suo  capitale  naturalmente 
si  dividerà  tra  tutti  i diversi  rami  di  quello.  Alcuni  dei  suoi  mercanti  troveranno 
del  loro  Interesse  di  andare  a risiedere  nelle  Indie  Orientali  e d’impiegarvi  i loro 
capitali  in  provvedere  di  mercanzie  i navigli  che  V invieranno  altri  che  risie- 
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dono  in  Europa.  Gii  stabilimenti  ohe  diverse  nazioni  d' Europa  hanno  ottenuto 
nelle  [Indie  Orientali , se  fossero  tolti  via  alle  compagnie  esclusive  delle  quali 
sono  al  presente,  e poste  sotto  l’immediata  protezione  del  sovrano,  renderebbero 
questa  residenza  sicura  ed  agiata  almeno  ai  mercanti  delle  particolari  nazioni , 
alle  quali  quegli  stabilimenti  appartengono.  Se  in  un  dato  tempo  avvenisse  che 
quella  parte  del  capitale  di  un  paese  che  da  per  se  stessa  tendeva  ed  inclinava, 
per  così  dire,  verso  il  commercio  delle  Indie  Orientali , non  fosse  sufficiente  per 
praticare  tutti  i suoi  varii  rami , vi  sarebbe  una  pruova  che  in  quel  tempo , 
quel  paese  non  sarebbe  per  quel  commercio  maturo;  c che  meglio  farebbe  per 
qualche  tempo  comprare  anco  per  un  prezzo  più  alto  da  altre  nazioni  d’Europa 
le  mercanzie  delle  Indie  Orientali  di  cui  avesse  di  bisogno , che  importarle  da 
queste  esso  stesso  direttamente.  Ciò  che  potrebbe  perdere  per  l' alto  prezzo  delle 
mercanzie,  di  rado  potrebbe  essere  uguale  alla  perdita  che  avrebbe  a soffrire  dal 
venire  distratta  una  gran  parte  del  suo  capitale  da  impieghi  più  necessari!  o più 
utili  o più  conformi  alle  sue  circostanze  ed  alla  sua  situazione,  che  un  commercio 
diretto  colle  Indie  Orientali. 

Sebbene  gli  Europei  posseggano  molti  considerabili  stabilimenti  sulla  costa 
d'Africa  e nelle  Indie  Orientali,  pure  non  hanno  stabilito  in  alcuno  di  questi  paesi 
colonie  cosi  numerose  e fiorenti  come  quelle  delle  isole  c del  continente  d’Ame- 
rica. Intanto  l’Africa,  come  molti  dei  paesi  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
Indie  Orientali,  sono  abitati  da  nazioni  barbare.  Ma  queste  non  erano  mica  cosi 
deboli  ed  impotenti  a difendersi  come  i miseri  ed  infelici  Americani;  ed  in  pro- 
porzione alla  naturale  fertilità  dei  paesi  che  abitavano,  erano  anco  molto  più 
numerosi.  Le  più  barbare  nazioni  d’  Africa  o delle  Indie  Orientali,  anche  gli  Ot- 
tentoti  erano  pastori.  Ma  gl’indigeni  in  ogni  parte  dell' America,  eccello  nel  Messico 
ed  il  Perù,  erano  solamente  cacciatori;  e la  differenza  è grandissima  tra  il  numero 
di  pastori  e quello  di  cacciatori  che  può  esser  mantenuto  dalla  medesima  estensione 
di  territorio  ugualmente  fertile.  Ondechè  in  Africa  e nelle  Indie  Orientali  era  più 
difficile  schiantarne  gl’  indigeni  ed  estendere  le  piantagioni  europee  sulla  maggior 
parte  delle  terre  che  originariamente  abitavano.  Oltreché,  come  è stato  osservato, 
il  genio  delle  compagnie  esclusive  non  è favorevole  all'  incremento  delle  nuove  co- 
lonie, ed  è probabilmente  stato  la  principale  cagione  del  poco  progresso  che  queste 
hanno  fatto  nelle  Indie  Orientali.  I Portoghesi  hanno  portato  avanti  il  commercio 
coll’Africa  c coll’ Indie  Orientali  senza  compagnie  esclusive,  ed  i loro  stabilimenti 
al  Congo,  ad  Angola  ed  a Bengala  sulla  costa  dell’Africa,  ed  a Goa  nell' Indie 
Orientali,  avvegnaché  molto  oppressale  dalla  superstizione  c da  ogni  maniera  di 
cattivo  governo,  pure  hanno  qualche  debole  rassomiglianza  colle  colonie  d'Ame- 
rica, e sono  in  parte  abitate  dai  Portoghesi,  i quali  da  parecchie  generazioni  vi 
sono  stabiliti.  Gli  stabilimenti  olandesi  al  Capo  di  Buona  Speranza  e Batavia, 
sono  al  presente  le  colonie  più  considerabili  che  gli  Europei  abbiano  fondato 
nell'Africa  o nelle  Indie  Orientali,  ed  ambe  hanno  una  speciale  felice  situazione. 
Il  Capo  di  Buona  Speranza  era  abitato  da  una  razza  di  uomini  quasi  cosi  barbari 
ed  affatto  incapaci  di  difendersi  come  gl'indigeni  d’America.  Esso  inoltre  è,  per 
cosi  dire,  una  casa  nel  mezzo  della  via  tra  l’Europa  e le  Indie  Orientali,  dove 
quasi  ogni  legno  europeo  fa  per  un  po’  stanza  nell’  andare  e nel  ritornare.  L’ap- 
provvisionamento  dei  navigli  di  ogni  specie  di  provvisioni  fresche  di  frutta,  ed  alle 
volle  di  vino,  offre  solo  un  mercato  assai  esteso  al  prodotto  superfluo  dei  coloni. 
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Ciò  che  il  Capo  di  Buona  Speranza  è tra  l’Europa  e qualunque  parte  delle  Indie 
Orientali,  è Batavia  tra  i principali  paesi  delle  Indie  Orientali.  É sulla  via  più 
frequentata  dell’lndostan  alla  Cina  ed  al  Giappone;  e ad  un  dipresso  nel  suo 
mezzo.  Quasi  tutti  i navigli  che  veleggiano  tra  l'Europa  c la  Cina  toccano  Ba- 
tavia; ed  è inoltre  il  centro  e la  principale  fiera  di  ciò  che  si  chiama  il  commercio 
del  paese  delle  Indie  Orientali  ; non  solamente  di  quella  parte  che  ne  fanno  gli 
Europei,  ma  anco  di  quella  che  ne  fanno  gl’  indigeni  indiani,  e spesso  nel  suo 
porto  si  vedono  dei  navigli  degli  abitanti  della  Cina  e del  Giappone,  di  Tonchino, 
di  Malaga,  della  Cocincina  e dell’isola  Celebe.  Questa  vantaggiosa  situazione 
ha  dato  abilità  a quelle  due  colonie  a sormontare  tutti  gli  ostacoli  che  l' indole 
oppressiva  di  una  compagnia  esclusiva  ha  potuto  in  un  tempo  o in  un  altro  op- 
porre al  loro  incremento.  La  situazione  ha  fallo  anco  che  Batavia  sormontasse 
l’altro  svantaggio  di  essere  il  clima  forse  il  più  insalubre  del  mondo. 

Le  compagnie  inglese  ed  olandese,  avvegnaché  non  abbiano  stabilito,  eccetto 
le  due  menzionate,  altre  considerabili  colonie.  nell’Indic  Orientali,  vi  hanno  puro 
fatto  importanti  conquiste.  Ma  nel  modo  in  cui  elleno  governano  i loro  nuovi 
sudditi,  il  genio  naturale  di  una  compagnia  esclusiva  si  è distintissimamente  ma- 
nifestato. Si  dice  che  nelle  isole  che  producono  spezierie,  gli  Olandesi  bruciano 
tutte  quelle  che  un  anno  fertile  dia  al  di  là  di  ciò  che  eglino  sperano  di  spacciare 
in  Europa  con  un  profitto  che  giudicano  sufficiente.  Nelle  isole  ove  non  hanno 
stabilimenti  danno  un  premio  a coloro  i quali  raccolgano  i teneri  fiori  e le  verdi 
foglie  dei  garofani  e delle  noci  moscadc  che  naturalmente  vi  crescono,  c si  dice 
che  da  tale  selvaggia  politica  sono  ora  quasi  intieramente  distrutti.  Anco  nelle 
isole , ove  eglino  hanno  degli  stabilimenti , si  dice  che  hanno  assai  di  molto 
ridotto  il  numero  di  quegli  alberi.  Eglino  sospettano  che  se  il  prodotto  delle  loro 
proprie  isole  fosse  molto  più  grande  di  quello  che  si  alla  al  loro  mercato,  gl’  in- 
digeni potrebbero  trovare  mezzo  di  trasportarne  qualche  parte  alle  altre  nazioni; 
ed  il  miglior  mezzo  che  hanno  immaginato  per  assicurare  il  loro  monopolio  si 
è di  prender  cura  che  non  ne  cresca  più  di  quanto  essi  stessi  ne  portano  al  mer- 
cato. Per  diverse  arti  di  oppressione  hanno  ridotto  la  popolazione  di  molte  delle 
Molucche  quasi  al  numero  che  è sufficiente  a fornire  di  fresche  provvisioni  e di 
altre  cose  necessarie  le  loro  proprie  insignificanti  guarnigioni,  e quei  loro  navigli 
che  di  quando  in  quando  vi  vanno  a caricare  delle  spezierie.  Intanto  sotto  lo 
stesso  governo  dei  Portoghesi,  per  come  si  dice,  quelle  isole  erano  mezzanamente 
abitate.  La  compagnia  inglese  non  ha  avuto  ancora  il  tempo  di  stabilire  nel  Ben- 
gala un  sistema  cosi  affatto  distruttivo.  Ma  il  divisamente  del  suo  governo  ha 
avuto  esattamente  la  medesima  tendenza.  Mi  è stato  assicurato  di  non  esser  cosa 
insolita  che  il  capo , cioè  il  primo  commesso  di  una  fattorìa,  abbia  ordinato  ad 
un  contadino  di  arare  un  ricco  rampo  di  papaveri  e. di  seminarvi  rìso  o altro 
grano.  Il  pretesto  era  di  evitare  una  scarsezza  di  viveri,  ma  il  motivo  reale  si 
era  l’ avere  quel  commesso  l’opportunità  di  vendere  a miglior  prezzo  una  grande 
quantità  di  oppio  che  egli  allora  si  aveva.  In  altre  occasioni  un  ordine  tutto  con- 
trario è stato  dato;  ed  un  ricco  campo  di  riso  o di  altro  grano  è stato  arato  a fine 
di  dar  luogo  ad  una  piantagione  di  papaveri,  quando  il  commesso  prevedeva  che 
probabilmente  uno  straordinario  profitto  sarebbe  da  farsi  coll'oppio.  I fattori  della 
compagnia  in  molte  occasioni  hanno  tentato  di  stabilire  in  loro  favore  il  mono- 
polio di  alcuni  dei  più  importanti  rami  non  solamente  del  commercio  straniero, 
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ma  anco  dell'interno  del  paese.  Se  loro  fosse  stalo  permesso,  6 certo  che  in  m 
tempo  o in  un  altro  avrebbero  tentato  di  restringere  la  produzione  di  quegli  arti- 
coli , di  cui  avrebbero  così  usurpato  il  monopolio , non  solo  alla  quantità  ebe 
avrebbero  potuto  eglino  stessi  comprare , ma  anco  a quella  che  avrebbero  po- 
tuto sperare  di  vendere  con  un  profitto  che  avrebbero  giudicato  sufficiente,  Nel 
corso  di  uno  o due  secoli , la  politica  della  compagnia  inglese  si  sarebbe  proba- 
bilmente per  un  tal  modo  sperimentata  cosi  completamente  distruttiva , come 
quella  della  compagnia  olandese. 

Nulladimeno  non  havvi  cosa  che  possa  essere  più  direttamente  contraria  al 
reale  interesse  di  quelle  compagnie,  considerate  come  sovraói  dei  paesi  die  hanno 
conquistato,  che  questo  ordinamento  di  distruzione,  in  quasi  tutti  i paesi  l’en- 
trata del  sovrano  è tirata  da  quella  del  popolo.  Quanto  dunque  più  grande  è 
l'entrata  del  popolo , quanto  più  grande  è fannuale  prodotto  della  sua  terra  e 
del  suo  lavoro , tanto  più  può  egli  dare  al  sovrano.  Adunque  è dell'  interesse  di 
costui  l'aumentare  per  quanto  più  è possibile  quell’annuale  prodotto.  E se  questo 
è l'interesse  di  ogni  sovrano,  lo  è con  specialità  di  uno,  la  cui  entrala  come 
quella  del  sovrano  del  Bengala  deriva  principalmente  dalla  rendita  della  terra. 
Questa  deve  necessariamente  essere  in  proporzione  alla  quantità  ed  al  valore  dei 
prodotto,  t fona  e l’altro  debbono  dipendere  dall'estensione  del  mercato.  La  quan- 
tità del  prodotto  sarà  sempre  proporzionata  con  più  o meno  esattezza  al  consumi» 
di  coloro  dui  possono  pagarlo,  ed  il  prezzo  che  ne  pagheranno  sarà  sempre  iti 
proporzione  all’ardore  delia  concorrenza.  Egli  è dunque  Interesse  di  uu  tale  so- 
vrano aprire  il  mercato  più  esteso  al  prodotto  del  suo  paese , concedere  la  pii» 
intiera  libertà  di  commercio,  affine  di  aumentare  quanto  più  è possibile  il  numeri» 
e la  concorrenza  dei  compratori;  e perciò  abolire  non  solamente  tutù  i mouupuJù, 
ma  anco  tutte  le  restrizioni  sui  trasporto  del  prodotto  interno  da  una  parte  ad 
un’altra  del  paese,  o l'esportazione  del  medesimo  in  paesi  stranieri , • sull’  im- 
portazione delle  mercanzie  di  qualunque  specie,  per  le  quali  può  essere  cam- 
biato. Egli  in  questo  modo  più  probabilmente  aumenterà  e la  quantità  ed  il  va- 
lore di  quel  prodotto,  e per  conseguenza  della  porzione  che  sarà  di  lui,  o della  sua 
propria  entrata. 

Ma  pare  che  una  compagnia  di  mercanti  sia  inrapare  di  considerarsi  come 
sovrana  anche  dopo  che  lo  fosse  divenuta.  Trafficare  o comprare  per  rivendere 
considerano  i mercanti  sempre  come  il  loro  principale  aliare , e pi»  una  strami 
assurdità  riguardano  il  carattere  del  sovrano  come  un  appendice  di  quello  dei 
mercante,  come  qualche  cosa , che  debba  essere  servente  a questo , o come  un 
mozzo  con  cui  possano  eglino  comprare  a più  buon  patte  Delle  indie , e perù 
vendere  con  profitti  più  grandi  in  Europa.  Ter  questo  proposito  si  studiano  di 
tenere  lontano  per  quanto  più  è possibile  ogni  concorrente  dai  mercato  dei  paesi 
che  sono  soggetti  al  loie  governo,  e per  conseguenza  a ridurre  almeno  qualche 
parte  del  prodotto  A»|>erflue  di  quei  paesi  alia  quantità  ebe  è strettamente  suffi- 
ciente a provvedere  la  loro  propria  dimanda,  o a quella  che  possono  attendersi 
di  vendere  in  Europa  con  il  profitto  che  opinino  ragionevole.  Di  questa  guisa  le 
loro  mercantili  abitudini  E trascinami  quasi  necessariamente,  avvegnaché  torse 
insemibilasule,  a preferire  in  tutte  te  ordinarie  occasioni  il  piccolo  e transitorio 
profitto  del  monopolista  alla  grande  e permanente  entrata  del  sovrano,  e li  con- 
durranno gradatameli  le  n trattare  i paesi  soggetti  al  loro  governo  qua»  nel  modo 
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che  gli  Olandesi  trattano  le  Muteeche.  Egli  è deli’ interesse  della  Compagnia  dette 
Iodio  Orientali , oonsidaraU  come  sovrana,  elio  le  mercaiuic  europeee  che  sono 
portato  ne’ suoi  domimi  indiani  vi  siano  comprate,  come  più  è possitele,  a basso 
presto;  «ohe  le  mercanto  indiane  die  se  ne  ridavano  vi  ottengano  per  quanto 
più  è possitele  un  buon  presto,  « che  vi  si  vendano  care.  Ma  il  contrario  di  età 
èli  suo  interesse  come  mercante.  Come  sovrana  il  suo  interesse  è esattamente 
lo  stesso  ebe  quello  de)  paese  «be  governa:  come  mercante  è il  suo  interesse  di- 
rettamente  opposto  a quello. 

Ma  se  l’indole  di  un  tal  governo,  anco  per  ciò  che  concerne  alla  sua  direzione 
in  Europa,  A di  questa  guisa  essenzialmente , e forse  incurabilmente  perniciosa , 
quella  delia  sua  amministrazione  nelle  Indie  lo  è ancora  di  più.  Questa  è neces- 
sariamente composta  di  un  Consiglio  di  mercanti,  professione  senza  dubteo  som- 
mamente rispettabile . ma  che  io  nessun  paese  del  mondo  porta  eoo  sé  quella 
spade  di  autorità  ebe  naturalmente  impone  rispetto  ai  popolo , e senza  l' uso 
4eUa  forza  comanda  una  volontaria  ubbidienza.  Tate  Consiglio  può  ottenere  ub- 
bidienza solamente  per  mezzo  delia  forza  militare,  di  cui  è accompagnato , cd  il 
suo  governo  perciò  è naturalmente  militare  e dispòtico,  intanto  la  vera  faccenda 
sua  A quella  del  mercante.  È vendere  a conto  dei  suoi  padroni  le  mercanzie  eu- 
ropee elle  gli  sono  consegnate,  e comprare  in  ritorno  mercanzie  indiane  per  il 
mercato  europeo.  È il  vendere  fune  a quanto  più  caro  prezzo  è possitele,  e com- 
prare te  altee  a quanto  A possibile  più  basso,  e per  conseguenza  ad  esclude»  per 
quante  più  A possibile  tulli  i rivali  dal  particolare  mercato  ove  tiene  la  sua  bot- 
tega, 1,’indole  deirammioistrazjome  adunque,  per  quanto  concerne  il  oommercio 
deite  Compagnia,  A la  stessa  ebe  quella  della  direzione.  XeDde  a fare  il  governo 
servente  all’interesse  dei  monopolio,  e conseguentemente  ad  imbozzacchire  il 
naturale  cresciinento  di  alcune  parti  almeno  del  prodotto  superfluo  del  paese , 
riducendolo  a quanto  è strettamente  sufficiente  per  rispondere  alte  dimanda  della 
Compagnia. 

inoltre  tutti  i membri  dell' amministrazione  commerciano  più  o meno  per 
proprio  conto,  ed  invano  se  ne  fa  loro  divieto.  Nessuna  cosa  può  essere  più  com- 
pletamente stolta  di  attendersi  che  i commessi  di  una  grande  casa  di  commercio 
a diecimila  miglia  di  distanza,  e però  quasi  fuor  di  ogni  vista,  ad  un  semplice 
ordine  dei  loro  padroni  lascino  lutto  in  una  volta  di  fare  alcuna  specie  di  affari 
per  proprio  conte,  abbandonino  per  sempre  ogni  speranza  d’acquistare  una  for- 
tuna, di  cui  hanno  nelle  proprie  mani  i mezzi,  e si  contentino  dei  moderati  salari 
che  i padroni  lor  danno,  ed  i quali , moderati  come  aleno,  di  rado  possono  es- 
sere aumentati,  mentre  che  comunemente  sono  cosi  forti  come  i reali  profitti  del 
commercio  della  Compagnia  possono  offrire.  In  tali  oizeastanze,  proibire  agli 
agenti  detta  Compagnia  il  commerciare  per  proprio  conto,  difficilmente  può  avere 
altro  effetto  se  non  quello  di  abilitare  gli  agenti  superiori,  sotto  pretesto  di  ese- 
guire gii  ordini  dei  loro  padroni,  ad  opprimere  quegli  agenti  inferiori  ebe  aves- 
sero avuto  la  sventura  di  cadere  in  loro  disgrazia.  Gli  agenti  naturalmente  cor- 
cano di  stabilire  in  favore  del  loro  privato  commercio  lo  stesso  monopolio  che 
ha  il  commercio  pubblico  della  Compagnia.  Se  si  tollererà  che  eglino  agiscano 
come  vogliano,  ed  allora  stabiliranno  quel  monopolio  apertamente  c direttamente, 
con  proibire  affatto  ad  ogni  altra  gente  di  far  commercio  degli  articoli  che  hanno 
scelto  per  loro  traffico,  e queste  forse  c il  modo  migliore  e meno  oppressivo  di 
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Stabilirlo.  Ma  se  mai  per  un  ordine  che  venga  da  Europa  loro  sia  proibito  di 
farlo,  eglino  nonostante  cercheranno  di  stabilire  un  monopolio  della  medesima 
specie,  secretamente  ed  indirettamente  in  un  modo  che  torna  più  distruttivo  del 
paese.  Impiegheranno  tutta  l’autorità  del  governo  e pervertiranno  l’ amministra- 
zione della  giustizia  affine  di  vessare  e rovinare  coloro  che  vengono  a far  loro 
concorrenza  in  qualche  ramo  di  commercio  che  hanno  scelto  per  loro,  e che  fanno 
praticare  per  mezzo  di  loro  agenti  o occulti , o almeno  non  pubblicamente  rico- 
nosciuti. Ma  il  privato  commercio  di  essi  naturalmente  si  estenderà  ad  una  molto 
più  grande  varietà  di  articoli  che  il  pubblico  commercio  della  Compagnia.  Que- 
sto non  si  estende  al  di  là  del  commercio  coll’Europa,  e comprende  solamente 
una  parte  del  commercio  straniero  del  paese.  Ma  quello  può  estendersi  a tutti  i 
differenti  rami  e dell'interno  e dello  esterno  commercio  del  paese.  Il  monopolio 
della  Compagnia  può  tendere  solamente  a far  venir  meno  il  naturale  crescimento  di 
quella  parte  del  prodotto  superfluo , che  nel  caso  di  un  commercio  libero  sarebbe 
esportato  in  Europa.  Il  monopolio  degli  agenti  della  Compagnia  tende  a far  venir 
meno  il  naturale  crescimento  di  ogni  parte  del  prodotto  che  hanno  scelto  per  loro 
traffico , di  quella  che  è destinata  per  ['interno  consumo , come  di  quella  che  è 
destinata  per  esportazione  ; e per  conseguenza  a degradare  la  coltura  deU’intiero 
paese  ed  a ridurre  il  numero  dei  suoi  abitatori.  Esso  tende  a ridurre  ogni  specie 
di  prodotto,  anche  delle  cose  necessarie  alla  vita,  qualora  gli  agenti  della  Com- 
pagnia le  scelgano  per  il  loro  traffico,  alla  quantità  che  costoro  possono  offrire 
di  comprare,  e s’attendono  di  vendere  col  profitto  che  loro  meglio  piaccia. 

Dalla  natura  della  loro  condizione  ancora  gli  agenti  debbono  essere  più  dis- 
posti a sostenere  con  rigorosa  severità  il  loro  proprio  interesse  avverso  a quello 
del  paese  che  governano,  di  quanto  possano  esserlo  i loro  padroni  a sostenere  il 
proprio.  A costoro  si  appartiene  il  paese,  ed  eglino  non  possono  non  serbare  qual- 
che risguardo  all’  interesse  di  ciò  che  è loro  proprio.  Ma  ai  loro  agenti  non  ap- 
partiene il  paese.  11  reale  interesse  dei  loro  padroni , se  fossero  capaci  di  com- 
prenderlo, è il  medesimo  che  quello  del  paese  (1),  ed  è principalmente  per  igno- 
ranza e per  effetto  dei  pregiudizi  mercantili  che  costoro  l’opprimono.  Ma  l’inte- 
resse reale  degli  agenti  in  niun  modo  è Io  stesso  che  quello  del  paese , e la  più 
perfetta  conoscenza  che  ne  avessero  non  metterebbe  necessariamente  fine  alle  loro 
oppressioni.  Ondechè  i regolamenti  che  sono  stali  mandati  da  Europa,  quantun- 
que sovente  stolti,  nel  più  dei  casi  mostravano  delle  buone  intenzioni.  Più  intel- 
ligenza e forse  minore  buona  intenzione  alle  volte  si  è vista  in  quelli  determinati 
dagli  agenti  nell’  India.  Egli  è un  governo  singolarissimo  quello  in  cui  ciascun 
membro  dell’amministrazione  desidera  di  abbandonare  il  paese,  e però  di  lasciarne 
il  governo  il  più  presto  che  può,  e che  l’indomani  di  quando  se  n’è  andato  via,  ed 
ha  seco  trasportato  tutta  la  sua  fortuna,  tiene  intieramente  per  indifferente  che 
l’intiero  paese  si  sprofondasse  per  un  terremoto. 

IVulladimcno  io  non  intendo  per  alcuna  cosa,  che  ho  detto,  di  gettare  un'o- 
diosa imputazione  sul  generale  carattere  degli  agenti  della  Compagnia  delle  ladre 
Orientali,  e molto  meno  su  quello  delle  particolari  persone.  Egli  è il  sistema  di 


(1)  L’interesse  del  proprietario  di  azioni  del  capitale  della  compagnia  delle  Indie  non 
è intanto  io  alcun  modo  lo  stesso  che  quello  del  paese  nel  governo,  del  quale  il  suo  volo 
gli  dà  dell’in|)ucnzi.  Vedi  lib,  V.  Cap.  I.  Par.  5*.  (/Voto  del? Autore). 
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governo,  la  condizione  in  cui  eglino  sono  collocali  che  io  intendo  di  censurare, 
non  mai  il  carattere  di  coloro  che  hanno  agito.  Eglino  l’ hanno  fatto  come  gui- 
dati naturalmente  dalla  loro  condizione,  e coloro  i quali  declamano  il  più  alta- 
mente contro  di  quelli , probabilmente  non  avrebbero  fatto  meglio.  In  guerra  e 
nelle  negoziazioni,  i Consigli  di  Madras  e di  Calcutta  si  sono  in  molte  occasioni 
coudotli  con  una  risoluzione  ed  una  ponderata  saviezza  che  avrebbero  fatto  onore 
al  senato  di  Homa  nei  migliori  giorni  della  Repubblica.  Intanto  i membri  di  quei 
Consigli  sono  stati  allevati  in  professioni  differentissime  dalia  guerra  e dalla  po- 
litica, ma  la  loro  condizione  solamente,  senza  l'educazione,  l'esperienza,  o anche 
l'esempio , sembra  avere  formato  in  loro  tutto  in  una  volta  le  grandi  qualità  da 
essa  richieste,  c di  avere  loro  ispirato  abilità  e virtù,  che  eglino  stessi  non  pote- 
vano sapere  di  possedere.  Se  adunque  in  alcune  occasioni  la  loro  condizione  li  ha 
spinti  ad  azioni  di  magnanimità  che  non  erano  da  attendersi  da  loro,  non  è da 
fare  le  meraviglie  se  in  altre  li  abbia  trascinati  ad  azioni  di  natura  un  po’  diversa. 

Tali  compagnie  esclusive  adunque  sono  noccvoli  in  tutti  gli  aspetti;  sono  sem- 
pre più  o meno  dannose  ai  paesi  ove  sono  stabilite,  e di  distruzione  a quelli  che 
hanno  la  sventura  di  cadere  sotto  il  loro  governo. 


CAPITOLO  Vili. 

CONCLUSIONE  DEL  SISTEMA  MERCANTILE. 

Quantunque  l'incoraggiamento  dell'esportazione  e lo  scoraggiamento  delfini' 
porlazione  sieno  le  due  grandi  macchine  con  cui  il  sistema  mercantile  si  propone 
di  arricchire  ogni  paese,  pure  risguardo  ad  alcune  speciali  mercanzie  sembra  se- 
guire un  opposto  ordinamento , scoraggiare  l' esportazione  ed  incoraggiare  T im- 
portazione. Nulladimeno  esso  pretende  che  il  suo  finale  oggetto  sia  sempre  lo 
stesso,  arricchire  il  paese  con  una  bilancia  vantaggiosa  di  commercio.  Scoraggia 
l’esportazione  dei  materiali  delle  manifatture  e degli  strumenti  delle  industrie,  af- 
fine di  dare  ai  nostri  propri  operai  un  vantaggio , ed  abilitarli  a vendere  a più 
basso  prezzo  ebe  gli  operai  delle  altre  nazioni  in  tutti  i mercati  stranieri,  e con  re- 
stringere in  questo  modo  l’esportazione  di  poche  mercanzie  e di  valore  non  gran- 
de, si  propone  di  cagionare  un'esportazione  di  altre  molto  più  numerose  e di  mag- 
gior valore.  Incoraggia  l'importazione  dei  materiali  delle  manifatture,  alBnchèla 
nostra  propria  gente  possa  lavorarli  a più  buon  patto  col  fine  d’impedire  in  questo 
modo  un'importazione  di  mercanzie  manifatturate  in  maggior  copia  e di  maggior 
valore.  Io  non  veggo  almeno  nella  raccolta  dei  nostri  statuti  che  alcun  incoraggia- 
mento sia  dato  all’importazione  degl’  istrumenti  delie  industrie.  Quando  le  mani- 
fatture sono  avanzate  ad  un  certo  grado  di  sviluppamene,  la  fabbrica  degli  stru- 
menti delle  industrie  diventa  essa  stessa  l’oggetto  di  un  gran  numero  di  impor- 
tantissime manifatture.  Dare  uno  speciale  incoraggiamento  all’importazione  di 
tali  strumenti  sarebbe  contrariare  di  molto  l'interesse  di  queste  manifatture.  On- 
dechè  una  tale  importazione,  invece  di  essere  incoraggiata , è stata  spesso  proi- 
bita. Cosi  l’importazione  dei  cardi  per  la  lana,  eccetto  che  fossero  portati  dall’Ir- 
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landa,  o fonare  oggetti  di  un  naufragio  o di  una  presa,  fu  proibita  dallo  Statuto 
dell’anno  terrò  di  Edoardo  IV  ; e tale  proibizione  fa  rinnovata  dalia  Statuto  dd- 
l’aono  trigeslmooono  del  regno  di  Elisabetta,  ed  è siala  continuata  e readula  per- 
petua da  leggi  susseguenti. 

L'importazione  dei  materiali  dulie  masi  Catture  è stata  incoraggiata,  quando 
da  esenzione  dei  diritti,  a cui  l’ altre  mercanzie  sono  assoggettate,  e quando  da 
premi. 

L’importazione  della  lana  da  molli  divelti  paesi,  del  cotone  io  intoppa  da 
tutti  i paesi,  del  Uno  non  cardato,  della  maggior  parte  delle  droghe  da  tingere  e 
dei  cuoi  non  conciati  dall'liianda  o dalle  colonie  inglesi;  delle  pelli  di  vitello  ma- 
rino dalla  pesca  inglese  del  Groenland,  del  fèrro  in  massa  ed  in  borre  dalle  co- 
lonie inglesi,  come  l’importazione  di  molti  altri  materiati  di  manifatture  è stata 
incoraggiata  da  un’eseuzione,  purché  fossero  regolarmente  entrate  per  la  dogma, 
il  privato  interesse  dei  nostri  mercanti  e manifattori  ha  potuto  forse  strappare 
alla  legislatura  quelle  esenzioni , come  anche  la  maggior  parte  degli  altri  nostri 
commerciali  regolamenti.  Esse  intanto  sono  affatto  giuste  e ragionevoli , e se , 
senza  contrariare  i bisogni  dello  Stato,  potessero  estendersi  a tutti  gli  altri  mate- 
riali delle  manifatture,  il  pubblico  certamente  ne  riceverebbe  guadagno. 

Nulladimeno  l’avidità  dei  nostri  grandi  manifattori  ha  in  alcuni  casi  estese 
quelle  esenzioni  ad  oggetti  che  non  possono  affatto  essere  propriamente  conside- 
rati come  materiali  grezzi  della  loro  opera.  Dallo  Statuto  dell’anno  vigesimoquarto 
del  regno  di  Giorgio  li,  cap.  46,  un  piecolo  diritto  di  solo  un  denaro  per  libbra 
fu  imposto  all’  importazione  del  Dio  crudo  straniero , invece  dei  diritti  molto  più 
alti  a cui  pria  era  stata  soggetta,  cioè  di  sei  denari  per  libbra  sopra  il  filo  da  vele, 
di  uno  scellino  per  libbra  sopra  tutti  i Ali  di  Francia  e di  Olanda , e di  due  lire, 
tredici  scellini  e quattro  denari  per  quintale  sopra  tutti  i Ali  di  llussia.  Ma  i 
nostri  manifattori  non  istettero  lungamente  soddisfatti  da  questa  riduzione.  Dallo 
Statuto  dell’almo  vigerimooono  del  medesimo  regoo  (Capitolo  15)  la  medesima 
legge  che  diede  un  premio  aU'eaporlazione  della  tela  inglese  ed  irlandese,  di  cui 
il  prezzo  non  eccedesse  diciatto  denari  fauna,  diede  anco  queste  piccolo  diritto 
all’  importazione  dei  6io  delia  tela.  Intanto  nette  diverse  operazioni  che  sono 
necessarie  per  preparare  il  Alo  della  tela,  molta  più  quantità  d’ industria  vi  è 
impiegata  che  neliu  susseguente  operazione  di  preparare  la  stessa  tela.  Senza  par- 
lare dell'Industria  del  produttore  di  lino  e dei  cardatori,  tre  o quattro  Alatori  al- 
meno sano  necessari  per  tenere  un  tessitore  costantemente  impiegato;  e più  che 
quattro  quinti  dell'intiera  quantità  del  lavoro  necessario  per  la  preparazione  dàBa 
tela  è impiegato  per  quella  del  Alo  della  medesima  ; ma  i nostri  Alatori  Bone  po- 
vera gente,  comunemente  donne,  sparpagliali  per  tutte  le  diverse  parti  del  pae- 
se, senza  alcun  appoggio  o protezione.  Non  è colia  vendita  della  loro  opera,  mu 
con  quella  deli’  opera  completa  che  viene  dai  tessitori  che  i nostri  gran  maestri 
manifattori  fanno  i loro  profitti.  E siccome  è del  loro  interesse  vendere  la  mani- 
fattura compila  per  quanto  più  è possibile  a caro  prezzo , cosi  è parimenti  del 
loro  interesse  comprarne  i materiali  a prezzo  per  quanto  è passibile  basso.  Strap- 
pando aita  legislatura  dei  premi  sull' importazione  delle  loro  proprie  tele,  degli 
alti  diritti  sull  importazione  di  tutte  le  tele  straniere,  ed  una  proibizione  assoluta 
del  consumo  di  cerio  specie  di  tela  francese  nell'interno,  eglino  cercano  di  ven- 
dere le  loro  mercanzie  per  quanto  è passibile  care.  Con  ineoraggiarc  l’iroporla- 
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zinne  del  filo  di  tela  straniera,  « però  mettendolo  in  eOBeamaza  con  qurii» 
che  fanno  i nostri  propri  operai,  cercano  di  comprare  l'opera  dai  nostri  poveri 
filatori  per  quanto  è possibile  a basso  prezzo,  Attendono  a tener  beati  i salari  dei 
loro  tessitori  come  quelli  dei  poveri  filatori,  e non  è in  alcuna  guisa  a beneficio 
degli  operai  che  cercano  d’innalzare  il  prezzo  dell'opera  compita,  o di  abbassare 
quello  dei  materiali  grezzi.  L’industria  cbe  toma  a beneficio  dei  ricchi  e dei  po- 
tenti è quella  cbe  precipuamente  viene  incoraggiata  dal  nostro  sistema  mercan- 
tile , quella  che  va  a benefizio  dei  poveri  o dogi'  indigenti  è troppo  spesso  ne- 
gletta od  oppressa. 

11  premio  sull’esportazione  delia  tela , e l’ esenzione  dei  diritto  all’  importa- 
zione del  filo  straniero  cbe  furono  concessi  solamente  per  quindici  ansi,  ma  die 
sono  state  continuate  da  due  proroghe,  spirano  alla  fine  della  sessione  del  par- 
lamento, cbe  immediatamente  seguirà  il  ventiquattro  giugno  1786. 

L’incoraggiamento  dato  con  dei  premi  all’importazione  dei  materiali  dell» 
manifatture  é stato  principalmente  limitato  a quelle  cbe  fossero  importate  dalle 
nostre  piantagioni  dell’ America. 

J primi  premi  di  questo  genere  furono  quelli  accordati  verso  il  cominciare 
del  presente  secolo  aU’importazione  delle  mercanzie  navali  dall' America.  Sotto 
questa  denominazione  si  sono  comprese  le  alberature,  le  antenne,  i bompressi,  il 
canape,  il  catrame,  la  pece,  la  trementina,  fatante  il  premio  di  una  lira  per  ton- 
nellata sopra  le  alberature,  e quello  di  sei  lire  per  louuellala  sopra  la  canapu, 
furono  estesi  a quelle  cbe  fossero  importate  da  Scozia  in  Inghilterra.  Onesti  due 
premi  continuarono  senza  alcuna  varietà  nella  medesima  somma  finché  ne  cessò 
la  concessione,  e fu  per  la  canapa  il  primo  gennaio  1741,  e perle  alberature  alla 
fine  della  sessione  del  Parlamento  che  segui  immediatamente  al  ventiquattro  giu- 
gno 1781. 

I premi  all’ importazione  sul  catrame,  sulla  pece  e sulla  trementina  hanno 
subite  nella  loro  durata  molte  alterazioni.  Dapprima  quello  sul  catrame  fu  di 
4 lire  sterline  la  tonnellata , quello  sulla  pece  lo  stesso , e quello  sulla  tremen- 
tina di  5 lire  ster),  la  tonnellata.  11  premio  di  4 lire  steri,  la  tonnellata  sul  ca- 
trame fa  quindi  ristretto  a quel  solo  che  era  preparato  in  un  modo  speciale;  quello 
sopra  il  catrame  buono,  duro  e mercantile  fu  ridotto  a 2 lire  slerL  e 4 scrii,  la 
tonnellata.  Il  premio  sulla  pece  fa  parimenti  ridotto  ad  una  lira  sterlina;  e quello 
sulla  trementina  a L.  1.  10  la  tonnellata. 

II  secondo  premio  all’importazione  dei  materiali  delle  manifatture,  per  or- 
dine di  tempo,  fu  quello  accordate  dallo  Statuto  vigesimoprimo  del  regno  di  Gior- 
gio 11,  cap.  SO,  sopra  l’importazione  dell’indaco  dalle  piantagioni  inglesi;  quando 
l’indaco  delle  nostre  piantagioni  valeva  tre  qoarti  del  prezzo  del  miglior  indaco 
di  Francia,  per  quell'atto  veniva  ad  ottenere  un  premio  di  sei  denari  per  libbra. 
Queste  premio,  che  come  i più  degli  altri  era  concesso  solamente  per  un  tempo 
limitato,  fa  continuate  per  parecchie  proroghe,  ma  fu  ridotto  a quattro  denari  tu 
libbra.  Esso  spirò  alla  fine  della  sessione  del  Parlamento,  che  segui  il  venticinque 
marzo  1781. 

11  terzo  premio  di  questo  genere  fu  qnello  concesso  ( quasi  Del  tempo  in  fui 
noi  abbiamo  cominciato , quando  a cercare  di  farci  amiche  le  nostre  colonie  di 
America,  e quando  a contendere  con  loro)  dallo  Statuto  dell'anno  quarto  del 
regno  di  Giorgio  III,  rap.  26,  sopra  l' importazione  delia  canapa,  o del  lino  non 
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cardato  dalle  piantagioni  inglesi.  Questo  premio  fu  concesso  per  ventun  anno 
dal  ventiquattro  giugno  1764  al  ventiquattro  giugno  1785.  Per  i primi  sette  anni 
doveva  essere  di  otto  lire  sterline  per  tonnellata,  per  i secondi  di  sei  lire  sterline, 
e pei  terzi  di  quattro.  Esso  non  fu  esteso  alla  Scozia,  di  cui  il  clima  (quantunque 
la  canapa  alle  volte  vi  venga  in  poca  quantità  e di  una  qualità  inferiore)  non  è 
molto  adatto  ad  un  tale  prodotto.  Questo  premio  sull’importazione  del  lino  di 
Scozia  in  Inghilterra  sarebbe  stato  un  grandissimo  scoraggiamento  per  il  simile 
prodotto  delle  parti  meridionali  del  regno  unito. 

Il  quarto  premio  di  questo  genere  fu  quello  concesso  dallo  Statuto  dell'anuo 
quinto  del  regno  di  Giorgio  III  (cap.  45)  sull’  importazione  del  legno  di  America. 
Fu  accordato  per  nove  anni  dal  primo  gennaio  1766  al  primo  gennaio  1775.  Du- 
rante i primi  tre  anni  doveva  essere  di  una  lira  sterlina  per  ogni  centoventi 
abeti  ; e di  dodici  scellini  per  ogni  carico  di  cinquanta  piedi  cubi  di  altri  legni 
quadrati.  Per  i secondi  tre  anni  per  gli  abeti  doveva  essere  di  quindici  scellini,  e 
per  l’altro  legno  quadrato  di  otto  scellini,  e pegli  ultimi  tre  anni  per  gli  abeti  do- 
veva essere  di  dieci  scellini,  e per  l’altro  legno  quadrato  di  cinque. 

Il  quinto  premio  di  questo  genere  fu  concesso  dallo  Statuto  dell’anno  nono 
del  regno  di  Giorgio  III , cap.  58,  sopra  l’ importazione  della  seta  cruda  dalle 
piantagioni  inglesi.  Fu  accordato  per  ventun  anno,  dal  primo  gennaio  1770  al 
primo  gennaio  1791.  Pei  primi  sette  anni  doveva  essere  del  venticinque  per 
cento  del  valore,  per  i secondi  del  venti  per  cento,' e pei  terzi  del  quindici  per 
cento.  L'allevamento  dei  vermi  da  seta  e la  preparazione  della  medesima  esigono 
tanto  lavoro  manuale,  ed  il  quale  è cosi  caro  in  America,  che  secondo  che  mi  è 
stato  detto , anche  questo  gran  premio  non  sarebbe  probabilmente  per  produrre 
un  considerabile  effetto. 

Il  sesto  premio  di  questo  genere  fu  quello  concesso  dallo  statuto  dell'anno 
undecimo  del  regno  di  Giorgio  III.  cap.  50,  sull’importazione  dei  fondi  e delle 
doghe  delle  pipe,  delle  botti,  e dei  barili  dalle  piantagioni  inglesi.  Fu  accordato 
per  nove  anni,  dal  1"  gennajo  1772  al  1°  gennajo  1781.  Per  i primi  tre  anni 
era  per  una  certa  quantità  di  quegli  oggetti  alla  ragione  di  sei  lire  sterline,  per  i 
secondi  tre  anni  alla  ragione  di  quattro  lire  sterline  e per  gli  ultimi  tre  di  due. 

Il  settimo  ed  ultimo  premio  di  questo  genere,  fu  quello  concesso  dallo  Statuto 
dell’anno  diciannovesimo  di  Giorgio  III.  cap.  57  sull'  importazione  della  canapa 
dell'  Irlanda.  Fu  accordato  nel  medesimo  modo  che  quello  sull’  importazione 
della  canapa  e del  lino  non  cardato  dall’America,  per  ventun  anno  dal  24  giu- 
gno 1779  Qno  al  24  giugno  1800.  Questo  termine  è parimenti  diviso  in  tre  pe- 
riodi di  sette  anni  per  ciascuno,  ed  in  ciascuno  di  essi  il  premio  per  l' importa- 
zione dall'lrlanda  è lo  stesso  che  quello  per  l' importazione  dall'America.  Non  si 
estende  intanto  come  per  l’America  a quella  per  il  lino. 

Ciò  sarebbe  stato  di  troppo  grande  scoraggiamento  alla  cultura  di  tal  pianta 
nella  Gran  Bretagna.  Quando  quest'ultimo  premio  fu  concesso,  le  legislature  della 
Gran  Bretagna  e dell’Irlanda  non  erano  tra  di  loro  in  molto  migliore  accordo  di 
come  pria  erano  state  le  legislature  della  Gran  Bretagna  e dell'America.  Ma  egli 
è da  sperare  che  questo  favore  concesso  all’  Irlanda,  lo  sia  stato  sotto  auspicii 
più  felici  che  tutti  quelli  concessi  all’America. 

Le  medesime  mercanzie,  alle  quali  si  sono  così  dati  dei  premii  all’  importa- 
zione dell’America,  sono  state  assoggettate  a dritti  considerabili,  sendo  importale 
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da  qualunque  altro  paese.  L’ interesse  delle  nostre  colonie  di  America  fu  ri- 
guardato lo  stesso  che  quello  della  madre-patria.  La  loro  ricchezza  fu  considerata 
come  nostra  propria.  Qualunque  danaro  fosse  loro  inviato,  bì  diceva  che  tutto  ri- 
tornasse a noi  per  la  bilancia  del  commercio,  e che  noi  non  potremmo  diventare 
mai  di  un  fardino  più  poveri  per  qualunque  spesa  che  facessimo  per  loro.  Esse 
erano  cosa  nostra  propria  in  ogni  rispetto,  e la  spesa  era  fatta  nel  miglioramento 
di  una  nostra  proprietà  e per  impiegare  utilmente  un  popolo  nostro.  Io  giudico 
che  non  è necessario  al  presente  di  dire  altra  cosa  afDne  di  esporre  la  pazzia 
di  un  sistema,  cui  una  fatale  esperienza  ha  ornai  sufficientemente  messo  in  chiaro. 
Se  le  nostre  colonie  di  America  fossero  realmente  state  una  parte  della  Gran  Bre- 
tagna, quei  premii  avrebbero  potuto  essere  considerati  come  premii  sulla  pro- 
duzione, e sempre  sarebbero  soggetti  a tutte  le  obbiezioni  a cui  questi  lo  sono,  ma 
non  mai  ad  obbiezioni  di  altra  maniera. 

L'esportazione  dei  materiali  delle  manifatture  è alle  volte  scoraggiata  dalle 
assolute  proibizioni  ed  alle  volte  dagli  alti  dritti. 

I nostri  manifattori  di  laniQcii  sono  stati  più  fortunali  che  tutte  le  altre  classi 
di  operai,  in  persuadere  la  legislatura  che  la  prosperità  della  nazione  dipendesse 
dal  buon  successo  e dalla  estensione  della  loro  particolare  industria.  Eglino  non 
solamente  ottennero  un  monopolio  contro  i consumatori  con  un’assoluta  proibi- 
zione di  importare  stoffe  di  lana  da  qualunque  paese,  ma  ne  ottennero  pari- 
menti un  altro  contro  i flttajuoli  che  tengono  le  pecore,  e contro  i produttori 
di  lana  con  una  simigliarne  proibizione  di  esportare  pecore  vive  e lana.  La  seve- 
rità di  molte  delle  leggi  che  sono  state  sancite  per  rendere  sicura  la  pubblica 
entrata  si  è giustissimamente  lamentata  come  quella  che  stabilisce  forti  pene  per 
azioni,  le  quali,  pria  che  gli  statuti  le  avessero  dichiarale  delitti,  erano  sempre  stato 
considerate  come  innocenti.  Ma  ardisco  di  affermare  che  le  più  crudeli  di  quelle 
leggi  sono  moderate  e dolci  a confronto  di  alcune  di  quelle  altre  che  i clamori 
dei  nostri  mercanti  e manifattori  hanno  strappato  alla  legislatura  in  sostegno  dei 
loro  assurdi  ed  oppressivi  monopolii.  Esse  come  le  leggi  di  Dracone  possono  dirsi, 
tutte  scritte  col  sangue.  «r. 

Per  lo  statuto  dell'anno  ottavo  del  regno  di  Elisabetta,  c.  3, l' esportatore  di 
pecore,  di  agnelli,  o di  montoni  deve  subire  per  la  prima  volta  la  pena  della 
confisca  in  perpetuo  di  tutti  i suoi  beni,  ed  un  imprigionamento  per  un  anno,  e 
quindi  aver  tagliata  la  mano  sinistra  in  un  giorno  e nel  luogo  di  mercato  di  una 
città,  ove  la  mano  restava  inchiodata;  e per  la  seconda  volta  era  giudicato  fel- 
lone, ed  in  conseguenza  punito  di  morte.  Sembra  che  l’oggetto  di  tale  legge  sia 
stato  d’impedire  che  la  razza  delle  nostre  pecore  si  propagasse  in  paesi  stranieri. 
Per  lo  statuto  dell'anno  tredicesimo  e del  quattordicesimo  del  regno  di  Carlo  II, 
l'esportazione  della  lana  fu  dichiarata  fellonia,  d'esportatore  soggetto  alle  pene 
ed  alle  confische  di  un  fellone. 

Per  l’onore  dei  sensi  umani  della  nazione  è da  sperarsi  che  nessuno  di  quegli 
statuti  fosse  mai  posto  in  esecuzione.  Intanto  il  primo  di  essi,  per  quanto  io  ne 
sappia,  non  è stato  mai  espressamente  rivocato,  ed  il  giureconsulto  Hawkins 
sembra  considerarlo  ancora  in  vigore.  Ma  forse  può  essere  considerato  come  vir- 
tualmente rivocato  dallo  statuto  dell'anno  dodicesimo  del  regno  di  Carlo  II,  cap. 
32,  sez.  3,  che  senza  espressamente  abolire  le  pene  sancite  dagli  antichi  statuti, 
ne  impone  una  nuova,  cioè  : venti  scellini  per  ciascuna  perora  esportata,  o che 
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si  è Untate  di  esportare,  od  inoltre  la  confisca  della  pecora  e di  ciò  che  si  ita  di 
proprio  nei  bastimento.  11  secondo  di  quegli  statuti  iti  espressamente  revocato 
dagli  alti  degli  anni  settimo  ed  ottavo  del  regno  di  Guglielmo  III,  cap.  38,  sez.  4, 
col  quale  si  è dichiarato  ci»  — attesoché  lo  statuto  degli  anni  tredicesimo  e 
quattordicesimo  del  re  Carlo  II,  emanato  contro  l'esportazione  della  lana  tra  le 
altre  cose  stabilisce  che  essa  Tosse  giudicata  come  fellonia,  per  la  severità  della 
quale  pena,  la  persecuzione  dei  delinquenti  non  i stata  mai  con  efficacia  messa  in 
esecuzione,  viene  quinci  ad  essere  decretato  per  questo  presente  atto  che  il  sopra- 
detto, per  quanto  risguarda  il  caratterizzare  il  detto  delitto  come  fellonia,  è rivo- 
cato  e dichiarato  nullo. 

Nulladimeno  le  pene  che  sono  imposte  da  questo  statuto  più  mite,  o che  im- 
poste da  altri  antichi  statuti  non  sono  state  da  questo  rivocate,  sono  sempre  ab- 
bastanza severe.  Oltre  alla  confisca  delle  mercanzie,  l’esportatore  incorre  la  pena 
di  tre  scellini  per  ciascuna  libbra  di  lana  esportata,  o che  si  è tentalo  di  espor- 
tare, cioè  di  quattro  o cinque  volte  il  suo  valore.  Ogni  mercante  o altra  persona 
convinta  di  questo  reato  ha  perduto  il  dritto  di  chiedere  un  suo  credito,  o un  conto 
da  un  fattore  o da  alcun  altro.  Qualunque  stasi  la  sua  fortuna , possa  egli  o no 
pagare  quelle  forti  ammende,  la  legge  mira  a rovinarlo  affatto.  Ma  siccome  la  mo- 
rale della  massa  del  popolo  non  è ancora  si  corrotta  come  quella  degli  autori  di 
questo  statuto,  io  non  intesi  die  alcuno  siasi  profittato  di  questa  clausola.  Se  la 
pernotta  convinta  di  questo  reato  non  pu6  pagare  le  ammende  tra  tre  mesi  dopo 
il  giudizio,  ella  è deportata  per  sette  anni,  e se  ritorni  pria  di  spirare  questo 
termine,  è soggetta  alte  pene  della  fellonia  sema  il  benefizio  del  fbro  ecclesia- 
stico. li  proprietario  del  bastimento  sendo  consapevole  del  delitto,  viene  punito 
colla  confisca  di  tutto  ciò  che  è di  suo  interesse  e nel  bastimento,  e nei  forni- 
menti. Il  capitano  ed  i marinai  con  sci  i del  reato  sono  puniti  colla  confisca  di 
tutti  i loro  beni  mobili,  e con  tre  mesi  di  prigionia.  Da  uno  statuto  susseguente 
U capitano  è assoggettato  a sei  mesi  di  prigionia. 

Affine  d’ impedire  )’  esportazione , tutto  il  commercio  interno  della  tana  è 
sottoposto  a restrizioni  durissime  ed  oppressive.  Essa  non  può  essere  imballata 
in  alcuna  scatola,  barite,  botte,  cassa,  cesta  o altra  cosa  qualunque,  ma  sola- 
mente in  un  involto  di  cuojo  o di  tela,  su  cui  debbono  essere  marcate  al  di  fuori 
le  parole  lana  ofUe  di  lana , in  grandi  lettere  non  meno  di  tre  dita  di  lunghezza 
sotto  pena  delta  confisca  della  mercanzia  e dell’  involto,  e di  un’ammenda  di  tre 
scellini  per  ciascuna  libbra  da  pagarsi  dal  proprietario,  o dall’  imballatore.  Non 
può  essere  caricata  sopra  un  cavallo  o un  carro,  nè  trasportata  per  terra  tra  io 
spazio  di  Cinque  miglia  dalia  costa,  eccetto  che  tra  il  levare  ed  li  tramontare  del 
sole,  sotto  pena  delta  confisca  delta  lana,  dell’  involto,  dei  cavalli  e dei  carri,  fi 
centenario  prossimo  alla  costa  d’onde  o attraverso  la  quale  la  tana  è trasportala, 
o esportala,  è soggetto  all’ammenda  di  venti  lire  sterline,  se  quella  è di  un  va- 
lore inferiore  di  dieci  lire  sterline  ; e se  il  valore  è maggiore,  l'ammenda  è allora 
del  tripio  del  valore  insieme  al  triplo  delle  spese  e da  essere  pagate  tra  un  anno. 
L’esecuzione  si  fa  contro  due  degli  abitanti,  a cui  le  sessioni  debbono  far  dare  il 
rimborso  per  mezzo  di  una  tassa  ripartita  sopra  gii  altri  come  nei  casi  di  flirto, 
e so  alcuno  si  componga  con  il  centenario  per  una  pena  minore,  viene,  imprigio- 
nato per  cinque  anni , c qualunque  altra  persona  ha  dritto  di  perseguitarlo  in 
giudizio.  Questi  regolamenti  hanno  luogo  in  lutto  il  regno. 
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Nelle  oonlec  poi  di  Kent  e di  Sussex,  le  restrizioni  sotto  anco  pift  moleste. 
Ogni  proprietario  di  animali  a lana  che  sia  tra  dieci  miglia  dalia  costa  dei  mare 
deve  dare  all’ uffiziale  della  dogana  più  ticina  nn  conto  in  iscrìtto,  tre  giorni  dopo 

della  tonditura,  del  damerò  dei  suoi  tosoni  e del  luogo  ove  sono  posti.  E pria 
che  ne  tolga  alcuni,  deve  dare  anco  conto  del  loro  numero  e de!  loro  peso,  come 
del  nome  e dell’abitazione  della  persona,  cui  li  vende,  e del  luogo  ove  intende 
che  sieno  trasportati.  Niuno  tra  la  distanza  di  quindici  miglia  dal  mare,  può 
nelle  medesime  Contee  comprare  della  lana  senza  pria  obbligarsi  verso  del  re 
a non  vendere  alcuna  parte  di  essa,  che  avrà  comprata,  ad  alcun  altroché  dimori 
tra  lo  spazio  di  quindici  miglia  dal  mare.  Se  mai  si  trovi  che  della  lana  sia 
trasportala  verso  la  costa  del  mare  a meno  che  quel  l'obbligo  non  fosse  contratto, 
c la  cauzione  data,  essa  è confiscata  ed  il  delinquente  è soggetto  aU’ammenda 
di  tre  scellini  per  ciascuna  libbra.  Se  alcuno  tenga  della  lana,  senza  aver  fatto 
quella  obbligazione  tra  la  distanza  di  quindici  miglia  dal  mare,  la  lana  è presa  e 
confiscata,  e se  quinci  alcuno  ia  rìchiegga,  debba  dare  sicurtà  allo  scacchiere 
di  pagare  il  triplo  delle  spese  oltre  a tutte  le  altre  pene  in  caso  che  nei  giudizio 
soccombesse. 

Quando  tali  restrizioni  sono  imposte  al  commercio  interno,  è da  credere  che 
il  commercio  delle  coste  non  è stato  lasciato  gran  fatto  libero.  Ogni  proprietario 
di  lana  che  ne  trasporti  o ne  faccia  trasportare  ad  un  porto  o ad  un  luogo  sulla 
costa  del  mare  affine  di  essere  quindi  trasportata  per  mare  ad  un  altro  luogo  o 
porto  sulla  costa,  dee  primieramente  far  la  dichiarazione  al  porto  da  cui  intende 
(die  venga  esportata,  contenente  il  peso,  le  marche  e il  numero  degli  involti  pria 
die  fosse  portata  tra  la  distanza  di  cinque  miglia  da  quel  porto;  sotto  pena  della 
confisca  di  tutta  la  mercanzia,  come  anco  dei  cavalli,  del  carri  e di  altre  vettore, 
e sotto  tutte  le  altre  pene  stabilite  dalle  leggi  che  sono  in  vigore  contro  l’esporta- 
zione della  lana.  Questa  legge  intanto  del  primo  anno  del  regno  di  Guglielmo  HI, 
(cap.  52)  è cosi  indulgente  da  dichiarare  che  • non  sarà  proibito  ad  alcuno  di 

• trasportare  la  sua  lana  alla  sua  abitazione  dal  luogo  ove  si  tonde,  ancorché 
« sia  tra  cinque  miglia  dal  mare,  purché  però  egli  tra  dieci  giorni  dalla  tondi- 
« tura,  e pria  di  muovere  da  quel  luogo  la  lana,  faccia  segnato  di  suo  proprio 
« pugno  un  certi (teato  al  vicino  uflltiale  della  dogana,  attestante  il  vero  numero 
« dei  tosoni,  e dove  si  trovano;  e purché  non  li  tolga  via  Benza  certificare  con 

• sottoscrìtta  di  suo  proprio  pugno  al  medesimo  uffiziale , la  sua  intenzione  di 

• portarli  via  e (re  giorni  prima  ».  Deve  esser  fatta  obbligazione  che  la  lana,  che 
sarà  trasportata  per  mare  lungo  le  coste,  sarà  per  essere  sbarcala  a quel  porto 
per  cui  si  è filila  la  dichiarazione;  e se  mai  alcuna  porzione  no  sia  sbarcata 
senza  là  presenza  di  un  uffiziale,  allora  non  solamente  s’incorre  la  pena  della 
confisca  della  lana  come  per  tulle  le  altre  mercanzie,  ma  ancora  la  pena  ordi- 
naria addizionale  di  tre  scellini  per  ciascuna  libbra. 

I nostri  manifiiltort  di  lana  alfine  di  giustificare  le  loro  dimando  di  tali  etra- 
ordinarie  restrizioni  c regolamenti  asseverarono  che  la  lana  inglese  tosse  di  una 
peculiare  qualità,  supcriore  a quella  di  alcun  altro  paese  che  la  tana  degli  altri  non 
poteva  senza  qualche  miscuglio  con  essa  essere  lavorata  da  farsene  qualche  ma- 
nifattura mediocre,  che  i drappi  fini  non  potevano  farsi  che  con  essa;  che  perciò 
l’ Inghilterra  se  l’esportazione  ne  potesse  essere  totalmente  impedita,  potrebbe 
monopolizzare  per  sé  quasi  tutto  il  commercio  dei  lanifici!  del  mondo-,  e cosi 
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non  avendo  rivali,  potrebbe  vendere  a quel  prezzo  che  le  piacesse,  e in  un  breve 
tempo  acquistare  il  più  incredibile  grado  di  ricchezza  per  mezzo  della  più  van-, 
taggìosa  bilancia  di  commercio.  Questa  dottrina,  come  quasi  tutte  le  altre,  che 
sono  con  confidenza  asserite  da  un  considerabile  numero  di  gente,  fu  e continua 
ad  essere  con  fede  creduta  da  un  numero  di  gente  molto  maggiore,  quasi  da. 
tutti  coloro,  i quali  non  hanno  alcuna  conoscenza  del  commercio  dei  ianiflcii,  o 
i.quali  non  vi  hanno  fatto  alcuna  particolare  investigazione.  È intanto  così  intie- 
ramente falso  che  la  lana  inglese  sia  in  ogni  risguardo  necessaria  per  fare  i panni 
lini,  ebe  essa  è affatto  disadatta  a ciò.  1 panni  fini  si  fanno  intieramente  di  lana 
spagnuola.  La  lana  inglese  neanco  può  essere  mischiata  colla  spagnuola  per  en- 
trare nella  composizione  della  fabbrica  dei  panni  Uni  senza  in  qualche  modo  de- 
gradarli e guastarli.  ( 

È già  stato  dimostro  in  una  parte  precedente  di  quest'opera,  die  gli  effetti  di. 
questi  regolamenti  sono  stati  di  abbassare  il  prezzo  della  lana  inglese  non  sola-, 
mente  ai  di  sotto  di  quanto  naturalmente  sarebbe  nel  tempo  presente,  ma  di, 
quanto  crani  tempo  di  Edoardo  III.  Si  dice  che  il  prezzo  della  lana  di'Scozia, 
quando  in  conseguenza  dell'Unione  è venuta  ad  assoggettarsi  ai  medesimi  rego- 
lamenti, è decaduto  da  circa  metà.  Si  osservò  dall'accuratissimo  ed  intelligentis- 
simo autore  delle  Memorie  sulla  lana , il  reverendo  Gio.  Smith,  che  il  prezzo 
della  migliore  lana  inglese  in  Inghilterra  è in  generale  al  di  sotto  di  quello  a cui 
la  lana  di  una  qualità  assai  inferiore  comunemente  si  vende  nel  mercato  di  Am- 
sterdam. Diminuire  il  prezzo  di  questa  mercanzia  al  di  sotto  di  ciò  che  può  chia- 
marsi il  suo  prezzo  naturale  c proprio  fu  il  proposito  manifesto  di  quei  regolamenti; 
e sembra  fuori  di  dubbio  che  essi  hanno  prodotto  l'effetto  che  se  ne  attendeva. 

Può  forse  pensarsi  che  questa  riduzione  di  prezzo  della  lana  scoraggiandone 
la  produzione  abbia  dovuto  di  molto  diminuire  il  suo  annuale  prodotto,  e se  non 
al  di  sotto  di  ciò  che  era  primieramente,  al  di  sotto  però  di  ciò  che  nella  presente 
condizione  delle  cose,  probabilmente  sarebbe  stato,  se  mai  in  conseguenza  di  un 
mercato  aperto  e libero  fosse  stato  a tal  mercanzia  dato  di  innalzarsi  ai  suo  prezzo 
naturale  e proprio.  Pur  non  di  meno  io  inclino  a credere  che  la  quantità  di  quel- 
l’annuale prodotto  forse  di  poco  sì,  ma  non  mai  di  molto  sia  stata  colpita  da  quei 
regolamenti.  La  produzione  della  lana  non  è il  principale  oggetto,  per  cui  il  fft- 
taiuolo  che  alleva  delle  pecore,  impiega  la  sua  industria  ed  il  suo  capitale.  Egli 
attende  il  suo  proQlto  non  tanto  dal  prezzo  dei  tosoni,  quanto  da  quello  del  corpo 
dell'animale;  ed  il  prezzo  medio,  o ordinario  di  questo,  deve  anche  in  molti  casi 
compensargli  qualunque  perdita  che  può  avere  nei  prezzo  medio,  o ordinario  di 
quello.  È stato  osservato  in  una  precedente  parte  di  quest'opera  « che  tutti  i re- 
golamenti che  tendono  ad  abbassare  il  prezzo  sia  della  lana,  sia  delle  pelli  grezze 
al  di  sotto  di  ciò  che  naturalmente  sarebbe , debbono  in  un  paese  coltivato  e 
migliorato  avere  della  tendenza  ad  innalzare  il  prezzo  della  carne  di  macello.  li 
prezzo  del  bestiame  grosso  e del  bestiame  minuto,  che  si  pascono  sopra  una  terra 
coltivata  e migliorata,  deve  essere  sufficiente  a pagare  la  rendita  che  il  proprietario 
ed  il  proQlto  che  il  linaiuolo,  hanno  ragione  di  attendersi  dalla  terra  coltivata  c 
migliorata,  altrimenti  costoro  cesserebbero  tosto  di  mantenerli.  Ondechc  qualun- 
que parte  di  questo  prezzo  non  sia  pagata  dalla  lana  e dalia  pelle  deve  esserlo  dal 
corpo  dell'animale.  Meno  è pagato  per  l'uno,  più  deve  essere  pagalo  per  l'altro. 
In  qual  maniera  il  prezzo  sia  per  dividersi  tra  le  diverse  parti  dell’animale,  torna 


Digitized  by  Google 


DEL  SISTEMA  MERCANTILE. 


AAO 

indifferente  ai  proprictarii  ed  ai  Qttaiuoli,  purché  sia  loro  tulio  pagato.  Adunque  in 
un  paese  coltivato  c migliorato  il  loro  interesse  come  proprietarii  e Qttaiuoli,  non 
può  essere  molto  colpito  da  tali  regolamenti,  sebbene  l’interesso  loro  come  con- 
sumatori lo  possa  essere  per  l’innalzamento  del  prezzo  dei  viveri  >.  Secondo 
questo  ragionamento  adunque,  il  decadimento  del  prezzo  della  lana  non  è in  un 
paese  coltivato  c migliorato  per  cagionare  alcuna  diminuzione  nell'annuale  pro- 
duzione di  tale  mercanzia  ; eccetto  che  con  innalzare  il  prezzo  del  montone  non 
possa  diminuire  la  dimanda,  e per  conseguenza  la  produzione  di  questa  specie 
di  carne  di  macello.  Nulladimeno  il  suo  effetto  anco  in  questo  riguardo  è proba- 
bile che  non  sia  assai  considerabile. 

Ma  quantunque  il  suo  effulto  sulla  quantità  dell’annuale  prodotto  non  ab- 
bia potuto  essere  mollo  considerabile,  pure  può  forse  riputarsi  che  sulla  sua 
qualità  abbia  dovuto  essere  grandissimo,  forse  può  supporsi  clic  la  degrada- 
zione nella  qualità  della  buia  inglese  ha  dovuto  essere  quasi  nella  propor- 
zione della  degradazione  del  suo  prezzo,  se  non  al  di  sotto  di  ciò  che  era 
negli  antichi  tempi,  al  di  sotto  però  di  come  naturalmente  sarebbe  stata  nel- 
l’attuale condizione  della  cultura  e dei  miglioramenti.  Siccome  la  qualità  di- 
pende dalla  razza  delle  pecore,  dal  pascolo,  dalla  nettezza,  e dalla  cura  con 
cui  si  mantengono  durante  il  tempo  in  cui  il  tosone  cresce,  così  può  assai  natu- 
ralmente immaginarsi  che  l’attenzione  che  si  presti  a tutte  queste  circostanze 
non  sia  che  in  proporzione  alla  ricompensa  che  il  prezzo  del  tosone  può  dare 
al  lavoro  ed  alla  spesa  necessaria  a Ili  oche  quella  fosse  prestata.  Intaulo  av- 
viene che  la  bontà  del  tosone  dipende  in  gran  parte  dalla  salute  dal  cresci- 
inento  e dal  volume  dell’  animale  ; la  medesima  attenzione  che  è necessaria 
per  fare  che  venga  buona  la  carne  è in  alcuni-  risguardi  sufficiente  per  fare 
che  venga  buono  il  tosone.  Non  ostante  il  decadimento  del  prezzo,  si  dice 
che  la  lana  inglese  si  è considerabilmente  migliorata  anco  durante  il  corso 
del  presente  secolo.  Il  miglioramento  avrebbe  forse  potuto  essere  più  grande  se 
il  prezzo  fosse  stato  maggiore,  ma  la  bassezza  del  prezzo,  avvegnaché  abbia  con- 
trariato quel  miglioramento,  pure  non  l’ ba  al  certo  intieramente  impedito. 

La  violenza  di  quei  regolamenti  adunque,  come  sembra,  non  ha  colpito  la 
(piantila  nè  la  qualità  dell’annuale  prodotto  della  lana,  tanto  quanto  poteva  at- 
tendersi (sebbene  io  penso  che  probabilmente  abbia  potuto  colpire  molto  di  più 
la  qualità  che  la  quantità);  e l’interesse  dei  produttori  di  lana,  sebbene  nel  tutto 
abbia  dovuto  riceverne  in  certo  grado  detrimento,  pure  ne  ha  ricevuto  molto  di 
meno  di  quanto  avea  potuto  immaginarsi. 

N’ulladimeno  queste  considerazioni  non  giustificheranno  l’assoluta  proibizione 
dell'esportazione  della  lana.  Ma  giustificheranno  pienamente  l’imposizione  di  una 
considerabile  tassa  sulla  sua  esportazione. 

Nuocere  in  qualche  modo  all'interesse  di  una  classe  dei  cittadini,  senza  al- 
tro oggetto  che  di  prosperare  quello  di  alcune  altre,  evidentemente  è contrario 
alla  giustizia  ed  alia  uguaglianza  con  cui  il  sovrano  deve  trattare  tutte  le  diverse 
classi  dei  suoi  sudditi.  Ma  la  proibizione  certamente  nuoce  in  qualche  modo 
all’interesse  dei  produttori  di  lana,  c per  nessun  altro  oggetto  che  di  prosperare 
quello  dei  manifattori. 

Ogni  diversa  classe  di  cittadini  è obbligata  a contribuire  al  mantenimento  del 
sovrano  n della  repubblica.  Una  tassa  di  cinque,  o anco  di  dieci  scellini  sopra 
Ecunom.  Tomo  II.  — 29. 
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l’esportazione  di  ventotto  libbre  di  lana  produrrebbe  una  considerabilissima  en- 
trata al  Sovrano.  Essa  nuocerebbe  all’  interesse  dei  produttori  uh  po’  meno  che 
la  proibizione,  poiché  probabilmente  non  abbasserebbe  tanto  il  prezzo  della  lana. 
Apporterebbe  un  sufficiente  vantaggio  al  manifattore,  imperocché  quantunque 
egli  non  potesse  comprare  la  sua  lana  affatto  a così  buon  patto  come  nella  proi- 
bizione, pure  la  comprerebbe  sempre  almeno  cinque,  o dieci  scellini  meno  cho 
alcun  manifattore  straniero;  oltreché  risparmierebbe  U nolo,  e lassicurazionc 
che  questi  sarebbe  obbligalo  di  pagare.  È diffìcile  il  poter  divisare  una  tassa  che 
producesse  una  considerabile  entrata  al  Sovrano,  e che  nel  tempo  stesso  cagio- 
nasse cosi  poco  inconveniente  ad  alcuno. 

La  proibizione  noD  ostante  tutte  le  pene  con  cui  si  vuole  sostenere,  non  im- 
pedisce l'esportazione  della  lana.  È ben  noto  che  grande  quantità  se  ne  esporta. 
La  molta  differenza  tra  il  prezzo  dell'  interno  mercato  e quello  dei  mercati 
stranieri  dà  tale  tentazione  a fare  il  contrabbando  che  tutto  il  rigore  della  legge 
non  può  impedirlo.  Questa  illegale  esportazione  non  è vantaggiosa  ad  alcuno  se 
non  al  contrabbandiere.  Una  legale  esportazione  soggetta  ad  una  tassa  con  ar- 
recare un'entrata  al  sovrano,  e perciò  risparmiare  l'imposizione  di  alcune  altre 
forse  più  pesanti  ed  incomode,  potrebbe  tornare  vantaggiosa  a tutti  i sudditi 
dello  Stato. 

L'esportazione  della  terra  o argilla,  clte  si  dice  da  follone,  e che  si  suppone 
necessaria  a preparare  e digrassare  le  manifatture  di  lana , è stala  assoggettata 
quasi  alle  medesime  (tene  che  l’esportazione  della  lana.  Anco  la  terra  da  pipe, 
benché  riconosciuta  diversa  da  quella  da  follone,  pure  a motivo  delia  loro  so- 
miglianza, e perché  questa  può  alle  volte,  come  se  fosse  quella,  essere  esportata, 
è stata  assoggettata  alle  medesime  proibizioni  e pene. 

Per  lo  statuto  degli  anni  tredicesimo  e quattordicesimo  di  Carlo  M,  cap.  7, 
l’esportazione  non  solo  delle  pelli  grezze,  ma  ancora  del  cuojo  conciato,  eccetto 
che  non  fosse  sotto  forma  di  stivali,  di  scarpe  o di  pianelle,  fu  proibita  ; e la 
legge  diede  un  monopolio  ai  nostri  calzolai  noa  solamente  contro  coloro  che  al- 
levano del  bestiame,  ma  anco  contro  i nostri  conciatori.  Per  susseguenti  statuti 
i nostri  conciatori  hanno  potuto  esentarsi  da  quei  monopolio  con  pagare  una 
piccola  tassa  di  un  solo  scellino  per  un  quintale  di  cuojo  conciato  del  peso  di 
cento  c dodici  libbre.  Eglino  hanno  parimenti  ottenuto  la  restituzione  di  due 
terzi  del  diritto  di  assisa  imposto  sulla  loro  mercanzia,  quando  fosse  esportata 
anco  senza  che  avesse  subito  altro  lavoro.  Tutte  le  manifatture  di  cuojo  possono 
essere  esportate  franche  di  diritto,  e l'esportare  inoltre  ha  la  restituzione  di 
quello  intiero  dell'assisa.  Coloro  che  allevano  del  bestiame  continuano  ancora 
ad  essere  assoggettati  all'antico  monopolio.  Eglino,  separati  l’uno  dall'altro,  e 
sparsi  per  tutti  i diversi  angoli  del  paese,  non  possono,  senza  grande  difficoltà^ 
combinarsi  insieme  ad  oggetto  di  imporre  monopolii  ai  loro  concittadini  o esen- 
tare sé  da  quelli  che  loro  sono  stali  dagli  altri  imposti.  Possono  facilmente  farlo 
i manifattori  di  ogni  specie,  i quali  stanno  insieme  raccolti  in  numerosi  corpi 
in  tutte  le  grandi  città.  Anco  è proibito  esportare  le  corna  degli  animali,  e le  due 
insignificanti  arti  di  tornitori  di  corna  e di  pettinàgnolo  godono  per  questo  ri- 
guardo di  un  monopolio  contro  coloro  che  allevano  il  bestiame. 

Le  restrizioni  sia  per  delle  proibizioni,  sia  per  delle  imposte  sulla  esporta- 
zione delle  mercanzie,  le  quali  sono  in  parie  e non  intieramente  lavorale , non. 
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sono  punto  peculiari  alle  manifatture  di  cuojo.  In  quanto  alcuna  cosa  rimanga 
da  essere  fatta  affinchè  una  mercanzia  fosse  acconcia  all’  immediato  uso  e con- 
sumo, i manifattori  nostri  pretendono,  che  a loro  è il  diritto  di  farla.  L’esporta- 
zione della  lana  (Hata  e dello  stame  è proibita  colle  medesime  pene  che  la  lana. 
Anco  i drappi  bianchi  sono  soggetti  ad  un  diritto  alla  esportazione,  e così  i no- 
stri tintori  hanno  ottenuto  un  monopolio  contro  i nostri  fabbricanti  di  drappi. 
Costoro  probabilmente  avrebbero  potuto  difendersi  contro  di  esso,  ma  il  maggior 
numero  dei  principali  tra  loro  sono  anco  tintori.  Si  è pure  proibita  l’esportazione 
degli  orologi  e dei  pendoli;  e dei  loro  quadranti.  I nostri  orologieri,  come  sem- 
bra, non  hanno  voluto  che  il  prezzo  di  quegli  oggetti  manifatturati  venisse  ad 
essere  innalzato  dalla  concorrenza  di  compratori  stranieri. 

Per  alcuni  antichi  statuti  di  Eduardo  111,  di  Errigo  Vili  e di  Eduardo  VI 
l’esportazione  di  tutti  1 metalli  fu  proibita.  11  piombo  e lo  stagno  furono  sola- 
mente eccettuati,  probabilmente  a motivo  della  loro  grande  abbondanza,  c la 
col  esportazione  costituiva  In  quel  tempi  una  considerabile  parte  del  commercio 
del  regno.  Per  incordggiare  lo  scavo  delle  miniere,  lo  statuto  dell’  anno  quinto 
del  regno  di  Guglielmo  e di  Maria,  cap.  17,  esentò  dalla  proibizione  il  fèrro,  il 
rame  e le  piriti,  di  origine  Inglese.  L'esportazione  di  ogni  specie  di  rame  ili 
barre,  straniero  o inglese,  fu  quinci  permessa  dallo  statuto  degli  anni  nono  c de- 
cimo di  Guglielmo  III,  cap.  26.  L’esportazione  del  rame  giallo  non  manifatlu- 
ralo,  e che  si  chiama  metallo  da  cannone,  da  campana  c da  batteria  di  cucina, 
continua  ad  essere  proibita. 

L’esportazione  dei  materiali  delle  manifatture,  che  non  è intieramente  proi- 
bita, è in  molti  casi  soggetta  a considerabili  diritti. 

Per  lo  statuto  dell’anno  ottavo  del  regno  di  Giorgio  I,  rap.  15,  fu  rcnduta 
franca  di  ogni  diritto  l’esportazione  dì  tutte  le  mercanzie,  prodotto  naturale,  o 
manifattura  della  Gran  Bretagna,  sulla  quale  dei  diritti  erano  stali  imposti  da 
antichi  statuti.  Nulladimeno  i seguenti  oggetti  furono  eccettuati:  l’allume,  il 
piombo,  la  galena,  lo  stagno,  il  cuojo  conciato,  il  vitriolo,  il  carbone,  i cardi  da 
lana,  i laniQcii  bianchi,  la  giallamina,  le  pelli  di  ogni  sorta,  la  colla , il  pelo,  o 
la  lana  del  coniglio,  il  pelo  del  lepre,  il  crine  di  ogni  specie,  i cavalli  ed  il  lilar- 
girio.  Se  si  eccettuano  i cavalli,  tutti  quegli  oggetti  sono  o materiali  di  manifat- 
ture, o manifatture  incomplete  (che  possono  essere  considerate  come  materiali  per 
altre  manifatture)  o istrumenti  di  industria.  Quello  statuto  li  lascia  assoggettati  a 
tutti  gli  antichi  diritti  che  erano  stati  imposti  su  di  essi,  l’antico  sussidio  c l'un 
per  cento  eccettuati. 

Per  il  medesimo  statuto  un  gran  numero  di  droghe  straniere  per  uso  di  tin- 
toria è esentato  da  tutti  i diritti  sull’  importazione.  Ciascuna  di  esse  intanto  alla 
esportazione  è stala  assoggettata  ad  un  certo  diritto,  ma  invero  non  molto  pe- 
sante. Sembra  che  i nostri  tintori  hanno  pensato  da  un  canto  essere  del  loro 
interesse  incoraggiare  l’ importazione  di  quelle  droghe , con  una  esenzione  da 
ogni  diritto;  da  un  altro,  che  era  parimenti  dell’interesse  loro  scoraggiare  un 
po’  la  loro  esportazione.  Nulladimeno  l'avidità,  che  ha  suggerito  questo  nota- 
bile tratto  di  abilità  mercantile,  assai  probabilmente  non  ha  conseguito  il  suo 
scopo.  Essa  ha  insegnalo  necessariamente  agl’  importatori  di  essere  più  al- 
lenti, che  altrimenti  non  sarebbero  stati,  a non  fare  importazione  tale  che  ecce- 
desse quella  la  quale  fosse  necessaria  per  fornire  l’interno  mercato.  Verisimil 
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mente  questo  ha  dovuto  essere  in  ogni  tempo  scarsamente  approvisionalo , le 
mercanzie  han  dovuto  esservi  ìd  ogni  tempo  un  po'  più  care  di  come  vi  sareb- 
bero state,  se  l’esportazione  fosse  stata  renduta  cosi  libera  come  ('importazione. 

Per  quest’  ultimo  statuto  la  gomma  del  Senegai  e la  gomma  arabica  sondo 
comprese  tra  le  droghe  di  tintoria  potevano  essere  importate  branche  di  diritto.  In 
vero  erano  esse  assoggettate  ad  un  piccolo  diritto,  che  solamente  ammontava  a 
tre  danari  per  cantaro  sopra  la  loro  riesportazione.  La  Francia  godeva  in  quel 
tempo  di  un  commercio  esclusivo  col  paese  più  produttivo  di  quelle  droghe,  il 
quale  è nei  dintorni  del  Senegai,  ed  il  mercato  inglese  non  poteva  esserne  con 
facilità  provveduto  da  una  importazione  immediata  dal  luogo  della  produzione. 
Ondechè  per  lo  statuto  dell’anno  venticinquesimo  del  regno  di  Giorgio  li  fu 
permessa  l’ importazione  della  gomma  del  Senegai  (in  contraddizione  alle  gene- 
rali disposizioni  dell’atto  di  navigazione)  da  ogni  parte  di  Europa.  Intanto  sic- 
come la  legge  non  mirava  ad  incoraggiare  questa  specie  di  commercio  cosi  con- 
traria ai  principii  generali  della  politica  mercantile  dell’  Inghilterra,  cosi  impose 
un  diritto  di  dieci  scellini  per  cantaro  sulla  importazione  di  quella  derrata,  e nes- 
suna porzione  di  tal  diritto  non  era  quinci  da  essere  restituita  alla  sua  esporta- 
zione. La  guerra  fortunata  che  cominciò  nel  1755  diede  alla  Gran  Bretagna  il 
medesimo  esclusivo  commercio  con  quei  paesi,  del  quale  pria  avea  goduto  la 
Francia.  1 nostri  manifattori  tostochè  fu  fotta  la  pace,  cercarono  di  trarre  a sò 
questo  vantaggio  c di  stabilire  un  monopolio  a loro  favore  contro  i produttori  e 
contro  gl’  importatori  di  quella  derrata.  Ondechè  per  lo  statuto  dell’anno  .quinto 
del  regno  di  Giorgio  III,  cap.  37,  l'esportazione  della  gomma  del  Senegal  dai 
domimi  di  S.  M.  nell’Africa  fu  confinata  alla  Gran  Bretagna,  ed  assoggettata  a 
tutte  le  restrizioni,  i regolamenti,  le  confische  e le  pene  a cui  erano  assoggettate 
le  mercanzie  enumerate  delle  colonie  inglesi  nell'America  e nelle  Indie  Occiden- 
tali. Per  lo  vero  l'importazione  di  quella  derrata  fn  sottoposta  ad  un  piccolo  di- 
ritto di  sci  denari  il  cantaro,  ma  la  riesportazione  al  diritto  enorme  di  una  lira 
c dieci  scellini  il  cantaro.  L' intenzione  dei  nostri  manifattori  era  che  l' intiero 
prodotto  di  quei  paesi  fosse  importato  nella  Gran  Bretagna  ; ed  a fine  di  poterlo 
essi  stessi  comprare  al  prezzo  che  meglio  loro  conveniva,  che  nessuna  parte  ne 
fosse  esportata,  se  non  con  una  spesa  che  abbastanza  scoraggirebbe  il  farlo.  Non 
pertanto  la  loro  avidità  in  questo  come  iu  molti  altri  casi  non  conseguì  il  suo 
scopo.  L’enorme  diritto  dava  tale  incentivo  al  contrabbando  che  una  grande 
quantità  di  quella  derrata  veniva  clandestinamente  esportata,  probabilmente  in 
tulli  i paesi  manifattori  di  Europa,  ma  particolarmente  in  Olanda,  e non  solo 
dalla  Gran  Bretagna,  ma  anco  dall’Africa.  A motivo  di  che  per  lo  statuto  det- 
ienilo quattordicesimo  del  regno  di  Giorgio  HI,  cap.  10,  quel  diritto  all’esporta- 
zione fu  ridotto  a cinque  scellini  il  cantaro. 

Nel  libro  delle  tarilfe,  secondo  il  quale  l’antico  sussidio  era  levato,  le  pelli 
di  castoro  erano  stimate  a sei  scellini  ed  otto  denari  per  ciascuna,  ed  i sussidii  e 
le  imposte  diverse,  che  pria  dell’anno  1722  erano  stati  stabiliti  alla  loro  impor- 
zione, montavano  al  quinto  della  valutazione  della  tariffa,  o a sedici  danari  so- 
pra ciascuna  pelle;  1 quali  tutti  erano  all’esportazione  restituiti,  eccetto  della 
metà  dell'antico  sussidio  che  era  solamente  di  due  denari.  Un  tal  diritto  sull' im- 
portazione di  un  materiale  di  manifatture  di  sì  gran  momento  è stato  giudicato 
troppo  ulto,  e nell'anno  1722  la  valutazione  della  tariffa  fu  ridotta  a due  sccl- 


Digitized  by  Google 


DEL  SISTEMA  MERCANTILE. 


453 


lini  e sei  denari,  il  che  abbassò  il  diritto  sull’  importazione  n sci  denari,  e di 
questo  solamente  una  metà  era  da  restituirsi  all'esportazione.  La  medesima  for- 
tunata guerra  pose  sotto  la  dominazione  delia  Gran  Bretagna  il  paese  più  pro- 
duttivo di  castori,  e le  pelli  essendone  tra  le  mercanzie  enumerate,  la  loro  espor- 
tazione. dall’ America  fu  per  ciò  confinata  al  mercato  della  Gran  Bretagna.  I no- 
stri manifattori  divisarono  tosto  il  vantaggio  ohe  avrebbero  potuto  trarre  da 
quella  circostanza,  e nell'anno  1764  il  diritto  sull’  importazione  delle  pelli  di 
castoro  fu  ridotto  ad  on  denaro  ; ma  il  diritto  all'esportazione  fu  innalzato  a 
selle  denari  per  ciascuna,  senza  che  alcuna  parte  di  quello  pagato  all’importazione 
si  restituisse.  Per  la  medesima  legge  un  diritto  di  diciotto  denari  per  libbra  fu 
stabilito  sopra  l'esportazione  del  pelo  di  castoro  senza  fare  alcuna  alterazione  a 
quello  sull’  importazione  del  medesimo,  il  quale  quando  si  importava  da  sudditi 
inglesi,  ccon  bastimenti  inglesi,  ammontava  in  quel  tempo  da  quattro  a cinque 
denari  la  libbra. 

1 carboni  fossili  possono  essere  considerali  come  un  materiale  di  manifattura 
cd  un  istrumento  d’ Industria.  In  conseguenza  forti  diritti  sono  stati  imposti  alla 
loro  esportazione,  i quali  ammontano  al  presente  (1783)  a più  di  cinque  scellini 
la  tonnellata,  o a più  di  quindici  scellini  il  chaldron  (1)  misura  di  Newcaslle  ; 
ciò  che  è nella  massima  parte  dei  casi  più  del  valore  originario  della  derrata 
alla  fossa  del  carbone  o anco  al  porto  donde  si  fa  l’esportazione. 

Nnlladime.no  l’esportazione  degli  strumenti  d’ industria  propriamente  delti,  6 
ordinariamente  impedita  non  da  alti  diritti,  ma  da  assolute  proibizioni.  Cosi  dallo 
statuto  degli  anni  settimo  cd  ottavo  del  regno  di  Guglielmo  ili,  cap.  20,  sez.  8, 
r esportazione  degli  strumenti  dallo  macchine  per  lavorare  guanti  o calzette  è 
proibita  sotto  pena  non  solo  della  confisca  di  quelle  che  sieno  esportale,  o che  si 
sia  tentato  di  esportare,  ma  ancora  deU’aminenda  di  quaranta  lire  sterline  di  cui 
una  metà  s’appartiene  al  re,  e l’altra  alla  persona  che  denunzierà , o farà  l’ i- 
stanza  del  giudizio.  Nella  medesima  guisa  per  lo  statuto  dell'anno  quattordice- 
simo del  regno  di  Giorgio  III,  cap.  71,  l’esportazione  per  paesi  stranieri  di  tutti 
gli  utensili  da  servire  alle  manifatture  di  cotone  di  tela,  di  lana  e di  seta  è proi- 
bita sotto  la  pena  non  solo  della  confisca  dei  medesimi,  ma  anco  dell'ammenda 
di  duecento  lire  sterline,  da  essere  pagate  dal  delinquente,  e di  altrettanta  som- 
ma da  essere  pagata  dal  padrone  del  bastimento,  che  scientemente  avesse  per- 
messo che  quegli  utensili  si  caricassero  sul  suo  bordo. 

Quando  pene  cosi  forti  sono  imposte  all’esportazione  degli  strumenti  inani- 
mati dell’industria,  non  potrà  mai  attendersi  che  l’ istrumento  vivo,  l'artigiano 
s'abbia  facoltà  di  andarsene  via.  Ondechi  per  lo  statuto  dell’anno  quinto  del 
i%gno  di  Giorgio  I,  cap.  27,  colui  il  quale  sarà  convinto  di  avere  impegnato  un 
artefice  inglese,  o lavorante  nelle  manifatture  della  Gran  Bretagna  ad  andare  in 
pare!  forestieri  per  praticarvi,  o insegnarvi  il  suo  mestiere,  è soggetto  per  la 
prima  volta  aU’ammenda  che  non  ecceda  cento  lire  sterline,  ed  a tre  mesi  di 
prigionia,  la  quale  continua  fino  al  pagamento  di  quella,  e per  la  seconda 
volta  ad  un’  ammenda  lasciata  alla  discrezione  della  corte  edalla  prigionia  di 
dodici  mesi  da  continuare  fino  a che  quella  fosse  pagata.  Per  lo  statuto  dell'anno 
vigesimoterzo  del  regno  di  Giorgio  li,  cap.  15,  la  pena  è aumentata  per  la  prima 


(1)  Misura  inglese  di  carbone  di  trentasei  moggi. 
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volta  a cinquecento  lire  sterline  per  ciascun  artefice,  ed  a dodici  mesi  di  prigio- 
nia, da  continuare  finché  quelle  fossero  soddisfatte,  e per  la  seconda  a mille 
lire  sterline  e due  anni  di  prigionia,  da  continuare  ancora  finché  quella  fosse 
soddisfatta. 

Per  lo  primo  di  quei  due  statuti,  quando  v'abbia  pruova  che  alcuno  abbia 
impegnato  quell'artefice,  o che  alcun  artefice  abbia  promesso  o contrattato  di 
andare  in  paesi  stranieri  per  gii  oggetti  sopradetti,  l'artefice  può  essere  obbligato 
a dare  cauzione  a discrezione  della  corte,  che  non  passerà  il  mare,  e può  essere 
tenuto  in  prigione  finché  presti  quella. 

Se  alcun  artefice  abbia  valicato  il  mare,  ed  eserciti  o insegni  il  suo  mestiere 
in  un  paese  straniero,  e dietro  avvertimento  datogli  da  un  ministro,  console  al- 
l'estero di  $.  M.  o da  uno  dei  suoi  secretari  di  Stato  allora  in  funzioni,  non 
faccia  tra  sei  mesi  ritorno  in  questo  regno,  ed  affine  di  abitarvi  e risedervi  per 
sempre,  allora  egli  è dichiarato  incapace  di  ricevere  alcun  legato  a lui  fatto 
nello  stesso  regno,  o d'esservi  esecutore  testamentario,  od  amministratore,  o di 
acquistarvi  alcuna  terra  per  successione,  donazione  o compra.  È parimenti  sog- 
getto alla  confisca  a favore  del  re,  di  tutte  le  sue  terre  e di  tatti  i suoi  beni  mo- 
bili ed  immobili,  è dichiarato  straniero  in  ogni  rispetto,  ed  é messo  fuori  della 
protezione  del  re. 

Mi  pare  che  non  sia  necessario  di  osservare  quanto  questi  regolamenti  sieno 
contrarii  alla  vantata  libertà  individuale,  di  cui  noi  affettiamo  di  essere  gelosis- 
simi, ma  che  in  questo  caso  è manifestamente  sacrificata  ai  futili  interessi  dei 
nostri  mercanti  e manifattori. 

Il  motivo  lodevole  di  tutti  quei  regolamenti  è di  estendere  le  nostre  mani- 
fatture non  col  proprio  miglioramento,  ma  colla  depressione  di  quelle  di  tulli 
i nostri  vicini,  e con  annientare  per  quanto  piò  è possibile  l' incomoda  concor- 
renza di  rivali  cosi  odiosi  e spiacevoli.  I nostri  maestri  e manifattori  pensano 
essere  ragionevole  cosa  che  eglino  stessi  si  avessero  il  monopolio  dell’ingegno  di 
tutti  i loro  concittadini.  Se  con  restringere  in  alcuni  mestieri  il  numero  degli  ap- 
prendisti che  simultàneamente  possano  esservi  impiegali,  e con  imporre  in  tutti 
la  necessità  di  un  lungo  apprendimento  eglino  cercano  di  confinare  le  cogni- 
zioni dei  loro  rispettivi  mestieri  per  quanto  è possibile  in  un  piccolo  numero, 
da  un  altro  canto  vogliono  ancora  che  nissuna  parte  di  quel  piccolo  numero 
vada  fuori  ad  istruire  degli  stranieri. 

Il  consumo  è il  solo  Due  ed  oggetto  di  ogni  produzione;  e non  si  dovrebbe 
mai  prendere  cura  dell'  interesse  del  produttore  se  non  in  quanto  possa  tornare 
necessaria  a promuovere  quello  del  consumatore.  La  massima  è co6Ì  allatto  evi- 
dente per  se  stessa,  che  assurdo  sarebbe  imprendere  a dimostrarla.  Ma  nel  si- 
stema mercantile  l' interesse  del  consumatore  è quasi  costantemente  sacrificato 
a quello  del  produttore  ; e sembra  che  esso  consideri  la  produzione  e non  il 
consumo,  come  il  fine  ultimo  e l'oggetto  di  ogni  industria  e commercio. 

Nelle  restrizioni  all’importazione  di  tutte  le  mercanzie  straniere,  che  possono 
venire  in  concorrenza  con  quelle  del  nostro  suolo  o delle  nostre  manifatture,  l’in- 
teresse del  consumatore  nazionale  evidentemente  è sacrificalo  a quello  del  pro- 
duttore. Egli  è intieramente  a beneficio  del  secondo  che  il  primo  viene  ob- 
bligato a pagare  quel  rincarimentodi  prezzo  che  un  tale  monopolio  quasi  sempre 
cagiona. 
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Egli  è intieramente  a beneficio  del  produttore  che  i prema  tono  accordati 
all'esportazione  di  alcune  delle  sue  produzioni.  Il  consumatore  nazionale  è obbli- 
gato a pagare,  primo,  la  tassa  che  è necessaria  per  pagare  il  premio,  e,  secon- 
do, la  tassa  anco  maggiore  che  necessariamente  deriva  dal  rincarimento  dei 
prezzo  della  mercanzia  nel  mercato  interno. 

Per  il  famoso  trattato  di  commercio  col  Portogallo  il  -consumatore  è impe- 
dito per  gli  alti  diritti  -di  comprare  da  un  paese  vicino  una  derrata  che  il  nostro 
clima  non  produce,  ed  è obbligato  a comprarla  da  un  paese  lontano,  quantunque 
sia  riconosciuto  che  la  derrata  di  questo  è di  qualità  inferiore  alla  derrata  di 
quello.  Il  consumatore  nazionale  è obbligato  a sottomettersi  a questo  inconve- 
niente affinchè  il  produttore  possa  importare  in  un  paese  lontano  alcune  delle 
sue  produzioni  in  condizioni  più  vantaggiose  ebe  altrimenti  non  potrebbe  fare.  Il 
consumatore  inoltre  è obbligato  a pagare  qualunque  rincarimento  dei  prezzo  di 
quelle  medesime  produzioni,  il  quale  possa  essere  nell’  interno  mercato  -cagionato 
da  quella  forzata  esportazione. 

Nel  sistema  poi  di  leggi,  che  è stato  stabilito  per  il  reggimento  delle  nostre 
colonie  delT America  e delle  iodie  occidentali,  l’interesse  del  consumatore  na- 
zionale i stato  sacrificato  a quello  del  produttore  con  una  esorbitanza  più  stra- 
vagante che  in  tutti  gli  altri  nostri  regolamenti  commerciali.  Un  grande  impero 
è stato  stabilito  per  il  solo  oggetto  di  farvi  sorgere  una  nazione  dì  avventori,  la 
quale  fosse  obbligata  a comprare  dalie  botteghe  dei  nostri  diversi  produttori 
latte  le  mercanzie,  di  coi  questi  potrebbero  fornirla.  Per  la  mira  di  quel  piccolo 
rincarimento  di  prezzo,  che  questo  monopolio  potrebbe  arrecare  ai  nostri  produt- 
tori, i consumatori  nazionali  sono  stati  caricati  dell’  intiera  spesa  di  mantenere  e 
difendere  quell'impero.  Per  quest'oggetto,  e per  questo  oggetto  solamente,  nelle 
dpe  ultime  guerre  più  che  duecento  milioni  sono  stati  spesi,  ed  un  debito  di  più 
che  centosettauta  milioni  è stato  contrattato  oltre  a tutto  quello  che  pel  mede- 
simo oggetto  è stato  sciupato  nelle  guerre  antecedenti.  L’ interesse  solo  di  questo 
debito  non  solamente  è più  grande  che  l’ intiero  straordinario  profitto  che  si 
potrebbe  mai  pretendere  di  ottenere  col  monopolio  del  commercio  delle  colonie, 
ma  è più  grande  ancora  che  l' intiero  valore  di  questo  commercio,  o che  l’ in- 
tiero valore  delle  mercanzie  che  in  una  media  sono  state  annualmente  esportate 
alle  colonie. 

Egli  non  è molto  difficile  il  determinare  chi  sieno  stati  gl’  inventori  di  tutto 
il  sistema  mercantile  ; non  i consumatori,  credo  io,  il  cui  interesse  è stato  total- 
mente negletto,  ma  i produttori,  il  cui  interesse  è stato  con  ogni  diligenza  con- 
siderato, e ira  costoro  i nostri  mercanti  e manifattori  senza  dubbie  sono  stati  i 
principali  architetti.  Nei  regolamenti  mercantili,  ebe  sono  stati  la  materia  di 
questo  capitolo,  l’ interesse  dei  nostri  manifattori  è stato  più  peculiarmente  cu- 
rato, e gli  è slato  sacrificato  non  tanto  quello  dei  consumatori,  quanto  quello  di 
alcune  altre  classi  di  produttori. 
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CAPITOLO  IX. 

BEI  SISTEMI  AGRICOLI  O »l  QCBI  SISTEMI  B’ ECONOMIA  POLITILA,  CtlE  RAPPRE- 
SENTANO IL  PRODOTTO- DELLA  TERRA,  COME  LA  SOLA  O LA  PRINCIPALE  SOR- 
GENTE dell’  entrata  o della  ricchezza  di  ciascun  paese. 

I sistemi  agricoli  di  economia  politica  non  richiederanno  «osi  lunga  spiega- 
zione come  quella  che  ho  giudicato  necessario  di  dare  al  sistema  mercantile  o 
commerciale. 

Questo  sistema  che  rappresenta  il  prodotto  della  terra  come  la  sola  sorgente 
dell'entrata  e della  ricchezza  di  un  paese  non  è stalo  mai,  per  quanto  io  ne  sap- 
pia, adottato  da  alcuna  nazione,  ed  al  presente  esiste  solamente  nelle  specula- 
zioni di  pochi  uomini  di  grande  dottrina  e talento  in  Francia.  Al  certo  non 
meritano  un  lungo  esame  gli  erróri  di  un  sistema,  il  quale  non  ha  fatto,  c pro- 
babilmente non  farà  mai  alcun  male  in  alcun  luogo  del  mondo.  Nulladimeno  io 
mi  studierò  a spiegare,  come  più  distintamente  posso,  i grandi  lineamenti  di 
questo  ingegnosissimo  sistema. 

II  signor  Colbert,  il  famoso  ministro  di  Luigi  XIV,  era  un  uomo  di  probità, 
laborioso,  e gran  conoscitore  di  particolari,  di  ampia  esperienza  c di  acume  nell’e- 
samu  dei  pubblici  conti,  cd  in  breve  di  rapacità  acconcissima  ad  introdurre  me- 
todo e buon  ordine  nell’cntrate  e nelle  spese  dello  Stato.  Sventuratamente  questo 
ministro  ebbe  abbracciali  tutti  i pregiudizii  del  sistema  mercantile,  il  quale  per 
sua  natura  cd  essenza  è un  cumulo  di  restrizioni  e di  regolamenti,  e che  difficil- 
mente polca  mancare  di  aggradire  ad  un  uomo  laborioso  e studiosissimo  dello 
cose,  e che  era  stato  abituato  a regolare  i diversi  spartimenti  della  pubblica 
amministrazione,  cd  a stabilire  delle  norme  e dei  controlli  necessairi  a limitare 
ciascuno  di  quelli  nella  sua  propria  sfera.  Egli  cercò  di  regolare  l'industria  ed 
il  commercio  di  un  gran  paese  sopra  il  medesimo  modello  che  gii  spartimenti  di 
una  pubblica  amministrazione;  ed  invece  di  permettere  che  ciascun  uomo  l’ in- 
teresse suo  proprio  a suo  modo  conducesse  sopra  un  largo  ordinamento  di  ugua- 
glianza, libertà  e giustizia , egli  a certi  rami  d’ industria  largì  straordinarii  privi- 
legi, mentre  altri  sottopose  a straordinarie  restrizioni.  Ei  non  solamente  era  dis- 
posto come  gli  altri  ministri  di  Europa  ad  incoraggiare  più  l’industria  delle  città 
che  quella  della  campagna,  ma  ancora,  affine  di  sostenere  l' industria  di  quelle, 
voleva  anco  deprimere  e tenere  in  basso  l’ industria  di  questa.  Affinché  a buon 
patto  gli  abitatori  delle  citlà  si  avessero  i viveri,  e così  venissero  incoraggiate  le 
manifatture  ed  il  commercio  straniero,  proibì  intieramente  1’  esportazione  del 
grano,  ed  in  tal  modo  tolse  via  agii  abitatori  della  campagna  ogni  mercato  stra- 
niero per  la  parte  più  importante  della  loro  industria.  Questa  proibizione  con- 
giunta alle  restrizioni  imposte  dalle  antiche  leggi  provinciali  Si  Francia  sul  tras- 
porlo del  grano  da  una  provincia  all'altra,  cd  agli  arbitrari!  c degradanti  balzelli 
che  si  levano  sui  coltivatori  in  quasi  tutte  le  provinole,  scoraggiò  e tenne  in  basso 
1'agricollura  di  quei  paese  assai  al  di  sotto  di  quello  stato  a cui  naturalmente  si 
sarebbe  innalzala  in  un  suolo  lanlo  fertile  ed  in  un  clima  lanlo  felice.  Quello 
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stato  di  scoraggiamento  c di  depressione  fu  sentito  più  o meno  in  ciascuna  dello 
parti  del  paese,  e molte  varie  investigazioni  si  praticarono  per  conoscerne  le  ca- 
gioni. I na  delle  quali  apparve  essere  la  preferenza  data  dalle  istituzioni  del  sig. 
Colbert  all'  industria  delie  città  sopra  quella  delia  campagna. 

Se  la  verga  è troppo  piegala  da  un  lato,  dice  il  proverbio,  per  raddrizzarla  è 
d'uopo  che  altrettanto  si  pieghi  dall’altro.  Questa  proverbiale  massiina  sembra 
che  abbiano  adottato  i filosofi  francesi,  i quali  hanno  proposto  il  sistema  che 
rappresenta  l’ agricoltura  come  la  sola  sorgente  dell’entrata  e della  ricchezza 
di  ogni  paese  : e siccome  nel  sistema  di  Colbert  l’ industria  delle  città  era  certa- 
mente stata  valutata  eccessivamente  alta  in  paragone  di  quella  della  campagna, 
cosi  nel  sistema  loro  sembra  di  essere  con  certezza  valutata  eccessivamente  al  di 
sotto. 

Eglino  dividono  in  tre  classi  i diversi  ordini  del  popolo  che  sono  supposti 
contribuire  in  un  modo  qualunque  all'annuo  prodotto  della  terra  c del  lavoro 
della  campagna.  La  prima  classe  è quella  dei  proprietarii  deila  terra.  La  seconda 
è quella  dei  coltivatori,  dei  fittaiuoli  e dei  lavoranti  deila  campagna,  cui  eglino 
onorano  dei  peculiare  nome  di  classe  produttiva.  La  terza  è quella  degli  artigiani 
manifattori  e mercanti,  che  eglino  si  studiano  di  degradare  dandole  l'umilianto 
nome  di  classe  sterile  o improduttiva. 

La  classe  dei  proprietarii  contribuisce  all'annuale  prodotto  colla  spesa  che, 
secondo  le  occasioni,  può  faro  in  bonificamento  della  terra,  in  fabbricati,  in  ac- 
quedotti, in  chiuse  ed  in  altri  miglioramenti , e con  mantenerli,  e per  mezzo  dei 
quali  i coltivatori  vengono  abilitati  con  il  medesimo  capitale  a far  nascere  un 
più  gran  prodotto,  e per  conseguenza  a pagare  una  più  grande  rendita.  Questa 
rendita  aumentata  può  essere  considerala  come  l'interesse  o il  profitto  dovuto  al 
proprietario  per  la  spesa,  o il  capitale  che  cosi  egli  impiega  nel  miglioramento 
delta  sua  terra.  Tali  spese  sono  chiamate  in  questo  sistema  spese  fondiarie. 

I coltivatori  o fittaiuoli  contribuiscono  all'annuale  prodotto  per  quelle  spese  che 
in  questo  sistema  si  chiamano  primitive  ed  annuali,  le  quali  si  applicano  alla  cul- 
tura della  terra.  Le  spese  primitive  consistono  negli  strumenti  dell’agricoUura,  nel 
bestiame,  nelle  sementi  e nel  mantenimento  della  famiglia  del  filiamolo,  dei  servi 
e degli  animali  durante  almeno  una  gran  parte  del  primo  anno  del  sue  fitto,  o fin- 
ché possa  ricevere  qualche  ritorno  dalla  terra.  Le  spese  annuali  consistono  nelle 
sementi,  negli  acconci  degli  strumenti  deH’agricoilura,  e nell'annuale  manteni- 
mento dei  servi  e del  bestiame  del  fittainolo,  come  anco  della  sua  famiglia,  in 
quanto  che  alcuna  porte  ne  può  essere  considerata  come  servi  impiegati  nella 
cultura.  Quella  porzione  del  prodotto  della  terra  che  rimane  al  fittaiuolo  dopo 
avere  pagato  la  rendita,  deve  essere  sufficiente,  primo,  a rimpiazzargli  tra  un 
tempo  ragionevole,  almeno  nel  termine  del  suo  fitto,  la  totalità  delle  sue  speso 
primitive,  insieme  ai  profitti  ordinari)  del  capitale,  c,  secondo,  a rimpiazzargli  an- 
nualmente la  totalità  delle  sue  spese  annuali  parimenti  insieme  agli  ordinarli 
profitti  dei  capitale.  Quelle  due  specie  di  spese  sono  due  capitali  che  il  fittaiuolo 
impiega  nella  cultura;  ed  a meno  che  non  gli  sieno  regolarmente  rimborsati  con 
un  profitto  ragionevole,  egli  non  può  tenere  la  sua  industria  al  livello  delle  al- 
tre, ma  per  riguardo  al  suo  proprio  interesse  deve  abbandonarla  come  più  presto 
può  c cercarne  un'altra.  Quella  porzione  del  prodotto  della  terra  che  è cosi  ne- 
cessaria per  abilitare  il  fittaiuolo  a continuare  la  sua  industria,  deve  essere  cou- 
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Riderala  carne  un  fondo  consacrato  alla  cultura,  che  «e  mai  il  proprietario  fi 
metta  mano,  necessariamente  riduce  il  prodotto  delia  sua  terra , ed  in  pochi 
anni  non  solamente  rende  il  Oliamolo  inabile  a pagare  quella  rendita  a fona 
smunta,  ma  anco  quella  ragionevole  che  altrimenti  avrebbe  potuto  ritrarre  dalla 
eua  terra.  La  rendita  che  propriamente  appartiene  al  proprietario  non  è più 
che  il  prodotto  netto  che  rimane  dopo  essersi  pagate  nella  maniera  più  completa 
tutte  le  spese  necessarie  che  debbono  preventivamente  esser  fatto  [ut  far  venire 
il  prodotto  lordo  o totale.  Egli  è perciò  il  lavoro  dei  < attivatori,  oltre  a pagare 
completamente  tutte  quelle  spese  necessarie,  apporta  un  prodotto  netto  di  questa 
specie,  che  questa  classe  di  popola  viene  in  un  tal  sistema  peculiarmente  distinta 
coll'ono revoie  denominazione  di  classe  produttiva.  Le  sue  spese  primitive  cd  an- 
nuali sono  per  la  medesima  ragione  chiamate  in  questo  sistema  spese  produttive, 
imperocché  oltre  a rimpiazzare  il  loro  proprio  valore,  cagionano  i'auuuak  ripro- 
duzione di  questo  prodotto  netto. 

Le  spese  fondiarie,  come  si  chiamano,  o quelle  che  il  proprietario  fa  In  mt- 
glioramenti  delia  sua  terra,  sono  in  questo  sistema  anco  onorate  della  denomina- 
zione di  spese  produttive.  Finché  la  totalità  di  tali  spese  iasione  agli  ordinarli 
profitti  del  capitale  sia  stata  a lui  completamente  rimborsata  per  l’anmeuto  della 
rendita  che  ritrae  dalla  sua  terra,  questo  aumento  deve  essere  considerato  come 
sacro  ed  inviolabile,  ed  in  faccia  alla  chiesa  ed  in  faccia  al  re,  non  deve  essere 
assoggettato  nè  a decima,  nè  ad  imposta.  Se  la  cosa  vada  altrimenti,  eoa  iscorag- 
giarsi  il  miglioramento  della  terra,  la  chiesa  scoraggia  il  futuro  incremento  delle 
sue  decime,  ed  il  re  il  futuro  incremento  delle  sue  tasse.  Siccome  adunque  in  uno 
stato  di  cose  baie  ordinalo  queste  spese  fondiarie,  oltre  a riprodurre  nel  modo  il 
più  completo  il  loro  proprio  valore,  cagionano  parimenti,  dopo  un  certo  tempo, 
una  riproduzione  di  un  prodotto  netto,  cosi  in  questo  sistema  sono  considerate 
come  spese  produttive. 

Intanto  le  spese  fondiarie  del  proprietario  insieme  a quelle  primitive  ed  an- 
nuali del  flttaiuolo  sono  le  sole  tre  specie  di  spese  che  in  questo  sistema  vengono 
considerate  come  produttive.  Tutte  le  altre , e tutte  le  altre  classi  del  popolo , 
anco  quelle  che  nelle  comuni  opinioni  degli  uomini  sono  risguardate  come  le  più 
produttive,  vengono  in  questo  aspetto  di  cose  rappresentate  come  affatto  sterili 
ed  improduttive. 

Gli  artigiani  ed  i manifattori  in  particolare,  la  eui  industria  nelle  comuni  opi- 
nioni degli  uomini  aumenta  tanto  il  valore  del  prodotto  grezzo  delia  terra,  sono 
in  questo  sistema  rappresentati  come  una  classe  dei  popolo  totalmente  sterile  ed 
improduttiva.  Si  dice  che  il  loro  lavoro  rimpiazza  solamente  il  capitale  ch’egli 
impiega  insieme  ai  suoi  ordinarli  profitti,  H quale  capitale  consiste  ori  materiali, 
negli  strumenti  e nei  salarii  che  loro  anticipa  colui  che  <’  impiega,  ed  è il  fondo 
destinato  per  ii  loro  impiego  e mantenimento.  I profitti  di  tale  capitale  sono  il 
fondo  destinato  al  mantenimento  di  colui  che  l’ impiega.  Costui  come  anticipa  a 
loro  il  capitale  dei  materiali,  istrwnenti  e salarii  per  tenerti  impiegati,  così  anti- 
cipa a se  stesso  ciò  che  è necessario  per  il  suo  proprio  mantenimento,  c costui 
in  generale  proporziona  il  suo  mantenimento  ai  profitto  che  attende  di  fare  coi 
prezzo  della  loro  opera.  A meno  che  il  prezzo  dell’opera  rimborsi  a lui  il  manteni- 
mento che  egli  anticipa  a se  stesso,  ed  i materiali,  {strumenti  e saiarii  che  anti- 
cipa ai  suoi  operai,  evidentemente  una  tale  opera  non  rimborsa  a ini  l’ intiera 
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spesa  che  vi  ha  fatto.  I profitti  adunque  del  capitale  impiegato  nelle  manifatture 
non  sono  come  la  rendita  della  terra,  un  prodotto  netto,  che  rimane  dopo  avere 
completamente  rimborsato  l' intiera  spesa  che  deve  esser  anticipata  per  ottenerli. 
Il  capitale  del  filiamolo  gii  apporta  un  profitto  come  quello  del  maestro  mani- 
fattore, ed  arreca  parimenti  una  rendita  ad  un’altra  persona,  il  che  non  fa  il  ca- 
pitale del  maestro  manifattore.  La  spesa  adunque  far  impiegare  e mantenere  ar- 
tigiani e manifattori,  non  fa  altro  che  continuare,  per  cosi  dire,  resistenza  del  suo 
proprio  valore,  e non  produce  alcun  valore  nuovo.  È adunque  intieramente  una 
spesa  sterile  «1  improduttiva.  La  spesa  al  contrario  in  impiegare  Oltaiuoli  e la- 
voranti di  campagna  oltre  al  continuare  l’esistenza  del  suo  proprio  valore,  pro- 
duce un  valore  nuovo,  la  rendita  del  proprietario.  È adunque  una  spesa  pro- 
duttiva. 

II  capitale  impiegato  nel  commercio  è ugualmente  sterile  ed  improduttivo 
come  quello  impiegato  nelle  manifatture.  Continua  solamente  l’esistenza  del  suo 
proprio  valore,  senza  produrre  un  valore  nuovo.  I suoi  profitti  sono  solamente  it 
rimborso  del  mantenimento,  che  colui  il  quale  lo  impiega,  anticipa  a se  stesso 
durante  il  tempo  che  lo  impiega,  o finché  ne  riceve  i ritorni.  I quali  non  sono 
che  il  rimborso  solamente  di  una  parte  della  spesa  che  deve  farsi  per  impiegarlo. 

Il  lavoro  degli  artigiani  e dei  manifattori  non  aggiunge  mai  cosa  alcuna  al 
valore  dell'intiera  annuale  somma  del  prodotto  grezzo  della  terra.  Aggiunge  in- 
vero grandemente  al  valore  di  alcune  parti  del  medesimo.  Ma  il  consumo,  che 
nello  slesso  tempo  cagiona  di  altre  parti , è precisamente  uguale  al  valore  che 
aggiunge  a quelle,  cosicché  il  valore  dell’  intiera  somma  non  ne  viene  in  alcun 
momento  di  tempo  aumentato  menomamente.  Colui,  per  esempio,  che  lavora  il 
merletto  di  un  paio  di  belli  manichini  Innalzerà  alle  volle  il  valore  forse  di  un 
denaro  di  lino  a trenta  lire  sterline.  Ma  quantunque  a prima  vista  appaia,  che 
egli  cosi  moltiplichi  il  valore  di  una  parte  del  prodotto  grezzo  circa  settemila  c 
duecento  volte,  pure  in  realtà  niente  aggiunge  all'intiera  annuale  somma  del  pro- 
dotto grezzo.  La  fattura  di  quel  merletto  gli  costa  forse  due  anni  di  lavoro.  Le 
trenta  lire  sterline  che  egli  guadagna  quando  è finito,  non  sono  altro  che  il  rim- 
borso delia  sussistenza , che  egli  anticipa  a se  stesso  durante  i due  anni  che  vi 
ei  è occupato.  Il  valore  che  per  il  lavoro  di  ciascun  giorno , di  ciascun  mese  o 
anno,  aggiunge  al  lino , non  fa  che  rimpiazzare  il  valore  del  suo  proprio  consumo 
durante  quel  giorno , mese  o anno.  In  nessun  momento  di  tempo  adunque  ag- 
giunge cosa  alcuna  al  valore  dell'intiera  annuale  somma  del  prodotto  grezzo  della 
terra;  la  porzione  di  quel  prodotto  che  egli  continuamente  va  consumando,  sendo 
sempre  uguale  al  valore  che  ei  medesimo  va  continuamente  producendo.  L’estrema 
povertà  della  maggior  parte  delle  persone  impiegate  in  questa  dispendiosa  avve- 
gnaché frivola  manifattura,  ci  accerta  che  il  prezzo  della  loro  opera  non  eccede 
nei  casi  ordinari!  il  valore  della  loro  sussistenza.  La  cosa  è altrimenti  dell’  opera 
dei  fUtaiuoli  e dei  lavoranti  di  campagna.  La  rendita  del  proprietario  è un  valore 
cui  nei  casi  ordinarti  quell’opera  va  continuamente  producendo , oltre  a rimpiaz- 
zare nella  maniera  più  completa,  l’intiero  consumo,  l’intiera  spesa  fatta  per 
l’impiego  ed  il  mantenimento  degli  operai  e di  eolui  che  gl’ impiega. 

Gli  artigiani , i manifattori  ed  i mercanti  possono  aumentare  l’ entrata  e la 
ricchezza  della  società  coll’ economia  solamente,  o,  come  viene  espresso  in  questo 
sistema,  colla  privazione,  cioè  col  privare  se  stessi  di  una  parte  dei  fondi  desli- 
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nati  alla  loro  propria  sussistenza.  Eglino  annualmente  non  riproducono  altro  che 
quei  fondi.  A meno  che  adunque  non  ne  risparmino  annualmente  alcuna  parte, 
a meno  che  annualmente  non  si  privino  del  godimento  d’ alcuna  parte  di  essi, 
l’entrata  e la  ricchezza  della  società  non  possono  mai  essere  in  menomo  grado 
aumentate  per  mezzo  della  loro  industria.  1 flltaiuoli  e i lavoratori  di  campagna 
al  contrario  possono  godere  completamente  di  tutti  i fondi  destinali  alla  loro  pro- 
pria sussistenza,  ed  aumentare  pure  nel  medesimo  tempo  l’ entrala  c la  ricchezza 
della  società.  Oltre  a ciò  che  è destinato  per  la  loro  propria  sussistenza,  l'indu- 
stria loro  annualmente  apporta  un  prodotto  netto,  del  quale  l' aumento  necessa- 
riamente aumenta  l'entrata  c la  ricchezza  delia  società.  Le  nazioni  adunque,  le 
quali  come  la  Francia  o l’Inghilterra  si  compongono  Ita  gran  parte  di  proprietari 
c di  coltivatori,  possono  arricchirsi  c lavorando  e godendo.  Le  nazioni, al  con- 
trarlo, le  quali  come  l'Olanda  ed  Amburgo,  che  precìpuamente  si  compongono  di 
mercanti,  di  artigiani  e di  manifattori,  possono  diventare  ricche  solamente  usando 
di  economie  e di  privazioni.  Siccome  l’interesse  di  nazioni  collocate  in  cosi  di- 
verso circostanze  è assai  differente,  cosi  lo  è parimenti  il  carattere  generale  del 
popolo.  Presso  le  prime  la  libertà , la  franchezza  ed  il  lieto  conversare  natural- 
mente costituiscono  una  parte  del  loro  generale  carattere;  presso  le  seconde  la 
grettezza,  la  meschinità  e le  tendenze  egoiste  si  oppongono  a tutti  i piaceri  c go- 
dimenti della  buona  compagnia. 

La  classe  improduttiva,  quella  dei  mercanti,  artigiani  c manifattori,  è impie- 
gata intieramente  a spesa  delie  altre  due,  quella  dei  proprietarii  e quella  dei  col- 
tivatori. Queste  la  forniscono  dei  materiali  dell'  opera  sua  c del  fondo  della  sua 
sussistenza,  del  grano  e del  bestiame,  elio  ella  consuma  mentre  che  elia  vi  si 

tiene  impiegata.  I proprietarii  ed  i coltivatori  pagano  in  tinaie  risultato,  ed  i sa- 
lari di  tutti  gli  operai  della  classe  improduttiva , ed  i profitti  di  tutti  coloro,  che 
gl’ impiegano.  Quegli  operai,  e coloro  che  gl’ impiegano  sono  propriamente  i servi 
dei  proprietarii  e dei  coltivatori.  Eglino  solamente  sono  servi,  che  lavorano  fuori 
della  casa,  come  altri  lavorano  dentro.  Ma  gli  uni  e gli  altri  sono  ugualmente 
mantenuti  a spesa  dei  medesimi  padroni.  Il  lavoro  di  tutti  è ugualmente  impro- 
duttivo. Nulla  aggiunge  al  valore  della  somma  totale  del  prodotto  grezzo  della 
terra.  Invece  di  aumentare  il  valore  di  questa  somma  totale , esso  è un  peso  ed 
una  spesa  che  è d’ uopo  che  si  paghi  su  di  questo. 

Nulladimeno  la  classe  improduttiva  è non  solamente  utile,  ma  utile  somma- 
mente all' altre  due.  Per  mezzo  dell’industria  dei  mercanti,  dogli  artigiani  e dei 
manifattori,  i proprietarii  ed  i coltivatori  possono  comprare  delle  mercanzie  stra- 
niere ed  il  prodotto  manifatturato  del  loro  proprio  paese,  di  cui  abbisognano,  con 
il  prodotto  di  una  quantità  molto  più  piccola  del  loro  proprio  lavoro  di  quella 
che  sarebbero  obbligati  ad  impiegare,  se  mai  eglino  dovessero  darsi  senza  averne 
le  conoscenze  e l’abilità  ad  importare  fune  ed  a fabbricare  Patire  per  loro  prò* 
prio  uso.  Per  mezzo  della  classe  improduttiva,  i coltivatori  sono  liberati  da  molle 
cure,  le  quali  altrimenti  distrarrebbero  la  loro  attenzione  dalla  coltura  delia  terra. 
La  superiorità  del  prodotto,  che  in  conseguenza  di  questa  concentrata  attenzione 
sono  eglino  abilitati  ad  ottenere,  è pienamente  sufficiente  a pagare  l'intiera  spesa, 
che  il  mantenimento  e l'impiego  della  classe  improduttiva  costa  sì  ai  proprietarii, 
sì  ad  essi  medesimi.  L'industria  dei  mercanti,  artefici  c manifattori,  avvegnaché 
di  sua  natura  affano  improduttiva , pure  contribuisce  in  questo  modo  indiretta- 
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mente  ad  aumentare  il  prodotto  della  terra.  Aumenta  le  furie  produttive  del 
lavoro  produttivo,  lasciando  a questo  la  libertà  di  confinarsi  nel  suo  proprio  im- 
piego, la  coltura  della  terra;  e l'aratro  spesso  più  facilmente  e meglio  va  per 
meno  del  lavoro  dell'uomo,  il  cui  mestiere  è il  più  estraneo  all'aratro. 

Egli  non  può  mai  essere  l’interesse  dei  proprielarii  e dei  coltivatori  di  restrin- 
gere o scoraggiare  in  alcun  risguardo  l'industria  dei  mercanti,  degli  artigiani  e 
dei  manifattori.  Più  grande  si  è la  libertà  di  cui  questa  classe  improduttiva  goda, 
c più  grande  sarà  la  concorrenza  in  tutti  i diversi  mestieri  di  cui  quella  si  com- 
pone, ed  a più  buon  mercato  le  ailre  due  classi  saranno  provvedute  delle  mer- 
canzie straniere  e del  prodotto  manifatturato  del  loro  proprio  paese. 

Egli  non  può  mal  essere  l’interesse  della  classe  improduttiva  l’ opprimere  le 
altre  due.  11  prodotto  superfluo  della  terra,  o ciò  che  rimane  dopo  essere  dedotto 
il  mantenimento,  prima  dei  coltivatori  e poi  dei  proprietarii,  si  ò che  mantiene 
ed  impiega  la  classe  improduttiva.  Maggiore  è questo  superfluo,  maggiore  deve 
parimenti  essere  il  mantenimento  e l’impiego  della  medesima.  Lo  stabilimento 
d’uu’inticra  giustizia,  d' un'  intiera  libertà  c d' un’intiera  uguaglianza,  ò il  sem- 
plicissimo secreto,  che  efficacissimamente  assicura  il  più  alto  grado  di  prosperità 
a tutte  e tre  le  classi. 

1 mercanti , gli  artigiani  ed  i manifattori  di  quegli  Stati  commercianti,  che 
come  l’Olanda  ed  Amburgo  precipuamente  si  compongono  di  tale  classe  impro- 
duttiva, sono  nel  medesimo  modo  mantenuti  ed  impiegati  intieramente  a spese 
dei  proprietarii  c coltivatori  di  terra.  La  sola  differenza  si  è che  questi  proprie- 
tarii e coltivatori  sono  nel  maggior  numero  collocali  ad  una  distanza  molto  in- 
comoda dai  mercanti,  artigiani  e manifattori,  cui  provvedono  dei  materiali  del 
lavoro  e dei  fondo  della  sussistenza:  sono  gli  abitanti  di  altri  paesi  ed  i sudditi 
di  altri  governi. 

Questi  Stati  commercianti  intanto , sono  non  solamente  alili , ma  utili  som- 
mamente agli  abitanti  di  quegli  altri  paesi.  Eglino  riempiscono  in  certo  modo 
un  importantissimo  vuoto,  e tengono  il  luogo  (lei  mercanti,  degli  artigiani  e dei 
manifattori,  che  gli  abitanti  di  quel  paesi  dovrebbero  trovare  presso  di  loro,  ma 
che  per  qualche  mancanza  della  condotta  politica  non  vi  trovano. 

Egli  non  può  mai  essere  l'interesse  dello  nazioni  terrene,  se  posso  cosi  chia- 
marle, lo  scoraggiare  o il  danneggiare  l’industria  degli  Siati  mercanti  con  im- 
porre alti  diritti  al  loro  commercio  o alle  mercanzie  che  eglino  forniscono.  Tali 
diritti,  con  rendere  queste  mercanzie  più  care,  possono  servire  solamente  ad  ab- 
bassare il  valore  reale  delle  loro  terre,  con  il  quale,  o ciò  che  viene  ad  essere  la 
stessa  cosa , col  prezzo  del  quale  queste  mercanzie  sono  comprate.  Tali  diritti 
possono  servire  solamente  a scoraggiare  l'aumento  di  quel  prodotto  superfluo,  e 
per  conseguenza  la  coltura  ed  il  miglioramento  delle  terre.  Al  contrario , il  piu 
efficace  espediente  affine  d’innaJzarc  il  valore  di  quel  prodotto  superfluo,  ed  in- 
coraggiare il  suo  aumento,  e conseguentemente  la  coltura  ed  il  miglioramento 
delle  terre , sarebbe  quello  di  concedere  la  più  intiera  libertà  ai  commercio  di 
tutte  le  nazioni  mercanti. 

L’intiera  libertà  del  commercio  sarebbe  anco  l’espediente  più  efficace  per 
provvedere  le  nazioni  terrene,  col  tempo,  di  tulli  gli  artigiani  manifattori  e mer- 
canti di  cui  mancherebbero,  e di  riempire  nel  modo  più  proprio  e più  vantaggioso 
quei  vuoto  importantissimo  che  in  questo  risguardo  elleno  sentono. 
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Il  continuo  aumento  del  prodotto  superfluo  delle  terre  delle  medesime  nazioni 
creerebbe  col  tempo  un  più  grande  capitale  di  quello  che  potrebbe  essere  impie- 
gato coll’  ordinario  livello  del  profitto  nella  coltura  c nel  miglioramento  delle 
terre;  ed  il  superfluo  di  quel  capitale  naturalmente  si  rivolgerebbe  ad  impiegare 
artigiani  e manifattori  nell’  interno  del  paese.  Or  questi  artigiani  c manifattori 
trovando  in  esso  i materiali  della  loro  opera  ed  il  fondo  della  loro  sussistenza , 
potrebbero  immediatamente  anco  con  molto  minore  arte  ed  abilità,  lavorare  a 
cosi  buon  patto  che  gli  artigiani  ed  i manifattori  degli  Stati  commercianti,  i quali 
debbono  far  venire  da  una  grande  distanza  quegli  oggetti.  Ancorché  per  mancanza 
di  arte  e di  abilità  non  potessero  eglino  per  qualche  tempo  lavorare  a così  butte 
patto,  pure  trovando  nell’  interno  un  mercato,  potrebbero  vendervi  la  loro  opera 
a cosi  buon  patto,  che  quella  degli  artigiani  e dei  manifattori  degli  Stati  com- 
mercianti , la  quale  non  potrebbe  esservi  portata  che  da  una  gran  distanza  ; o 
come  la  loro  arte  ed  abilità  migliorerebbe,  così  tosto  eglino  sarebbero  in  caso  di 
vendere  a più  buon  patto.  Gli  artigiani  c manifattori  degli  Stati  commercianti 
adunque  troverebbero  immediatamente  dei  rivali  ne!  mercato  di  quelle  nazioni 
terrene,  e tosto  dopo  ne  sarebbero  soppiantali  e cacciati  via  intieramente.  Il 
basso  prezzo  delle  manifatture  delle  medesime  nazioni,  in  conseguenza  dei  gra- 
duali miglioramenti  dell’arte  e dell’abilità  degli  operai,  estenderebbe  col  tempo  la 
loro  vendita  al  di  là  del  mercato  interno,  e le  trasporterebbe  in  molli  mercati 
stranieri , dai  quali  esse  nella  medesima  maniera  gradatamente  manderebbero 
via  molte  delle  manifatture  delle  nazioni  commercianti. 

Questo  continuo  aumento  del  prodotto  grezzo  e del  manifalturato  delle  nazioni 
terrene  creerebbe  col  tempo  un  capitale  più  grande  di  quello  che  coll’ordinario 
livello  del  profitto  potrebbe  essere  impiegato  nell'agricoltura  o nelle  manifatture. 
Il  superfluo  di  questo  capitale  naturalmente  si  volgerebbe  al  commercio  straniero, 
e sarebbe  impiegato  io  esportare  in  istranieri  paesi  quelle  parti  del  prodotto  grezzo 
e manifatturato  del  proprio  paese,  le  quali  eccederebbero  la  dimanda  dell’interno 
mercato.  Nell’esportazione  del  quale  prodotto  i mercanti  di  una  nazione  terrena 
avrebbero  un  vantaggio  della  medesima  specie  sopra  quelli  delle  nazioni  com- 
mercianti , che  i suoi  artefici  c manifattori  avevano  sugli  artefici  e manifattori 
delle  medesime;  il  vantaggio  di  trovare  nell’interno  il  carico  e le  munizioni , ed 
i viveri  che  gli  altri  sarebbero  obbligati  a cercare  in  luoghi  distanti.  Adunqne  con 
meno  arte  ed  abilità  nella  navigazione  potrebbero  vendere  il  loro  carico  a cosi 
buon  patto  nei  mercati  stranieri,  come  i mercanti  delle  nazioni  commercianti;  ed 
a più  buon  patto  potrebbero  venderlo  avendo  uguale  arte  ed  abilità.  Adunque 
le  nazioni  terrene  tosto  rivaleggerebbero  con  le  commercianti  in  questo  ramo  di 
commercio  straniero,  e col  tempo  intieramente  ne  le  escluderebbero. 

Ondechc  giusta  questo  liberale  c generoso  sistema,  il  più  vantaggioso  mezzo 
con  cui  una  nazione  terrena  può  far  nascere  presso  di  sé  artigiani,  manifattori  e 
mercanti,  è di  concedere  la  più  intiera  libertà  di  commercio  agli  artigiani,  mani- 
fattori e mercanti  di  tulle  le  altre  nazioni.  Così  ella  innalza  il  valore  del  prodotto 
superfluo  delle  sue  proprie  terre,  di  cui  l’ aumento  continuo  gradatamente  stabi- 
lisce un  fondo,  che  col  tempo  necessariamente  fa  nascere  lutti  gli  artigiani,  ma- 
nifattori e mercanti  dei  quali  bisogna. 

Quando,  al  contrario,  una  nazione  siffatta  opprima  con  alti  diritti  o con  proibi- 
zioni il  lommercio  delle  nazioni  straniere,  nocessariaroeitle  nuoce  al  suo  proprio 
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interesse  in  due  differenti  modi.  Primo,  con  innalzare  il  prezzo  di  tutte  le  derrate 
straniere  c delle  manifatture  di  ogni  specie , necessariarfienlc  abbassa  il  reale 

valore  del  prodotto  superfluo  delle  sue  terre,  col  quale,  o ciò  che  viene  ad  essere 
hi  stessa  cosa,  col  prezzo  dei  quale  compra  quelle  derrate  e manifatture.  Secondo, 
con  dare  una  specie  di  monopolio  nell’  interno  mercato  ai  suoi  mercanti  artigiani 
e manifattori,  innalza  il  livello  del  profitto  dei  commercio  e delle  manifatture  in 
proporzione  a quello  del  profitto  dell’agricoltura,  e per  conseguenza  o ritira  dal- 
l’agricoltura una  parte  del  capitale,  clic  pria  vi  era  stato  impiegato,  o impedisce 
che  vi  vada  una  parte  di  quello  che  altrimenti  vi  audrebbe.  Questa  politica,  dun- 
que, scoraggia  l’agricoltura  in  due  diversi  modi;  primo,  con  abbassare  il  reale 
valore  del  suo  prodotto,  e però  il  livello  dei  suoi  profitti  ; e , secondo,  con  innal- 
zare il  livello  del  profitto  in  tutti  gli  altri  impieghi.  L’agricoltura  cosi  è rendala 
meno  vantaggiosa,  ed  U commercio  e le  manifatture  più  vantaggiose  di  come 
altrimenti  sarebbero;  ed  ogni  uomo  è tentato  dal  suo  interesse  a rivolgere  per 
quanto  può  il  suo  capitale  e la  sua  industria  dall'  una  verso  le  altre  due. 

Se  anco  con  questa  oppressiva  politica  ima  nazione  terrena  potesse  far  na- 
scere artigiani  manifattori  e mercanti  presso  di  sé  un  po'  più  presto  che  non  fa- 
rebbe colla  libertà  dei  commercio,  cosa  intanto  non  poco  dubbia,  pure  li  farebbe 
nascere,  se  può  così  dirsi,  precocemente  e pria  di  essere  il  tempo  maturo.  Con  far 
nascere  con  troppa  pressa  una  specie  d'industria,  ne  deprimerebbe  un’ altra  specie 
più  preziosa.  Con  far  nascere  con  troppa  pressa  una  specie  d’industria  che  sola- 
mente rimpiazza  il  capitaleche  l’impiega,  insieme  all’ordinario  profitto,  ne  depri- 
merebbe un'  altra  la  quale,  oltre  a rimpiazzare  quello  col  suo  profitto,  apporta 
parimenti  un  prodotto  netto,  una  rendila  franca  al  proprietario ; deprimerebbe 
il  lavoro  produttivo  con  incoraggiare  con  troppa  sollecitudine  quello  che  è intie- 
ramente sterile  ed  improduttivo. 

Quesnay,  l’ingegnosissimo  c profondo  autore  di  questo  sistema,  in  alcune 
forinole  aritmetiche  ha  rappresentato  in  qual  modo,  secondo  il  medesimo , la 
somma  totale  del  prodotto  annuale  della  terra  è distribuita  tra  le  tre  classi  sopra 
menzionate,  ed  in  qual  modo  il  lavoro  della  classe  improduttiva  non  faccia  che 
rimpiazzare  il  valore  del  suo  proprio  consumo,  senza  aumentare  in  alcun  risguardo 
il  valore  di  quella  somma  totale.  La  prima  di  quelle  formole  che  egli  per  la  sua 
eccellenza  peculiarmente  distingue  col  nome  di  Tavola  Economica,  rappresenta 
il  modo  in  cui  egli  suppone  che  quella  distribuzione  ubbia  luogo,  in  ano  Stalo 
della  più  intiera  libertà,  e però  della  più  alta  prosperità;  in  uno  Stato  ove  l’annuale 
prodotto  sia  tale  da  apportare  il  più  grande  prodotto  netto  possibile , cd  ove  cia- 
scuna classe  goda  della  porzione  che  le  ò dovuta  dell’intiero  annuale  prodotto. 
Alcune  susseguenti  formole  rappresentano  il  modo  in  cui  egli  suppone  che  quella 
distribuzione  si  faccia  sotto  le  diverse  specie  di  restrizioni  e regolamenti,  in  cui 
o la  classe  dei  proprie  larii,  o la  classe  sterile  ed  improduttiva,  è più  favorita  che 
quella  dei  coltivatori,  ed  in  cui  o Luna  o l'altra  più  o meno  usurpi  la  porzione 
che  dovrebbe  giustamente  appartenere  a questa  classe  produttiva.  Ogni  Rimile 
usurpazione,  ogni  violazione  di  quella  naturale  distribuzione  cui  la  più  intera  li- 
bertà stabilirebbe,  deve,  secondo  questo  sistema,  necessariamente  degradare  più 
o meno  da  un  anno  all’altro  il  valore  e la  somma  totale  del  prodotto  annuale,  e 
deve  necessariamente  cagionare  un  graduale  decadimento  nella  reale  riccliezza  cd 
entrata  della  società;  un  decadimento  di  cui  il  progresso  deve  essere  più  rapido  o 
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più  lento , secondo  il  grado  dì  lineila  usurpazione  , secondoeliè  quella  naturale 
distribuzione,  clic  l' intiera  libertà  stabilirebbe,  venga  più  o meno  ad  esser  vio- 
lata. Le  quali  forinole  rappresentano  i differenti  gradi  di  decadimento,  che,  se- 
condo questo  sistema,  corrispondono  ai  differenti  gradi  in  cui  quella  naturale 
distribuzione  di  cose  è violata. 

Alcuni  medici  speculatori  sembra  che  abbiano  immaginato  che  la  salute  del 
corpo  umano  potrebbe  essere  preservata  con  un  certo  preciso  regolamento  di 
dieta  c di  esercizio,  del  quale  ogni  violazione  la  (dà  piccola  necessariamente  ca- 
gionerebbe qualche  grado  di  malattia  o di  disordine  proporzionato  al  grado  di 
quella.  Nulladimeno  l’esperienza  sembra  dimostrare  che  il  corpo  ornano  spesso 
conserva,  almeno  in  tutta  l’apparenza,  il  più  intiero  stato  di  salute  sotto  un'infl- 
nila  varielà  di  regimi  di  vita , anco  sotto  taluni  i quali  in  generale  sono  credo» 
assai  lontani  dall’essere  affatto  salutari.  Sembra  che  ii  corpo  umano,  nel  suo  stato 
di  salute,  contenga  in  sé  qualche  ignoto  principio  di  conservazione,  capace  di 
impedire  o ili  correggere  in  multi  rispetti  i cattivi  effetti  anco  di  un  regime  assai 
vizioso.  Qucsnay,  die  era  medico,  c medico  altamente  speculativo,  sembra  avere 
concepito  la  medesima  idea  del  corpo  politico  c di  avere  Immaginato,  che  non 
potrebbe  fiorire  e prosperare  fuorché  sotto  un  certo  preciso  regimo , l' esatto 
regime  deb' intiera  libertà  e dell’ intiera  giustizia.  Sembra  non  avere  considerato 
che  nel  corpo  politico  ii  naturale  sforzo  che  ciascun  uomo  va  continuamente  di- 
cendo per  migliorare  la  sua  propri*  condizione , è un  principio  di  conservatone 
capace  ad  impedire  e correggere  in  molti  rispetti  i cattivi  effetti  di  un’economia 
politica  in  qualche  modo  parziale  ed  oppressiva.  La  quale  economia,  avvegna- 
ché senza  dubbio  ritardi  più  o meno,  non  è sempre  capace  a fermare  intiera- 
mente il  naturale  progresso  di  una  nazione  verso  la  ricchezza  e la  prosperila , 
ed  ancor  meno  a farlo  indietreggiare.  Se  mai  una  nazione  non  potesse  prosperare 
senza  ii  godimento  dell’intiera  liberta  e dell’intiera  giustizia,  nessuna  nazione 
al  mondo  avrebbe  mai  potuto  prosperare.  N’uJIadimeno  nel  corpo  politico  la 
saggezza  della  natura  ha  messo  ampia  provvisione  di  rimedi  per  molti  dei  cattivi 
effetti  della  stoltezza  e della  ingiustizia  umana , come  ne  ha  messo  nel  corpo 
fisico  dell’uomo  pei  cattivi  effetti  della  sua  infingardaggine  o della  sua  intem- 
peranza. 

Intanto  il  capitale  errore  di  questo  sistema  sembra  consistere  nel  rappresen- 
tare che  fa  la  classe  degli  artigiani,  dei  manifattori  e dei  mercanti  come  Intiera- 
mente sterile  ed  improduttiva.  L'Inesattezza  del  die  può  essere  dimostrata  dalle 
seguenti  osservazioni. 

Primo.  Si  confessa  che  questa  classe  riproduce  annualmente  il  valore  del 
suo  proprio  annuale  consumo,  e continua  almeno  resistenza  del  fondo  o capitale 
che  la  mantiene  e la  impiega.  Ma  per  questo  motivo  solamente  la  denominazione 
di  sterile  o improduttiva,  sembra  che  impropriiasmtamente  le  viene  applicata. 
Noi  non  chiameremo  mai  sterile  o improduttivo  un  matrimonio,  quantunque  non 
producesse  clic  solo  un  figliuolo  cd  una  figliuola  per  rimpiazzare  il  padre  e la 
madre , c quantunque  non  aumentasse  il  numero  della  specie  umana , ma  solo 
la  continuasse  come  era  avanti.  1 filiamoli  ed  i lavoranti  della  campagna,  per  lo 
vero,  oltre  al  capitale  che  li  mantiene  e li  impiega,  riproducono  annualmente  un 
prodotto  netto,  mia  rendita  franca  al  proprietario.  Siccome  un  matrimonio  che 
dà  tre  figliuoli  è certamente  più  produttivo  che  quello  che  ne  dà  solamente  due 
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«W*  il  lavora  ilei  linaiuoli  e dei  lavoranti  delia  campagna,  è «riamente  più 
produttivo  die  i pie  Ho  dei  inarcanti,  degli  artigiani  c dei  manifattori.  tfulladimepo 
W superiorità  del  prodotto  dell’  una  di  quelle  classi  non  rende  le  altre  sterili  o 
improduttive- 

Secondo.  Sembra  per  questo  motivo  affatto  improprio  considerare  gii  artigiani, 
i manifattori  ed  i mercanti  sotto  il  medesimo  punto  di  viete  che  i servi  dome- 
stici. Il  lavoro  di  costoro  non  continua  resistenza  del  fondo  che  impiega  e man- 
tiene. 11  loro  mantenimento  ed  impiego  è intieramente  a spese  dei  loro  padroni , 
e l’opera  che  fanno  non  è di  natnra  a rimborsarle.  Essa  consiste  iu  servizi  che 
in  generale  periscono  nello  stesso  momento  in  cui  son  latti,  e non  ai  ferma  p 
realizza  in  olcuua  mercanzia  vendibile,  la  quale  possa  rimpiazzare {U  .valore  dei 
salari  c del  mauteuimeuto.  Al  contrario  il  lavoro  dqgii  artigiani,  dei  manifattori 
e dei  mercanti  naturalmente  si  ferma  e realizza  in  qualche  mercanzia  vendibile. 
Egli  è sotto  questo  risguardo  che  nei  capitolo  ove  trailo  de)  lavoro  produttivo  ed 
improduttivo,  ho  classalo  gli  artigiani,  i manifattori  ed  i mercanti  tra  i lavoranti 
produttivi,  ed  i servi  domestici  tra  gli  sterili  ed  improduttivi- 

Terzo.  In  tutte  le  supposizioni  sembra  improprio  il  dive  ohe  il  lavoro  degli 
artigiani,  dei  manifattori  e dei  mercanti  non  aumenta  l'entrata  reale  dulia  so- 
cietà. Quaud’  anco  supponessimo,  per  esempio,  come  appare  supporsi  in  quel 
sistema,  che  il  valore  del  consumo  giornaliero,  mensile  ed  annuale  di  quella  classe 
fosse  esattamente  uguale  al  valore  della  sua  produzione  giornaliera,  mensile  cd 
annuale,  pur  nondimeno  non  seguirebbe  mai  che  il  suo  lavoro  niente  aggiungesse 
all’entrata  reale,  al  valore  reale  dell'annuale  prodotlo  della  terra  e del  lavoro 
della  società.  Per  esempio,  un  artigiano  il  quale  nei  sei  mesi  immediati  alla  messe 
eseguisca  un’  opera  del  valore  di  dicci  lire  sterline,  abbenebé  avesse  consumato 
Del  medesimo  tempo  grano  ed  altre  aose  necessarie  dello  stesso  valore,  pure 
realmente  aggiunge  il  valore  di  dieci  lire  sterline  all'annuale  prodotto  della  terra 
«del  lavoro  della  società.  Mcntrecbé  egli  ba  consumato  un’entrata  di  mezz'anno 
che  vale  dieci  lire  sterline  di  grano  e di  altre  cose  necessarie,  ha  prodotto  un 
uguale  valore  di  opera,  la  quale  può  comprare  o per  lui  stesso,  « per  qualche 
altra  persona  un’uguale  entrata  di  raczz’anuo.  Il  valore  adunque  di  ciò  che  è 
«tato  consumato  e prodotto  durante  quei  sei  mesi,  è uguale  juou  a dieci,  ma  a 
venti  tire.  Egli  ,è  impossibile  invero  che  di  questo  valore  non  più  di  diaci  Uro 
abbia  mai  esistilo  in  un  solo  momento  di  tempo.  Ma  se  le  dicci  lire  in  valore  di 
grano  e di  altre  cose  necessarie,  che  sono  stale  consumate  dall'artigiano,  lo  fos- 
sero state  da  un  soldato  o da  un  servo  domestico,  allora  il  valore  di  quella 
.parte  del  prodotto  anuuale  esistente  alla  fine  dei  sei  mesi,  sarebbe  stato  di  dieci 
lire  sterline  minore  di  quanto  si  è in  conseguenza  il  lavoro  dell'  artigiano.  An- 
corché adunque  si  supponesse  che  il  valore  di  ciò  che  l’ arteOce  produce  non 
fosse  in  alcun  momento  di  tempo  più  grande  di  quello  che  egli  consuma , pure 
in  qualunque  momento  il  valore  esistente  delle  mercanzie  nel  mercato,,  è, in  con- 
seguenza di  ciò  olle  egli  produce  più  grande  di  quanto  altrimenti  sarebbe. 

Quando  i campioni  di  questo  sistema  asseriscono  die  il  consumo  degli  arti- 
giani, dei  manifattori  e dei  mercanti  è uguale  al  valore  di  quel  die  producono, 
probabilmente  non  intendono  dire  se  non  se,  che  la  loro  entrata  P il  fpndo  desti- 
nalo al  loro  consumo  è uguale  a quel  valore.  Ma  se  eglino  più.accuralamente  si 
fossero  espressi,  ed  avessero  solamente  sostenuto  che  l’entrata  di  quella  classe 
Econom.  Tono  II.  — 50. 
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era  uguale  al  valore  di  ciò  che  produceva,  allora  il  lettore  avrebbe  potuto  to- 
stamente divisare  che  ciò  che  naturalmente  fosse  risparmiato  da  questa  rendila, 
dovrebbe  necessariamente  aumentare  più  o meno  la  reale  ricchezza  della  società. 
Alfine  adunque  di  fare  che  la  loro  proposizione  appaia  un  argomento,  era  d’uopo 
che  eglino  si  esprimessero , come  hanno  fatto;  e questo  argomento,  anco  suppo- 
nendo che  le  cose  fossero  in  atto  come  eglino  assumono,  torna  essere  ad  assai 
inconcludente. 

Quarto.  I filiamoli  e i lavoranti  della  campagna  non  possono  più  che  gli  ar- 
tigiani, i manifattori  ed  i mercanti  aumentare,  senza  che  facciano  dell'economia, 
l’entrata  reale,  l’annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  della  società.  L'annuale 
prodotto  della  terra  e del  lavoro  dì  una  società  può  essere  aumentalo  solamente 
in  due  modi;  o,  primo,  con  qualche  miglioramento  delle  forze  produttive  del  la- 
voro utile  che  è in  atto  mantenuto  nella  medesima;  o,  secondo,  con  qualche  au- 
mento nella  quantità  di  quel  lavoro. 

Il  miglioramento  delle  forze  produttive  del  lavoro  utile  dipende,  primo,  dal 
miglioramento  dell’abilità  dell’operaio;  c,  secondo,  da  quello  delle  macchine  colle 
quali  egli  lavora;  or  siccome  il  lavoro  degli  artigiani  e dei  manifattori  è capace 
di  essere  più  suddiviso , ed  il  lavoro  di  ciascun  operaio  di  essere  ridotto  ad  una 
più  grande  semplicità  di  operazioni,  che  quello  dei  fittaiuoli  e dei  lavoranti  delia 
campagna,  cosi  è parimenti  capace  di  aggiungere  quelle  specie  di  miglioramento 
in  un  grado  molto  più  elevato  (1).  In  questo  rispetto  adunque,  la  classe  dei  col- 
tivatori non  può  avere  alcuna  specie  di  vantaggio  sopra  quella  degli  artigiani  e 
dei  manifattori. 

L’aumento  della  quantità  del  lavoro  utile  attualmente  impiegato  in  una  so- 
cietà, deve  dipendere  intieramente  dall’aumento  del  capitale  da  cui  viene  im- 
piegato, e l’aumento  di  questo  capitale  alla  sua  volta  deve  essere  esattamente 
uguale  all’ammontare  dei  risparmi  che  sulla  loro  entrata  fanno,  o le  persone  che 
amministrano  e dirigono  l’impiego  del  capitale  medesimo,  o alcune  altre  che  loro 
lo  prestano.  Se  i mercanti,  gli  artigiani  ed  i manifattori  sono,  come  questo  sistema 
sembra  supporlo,  naturalmente  più  inclinati  all’economia  ed  al  risparmio,  che  i 
proprietarii  ed  i coltivatori , eglino  allora  con  assai  più  probabilità  sono  per 
aumentare  la  quantità  del  lavoro  utile  impiegato  nella  società,  e per  conseguenza 
per  aumentare  la  sua  entrala  reale,  l’annuale  prodotto  della  sua  terra  e del  suo 
lavoro. 

Quinto  ed  ultimo.  Ancorché  si  supponga  che  l’entrata  degli  abitatori  di  un 
paese  consista  intieramente,  come  questo  sistema  sembra  ritenere,  nella  quantità 
della  sussistenza  che  la  loro  industria  può  loro  procurare,  pure  anco  su  questa 
supposizione,  l’entrata  di  un  paese  commerciante  e manifattore  deve,  tutte  le  altre 
cose  uguali,  sempre  essere  molto  più  grande  che  quella  di  un  paese  che  sia  senza 
commercio  o senza  manifatture.  Per  mezzo  del  commercio  e delle  manifatture, 
una  più  grande  quantità  di  sussistenza  può  annualmente  essere  importata  in  un 
paese,  di  quella  che  le  sue  proprie  terre  nello  stato  attuale  della  loro  coltura 
potrebbero  apportargli.  Gli  abitatori  di  una  città,  avvegnaché  spesso  non  posseg- 
gano delle  terre,  pure  colla  loro  industria  tale  quantità  del  prodotto  grezzo  delle 
terre  degli  altri  attirano  a sé,  da  provvedersi  non  solo  dei  materiali  della  loro 


(t)  V.  Libro  1 , Cap.  1. 
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opera,  ma  anco  del  fondo  della  loro  sussistenza.  Ciò  che  una  città  sempre  è in 
risguardo  alia  campagna  dei  suoi  dintorni,  uno  Stato  indipendente  o un  paese 
può  spesso  esserlo  risguardo  agli  altri  Stali  o paesi  indipendenti.  Egli  è cosi  che 
l'Olanda  ritrae  una  gran  parte  della  sua  sussistenza  daali  altri  paesi , il  bestiame 
vivo  dall'Holstein  e dal  Jutland,  ed  il  grano  da  quasi  tutti  i varii  paesi  d'Europa. 
Una  piccola  quantità  di  prodotto  munifatturato  compra  una  grande  quantità  di 
prodotto  grezzo.  Un  paese  commerciante  e manifattore,  adunque,  naturalmente 
compra  con  una  piccola  quantità  del  suo  prodotto  manifalturato,  una  gran  parte 
del  prodotto  grezzo  degli  altri  paesi;  mentre  al  contrario  un  paese  senza  com- 
mercio e manifatture  è in  generale  obbligato  a comprare,  colla  spesa  di  una  gran 
parte  del  suo  prodotto  grezzo,  una  piccolissima  parte  dei  prodotto  m&nHà (turato 
degli  altri  paesi,  , fc’  uno  esporta  ciò  clic  può  dare  sussistenza  e comodi  ad  un 
piccolissime  numero  di  uomini,  ed  importa  ciò^be  può  darne  ad  un  gran  nu- 
mero. L’altro  esporta  ciò  che  può  dare  sussistenza  e comodi  ad  un  gran  numero, 
c ne  imporla  ciò  che  ne  può  dare  solo  ad  un  pochissimo  numero.  Oli  abitanti 
dell’  uno  debbono  sempre  godere  di  una  quanlìtà  di  sussistenza  mollo  inagmorc 
di  quella  che  le  loro  proprie  terre  nello  stato  attuale  della  loro  coltura  potrebbero 
loro  apportare.  Gli  abitanti  dell' altro  debbono  sempre  godere  di  una  quantità 
molto  minore. 

IVulladimcno  questo  sistema  con  tutte  le  sue  imperfezioni  è forse  quello,  ebe 

tra  quanti  finora  si  sono  pubblicati  intorno  al  subbietlo  dell'economia  politica,  si 
avvicini  più  alta  verità  ; e per  questo  motivo  ben  merita  la  considerazione  di 
ogni  uomo , il  quale  desideri  di  esaminare  con  attenzione  i principi!  di  questa 
scienza  importantissima.  Quantunque  in  rappresentare  il  lavoro  che  è impiegato 
sulla  terra,  come  il  solo  produttivo,  le  idee  che  esso  inculca  sono  forse  troppo 
anguste  e limitate,  pure  in  rappresentare  la  ricchezza  delle  nazioni  come  consi- 
stente non  nel  danaro,  inconsumabile  cosa,  ma  negli  oggetti  consumabili  annual- 
mente riprodotti  dal  lavoro  della  società,  e nel  rappresentare  l’intiera  libertà 
come  il  solo  espediente  efficace  di  rendere  quest’annuale  riproduzione  per  quanto 
è più  possibile  grande,  la  sua  dottrina  sembra  essere  in  ogni  rispetto  così  giusta, 
come  è generosa  e liberale.  1 suoi  seguaci  sono  numerosissimi,  e siccome  gli  uo- 
mini si  appassionano  dei  paradossi,  ed  amano  di  apparire  che  comprendono  ciò  che 
sorpassa  l'intelligenza  della  comune,  cosi  il  paradosso  che  quel  sistema  sostiene, 
risguardo  alla  natura  improduttiva  del  lavoro  delle  manifatture,  non  ha  forse  con- 
tribuito poco  ad  accrescere  il  numero  dei  suoi  ammiratori.  Eglino  da  alcuni  anni 
hanno  formato  una  setta  assai  considerabile,  distinta  in  Francia  nella  repubblica 
delle  lettere  col  nome  degli  Economisti.  Le  loro  opere  hanno  certamente  recato 
del  servizio  al  loro  paese , non  solamente  mettendo  in  una  generale  discussione 
molti  subbielti , che  pria  non  erano  stati  bene  esaminati,  ma  anco  influendo  in 
certo  modo  sulla  pubblica  amministrazione  in  favore  dell'  agricoltura.  Ondechè 
fu  in  conseguenza  delie  loro  rimostranze,  che  l'agricoltura  della  Francia  si  è 
liberata  da  molte  delle  oppressioni,  sotto  di  cui  prima  si  travagliava.  II  termine 
durante  il  quale  un  fitto  può  essere  concesso , e con  validità  contro  ogni  futuro 
acquisitore  o proprietario  della  terra,  è stato  prolungato  da  nove  anni  a ventisette. 
Le  antiche  restrizioni  provinciali  sul  trasporlo  del  grano  da  una  ad  un’altra  pro- 
vincia del  regno  sono  state  intieramente  abolite,  e la  libertà  di  esportarlo  in  tutti 
i paesi  stranieri  è stata  stabilita  come  legge  comune  del  regno  in  lutti  i casi 
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ordinarli.  Gii  scritturi  (li  questa  setti  nelle  loro  opere  die  sono  numerosissime,  e 
che  trattano  non  solamente  di  ciò  che  propriamente  si  chiama  Economia  Politica 

0 della  natura,  e delle  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  ma  di  ogni  altro  ramo 
del  sistema  di  governo  civile , tutti  implicitamente  seguono  c senza  alcuna  sen- 
sibile modificazione  la  dottrina  di  Qucsnay.  Perciò  vi  ha  poca  varietà  nella  mag-  * 
gior  parte  delle  loro  opere.  L’esposizione  più  distinta  e meglio  connessa  di  iiuesta 
dottrina  si  trova  in  un  breve  libro  scritto  da  Mercier  de  la  Rivière,  già  inten- 
dente della  Martinica,  intitolato:  L'Ordine  naturale  ed  estendiate  delle  società 
politiche.  L’ammirazione  di  tutta  la  setta  per  il  suo  maestro,  il  quale  era  uomo 
di  grandissima  modestia  e semplicità,  non  è inferiore  a quella  che  gli  antichi  filo- 
sofi avevano  pei  fondatori  dei  loro  rispettivi  sistemi.  • Dall’origine  del  mondo  in 
qua , dice  il  marchese  di  Mirabeau , diligentissimo  e rispettabilissimo  autore,  tre 
grandissime  invenzioni  vi  sono%latc,  le  quali  hanno  dato  principalmente  stabi- 
lità alle  società  politiche,  indipendentemente  da  molte  altre  le  quali  le  hanno  ar- 
ricchite ed  adornate.  La  prima  è l'invenzione  deila  scrittura,  la  quale  soia  dà  al 
genere  umano  la  facoltà  di  trasmettere  senza  alterazione  le  sue  leggi,  le  sue  con- 
venzioni, i suoi  annali  e le  sue  scoverte.  La  seconda  è l'invenzione  della  moneta, 
la  quale  lega  insieme  in  tutti  i rapporti  le  società  incivilite.  La  terza,  che  è il  ri- 
sultato delle  altre  due,  che  le  completa  con  perfezionare  il  loro  oggetto,  è il 
Quadro  Economico,  la  grande  scoverta  del  nostro  secolo,  e di  cui  la  posterità 
raccoglierà  i frutti  ». 

Siccome  l'economia  politica  delle  nazioni  deila  moderna  Europa  è stala  più 
favorevole  alle  manifatture,  e l’industria  delle  città  più  favorevole  al  commercio 
straniero,  di  quel  che  l'industria  della  campagna  il  fosse  all’agricoltura,  cosi  l'e- 
conomia politica  delle  altre  nazioni  ha  seguito  un  diverso  divisamente  «d  f stala 
più  favorevole  all’  agricoltura , che  alle  manifatture  ed  al  commercio  straniere. 

La  politica  della  Cina  favorisce  più  che  tutte  le  altre  industrie,  i’  agricoltura. 
Nella  Cina  la  condizione  di  un  lavoratore  si  dice  che  sia  tanto  s aperture  a quella 
di  uu  artigiano,  quante  nella  massima  parte  d’ Europa  la  coadizioae  di  un  artigiano 
è superiore  a quella  di  un  lavoratore.  Nella  Cina  la  grande  ambizione  di  un  uomo 
è di  acquistare  il  possesso  di  un  piccolo  pezzo  di  terra  o in  proprietà  o ili  fitto, 
e si  dice  che  in  essa  i fitti  sono  concessi  a condizioni  assai  moderate,  e che  vi 
godono  di  sufficiente  sicurezza.  I Cinesi  riguardano  i>eco  il  commercio  straniero. 
Il  vostro  miserabile  commercio!  cosi  lo  chiamavano  i Mandarini  di  Pekino  con- 
versando col  signor  De  Lange  (1)  invialo  di  Russia.  Eccetto  che  col  Giappone,  i 
Cinesi  da  perse  stessi  e nei  loro  proprii  legni  fanne  poco  o nessun  commercio 
straniero  ; «d  è solamente  in  uno  o due  porti  del  loro  regno  che  ammettono  i na- 
vigli delle  nazioni  forestiere.  Il  commercio  straniero  adunque  è nella  Cina  in  ogni 
modo  confinate  tra  un  circolo  mollo  più  stretto  che  quello  a coi  naturai  mente  si 
estenderebbe , se  più  libertà  gli  fosse  concessa,  sia  nei  proprii  navigli , sia  in 
quelli  delle  altro  nazioni. 

Le  manifatture  siccome  in  un  piccolo  volume  spesso  contengono  un  gran 
valore , e perciò  possono  essere  trasportate  con  minare  spesa  da  un  paese 
ad  un  altro,  che  la  massima  parte  del  prodotto  grezzo,  cosi  sono  in  quasi  tutti 

1 paesi  il  principale  alimento  del  commercio  straniero.  Inoltre  le  manifatture 

fi)  Vedi  il  giornale  del  sia.  De  Lance,  nei  viaggi  di  Bell , MS.  599,  576.  565. 
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nei  paesi  meno  estesi  e meno  favorevolmente  disposti  per  il  commercio  in- 
terno che  la  Cina,  in  generale  richieggono  il  sostegno  del  commercio  straniero. 
Senza  un  esteso  mercato  straniero,  esse  non  potrebbero  gnari  fiorire  sia  nei 
paesi,  che  sono  di  cosi  mezzana  estensione,  che  non  offrono  che  un  ristretto 
interno  mercato,  sia  nei  paesi  ove  le  comunicazioni  tra  l'una  provincia  e l'altra, 
è cosi  piena  di  difficoltà , da  rendere  impossibile  che  le  mercanzie  di  un  par- 
ticolare luogo  godano  dell’Intiero  interno  mercato  che  il  paese  potrebbe  ap- 
prestare. Deve  essere  ricordalo  che  la  perfezione  dell'  industria  manifattrice  di- 
pende intieramente  dalla  divisione  del  lavoro;  ed  il  grado,  a cui  la  divisione  del 
lavoro  può  essere  condotta  in  ogni  manifattura  è necessariamente  regolato,  come 
già  si  è fatto  dimostro,  dall’estensione  del  mercato.  Or  la  grande  estensione  del- 
l'impero della  Cina , l' immensa  moltitudine  dei  suoi  abitatori,  la  varietà  del 
clima  e conseguentemente  delle  produzioni  delle  sue  diverse  provincie,  e le  facili 
comunicazioni  per  mezzo  della  navigazione  tra  la  maggior  parte  di  loro,  rendono 
il  suo  mercato  interno  di  si  grande  estensione,  che  solo  basta  a sostenere  gran- 
dissime manifatture  e ad  ammettere  considerabilissime  suddivisioni  di  lavoro.  Il 
mercato  interno  della  Cina  è forse  in  estensione  non  mollo  inferiore  a quello  di 
lutti  i diversi  paesi  d’Europa  presi  insieme.  Nulladimeno  un  commercio  slraniero 
più  esteso,  che  a questo  gran  mercato  interno  aggiungesse  l'esterno  di  tutto  il 
resto  del  mondo,  specialmente  se  una  parte  considerabile  ne  fosse  fatta  con  na- 
vigli cinesi,  difficilmente  potrebbe  mancare  di  aumentare  moltissimo  te  manifat- 
ture della  Cina,  e di  moltissimo  migliorare  le  forze  produttive  della  sua  industria 
manifattrice.  Con  una  navigazione  più  estesa , i Cinesi  naturalmente  imparereb- 
bero l’arte  di  eostrulreed  impiegare  tutte  le  diverse  macchine  che  si  usano  negli 
altri  paesi,  come  ancora  gli  altri  miglioramenti  d'arte  e d’ industria,  che  sono 
praticati  in  tutte  le  diverse  parti  del  mondo.  Per  la  loro  presente  condotta  eglino 
hanno  poca  opportunità  di  migliorare  se  stessi  coH’esempio  di  olcun'altra  nazione, 
eccetto  che  con  quello  della  Giapponese. 

La  politica  dell’ antico  Egitto  e quella  del  governo  dei  Centù  nell’Indostan , 
hanno  anco,  per  come  sembra , favorito  più  l’ agricoltura  che  tutte  le  altre  in- 
dustrie. ' 

Nell’antico  Egitto  e nell’Indostan,  l’intiero  popolo  era  diviso  in  differenti  ca- 
ste o tribù,  ciascuna  delle  quali  era  limitata  da  padre  in  figlio  ad  un  particolare 
impiego,  o ad  una  classe  d'impieghi.  Il  figlio  di  un  prete  era  necessariamente 
prete;  il  figlio  di  un  soldato,  soldato;  il  figlio  di  un  lavoratore,  lavoratore;  il 
figlio  di  un  tessitore,  tessitore  ; il  figlio  di  un  sarto,  sarto,  ecc.  In  ambi  i paesi 
la  casta  dei  preti  teneva  il  più  alto  grado,  e quella  dei  soldati  l’immediato,  ed  in 
ambi  la  casta  dei  fittaiuoli  e dei  lavoratori  era  superiore  a quelle  dei  mercanti  e 
dei  manifattori. 

Il  governo  di  tutti  e due  quei  paesi  era  specialmente  intento  all'  interesse 
dell’  agricoltura.  Le  opere  costrutte  dagli  antichi  sovrani  d' Egitto  per  l’ acconcia 
distribuzione  delle  acque  del  Nilo  furono  famose  nell'  antichità  ; e le  rovine  che 
di  alcune  ne  rimangono,  sono  ancora  l’ammirazione  dei  viaggiatori.  Le  opere  del 
medesimo  genere,  le  quali  furono  costruite  dagli  antichi  sovrani  dell'  Indostan  , 
per  racconcia  distribuzione  delle  acque  del  Gange,  come  di  molti  altri  fiumi,  av- 
vegnaché siano  state  meno  celebrate,  pure  sembrano  di  essere  stale  ugualmente 
grandiose.  Oodechè  quei  due  paesi  sebbene  accidentalmente  soggetti  a carestie , 
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sono  stati  rinomali  per  la  loro  grande  fertilità.  Quantunque  fossero  sommamente 
popolosi,  pure  negli  anni  di  mezzana  abbondanza  potevano  esportare  presso  i 
loro  vicini  grandi  quantità  di  grani. 

Gli  antichi  Egizii  avevano  una  superstiziosa  avversione  al  mare;  e siccome  la 
religione  dei  Gentù  non  permette  ai  suoi  seguaci  di  accendere  del  fuoco  sull’acqua, 
nè  però  di  apparecchiarvi  del  vitto,  nel  fatto  loro  proibisce  di  fare  un  viaggio  lungo 
per  mare.  Gli  Egizii  e gl*  Indiani  hanno  dovuto  quasi  intieramente  dipendere  dalla 
navigazione  delle  altre  nazioni  per  l’esportazione  del  loro  prodotto  superfluo;  il  che, 
come  ha  dovuto  limitare  il  mercato,  cosi  ha  dovuto  scoraggiare  l’aumento  di  quel 
superfluo  prodotto.  Ha  dovuto  scoraggiare  ancora  più  che  l'incremento  del  prodotto 
grezzo  quello  del  prodotto  manifatturato.  Le  manifatture  esigono  un  mercato  molto 
più  esteso,  che  le  parti  le  più  importanti  del  prodotto  grezzo  della  terra,  Dn  solo 
calzolaio  farà  più  che  trecento  paia  di  scarpe  in  un  anno , e la  sua  famiglia  non 
ne  consumerà  forse  sei.  A meno  dunque  eh’  egli  abbia  per  avventori  cinquanta 
famiglie  come  la  sua , non  potrà  spacciare  tutto  il  prodotto  de!  suo  lavoro.  Le 
classi  le  più  numerose  degli  artigiani , di  rado  in  un  ampio  paese  fanno  più  che 
uno  in  cinquanta , o uno  in  cento , del  numero  totale  delle  famiglie  di  cui  il  me- 
desimo si  compone.  Ma  in  paesi  tali  come  la  Francia  c l’Inghilterra  il  numero 
degli  uomini  impiegati  nell’  agricoltura  è stato  da  alcuni  autori  calcolato  ad  una 
metà,  da  altri  ad  un  terzo,  e da  nessuno,  che  io  sappia,  a meno  di  un  quinto  di 
tutta  la  popolazione.  Ma  siccome  il  prodotto  dell’ agricoltura  della  Francia  e del- 
l’ Inghilterra  è nella  massima  parte  consumato  nel  paese,  così , secondo  qqei  cal- 
coli , a ciascuna  persona  impiegata  in  quei  mestieri  basta  avere  per  avventori 
una,  due,  o al  più  quattro  famiglie  come  la  sua,  per  fare  lo  smercio  del- 
l’intiero prodotto  del  suo  lavoro.  L’  agricoltura,  adunque,  in  mezzo  allo  scorag- 
giamento di  un  mercato  limitato,  molto  meglio  che  le  manifatture  può  sostenersi. 
In  vero,  nell’anlico  Egitto  e nell’ Indostan,  la  privazione,  del  mercato  straniero 
era  in  certo  modo  compensata  dalla  comodità  di  molte  interne  navigazioni  che 
aprivano,  nella  maniera  più  vantageiosa  a ciascuna  parte  del  prodotto  di  tutti  i 
loro  diversi  distretti , in  tutta  la  sua  estensione  il  mercato  nazionale.  Il  grande 
territorio  dell’lndostan  rendeva  anco  amplissimo  il  suo  interno  mercato,  e suffi- 
ciente a sostenere  una  moltitudine  di  svariate  manifatture.  Ma  il  piccolo  territorio 
dell’antico  Egitto,  clic  non  fu  mai  uguale  a quello  dell’Inghilterra,  in  tutti  i tempi 
dovette  renderne  l'interno  mercato  troppo  angusto  per  sostenere  una  grande  va- 
rietà di  manifatture.  Ondechè  il  Bengala,  la  provincia  dell’  Indostan  che  ordina- 
riamente esporta  la  maggiore  quantità  di  riso,  è stato  sempre  più  notabile  per 
l'esportazione  di  una  grande  moltitudine  di  varie  manifatture  che  per  quella  del 
suo  grano.  L’antico  Egitto,  al  contrario,  sebbene  esportasse  certe  manifatture,  in 
particolare  della  fina  tela  ed  alcuni  altri  oggetti,  pure  sempre  fu  distintissimo 
l>er  la  sua  grande  esportazione  di  grani.  Fu  per  lungo  tempo  il  granaio  dell’  im- 
pero romano. 

I sovrani  della  Gina,  dell’antico  Egitto,  c dei  diversi  regni,  onde  l' Indostan  si 
è in  diversi  tempi  diviso,  hanno  sempre  ricavato  il  totale,  o senza  dubbio  la  pii» 
considerabile  parte  della  loro  entrata  da  qualche  specie  di  tassa  o di  rendita 
sulla  terra.  Tale  tassa  o rendita,  come  la  decima  in  Europa,  consisteva  in  una 
certa  porzione,  un  quinto,  si  dice,  del  prodotto  della  terra,  che  veniva  consegnato 
in  natura,  o pagato  in  danaro,  secondo  una  data  valutazione,  e che  perciò  variava 


Digitized  by  Google 


DEI  SISTEMI  AGRICOLI. 


471 


da  un  anno  ad  un  altro  giusta  tutte  le  variazioni  del  prodotto.  Cosi  era  naturale 
che  i sovrani  di  quei  paesi  prestassero  speciale  attenzione  agli  interessi  dell'agri- 
coltura, dalla  prosperità  o decadenza  della  quale  immediatamente  dipendeva 
l' annuale  incremento  o diminuzione  dell’  entrata  loro. 

La  politica  delle  antiche  repubbliche  di  Grecia  e la  politica  di  Roma , avve- 
gnaché onorassero  l’agricoltura  più  che  le  manifatture  o il  commercio  straniero, 
pure  sembrano  che  meglio  abbiano  scoraggiato  queste  industrie,  che  dato  alcuno 
diretto  o riflettuto  incoraggiamento  a quella.  In  molli  degli  antichi  Stati  di  Grecia 
il  commercio  straniero  fu  affatto  vietato;  ed  in  molli  altri  gl'impieghi  d'artigiano 
e di  manifattore  furono  considerati  come  nocivi  alla  forza  ed  all'agilità  del  corpo 
umano;  imperocché  io  rendevano  incapace  di  quelle  abitudini  alle  quali  miravano 
di  formarlo  i loro  militari  e ginnastici  esercizi,  e però  lo  rendevano  piu  o meno 
disadatto  a sostentare  le  fatiche  ed  affrontare  i pericoli  della  guerra.  Tali  occupa- 
zioni erano  considerate  come  appropriate  solamente  a schiavi,  ed  ai  liberi  cittadini 
dello  Stato  era  proibito  di  praticarle.  Anco  in  quegli  Stati  ove  era  una  simile 
proibizione,  come  in  Roma  ed  Atene,  la  gran  massa  del  popolo  veniva  nel  fatto 
esclusa  da  tutti  i mestieri  che  sono  ora  ordinariamente  esercitati  dalla  più  bassa 
classe  degli  abitatori  della  città.  I quali  mestieri  in  Atene  e Roma  formavano 
l’occupazione  degli  schiavi  dei  ricchi,  i quali  li  esercitavano  a benefìzio  dei  loro 
padroni  ; e la  ricchezza,  potenza  e protezione  di  costoro  rendevano  quasi  impos- 
sibile ad  un  uomo  libero  povero  di  trovare  un  mercato  per  l’opera  sua,  quando 
venisse  in  concorrenza  con  quella  degli  schiavi  dei  ricchi.  Gli  schiavi  intanto  sono 
assai  di  rado  inventivi , e tutti  i più  importanti  miglioramenti  sia  nelle  macchine, 
sia  nella  disposizione  e nella  distribuzione  dell'  opera , le  quali  facilitano  ed  ab- 
breviano il  lavoro , sono  state  le  scoverte  di  uomini  liberi.  Se  mai  uno  schiavo 
proponesse  alcun  miglioramento  di  questo  genere , il  suo  padrone  sarebbe  incb- 
nato  a considerarlo  come  una  suggestione  di  pigrizia  e un  desiderio  di  rispar- 
miare la  sua  fatica  a spese  del  padrone.  11  povero  schiavo  invece  di  una  ricom- 
pensa sarebbe  probabilmente  molto  maltrattato,  forse  con  una  punizione.  Ondechè 
nelle  manifatture,  le  quali  sono  eseguite  da  schiavi,  in  generale  è stato  impiegato 
più  lavoro  per  ottenere  la  medesima  quantità  d'opera,  che  in  quelle  eseguite  da 
uomini  liberi.  L'opera  dei  primi  ha  dovuto  per  questo  motivo  essere  in  generale 
più  cara  che  quella  dei  secondi.  Come  è notato  da  Montesquieu,  le  miniere  d’L’n- 
gheria,  sebbene  non  più  ricche  che  quelle  di  Turchia  dei  loro  dintorni,  sono  stale 
sempre  scavate  con  meno  spesa  e però  con  più  profitto.  Le  miniere  di  Turchia 
sono  cavate  dagli  schiavi , e le  loro  braccia  sono  le  sole  macchine  che  i Turchi 
abbiano  pensato  mai  d’ impiegare.  Le  miniere  dell'  Ungheria  sono  cavate  da  uo- 
mini liberi,  i quali  adoperano  una  grande  quantità  di  macchine  con  cui  facilitano 
ed  abbreviano  il  loro  lavoro.  Dal  pochissimo  che  si  conosce  intorno  al  prezzo  delle 
manifatture  nei  tempi  dei  Greci  e dei  Romani,  appare  che  quelle  del  genere  più 
fino  erano  eccessivamente  care.  La  seta  si  vendeva  a peso  d'  oro.  Invero  essa 
allora  non  era  manifattura  europea,  e tutta  veniva  dalle  Indie  orientali , la  dis- 
tanza del  trasporto  può  in  certo  modo  dare  ragione  dell’enormità  del  suo  prezzo. 
Ma  il  prezzo  che  una  signora  si  dice  pagasse  talvolta  per  una  pezza  di  tela 
finissima,  sembra  essere  stato  ugualmente  stravagante;  e siccome  questa  fu 
sempre  manifattura  europea,  o al  più  egiziana,  cosi  il  suo  alto  prezzo  non  può 
in  altra  guisa  spiegarsi  che  per  la  grande  spesa  del  lavoro  che  vi  si  doveva 
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impiegare , e la  sposa  del  lavoro  non  poteva  da  altro  derivare  che  dall'  imperfe- 
zione delle  macelline  di  eoi  si  faceva  uso.  Anco  il  prezzo  dei  fini  panni-lana , 
sebbene  non  tanto  sbrano,  pure  sembra  essere  stato  molto  superiore  a quello  dei 
presenti  tempi.  Alcuni  drappi  tinti  di  una  speciale  maniera,  secondochè  riferisce 
Plinio  (1),  costavano  cento  denari,  o tre  lire  sterline,  gei  scellini  ed  otto  denari  la 
libbra.  Altri  tinti  in  un’altra  maniera  costavano  mille  denari  la  libbra  o trentatrs 
lire  sterline,  sei  scellini  ed  otto  denari.  È da  rammentare,  che  la  libbra  romana 
conteneva  solamente  dodici  once  del  nostro  peso.  Invero  si  alto  prezzo  sembra 
essersi  principalmente  dovuto  alla  tinta.  Ma  se  i drappi  non  fossero  stati  molto 
più  cari  da  per  sé  che  qualunque  altro  se  ne  faccia  al  presente , una  tinta  così 
dispendiosa  probabilmente  non  si  sarebbe  data  ai  medesimi,  In  sproporzione  sa- 
rebbe stata  troppo  grande  tra  H valore  dell’ accessorio  e quello  del  principale.  Il 
prezzo  menzionato  dal  medesimo  autore  (2)  di  certi  trielinari,  una  specie  di 
guanciali  o cuscini  di  lana  che  si  usavano  per  appoggiarsi  quando  i Romani  su 
dei  Ietti  si  mettevano  a tavola,  oltrepassa  ogni  credibilità.  Si  è detto  che  alenai 
costavano  più  di  trentamila  lire  sterline,  ed  altri  più  di  treeentomila.  Quest’  alto 
prezzo  neanco  si  dice  di  essere  derivato  dalia  tinta.  11  dottore  Arbuthnot  osserva, 
che  negli  abili  della  gente  galante  di  ambi  i sessi , sembra  che  vi  sia  stata  molto 
' menù  varietà  nei  tempi  antichi  che  nei  moderni;  e la  pochissima  varietà  che  noi 
troviamo  in  qnelli  delie  antiche  statue,  conferma  la  sua  osservazione.  Egli  ne  in- 
ferisce che  il  loro  vestire  nel  tutto  doveva  essere  meno  dispendioso  che  il  nostro; 
ma  non  pare  che  possa  seguirne  questa  conclusione.  Quando  la  spesa  del  vestire 
di  moda  è grandissima , la  varietà  dev’  essere  assai  poca.  Ma  quando  per  i mi- 
glioramenti delle  forze  produttive  dell’arte  e dell’ industria  manifattrice,  la  spesa 
di  tot  sol  abito  viene  ad  essere  moderatissima,  la  varietà  del  vestire  naturalmente 
sarà  grandissima.  I ricchi  non  polendosi  distinguere  colla  spesa  di  un  abito,  na- 
turalménte cercheranno  di  farlo  colla  moltitudine  e la  varietà. 

Come  A già  stato  osservato,  il  più  grande  e il  più  Importante  ramo  del  com- 
mercio di  una  nazione  i quello,  clw  viene  esercitato  tra  gli  abitatori  della  città 
e quelli  della  campagna.  Gli  unì  dalla  campagna  ritraggono  il  prodotto  grezzo , 
che  costituisce  I materiali  della  loro  opera,  ed  il  fondo  della  loro  sussistenza  ; e 
pagano  questo  prodotto  grezzo  con  rinviare  alla  compagna  una  certa  porzione 
del  medesimo  ma  [«fatturata  o preparata  per  un  uso  immediato.  Il  commercio  che 
si  fa  tra  quatte  due  diverse  classi  di  popolo,  consiste  alla  fine  in  una  certa  quan- 
tità di  prodotto  grezze  cambiato  per  una  certa  quantità  di  prodotto  manifattu- 
ra lo.  In  conseguenza,  più  questo  sarà  caro,  e più  quello  sarà  a buon  patto,  e 
tuttociò  che  tende  in  un  paese  ad  Innalzare  il  prezzo  del  prodotto  manifatturato , 
tende  ad  abbassare  quello  del  prodotto  grezzo  della  terra,  e perciò  a scoraggiare 
l’agricoltura.  Più  piccola  sarà  la  quantità  di  prodotto  manifatturato,  che  una  data 
quantità  di  prodotto  grezzo,  0,  ciò  che  viene  ad  essere  la  stessa  cosa,  che  il  prezzo 
dì  una  data  quantità  di  prodotto  grezzo  è capace  di  comprare,  più  piccolo  sarà 
il  valore  cambiabile  di  quella  data  quantità  di  prodotto  grezzo , e più  piccolo 
r incoraggiamento,  che  il  proprietario  avrà  d’ aumentare  la  quantità  con  miglio- 
rare la  terra,  o il  fìttniuoto  con  coltivarla.  Oltreché  qualunque  enea  tenda  a 
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diminuire  in  m paese  il  numero  degli  artigiani  e dei  manifattori , tende  a dimi- 
nuire ii  mercato  intorno,  il  più  importante  di  tutti  per  il  prodotto  grrao  della 
terra , e perciò  anco  a scoraggiare  maggiormente  l'agricoltura. 

Quei  sistemi  adunque,  che  preferendo  l'agricoltura  a tutti  gli  altri  impieghi, 
alfine  di  promuoverla  impongono  delle  restrizioni  alle  manifatture  ed  al  commer- 
cio straniero,  agiscono  contro  allo  stesso  scopo  che  si  propongono,  ed  indiretta- 
mente scoraggiano  quella  stessa  specie  d'industria  che  intendono  di  promuovere. 
Sono  forse  anco»  più  inconseguenti  del  sistema  mercantile,  il  quale  con  incorag- 
giare le  manifatture  ed  il  commercio  straniero  più  che  l'agricoltura,  rivolge  una 
certa  porzione  del  capitale  delia  società  dal  sostenere  una  specie  d’industria  più 
vantaggiosa,  a sostenerne  una  meno  vantaggiosa.  Ma  in  realtà  ed  alia  One  inco- 
raggia sempre  quella  ohe  intende  di  promuovere.  1 sistemi  agricoli,  al  contrario, 
in  realtà  ed  alla  line  scoraggiano  la  specie  d' industria  loro  favorita. 

Egli  è così , che  ogni  sistema  il  quale  cerca  o con  istraordinarii  incoraggia- 
menti di  attirare  verso  una  particolare  specie  d’industria  una  più  grande  por- 
zione del  capitale  della  società,  di  quanta  naturalmente  vi  andrebbe,  o con 
estraordinarie  restrizioni  di  distornare  a forza  da  una  particolare  specie  d' indu- 
stria una  porzione  del  capitale  che  altrimenti  vi  sarebbe  impiegata,  è in  realtà 
sovversivo  del  grande  oggetto  cui  mira  di  promuovere.  Invece  di  accelerare,  ri- 
tarda il  progresso  della  società  verso  la  reale  ricchezza  e grandezza,  ed  invece 
di  accrescere  diminuisce  ii  reale  valore  dell’annuale  prodotto  delle  sue  terre  e 
del  suo  lavoro. 

Ondechè  tulli  i sistemi,  o di  preferenza  o di  restrizione,  scodo  cosi  completa- 
mente aboliti , il  facile  e semplice  sistema  della  naturale  libertà  si  stabilisce  da 
per  se  stesso.  Ogni  uomo,  purché  non  violi  le  leggi  della  giustizia,  è la- 
sciato intieramente  libero  di  fare  il  suo  interesse  a suo  modo , e di  portare  in 
sua  industria  ed  il  suo  capitale  in  concorrenza  di  ogni  altro  uomo , o di  una 
classe  d' uomini.  Il  sovrano  è affatto  scarco  da  un  dovere , cui  tentando  di 
eseguire  deve  necessariamente  essere  sempre  esposto  ad  innumerevoli  delusioni, 
c cui  per  eseguire  convenevolmente  nessuna  umana  sapienza , nè  cognizioni 
possono  essere  mai  sufficienti,  il  dovere  di  sopraintendere  all’ industria  dei  pri- 
vati , e di  dirigerla  verso  gl’  impieghi  più  conformi  all’  interesse  della  società. 
Secondo  il  sistema  della  naturale  libertà  il  sovrano  ha  solamente  tre  doveri  da 
adempire , tre  doveri  invero  di  grande  importanza,  ma  chiari  ed  intelligibili  ad 
ogni  comune  intelletto:  il  primo  si  è di  proteggere  la  società  dalla  violenza  e 
dall’invasione  delle  altre  indipendenli  società;  il  secondo  di  proteggere,  per  quanto 
è possibile , ciascun  membro  della  società  dall’  ingiustizia  od  oppressione  d’ogni 
altro  membro , ossia  di  stabilire  un’  esatta  amministrazione  della  giustizia  ; ed  il 
terzo  di  erigere  c mantenere  certe  opere  pubbliche  e certe  pubbliche  istituzioni , 
che  non  può  mai  tornare  conto  il  farlo  all’interesse  di  un  individuo  o di  un  pic- 
colo numero  d’individui;  imperciocché  il  profitto  non  potrebbe  mai  rimborsarne 
loro  la  spesa,  avvegnaché  spesso  possa  fare  più  che  rimborsarla  ad  una  grande 
società. 

L'esatto  eseguimento  di  quei  molti  doveri  del  sovrano  necessariamente  sup- 
pone una  certa  spesa , c questo  alla  sua  volta  necessariamente  esige  una  certa 
entrata  per  essere  sostenuta.  Perù  nel  Libro  seguente  io  mi  studierò  di  spiegare-, 
primo,  quali  sono  le  spese  necessarie  del  sovrano  o della  repubblica,  e quali  di 
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ili 

loro  debbano  esser  falle  dalla  generale  contribuzione  dell'iutiera  società,  e quali 
da  una  parte  solamente,  o da  alcuni  membri  della  medesima  società:  secondo, 
quali  siano  i diversi  metodi  con  cui  può  farsi  contribuire  tutta  la  società  alle  spese 
che  incombono  a tutta  la  medesima,  e quali  siano  i principali  vantaggi  ed  incon- 
venienti di  ciascuno  di  questi  metodi;  e terzo,  quali  siano  le  ragioni  e le  cause,  le 
quali  hanno  indotto  quasi  tutti  i moderni  governi  ad  ipotecare  qualche  parte  della 
loro  entrata,  o a contrarre  dei  debiti,  e quali  sono  stati  gli  effetti  di  questi  sulla 
reale  ricchezza,  sull'annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  della  società.  Il  Li- 
bro seguente  adunque,  naturalmente  sarà  diviso  in  tre  Capitoli. 
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APPENDICE. 


Le  due  seguenti  Tavole  statistiche  si  sono  aggiunte  ad  illustrare  c confermare 
ciò  che  si  è detto  nel  Capitolo  quinto  del  Libro  quarto  intorno  al  premio  di  ton- 
nellaggio accordato  alla  pesca  delle  aringhe  bianche.  Credo  che  il  Lettore  può 
stare  sicuro  dell'esattezza  di  tutte  e due  le  Tavole. 


Statistico  de’  Bussi  spedili  in  /scozia  in  undici  anni , con  il  numero  de'  barili  vuoti 
jmrtali , ed  il  numero  de'  barili  delle  aringhe  pescale  ; e dei  premii  nella  media 
pagali  per  ciascun  barile  di  bastoni , e per  ciascun  barile  calcalo. 


Anni 

Numero 
dei  Bussi 

Barili  vuoti 
trasportati 

Barili 

di  aringhe 
pescate 

Premio  pagato 
ai  bussi 

1771 

29 

3918 

2832 

L. 

2085 

s.  d. 
0 0 

1772 

168 

11316 

22237 

11055 

7 6 

1773 

190 

12333 

12055 

12510 

8 6 . 

1771 

218 

89303 

56365 

16952 

2 6 

1773 

275 

6911-1 

52879 

19315  15  0 

1776 

291 

76329 

51863 

21290 

7 6 

1777 

210 

62679 

13313 

17592 

2 6 

1778 

220 

56390 

10958 

16316 

2 6 

1 779 

206 

55191 

29367 

15287 

0 0 

1780 

181 

18315 

19885 

131-15  12  6 

1781 

155 

33992 

10593 

9613  12  6 

Totali 

2186 

550943 

378317 

155163  11  0 

Bastoni,  578,347  Premio  nei  valore  medio  per  ciascun  barile  di 
bastoni  L.  0 8 2j 

Ma  un  barile  di  bastoni  non  essendo  calcolato, 
che  solamente  due  terzi  d’un  barile  calcato,  deve  de- 
•5  dedotto,  126,115;  dursi  un  terzo  che  innalza  il  premio  a L.  0 12  3ì 


Barili  calcati.  25,223i 

E se  le  aringhe  sono  esportale  v’ha  inoltre  un  premio  di  . 0 2 8 


Cosi  che  il  premio  pagato  dal  Governo  in  danaro  per  cia- 
scun barile  si  è L.  0 14  11' 

Ma  se  a questo  s'aggiunga  il  diritto  sul  sale,  che  ordinaria- 
mente passa  come  impiegato  a preparare  ciascuno  barile,  e che 
nella  media  è d’ uno  staio  ed  un  quarto  di  sale  straniero , un 
tale  diritto,  alla  ragione  di  10  scellini  lo  staio,  fa 0 12  6 


11  premio  per  ciascun  barile  ammonta  allora  a ....  L.  1 7 51 
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Se  le  aringhe  sono  preparale  eon  sale  inglese , lo  sialo  delle  rose  allora  sarà 


cosi,  cioè: 

Premio  come  sopra L.  01411? 

Ma  se  vi  s' aggiunga  il  diritto  su  due  stai  di  sale  di  Scozia, 
ad  1 scell.  e 6 denari  per  staio,  che  si  suppone  essere  la  quan- 
tità media  impiegata  a preparare  ciascun  barile,  ed  allora  si  ha 
ancora 050 

Quindi  il  premio  per  ciascun  barile  ammonterà  a . . . 0 17  Ili 


E quando  i bussi  carichi  d'aringhe  entrano  per  l'interno  consu- 
mo della  Scozia,  e pagano  U diritto  d'uno  scellino  il  barile, 
allora  il  premio  è : 

Premio  come  sopra  . . : L.  0 12  3 ? 

Da  cui  dere  dedursi  un  scellino  per  barile.  .....  010 

0 11  51 

Ma  a questa  somma  deve  ancora  aggiungersi  il  diritto  del  sale 
straniero  impiegato  a preparare  un  barile  di  aringhe,  cioè:.  . 0 12  6 

Cosi  che  il  premio  accordato  per  ciascun  barile  d’ aringhe 
che  entra  per  l’interno  consumo  si  è L.  1 5 9? 

Se  le  aringhe  sono  preparate  con  sale  inglese,  il  premio  sarà  come  segue  : 

Il  prèmio  per  ciascun  barile  importalo  da’ bussi,  come  sopra  L.  0 12  5J 
Da  cui  si  deve  dednrre  uno  scellino  per  barile , che  si  paga 
quando  entrano  per  l'interno  consumo • . . 0 10 

L.  0 11  ST 

Ma  se  al  premio  s'aggiunga  il  diritto  sopra  i due  stai  del  sale 
di  Scozia  d’uno  scellino  e sei  denari  io  staio,  che  si  suppone  es- 
sere la  quantità  media  impiegata  a preparare  ciascun  barile.  . 0 5 0 

Il  premio  per  ciascun  barile,  che  entra  per  il  consumo  in- 
terno, sarà L.  01451 

Quantunque  la  deduzione  de'  diritti  sopra  le  aringhe  esportate  non  possa  forse 
essere  propriamente  considerata  come  un  premio , quella  sopra  le  aringhe  che 
entrano  per  l’interno  consumo  deve  certamente  esserlo. 

Tavola  statistic a della  quantità  del  sale  straniero  importato  in  Iscozia,  e del  sale  scoz- 
zese consegnalo  franco  di  drilli  dalle  saline  scozzesi,  per  oggetto  della  pesca,  dal  S 
aprile  1771  si  5 aprile  1782,  con  la  quantità  media,  per  anno,  delT uno  e dell'altro. 


Periodo. 

Sale  straniero 
importato 

Sale  di  Scozia  con- 
segnato dalle  saline 

Stai 

Stai 

Dal  i>  aprile  1771  al  6 ( 
aprile  1782  . . . j 

Media  quantità  per  un  anno 

936974 

16822G 

831 79,*, 

'V* 

È d'uopo  che  s'osservi  che  lo  staio  di  sale  straniero  pesa  84  libbre,  quello 
di  sale  inglese  solamente  56. 
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CAPITOLO  1. 

llhUJ.  SCESE  DEL  SOTIUMI  O DELLA  «EPCOBLIIA. 

PARTE  PIUMA. 

Della  t pesa  delia  difesa. 

11  primo  dovere  del  sovrano,  quello  di  proteggere  la  società  dalla  violenza  e 
dall' invasione  delle  altre  società  indipendenti , può  essere  adempiuto  solamente 
per  mezzo  di  una  forza  militare.  Ma  la  spesa  per  preparare  questa  in  tempo  di 
pace  ed  impiegarla  in  tempo  di  guerra  è differentissima  nei  varii  stati  della  so- 
cietà,  nei  vani  periodi  dei  suoi  miglioramenti. 

Tra  i popoli  cacciatori,  io  stato  delia  società  infimo , ed  il  più  rozzo,  quale 
noi  troviamo  tra  le  tribù  indigene  dell' America  settentrionale,  ogni  uomo  è un 
guerriero  come  è un  cacciatore.  Quando  egli  va  alla  guerra  per  difendere 
la  sua  tribù  o per  vendicare  le  ingiurie  che  da  altre  le  sono  state  falle,  sì  man- 
tiene coi  suo  proprio  lavoro,  come  quando  vive  nei  suoi  focolari.  Imperocché  in 
questo  stato  di  cose  non  vi  ha  propriamente  sovrano,  nè  repubblica;  la  sua  so- 
cietà non  ha  alcuna  spesa  da  fare,  sia  per  tenere  in  pronte  quanto  è d’uopo 
affinchè  egli  vada  al  campo,  sia  per  mantonervelo  quando  già  vi  si  trovo. 

Tra  i popoli  pastori,  stato  di  società  più  avanzato,  quale  troviamo  appo  i Tar- 
tari e gli  Arabi,  ogni  uomo  è nel  medesimo  modo  un  guerriero.  Tali  -popoli  non 
hanno  comunemente  abitazione  stabile,  ma  vivono  sotto  tende  o in  una  specie  di 
carrette  coverte,  le  quali  facilmente  si  trasportano  da  un  luogo  in  un  altra.  La  tribù 
o il  popolo  intiero  cambia  di  situazione  secondo  le  diverse  stagioni  dell’  turno 
come  secando  altri  accidenti.  Quando  il  suo  armento  ed  il  suo  gregge  hanno  con- 
sumato il  pascolo  di  una  parte  dei  paese,  ella  lo  mena  in  un'altra,  e poi  in  un’altra 
ancora.  Nei  tempi  di  siccità  ella  discende  lungo  le  rive  dei  fiumi,  io  quelli  d’u- 
inklilàsi  ritira  nelle  altare  del  paese.  Quando  un  popolo  tale  va  alla  guerra,  i 
guerrieri  non  affidano  i toro  armenti  e greggi  alia  debole  difesa  dei  vecchi,  delle 
donne  e dei  fanciulli,  e costoro  non  vengono  lasciati  senza  difesa  e senza  sussi- 
stenza. Oltreché  l'intiero  popolo  sendo  accostumalo  ad  una  vita  errante  anco  in 
tempo  idi  pace,  con  facilità  va  in  campagna  in  tempo  di  guerra.  Sia  che  marci 
come  un'annata,  sia  che  si  muova  come  una  banda  di  pastori,  il  teoore  della  vita 
è quasi  lo  stesso,  avvegnaché  l'oggetto  che  si  propone  sia  differentissimo.  Tutti 
adunque  vanne  insieme  alia  guerra,  e ciascuno  fa  il  meglio  che  può.  Tra  i Tartari 
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spesso  anco  le  donne  si  sono  vedute  impegnate  nella  battaglia.  Se  eglino  vincono, 
qualunque  cosa  appartiene  alla  tribù  nemica  è la  ricompensa  della  vittoria,  ma 
se  soggiacciono,  tutto  è perduto,  e non  solamente  i loro  armenti  e greggi,  ma  le 
mogli  ed  i Agli  diventano  preda  del  vincitore.  Anco  la  maggior  parte  di  coloro 
i quali  sopravvivono  alla  lotta , sono  obbligati  a sottomettersi  per  potere  sussi- 
stere. Il  resto  ordinariamente  si  disciogiie  e si  disperde  nel  deserto. 

La  vita  ordinaria,  gli  ordinarli  esercizi  di  un  tartaro,  o di  un  arabo  lo  prepa- 
rano abbastanza  per  la  guerra.  La  corsa,  la  lotta,  dimenare  il  bastone,  lanciare 
il  giavellotto,  tirare  l'arco  sono  i comuni  passatempi  di  coloro  che  vivono  all’aria 
aperta,  e sono  tutti  immagini  di  guerra.  Quando  un  tartaro  o un  arabo  va  alla 
guerra  si  mantiene  dei  suoi  armenti  e dei  suoi  greggi  che  seco  trasporta  come 
nella  pace.  Il  suo  capo  sovrano,  imperocché  tali  nazioni  hanno  tutte  capi  o so- 
vrani, non  ha  da  fare  alcuna  spesa  onde  prepararlo  alla  guerra , e quando  vi  si 
trova,  la  speranza  dei  bottino  è la  sola  paga  che  egli  attende  o richiede. 

Un'annata  di  cacciatori  di  rado  può  eccedere  due  o trecento  uomini.  La  sus- 
sistenza precaria  cui  offre  la  caccia,  di  rado  permetterebbe  che  un  numero  mag- 
giore si  tenesse  riunito  per  un  tempo  alquanto  lungo.  Un’  armata  di  pastori,  al 
contrario,  può  alle  volle  ascendere  a due  o tre  mila..  Quando  alcuna  cosa  non 
arresti  il  loro  progresso,  eglino  possono  andare  da  un  distretto,  di  cui  hanno 
consumato  il  pascolo,  ad  un  altro  ove  è intiero:  sembra  che  diffìcilmente  abbia 
dei  limiti  un  numero  di  uomini,  i quali  cosi  insieme  possono  marciare.  Una  na- 
zione di  cacciatori  non  può  mai  essere  formidabile  alle  nazioni  incivilite  sue  vicine. 
Una  nazione  di  pastori  può  esserlo.  Non  vi  ha  cosa  più  meschina  che  una  guerra 
d’indiani  nell’  America  settentrionale.  Ma  al  contrario  non  vi  ha  cosa  che  possa 
essere  più  fatale  che  un'  invasione  tartara,  come  spesso  è stato  in  Asia.  Il  giu- 
dizio di  Tucidide  che  l’Europa  e l'Asia  insieme  non  potrebbero  resistere  agli  Sciti 
riuniti,  si  è verificato  per  l’esperienza  di  tutti  i tempi.  Gli  abitatori  delle  pianure 
estese  ed  aperte  della  Scizia  o della  Tartaria  si  sono  sovente  riuniti  sotto  la  do- 
minazione del  capo  di  un’orda,  o tribù  conquistatrice;  ed  il  guasto  e la  devasta- 
zione dell’  Asia  hanno  sempre  segnalato  la  loro  riunione.  Gii  abitatori  degl'  ino- 
spitali deserti  dell’Arabia,  altra  grande  nazione  di  pastori,  non  si  sono  uniti  che 
una  volta  sola  sotto  Maometto  ed  i suoi  immediati  successori.  La  loro  unione,  che 
fu  più  l'effetto  di  religioso  entusiasmo  che  di  conquista,  fu  segnalata  nella  stessa 
guisa.  Se  i popoli  cacciatori  deU’America  diventassero  ornai  pastori,  la  loro  vici- 
nità, molto  più  di  quanto  è ai  presente,  sarebbe  pericolosa  alle  colonie  europee. 

In  uno  stato  di  società  anco  più  avanzato,  appo  quelle  nazioni  d' agricoltori, 
le  quali  hanno  poco  commercio  straniero  e non  altre  manifatture , che  quelle 
grossolane,  e di  masserizie  di  casa,  le  quali  quasi  ogni  privata  famiglia  fa  per 
suo  proprio  uso,  ogni  uomo  nella  medesima  maniera,  o è un  guerriero,  o facil- 
mente lo  diventa.  Coloro  i quali  vivono  d’agricoltura,  in  generale  passano  l’intiero 
giorno  all’  aria  aperta , esposti  a tutte  le  inclemenze  delle  stagioni.  La  durezza 
dell’ordinaria  vita  loro  li  prepara  alle  fatiche  delia  guerra,  con  alcune  delle  quali 
le  loro  necessarie  occupazioni  hauno  una  grande  analogia.  Quella  di  scavare  la 
terra,  prepara  un  uomo  a fare  delie  trincee  ed  à fortificare  un  campo,  come  egli 
sa  chiudere  delle  terre.  Gli  ordinarli  passatempi  di  tali  agricoltori  sono  gli  stessi 
che  quelli  dei  pastori,  e sono  nel  medesimo  modo  immagini  di  guerra.  Ma  siccome 
gli  agricoltori  hanno  minore  ozio  che  i pastori,  cosi  non  tanto  spesso  vi  si  danno. 
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Sono  soldati  ma  non  intieramente  bene  esercitati.  Nulladimeno,  come  eglino  sono, 
di  rado  al  sovrano  o alla  repubblica  costano  alcuna  spesa  affine  di  apparecchiarli 
per  la  campagna. 

L'agricoltura  anche  nel  suo  stato  ìnfimo  e più  rozzo  suppone  uno  stabili- 
mento, una  specie  d’ abitazione  fissa,  la  quale  non  può  essere  abbandonata  senza 
una  grave  perdita.  Ondechè  quando  una  nazione  di  meri  agricoltori  va  alla  guerra, 
tutta  intiera  non  può  prendere  insieme  la  campagna.  I vecchi,  le  donne  ed  i fan- 
ciulli almeno  debbono  rimanere  nel  paese  per  guardare  le  abitazioni.  Tutti  gli 
uomini  intanto  che  sono  in  età  di  portare  le  armi,  possono  mettersi  in  campagna, 
e cosi  spesso  hanno  fatto  le  piccole  popolazioni  di  questa  specie.  In  tutte  le  na- 
zioni , gli  uomini  atti  alle  armi  si  suppone  che  ammontino  a circa  il  quarto  o il 
quinto  di  tutto  il  popolo.  D’altronde  se  la  campagna  cominciasse  dopo  la  semina- 
gione e finisse  avanti  la  messe,  l'agricoltore  ed  i suoi  principali  lavoratori  pos- 
sono abbandonare  il  podere  senza  molta  perdita.  Egli  fiderà  che  il  lavoro  che 
deve  esser  fatto  nel  frattempo,  possa  bene  essere  eseguito  dai  vecchi,  dalle  donne 
e dai  fanciulli.  Egli  quindi  non  ricuserà  di  servire  senza  paga  durante  una  breve 
campagna,  e spesso  al  sovrano  o alla  repubblica  costa  così  poco  mantenerlo  in 
quella  come  tenervelo  pria  apparecchiato.  I cittadini  di  tutti  i varii  Stati  dell’an- 
tica  Grecia,  come  sembra,  hanno  servito  in  questa  maniera  fin  dopo  la  seconda 
guerra  di  Persia,  ed  i Peloponnesi  fin  dopo  la  guerra  del  Peloponneso.  Costoro, 
secondochè  osserva  Tucidide,  in  generale  lasciavano  i campi  nell'estate  e ritor- 
navano per  fare  la  messe.  Il  popolo  romano  sotto  i suoi  re,  e durante  i primi 
tempi  della  repubblica,  servi  nella  stessa  maniera.  Non  fu  che  all'assedio  di  Vejo, 
che  coloro  i quali  restavano  nel  paese  cominciarono  a contribuire  qualche  cosa 
per  il  mantenimento  degli  altri  die  andavano  alla  guerra.  Nelle  monarchie  d’Eu- 
ropa, le  quali  furono  fondate  sopra  le  rovine  dell’impero  romano,  e pria  e qual- 
che tempo  dopo  dello  stabilimento  di  ciò  che  propriamente  si  chiama  il  sistema 
feudale , i grandi  signori  con  tutti  i loro  immediati  dipendenti  costumavano  di 
servire  la  corona  a proprie  spese.  Al  campo  come  nel  paese  si  mantenevano  della 
loro  propria  entrata  e non  dello  stipendio  o della  paga  che  ricevessero  dal  re  in 
quella  particolare  occasione. 

In  uno  stato  di  società  più  avanzato,  due  differenti  cagioni  contribuiscono  a 
rendere  affatto  impossibile  che  coloro  i quali  prendono  le  armi , si  mantengano 
a proprie  spese.  Le  quali  cagioni  sono  il  progresso  delie  manifatture  ed  i miglio- 
ramenti nell'arte  della  guerra. 

Sebbene  un  agricoltore  fosse  impiegato  in  una  spedizione,  pure  quando  questa 
cominci  dopo  la  semina  e finisca  pria  della  ricolta,  l'interruzione  delle  sue  occu- 
pazioni non  sempre  gli  apporterà  una  considerabile  diminuzione  di  sua  entrata. 
Senza  del  suo  lavoro  la  natura  da  per  se  stessa  fa  la  maggior  parte  dell’  opera 
che  rimane  a farsi.  Ma  al  momento  che  un  artigiano,  un  fabbro,  un  carpentiere 
o un  tessitore,  per  esempio,  lasci  il  suo  opificio,  la  sola  sorgente  della  sua  entrata 
è completamente  inaridita.  La  natura  non  fa  cosa  alcuna  per  lui-,  egli  fa  tutto  da 
per  se  stesso.  Quando  perciò  prende  le  armi  in  difesa  dello  Stato,  non  ha  al- 
cuna rendita  per  mantenersi , ed  è d'  uopo  che  da  questo  sia  mantenuto.  Or  in 
un  paese  di  cui  una  gran  parte  degli  abitatori  sono  artigiani  e manifattori,  una 
gran  parte  della  gente  che  va  alla  guerra  deve  esser  tratta  da  quelle  classi,  e però 
deve  esser  mantenuta  dallo  Slato  finché  è impiegata  a suo  servizio. 
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Oltre  « ciò,  quando  l’arte  della  guerra  gradatamente  è cosi  cresciuta  da  essere 
diventata  una  scienza  molte  intrigata  e complicata , quando  la  sorte  sua  non  è 
più  decisa  come  nette  prime  epoche  della  società  da  una  sola  irregolare  mischia 
o battaglia,  ma  quando  la  gnerra  io  generale  si  prolunga  per  parecchie  e varie 
campagne,  ciascuna  -delle  quali  dura  la  maggior  parte  deS’anno,  diventa  univer- 
salmente necessario  che  lo  Slato  mantenga  coloro  che  lo  servono  netta  guerra 
almeno  per  il  tempo  che  vi  sono  impiegali.  Qualunque  possa  essere  in  tempo  di 
pace  l' ordinaria  occupazione  di  colore  i quali  vanno  alla  guerra,  un  servizio  così 
tedioso  e dispendioso  sarebbe  senza  dubbio  per  essere  loro  un  carico  troppo  pe- 
sante. Ondeché,  dopo  la  seconda  guerra  di  Persia,  sembra  che  le  armate  d'Alene 
sieno  state  in  generale  composte  di  truppe  mercenarie,  le  quali  in  vero  consiste- 
vano ia  parte  di  cittadini,  ma  in  parte  anco  di  forestieri,  e tutti  ugualmente  erano 
assoldati  e pagati  a spese  dello  Stato.  Dopo  l’epoca  dell’assedio  di  Vejo,‘le  ar- 
mate di  Roma  ricevettero  paga  per  il  loro  servizio  durante  il  tempo  che  restavano 
in  campagna.  Sotto  i governi  feudali,  il  servizio  militare  dei  grandi  signori  e dei 
loro  immediati  dipendenti , fu  dopo  un  certo  periodo  universalmente  mutato  in 
un  pagamento  in  danaro,  il  quale  fu  impiegato  in  mantenere  coloro  che  invoce 
loro  servivano. 

Il  numero  di  coloro,  i quali  possono  andare  alta  guerra,  in  proporzione  alla 
totale  popolazione,  è di  necessità  molto  più  piccalo  in  una  società  incivilita  che 
ia  tona  razza.  In  una  società  incivilita  siccome  i soldati  sono  mantenuti  intiera- 
mente dal  lavoro  di  «doro,  1 quali  soldati  non  sono,  cosi  il  numero  dei  primi 
non  può  mai  eccedere  quello  che  i secondi  possono  mantenere  con  ciò  che 
avanzi  dal  mantenere  ebe  debbono  fare,  in  un  modo  conforme  alle  loro  rispettive 
condizioni,  se  stessi  ed  i funzionari  del  governo  e della  giustizia.  Nei  piccoli  Stali 
agrari  deU’antiea  Grecia,  un  quarto  o un  quinto  dell’ iutiera  popolazione  si  consi- 
derava oome  addati , ed  «He  voile  si  diee  che  marciava  in  campagna.  Appo  le 
nazioni  incivilite  della  moderna  Europa,  comunemente  si  calcola,  die  non  più  di 
un  centesimo  degli  abitatori  di  un  paese  può  essere  impiegato  oome  soldati , 
senza  ebe  questo,  il  qnale  paga  ia  spesa  del  loro  servizio,  non  vada  in  rovina. 

Egli  sembra  che  la  spesa  di  preparare  1’  armata  per  la  guerra  non  sia  di- 
ventata consideratole  appo  alcuna  nazione  se  non  lungo  tempo  dopo  che  il  man- 
tenerla in  campagna  sia  stato  intieramente  devoluto  al  sovrano  o alla  repubblica. 
Jn  tutte  le  varie  repubbliche  deli’ antica  Grecia  l’ apprendere  gli  esercizi  militari 
era  come  una  parte  necessaria  dell'  educazione  imposta  dallo  Stato  ad  ogni  libero 
cittadino.  Pare  che  in  ogni  città  fessevi  un  campo  pubblico,  in  cui  catto  la  pro- 
tezione di  pdbUUci  magistrati  i giovani  venivano  insegnati  in  quagli  esercizi  da 
varii  maestri.  Ib  questa  semplicissima  istituzione  sembra  che  sia  consistita 
tutta  ia  spesa  che  uno  Stato  di  Grecia  ebbe  mai  a fare  per  preparare  i suoi  cit- 
tadini alla  guerra.  .Nell’  antica  Roma  gli  esercizi  del  campo  di  Marte  adempivano 
il  medesimo  oggetto  «he  quelli  del  Ginnasio  nell’  antica  Grecia.  Sotto  i governi 
feudali  molte  pubbliche  ordinanze,  le  quali  prescrìvevano  che  » cittadini  di  un 
distretto, si  ammaestrassero  nella  pratica  del  tiro  dell’arco,  ed  in  parecchi  altri 
esercizi  militari,  miravano  a promuovere  io  stesso  oggetto,  avvegnaché  sembri  che 
ugualmente  bene  non  l' abbiano  conseguito.  Sia  per  manco  d’ interesse  degli  uffi- 
ciali incaricati  dell'  esecuzione  di  quelle  ordinanza,  sia  per  alcun’  altra  cagione, 
sembra  che  universalmente  erano  neglette,  e che  come  tutti  quei  Governi  progre- 
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divano,  gli  esercizi!  militari  gradatamente  andarono  in  disuso  tra  la  generalità 
del  popolo. 

Nelle  repubbliche  dell'antica  Grecia  e di  Roma  durante  tutta  la  loro  esi- 
stenza, e sotto  i governi  feudali  per  un  lungo  tempo  dopo  il  loro  primo  stabili- 
mento, il  mestiere  di  soldato  non  fu  un  mestiere  distinto  e separato,  che  costi- 
tuisse la  sola  o la  principale  occupazione  di  una  particolare  classe  di  cittadini. 
Ogni  suddito  dello  Stato,  qualunque  potesse  essere  il  mestiere  o l'occupazione  or- 
dinaria da  cui  ritraeva  la  sua  sussistenza,  consideravasi  in  tutte  le  ordinarie 
occasioni  come  adatto  anche  all’csercitare  il  mestiere  di  soldato,  e nelle  straor- 
dinarie come  obbligato  a farlo. 

L’arte  della  guerra  intanto,  come  certamente  è la  più  nobile  di  tutte,  cosi 
negli  avanzamenti  della  società  necessariamente  diventa  una  delle  più  compli- 
cate. Lo  stato  della  meccanica  come  di  alcune  altre  arti , colle  quali  va  per 
necessità  connessa,  determina  il  grado  di  miglioramento  al  quale  è capace  di 
essere  condotta  in  un  certo  tempo.  Ma  affinchè  pervenga  a tanto , indispensa- 
bile é che  diventi  la  sola  o la  principale  occupazione  di  una  particolare  classe 
di  cittadini  ; e la  divisione  del  lavoro  è cosi  necessaria  pei  miglioramenti  di  que- 
st’arte come  di  qualunque  altra.  Nelle  altre  arti,  la  divisione  del  lavoro  è natural- 
mente introdotta  dall'accorgimento  degli  individui  i quali  trovano  che  ad  avvan- 
taggiare il  loro  privato  interesse  giova  meglio  il  limitarsi  ad  un  particolare  me- 
stiere, che  l’esercitarne  un  gran  numero.  Ma  è la  saviezza  dello  Stato  solamente 
che  può  rendere  il  mestiere  di  soldato  un  mestiere  speciale,  distinto  e separato  da 
tutti  gli  altri.  Un  privato  cittadino,  il  quale  in  tempo  di  profonda  pace,  e senza 
alcun  incoraggiamento  da  parte  dello  stato  spendesse  la  più  gran  parte  della  sua 
vita  in  esercizii  militari,  potrebbe  senza  dubbio  diventarne  molto  abile  e prenderne 
assai  diletto,  ma  certamente  non  provvederebbe  all'interesse  suo.  Uuo  Stato  che 
abbia  civile  prudenza  solamente  può  fare  che  quegli  trovi  il  suo  interesse  a desti- 
nare la  maggior  parte  del  suo  tempo  a tale  peculiare  occupazione:  e gli  Stati  non 
sempre  hanno  avuto  questo  senno  anche  quando  le  loro  circostanze  tali  sono  di- 
venute che  la  conservazione  della  loro  propria  esistenza  lo  esigesse. 

Un  pastore  ha  molti  momenti  di  ozio,  un  agricoltore  nello  stato  rozzo  del- 
l’agricoltura ne  ha  alcuni,  un  artigiano  o un  manifattore  non  ne  ha  affatto  al- 
cuno. Il  primo  può  senza  suo  danno  impiegare  una  gran  parte  del  suo  tempo 
in  esercizii  militari  ; il  secondo  può  impiegarvene  qualche  parte  ; ma  l' ultimo 
non  può  impiegarvi  un’ora  sola  senza  una  perdita , e la  sua  attenzione  al  suo 
proprio  interesse  naturalmente  lo  conduco  a trascurarli  intieramente.  I miglio- 
ramenti che  quindi  nell’  agricoltura  il  progresso  delle  arti  e delle  manifatture 
anco  necessariamente  introduce,  lasciano  all'agricoltore  come  all’artigiano  pochi 
momenti  di  ozio.  Gli  esercizii  militari  vengono  ad  essere  tanto  negletti  dagli  abi- 
tatori della  campagna  quanto  da  quelli  della  città,  e la  massa  del  popolo  finisce 
intieramente  di  essere  adatta  alla  guerra.  Nello  stesso  tempo,  quella  ricchezza,  la 
quale  sempre  segue  i miglioramenti  dell’agricoltura  e delle  manifatture,  e che  m 
realtà  non  è altro  se  non  il  prodotto  accumulato  di  quelle,  provoca  i popoli  vicini 
ad  invaderla.  Una  nazione  industriosa,  epperò  ricca,  è tra  tutte  quella  la  quale  è 
più  esposta  ad  essere  attaccata,  ed  a meno  che  lo  Stato  non  prenda  nuove  misure 
per  la  pubblica  difesa,  le  naturali  abitudini  del  popolo  lo  rendono  affatto  inca- 
pace di  difendersi. 

Econom.  Tom.  II.  — 31. 
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In  tali  circostanza  non  vi  ha,  per  come  sembra,  che  due  metodi  coi  quali  lo 
Stato  possa  provvedere  convenientemente  alla  pubblica  difesa. 

Esso  può,  primo,  per  mezzo  di  una  polizia  rigorosissima,  e ad  onta  dalla  ten- 
denza degli  interessi,  del  genio  e della  inclinazioni  del  popolo,  costringere  alla 
pratica  degli  etereizii  militari,  od  obbligare  tutti  i cittadini  adatti  ali’armi,  o un 
certo  numero  di  loro,  ad  associare  in  qualche  modo  il  mestiere  di  soldato  ad 
altro  mestiere  o professione  qualunque  che  eglino  si  abbiano. 

0 può,  secondo,  mantenendo  ed  impiegando  un  certo  numero  di  cittadini  in 
nna  costante  pratica  di  esercizi!  militari,  rendere  il  mestiere  di  soldato  un  me- 
stiere particolare,  distinto  e separato  da  tutti  gii  altri. 

Se  lo  Stalo  abbia  ricorso  al  primo  di  quei  due  espedienti,  si  dice,  ebe  la 
sua  forza  militare  consiste  io  Una  milizia  ; so  al  secondo,  ohe  oonsiste  In  truppa 
stanziale.  La  pratica  degli  esercizi!  militari  è la  sola,  o ia  principale  occupatone 
dei  soldati  di  questa,  ed  il  mantenimento  o ia  paga  die  lo  Stato  loro  dà,  è il 
fondo  principale  ed  ordinario  delia  loro  sussistenza.  La  pratica  degli  esercizi!  mi- 
litari A solo  l'occupazione  accidentale  dei  soldati  di  una  milizia,  ed  A da  alcun’ 
altra,  che  eglino  derivano  il  principale  ed  ordinario  fondo  della  loro  sussistenza. 
In  una  milizia,  li  carattere  di  lavorante,  di  artigiano,  o di  trafficante  predomina 
sopra  quello  dol  soldato  ; in  un’  armata  stanziale  il  carattere  di  soldato  predo- 
mina sopra  ogni  altro  ) ed  in  quosta  distinzione  sembra  consistere  l'essenziale 
differenza  tra  quelle  due  diverse  specie  di  forza  militare. 

Le  milizie  sono  stale  di  parecchie  diverse  specie.  In  alcuni  paesi  i cittadini 
destinati  a difendere  io  Stato  sono  stati,  per  come  pare,  solamente  esercitati,  ma 
senza  essere,  se  cosi  può  dirsi,  reggimentali , cioè  senza  essere  divisi  in  distinti  e 
separali  corpi  di  truppe,  ciascuno  dei  quali  faccia  1 suoi  esercizii  sotto  suoi  pro- 
pri! e permanenti  uffiziali.  Nelle  repubbliche  dell’antica  Grecia  e di  Roma  cia- 
scuno cittadino,  finché  restava  ne’  suol  focolari,  praticava,  per  come  pare,  gli  eser- 
cizii suoi  separatamente  ed  indipendentemente,  o con  colore  dei  suoi  uguali  che 
meglio  gli  piaceva,  o non  era  attaccalo  ad  alcun  particolare  corpo  di  truppe, 
finché  non  veniva  eliminato  per  mettersi  in  campagna.  In  altri  paeBi  la  milizia 
non  solo  è stata  esercitata,  ma  anco  reggimenlata.  In  Inghilterra,  in  Isvizzera, 
ed  io  credo  in  ogni  altro  paese  dell’Europa  moderna  ove  un’  imperfetta  forza  mi- 
litare di  questa  specie  è stata  stabilita,  ogni  uomo  della  milizia  è anco  in  tempo 
di  pace  attaccato  ad  un  particolare  corpo  di  truppe,  che  fa  i suoi  esercizii  sotto  i 
suoi  propri!  e permanenti  uffiziali. 

Pria  della  invenzione  delle  armi  da  fuoco  superiore  era  l’annata  in  cui  ciascun 
soldato  aveva  individualmente  la  piò  grande  abilità  e destrezza  nell'uso  delie  sue 
armi.  La  forza  e l'agilità  di  corpo  erano  di  altissima  conseguenza,  ed  ordinaria- 
mente determinavano  il  destino  delie  battaglio.  Abilità  e destrezza  che  nell’uso 
delle  armi  potevano  solamente  acquistarsi  nella  stessa  guisa  che  si  fa  al  presente 
nella  scherma,  con  esercitarsi  non  in  gran  corpi  di  truppe,  ma  ciascun  uomo 
separatamente  in  una  scuola  particolare  sotto  un  particolare  maestro  o con  al- 
cuni suoi  uguali  e compagni.  Dopo  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco,  la  forza  e 
l'agilità  di  corpo,  o anco  l’cstraordinaria  destrezza  e l'abilità  nell'uso  delle  armi, 
avvegnaché  sieno  di  qualche  conseguenza , pure  Io  sodo  di  minore.  La  natura 
deU'arme,  sebbene  non  metta  punto  il  maldestro  al  livello  coll’ abile,  puro  ve  lo 
accosta  più  di  quanto  era  prima  : si  suppone  che  tutta  la  destrezza  e l’abilità  che 
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Pano  necessarie  per  fumo  ubo,  possano  a sufficienza  acquistarsi  facendone  cser- 
ciiii  in  gran  corpi. 

La  regolarità,  l’onlino  e la  pronta  ubbidienza  al  comando  sono  nelle  armale 
moderne  qualità  di  maggiore  Importatila  per  determinare  le  sorti  delie  battaglie, 
sita  la  destrezza  e l'abilità  dei  soldati  nell’uso  delie  loro  armi.  Ha  il  rumore  delle 
armi  a fuoco,  il  fumo  e la  morte  invisibile  a cui  ogni  soldato  si  sente  in  tutti  i 
momenti  esposto  tosto  chi  viene  ad  essere  sotto  il  tiro  dei  uannone,  e sovente 
molto  tempo  pria  ette  possa  dirsi  l' asione  impegnata,  devono  rendere  diffici- 
lissimo il  mantenere  molta  regolarità,  molto  ordine  e pronta  ubbidienza  anche 
bei  cominciare  delle  moderne  battaglie.  Nelle  battaglie  antiche  non  v'era  altro 
rumore  che  quello  che  derivava  dalla  voce  umana,  non  v’era  fumo,  nè  vi  era  al- 
cuna invisibile  oagionc  di  ferite  0 di  morte.  Ogni  uomo,  finché  qualche  arma 
mortale  non  gli  era  vieina,  vedeva  chiaramente  che  nulla  aveva  da  temerei  In 
queste  circostante,  e presso  truppe,  le  quali  avevano  della  fiducia  nella  loro  pro- 
pria abilità  e destrezza  In  usare  delle  armi,  doveva  essere  molto  mano  difficile  il 
Conservare  qualche  grado  di  regolarità  s di  ordine  non  solo  nel  principio,  ma 
anco  in  tutto  il  progresso  di  quelle  antiche  battaglie,  e finché  una  delle  due  ar- 
male fosse  pienamente  disfatta.  Ma  le  abitudini  di  regolarità,  di  ordine  e di 
pronta  ubbidiente  al  comando  possono  solamente  acquistarsi  da  truppe,  ie  quali 
•i  esercitano  in  grandi  corpi,  Una  milizia  intanto,  in  qu&lunqus  maniera  possa 
essere  disciplinata  o esercitata,  deve  sempre  essere  mollo  inferiore  ad  un’  armata 
stanziale  bene  disciplinata  e bene  esercitata. 

I soldati  I quali  souo  esercitati  solamente  una  volta  la  settimana  o una  Volta 
il  mese,  non  possono  essere  mai  coti  esporti  nel  matteggio  delie  armi  cane  quelli 
che  si  esercitano  ogni  giorno  o ad  ogni  due  giorni  ; e quantunque  questa  circo- 
stanza non  sia  di  tanta  conseguenza  nei  tempi  moderni  come  era  negli  antichi, 
pure  la  riconosciuta  superiorità  delie  truppe  prussiane  che  ai  dice  in  molta  parte 
dovuta  alla  loro  superiore  perizia  negli  esercizi!,  ci  accerta  che  anco  ai  glorili 
d'oggi  è di  una  importanza  considerabilissima. 

I soldati  i quali  sono  tenuti  ed  ubbidire  al  loro  uffiziale  solamente  una  volta 
la  settimana  o una  volta  il  mese,  e che  In  tutto  il  resto  del  tempo  sono  In  libertà 
di  maneggiare  i lóro  affari  a proprio  modo,  senza  dovere  rendergliene  aleuti 
conto,  non  possono  mai  essere  col  medesimo  rispetto  alla  sua  presenza,  non  poe- 
sono  mai  essere  colla  medesima  disposizione  alla  pronta  ubbidienza,  che  coloro, 
la  cui  Intiera  vita  e condotta  sono  quotidianamente  da  lui  dirette,  e che  quoti- 
dianamente si  alzano  di  letto  o vi  vanno,  o si  ritirano  ai  loro  quartieri  sempre 
secondo  i suoi  ordini.  In  ciò  che  si  chiama  disciplina,  o nell’  abitudine  della 
pronta  ubbidienza  una  milizia  deve  sempre  essere  anco  molto  inferiore  ad  una 
annata  stanziale,  di  come  può  alle  volte  esserlo  in  ciò  che  si  chiama  l'esercizio 
manuale,  o nel  maneggiamento  e nell'uso  delie  sue  armi.  Or  nella  guerra  mo- 
derna l'abitudine  della  pronta  ed  istantanea  ubbidienza  è di  mollo  maggiore 
Conseguenza  che  una  grande  superiorità  nel  maneggio  delle  armi. 

Quelle  milizie,  le  quali,  come  la  tartara  o l’araba,  vanno  alla  guerra  sotto  i 
medesimi  capi,  cui  sono  costumate  ad  ubbidire  in  tempo  di  pace,  sono  seuza 
paragone  le  migliori.  Nel  rispetto  pei  loro  uffizioli,  nell'abitudine  della  pronta 
ubbidienza,  elleno  assaissimo  si  avvicinano  alle  armate  stanziali.  La  milizia  dei 
montanari,  quando  serviva  sotto  suoi  proprii  capi  aveva  qualche  vantaggio  deila 
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medesima  specie.  Intanto,  siccome  i montanari  non  erano  pastori  erranti,  ma 
già  fermati,  avendo  tutti  un’abitazione  stabile,  c non  erano  nei  tempi  di  pace 
costumati  a seguire  i loro  capi  da  un  luogo  ad  un  altro,  così  in  tempo  di  guerra 
erano  meno  disposti  a seguirli  per  distanze  considerabili,  o a rimanere  lunga- 
mente in  campagna.  Quando  eglino  avevano  acquistato  del  bottino  erano  ansiosi 
di  ritornare  a casa,  e l’autorità  del  capo  di  rado  poteva  ritenerli.  Sul  rapporto 
dell’ubbidienza  erano  sempre  molto  inferiori  a quel  che  si  narra  dei  Tartari  e 
degli  Arabi.  Di  più,  siccome  i montanari  per  la  loro  vita  sedentaria  passavano 
meno  del  loro  tempo  sotto  l’aria  aperta,  cosi  erano  sempre  meno  abituati  agli 
esercizii  militari  c meno  esperti  nell’uso  delle  armi  di  quanto  si  dice  che  sieno  i 
Tartari  e gli  Arabi. 

È degno  di  nota  intanto  che  una  milizia  di  qualsiasi  specie  la  quale  abbia 
servito  per  parecchie  successive  campagne  diventa  in  ogni  rispetto  un’armata 
stanziale.  I soldati  sono  esercitati  ogni  giorno  nell’uso  delle  armi,  ed  essendo 
costantemente  sotto  il  comando  dei  loro  uQìziali,  sono  abituali  alla  stessa  pronta 
ubbidienza  che  vige  presso  le  armate  stanziali.  Quali  eglino  si  fossero  pria  di 
prendere  le  armi,  è di  poca  importanza.  Diventano  necessariamente  in  ogni  ri- 
sguardo  una  truppa  stanziale  dopo  di  aver  fatto  poche  campagne-  Se  la  guerra 
d’America  tirasse  ancora  avanti  per  un'altra  campagna,  la  milizia  americana  di- 
venterebbe in  ogni  aspetto  uguale  a quell’armata  stanziale,  il  cui  valore  nell'ul- 
tima guerra  è apparso  per  lo  meno  non  inferiore  a quello  dei  veterani  più  strenui 
di  Francia  e di  Spagna. 

Questa  distinzione  ben  compresa,  si  troverà  ebe  la  storia  di  tutti  i secoli  dà 
testimonianza  della  superiorità  irresistibile  che  un’armata  stanziale  ben  regolata 
ha  sopra  di  una  milizia. 

Una  delle  prime  armate  stanziali,  di  cui  abbiamo  distinta  notizia  in  una  sto- 
ria autentica,  è quella  di  Filippo  di  Macedonia.  Le  sue  spesse  guerre  coi  Traci, 
gl'Hlirii,  i Tessali,  e con  alcune  delle  greehe  città  circostanti  alla  Macedonia,  gra- 
datamente formarono  le  sue  truppe,  che  nel  principio  probabilmente  erano  una 
milizia,  all’esatta  disciplina  di  un'armata  stanziale.  Quand’egli  fu  in  pace,  e fu 
assai  di  rado,  e non  mai  per  un  lungo  tempo  di  seguilo,  ebbe  cura  a non  sban- 
dare quell'armata.  Ella,  in  vero,  dopo  una  lunga  e violenta  lotta,  vinse  e sog- 
giogò le  milizie  valorose  e bene  esercitale  delle  principali  repubbliche  dell’  antica 
Grecia,  e quinci  con  pochissimo  sforzo  la  effeminala  e male  esercitala  milizia  del 
grande  impero  di  Persia.  La  caduta  delle  repubbliche  della  Grecia  c dell’impero 
di  Persia  fu  TeHello  della  irresistibile  superiorità  che  un’armata  stanziale  ha  su 
di  ogni  specie  di  milizia.  Ella  è la  prima  grande  rivoluzione  negli  affari  umani, 
di  cui  la  storia  ha  conservato  un  circostanziato  e distinto  conto. 

La  seconda  si  è la  caduta  di  Cartagine  e l’elevazione  di  Roma  che  ne  conse- 
guitò. Tutte  le  vicende  varie  della  fortuna  di  quelle  due  famose  repubbliche  pos- 
sono benissimo  spiegarsi  per  la  medesima  causa. 

Dal  fine  della  prima  al  principio  della  seconda  guerra  punica , le  annate  di 
Cartagine  furono  continuamente  in  campo  ed  adoperate  sotto  tre  grandi  generali, 
i quali  si  succedettero  nel  cornando,  Amilcare,  suo  genero  Asdrubale,  e suo  Aglio 
Annibaie,  prima  per  punire  i loro  schiavi  ribelli,  poscia  per  soggiogare  le  rivol- 
tate nazioni  di  Africa,  e finalmente  per  conquistare  il  gran  regno  di  Spagna. 
L’armata  che  Annibaie  condusse  da  Spagna  in  Italia  avea  dovuto  nccessaria- 
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mente  in  quelle  diverse  guerre  formarsi  per  gradi  all’esatta  disciplina  di  un’ar- 
mata  stanziale.  1 Romani  nel  frattempo,  avvegnaché  non  fossero  stati  intiera- 
mente in  pace,  pure  non  avevano  in  quel  periodo  impegnato  alcuna  guerra  di 
grandissimo  momento,  e generalmente  si  dice  che  la  loro  disciplina  militare  era 
gran  pezza  rilassata.  Le  armate  romane  che  Annibaie  scontrò  alla  Trebbia,  al 
Trasimeno  ed  a Canne  erano  milizia  opposta  ad  armata  stanziale.  Questa  circo- 
stanza probabilmente  contribuì  più  che  ogni  altra  a decidere  la  sorte  di  quelle 
battaglie. 

L’armata  stanziale,  che  Annibaie  lasciò  dietro  di  sé  in  ispagna,  ebbe  la  me- 
desima superiorità  sopra  la  milizia  che  i Romani  vi  mandarono  contro;  ed  in  pochi 
anni,  sotto  il  comando  del  fratello  suo,  il  giovane  Asdrubale,  cacciò  la  medesima 
quasi  intieramente  da  quel  paese. 

Annibaie  fu  male  soccorso  dal  suo  paese.  La  milizia  romana  sendo  conti- 
nuamente in  campo,  diventò  nel  corso  della  guerra  un'annata  stanziale  bene  di- 
sciplinata ed  esercitata,  e la  superiorità  di  Annibale  ogni  giorno  decrescette. 
Asdrubale  giudicò  necessario  di  condurre  tutta  o quasi  tutta  l’armata  stanziale 
che  comandava  in  Ispagna  in  njuto  di  suo  fratello  in  Italia.  Si  dice  che  in  que- 
sta marcia  egli  fu  ingannato  dalle  sue  guide  ; ed  in  un  paese  che  non  conosceva 
fu  sorpreso  ed  attaccato  da  un'altra  armata  stanziale  in  ogni  rispetto  uguale,  o 
superiore  alla  sua,  e fu  intieramente  disfatto. 

Quando  Asdrubale  ebbe  lasciata  la  Spagna,  il  grande  Scipione  non  trovò 
altro  che  gli  facese  testa  che  una  milizia  inferiore  alla  sua.  Scipione  disfece  e sog- 
giogò quella  milizia,  e nel  corso  della  guerra  la  sua  divenne  necessariamente  un’ 
armata  stanziale  bene  disciplinata  ed  esercitata.  La  quale  quinci  fu  condotta  in 
Africa  ove  non  trovò  che  una  milizia  da  esserle  opposta.  Per  difendere  Cartagine 
fu  necessario  richiamare  l’armata  stanziale  di  Annibaie.  La  milizia  di  Africa  sco- 
raggiata e sovente  disfatta  vi  fu  riunita,  ed  essa  alla  battaglia  di  Zama  formava 
la  maggior  parte  delle  truppe  di  Annibaie.  Il  successo  di  quella  giornata  decise 
il  destino  delle  due  rivali  repubbliche. 

Dalla  fine  della  seconda  guerra  punica  sino  alla  caduta  della  repubblica  ro- 
mana, gli  eserciti  di  Roma  furono  in  ogni  rispetto  armate  stanziali.  L’armala 
stanziale  di  Macedonia  fece  a quelle  della  resistenza.  All’apogeo  delia  loro  po- 
tenza costò  loro  due  grandi  guerre  e tre  grandi  battaglie  il  soggiogare  quel  pic- 
colo regno,  di  cui  la  conquista  probabilmente  sarebbe  stata  anco  più  difficile 
senza  la  codardia«del  suo  ultimo  re.  Le  milizie  di  tutte  le  nazioni  incivilite  del 
mondo  antico,  di  Grecia,  di  Siria  c di  Egitto,  non  fecero  che  una  debole  resistenza 
alle  annate  stanziali  di  Roma.  Le  milizie  di  alcune  barbare  nazioni  si  difesero 
molto  meglio.  La  milizia  Scita  o Tartara,  che  Mitridate  levò  dai  paesi  settentrio- 
nali dell’Eusino  e del  Mar  Caspio  furono  i più  formidabili  nemici  cui  i Romani 
ebbero  ad  incontrare  dopo  la  seconda  guerra  punica.  Le  milizie  dei  Parti  e dei 
Germani  furono  anco  sempre  rispettabili,  ed  in  molte  occasioni  ottennero  consi- 
derabilissimi vantaggi  sopra  le  armate  romane.  Nulladìmeno , in  generale,  c 
quando  le  armate  romane  furono  bene  comandate  si  mostrarono  assai  superiori  ; 
e se  i Romani  non  proseguirono  la  Anale  conquista  dei  regno  dei  Parti  o della 
Germania,  probabilmente  fu  perchè  giudicarono  che  qnei  due  barbari  paesi  non 
valevano  la  pena  di  essere  aggiunti  ad  un  impero  che  di  già  era  troppo  esteso.  Gli 
antichi  Parti  appajono  di  essere  stati  una  nazione  di  lignaggio  scilo  o tartaro, 
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e di  avare  sempre  ritenuto  moltissimo  del  costumi  dei  loro  antenati.  Gli  antichi 
Germani  erano  come  gli  Sciti  o i Tartari  una  nazione  di  pastori  ormuti,  i quali 
andavano  alla  guerra  sotto  i medesimi  capi,  cui  erano  abituati  a seguire  nella 
pace,  la  loro  milizia  era  esattamente  della  medesima  specie,  ohe  quella  degl) 
Sciti  o Tartari,  dai  quali  anco  erano  probabilmente  discesi. 

Molte  diverse  cagioni  contribuirono  a rilassare  la  disciplina  delle  ormate 
romane..  Bd  una  di  esso  hi  forse  la  sua  estrema  severità.  Nei  giorni  della  loro 
grandezza,  quando  nessun  nemico  pareva  capace  di  opponisi , la  loro  pesante 
armatura  hi  messa  da  parte  come  una  soma  superflua,  i loro  laboriosi  esercizi! 
furono  negletti  come  superfluo  travaglio.  Oltreché  sotto  gl'imperatori  le  annata 
stanziali  di  Romu,  specialmente  quelle  la  quali  guardavano  le  frontiere  della 
Germania  e della  Pannonia,  diventarono  pericolose  ai  loro  padroni,  contro  dei 
quali  elleno  sovente  usarono  di  opporre  i loro  proprii  generali,  Affine  di  renderle 
meno  formidabili,  secondo  alcuni  autori,  Diocleziano,  e secondo  alcuni,  Costan- 
tino hi  il  primo  che  la  ritirò  dalle  frontiera,  ove  pria  erano  sempre  stato  accam- 
pata in  grandi  corpi,  ciascuno  in  generale  di  due  o tra  legioni,  o che  le  sparpa- 
gliò in  piccoli  corpi  per  le  diverse  città  delle  provincia,  donde  non  furono  quasi 
mai  rimosse,  se  non  quando  diventò  necessario  il  respingere  un’invasione.  Pianati 
corpi  di  soldati  acquartierati  in  città  commercianti  e manifatlrioi,  o che  di  rado 
venivano  rimossi,  si  fecero  commercianti,  artigiani  e manifattori,  Jl  carattere  ai- 
vile venne  a predominare  sopra  il  militare,  e lo  armate  stanziati  di  Roma  grada- 
tamente degenerarono  in  una  milizia  corrotta,  negletta  ed  indisciplinata,  inca- 
pace di  resisterò  agli  attacchi  di  quelle  dei  Germani  e degli  Sciti,  le  quali  poco 
dopo  invasero  l’impero  di  Occidente,  Egli  non  fu  che  con  assoldare  la  milizia  di 
alcune  dì  quelle  uazioni  per  opporla  alia  milizia  di  altro  che  gl’ imperatori  pota- 
rono per  qualche  tempo  difendersi-  la  caduta  dell'Impero  di  Occidente  è la  ter» 
grande  rivoluziona  nei  fosti  del  genera  umano,  della  quale  Tantino  storia  ha  con- 
servato un  ragguaglio  distinto  e circostanziato,  BUa  fu  operala  dalla  irresistibile 
superiorità  che  la  milizia  di  una  nazione  barbara  ha  sopra  quella  di  una  civile  j 
ohe  la  milizia  di  una  nazione  di  pastori  ha  sopra  quella  di  una  di  agricoltori,  di 
artigiani  e di  manifattori,  le  vittorie  olio  sono  state  guadagnate  dalle  milizie 
non  lo  sono  stale  in  generale  sopra  le  armate  stauziali,  ma  sopra  altre  milizie 
inferiori  a loro  neITcaercizio  e nella  disciplina.  Tali  forano  lo  vittorie  che  la  mi- 
lizia  greca  riportò  sopra  quella  dell’impero  di  Persia!  e tali  anco  sono  stale 
quella  la  quali  in  tempi  più  recenti,  la  milizia  svizzera  ha  guadagnato  sopra 
quella  degli  Austriaci  e dai  Borgognoni, 

La  forza  militare  delle  nazioni  germaniche  o scito,  le  quali  si  stabilirono  so- 
pra le  rovine  deU’impero  di  Occidente,  continuò  ad  essere  per  alcun  tempo  noi 
suoi  nuovi  stabilimenti  della  medesima  specie  che  era  stata  nel  suo  originario 
paese.  Era  una  milizia  di  pastori  e di  agricoltori)  i quali  io  tempo  di  guerra 
marciavano  sotto  il  comando  di  quei  medesimi  capi,  cui  erano  costumati  di  ut>- 
bidire  in  paoe.  Ondeehè  essa  fu  piuttosto  bene  esercitata  e bene  discipliuatit- 
Intonto,  come  lo  arti  e la  industria  avanzavano,  l'autorità  dei  «api  gradatamente 
decadeva,  e la  massa  del  popolo  ebbe  meno  tempo  da  destinare  agli  esercizi!  mi- 
litari. Cosi  la  disciplina  e l’esercizio  della  milizia  feudale  vennero  gradatamente 
a rovinare,  e le  armate  stanziali  gradatamente  ad  introdursi  per  tenerne  le  veni. 
D’altronde,  una  volta  che  l’espediente  di  un'armata  stanziale  fu  adottato  da  una 
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nazioni»  Incivilita,  tornò  necessario  a tutti  i suoi  vicini  seguirno  l'esempio.  Co- 
storo tosto  trovarono  che  la  loro  sicurezza  ne  sarebbe  difesa,  e che  la  loro  mi- 
lizia «ra  affililo  incapace  di  resistere  agli  attacchi  di  una  simile  armata. 

I soldati  di  un'armata  stanziale,  avvegnaché  mai  non  avessero  veduto  il  ne- 
mico, hanno  spesso  mostrato  di  possedere  lutto  il  coraggio  di  truppe  veterane,  e 
dal  primo  momento  in  cui  sono  entrati  in  campagna  si  sono  mostrati  adatti  a 
fare  fronte  ai  veterani  piò  arditi  e piò  esercitati.  Quando  nel  1756  Pannata  russa 
marciò  in  Polonia,  il  valore  dei  suoi  soldati  non  apparve  inferiore  a quello  dei 
prussiani,  1 quali  erano  riputati  i piò  agguerriti  e meglio  esperimentati  veterani 
di  Buropa.  Kd  intanto  l'impero  russo  aveva  goduto  di  profonda  pace  per  quasi 
venti  anni,  ed  allora  poteva  avere  assai  pochi  soldati,  i quali  avessero  mai  ve- 
duto Il  nemico.  Quandq  la  guerra  di  Spagna  scoppiò  nel  1759,  l'Inghilterra  avea 
goduto  di  profonda  pace  per  oirca  veni’ otto  anni.  Nulladimeno  il  valore  dei  suoi 
soldati  non  si  era  alterato  pur  questo,  e nè  mai  si  era  tanto  distinto  quanto  nel 
tentativo  sopra  Cartagena,  la  prima  sventurata  impresa  di  quella  sventurata 
guerra.  Durante  una  lunga  pace,  i generali  torse  possono  alle  volte  dimenticare 
il  loro  sapere  ; ma  quando  un'armata  stanzialo  ben  regolala  è stata  mantenuta, 
1 soldati  non  sembrano  mal  di  dimenticare  il  loro  valore. 

Quando  una  nazione  incivilita  dipenda  per  la  sua  difesa  da  una  milizia,  in 
ogni  tempo  è esposta  ad  essere  oonqnistata  da  ogni  barbara  nazione  che  sia  a lei 
vicina.  Le  frequenti  conquiste  di  tutti  i paesi  inciviliti  di  Asiu  fatte  dai  Tartari 
abbastanza  dimostrano  la  naturale  superiorità,  che  la  milizia  di  una  nazione  bar- 
bara ha  sopra  quella  di  una  civile.  Un'armata  stanziale  ben  regolata  è superiore 
a qualunque  milisia.  Tale  armata,  sicoome  non  può  essere  meglio  mantenula  che 
da  una  nazione  opulenta  ed  incivilita,  ausi  ella  sola  può  difenderla  contro  l' in- 
vasione di  vicini  poveri  e barbari,  figli  adunque  ò solo  col  mezzo  di  un’  armata 
stanziale,  che  l'inalvilimento  di  un  paese  può  essere  perpetuato  o auco  conservalo 
per  un  lungo  tempo. 

Siccome  egli  i solo  per  mezzo  di  un'armata  stanziale  ben  regolata  che  un 
paese  incivilito  può  esser  difeso,  cosi  egli  ò solo  per  mezzo  della  medesima  cho 
un  paese  barbaro  può  essere  tostamente  e mezzanamente  civilizzalo.  Un'armata 
stanziale  atabillsoe  con  una  forza  irresistibile  la  legge  dal  sovrano  sino  nelle  pro- 
vincia piò  rimote  dell' impero,  e mantiene  una  specie  di  regolare  governo  ia 
paesi,  1 quali  altrimenti  non  no  terrebbero  alouno.  Chiunque  eeamlni  con  atten- 
zione i miglioramenti  che  Pietro  il  Grande  introdusse  nell'impero  russo,  troverò 
ohe  quasi  tutti  si  riducono  allo  stabilimento  di  una  truppa  stanzialo  ben  regolata. 
Kila  è lo  strumento  che  esegue  e mantiene  tutti  gli  altri  suoi  ordinamenti.  Ogni 
maniero  di  ordine  e di  interna  pace  ebo  quell’impero  ha  quinci  mai  goduto,  è 
tutta  dovuta  aH’iufluenza  di  quell’armata, 

Uomini  di  principi!  repubblicani  sono  stali  gelosi  di  un’armata  stanziale  come 
pericolosa  alla  libertà.  Certamente  è cosi  ovs  l'interesse  del  generale  e quello  dei 
principali  untatali  non  aleno  necessariamente  connessi  col  mantenimento  della 
costituzione  dello  Stato.  L'armata  stanziale  di  Cesare  distrusse  la  repubblica  ro- 
mana, quella  di  Cromwell  pose  fuori  della  porta  il  lungo  parlamento.  Ma  quando 
il  sovrano  stesso  ò il  generale,  ed  i principali  nobili  e gentiluomini  del  paese 
sono  1 principali  ufficiali  deU'urmala;  quando  la  forza  militare  è posta  sotto  il 
«ornando  di  coloro,  i quali  hanno  il  più  grande  interesse  a sostenere  la  civile 
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autorità , perchè  eglino  nc  hanno  la  massima  parte , un’  armata  stanziale  non 
può  mai  essere  pericolosa  alla  libertà.  Al  contrario,  può  in  alcuni  casi  esservi  fa- 
vorevole. La  sicurezza  che  dà  al  sovrano  non  gli  fa  concepire  quella  tormentosa 
gelosia,  che  in  alcune  moderne  repubbliche  sembra  di  sorvegliare  le  più  minute 
azioni,  e di  essere  continuamente  in  pronto  per  disturbare  la  tranquillità  di  ogni 
cittadino.  Quando  la  sicurezza  del  magistrato,  sebbene  abbia  per  appoggio  la 
parte  principale  del  paese,  pure  è messa  in  pericolo  da  ogni  popolare  scontento; 
quando  un  piccolo  tumulto  è capace  di  apportare  in  pochi  istanti  una  grande  ri- 
voluzione, è necessità  che  tutta  l'autorità  del  governo  s’impieghi  in  sopprimere  e 
punire  ogni  rumorio,  ogni  lagnanza  che  sorga  contro  di  lui.  Ma  al  contrario,  al 
sovrano  che  si  sente  sostenuto  non  solo  dalla  naturale  aristocrazia  del  paese,  ma 
da  un’armata  stanziale  ben  regolata,  possono  arrecare  poco  disturbo  le  rimo- 
stranze le  più  grossolane,  le  più  mal  fondate  c le  più  licenziose.  Egli,  senza  pe- 
ricolo, può  perdonarle  o trascurarle,  e la  coscienza  della  sua  superiorità  natural- 
mente lo  dispone  a farlo.  Quel  grado  di  libertà  il  quale  si  avvicina  alla  licenza, 
può  essere  tollerata  solamente  nei  paesi,  in  cui  il  sovrano  riposa  sicuro  su  di  una 
armata  stanziale  ben  regolata.  In  tali  paesi  solamente  è che  la  pubblica  sicurezza 
non  esige  che  al  sovrano  si  affidi  alcuno  discrezionario  potere  per  sopprìmere 
anche  i perniciosi  eccessi  di  una  licenziosa  libertà. 

Ondechè,  il  primo  dovere  del  sovrano,  quello  di  difendere  la  società  dalla 
violenza  e dalla  ingiustizia  di  altre  società  indipendenti,  gradatamente  sempre 
più  diventa  dispendioso,  come  la  società  avanza  in  incivilimento.  La  forza  mili- 
tare della  società,  che  in  origine  non  costa  alcuna  spesa  al  sovrano  nè  in  tempo 
di  pace  nè  in  tempo  di  guerra,  deve  nel  progresso  dei  sociali  miglioramenti  es- 
sere mantenuta  da  lui  pria  in  tempo  di  guerra,  e quinci  ancora  in  tempo  di  pace. 

Il  grande  mutamento  introdotto  nell’arte  della  guerra  dall'invenzione  delle 
armi  da  fuoco,  ha  rincarato  anche  di  più  la  spesa  di  esercitare  e disciplinare  un 
qualche  numero  di  soldati  in  tempo  di  pace,  e quella  di  impiegarli  in  tempo  di 
guerra.  Le  loro  armi  e le  loro  munizioni  sono  diventate  più  costose.  Un  mo- 
schetto è una  macchina  più  cara  che  un  giavellotto,  o un  arco  e delle  frecce  ; 
un  cannone  o un  mortaio  sono  macchine  più  care  che  una  balista  o una  cata- 
pulta. La  polvere  che  si  adopera  in  una  moderna  rivista  è assolutamente  per- 
duta, e cagiona  una  spesa  considerabilissima.  I giavellotti  e le  frecce,  che  in  una 
antica  si  lanciavano  o tiravano,  potevano  quinci  raccogliersi,  oltreché  erano  di 
pochissimo  valore.  Il  cannone  ed  il  mortaio  sono  non  solamente  macchine  molto 
più  care,  ma  ancora  molto  più  pesanti  che  la  balista  o la  catapulta,  e richieggono 
una  spesa  più  grande  non  solamente  per  prepararli,  ma  anco  per  portarli  al 
campo.  Siccome  la  superiorità  della  moderna  artiglieria  è anco  sull’antica  gran1 
dissima,  cosi  è diventato  molto  più  difficile,  e per  conseguente  mollo  più  dispen- 
dioso, il  fortificare  una  città,  in  guisa  da  resistere  anco  per  poche  settimane  agli 
attacchi  di  quella.  Nei  tempi  moderni  molte  diverse  cagioni  contribuiscono  a 
rendere  la  difesa  della  società  più  dispendiosa.  Gli  effetti  inevitabili  del  naturale 
progresso  dei  sociali  miglioramenti  in  questo  rispetto,  sono  stati  di  molto  rinca- 
rati da  una  grande  rivoluzione  nell'arte  della  guerra,  della  quale  un  mero  acci- 
dente, l’invenzione  della  polvere  da  cannone,  sembra  essere  stata  la  cagione. 

Nella  guerra  moderna  la  grande  spesa  delle  armi  da  fuoco  dà  un  evidente 
vantaggio  alla  nazione  che  può  meglio  fornirla,- c però  ad  una  nazione  opulenta 
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ed  incivilita  su  di  una  povera  e barbara.  Negli  antichi  tempi  le  nazioni  opulento 
ed  incivilite  trovavano  difficile  il  difendersi  contro  le  povere  e le  barbare.  Nei 
moderni  trovano  queste  difficile  il  difendersi  contro  di  quelle.  L’invenzione  delle 
armi  a fuoco,  invenzione,  che  a prima  vista  pare  di  essere  assai  perniciosa,  è 
certamente  favorevole  alla  durata  ed  alla  estensione  deU’incivilimento. 


PARTE  SECONDA. 

Delta  spesa  della  giustizia. 

11  secondo  dovere  del  sovrano,  quello  di  proteggere,  per  quanto  è possibile, 
ogni  membro  della  società  dall'ingiustizia  o dall'oppressione  di  ogni  altro  membro 
della  medesima,  o il  dovere  di  stabilire  un’esatta  amministrazione  di  giustizia, 
esige  anco  spese  di  differentissimi  gradi  nei  differenti  periodi  della  società. 

Presso  le  nazioni  di  cacciatori,  come  vi  ha  difficilmente  della  proprietà,  o al- 
meno alcuna,  la  quale  ecceda  il  valore  di  due  o tre  giorni  di  lavoro,  così  di  rado 
vi  è stabilito  un  magistrato,  o una  regolare  amministrazione  di  giustizia.  Degli 
uomini  i quali  non  hanno  proprietà  non  possono  in  altro  ingiuriarsi,  che  nelle 
persone  o nella  riputazione.  Ma  quando  un  uomo  uccide,  ferisce,  balte,  o diffama 
un  altro,  quantunque  colui  cui  l'ingiuria  è recata  soffra,  pure  l'altro  che  la  fa 
non  riceve  alcun  benefìzio.  La  cosa  è altrimenti  dei  danni  contro  la  proprietà. 
Il  beneOcio  di  colui  che  li  reca  è spesso  uguale  alla  perdita  di  chi  li  soffre.  L’in- 
vidia, la  malizia,  o il  risentimento  sono  le  sole  passioni  che  possono  eccitare  un 
uomo  ad  ingiuriare  un  altro  nella  sua  persona  e nella  sua  riputazione.  Or  il 
maggior  numero  degli  uomini  non  è assai  spesso  dominato  da  quelle  passioni,  e 
anco  gli  uomini  (lessimi  lo  sono  solo  accidentalmente.  D'altronde,  sebbene  a certi 
caratteri  possa  tornare  aggradevole  assai  il  soddisfare  quelle,  pure  siccome  non 
vi  si  accompagna  alcuno  reale  o permanente  vantagggio,  così  presso  la  maggior 
parte  degli  uomini  vengono  ordinariamente  frenate  da  considerazioni  di  pru- 
denza. Gli  uomini  possono  vivere  insicmemente  in  società  con  un  certo  grado  di 
sicurezza,  avvegnaché  non  vi  sia  alcun  magistrato  civile  per  proteggerli  dall’in- 
giustiza  di  quelle  passioni.  Ma  l’avarizia  e l’ambizione  nei  ricchi,  l’odio  al  la- 
voro, e l’amore  del  benessere  e del  godimento  presente  nei  poveri  sono  le  pas- 
sioni che  trascinano  ad  invadere  la  proprietà  ; passioni  che  molto  più  stabilmente 
operano,  e molto  più  universalmente  predominano.  Ovunque  sia  grande  pro- 
prietà, è grande  ineguaglianza.  Per  un  uomo  ricchissimo  è d’uopo  che  vi  sieno 
almeno  cinquecento  poveri,  e l’abbondanza  di  cui  godono  pochi  suppone  l’indi- 
genza di  molti.  L'abbondanza  del  ricco  eccita  l'indegnazione  del  povero,  il  quale 
sovente  indotto  dal  bisogno  e trascinato  dall’invidia  invade  le  possessioni  di  quello. 
Egli  è solamente  sotto  l’egida  del  magistrato  civile  che  il  possessore  di  una  gra- 
ziosa proprietà,  la  quale  è acquistata  dal  lavoro  di  molti  anni,  o forse  di  molte 
successive  generazioni,  può  dormire  una  sola  notte  sicuro.  Egli  è continuamente 
circondato  da  incogniti  nemici,  cui  sebbene  non  abbia  mai  provocato,  non  può 
mai  placare,  e della  cui  ingiustizia  può  essere  protetto  solamente  dal  potente 
braccio  del  magistrato  civile  che  continuamente  stia  pronto  per  punirli.  L'acqui- 
sto adunque  di  una  proprietà  preziosa  od  estesa  necessariamente  richiede  lo  sta- 
bilimento di  un  governo  civile.  Ove  non  è alcuna  proprietà,  o almeno  alcuna  la 
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quale  ecceda  il  valore  di  due  o Ire  giorni  di  latore,  il  governo  civile  non  è tanto 
necessario. 

11  governo  civile  suppone  una  corta  subordinatone.  Ma  siccome  la  necessità 
di  essa  gradatamente  si  fa  maggiore  coll'acquisto  d’ importanti  proprietà,  cosi  le 
principali  causo,  le  quali  naturalmente  introducono  la  subordinatone,  gradata- 
mente  crescono  col  crescere  di  quelle  proprietà. 

Le  cause,  o le  circostanze  Je  quali  naturalmente  introducono  la  subordinazio- 
ne, o le  quali  naturalmente  ed  antecedentemente  ad  ogni  civile  istituzione  danno 
ad  alcuni  nomini  una  certa  superiorità  sopra  il  maggior  numero  dei  loro  simili , 
sembrano  di  essere  quattro. 

La  prima  dolio  quali  è la  superiorità  delle  qualità  personali,  della  forza,  della 
bellezza  e dell'  agilità  di  corpo,  della  saggezza  e della  virtù,  della  prudenza,  della 
giustizia  i del  coraggio  o della  moderazione  dell’  anima  Le  qualità  del  corpo,  a 
meno  che  non  sieno  sostenute  da  quelle  deU'auimo,  non  possono  dare  in  qualunque 
periodo  della  società  se  non  poca  autorità.  Un  uomo  debli'  essere  assai  forte  per 
potere  con  questo  solo  attributo  del  corpo  costringere  duo  uomini  soli  ad  ubbi- 
dirgli. Le  qualità  deU'auimo  possono  solamente  dare  grandissima  autorità.  Sileno 
intanto  sono  invisibili,  sempre  disputabili,  ed  in  generale  disputate.  Nessuna  so- 
cietà barbara  o civile  ha  mai  trovato  conveniente  di  stabilire  le  norme  di  prece- 
denza, di  grado  a di  subordiuazioue,  secondo  quelle  invisibili  qualità,  ma  seoondo 
qualche  cosa  la  quale  è più  semplice  e più  palpabile. 

La  seconda  è la  superiorità  deli’ età.  Un  vecchio,  purché  non  sia  di  anni  cosi 
avanzati  da  far  sospettare  di  essere  rimbambito,  è ovunque  più  rispettato  che  un 
giovine  di  uguale  grado,  fortuna  e meriti.  Fra  le  naaioui  di  oaccialori,  uomo  le  tribù 
indigene  dell' America  settentrionale,  l'età  è il  solo  fondamento  del  grado  e dalla 
procedenza.  Fra  loro  la  parola  di  padre  significa  un  superiore , di  fratello  un 
uguale,  e di  figlio  un  inferiore.  Presso  le  nazioni  le  più  apulenti  e le  più  incivilita, 
l’età  regola  il  grado  ira  ootoro,  i quali  sono  in  ogni  altro  rispetto  uguali  ; e tra 
quali  perciò  non  v’  ha  altra  cosa  ohe  possa  regolarlo.  Tra  i fratelli  e le  so- 
relle il  primogenito  prende  sempre  il  primo  luogo;  e nella  successione  delta  pa- 
terna eredità,  qualunque  cosa  che  non  possa  essere  divisa , ma  che  è d' uopo 
vada  intiera  ad  una  persona,  come  un  titolo  di  onore,  noi  più  dei  casi  ò data 
a colui-  L’ età  ò una  semplice  e palpabile  qualità , la  quale  non  ammetta 
disputa. 

La  tersa  è la  superiorità  della  fortuna.  N'ulladimeno  l’autorità  dei  rioohi, 
avvegnaché  grande  in  ogui  perìodo  delia  società , pure  non  è forse  mai  tonto 
grande  quanto  in  quello  di  sua  rozzezza,  che  ammette  ogni  considerabile  inegua- 
glianza di  fortuna.  Un  capo  tartaro,  l' armento  del  quale  ò cosi  accresciuto  da 
bastare  a mantenere  mille  uomini , non  può  impiegarlo  in  altro  modo  ohe  in 
mantenere  mille  uomini,  lo  stalo  rozzo  della  sua  società  non  gli  offre  alcun  pro- 
dotto manifattarato,  non  fruscoli,  nou  bagalella  d’ alcuna  specie,  per  cui  possa 
cambiare  quella  parte  del  suo  prodotta  grezzo  che  accodo  il  suo  consumo,  I mille 
uomini  ch’egli  cosi  mantiene,  dipendendo  intieramente  da  lui  per  la  loro  sussi- 
stenza , debbono  ubbidire  gli  ordini  suoi  nella  guerra,  e slare  sottomessi  alla  sua 
giurisdizione  nella  pace.  Egli  è necessariamente  il  loro  generale  ed  il  loro  giudica, 
e la  sua  supremazia  è il  necessario  «nétto  della  superiori  là  della  sua  fortuna.  In 
una  società  opulenta  ed  incivilita,  un  uomo  può  possedere  una  fortuna  molto  più 
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grande , e pure  non  sarà  In  condizione  di  comandare  una  dozzina  di  uomini, 
Quantunque  il  prodotto  del  suo  benefondo  sia  sufficiente  a mantenere,  e forze  in 
atto  mantiene  più  di  mille  uomini , pure  siocnme  costoro  pagano  per  ogni  posa 
che  ricevono  da  lui,  ed  egli  difficilmente  dà  qualche  cosa  ad  alcuno  scusa  sverno 
in  cambio  un  equivalente,  eoa)  dilUcilmente  v'ò  alcuno,  il  quale  ti  consideri  affano 
da  lui  dipendente,  e la  sua  autorità  si  estende  solamente  sopra  pochi  servi  di  casa. 
Nuiladimeno  l'autorità  delia  fortuna  è grandissima  ancora  in  una  società  opulenta 
ed  incivilita.  Che  ella  sia  molto  piu  grande  che  quella  dell’  età  o deile  qualità 
personali,  è stato  il  costante  lamenta  che  si  è levato  in  ogni  periodo  di  società,  pel 
quale  si  è ammessa  una  considerabile  ineguaglianza  di  fortuna,  il  primo  perioda 
suo,  quello  det  cacciatori,  non  ammette  tale  ineguaglianza,  L’  universale  povertà 
stabilisce  un'uguaglianza  universale,  e la  superiorità  o dell'  età,  o delle  superiori 
qualità  aono  i deboli  ma  1 soli  fondamenti  di  autorità  e di  subordinazione.  Le  quali 
perciò  sono  poche  o nulle  in  quel  periodo  della  società.  |1  secondo  periodo  suo, 
quello  del  pastori,  «(importa  grandissime  ineguaglianze  di  fortumi,  0 non  ha v vena 
alcun  altro  in  cui  la  superiorità  di  questa  dia  il  grande  autorità  a coloro  che  la 
posseggono.  Non  ve  n'ha  però  alcuno  In  cui  l'autorità  e la  snhordiuazione  sono 
più  assqlutamente  stabilite.  L’autorità  di  uno  sceriffo  arabo  è grandissima,  quella 
d'un  àan  tartaro  intieramente  dispotico. 

La  quarta  è la  superiorità  della  nascita.  La  quale  suppone  un’  aulita  supe- 
riorità di  fortuna  nella  famiglia  delia  persona  ehe  la  pretende.  Tutte  le  famiglie 
sono  ugualmente  antiche,  e gli  antenati  di  un  principe,  avvegnaché  possano  essere 
più  conosciuti , non  possono  mai  essere  più  numerosi  die  quelli  dj  un  mendiou, 
L'antichità  di  fomiglia  significa  ovunque  l'antichità  u dulia  ricchezza,  o di  quella 
grandezza  clic  comunemente  o è fondala  sulla  ricchezza,  o vi  6i  accompagna-  La 
grandezza  nuova  è ovunque  meno  rispettala  che  Tantino.  L’odio  contro  gli  usur- 
patori, l’amore  verso  la  famiglia  di  un  antico  monarca,  sono  in  gran  parte  fon- 
dati sul  disprezzo  che  gli  uomini  naturalmente  sentono  per  gli  uni,  a sulla  vene- 
razione che  naturalmente  sentono  p«r  gii  altri.  Sic  conni  un  uffizioli',  militare  si 
sonimene  senza  Ripugnanza  ai  l'autorità  di  un  superiore,  dal  quale  è stato  sem- 
pre comandato,  ma  non  può  sopportare  ohe  un  suo  inferiore  fosse  posto  al  di 
sopra  di  lui , oosi  gli  uomini  facilmente  si  sottomettono  ad  una  famiglia,  alla 
quale  eglino  e gli  antenati  loro  tono  stali  sempre  sommassi,  ma  sono  accesi  dà 
Indagn&sione  quando  un'altra  ftuniglia,  nella  quale  non  hanuo  mai  riconosciuto 
tale  superiorità,  assuma  su  di  loro  il  dominio. 

La  distinzione  di  nascita , essendo  una  conseguenza  della  ineguaglianza  di 
fortuna,  non  può  aver  luugo  presso  le  nazioni  di  cacciatori,  tra  le  quali  tutti  gii 
uomini  scodo  uguali  in  fortuna,  debbono  parimente  essere  quasi  uguali  nella  na- 
scita. In  vero  il  figlio  di  un  uomo  saggio  e valoroso  può  anche  tra  di  loro  essere 
un  po'  più  rispettato  eh»  un  uomo  di  eguale  merito , il  quale  abbia  la  aven- 
tura di  essere  figlio  di  un  pazzo  o di  un  oodardo,  Nuiladimeno  la  differenza  non 
sarà  moltissima i cd  lo  credo  ehe  non  vi  è stala  grande  famiglia  nel  mondo, 
la  cui  illustrazione  fosse  lulier aulente  derivata  dalia  saviezza  e dalla  viriti  degli 
avi  auoi. 

La  distinzione  di  nascita  non  solamente  può  aver  luogo , ma  sempre  lo  ha, 
presso  le  nazioni  di  pastori.  Le  quali  sono  sempre  estranee  ad  ogni  specie  di  lusso; 
ed  upa  grande  ricchezza  difficilmente  pud  essere  appo  di  loro  dissipata  da  impru- 
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dente  profusione.  Ondechè  non  vi  sono  nazioni  che  più  abbondino  di  famiglie  ri- 
verite ed  onorate,  a motivo  di  discendere  da  una  lunga  razza  di  grandi  ed  illustri 
padri;  imperocché  non  vi  sono  altre  nazioni,  tra  cui  la  ricchezza  è per  continuare 
più  lungamente  nelle  medesime  famiglie. 

La  nascita  e la  fortuna  sono  evidentemente  le  due  circostanze,  le  quali  prin- 
cipalmente collocano  un  uomo  su  di  un  altro.  Elleno  souo  le  due  graudi  sorgenti 
della  personale  distinzione,  e sono  perciò  le  principali  cause  che  naturalmente 
stabiliscono  l’ autorità  e la  subordinazione  tra  gli  uomini.  Presso  le  nazioni  di  pa- 
stori quelle  cause  operano  nella  pienezza  della  loro  forza.  Un  gran  pastore,  o un 
gran  mandriano,  rispettato  a motivo  della  sua  immensa  ricchezza,  e del  gran 
numero  di  coloro  i quali  dipendono  da  lui  per  la  sussistenza,  è riverito  a motivo 
della  nobiltà  della  sua  nascita,  e della  immemorabile  antichità  della  sua  illustre 
famiglia,  ed  ha  una  naturale  autorità  sopra  tutti  gl’inferiori  pastori  o mandriani 
della  sua  orda  o della  sua  tribù.  Egli  può  comandare  la  forza  riunita  di  un  mag- 
gior numero  di  uomini  che  qualunque  altri.  Il  suo  potere  militare  è maggiore  che 
quello  di  alcuno  di  loro.  In  tempo  di  guerra  sono  eglino  tutti  naturalmente  dispo- 
sti a mettersi  sotto  la  sua  bandiera  più  che  sotto  quella  di  qualunque  altro,  e 
così  la  sua  nascita  c la  sua  fortuna  naturalmente  gli  procurano  una  specie  di 
potere  esecutivo.  Inoltre  con  comandare  la  forza  riunita  di  un  maggiore  numero 
che  altri,  è meglio  in  condizione  di  costringere  alcuno  di  loro,  il  quale  abbia  fatto 
ingiuria  ad  un  altro,  a compensare  il  danno.  È adunque  la  persona  alla  quale  tutti 
coloro  che  sono  troppo  deboli  per  difendersi,  naturalmente  si  rivolgono  per  essere 
protetti;  a lui  si  è che  naturalmente  eglino  dirigono  le  lagnanze  delle  ingiurie 
che  imaginano  avere  ricevuto , e in  tal  caso  anco  colui  contro  cui  si  muove 
querela  è più  disposto  a sottomettersi  alla  sua  deliberazione  che  a quella  di  qua- 
lunque altro.  Cosi  la  sua  nascita  e fortuna  naturalmente  gli  conferiscono  una 
specie  di  autorità  giudiziaria. 

Ed  è nell’età  dei  popoli  pastori,  nel  secondo  periodo  della  società,  che  l’ ine- 
guaglianza della  fortuna  comincia  primieramente  ad  aver  luogo,  ed  introduce 
tra  gli  uomini  un  grado  di  autorità  e di  subordinazione  che  non  poteva  pria  esi- 
stere. V’  introduce  perciò  in  qualche  modo  un  civile  governo  che  è indispensabile 
alla  conservazione  della  società,  e sembra  farlo  naturalmente,  ed  anco  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  che  quello  è necessario.  La  quale  considerazione 
viene  senza  dubbio  quinci  a contribuire  moltissimo  a mantenere  cd  assicurare 
l’ autorità  e la  subordinazione.  I ricchi  in  particolare  sono  necessariamente  inte- 
ressati a sostenere  quell’ordine  di  cose,  che  solo  può  loro  assicurare  i vantaggi  di 
cui  godono.  Gli  uomini  di  ricchezza  inferiore  si  legano  a difendere  la  proprietà  di 
coloro  che  hanno  una  maggiore  ricchezza,  affinchè  costoro  a difendere  la  loro  anco 
si  assodino.  Tutti  i pastori  ed  i mandriani  secondarii  comprendono,  che  la  sicu- 
rezza dei  loro  greggi  ed  armenti  dipende  dalla  sicurezza  di  quelli  del  grande  pa- 
store o mandriano;  che  il  mantenimento  della  loro  minore  autorità  dipende  da 
quello  dell’autorità  sua  più  grande;  e che  dallo  stare  eglino  subordinati  a lui, 
dipende  il  potere  di  lui  di  tenere  subordinati  a loro  gl'inferiori  loro.  Eglino  co- 
stituiscono una  specie  di  piccola  nobiltà,  la  quale  sente  che  ha  interesse  a difen- 
dere la  proprietà  e sostenere  l’autorità  del  piccolo  suo  sovrano,  affinchè  questi 
possa  avere  abilità  di  difendere  la  loro  proprietà  e sostenere  la  loro  autorità.  11 
governo  civile,  in  quanto  che  sia  Istituito  per  la  sicurezza  della  proprietà,  lo  è in 
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realtà  per  la  difesa  dei  ricchi  avverso  dei  poveri,  o di  coloro  i quali  hanno  qual- 
che proprietà  avverso  coloro  che  non  ne  hanno  alcuna. 

Nulladimeno  1’  autorità  giudiziaria  di  un  tale  sovrano  lungi  dall’ essergli 
cagione  di  spesa,  gli  fu  per  lungo  tempo  sorgente  di  entrala.  Le  persone,  le 
quali  a lui  ricorrevano  per  ottenere  giustizia  erano  sempre  disposte  a pagar- 
gliela, ed  un  presente  non  mancava  mai  di  accompagnare  la  richiesta,  inol- 
tre, dopoché  1’  autorità  del  sovrano  fu  intieramente  stabilita,  la  persona  dichia- 
rata colpevole,  oltre  alla  soddisfazione  che  era  obbligata  di  fare  alla  parte  con- 
traria , era  similmente  astretta  a pagare  una  multa  al  sovrano.  Ella  avea  recato 
fastidio  e turbamento,  aveva  rotto  la  pace  al  suo  signore  il  re,  c per  queste 
offese  si  pensava  che  una  multa  fosse  dovuta.  Tra  i governi  tartari  dell  Asia, 
tra  i governi  d’Europa  che  furono  fondati  dalle  nazioni  germaniche  e scile, 
che  distrussero  l’impero  Romano,  l’amministrazione  della  giustizia  fu  una  con- 
siderabile sorgente  di  entrata,  sì  per  il  sovrano  e si  per  tutti  i capi  minori, 
o signori , i quali  esercitavano  sotto  di  lui  una  particolare  giurisdizione , sia 
sopra  qualche  particolare  tribù  o orda,  sia  sopra  qualche  particolare  territorio 
o distretto.  Nell’origine  il  sovrano  ed  i capi  inferiori  usarono  di  esercitare 
quella  di  propria  persona.  Quinci  trovarono  universalmente  conveniente  di  de- 
legarla ad  alcun  sostituto  baglivo,  o giudice;  il  quale  intanto  era  sempre  obbli- 
gato di  render  conto  al  suo  principale  o costituente  dei  profitti  della  giurisdizione. 
Chiunque  legga  le  istruzioni  (1),  che  furono  date  ai  giudici  di  dipartimento  nel 
tempo  di  Arrigo  li,  vedrà  chiaramente  che  queglino  erano  una  specie  di  fàttori 
ambulanti  inviati  per  il  paese  onde  levare  certi  rami  dell'  entrata  del  re.  In 
quei  tempi  l’ amministrazione  della  giustizia  non  solamente  apportava  una  certa 
entrata  al  sovrano,  ma  pare  che  procurare  questa,  era  uno  dei  principali  vantaggi 
eh'  egli  proponevasi  di  ottenere  dall’amministrazione  di  quella. 

Questo  sistema  di  fare  che  l’ amministrazione  della  giustizia  servisse  come 
oggetto  d’entrata,  difficilmente  potea  mancare  di  produrre  molti  gravissimi  abusi. 
La  persona  che  ricorreva  per  avere  giustizia  con  un  ricco  preseute  in  mano  pro- 
babilmente otteneva  qualche  cosa  di  più  che  la  giustizia,  e qualche  cosa  di  meno 
probabilmente  otteneva  la  persona  che  chiedeva  giustizia  portando  un  piccol  pre- 
sente. La  giustizia  poteva  anco  sovente  essere  differita  affinchè  i doni  fossero 
replicati.  Inoltre  la  multa  della  persona  accusala  poteva  spesso  suggerire  una  for- 
tissima ragione  per  trovarla  colpevole  anche  quando  realmente  non  lo  fosse. 
L’ antica  storia  di  tutti  i paesi  d' Europa  attesta  che  tali  abusi  non  erano  af- 
fatto rari. 

Quando  il  sovrano  o il  capo  esercitava  di  sua  propria  persona  l’autorità  giu- 
diziaria, per  quanto  potesse  abusarne , quasi  impossibile  riusciva  potere  ottenere 
una  riparazione,  imperocché  di  rado  poteva  esservi  alcuno  cosi  potente  da  chia- 
marlo a renderne  conto.  Quando  poi  egli  l’ esercitava  per  mezzo  di  un  baglivo 
poteva  alle  volte  una  riparazione  essere  ottenuta.  Se  mai  per  suo  proprio  utile 
solamente  si  fosse  il  baglivo  fatto  colpevole  di  un  atto  d'ingiustizia,  il  sovrano 
non  poteva  sempre  essere  ritroso  a punirlo  ed  obbligarlo  a riparare  il  danno.  Ma 
se  mai  a benefizio  del  suo  sovrano,  se  per  gratificarsi  la  persona  che  l'aveva  no- 
minalo, e che  poteva  avanzarlo  in  posti  maggiori,  avesse  egli  commesso  un  alto 


(I)  Si  trovano  nell’Istoria  d'Inghilterra  di  Tyrrel.  (Nota  dell'Autore). 
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d’ oppressione , alloro  dovei?»  tornare  oosi  impossibile  nei  più  dei  cosi , come 
se  il  sovrano  slesso  l’ a vesso  commessa,  ottenerne  una  riparazione.  Ondechè  presso 
tutti  I barbari  governi,  e particolarmente  presso  quelli  antichi  (l'Europa,  i quali 
al  fondarono  Sopra  le  rovine  dell'impero  romano,  1'  amministrazione  della  giu- 
stinta  per  un  lungo  tempo  appare  di  essere  stata  estremamente  corrotta  ; anco 
sotto  i migliori  monarchi  era  lungi  dall’ essere  affatto  equa  ed  imparziale,  e sotto  i 
tristi  era  Intieramente  Iniqua.  Appo  le  nazioni  di  pastori , ove  il  sovrano  o capo 
è solamente  il  più  grande  pastore  o mandriano  dell’ orda  o della  tribù,  egli  si 
Mantiene,  come  qualunque  de’ suol  vassalli  o sudditi,  della  moltipiicozioDe  de’suoi 
greggi  o armonti.  Presso  quelle  naiioni  di  agricoltori,  le  quali  eon  proprio  ai  punto 
d’essere  uscite  dallo  stato  pastorale  e Che  al  di  là  non  sono  molto  avanzate,  come 
pare  che  le  tribù  greche  fossero  state  circa  il  tempo  della  guerra  di  Trqja , e i 
nostri  avi  germani  e sciti,  quando  primieramente  si  stabilirono  sopra  le  rovine 
dell' Impero  d’Ooddente,  il  sovrano  o capo  è solamente  nella  stessa  maniera  il 
più  grande  proprlelario  del  paese,  e si  mantiene  come  ogni  altro  coll’entrata  che 
ritrae  dalla  sua  privata  possessione,  o da  ciò  che  nella  modemu  Europa  si  è chia- 
mate Il  dominio  della  corona.  I sudditi  suoi,  nei  casi  ordinarli,  per  nulla  contri- 
buiscono al  suo  mantenimento,  eccetto  che  non  sieno  nella  necessità  di  richiedere 
la  sua  autorità  a One  di  venire  protetti  dall'oppressione  di  qualche  altro  suddito. 
1 presenti  che  In  tali  occasioni  eglino  a lui  fanno  costituiscono  l’intiera  ordinaria 
entrata,  tutti  gli  emolumenti  che,  eccetto  forse  alcune  strnordinarilssime  emergerne, 
égli  ritrae  dalla  sua  dominazione  su  di  loro.  In  Omero  quando  Agamennoue  offre 
ad  Achille,  per  averna  l' amicizia,  la  sovranità  di  sette  città  greche,  il  solo  vantag- 
gio, che  menziona  dovergliene  derivare,  ò che  il  popolo  lo  onorerebbe  di  presenti. 
Mentrechè  questi,  mentrecbè  gli  emolumenti  di  giustizia,  o ciò  che  si  potrebbero 
chiamare  le  spese  di  corte,  costituivano  in  tale  guisa  l’ intiera  ordinaria  entrata, 
che  il  sovrano  derivava  dalla  sovranità  sua,  non  poteva  mai  attendersi , non  po- 
teva buco  con  convenienza  proporsi  eh'  egli  affatto  li  rinunziasse.  Poteva  essere 
e spesso  fu  proposto  che  11  regolasse  e li  determinasse.  Ma  anco  quando  ciò  era 
fitto,  hi  sempre  difficilissimo,  per  non  dire  impossibile,  impedire  che  una  persona 
eh’ era  onnipotente,  oltre  non  li  estendesse.  Continuando  questo  stato  di  cose 
adunque,  la  corruzione  della  giustizia  naturalmente  risultando  dalla  natura  ar- 
bitrarla ed  incerta  di  quel  presenti , difficilmente  poteva  ricevere  un  efficace 
rimedio.  * 

Ma  qnando  per  diverse  cagioni,  principalmente  per  il  continuo  aumento  della 
spesa  di  difendere  la  nazione  contro  l’ invasione  di  altre , il  privato  patrimonio 
del  sovrano  diventò  affatto  insufficiente  a fare  la  spesa  della  sovranità,  e quando 
fu  necessario  che  il  popolo  per  la  propria  sicurezza  contribuisse  a quella  con  im- 
poste di  diverse  specie,  sembra  che  assai  comunemente  fosse  stipulato  che  nessun 
presente  per  ramministrazione  della  giustizia  sotto  qualunque  pretesto  fosse  accet- 
tato nè  dal  sovrano,  nè  da’  suoi  baglivi  o giudici  sostituti.  Sembra  che  si  fosse  pen- 
sato che  quei  presenti  potevano  più  facilmente  essere  dei  tutto  aboliti,  che  efficace- 
mente regolati  e determinati.  Salari  stabili  furono  assegnati  ai  giudici,  i quali  fu- 
rono considerati  come  un  compenso  della  perdita  di  tutto  ciò  che  poteva  essere 
stato  la  loro  porzione  degli  antichi  emolumenti  di  giustizia;  come  le  imposte 
erano  più  che  un  compenso  al  sovrano  delle  sue  perdite.  Allora  si  disse  che  la 
giustizia  sarebbe  amministrata  gratuitamente. 
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Ma  la  giustizia  in  realtà  non  fu  mai  in  alcun  paese  gratuitamente  ammini- 
strata. Gli  avvocati  ed  i procuratori  almeno  han  dovuto  sempre  essere  pagati 
dalle  parti , e se  non  lo  fossero  stati  avrebbero  adempiuto  il  loro  dovere  In  un 
modo  auco  peggiore  di  come  attualmente  fanno.  Gli  onorari  annualmente  pagati 
agli  avvocati  ed  ai  procuratori  ammontano  in  ogni  tribunale  ad  uoa  somma 
molto  maggiore,  che  i salari  dei  giudici.  La  circostanza  di  esser  questi  pagati  dalia 
corona  non  può  molto  diminuire  la  necessaria  spesa  di  un  processo.  Ma  non 
fu  tanto  per  diminuire  la  spesa,  quanto  per  impedire  la  corruzione  della 
giustizia , die  ai  giudici  fu  proibito  di  ricevere  alcun  presente  o Onorario 
dalle  parli. 

L'uOlzio  di  giudice  è in  so  Btesso  cosi  onorevolissimo,  che  gli  uomini  ben 
volentieri  l’accettano  quand' anco  accompagnato  sia  di  piccolissima  emolumenti. 
L’uffizio  inferiore  della  giustizia  di  pace,  seblienc  soggetto  a molti  fastidi  e nel  più 
dei  casi  privo  di  qualunque  emolumento,  pure  è un  oggetto  d’ambizione  per  Ir 
maggior  parto  dei  nostri  proprietari  rurali.  I salari  di  tutti  i varii  giudici  aiti  e 
bassi,  in  un  coll' intiera  spesa  dell' amministrazione  'ed  esecuzione  delia  giu* 
stizia,  anco  davo  non  venga  fatta  con  grandissima  economia,  in  Ogni  paese 
Incivilito  non  forma  elio  una  parte  poco  considerabile  della  spesa  totale  del 
governo. 

La  spesa  intiera  della  giustizia  potrebbe  anebe  con  facilità  essere  fatta  cogli 
onorari  della  corte , e senza  esporre  l' amministrazione  della  medesima  ad  alcuno 
reale  pericolo  di  corruzione,  l’ entrata  pubblica  potrebbe  cosi  intieramente  disca- 
ricarsi da  un  certo  peso  sebbene  piccolo.  Egli  ò difficile  11  regolare  gli  onorari 
della  corte  in  un  modo  efficace,  quando  una  persona  si  potente  come  il  sovrano 
deve  avorne  porzione,  e deve  da  essi  ritrarre  una  parte  considerabile  della  sua 
entrata.  Facilissimo  si  è quando  il  giudice  ì ia  principale  persona  che  può  rac- 
coglierne qualche  benefìzio.  La  legge  può  con  molta  agevolezza  obbligare  il  giudice 
a rispettare  il  regolamento,  quantunque  non  potesse  sempre  avere  la  forza  di  farlo 
rispettare  al  sovrano.  Quando  gli  onorari  della  oorte  di  giustizia  sono  con  esat- 
tezza regolati  ed  accertati,  quando  sono  pagati  tutti  insieme  ad  un  certo  periodo 
del  processo  tra  le  mani  di  un  cassiere  o di  un  ricevitore , per  essere  da  lui  di- 
stribuiti in  certe  determinate  proporzioni  tra  varii  giudici  dopo  o non  pria  che  il 
litigio  sia  deciso , pare  che  non  vi  sia  maggior  pericolo  di  corruzione  di  quando 
essi  sono  affatto  proibiti.  Quegli  onorari  senza  cagionare  un  grande  aumento 
nella  spesa  di  un  processo,  potrebbero  rendersi  sufficienti  a tire  la  spesa  intiera 
dell' amministrazione  delia  giustizia.  Non  essendo  pagati  ai  giudici  se  non  dopo 
che  il  litigio  sia  terminato,  potrebbero  essere  d’incitamento  alla  forte  ad  esa- 
minarlo e deciderlo  con  diligenza.  Nelle  corti  che  si  compongono  di  un  numero 
considerabile  di  giudici,  proporzionando  la  parte  di  ciascuno  al  numero  dei  giorni 
e delle  ore  ch’egli  avesse  impiegato  in  esaminare  la  lite,  sia  sedendo  nella  corte, 
sia  in  comitato  ordinato  dalla  medesima,  quegli  onorari  potrebbero  dare  dell' in- 
coraggiamento alla  diligenza  di  ciascun  giudice.  1 pubblici  servizi  non  sono  mai 
meglio  eseguiti  che  quando  la  loro  rimunerazione  viene  dopo  la  prestazione,  ed 
ò proporzionata  alla  diligenza  che  vi  s' impiega.  Presso  i diversi  parlamenti  di 
Francia  gli  onorari  della  corte  (chiamali  sportale  e vacazioni)  costituiscono  ia 
massima  parte  degli  emolumenti  dei  giudici.  Fatte  tutte  le  deduzioni,  il  salario 
netto  pagato  dalla  corona  ad  un  consigliere  o giudice  del  parlamento  di  Tolosa, 
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in  grado  e diligenza  il  secondo  del  regno , ammonta  solamente  a centocinquanta 
lire  francesi  all'anno,  sei  lire  sterline  ed  undici  scellini  circa.  Quasi  sette  anni  fa 
quella  somma  era  nella  medesima  città  l'ordinario  salario  di  un  semplice  lacchè, 
la  distribuzione  di  quelle  sportule  si  fa  anco  secondo  il  lavoro  dei  giudici.  Uno 
dilìgente  guadagna  una  buona  sebbene  moderata  entrata  col  suq  uffizio;  uno  che 
è pigro,  non  guadagna  altro  che  il  suo  salario.  Quei  parlamenti  non  sono  forse 
per  molti  rispetti  ottime  corti  di  giustizia,  ma  non  sono  stati  mai  accusati,  ni  mai 
anco  sembra  che  sieno  stati  sospetti  di  corruzione.' 

Egli  pare  che  gli  onorari  della  corte  sono  stati  in  origine  il  principale  man- 
tenimento delle  varie  corti  di  giustizia  in  Inghilterra.  Ciascuna  cercava  di  tirare  a 
sè  quanto  più  affari  poteva,  e per  questo  motivo  era  pronta  a prender  conoscenza 
di  molti  processi  che  di  loro  natura  non  erano  di  sua  giurisdizione.  La  corte  del 
banco  del  re  istituita  solamente  per  il  giudizio  delle  cause  criminali,  prese  cono- 
scenza delle  civili;  perchè  il  querelante  pretendeva,  che  il  querelato  non  facendogli 
giustizia  si  era  renduto  colpevole  di  qualche  misfatto  o delitto.  La  corte  dello 
scacchiere  istituita  per  levare  l’ entrata  del  re  e per  condonare  il  pagamento  di 
quei  debiti  solamente  che  al  re  erano  dovuti,  prese  conoscenza  di  lutti  gli  altri 
contratti  di  debiti,  il  querelante  allegando  ch’egli  non  poteva  pagare  il  re  perchè 
il  querelato  non  pagava  lui.  In  conseguenza  di  tali  finzioni  venne  in  molti  casi 
a dipendere  intieramente  dalle  parti,  davanti  quale  corte  intendessero  di  avere  giu- 
dicate le  loro  cause;  e ciascuna  corte,  usando  più  solerzia  ed  imparzialità,  attese 
ad  attirarne  a sè  quante  più  ne  poteva.  La  presente  mirabile  costituzione  delle 
corti  di  giustizia  in  Inghilterra  fu  forse  originariamente  in  gran  parte  formata  da 
qnesta  emulazione  che  anticamente  si  stabili  tra’  loro  rispettivi  giudici;  ciascuno 
de’ quali  s'ingegnò  di  dare,  nella  sua  propria  corte,  il  rimedio  più  spedito  e più 
efficace  che  la  legge  comportava,  ad  ogni  specie  d’ ingiustizia.  Da  principio  le 
corti  di  legge  davano  solamente  danni  ed  interessi  per  l’infrazione  del  contratto. 
La  corte  di  cancelleria  o corte  di  coscienza,  la  prima  prese  su  di  sè  di  costringere 
all'esecuzione  formale  delle  convenzioni.  Quando  l’infrazione  del  contratto  consi- 
steva nel  non  pagamento  di  danaro,  il  danno  sofferto  dal  creditore  non  poteva  in 
altro  modo  essere  compensato  che  con  ordinarsene  il  pagamento,  il  quale  equi- 
valeva alla  specifica  esecuzione  della  convenzione.  In  tali  casi  però  il  rimedio  delle 
corti  di  legge  era  sufficiente;  ma  non  cosi  in  altri.  Quando  il  Attuario  portava  in 
giudizio  il  suo  signore  per  averlo  ingiustamente  privato  del  fitto,  i danni  ed  in- 
teressi ch’egli  otteneva  non  erano  in  alcun  modo  equivalenti  al  possesso  della 
terra.  Ondcchè  tali  cause  andarono  tutte  per  qualche  tempo  alla  corte  di  cancel- 
leria con  perdita  non  piccola  delle  corti  di  legge.  Si  dice  che  a fine  di  ritornare 
a sè  tali  cause,  le  corti  di  legge  inventarono  1’  artificiosa  e fittizia  azione  di 
espulsione  (I) , il  rimedio  più  efficace  contro  un'  ingiusta  spogliazione  o spos- 
sesso di  terra. 

Un  dritto  di  bollo  sopra  i procedimenti  legali  di  ciascuna  corte,  levato  dalla 
corte  Btessa,  e destinato  al  mantenimento  dei  giudici  e degli  attri  uffizioli,  che  vi 
sono  aggiunti,  potrebbe  nella  stessa  guisa  apportare  un'entrata  sufficiente  per  fare 
la  spesa  dell’  amministrazione  della  giustizia,  senza  recare  alcun  peso  all’  entrata 
generale  della  società.  I giudici  invero  potrebbero  in  questo  caso  essere  tentati  di 


(I)  ll'rif  of  ejcctement. 
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moltiplicare  senza  necessità  i procedimenti  in  ogni  causa,  affine  di  aumentare  per 
quanto  fosse  possibile  il  prodotto  di  quel  diritto  di  bollo.  L’  uso  nella  moderna 
Europa  è stato  nei  più  dei  casi  di  regolare  il  pagamento  dei  procuratori  e dei  can- 
cellieri della  corte,  secondo  il  numero  delle  pagine  che  avessero  scritto.  Bichie- 
dendosi  intanto  dalla  corte  che  ciascuna  pagina  contenesse  determinate  linee,  e 
ciascuna  linea  determinate  parole,  affine  di  aumentare  i loro  profitti  i procuratori 
ed  i cancellieri  hanno  imaginato  di  moltiplicare  le  parole  oltre  il  necessario,  cor- 
rompendo il  linguaggio  legale,  come  io  credo,  d’ogni  corte  di  giustizia  d’Europa. 
Un  simile  tentativo  potrebbe  forse  cagionare  corruzione  nella  forma  dei  proce- 
dimenti legali. 

Ma  sia  che  l’amministrazione  della  giustizia  si  disponesse  in  modo  da  pagare 
le  sue  proprie  spese , sia  che  i giudici  fossero  mantenuti  da  salari  stabili  pagali 
loro  con  alcun  altro  fondo,  non  sembra  mai  necessario  che  la  persona  o le  persone 
alle  quali  è affidato  il  potere  esecutivo  fossero  incaricate  dell’amministrazione  di 
quel  fondo,  o del  pagamento  di  quei  salari.  Questo  fondo  potrebbe  ritrarsi  dalla 
rendita  di  proprietà  fondiarie,  e l’ amministrazione  di  ciascuna  di  queste  essere 
affidala  alla  particolare  corte  cui  dovrebbe  servire  di  mantenimento.  Quel  fondo 
potrebbe  anco  ritrarsi  dall'interesse  di  una  somma  di  danaro,  e l’amministrazione 
del  mutuo  potrebbe  nell’istesso  modo  affidarsi  alla  corte  che  se  ne  dovrebbe  man- 
tenere. Una  parte,  avvegnaché  invero  piccolissima , del  salario  dei  giudici  della 
corte  di  sessione  di  Scozia,  proviene  dall’interesse  di  una  somma  di  danaro.  In- 
tanto la  necessaria  instabilità  di  un  tal  fondo  sembra  renderlo  disadatto  al  man- 
tenimento di  una  istituzione  che  deve  durare  in  perpetuo. 

La  separazione  del  potere  giudiziario  dall’esecutivo  sembra  in  origine  essere 
derivata  dalla  moltiplicazione  degli  affari  della  società , in  conseguenza  de’  suoi 
miglioramenti.  L’amministrazione  della  giustizia  diventò  cosi  laborioso  e compli- 
cato ufficio  da  richiedere  tutta  l’attenzione  della  persona , cui  veniva  affidato. 
Quella  cui  era  dato  il  potere  esecutivo  non  avendo  agio  di  attendere  alla  decisione 
delle  cause  privale,  si  commise  ad  un  deputato  il  deciderle  in  sua  vece.  Nel  pro- 
gresso della  grandezza  romana  il  console  fu  troppo  occupato  dalle  bisogne  politi- 
che dello  Stato,  e non  potè  attendere  all’amministrazione  della  giustizia.  Quindi 
un  pretore  fu  stabilito  per  amministrarla  in  sua  vece.  Nel  progresso  delle  monar- 
chie europee,  le  quali  si  fondarono  sopra  le  rovine  dell’impero  romano,  i sovrani 
ed  i grandi  signori  universalmente  consideravano  l’amministrazione  della  giustizia 
ufficio  troppo  laborioso  e troppo  ignobile  per  eseguirlo  di  propria  persona.  Uni- 
versalmente perciò  eglino  se  ne  discaricarono  con  nominare  un  loro  deputato 
baglivo  o giudice. 

Quando  il  potere  giudiziario  è imito  all'esecutivo,  è quasi  impossibile  che  la 
giustizia  non  venisse  sacrificata  a ciò  che  volgarmente  si  chiama  politica;  le  per- 
sone cui  sono  affidati  i grandi  interessi  dello  Stato,  possono  anco  senza  alcuna 
veduta  di  corruzione  alle  volte  imaginare  necessario  il  sacrificare  a quelli  i diritti 
di  un  particolare.  Ma  dall’imparziale  amministrazione  della  giustizia  dipende  la 
libertà  d’ogni  individuo,  il  sentimento  ch’egli  ha  della  sua  propria  sicurezza. 
Affine  di  fare  che  ogni  individuo  si  senta  affatto  sicuro  nel  possesso  di  tutti  i 
diritti  che  gli  appartengono,  non  solo  è necessario  che  il  potere  giudiziario  fosse 
separato  dall’esecutivo,  ma  che  fosse  per  quanto  è possibile  venduto  dal  medesimo 
indipendente.  Il  giudice  non  debb’essere  assoggettato  ad  essere  rimosso  dal  suo 
Ecomvm.  Tom.  II.  — 52. 


Digitized  by  Google 


498 


A*  SMITH. 


ufficio  secondo  il  capriccio  dol  potere  esecutivo.  Dal  buon  volerò  o anco  dalla 
buona  economia  di  questo,  non  deve  dipendere  li  regolare  pagamento  del  salario 
del  giudice. 


PARTE  TERZA. 

Della  spesa  delle  opere  pubbliche  e delle  pubbliche  istituzioni. 

11  terso  ed  ultimo  dovere  del  sovrano  o della  repubblica,  d quello  di  fondare 
e mantenere  quelle  pubbliche  istituzioni  ed  opere,  le  quali  avvegnaché  possano 
essere  in  grado  eminente  vantaggiose  ad  una  grande  società,  pure  sono  di  tale 
natura , che  il  profitto  non  potrebbe  mal  rimborsare  lu  spesa  od  un  piccolo  nu- 
mero d’individui  o ad  uno  di  loro,  e che  perciò  non  può  mai  sperarsi  ch'eglino 
le  fondassero  o mantenessero.  L’esecuzione  di  questo  dovere  richiede  ancora  spese 
di  diversi  gradi  nei  diversi  periodi  della  società. 

Dopo  le  pubbliche  istituzioni,  ed  opere  necessarie  alla  difesa  della  società,  ed 
alla  difesa  della  giustizia  di  cui  già  si  è discorso,  le  altre  di  questo  genere  sono 
principalmente  quelle  proprie  a facilitare  il  commercio  della  società,  ed  a pro- 
muovere l' istruzione  dei  popolo.  Le  instituzioni  per  l’ istruzione  sono  di  due  spe- 
cie; quelle  per  l’oducazione  della  gioventù  e quelle  per  l'istruzione  dui  popolo  di 
tutte  lo  olà.  Per  considerare  il  modo,  in  cui  la  spesa  di  quelle  differenti  specie  di 
pubbliche  opere  ed  istituzioni  possa  essere  più  acconciamento  fatta,  divideremo 
questa  terza  parte  del  presunte  capitolo  in  tre  diversi  articoli. 

Articolo  primo. 

Mie  pubbliche  opere  ed  istituzioni  per  facilitare  il  commercio  della  società 
e primieramente  di  quelle  t hi  sono  necessarie  per  facilitare  il  commercio  in  generale. 

Egli  è,  senza  bisogno  di  alcuna  pruova,  evidente  che  il  costruire  cd  il  mante- 
nere delle  opere  pubbliche , le  quali  facilitino  il  commercio  di  un  paese,  conio 
grandi  strade,  ponti,  canali  navigabili,  porti  eco.  esigono  necessariamente  diffe- 
rentissimi gradi  di  spesa  nei  differenti  periodi  della  società.  La  spesa  di  fòro  e 
mantenere  le  pubbliche  strade  di  un  paese  deve  evidentemente  aumentare  coll'an- 
nuale prodotto  della  terra  e del  lavoro  del  medesimo,  o colia  quantità  e col  peso 
delle  mercanzie  che  ò d'uopo  trasportare  sa  quelle  strade.  La  forza  di  un  ponte 
debb’ essere  proporzionata  ai  numero  ed  al  peso  dei  carri  che  saranno  per  pas- 
sarvi. La  profondità  di  un  canale  navigabile,  ed  il  volume  della  sua  ucqua  deb- 
bono essere  proporzionati  al  numero  ed  al  tonnellaggio  delle  barche  che  vi  tra- 
sporteranno le  mercanzie;  l’estensione  di  un  porto  al  numero  dei  navigli  che  vi 
si  potranno  ricoverare. 

Egli  non  sembra  necessario  che  la  spesa  di  queste  opere  pubbliche  fosse  fatta 
da  quella  pubblica  entrata,  come  comunemente  appellasi , di  cui  la  riscossione  e 
la  destinazione  sono  nei  più  dei  paesi  attribuite  al  potere  esecutivo.  La  maggiore 
(parle  di  tali  opere  può  facilmente  essere  amministrata  in  modo  da  apportare  un’ 
entrata  particolare  sufficiente  a foro  la  loro  spesa  senza  essere  di  alcun  peso  al- 
l'entrata generale  della  società. 

Dna  grande  strada,  un  ponte,  un  canale  navigabile  per  esempio,  possono  nei 
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più  dei  casi  essere  costruii!  e mantenuti  con  un  piccolo  diritto  sui  trasporti  ebe  vi 
si  fanno;  un  porto  dà  un  moderato  diritto  sopra  il  tonnellaggio  del  bastimento  che 
vi  carica  o scarica.  In  molti  paesi  il  monetaggio,  altra  istituzione  per  facilitare  il 
commercio,  non  solamente  rimborsa  la  sua  propria  spesa,  ma  anco  apporla  una 
piccola  entrata  o uu  signoreggio  al  sovrano.  La  posta  delle  lettere,  altra  istituzione 
per  il  medesimo  oggetto,  oltre  a dure  ia  sua  propria  spesa,  arreca  in  quasi  tutti 
i paesi  una  considerabilissima  entrata  al  sovrano.  , 

Quando  i carri  che  passano  su  di  una  grande  strada  o di  un  ponte , e la 
barche  che  navigano  su  di  un  canale,  pagano  un  diritto  a proporzione  del  loro 
peso  o del  loro  tonnellaggio,  pagano  per  il  mantenimento  di  quelle  opere  pubbli- 
chi! esattamente  in  proporzione  all’  oso  ed  al  logorare  che  ne  fanno.  Sembra  quasi 
impossibile  il  trovare  un  modo  più  equo  con  cui  mantenere  quelle  opere.  Questo 
diritto  o tassa  d’altronde,  sebbene  anticipata  sia  dal  vetturale,  finalmente  è pagata 
dal  consumatore,  al  quale  nel  prezzo  delle  mercanzie  viene  sempre  necessaria- 
mente caricata.  Intanto,  siccome  la  spesa  del  trasporlo  viene  moltissimo  diminuita 
per  mezzo  di  quelle  opere  pnbblicbe,  le  mercanzie,  non  ostante  il  balzello,  vengono 
a costare  al  consumatore  meno  di  quanto  altrimenti  gli  costerebbero,  il  prezzo  loro 
non  essendo  tauto  innalzato  da  quello,  quanto  abbassato  è dal  buon  patio  del 
trasporto.  Ondechè  la  persona  che  finalmente  paga  questa  tassa , guadagna  più 
per  l’ impiego  che  se  ne  fa,  di  quanto  perde  per  il  suo  pagamento,  U suo  paga- 
mento è in  esatta  proporzione  ai  suo  guadagno.  In  realtà  il  pagamento  non  è che 
una  parte  di  quel  guadagno  ebe  ella  è obbligata  a fare  per  ottenere  il  restp.  Pare 
impossibile  rimaginare  un  metodo  più  equo  di  levare  uu’ imposta. 

Quando  la  tassa  sopra  le  vetture  di  lusso,  le  carrozze,  i calessi  eoe.,  è di  un 
po’  più  alta  in  proporzione  al  loro  peso  ebe  su  quelle  di  uso  necessario,  come  i 
carri  e le  carrette  ecc.,  l' indolenza  e ia  vanità  dei  ricchi  si  fanno  contribuire  in 
un  modo  assai  facile  a sollievo  dei  poveri,  rendendo  a più  buon  patto  il  trasporto 
delie  mercanzie  pesanti  in  tutte  le  diverse  porti  del  paese. 

Quando  le  grandi  strade,  i ponti,  i canali  ecc.,  sono  in  questa  guisa  costruite 
e mantenute  dal  commercio  che  si  fa  per  mezzo  loro , allora  possono  esserlo  * 
solamente  dove  il  commercio  medesimo  li  esige,  e per  conseguenza  dove  torna 
utile  ebe  sieno.  Inoltre  la  loro  spesa,  la  loro  grandezza  e magnificenza,  debbono 
necessariamente  corrispondere  a quanto  quel  commercio  possa  pagare,  per  con- 
seguenza sono  costruiti  come  è acconcio  che  lo  sieno.  Non  può  una  magnifica 
grande  strada  essere  fatta  a traverso  di  un  paese  deserto,  ove  «ia  poco  o nissuno 
commercio,  e meramente  perchè  conduca  alia  villa  déU’intendente  della  provincia, 
o a quella  di  un  gran  signore  cui  l’intendente  trova  conveniente  di  fare  la  sua 
corte.  Un  gran  ponte  non  sarà  eretto  sopra  di  un  fiume  in  un  punto  ove  al- 
cuno non  passi,  e solamente  per  abbellire  la  vista  delle  finestre  di  un  palazzo 
vicino-,  cose  le  quali  alle  volte  avvengono  nei  paesi,  in  cui  le  opere  di  questa  specie 
sono  fatte  con  altra  entrata  che  con  quella  che  esse  stesse  sono  capaci  di  fornire. 

In  molti  vari  paesi  d’ Europa,  il  diritto  o la  tassa  su  di  un  canale  è la  pro- 
prietà di  persone  private,  il  cui  interesse  le  obbliga  a mantenere  il  canale.  Se  in 
mezzano  modo  non  sia  mantenuto,  la  navigazione  per  necessità  intieramente  cessa, 
ed  insieme  tutto  il  profitto  che  elleno  dai  diritti  possono  ritrarre.  I quali  se  fossero 
posti  sotto  l'amministrazione  di  commissari  che  non  vi  avessero  alcun  interesse, 
costoro  potrebbero  prestane  meno  attenzione  al  mantenimento  delle  oliere,  da  cui 
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sono  prodotti.  Il  canale  di  Linguadoca  costa  al  re  di  Francia  ed  alla  provincia  più 
di  tredici  milioni  di  lire  torncsi,  le  quali  (a  ventotto  lire  la  marca  d’argento,  va- 
lore della  moneta  francese  alla  One  deU'ultimo  secolo)  ammontano  a più  di  no- 
vecento mila  lire  sterline.  Quando  questa  grande  opera  fu  compita , il  mezzo  mi- 
gliore che  si  trovò  onde  tenerla  sempre  in  buona  condizione,  si  fu  di  fare  un 
presente  dei  diritti  a Biquet  l’ingegnere  che  Cavea  progettato  e diretto.  I quali 
diritti  costituiscono  ora  una  larghissima  entrata  a vari  rami  della  famiglia  di 
quel  gentiluomo  e che  perciò  hanno  un  grande  interesse  a mantenere  costante- 
mente  l'opera  in  buono  stato.  Ma  se  essi  fossero  stati  posti  sotto  l’amministrazione 
di  commissari  che  non  vi  avessero  alcuno  interesse,  forse  avrebbero  potuto  essere 
sciupati  in  ispese  inutili  e di  ornamento,  mentre  si  sarebbero  lasciate  andare  in 
rovina  le  parti  più  essenziali  dell'  opera. 

I diritti  per  il  mantenimento  di  una  grande  strada  non  possono  senza  qualche 
rischio  formare  la  proprietà  di  private  persone.  Quella  ancorché  intieramente  tra- 
scurata non  diventa  affatto  impraticabile,  come  diventerebbe  un  canale.  I pro- 
prietari quinci  dei  diritti  su  di  una  grande  strada  potrebbero  trascurare  totalmente 
di  ripararla,  e pure  continuare  a ritrarre  quasi  la  stessa  quantità  de’ medesimi. 
Quindi  è conveniente  che  i diritti  per  il  mantenimento  di  una  tale  opera  siano 
posti  sotto  l’amministrazione  di  commissari  o di  persone  di  fiducia. 

Nella  Gran  Bretagna  gli  abusi  che  hanno  commesso  le  persone  cui  l'ammi- 
nistrazione di  quei  diritti  è stata  affidala,  in  molti  casi  assai  giustamente  si  sono 
lamentati.  Si  è detto  che  in  molle  barriere  il  danaro  ritratto  è più  del  doppio  di 
quanto  sia  necessario  ad  eseguire  nel  modo  più  perfetto  F opera  per  mantener» 
la  strada  e che  spesso  è fatta  in  una  maniera  assai  difettosa  ed  alle  volte  è to- 
talmente tralasciata.  È d’uopo  osservare  che  il  sistema  di  riparare  le  grandi  strade 
con  diritti  di  questa  specie  non  è di  antichissima  data.  Perciò  non  dobbiamo  ma- 
ravigliarci che  ancora  non  sia  condotto  a quel  grado  di  perfezione  di  cui  sembra 
essere  capace.  Se  le  persone  cui  si  è affidata  una  tale  amministrazione  spesso  sono 
poco  degne  e poco  adatte,  e le  corti  d’ ispezione  e di  contabilità  non  sono  ancora 
state  stabilite  per  controllare  la  loro  condotta,  e per  ridurre  i diritti  a ciò,  che  è 
strettamente  sufficiente  per  eseguire  l’opera  da  farsi,  questi  difetti  debbono  attri- 
buirsi alla  novità  dell’istituzione,  e la  saggezza  del  parlamento  li  può  nella  mag- 
gior parte  gradatamente  col  tempo  rimediare. 

Si  suppone  che  il  danaro  ricavato  dalle  diverse  barriere  nella  Gran  Bretagna, 
ecceda  tanto  quello  che  è necessario  per  riparare  le  strade,  che  i risparmi  i quali 
con  un’acconcia  economia  potrebbero  farsene,  sono  stati  considerali,  anco  dagli 
stessi  ministri  come  una  grandissima  sorgente  di  entrata  da  potersi  in  un  tempo 
o in  un  altro  destinare  ai  bisogni  dello  Stato.  Si  é detto , che  il  governo  con 
prendere  nelle  sue  mani  l’ amministrazione  delle  barriere,  e con  impiegare  i sol- 
dati, che  lavorerebbero  per  una  piccolissima  addizione  di  paga,  potrebbe  tenere 
le  strade  in  buona  condizione  e con  molto  minore  spesa  di  quella  che  si  fa  dai 
commessi,  i quali  non  hanno  da  impiegarvi  altri  operai,  se  non  tali  che  dai  loro 
salari  derivano  tutta  la  loro  sussistenza.  Si  è preteso  che  una  grande  entrata  forse 
mezzo  milione  (1)  potrebbe  in  questo  modo  essere  guadagnato  senza  imporre  alcun 


(1)  Dopo  la  pubblicazione  delle  due  prime  edizioni  di  quest’opera,  io  ho  avuto  buone 
ragioni  di  credere  che  tutti  i diritti  che  si  ritraggono  nella  Gran  Bretagna  non  producono 
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nuovo  peso  sul  popolo;  e che  le  barriere  potrebbero  contribuire  alla  spesa  gene- 
rale dello  Stato,  nel  modo  stesso  che  fa  al  presente  la  posta  delle  lettere. 

lo  non  dubito  che  in  questa  maniera  una  considerabile  entrata  potrebbe 
essere  guadagnata,  sebbene  probabilmente  non  tale  quale  i proponitori  di  questo 
progetto  hanno  supposto.  11  quale  pur  nondimeno  sembra  soggetto  a molte  im- 
portantissime obiezioni. 

Primo.  Se  i diritti  che  sono  levati  alle  barriere  fossero  mai  considerati  come 
uno  dei  mezzi  onde  provvedere  alle  esigenze  dello  Stato,  certamente  verrebbero 
ad  essere  aumentati  come  queste  fossero  supposte  richiederlo.  Quindi  secondo 
la  politica  della  Gran  Bretagna  con  probabilità  prestamente  sarebbero  aumentati. 
La  facilità  con  cui  una  grande  entrata  potrebbe  ricavarsene,  probabilmente  inco- 
raggirebhe  l’amministrazione  a ricorrere  assai  spesso  a questo  mezzo.  Se  forse  può 
essere  più  che  dubbio,  che  un  mezzo  milione  potrebbe  essere  usando  di  molta 
economia  risparmiato  sui  diritti  attuali,  non  potrebbe  guari  dubitarsi  che  un  mi- 
lione potrebbe  mettersene  da  parte  se  essi  fossero  duplicati,  e forse  due  milioni  se 
fossero  triplicati  (1).  Questa  grande  entrata  inoltre  potrebbe  essere  levata  senza 
nominare  un  solo  altro  ufllziale  per  raccoglierla  ed  incassarla.  Ma  i diritti  delle 
barriere  in  questa  guisa  continuamente  aumentati,  invece  di  facilitare  come  fanno 
al  presente  il  commercio  iuterno  del  paese,  ne  diventerebbero  tosto  un  grandissimo 
ostacolo.  La  spesa  del  trasporto  di  tutte  le  mercanzie  pesanti  da  una  parte  del 
paese  ad  un'altra  sarebbe  tosto  tanto  aumentata,  il  mercato  per  conseguenza  ne 
sarebbe  tosto  tanto  ristretto,  che  la  loro  produzione  in  gran  parte  ne  verrebbe  ad 
essere  scoraggiata,  e i rami  più  importanti  dell’industria  nazionale  verrebbero  ad 
essere  affatto  annichilati. 

Secondo.  Una  tassa  sopra  le  vetture  in  proporzione  al  loro  peso,  avvegnaché 
sia  assai  uguale  quando  venga  destinata  al  solo  oggetto  di  riparare  le  strade , 
inegualissima  diventa  quando  si  destini  ad  un  altro  qualunque,  o a provvedere  ai 
generali  bisogni  dello  Stato.  Quando  sì  applica  al  solo  oggetto  della  riparazione 
delle  strade,  si  suppone  che  ciascuna  vettura  paghi  esattamente  per  il  consumo, 
che  essa  ne  fa.  Ma  quando  ad  altro  oggetto  si  rivolga , allora  si  suppone  che 
ciascuna  vettura  paghi  più  di  quanto  logori  di  strada,  e contribuisca  a fornire 
alcuni  altri  bisogni  dello  Stato.  Ma  siccome  il  diritto  della  barriera  innalza  il  prezzo 
delle  mercanzie  in  proporzione  al  loro  peso  e non  al  loro  valore,  così  precipua- 
mente viene  pagato  dai  consumatori  delle  mercanzie  grossolane  e pesanti,  e non 
da  quelli  delle  leggiere  e preziose.  Qualunque  adunque  sia  il  bisogno  dello  Stato, 
cui  s’ intenda  di  destinare  quella  tassa,  esso  andrà  precipuamente  a spese  dei  po- 
veri c non  dei  ricchi,  a spese  di  chi  meno  può  e non  di  chi  più  può. 

Terzo.  Se  mai  una  volta  il  governo  trascurasse  la  riparazione  delle  grandi 
strade , allora  sarebbe  anco  molto  più  difficile  di  quanto  si  è al  presente  il  de- 
stinare al  suo  proprio  oggetto  alcuna  parte  dei  diritti  delle  barriere.  Una  grande 
entrata  potrebbe  cosi  essere  ritratta  dal  popolo  senza  che  alcuna  parte  ne  fosso 
applicata  a quel  solo  oggetto,  a cui  un’entrata  di  tale  indole  dovrebbe  mai  esserlo. 

un’entrata  netta,  la  quale  ammonti  a mezzo  milione  ; somma  la  quale  sotto  l'amministra- 
zione del  governo  non  sarebbe  sufficiente  a tenere  in  buono  stalo  cinque  delle  principali 
strade  del  governo.  (Nola  diti' Autore) . 

(t)  Ho  ora  buone  ragioni  di  credere  che  tutte  queste  somme  congetturali  sono  molto 
esagerate.  (Idem). 
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Se  la  bassa  condizione  e la  povertà  di  coloro  cui  sono  afQdate  le  barriere  delle 
strade,  rendono  alle  volte  dilTìcile  al  presente  l’ obbligarli  a rimediare  le  loro  ne- 
gligenze, la  loro  ricchezza  e grandezza  lo  renderebbe  dieci  volte  più  difficile  nel 
caso  che  qui  si  suppone. 

In  Francia  1 fondi  destinati  alla  riparazione  delie  grandi  strade  sono  sotto 
l’ immediata  direzione  del  potere  esecutivo.  Quelli  consistono  in  parie  in  un  certo 
numero  di  giorni  di  lavoro  che  la  gente  di  campagna  è ne'  più  dei  paesi  d’Europa 
obbligata  a prestare  per  la  riparazione  delle  grandi  strado,  ed  in  parte  in  quella 
porzione  dell’ entrala  generale  dello  Stato  che  il  re  presceglie  di  prendere  dalle 
altre  spese. 

Per  l'antica  legge  della  Francia  come  per  quella  dei  più  degli  altri  paesi  di 
Europa,  Il  lavoro  della  gente  di  campagna  era  sotto  la  direzione  di  un  magistrato 
locale  o provinciale,  il  quale  non  aveva  alcuna  immediata  dipendenza  dal  consiglio 
del  re.  Ma  secondo  la  presente  pratica,  si  il  lavoro  della  gente  di  campagna,  e si 
qualunque  allro  fondo  che  il  re  voglia  assegnare  per  la  riparazione  delle  grandi 
strade  in  una  provincia  0 generalità,  sono  intieramente  sotto  l’ amministrazione 
dell’Intendente,  il  quale  é un  funzionario  nominato  e rimosso  dal  consiglio  del  re, 
ne  riceve  gli  ordini  ed  è con  esso  in  continua  corrispondenza.  Nel  progresso  del 
dispotismo  l’autorità  del  potere  esecutivo  gradatamente  assorbisce  quella  di  tutti 
gli  altri  poteri  dello  Stato,  ed  assume  l'amministrazione  di  ogni  ramo  dell’  en- 
trata, la  quale  è destinata  ad  alcun  pubblico  oggetto.  Nuliadimeno  in  Francia  le 
grandi  strade  postali,  quelle  che  fanno  la  comunicazione  tra  le  principali  città  del 
regno,  sono  in  generale  tenute  in  buono  stato,  ed  in  alcune  provincie  sono  anco 
di  gran  lunga  superiori  alla  maggior  parte  delle  strade  con  barriere  d’iDghil- 
terra.  Ma  quelle  che  noi  chiamiamo  strade  trasversali , cioè  la  massima  parte 
delle  strade  de)  paese , sono  intieramente  trascurate,  e in  molli  luoghi  assoluta- 
mente Impraticabili  da  carri  pesanti.  In  alcuni  luoghi  è anco  pericoloso  fi  viag- 
giare a cavallo,  ed  1 muli  solamente  si  adoperano  con  qualche  sicurezza.  Un  or- 
goglioso ministro  d’ una  corte  piena  d’ ostentazione  può  spesso  piacersi  di  eseguire 
un'opera  splendida  e magnifica,  come  una  grande  strada,  che  è frequentemente 
veduta  dalla  principale  nobiltà,  che  co’suol  applausi  non  solo  lusinga  la  sua  vanità, 
ma  anco  contribuisco  a sostenere  la  sua  importanza  presso  la  corte.  Ma  l’eseguire 
un  gran  numero  di  piccole  opere  in  cui  uessuna  cosa  possa  esser  fatta  che  sia  di 
grande  apparenza,  o che  attiri  in  menoma  guisa  l'ammirazione  di  un  viaggiatore, 
che  in  breve  niente  abbia  per  raccomandarsi  se  non  la  sua  estrema  utilità,  è cosa 
la  quale  sembra  in  ogni  rispetto  troppo  meschina  e vile  per  meritare  l’attenzione 
di  tanto  magistrato.  Sotto  una  simile  amministrazione  adunque  tali  opere  sono 
quasi  intieramente  neglette. 

Nella  Cina , e in  molti  altri  governi  dell' Asia,  il  potere  esecutivo  s’ incarica 
della  riparazione  delie  grandi  strade , e del  mantenimento  dei  canali  navigabili. 
Si  dice,  che  nelle  istruzioni  che  si  danno  al  governatore  di  ciascuna  provincia 
quegli  oggetti  gli  vengono  costantemente  raccomandati,  e che  it  giudizio,  che  la 
corte  si  forma  della  sua  condotta,  è assai  determinato  dall’attenzione  ch’egli  mo- 
stra d’aver  dato  a questa  parte  delle  sue  istruzioni.  In  conseguenza  si  dice  che 
questo  ramo  della  cosa  pubblica  è assai  curalo  in  tutti  quei  paesi,  e specialmente 
nella  Cina , ove  le  grandi  strade  ed  ancor  più  i canali  navigabili , per  quanto  si 
pretende,  eccedono  d’assai  lutto  ciò  che  di  questo  genere  è noto  in  Europa.  In- 
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tanto  i ragguagli  che  di  quelle  opera  ci  sono  dati  in  Europa,  in  generale  vengono 
da  viaggiatori  semplici,  e facili  a maravigliarsi,  spesso  da  missionari  stupidi  e 
bugiardi.  Se  mai  fossero  stato  esaminate  da  occhi  piò  intelligenti , e se  fossero 
state  riferite  da  testimoni  più  fedeli,  esse  forse  non  sarebbero  apparse  tanto  mi- 
rabili. Il  racconto  che  ne  dò  Bernier  di  alcune  deU’Indostan,  si  trova  assai  infe- 
riore a quello  che  ne  è stato  dato  da  altri  viaggiatori  più  disposti,  ch’egli,  al  me- 
raviglioso. Potrebbe  fors’  anco  essere  in  quei  paeei  come  in  Francia , ove  le 
grandi  strade,  le  grandi  comunicazioni,  che  sogliono  essere  1 soggetti  di  conver- 
sazione alla  corte  e alia  capitale,  sono  ben  curate  e tutte  lo  altre  neglette.  Inoltre 
nella  Cina,  nell’lndostan  ed  in  molti  altri  governi  dell'Asia,  l’entrata  del  so- 
vrano deriva  quasi  intieramente  da  una  tassa  o rendita  fondiaria,  la  quale  innalza 
o abbassa,  come  innalza  od  abbassa  l’ annuale  prodotto  della  terra.  Il  grande 
interesse  del  sovrano  adunque , la  sua  entrata  ò in  quei  paesi  necessariaoiente 
ed  immediatamente  connessa  colla  cultura  della  terra,  colla  quantità  e col  valore 
del  suo  prodotto.  Ha  aitine  di  rendere  questo  per  quanto  è possibile  abbondante 
e di  gran  valore,  indispensabile  è il  procurargli  per  quanto  è possibile  un  mercato 
esteso,  ed  in  conseguenza  Io  stabilire  la  comunicazione  più  libera,  più  facile,  e 
meno  dispendiosa  tra  tutte  le  diverse  parti  del  paese,  il  che  solamente  può  farsi 
per  mezzo  di  ottime  strade  e di  ottóni  canali  navigabili.  L’entrata  peròdel  sovrano 
non  proviene  in  alcuna  parte  d’ Europa  principalmente  da  una  tassa,  o da  una  ren- 
dita fondiaria.  In  tatti  i grandi  regni  d’Europa  la  sua  maggior  parte  in  ultimo 
dipende  dal  prodotto  delia  terra,  ma  non  mai  in  un  modo  tanto  immediato  ed  evi- 
dente. Ondechè  in  Europa  il  sovrano  non  sì  sente  direttamente  chiamato  a pro- 
muovere l’incremento  ed  in  quantità  ed  in  valore  del  prodotto  della  terra,  o col 
mantenere  buone  strade  e canali  a provvedere  quello  dei  più  esteso  mercato.  Seb- 
bene adunque  fosse  vero,  cd  io  lo  tengo  assai  dubbioso,  che  in  alcune  parti  d’Asia 
questo  ramo  delle  pubbliche  bisogne  fosse  amministrato  assai  acconciamente  dal 
potere  esecutivo,  pure  non  sarebbe  menomamente  probabile  che  nel  presente  stalo 
delle  cose  mezzanamente  sarebbe  praticato  da  quel  medesimo  potere  in  alcuna 
parte  d’Europa. 

Anco  quelle  opere  pubbliche,  le  quali  sono  di  tale  natura  da  non  potere  ap- 
portare alcuna  entrata  per  il  loro  proprio  mantenimento,  ma  delle  quali  l' utilità 
è quasi  ristretta  in  un  certo  luogo  o distretto,  sono  sempre  meglio  mantenuti!  da 
un'  entrata  locala  o provinciale  sotto  l'amministrjzione  di  una  direzione  locale  e 
provinciale,  che  dall’  entrata  generale  dello  Stato,  che  deve  sempre  essere  nelle 
mani  del  potere  esecutivo.  Se  le  strade  di  Londra  fossero  state  illuminate  e la- 
stricate a spese  del  tesoro,  v'  ha  alcuna  probabilità,  che  io  sarebbero  state  cosi 
bene  come  lo  sono  al  presente,  o anco  con  meno  spesa  P Oltreché,  questa  invece 
di  essere  levata  con  una  tassa  locale  sopra  gli  abitanti  di  ciascuna  strada,  parec- 
chia , o distretto  di  Londra , in  questo  roso  sarebbe  fatta  dall'  entrata  generale 
dallo  Stato,  e per  conseguenza  sarebbe  levala  con  una  tassa  su  tutti  gli  abitanti 
del  regno,  dei  quali  il  maggiore  numero  non  ritrae  alcuna  spechi  di  vantaggio 
dall'essere  illuminate  e lastricate  ie  strade  di  Londra. 

Gli  abusi  che  alle  volte  s' introducono  nell'amministrazione  locale  e provin- 
ciale di  on’  entrata  locale  e provinciale , per  quanto  enormi  possano  apparire , in 
realtà  sono  quasi  sempre  di  pochissimo  momento  a paragone  di  quelli  che  ordi- 
nariamente hanno  luogo  nell' amministrazione  e nello  spendersi  dell’entrata  di  un 
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grande  impero.  Oltreché  sono  molto  più  facili  ad  essere  corretti.  Sotto  la  locale  o 
provinciale  amministrazione  dei  giudici  di  pace  nella  Gran  Bretagna  i sei  giorni 
di  lavoro  che  la  gente  della  campagna  è obbligata  di  dare  alla  riparazione  delle 
grandi  strade  forse  non  sono  sempre  con  assai  giudizio  impiegati , ma  quasi  non 
mai  sono  esatti  con  alcuna  guisa  di  crudeltà  o di  oppressione,  in  Francia  sotto 
l’amministrazione  degl' intendenti  l’impiego  non  è sempre  più  giudizioso,  e viene 
esatto  spesso  nei  modi  più  duri  e più  dispotici.  Tali  corvaie , come  si  chiamano, 
sono  uno  dei  principali  strumenti  di  tirannia,  coi  quali  quelli  ufilziaii  casti- 
gano una  parocchia  o una  comunità  che  abbia  avuto  la  sventura  di  cadere  in 
loro  disgrazia. 

Delle  pubbliche  opere  ed  istituzioni , 
le  quali  sono  necessarie  per  facilitare  particolari  rami  di  commercio. 

L’oggetto  delle  opere  ed  istituzioni  pubbliche  sopra  menzionate  è di fàcilitare 
il  commercio  in  generale.  Ma  per  facilitarne  alcuni  particolari  rami,  certe  isti- 
tuzioni sono  necessarie,  le  quali  anco  richieggono  una  speciale  e straordina- 
ria spesa. 

Alcuni  particolari  rami  di  commercio,  i quali  si  fanno  con  popoli  non  civili 
ma  barbari,  richieggono  una  straordinaria  proiezione.  Un  magazzino  o una  fat- 
toria ordinaria  potrebbero  dare  poca  sicurezza  alle  mercanzie  di  coloro,  i quali 
trafficano  sulla  costa  occidentale  d’Africa.  Affine  di  difenderle  dai  barbari  indi- 
geni, necessario  è,  che  il  luogo  ove  sono  depositate  fosse  in  qualche  modo  forti- 
ficato. I disordini  nel  governo  dell’Indostan  hanno  fatto  supporre  che  sia  anco 
necessaria  una  simile  precauzione  presso  quel  popolo  dolce  e dabbene,  e con  que 
sto  pretesto  di  sicurare  le  loro  persone  e la  loro  proprietà  dalla  violenza,  è stato 
concesso  alle  compagnie  inglese  e francese  delle  Indie  Orientali,  di  erigere  i primi 
forti  che  hanno  posseduto  in  quel  paese.  Appo  quell’altre  nazioni,  il  cui  vigoroso 
governo  non  soffrirebbe  che  degli  stranieri  possedessero  alcun  luogo  fortificalo 
sul  loro  territorio , può  trovarsi  necessario  di  mantenere  un  ambasciadore , un 
ministro  o console,  il  quale  decida  secondo  le  sue  proprie  leggi  le  differenze  che 
insorgano  tra’ suoi  propri  concittadini,  e che  nelle  dispute  loro  cogl’indigeni  per 
mezzo  del  suo  pubblico  carattere,  s’interponga  con  più  autorità  ed  olirà  loro  una 
protezione  più  potente  di  quella  ch'eglino  da  un  qualunque  privato  potrebbero 
attendersi.  Gl’  interessi  del  commercio  hanno  sovente  renduto  necessario  il  man- 
tenere ministri  in  paesi  stranieri,  ove  motivi  di  guerra  o d’alleanza  non  ne 
avrebbero  richiesto.  11  commercio  della  compagnia  di  Turchia  fu  quello  che  pri- 
mieramente diede  occasione  allo  stabilimento  di  un  ambasciadore  ordinario  in 
Costantinopoli.  Le  prime  ambasciate  d'Inghilterra  in  Russia  non  furono  che  affatto 
per  interessi  commerciali.  La  costante  comunicazione  cui  essi  necessariamente 
hanno  dato  luogo  tra  i sudditi  dei  diversi  Stati  d’ Europa , ha  probabilmente  in- 
trodotto l’uso  di  tonare  in  tutti  i paesi  vicini  ambasciadori  o ministri,  che  peren- 
nemente vi  risiedano  anco  in  tempo  di  pace.  Il  quale  uso,  ignoto  nei  tempi  an- 
tichi , non  sembra  essersi  introdotto  pria  della  fine  del  decimoquinto  secolo , o 
del  principio  del  decimosesto;  cioè  da  quando  il  commercio  cominciò  ad  estendersi 
tra  la  più  gran  parte  delle  nazioni  d’ Europa , e da  quaudo  elleno  cominciarono 
ad  attendere  a’suoi  interessi. 
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Non  sembra  irragionevole  che  la  spesa  straordinaria,  cui  la  protezione  di  un 
particolare  ramo  di  commercio  può  dare  luogo,  sia  fatta  da  una  moderata  tassa 
sul  medesimo,  per  esempio,  da  una  modica  somma  da  pagarsi  dai  commercianti 
quando  primieramente  vi  si  danno,  o ciò  che  è più  eguale,  da  un  diritto  partico- 
lare di  un  tanto  per  cento  sopra  le  mercanzie  eh’  eglino  importano  nei  paesi  con 
cui  fanno  quel  commercio,  o su  quelle  eh’  eglino  ne  esportano.  Si  dice  che  la 
protezione  del  commercio  in  generale  dai  pirati  e dai  corsari,  abbia  dato  pri- 
mieramente origine  all’  istituzione  dei  diritti  di  dogana.  Ma  se  si  è giudicato 
ragionevole  di  levare  una  tassa  generale  sul  commercio  affine  di  fare  la  spesa  di 
proteggere  il  commercio  in  generale,  dovrebbe  similmente  sembrare  ragionevole 
di  levarne  una  particolare  sopra  un  particolare  ramo  del  medesimo,  ed  alfine  di 
lare  la  spesa  straordinaria,  che  è d' uopo  per  la  sua  protezione. 

La  protezione  del  commercio  in  generale  è stata  sempre  considerata  come  es- 
senziale alla  difesa  della  cosa  pubblica,  e per  questo  motivo  come  una  parte  ne- 
cessaria dei  doveri  del  potere  esecutivo.  Ondechè  il  ricevere  e l'impiegare  i diritti 
generali  della  dogana  è stato  sempre  lasciato  a quello.  Or  la  protezione  di  un 
particolare  ramo  di  commercio  è una  parte  della  protezione  del  commercio,  una 
parte  perciò  dei  doveri  del  potere  esecutivo;  e se  le  nazioni  agissero  sempre  con- 
seguentemente, i diritti  speciali  imposti  a motivo  di  una  tale  speciale  protezione, 
dovrebbero  sempre  similmente  lasciarsi  a disposizione  del  potere  medesimo.  Ma 
in  questo  risguardo  come  in  molti  altri,  le  nazioni  non  sempre  hanno  agito  con- 
scguentemente, e presso  la  maggior  parte  degli  Stati  commercianti  d’ Europa , 
particolari  compagnie  di  mercanti  hanno  avuto  l’abilità  di  persuadere  alla  legis- 
latura che  affidasse  a loro  l'esecuzione  di  questa  parte  dei  doveri  del  sovrano, 
insieme  a tutti  i poteri  che  necessariamente  vi  sono  connessi. 

Le  quali  compagnie,  sebbene  forse  sieno  riuscite  utili  per  introdurre  primie- 
ramente alcuni  rami  di  commercio,  con  fare  a proprie  spese  un  esperimento,  che 
lo  Stato  non  avrebbe  giudicato  prudente  di  fare,  pure  alla  lunga  universalmente 
si  sono  provate  o nocevoli  o inutili , ed  hanno  falsamente  condotto  o ristretto  il 
commercio. 

Quando  tali  compagnie  non  fanno  il  commercio  con  un  fondo  sociale , ma 
sono  obbligate  ad  ammettere  ogni  persona,  che  ne  ha  le  qualità,  e che  paghi  una 
certa  somma,  e consenta  di  sottomettersi  ai  regolamenti  delia  compagnia . cia- 
scun membro  commerciando  col  suo  proprio  capitale  ed  a suo  rischio , esse  si 
chiamano  compagnie  privilegiate.  Quando  esse  fanno  il  commercio  con  un  fondo 
sociale,  ciascun  membro  dividendo  il  comune  profitto,  o la  comune  perdita  in 
proporzione  alla  parte  che  ha  di  questo  capitale,  allora  si  chiamano  compa- 
gnie per  azioni.  Queste  compagnie  sia  privilegiate,  sia  per  azioni,  alle  volte  hanno, 
ed  alle  volte  no  degli  esclusivi  privilegi. 

Le  compagnie  privilegiate  rassomigliano  in  ogni  rispetto  alle  corporazioni 
di  mestieri,  così  generali  nei  comuni  e nelle  città  di  tutti  i varii  paesi  d’Eu- 
ropa, e sono  una  specie  di  monopolii  ampliati  dei  medesimo  genere.  Siccome 
nessuno  abitante  di  una  città  può  esercitare  un  mestiere  costituito  in  corpo- 
razione  senza  pria  ottenere  la  facoltà  di  farne  parte,  cosi  nei  più  dei  casi  nes- 
suno suddito  di  uno  Stato  può  legalmente  esercitare  un  ramo  di  commercio 
straniero,  per  cui  è stabilita  una  compagnia  privilegiata,  senza  pria  diventarne 
membro.  Il  monopolio  è più  o meno  ristretto  secondo  che  le  condizioni  del- 
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l’ ammissione  sono  più  o mono  difficili , c secondochè  i direttori  della  com- 
pagnia hanno  maggiore  o minore  autorità , o hanno  maggiore  o minore  fa- 
coltà di  ordinare  in  tal  guisa  lo  cose,  da  restringere  la  maggior  parte  di  quel 
commercio  a se  stessi  ed  ai  loro  amici.  Presso  le  più  antiche  compagnie  df 
tale  natura,  i privilegi  dell’apprendimento  erano  I medesimi  che  presso  le  altre 
corporazioni,  e davano  diritto  a colui,  il  quale  avesse  servito  per  un  debito 
tempo  ad  un  membro  della  compagnia,  di  diventare  anco  membro,  o senza 
pagare  alcuna  somma  o con  pagarne  una  molto  più  piccola  di  quella  che  si 
esigeva  dagli  altri.  Il  solito  spirito  di  corporazione,  ove  la  legge  non  lo  freni , 
prevale  in  tutte  le  compagnie  privilegiate.  Quando  elleno  abbiano  ottenuto  di 
agire  secondo  il  loro  naturale  genio , sempre  hanno , affine  di  restringere  la 
concorrenza  per  quanto  è più  possibile  ad  un  piccolo  numero  d' individui , 
ccrrato  di  assoggettare  il  commercio  a molti  gravosi  regolamenti.  Quando  la 
legge  loro  ha  impedito  di  farlo,  sono  diventate  affatto  inutili  ed  insigni- 
ficanti. 

Le  compagnie  privilegiate  per  ii  commercio  straniero,  che  a)  presente  sussi- 
stono nella  Gran  Bretagna,  sono  le  antiche  compagnie  dei  mercanti  avventurieri, 
ora  comunemente  chiamate,  ia  compagnia  d’ Amburgo,  la  compagnia  di  Russia, 
la  compagnia  delle  terre  Orientali,  la  compagnia  di  Turchia,  c la  compagnia 
d’àfrica. 

Le  condizioni  d'ammissione  nella  compagnia  d’ Amburgo  sono  ora,  per  come 
dicasi,  assai  facili,  ed  i direttori  di  essa  o non  hanno  il  potere  di  assoggettare 
il  commercio  a restrizioni,  o regolamenti  gravosi,  o almeno  non  usano  più  già 
(la  alcun  tempo  di  esercitarlo.  Ma  non  sempre  è stato  così.  Cirea  la  metà  dell’ul- 
timo secolo  il  diritto  d’ammissione  era  di  cinquanta  lire  sterline,  ed  una  volta 
era  stato  di  cento,  e si  dice  che  la  condotta  della  compagnia  era  stata  estrema- 
mente  oppressiva.  Nel  1645,  nei  1645  e nel  1661,  i fabbricami  di  drappi  ed  i 
liberi  commercianti  dell’Ovest  dell’Inghiiterra , mossero  lamenti  ai  parlamento 
contro  i membri  di  quella  compagnia , come  monopolisti  che  restringevano  il 
commercio,  ed  opprimevano  le  manifatture  del  paese.  Quantunque  tali  lagnanze 
uou  abbiano  prodotto  alcun  atto  del  parlamento,  puro  hanno  probabilmente  così 
impaurito  la  compagnia  che  T hanno  obbligata  a riformare  la  sua  condotta.  Dopo 
quei  tempo  almeno  contro  di  essa  non  si  sono  mosse  lagnanze. 

Per  lo  statuto  degli  anni  decimo  ed  undccimo  di  Guglielmo  III  cap.  6,  il  di- 
ritto d’ammissione  nella  compagnia  di  Russia  fu  ridotto  a cinque  lire  sterline,  e 
dallo  statuto  dell’anno  venticinquesimo  del  regno  di  Carlo  II  cap.  7,  quello  del- 
l’ammissione nella  compagnia  delie  terre  Orientali  a quaranta  scellini!  mentre 
nel  medesimo  tempo  la  Svezia,  la  Danimarca  e la  Norvegia,  tutti  1 paesi  del  Nord, 
dei  Baltico,  furono  esentati  dalla  loro  carta  esclusiva.  La  condotta  di  quelle  com- 
pagnie ha  probabilmente  dato  motivo  ai  due  atti  del  parlamento.  Pria  dei  quali 
il  sig.  Iosia  Cinici  avea  rappresentato  ambe  quelle  compagnie,  e 1’  altra  d'Am- 
burgo  come  estremamente  oppressive,  ed  aveva  imputato  alla  loro  cattiva  ammi- 
nistrazione il  basso  stato  del  commercio  che  noi  allora  facevamo  coi  paesi  com- 
presi nelle  loro  rispettive  carte.  Le  quali  compagnie  però,  se  al  presente  non  sono 
assai  oppressive,  sono  affatto  inutili,  ed  invero  l’ essere  cosi  è forse  ii  più  grande 
elogio  che  possa  mai  con  giustizia  tributarsi  ad  una  compagnia  privilegiata,  e 
tutte  e tre  le  menzionate  sembrano  nei  loro  stato  presente  meritarlo. 
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11  diritto  d'ammissione  nella  compagnia  di  Turchia  fu  primieramente  di  25 
lire  sterline  per  tutte  le  persone  al  di  sotto  di  venticinque  anni  di  età,  e di  cin- 
quanta per  tutte  quelle  di  un'  età  maggiore.  I soli  mercanti  potevano  essere  am- 
messi, restrizione  la  quale  escludeva  tutti  1 bottegai  ed  i venditori  a minuto.  Per 
uno  statuto  speciale  della  compagnia  nessuna  manifattura  inglese  poteva  essere 
esportala  in  Turchia  che  con  navigli  a lei  pertinenti  ; e siccome  questi  partivano 
sempre  dal  porto  di  Londra,  cosi  questa  restrizione  confinò  il  commercio  in  tale 
porto  dispendioso,  e lo  diede  ai  trafficanti  che  vivevano  in  Londra  e ne’suoi  din- 
torni. Per  un  altro  statuto  suo  nessuna  persona  che  dimorasse  tra  venti  miglia 
da  Londra  o non  fosse  borghese  della  città,  poteva  essere  ammesso  come  membro. 
Altra  restrizione  che  unita  alla  precedente  escludeva  necessariamente  tutti  coloro 
che  non  fossero  borghesi  di  Londra.  Siccome  11  tempo  per  il  carico  e la  partenza 
di  quei  navigli  della  compagnia  dipendeva  intieramente  dai  direttori,  cosi  questi 
potevano  con  facilità  riempirli  delle  mercanzie  di  loro  stessi  e del  loro  particolari 
amici , ed  escludere  quelle  degli  altri , potendo  oppor  loro  cho  troppo  tardi  ne 
avevano  fatta  dimanda.  In  questo  stato  di  cose  adunque  quella  compagnia  era 
per  ogni  rispetto  uno  stretto  ed  oppressivo  monopolio.  Tali  abusi  diedero  origine 
all'atto  dell’anno  vigesimoscsto  del  regno  di  Giorgio  li  cap.  18,  il  quale  diminuì 
la  somma  per  l'ammissione  a venti  lire  sterline  per  qualsiasi  persona  senza  alcuna 
distinzione  di  età,  nè  restrizione  in  prò  dei  meri  mercanti  o dei  borghesi  di  Lon- 
dra, ed  accordò  a tulli  I membri  della  compagnia  la  libertà  di  esportare  da  tutti 
i porti  della  Gran  Bretagna  a qualunque  della  Turchia  tutte  le  mercanzie  inglesi, 
di  cui  l'esportazione  non  era  proibita,  e d' importarne  tutte  le  mercanzie  turche, 
di  cui  non  era  proibita  l’importazione,  pagando  I diritti  generali  di  dogana  ed  I 
particolari  imposti  per  fare  le  spese  necessarie  della  compagnia,  e sottomettendosi 
nello  stesso  tempo  all’autorità  legale  degli  ambasciatori  e consoli  della  Gran  Bre- 
tagna residenti  In  Turchia  ed  agli  statuii  della  compagnia  debitamente  sanciti. 
Ad  impedire  ogni  oppressione  che  da  questi  derivasse,  il  medesimo  atto  ordinò 
che  se  sette  membri  della  compagnia  si  sentissero  offesi  da  qualche  statuto  deli- 
berato dopo  la  promulgazione  di  quell’atto,  eglino  potrebbero  farne  appello  alla 
camera  di  commercio  e delle  piantagioni  (all'autorità  della  quale  una  commis- 
sione del  privato  consiglio  è ora  succeduta)  purché  lo  facessero  tra  dodici  mesi 
dalla  sanzione  dello  statuto;  e che  se  sette  membri  si  sentissero  offesi  da  uno 
statuto,  il  quale  fosse  stato  sancito  pria  della  promulgazione  di  quell’  atto,  potreb- 
bero similmente  farne  appello,  ma  purché  lo  facessero  tra  dodici  mesi  dal  giorno 
della  data  dell’  atto  medesimo.  Intanto  i’  esperienza  di  un  anno  non  può  sempre 
essere  sufficiente  a scoprire  a tutti  i membri  di  una  grande  compagnia  la  perni- 
ciosa tendenza  di  un  particolare  statuto  ; e se  molti  di  loro  quindi  se  ne  accor- 
gessero, né  la  camera  di  commercio  nè  la  commissione  del  consiglio  potevano  darvi 
rimedio.  Inoltre  l’oggetto  della  maggior  parte  degli  statuti  di  tutte  le  compagnie 
privilegiate,  come  di  tutte  le  altre  corporazioni,  non  è tanto  di  opprimere  coloro  i 
quali  sono  già  loro  membri,  quanto  di  scoraggiare  altri  dal  diventarlo;  il  che 
può  essere  fatto  non  solo  con  alti  diritti  d'ammissione,  ma  anco  con  molli  altri 
espedienti.  La  costanio  mira  di  tali  compagnie  è sempre  d’innalzare  il  livello  dei 
loro  profitti  per  quanto  più  possono,  di  tenere  il  mercato  per  quanto  più  possono 
sprovveduto  tanto  delle  mercanzie  che  elleno  esportano,  quanto  di  quelle  che  im- 
portano; il  che  può  solamente  farsi  con  restringere  la  concorrenza  o con  iscorag* 
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giare  quegli  altri  che  vorrebbero  avventurare  di  partecipare  a quel  commercio. 
D’altronde  un  diritto  d’ammissione  di  venti  lire  sterline,  sebbene  forse  non  sia 
sufficiente  a scoraggiare  alcuno  dall’entrare  nel  commercio  di  Turchia  quando  si 
abbia  l’intenzione  di  continuarlo,  pure  è bastante  a scoraggiare  uno  speculatore 
che  voglia  arrischiare  un  solo  alfare.  In  lutti  i commerci  i negozianti  che  rego- 
larmente e stabilmente  li  esercitano,  ancorché  non  formino  corporazione,  natural- 
mente si  combinano  per  innalzare  i propri  profitti,  i quali  da  niente  altro  è più 
focile  clic  siano  sempre  tenuti  nel  loro  proprio  livello,  quanto  dalla  concorrenza 
accidentale  di  coloro  che  vi  fanno  delle  particolari  speculazioni.  Il  commercio  di 
Turchia,  avvegnaché  in  qualche  modo  da  quell'atto  del  parlamento  sia  fatto  libero 
a qualunque,  è ancora  da  molti  consideralo  come  assai  lungi  dall’ esserlo  intie- 
ramente. La  compagnia  di  Turchia  contribuisce  a mantenere  un  ambasciadore,  e 
due  o tre  consoli,  i quali,  come  gli  altri  pubblici  ministri,  dovrebbero  essere  affatto 
a spese  dello  Stato , ed  il  commercio  dovrebbe  essere  aperto  a tutti  i sudditi  di 
sua  maestà.  Le  diverse  tasse  levate  dalla  compagnia  per  tale  e per  altri  oggetti  di 
corporazione  potrebbero  apportare  un’entrata  molto  più  che  sufficiente  onde  lo 
Stato  potesse  mantenere  quei  funzionari. 

Il  sig.  Iosia  Child  ha  osservato  che  le  compagnie  privilegiate  sebbene  spesso 
abbiano  mantenuto  dei  pubblici  ministri,  pure  non  hanno  mai  tenuto  dei  forti  o 
delle  guarnigioni  nei  paesi  ove  commerciavano,  mentre  delle  compagnie  per  azioni 
spesso  l’hanno  avuto.  Ed  in  realtà  sembra  che  fune  sieno  molto  più  disadatte 
che  le  altre,  ad  avere  questa  specie  di  servizio.  Primieramente  i direttori  di  una 
compagnia  privilegiata  non  hanno  particolare  interesse  alla  prosperità  del  com- 
mercio generale  della  compagnia,  per  motivo  del  quale  dei  forti  e delle  guarni- 
gioni si  mantengono.  La  decadenza  di  quel  commercio  generale  può  sovente  anco 
contribuire  al  vantaggio  del  loro  privato  commercio,  perché  col  diminuire  il  nu- 
mero dei  concorrenti  può  dar  loro  l'opportuuità  di  comprare  a più  basso  prezzo 
e vendere  a più  caro.  I direttori  d’ una  compagnia  per  azioni,  al  contrario,  a- 
vendo  soltanto  la  loro  porzione  dei  profitti  che  si  fanno  col  capitale  comune  af- 
fidato alla  loro  amministrazione,  non  hanno  alcun  commercio  loro  particolare 
di  cui  T interesse  possa  essere  diverso  da  quello  del  commercio  generale  della 
compagnia.  Il  loro  privato  interesse  è connesso  colla  prosperità  di  questo,  e con 
il  mantenimento  dei  forti  c delle  guarnigioni  che  sono  necessarii  per  difenderlo. 
Ondechè  è più  verisimile  eh’  eglino  vi  mettano  quella  continua  e diligente  atten- 
zione che  il  mantenerli  necessariamente  richiede.  Secondariamente  i direttori  di 
una  compagnia  per  azioni  hanno  sempre  l' amministrazione  di  un  forte  capitale, 
ch’è  appunto  tutto  il  capitale  della  compagnia,  una  parte  del  quale  possono  spesso 
impiegare  convenientemente  a fabbricare,  riparare  e mantenere  i forti , non  che 
mantenere  le  guarnigioni  che  sono  necessarie.  Ma  i direttori  d’una  compagnia 
privilegiata  non  avendo  l’amministrazione  di  alcun  capitale  comune,  non  hanno 
altro  fondo  da  impiegare  in  quegli  oggetti  che  l’entrata  casuale  che  proviene  dai 
diritti  d'ammissione  e dalle  tasse  di  corporazione  stabilite  sul  commercio  della 
compagnia.  Se  pure  adunque  eglino  avessero  il  medesimo  interesse  a metter  atten- 
zione al  mantenimento  dei  forti  c delle  guarnigioni,  pure  di  rado  potrebbero  avere 
gli  stessi  mezzi  di  prestarvela  con  efficacia.  11  mantenimento  di  un  ministro  pub- 
blico richiedendo  pochissima  attenzione,  cd  una  spesa  moderata  c limitata,  è cosa 
molto  più  conforme  alla  costituzione  cd  alle  facoltà  d’una  compagnia  privilegiata. 
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Nulladimeno  molto  tempo  dopo  del  sig.  Iosia  Child  nel  1750  una  compagnia 
privilegiata  fu  stabilita,  la  presente  compagnia  dei  mercanti  che  fa  il  commercio 
coll'Africa,  la  quale  fu  espressamente  incaricata  dapprima  del  mantenimento  di 
tutti  i forti  e delle  guarnigioni  della  Gran  Bretagna,  siti  tra  il  Capo  Blanc  ed  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  e quindi  di  quelli  solamente  siti  tra  il  Capo  Rouge  ed  il  Capo 
di  Buona  Speranza.  L’atto  che  stabilisce  questa  compagnia  (del  vigesimo  terzo 
anno  del  regno  di  Giorgio  li  cap.  51),  sembra  avere  avuto  in  mira  due  distinti 
oggetti;  primo,  di  restringere  in  una  guisa  efficace  lo  spirilo  oppressivo  e mono- 
polista, che  è naturale  ai  direttori  d’una  compagnia  privilegiata;  secondo,  di 
astringerli  per  quanto  più  sia  possibile  a metter  attenzione,  che  loro  non  è natu- 
rale, al  mantenimento  dei  forti  e delle  guarnigioni. 

Per  il  primo  di  tali  oggetti  è limitato  il  diritto  d’ammissione  a quaranta  scel- 
lini. È proibito  alla  compagnia  di  commerciare  nella  sua  qualità  di  corporazione  . 
o con  un  fondo  comune,  il  prendere  danaro  a prestito  con  una  obbligazione  co- 
mune o di  mettere  delle  restrizioni  sul  commercio,  che  potrebbe  esser  fatto  libe- 
ramente in  tutte  le  piazze  da  tutte  le  persone  che  sono  sudditi  inglesi  e pagano  il 
diritto  d'ammissione.  Il  governo  della  compagnia  risiede  in  una  commissione  di 
nove  persone,  le  quali  si  riuniscono  in  Londra,  ma  sono  scelte  annualmente  da 
borghesi  di  Londra,  Bristol  e Liverpool  membri  di  essa,  ed  al  numero  di  tre  per 
ciascuna  citta.  Nessun  membro  della  commissione  può  continuare  nel  suo  ufficio 
per  più  di  tre  anni  consecutivi.  Ciascun  membro  potrebbe  essere  rimosso  dalla 
camera  di  commercio  c delle  piantagioni,  o da  una  commissione  del  consiglio, 
dopo  essere  stato  udito  nelle  sue  difese.  Ai  membri  della  commissione  è vietato 
esportare  negri  dall'Africa,  o importare  mercanzie  d’Africa  nella  Gran  Bretagna, 
ma  siccome  eglino  sono  incaricati  del  mantenimento  dei  forti  e delle  guarnigioni, 
così  per  quest'oggetto  possono  esportare  dalla  Gran  Bretagna  in  Africa  mercan- 
zie e munizioni  di  differenti  specie.  Dei  danari  ch’eglino  riceveranno  dalla  com- 
pagnia è loro  accordata  una  somma  non  eccedente  ottocento  lire  sterline  per  i sa- 
lari dei  loro  cancellieri  ed  agenti  a Londra,  Bristol  e Liverpool,  il  fitto  della  casa 
dello  stabilimento  in  Londra  e per  tutte  le  altre  spese  d’amministrazione,  com- 
missione ed  agenzia  in  Inghilterra.  Ciò  che  rimane  di  tale  somma , prelevate 
quelle  diverse  spese,  possono  eglino  dividersi  tra  di  loro  come  compenso  dei  loro 
travagli  e in  quel  modo  che  giudicano  opportuno.  Dopo  una  tale  costituzione 
della  compagnia  s’ avrebbe  potuto  attendere  che  lo  spirito  di  monopolio  sarebbe 
stato  efficacemente  represso,  ed  il  primo  degli  oggetti  presi  di  mira  sufficiente- 
mente conseguito.  Nulladimeno  sembrerebbe  non  essere  stato  cosi.  Quantunque 
per  l’atto  dell’anno  quarto  del  regno  di  Giorgio  III  cap.  20|,  il  forte  del  Senegai 
con  tutte  le  sue  dipendenze  fosse  stato  ceduto  alla  compagnia  dei  mercanti  fa- 
cente il  commercio  d’Africa , pure  nell'  anno  seguente  per  atto  dell’  anno  quinto 
del  regno  di  Giorgio  III  cap.  44,  non  solamente  il  Senegai  e le  sue  dipendenze, 
ma  anco  tutta  la  costa  dal  porto  di  Salle  nel  mezzogiorno  della  Barberia  al  Capo 
Rouge,  furono  esentati  dalla  giurisdizione  di  quella  compagnia,  passarono  nella 
giurisdizione  della  Corona,  ed  il  commercio  ne  fu  dichiarato  libero  a tutti  i sudditi 
di  sua  maestà.  La  compagnia  fu  sospetta  di  restringere  il  commercio  e di  stabilire 
una  specie  d’illegale  monopolio.  Non  è intanto  assai  agevole  il  concepire  come 
coi  regolamenti  deU'atto  dell’ anno  vigesimoterzo  del  regno  di  Giorgio  li  ella  po- 
tesse farlo.  Pure  io  osservo  che  nelle  discussioni  stampate  della  cantera  dei  co- 
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moni,  le  quali  però  non  sono  sempre  i più  autentici  documenti  della  verità,  ella 
ne  fu  accusala.  I membri  della  commissione  dei  nove  sendo  tutti  mercanti,  ed  i 
governatori  e fattori  dei  diversi  forti  e stabilimenti  della  compagnia  sondo  tutti 
loro  dipendenti,  non  è inverisiraile,  che  costoro  abbiano  potuto  dare  una  speciale 
attenzione  alle  commissioni  e consegnazioni  di  quelli,  il  che  costituirebbe  un  reale 
monopolio. 

Per  il  secondo  degli  oggetti  proposti,  il  mantenimento  dei  forti  e delle  guar- 
nigioni, un’annuale  somma  è stata  loro  assegnata  dal  parlamento,  in  generale  da 
circa  tredicimila  lire  sterline.  Della  spesa  della  quale  la  commissiono  è obbligata 
dare  conto  annualmente  al  barone  Cursitor  dello  scacchiere;  ii  quale  conto  po- 
scia viene  sottomesso  al  parlamento.  Ma  il  parlamento  che  presta  poca  attenzione 
all’impiego  di  milioni,  vcrisimilmente  non  ue  dà  molta  a quello  di  tredici  mila 
lire  sterline  all’anno;  ed  il  barone  Cursilor  dello  scacchiere  per  la  sua  professione 
ed  educazione  vcrisimilmente  non  c profondamente  pratico  delle  spese  proprie  di 
forti  e di  guarnigioni.  Per  lo  vero  i capitani  dei  vascelli  di  sua  maestà  o altri 
uflìziali  in  commissione  nominati  dalla  camera  dell' ammiragliato,  possono  inve- 
stigare della  condizione  dei  forti  e delle  guarnigioni,  e riferire  a quella  le  loro 
osservazioni.  Ma  la  camera  deU'aramiragliato  non  pare  che  s'abbia  diretta  giuris- 
dizione sopra  la  commissione,  nè  autorità  di  correggere  coloro,  sulla  di  cui  con- 
dotta si  sieno  fatte  delle  investigazioni;  e d'altronde  non  si  suppone  che  i capi- 
tani dei  vascelli  di  sua  maestà  sieno  sempre  profondamente  istruiti  della  scienza 
delie  fortificazioni.  JLa  rimossione  da  un  ufficio , di  cui  si  può  godere  solamente 
per  il  termine  di  Ue  anni,  e di  cui  i legali  emolumenti  durante  i medesimi  sono 
anco  piccolissimi,  sembra  essere  l’estrema  punizione  a cui  vada  soggetto  un 
membro  della  commissione  per  qualunque  siasi  fallo,  eccetto  di  diretta  dissipa- 
zione o di  fraudolenta  appropriazione  del  danaro  pubblico  o della  compagnia;  ed 
il  timore  di  quella  punizione  non  può  essere  mai  un  motivo  di  tanto  peso  da  far 
prestare  una  continua  e diligente  attenzione  ad  una  faccenda,  per  la  quale  non  si 
abbia  alcun  altro  interesse.  La  commissione  è stata  accusata  d’avere  inviato  mat- 
toni e pietre  dall’Inghilterra  per  la  riparazione  del  castello  della  costa  del  Capo 
sulla  costa  della  Ghinea  ; cosa  per  la  quale  il  parlamento  aveva  molte  volte  ac- 
cordato una  somma  straordinaria  di  danaro.  A dippiù,  i mattoni  e le  pietre  che 
erano  così  stali  inviati  da  lontano,  si  dice  che  si  trovarono  di  cosi  cattiva  qualità 
che  fu  d’uopo  ricostruire  sin  dalle  fondamenta  le  mura  che  con  essi  erano  state 
riparate.  I forti  e le  guarnigioni,  site  al  nord  del  Capo  Rouge,  non  solamente  sono 
mantenuti  a spese  delio  Stato,  ma  sono  anco  sotto  il  governo  immediato  del  po- 
tere esecutivo;  e perchè  quelli  che  stanno  al  sud  dello  stesso  Capo,  e che  anco 
sono  in  parte  almeno  mantenuti  a spese  dello  Stato,  debbano  essere  sotto  un  di- 
verso governo,  non  pare  agevole  l' imaginarne  una  buona  ragione.  La  protezione 
del  commercio  del  Mediterraneo  fu  il  primario  oggetto  o pretesto  delle  guarnigioni 
di  Gibilterra  e di  Minorca,  ed  il  mantenimento  ed  il  governo  delle  medesime  è 
stato  sempre  molto  acconciamente  commesso  non  alla  compagnia  di  Turchia  ma 
al  potere  esecutivo,  biella  estensione  della  sua  dominazione  consiste  in  gran  parte 
il  tasto  c la  dignità  di  quel  potere,  e non  è molto  probabile  ch’egli  manchi  del- 
T attenzione  necessaria  per  farne  la  difesa.  Ondecbè  le  guarnigioni  di  Gibilterra  e 
di  Minorca  non  sono  state  mai  neglette,  quantunque  Minorca  sia  stata  due  volte 
presa  ed  ora  sia  probabilmente  perduta  per  sempre,  tale  disastro  non  è stato  mai 
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imputato  ad  alcuna  trascuranza  del  potere  esecutivo.  Io  intanto  non  intendo  di 
insinuare  che  alcuna  di  quelle  due  dispendiose  guarnigioni  sia  stata  mai,  anco 
menomamente,  necessaria  por  l’oggetto  per  cui  primieramente  furono  smembrate 
dalla  monarchia  spaguuola.  11  che  forse  non  ha  servito  ad  altro  che  ad  alienare 
dall'  Inghilterra  il  re  di  Spagna  suo  naturale  allealo,  e di  unire  i due  principali 
rami  della  casa  dei  Borboni  in  un’  alleanza  mollo  più  stretta  e più  stabile,  che  i 
legami  del  sanguo  non  avrebbero  potuto  mai  fare. 

Le  compagnie  per  azioni  stabilite  da  una  carta  reale  o da  un  atto  del  parla- 
mento  differiscono  per  molti  rispetti,  non  solo  dalle  compagnie  privilegiate,  ma 
anco  dalle  private  società  di  commercio. 

Primo.  In  una  società  privata,  nessun  membro  senza  il  consenso  della  mede- 
sima può  trasferire  la  sua  porzione  ad  un’altra  persona,  o introdurre  nella  so- 
cietà un  nuovo  membro.  Ma  può  ciascuno,  debitamente  avvertendola,  ritirarsi 
dalla  società  e dimandare  il  pagamento  della  sua  porzione  del  fondo  comune.  In 
una  società  per  azioni  al  contrario  alcun  membro  non  può  dimandare  il  paga- 
mento della  sua  porzione,  ma  può  senza  il  consenso  della  società  trasferire  la 
medesima  ad  un’altra  persona,  e però  introdurvi  un  nuovo  membro.  Il  valore  di 
una  porzione  dei  capitale  sociale  è sempre  il  prezzo  che  avrà  nel  mercato)  ed  il 
quale  può  essere  maggiore  o minore  senza  proporzione,  della  somma  per  cui  il 
proprietario  è creditore  nel  fondo  capitale  della  compagnia. 

Secondo.  In  una  società  privata  ciascun  membro  è obbligato  ai  debiti  con- 
tratti dalla  società,  con  tutta  la  sua  fortuna.  In  una  compagnia  per  azioni  al 
contrario  ciascun  membro  è obbligato  solamente  per  la  somma  della  sua  porzione. 

11  commercio  di  una  compagnia  per  azioni  è sempre  condotto  da  un’assem- 
blea di  direttori.  La  quale  invero  è spesso  soggetta  in  molti  rispetti  al  controllo 
dell’ assemblea  generale  dei  proprietari.  Ma  la  maggior  parte  di  questi  di  rado 
pretendono  d’ intendere  qualche  cosa  dogli  affari  della  compagnia)  e quando  lo 
spirilo  di  fazione  tra  di  loro  non  prevalga,  eglino  non  se  ne  prendono  alcuna 
briga,  ma  contenti  si  ricevono  il  mezzo  anno,  o l’anno  di  dividendo  come  i diret- 
tori giudicano  proprio  di  fare.  Il  non  correre  altro  imbarazzo  e rischio  oltre  ad 
una  somma  limitata,  incoraggia  molti  a prendere  parte  nelle  compagnie  per 
azioni,  ed  i quali  in  niun  modo  cimenterebbero  la  loro  fortuna  in  una  società 
privata.  Ondechè  quelle  compagnie  ordinariamente  tirano  a sè  molto  più  grandi 
capitali,  che  nna  privata  società  non  può  mai  vantarsi  di  avere.  11  capitale  com- 
merciale della  compagnia  del  mare  del  Sud  ammontò  una  volta  a più  di  trentatra 
milioni  ed  ottocento  mila  lire  sterline.  Il  capitale  delia  banca  d'Inghilterra,  die 
ha  dividendo,  ammonta  al  presente  a dieci  milioni  scttecentottanla  mila  lire  ster- 
line. Nullad inietto  i direttori  di  tali  compagnie  sendo  gli  amministratori  piuttosto 
del  danaro  altrui  che  del  proprio,  non  può  mai  aspettarsi  eh’  egbno  vi  mettano 
la  medesima  esatta  vigilanza  che  i membri  d’una  società  privala  spesso  fanno  pei 
fondi  loro.  Simili  ai  soprintendenti  di  un  ricco  uomo,  eglino  inclinano  a considerare 
come  non  degna  dell’onore  dei  loro  padroni  il  mettere  attenzione  alle  piccole 
cose,  e con  molta  facilità  se  ne  dispensano.  Quindi  la  negligenza  e la  profusione 
debbono  sempre  prevalere  più  o meno  nell’  amministrazione  degli  affari  di  tali 
compagnie.  Egli  è per  questo  motivo  che  le  compagnie  per  azioni  che  hanno  fatto 
il  commercio  straniero , di  rado  sono  state  capaci  di  sostenere  la  concorrenza 
contro  di  privati  che  si  sono  avventurati  nel  medesimo.  Ondechè  elleno  rarissi- 
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Diamente  vi  sono  riuscite  senza  di  un  privilegio  esclusivo,  e sovente  neanco  con 
tuttoché  godessero  di  questo.  Senza  un  privilegio  esclusivo  ordinariamente  hanno 
male  condotto  il  commercio.  Con  un  privilegio  esclusivo  l’hanno  male  condotto 
ed  insiememente  ristretto. 

La  compagnia  reale  d'Africa,  che  ha  preceduto  l' attuale , avea  un  privilegio 
esclusivo  in  virtù  di  una  carta;  ma  questa  non  essendo  stata  conGrmata  da  alto 
del  parlamento,  il  commercio  in  conseguenza  della  dichiarazione  dei  diritti  fu 
tosto  dopo  della  rivoluzione  lasciato  aperto  a tutti  i sudditi  di  sua  maestà.  La 
compagnia  della  Baja  di  Hudson,  in  quanto  a'suoi  diritti  legali  è nella  medesima 
condizione  che  la  compagnia  reale  d'Africa.  La  sua  carta  esclusiva  non  è stala 
confirmata  da  atto  del  parlamento.  La  compagnia  del  mare  del  Sud  , in  quanto 
continuò  ad  essere  compagnia  di  commercio,  ebbe  un  privilegio  esclusivo  confir- 
mato da  atto  del  parlamento,  come  l’ba  parimenti  l'attuale  compagnia  dei  nego- 
zianti che  fanno  il  commercio  dell’  Indie  orientali. 

La  compagnia  reale  d’Africa  trovò  ben  tosto  che  non  poteva  sostenere  la  con- 
correnza coi  privati  che  facevano  lo  stesso  suo  commercio,  e cui  ella,  non  ostante 
la  dichiarazione  dei  diritti,  continuò  per  qualche  tempo  a chiamare  contrabbandieri 
ed  a perseguitare  come  tali.  Nulladimeno  nel  1698,  i privati  commercianti  furono 
assoggettati  a un  diritto  del  dieci  per  cento  sopra  quasi  tutti  i diversi  rami  del 
loro  commercio,  da  essere  impiegato  dalla  compagnia  nel  mantenimento  de’  suoi 
forti  e delle  sue  guarnigioni.  Ma  nonostante  questa  pesante  tassa,  la  compagnia 
fu  ancora  incapace  di  sostenere  la  concorrenza.  Il  suo  capitale  ed  il  suo  credito 
gradatamente  diminuirono.  Nel  1712  i suoi  debiti  erano  diventati  così  grandi, 
che  si  giudicò  essere  necessario  un  particolare  atto  del  parlamento  per  la  sicu- 
rezza sua  e per  quella  de’ suoi  creditori.  Fu  statuito  che  la  risoluzione  dei  due 
terzi  dei  creditori  in  numero  c valore  obbligherebbe  tutti  gli  altri,  sia  in  risguardo 
al  tempo  che  potesse  essere  concesso  alla  compagnia  per  il  pagamento  de’ suoi 
debiti,  sia  risguardo  ad  altri  accordi  che  potrebbero  giudicarsi  opportuni  di  fare 
concernenti  i medesimi  debiti.  Nel  1750  i suoi  affari  erano  in  si  gran  disordine, 
che  ella  trovossi  allatto  incapace  di  mantenere  i suoi  forti  e le  sue  guarnigioni , 
che  erano  il  solo  oggetto  o pretesto  della  sua  istituzione.  Per  lo  quale  da  quel- 
l’anno sino  al  suo  Duale  scioglimento,  il  parlamento  giudicò  necessario  di  conce- 
derle l’ annuale  somma  di  diecimila  lire  sterline.  Nel  1752 , dopo  di  avere  per 
molti  anni  fatto  con  perdita  il  traffico  di  trasportare  i negri  alle  Indie  occidentali, 
la  compagnia  alfine  risolvette  di  abbandonarlo  intieramente,  di  vendere  a privati 
che  commerciavano  coll’America  i negri  che  comprava  sulla  costa,  e d’impiegare 
i suoi  agenti  in  un  commercio  nelle  parti  interne  dell’Africa  per  polvere  d’ oro, 
denti  d’elefanti,  e droghe  tintorie  ecc.;  ma  il  suo  successo  in  questo  commercio 
più  limitato  non  fu  maggiore  che  nel  primo  più  esteso.  Gli  affari  suoi  continua- 
rono ad  andare  gradatamente  declinando,  finché  alla  fine  sendo  in  ogni  rispetto 
una  compagnia  in  bancarotta,  fu  disrioltn  da  un  alto  del  parlamento,  ed  i suoi 
forti  c le  sue  guarnigioni  passarono  alla  presente  compagnia  privilegiata  dei  mer- 
canti che  fanno  il  commercio  d'Africa.  Pria  della  formazione  della  compagnia 
reale  d’Africa,  vi  furono  tre  altre  compagnie  per  azioni  successivamente  stabilite 
l’una  dopo  l’altra  per  il  commercio  d’Africa.  Tutte  furono  ugualmente  sventurate. 
Pure  tutte  ebbero  carte  esclusive,  le  quali  avvegnaché  non  confirmate  da  atto  del 
parlamento,  si  supposero  allora  trasmettere  un  reale  privilegio  esclusivo. 
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La  compagnia  della  Baja  di  Hudson,  pria  delle  sue  sfortune  sofferte  nell'ultima 
guerra , era  stata  molto  più  fortunata  che  la  compagnia  reale  d’Africa.  Le  sue 
spese  necessarie  sono  molto  minori.  Il  numero  totale  della  gente  cui  ella  man- 
tiene ne’suoi  diversi  stabilimenti,  e nelle  sue  diverse  abitazioni,  c che  ha  decorato 
del  nome  di  forti,  si  dice  che  non  eccede  centoventi  persone.  11  quale  numero  in- 
tanto è sufficiente  a preparare  pria  le  pellicce  e le  altre  mercanzie  necessarie  per 
il  carico  de’ suoi  navigli,  i quali  a motivo  del  ghiaccio,  di  rado  possono  rimanere 
più  di  sei  o otto  settimane  in  quei  mari.  Questo  vantaggio  d’avere  un  carico  pria 
preparalo,  non  può  se  non  dopo  molti  anni  ottenersi  da  privati  armatori;  e senza 
di  ciò  non  sembra  essere  possibile  di  fare  il  commercio  alla  Baia  di  Hudson. 
D'altronde  il  mezzano  capitale  della  compagnia,  il  quale  si  dice  non  ecceda  cen- 
todieci mila  lire  sterline,  può  essere  sufficiente  a farle  incettare  tutto  o quasi  tutto 
il  commercio,  ed  il  prodotto  superfluo  del  miserabile  avvegnaché  esteso  paese, 
che  ò compreso  nella  sua  carta.  Per  lo  che , i privati  non  hanno  mai  avventu- 
rato di  commerciare  con  quel  paese  in  concorrenza  con  essa.  Ondcchè  questa 
compagnia  ha  sempre  goduto  in  fatto  di  un  commercio  esclusivo,  quantunque  per 
legge  non  ne  abbia  alcun  diritto.  Ed  oltre  a tutto  ciò  si  dice  che  il  mezzano  ca- 
pitale di  questa  compagnia  sia  diviso  tra  un  piccolissimo  numero  di  proprietari. 
Or  una  compagnia  per  azioni,  composta  di  un  piccolo  numero  di  proprietari  con 
un  mezzano  capitale,  assai  s'avvicina  alla  natura  di  una  privata  società  di  com- 
mercio, e può  essere  capace  di  quasi  il  medesimo  grado  di  vigilanza  c di  atten- 
zione. Non  è però  da  maravigliare,  se  in  conseguenza  di  questi  vari  vantaggi  la 
compagnia  della  Baja  di  Hudson  ha  potuto  pria  dell’ultima  guerra  fare  il  suo  com- 
mercio con  un  considerabile  grado  di  successo.  Nulladimeno  non  sembra  proba- 
bile che  i suoi  profitti  mai  si  sieno  avvicinati  a quanto  il  sig.  Dobbs  li  ha  ima- 
ginati. Uno  scrittore  molto  più  sobrio  e giudizioso,  il  sig.  Anderson,  autore  del 
Trattato  storico  e cronologico  del  commercio,  con  molta  aggiustatezza  osserva , 
che  esaminando  i conti  che  lo  stesso  Dobbs  ha  dati  per  molti  anni  consecutivi 
delle  esportazioni  ed  importazioni  della  compagnia , e facendo  un  convenevole 
calcolo  delle  somme  dei  rischi  e delle  spese  straordinarie , non  pare  che  i suoi 
profitti  sieno  da  invidiare,  o che  possano  di  molto  nel  tutto  eccedere  quelli  clic 
sono  ordinarli  nel  commercio. 

La  compagnia  del  mare  del  Sud  non  ha  avuto  mai  forti  o guarnigioni  da 
mantenere,  e però  è stata  affatto  esentata  da  una  grande  spesa,  alla  quale  le  altre 
compagnie  per  azioni,  che  attendono  al  commercio  straniero,  sono  assoggettate.  Ma 
ella  avea  un  immenso  capitale  diviso  tra  un  immenso  numero  di  proprietari. 
Ondeciiè  naturalmente  era  da  attendere  che  l’ imprevidenza , la  negligenza  e la 
profusione,  prevalessero  in  tutta  l'amministrazione  de'suoi  affari.  Sono  sufficiente- 
mente  conosciute  le  furfanterie  c le  stravaganze  de’suoi  progetti  d’ agiotaggio,  e 
lo  esporle  sarebbe  estraneo  al  presente  soggetto.  I suoi  progetti  mercantili  non 
sono  stati  molto  meglio  condotti , il  primo  commercio  in  cui  ella  s’ impegnò , fu 
quello  di  fornire  di  negri  le  Indie  occidentali  spagnuole,  di  che  (in  conseguenza  di 
ciò  che  si  è chiamato  il  contratto  d’Assiento,  che  le  fu  concesso  dal  trattato  d U- 
trecht)  ella  aveva  1’  esclusivo  privilegio.  Ma  siccome  non  era  da  attendere  che 
mollo  profitto  ella  potesse  fare  da  tal  commercio,  sendochè  le  compagnie  porto- 
ghese e francese,  che  ne  avevano  goduto  pria  di  ensa  colle  medesime  condizioni, 
ne  erano  state  rovinate,  cosi  a lei  fu  concesso  come  compenso  l’inviare  annual- 
Ecotiom.  Tomo  II.  — 33. 
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meate  una  nave  di  uu  certo  carico  a commerciare  direttamente  coll’  Indie  occi- 
dentali spaglinole.  Dei  dieci  viaggi  che  a questa  nave  annuale  fu  accordato  di  fare, 
si  dice  che  un  solo  abbia  dato  un  guadagno  considerabile,  quello  della  Carolina 
reale  nel  1751,  c che  gli  altri  quasi  lutti  più  o meno  le  abbiano  apportato  delle 
perdile.  11  cattivo  successo  della  compagnia  da’  suoi  fattori  ed  agenti  è stato  im- 
putato alle  estorsioni  ed  oppressioni  del  governo  spagnuolo  ; ma  forse  principal- 
mente doveva  attribuirsi  alle  profusioni  e depredazioni  di  quelli  stessi  fattori  ed 
agenti;  alcuni  dei  quali  per  come  si  è notato  hanno  acquistalo  grandi  fortune  anco 
in  un  anno.  Nel  1754  la  compagnia  presentò  una  pelinone  al  re  affine  di  esserle 
concesso  di  disporre  del  commercio  e del  tonnellaggio  delia  sua  annuale  nave,  a 
motivo  del  poco  profitto  che  ne  faceva , e di  accettare  quell’  equivalente  che 
avrebbe  potuto  ottenere  dal  re  di  Spagna. 

Nel  1724  questa  compagnia  aveva  intrapreso  la  pesca  della  balena.  Della 
quale  invero  ella  non  aveva  alcun  monopolio,  ma  per  tutto  il  tempo  che  la  fece 
non  pare  che  altri  sudditi  dulia  Gran  llrclagna  vi  si  sieno  impegnati.  Di  otto 
viaggi  che  le  sue  navi  fecero  a Greenlaud,  un  solo  le  apportò  del  guadagno,  e 
tutti  gli  altri  delie  perdite.  Dopo  il  suo  ottavo  ed  ultimo  viaggio  quando  ella 
vendè  le  sue  navi,  i suoi  attrezzi  ed  i suoi  utensili,  trovò  che  tutta  la  sua  perdita 
in  questo  ramo , capitale  ed  interessi  compresi,  ammontava  a più  di  duecento 
tremasene  mila  lire  sterline. 

Nel  1722  la  compagnia  presentò  si  parlamento  una  petizione  per  esserle  con- 
cesso di  dividere  in  due  parti  uguali  il  suo  immenso  capitale  di  più  di  trentitrè  mi- 
lioni e ottocento  mila  lire  sterline,  di  cui  la  totalità  era  stata  prestata  al  governo; 
i’unacheerapiùdi  16  milioni  e 900  mila  lire  st,  sarebbe  messa  sul  medesimo  piede 
che  le  altre  annate  del  governo,  e non  più  soggetta  ai  debiti  che  potrebbero  con- 
trattare o alle  perdite  che  potrebbero  incorrere,  i diruttori  deila  compagnia  nel 
proseguimento  dei  loro  progetti  di  commercio;  fall  re  rimarrebbe  come  pria  un 
fondo  conunercialc,  e però  assoggettata  a quei  debiti  e perdite.  la  petizione  era 
troppo  ragionevole  per  non  essere  accolta.  Nel  1755  ella  di  nuovo  fece  petizione 
al  parlamento,  affinché  i tre  quarti  dei  suo  fondo  commerciale  potessero  essere 
convertili  in  capitale  di  annata,  e solamente  un  quarto  rimanesse  come  fondo  di 
commercio,  o esposto  ai  rìschi  che  potrebbero  derivare  dalia  cattiva  ammini- 
strazione dei  suoi  direttoli.  In  questo  frattempo  i su ai  capitali  di  annata  e di  com- 
mercio erano  stati  diminuiti  di  più  di  due  milioni  per  ciascuno , a motivo  di  molti 
pagamenti  fatti  dal  governo  ; cosicché  questo  quarto  ammontava  solamente  a lire 
sterline  5,6G2,784,  scellini  8,  d.  6.  Nel  1748  tutte  le  pretese  della  compagnia 
contro  il  re  di  Spagna,  in  conseguenza  del  contralto  d 'ÀuietUo,  furono,  per  il 
trattato  di  Aix-la-Chapelle,  abbandonate  per  ciò  che  fu  supposto  essere  un 
equivalente.  Fu  posto  tino  al  suo  commercio  coile  Indie  Occidentali  spaguuolc,  il 
resto  del  suo  foqdo  commerciale  fu  convcrtito  in  un  fondo  di  annata,  e la  com- 
pagnia cessò  in  ogni  risguardo  di  essere  una  compagnia  di  commercio. 

S’avrebhe  dovuto  osservare  che  nel  commercio,  che  la  compagnia  del  mare  del 
Sud  fece  per  mezzo  della  sua  nave  annuale,  il  solo  con  cui  si  attendeva,  che  ella 
avesse  potuto  fare  un  considerabile  profitto,  non  era  senza  concorrenti  sia  nel 
mercato  straniero  sia  nell'inlerno.  A Cartageua,  a l’orto  Bello,  ed  a La  Vera  Cruz 
ella  ebbe  ad  incentrare  la  concorrenza  elei  mercanti  spagnuoii,  i quali  portavano 
da  Cadice  in  qu(ci  mercati  delta  mercanzie  europee  della  medesima  specie,  di  cui 


Digitized  by  Google 


SPESA  DELLE  OPERE  PLRRLICHE. 


515 


si  formava  il  carico  di  esportazione  della  sua  nave  ; ed  in  Inghilterra  ella  ebbe 
a sostenere  la  concorrenza  dei  mercanti  inglesi,  i quali  importavano  da  Cadice 
mercanzie  delle  Indie  Occidentali  Spagnuolc  della  medesima  specie  di  quelle  di  cui 
componevasi  il  suo  carico  di  importazioni.  Per  lo  vero,  le  mercanzie  e dei  mer- 
canti spagnuoll  e degli  inglesi  erano  forse  assoggettale  a diritti  più  aiti.  Ma  la 
perdila  cagionata  dalla  negligenza,  profusione  e dissipazione  degli  agenti  della 
compagnia  era  probabilmente  una  tassa  molto  più  pesante  che  tutti  quei  diritti. 
Egli  sembra  contrario  ad  ogni  esperienza  che  una  compagnia  per  azioni  potesse 
fare  mai  con  buon  successo  un  ramo  di  commercio  straniero,  quando  privati 
negozianti  possano  venire  in  aperta  e leale  concorrenza  con  essa. 

L’antica  compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  fu  stabilita  nel  1600  da  una 
carta  della  regina  Blisabetta.  Nei  primi  dodici  viaggi  che  ella  fece  per  le  lodic, 
sembra  di  avere  commerciato  come  compagnia  privilegiata  con  capitali  separati, 
quantunque  solamente  con  navi  comuni  della  compagnia.  Nel  1612  si  organizzò 
in  compagnia  per  azioni.  La  sua  carta  fu  esclusiva,  e sebbene  non  conflrmata  da 
atto  del  parlamento,  pure  allora  si  suppose  che  le  attribuiva  un  privilegio  esclu- 
sivo. Ondechè  ella  per  molti  anni  non  fu  molto  disturbata  da  contrabbandieri. 
11  suo  rapitale,  che  non  eccedette  mai  settecento  quarantaquattro  mila  lire  ster- 
line, e di  cui  un’azione  era  di  cinquanta  lire  sterline,  non  fu  mai  cosi  esorbitante, 
nè  i Ira  dici  suoi  furono  cosi  estesi  da  dare  pretesto  a gravi  negligenze  e profu- 
sioni, o a coprire  grandi  dissipazioni.  Nonostante  alcuno  straordinarie  perdite 
cagionate  in  parte  dalla  malizia  della  compagnia  olandese  delle  Indie  Orientali, 
ed  in  parte  da  altri  accidenti,  ella  per  molti  anni  fece  un  prospero  commercio, 
ma  nel  corso  del  tempo  quando  i principii  della  libortà  furono  meglio  compresi, 
ogni  giorno  si  cominciò  a mettere  sempre  più  in  dubbio,  come  una  carta  reale 
non  confirmala  da  atto  del  parlamento  potesse  conferire  un  privilegio  esclu- 
sivo. Su  questa  questione  le  decisioni  dello  corti  di  giustizia  non  furono  uni- 
formi, ma  variarono  coll’  autorità  del  governo  e le  opinioni  dei  tempi.  I contrab- 
bandieri si  moltiplicarono  a danno  della  compagnia,  e verso  la  fine  del  regno  di 
Carlo  li,  per  tutto  il  regno  di  Giacomo  II,  e per  una  parte  di  quello  di  Gu- 
glielmo HI,  ridussero  la  medesima  in  uno  stato  miserissimo.  Nei  161)8  fu  falla 
proposta  al  parlamento  di  anticipare  due  milioni  al  governo  all'otto  per  cento,  a 
condizione  che  i soscrittori  potessero  costituirsi  in  una  nuova  compagnia  delle 
Indie  Orientali  con  privilegi  esclusivi.  L’antica  compagnia  delie  Indie  Orientali 
offri  settecentomila  lire  sterline,  quasi  rammentare  del  suo  capitale,  al  quattro 
per  cento,  e sotto  la  medesima  condizione.  Ma  tale  era  allora  lo  stato  del  cre- 
dito pubblico,  che  tornò  più  conveniente  al  governo  prendere  ad  imprestilo  due 
milioni  all’otto  per  cento,  che  settecento  mila  lire  sterline  al  quattro.  La  propo- 
sta dei  nuovi  soscrittori  fu  accettata,  e però  fu  stabilita  una  nuova  compagnia 
delle  Indie  Orientali.  L’antica  intanto  ebbe  il  diritto  di  continuare  il  suo  commer- 
cio fino  al  1701.  Ella  aveva  nel  medesimo  tempo  a nome  del  suo  tesoriere  avuto 
l’artifuio  di  soscriversi  nel  fondo  delia  nuova  compagnia  per  trecento  quindici- 
mila lire  sterline.  Per  una  negligenza  nell’espressione  dell’atto  del  parlamento, 
che  investiva  dei  commercio  delle  Indie  Orientali  i soscrittori  di  quel  prestito  di 
due  milioni,  non  era  chiaro  che  eglino  fossero  tutti  obbligati  ad  unirsi  in  società 
per  azioni.  Pochi  privati  negozianti,  le  cui  soscrizioni  montavano  solamente  a set- 
temila duecento  lire  sterline,  insistettero  sul  privilegio  di  commerciare  separata- 
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mente  con  loro  proprii  capitali,  ed  a loro  proprio  rischio.  L’antica  compagnia 
aveva  diritto  di  commerciare  separatamente  col  suo  antico  capitale  sino  al  1701, 
ed  ella  parimenti  pria  e dopo  di  quel  periodo  aveva  diritto  come  gli  altri  privati 
negozianti  a fare  un  separato  commercio  coi  trecento  quindicimila  lire  ster- 
line che  aveva  sottoscritte  nel  fondo  della  nuova  compagnia.  La  concorrenza 
delle  due  compagnie  tra  di  loro  e coi  privati  si  dice  che  le  abbia  quasi  rovi- 
nate ambedue.  In  un’altra  occasione , nel  1750 , quando  proposta  fu  fatta  al 
parlamento  di  mettere  quel  commercio  sotto  la  direzione  di  una  compagnia  pri- 
vilegiata, e però  di  lasciarlo  in  certo  modo  aperto  a tutti , la  compagnia  delle 
Indie  Orientali  in  opposizione  a tale  proposta  rappresentò  nei  termini  più  forti 
quali  erano  stati  Uno  allora  i miserabili  elfetli,  secondochè  ella  giudicava,  della 
concorrenza.  Diceva  ella  che  nelle  Indie  innalzava  tanto  il  prezzo  delle  mer- 
canzie clic  non  tornava  più  conto  il  comprarle,  e che  in  Inghilterra  con  soprab- 
bondarne il  mercato,  ne  abbassava  tanto  il  prezzo,  che  nessun  profitto  poteva 
ricavarsene.  Che  per  un  approvigionamento  più  ricco  e a grande  vantaggio  c 
comodità  del  pubblico  quella  concorrenza  abbia  diminuito  mollissimo  il  prezzo 
delle  mercanzie  delle  Indie  nel  mercato  inglese  non  può  mettersi  in  dubbio;  ma 
non  sembra  molto  probabile  che  essa  abbia  innalzato  moltissimo  il  loro  prezzo 
nel  mercato  delle  Indie,  imperciocché  tutta  la  straordinaria  dimanda  che  avrebbe 
potuto  cagionare  non  sarebbe  stata  che  una  goccia  d’acqua  nell’immenso  Oceano 
del  commercio  indiano.  Inoltre,  l’aumento  della  dimanda,  avvegnaché  nel  prin- 
cipio possa  alle  volte  innalzare  il  prezzo  delle  mercanzie,  alla  lunga  non  manca 
mai  di  abbassarlo.  Quell’  aumento  incoraggia  la  produzione,  e però  accresce  la 
concorrenza  dei  produttori,  i quali  per  soppiantarsi  l’un  l'altro  ricorrono  a nuove 
divisioni  di  lavoro,  ed  a nuovi  miglioramenti  d’arte,  che  altrimenti  non  sareb- 
bero stati  mai  divisati.  I disastrosi  effetti  clic  la  compagnia  lamentava,  erano  il 
buon  menato  del  consumo  e l’incoraggiamento  dato  alla  produzione,  precisa- 
mente i due  effetti  che  sono  il  grande  affare  cui  mira  promuovere  l’economia  po- 
litica. Ma  quella  concorrenza  di  cui  la  compagnia  faceva  tanto  dolente  narra- 
zione, non  fu  lasciata  durare  lungamente.  Nel  1702  le  due  compagnie  furono  in 
certo  modo  unite  con  un  contratto  trilaterale,  c di  cui  la  terza  parte  fu  la  re- 
gina; e nel  1708  elleno  furono  per  un  atto  del  parlamento  perfettamente  con- 
solidate in  una  compagnia  che  ha  ancora  il  nome  di  compagnia  di  mercanti  uniti 
facenti  il  commercio  delle  Indie  Orientali.  Fu  giudicato  opportuno  di  inserire 
nell’atto  una  clausola,  che  permettesse  a coloro  che  commerciavano  separata- 
mente  di  continuare  fino  a San  Michele  1711  ; ma  nel  medesimo  tempo  dava 
facoltà  ai  direttori  di  redimere  il  loro  piccolo  capitale  di  settemila  e duecento  lire 
sterline,  e però  a convertire  tutto  il  capitale  della  compagnia  in  una  massa 
riunita.  11  quale  capitale,  in  conseguenza  di  un  nuovo  prestito  al  governo,  fu  dal 
medesimo  atto  aumentato  da  due  a tre  milioni  e duecentomila  lire  sterline.  Nel 
1745  la  Compagnia  anticipò  un  altro  milione  al  governo.  Ma  questo  milione 
scndosi  ricavato  non  da  un  appello  di  fondi  fatto  agli  azionisti,  ma  da  una  ven- 
dita di  annate  e dal  contrattare  de’  debiti,  non  aumentò  il  capitale  sul  quale  gli 
azionisti  potevano  pretendere  un  dividendo.  Nulladimcno  esso  aumentò  il  fondo 
commerciale  della  compagnia,  scndo  ugualmente  soggetto  insieme  agli  altri  tre 
milioni  c duecentomila  lire  sterline,  alle  perdile  ed  ai  debiti  che  ella  potrebbe 
fare  nelle  sue  imprese  mercantili.  Dal  1 708,  o almeno  dal  1711  questa  compagnia 
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scndo  liberata  da  tutti  i concorrenti,  e pienamente  stabilita  nel  possesso  del  mo- 
nopolio del  commercio  inglese  alle  Indie  Orientali,  ha  fatto  prosperamente  i traf- 
fici suoi,  e coi  profitti  ha  dato  annualmente  un  moderato  dividendo  a’  suoi  azio- 
nisti. Durante  la  guerra  di  Francia,  che  cominciò  nel  1741,  l’ambizione  del  sig. 
Dupleix,  governatore  francese  di  Pondicherl,  la  involse  nelle  guerre  del  Car- 
nate, c nella  politica  dei  principi  indiani.  Dopo  molli  segnalati  successi  e perdite 
ugualmente  segnalate,  ella  alla  fine  perdette  Madras,  che  era  allora  il  suo 
principale  stabilimento  nelle  Indie.  Le  fu  poi  restituita  dal  trattato  di  Aix-la-Cha- 
pclle,  e verso  quel  tempo  lo  spirito  di  guerra  c di  conquista  sembra  essersi  im- 
padronito dei  suoi  agenti  nell’India,  e di  non  averli  quindi  piò  lasciato.  Durante 
la  guerra  di  Francia  clic  cominciò  nel  1755,  le  armi  della  compagnia  partecipa- 
rono della  buona  fortuna  generale  di  quelle  della  Gran-Bretagna.  Ella  difese 
Madras,  prese  Pondicherì,  ricuperò  Calcutta  cd  acquistò  un  ricco  ed  esteso  ter- 
ritorio del  quale  le  rendite,  come  allora  dicevasi,  ammontavano  a più  di  tre  mi- 
lioni all’almo.  Restò  per  molti  anni  in  quieto  possesso  di  questa  entrata  : ma  nel 
1767  il  governo  fece  richiamo  dei  suoi  acquisti  territoriali,  e dell’entrata  che  ne 
derivava,  come  di  un  diritto  pertinente  alla  corona;  e la  compagnia  a compenso 
di  tale  pretesa  consenti  di  pagare  al  governo  quattrocentomila  lire  sterline  al- 
l’anno. Ella  aveva  pria  gradatamente  aumentato  il  suo  dividendo  da  circa  il  sei 
al  dieci  per  cento,  cioè  sul  suo  capitale  di  tre  milioni  e duecentomila  lire  ster- 
line avea  aumentato  il  suo  dividendo  di  cento  e ventottomila  lire  sterline , o lo 
aveva  innalzato  da  cento  novantaduemila  lire  sterline  a trecento  ventimila  al- 
l’anno. Ella  cercò  circa  lo  stesso  tempo  di  elevarlo  anche  di  più,  sino  al  dodici 
c mezzo  per  cento,  il  che  avrebbe  rcnduto  gli  annuali  pagamenti  ai  suoi  azionisti 
eguali  a quanto  aveva  consentito  di  pagare  annualmente  al  governo  o a quattro- 
centomila  lire  sterline  aU'anno.  Ma  durante  i due  anni  in  cui  il  suo  accordo  col  go- 
verno doveva  aver  luogo,  le  fu  proibito  di  aumentare  di  più  il  dividendo  per  due 
atti  successivi  del  parlamento,  l’oggetto  dei  quali  fu  di  abilitarla  a soddisfare  più 
prontamente  i suoi  debiti,  che  allora  si  valutarono  per  più  di  sei  o sette  milioni 
di  lire  sterline.  Nel  1769  ella  rinnovò  la  sua  convenzione  col  governo  per  altri 
cinque  anni,  e stipulò  che  durante  un  tale  periodo  avesse  permesso  di  aumentare 
gradatamente  il  suo  dividendo  al  dodici  e mezzo  per  cento,  non  facendolo  intanto  a 
più  dell'  un  per  cento  all’anno.  Ondechè  un  tale  accrescimento  di  dividendo,  quan- 
do fu  massimo , non  elevò  i suoi  annuali  pagamenti  ed  agli  azionisti  ed  al  go- 
verno, se  non  di  seicento  ed  ottomila  lire  sterline  al  di  più  di  ciò  che  erano  pria 
degli  ultimi  suoi  acquisti  territoriali.  Si  è già  menzionato  a quanto  si  fosse  suppo- 
sto ammontare  Fimmensa  entrata  de’  suoi  acquisti  territoriali;  e secondo  un  cal- 
colo portato  nel  1768  dal  Cruttendcn  legno  della  compagnia  delle  Indie,  l’entrata 
netta,  fatte  tutte  le  deduzioni,  ed  oltre  ai  carichi  militari,  fu  stabilita  di  essere  di 
due  milioni  quarantotlomila  settecento  quarantasette  lire  sterline.  Si  disse  nel 
medesimo  tempo  che  ella  possedeva  un’altra  entrata  provegnente  in  parte  da  terre, 
ma  principalmente  da  dogane  stabilite  nei  diversi  suoi  stabilimenti,  la  quale  s’e- 
levava a quattrocento  trentanovemila  lire  sterline.  Inoltre,  i proGtti  del  suo 
commercio,  secondo  la  testimonianza  del  suo  presidente  fatta  innanzi  la  camera 
dei  comuni,  ammontavano  a quel  tempo,  per  lo  meno,  a quattrocentomila  lire 
sterline  all’anno  ; secondo  quella  del  suo  ragioniere,  almeno  a cinquccentomila. 
E secondo  il  calcolo  più  basso  erano  uluieuo  uguali  ai  più  ulti  dividendi  clic 
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erano  da  essere  pagati  ai  suoi  azionisti.  Una  si  grande  entrala  avrebbe  certa* 
mente  potuto  fornire  un  aumento  di  seicento  c ottomila  lire  sterline  pei  suoi 
annuali  pagamenti,  e nel  medesimo  tempo  lasciare  un  forte  fondo  di  ammortiz- 
zazione sufficiente  a ridurre  prestamente  i suoi  debiti.  Questi  intanto  nel  1773 
invece  di  essere  diminuiti  erano  aumentati  da  un  arretrato  di  pagamenti  al  tesoro 
di  quatlrocen  tornila  lire  sterline,  alla  dogana  di  diritti  non  pagali,  alla  banca 
per  un  grosso  debito  di  danaro  preso  a prestilo,  e per  delle  cambiali  tratte  dal- 
l'India  su  della  compagnia  ed  imprudentemente  accettate,  le  quali  ammontavano 
a piu  di  un  milione  e duecentomila  lire  sterline.  La  trista  condizione  in  cui  la 
gettarono  tutti  questi  richiami  accumulati,  la  costrinsero  non  solamente  a dimi- 
nuire tutto  in  una  volta  il  suo  dividendo  al  sei  per  cento,  ma  anco  a mettersi  a 
disposizione  del  governo,  ed  a supplicarlo,  primo,  di  rilasciarle  le  qualtrocentomila 
lire  sterline  all’anno,  che  era  obbligata  di  pagargli,  e,  secondo,  di  un  prestito  di 
un  milione  e qualtrocentomila  lire  sterline  per  salvarsi  da  una  immediata  banca- 
rotta. Pare,  che  il  grande  aumento  delia  sua  fortuna  non  abbia  servito  che  a for- 
nire ai  suoi  agenti  un  pretesto  per  lare  maggiori  profusioni,  e per  coprire  delle 
maggiori  dissipazioni  anco  in  una  proporzione  superiore  al  medesimo  aumento. 
La  condotta  dei  suoi  agenti  nelle  Indie , e lo  stato  generale  degli  affari  suoi  fn 
esse,  ed  in  Europa  diventarono  il  soggetto  di  un'inchiesta  parlamentare;  in  con- 
seguenza delia  quale  molti  importantissimi  mutamenti  furono  fatti  nella  costitu- 
zione del  suo  governo,  interno  ed  esterno.  NeU’Jndie,  i suoi  principali  stabilimenti 
di  Madras,  Bombay,  c Calcutta,  che  pria  erano  stati  intieramente  indipendenti 
l’uno  (laU'altro,  furono  assoggettati  ad  un  governatore  generale,  assistito  da  un 
consiglio  di  quattro  assessori,  assumendosi  il  parlamento,  la  prima  nomina  del 
governatore  e del  consiglio , che  dovevano  risedere  in  Calcutta,  la  quale  città 
é ora  diventata,  come  pria  era  Madras,  il  più  importante  degli  stabilimenti  in- 
glesi nelle  Indie.  La  corte  del  major  di  Calcutta,  in  origine  istituita  per  il  giu- 
dizio delle  cause  commerciali,  che  sorgevano  nella  città  e nei  dintorni,  gradata- 
mente aveva  esteso  la  sua  giurisdizione  coli'ingrandimento  deU'impero.  Essa  fu 
allora  ridotta  e confinata  aU'oggcllo  primitivo  della  sua  istituzione.  Invece  sua  una 
nuova  corte  suprema  di  giustizia  fu  stabilita  composta  di  un  capo,  e di  tre  giudici 
da  essere  nominati  dalla  corona.  In  Europa,  il  diritto  che  uvea  un  azionista  di 
votare  nelle  assemblee  generali  della  compagnia,  quando  vi  aveva  cinquecento 
lire,  prezzo  originario  di  un'azione  del  suo  fondo,  si  attribuì  in  vece  a chi  ne 
aveva  mille.  Dippiù,  oltre  al  possedervi  questa  somma,  per  votare  fu  dichia- 
rato necessario,  che  alcuno  l’avesse  posseduto,  se  acquistata  per  sua  compra, 
e non  per  successione  almeno  per  un  anno,  mentre  che  pria  si  richiedeva  il  ter- 
mine di  sei  mesi.  L’assemblea  dei  ventiquattro  direttori  era  stata  pria  eletta 
annualmente  ; ma  fu  allora  statuito  ebo  ciascuno  direttore  sarebbe  in  avvenire 
eletto  per  quattro  anni  ; e che  sei  di  loro  uscirebbero  di  officio  per  turno  ciascun 
anno,  e non  potrebbero  essere  rieletti  tra  i sei  nuovi  direttori  dell’anno  seguente. 
In  conseguenza  di  questi  mutamenti  si  sperava  che  l'assemblea  degli  azionisti  c 
quella  dei  direttori  sarebbero  probabilmente  per  agire  con  più  dignità  e fermezza 
di  come  pria  erano  soliti  di  fare.  Ma  sembra  impossibile  che  con  delle  riforme 
si  rendano  quelle  assemblee  in  qualche  rispetto  adatte  a governare  un  grande 
impero,  o anco  a partecipare  nel  suo  governo  ; imperciocché  la  maggior  parte 
dei  loro  membri  deve  sempre  avere  troppo  poco  interesse  nella  prosperità 
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di  quello  per  prestare  una  seria  attenzione  a tutto  ciò  che  possa  spingerlo 
avanti.  Sovente  un  uomo  di  gran  fortuna,  ed  alle  volte  anche  un  uomo  di  ima 
piccola,  vuole  comprare  la  somma  di  mille  lire  sterline  dei  fondi  della  compar 
gnia  delle  Indie,  meramente  per  l'influenza  che  spera  di  acquistare  dal  voto 
neli'assembtea  degli  azionisti.  La  sua  azione  gli  dò  parte  non  nei  saccheggio 
ma  nella  nomina  do’  saccheggiatori  dell'India  ; dappoiché  l’assemblea  dei  diret- 
tori, sebbene  sia  quella  che  faccia  la  nomina  di  coloro,  pure  necessariamente 
più  o meno  sta  sotto  rinfluenza  degli  azionisti,  i quali  non  solamente  eleggono 
i direttori,  ma  alle  volto  determinano  le  nomine  dei  loro  agenti  nelle  Indie.  Pur- 
ché egli  possa  godere  di  questa  influenza  per  pochi  anni,  e cosi  provvedere  di 
cariche  un  certo  numoro  di  suoi  amici,  sovente  poco  si  cura  del  dividendo,  od 
anco  del  valore  del  capitale  su  cui  è fondato  il  suo  diritto  di  voto.  Di  rado  si 
prende  cura  della  prosperità  del  grande  impero,  al  governo  del  quale  partecipa 
col  suo  voto.  Non  vi  sono  guari  sovrani,  nè  per  la  natura  delle  cose  possono  mai 
esservenc  tanto  afflitto  indifferenti  sulla  felicità  o miseria  dei  loro  sudditi,  il  mi- 
glioramento o il  guasto  delle  loro  dominazioni,  la  gloria  o la  vergogna  della  loro 
amministrazione,  quanto  lo  è,  e necessariamente  deve  esserlo  per  cause  morali  ir- 
resistibili la  maggior  parte  dei  proprietarii  di  una  slmile  compagnia  di  commercio. 
La  quale  indilTerenza  è stata  anco  più  per  essere  aumentata  che  per  essere  di- 
minuita da  alcuni  dei  nuovi  regolamenti,  1 quali  in  conseguenza  della  inchiesta 
parlamentaria  si  sono  emanati.  Per  esempio,  per  una  risoluzione  della  camera 
dei  comuni  fn  dichiarato  che  quando  ii  milione  e qualtrocentomila  lire  sterline 
prestati  alia  compagnia  dal  governo  fossero  pagati,  ed  i suoi  debiti  diminuiti  od  un 
milione  o cinquecentomila  lire  sterline,  ella  allora,  e non  pria,  potrebbe  fare  un 
dividendo  deH'otto  per  cento  sopra  il  suo  capitale,  o che  ciò,  che  le  resterebbe 
delle  entrate  e dei  prolUU  Detti,  si  dovrebbe  dividere  in  quattro  parti,  delle  quali 
tre  sarebbero  pagate  allo  scacchiere  per  uso  pubblico,  ed  una  sarebbe  riserlata 
come  fondo  per  un’altra  diminuzione  dei  suoi  debiti,  o per  provvedere  ad  altre  ac- 
cidentali esigenze  in  cui  potrebbe  la  medesima  trovarsi.  Ma  se  i membri  della 
compagnia  erano  cattivi  soprintendenti , e cattivi  sovrani  quando  la  totalità 
dell’  entrata  netta  e dei  proflui  loro  appartenevano  ed  erano  a loro  disposi- 
zione, non  vi  era  certamente  probabilità  che  diventassero  migliori,  quando 
tro  quarti  di  quelli  dovrebbero  toccare  ad  altri,  ed  una  sebbene  fosse  lasciata 
a benelìzio  loro,  pure  io  sarebbe  sempre  sotto  l’ispeziono  c coli' approvazione 
di  altri. 

Poteva  essere  più  aggradevole  alla  compagnia  che  ì suoi  agenti  e dipendenti 
si  avessero  il  piacere  di  scialacquare,  o il  profitto  di  prendersi  fraudolentcmente 
tutto  ciò  che  rimanesse,  pagato  il  proposto  dividendo  deli'otto  per  ceoto,  che  an- 
darne quello  in  mani  di  gente,  con  cui  que’  regolamenti  difficilmente  manche- 
rebbero di  metterla  in  qualche  discordia.  L' interesse  degli  agenti  e dei  dipen- 
denti suoi  poteva  cosi  predominare  nell’  assemblea  dei  proprietarii  da  disporla 
qualche  volta  a sostenere  gli  autori  delle  depredazioni  che  fossero  stale  commesse 
a diretta  ingiuria  della  sua  stessa  autorità.  Alla  maggioranza  dei  proprietarii  po- 
teva alle  volte  presentarsi  oggetto  di  minore  conseguenza  il  sostenere  l'autorità 
della  loro  propria  assemblea,  cho  il  sostenere  coloro  che  l’avevano  attaccata. 

Ondechè  i regolamenti  ilei  1773  non  posero  fine  ai  disordini  del  governo 
della  compagnia  delle  Indio.  Nonostante  che  durante  una  momentanea  velleità  di 
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buona  condotta  ella  ebbe  una  volta  ad  ammassare  nel  tesoro  di  Calcutta  più  di 
tre  milioni  di  lire  sterline  : nonostante  che  abbia  quinci  esteso  la  sua  domina- 
zione o la  sua  depredazione  sopra  un  vasto  aumento  de’  paesi  più  ricchi  e più 
fertili  dell’India,  tutto  fu  dissipato  c distrutto.  Ella  si  trovò  alfa  Ito  spreparata  ad 
arrestare  l’ incursione  di  llyder  All , o di  resistergli  ; ed  in  conseguenza  di  quei 
disordini  è al  presente  (1784)  in  una  più  gran  miseria  che  mai;  ed  affine  di 
ovviare  un’  immediata  bancarotta  è un’  altra  volta  ridotta  a supplicare  di  assi- 
stenza il  governo.  Diversi  ordinamenti  sono  stali  proposti  nel  Parlamento  dai 
diversi  partiti  per  una  migliore  amministrazione  dei  suoi  affari.  Tutti  i quali  or- 
dinamenti sembrano  essere  conformi  in  supporre  quel  che  invero  è stalo  sempre 
abbastanza  evidente,  cioè  che  la  compagnia  è affatto  disadatta  a governare  le  sue 
territoriali  possessioni.  Anco  la  medesima  sembra  essere  ben  convinta  della  pro- 
pria incapacità,  c su  questo  risguardo  ben  volenlierosa  a cederle  al  governo. 

Col  diritto  di  tenere  forti  e guarnigioni  in  paesi  lontani  c barbari,  neces- 
sariamente va  connesso  il  diritto  di  fare  in  quelli  la  pace  e la  guerra.  Le  com- 
pagnie per  azioni  le  quali  hanno  avuto  l'uno  hanno  costantemente  esercitato  l’al- 
tro, e spesso  l’hanno  avuto  espressamente  conferito.  Quanto  ingiustamente,  quanto 
capricciosamente , quanto  crudelmente  l’ hanno  elleno  per  ordinario  praticato  è 
troppo  noto  per  recente  esperienza. 

Quando  una  compagnia  di  mercanti  intraprenda  a proprie  spese  e rischi  di 
stabilire  un  nuovo  commercio  con  alcuna  nazione  lontana  e barbara,  può  non  es- 
sere irragionevole  di  costituirla  in  corporazione  come  compagnia  per  azione , e 
concederle  in  caso  di  buon  successo  un  monopolio  del  commercio  per  qualche 
numero  di  anni.  Questo  è il  mezzo  più  facile  e più  naturale  cpn  cui  lo  Stato  possa 
ricompensarla  di  avere  arrisicato  un  esperimento  pericoloso  e dispendioso , di 
cui  il  pubblico  quinci  sarà  per  raccogliere  il  benefizio.  Un  temporaneo  monopolio 
di  questo  genere  può  essere  giustiGcalo  pei  medesimi  principii  per  cui  un  simile 
di  una  nuova  macchina  si  concede  al  suo  inventore,  e quello  di  un  nuovo  libro  al 
suo  autore.  Ma  spirato  il  termine  il  monopolio  deve  certamente  cessare;  i forti 
c le  guarnigioni,  se  era  stato  necessario  stabilirne , debbono  essere  rimessi  nelle 
mani  del  governo,  il  loro  valore  dev’csser  pagalo  alla  compagnia  ed  il  commercio 
dev'essere  lasciato  aperto  a tutti  i sudditi  dello  Stato.  Per  un  monopolio  perpetuo 
tutti  gli  altri  sudditi  dello  Stato  sono  tassali  assurdissimamente  in  due  diversi 
modi;  l’uno  si  è l’alto  prezzo  delle  mercanzie,  che  nel  caso  di  un  libero  commercio 
potrebbero  comprare  a molto  più  buon  patto  ; e l’ altro  la  loro  totale  esclusione 
da  un  ramo  di  affari,  il  quale  a molti  di  loro  potrebbe  essere  conveniente  e pro- 
ficuo il  praticare.  Inoltre  si  è per  il  più  indegno  di  tutti  i propositi  che  eglino 
in  quei  modi  sono  tassati.  È meramente  per  abilitare  la  compagnia  a sostenere 
la  negligenza,  la  profusione  e le  appropriazioni  dei  suoi  agenti,  dei  quali  la  disor- 
dinata condotta  di  rado  le  lascia  un  dividendo  che  ecceda  il  livello  ordinario  del 
profitto  nei  commerci  che  sono  interamente  liberi , ed  assai  spesso  fa  che  cada 
anco  molto  al  di  sotto.  Intanto  senza  un  monopolio,  secondo  l'esperienza  appari- 
rebbe che  una  compagnia  per  azioni  non  potrebbe  lungamente  oserei  la  re  un  ramo 
di  commercio  straniero.  Comprare  in  un  mercato  per  vendere  con  profitto  in  un 
altro,  ed  essendovi  in  amhiduc  molti  concorrenti,  sorvegliare  non  solamente  le 
accidentali  variazioni  della  dimanda,  ma  anco  quelle  molto  più  grandi  e più  spesse 
della  concorrenza  o dell'approvisiouameulo  che  per  quella  dimanda  possono  altri 
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arrecare,  e secondo  tali  circostanze  procurare  con  destrezza  e giudizio  la  quan- 
tità e la  qualità  di  ciascun  assortimento  di  mercanzie,  è una  specie  di  guerra 
di  cui  le  operazioni  debbono  continuamente  mutare,  e che  difficilmente  possono 
essere  con  buon  successo  condotte  senza  un  indefesso  uso  di  vigilanza  e di  atten- 
zione, che  a lungo  non  può  mai  attendersi  dai  direttori  di  una  compagnia  per 
azioni.  La  compagnia  delle  Indie  Orientali  ha  diritto  per  atto  del  Parlamento,  fatto 
il  ricupero  dei  suoi  fondi,  e spirato  il  suo  privilegio  esclusivo,  di  continuare  come 
società  per  azioni , e di  commerciare  in  tale  qualità  alle  Indie  Orientali  insieme 
cogli  altri  sudditi  della  Gran  Bretagna.  Ma  in  tale  condizione  la  superiorità  della 
vigilanza  e l’attenzione,  che  i privati  intraprenditori  avrebbero  su  d'essa,  con  ogni 
probabilità  tosto  le  renderebbe  fastidioso  il  proseguire  quel  commercio. 

Un  autore  francese  eminente  per  le  sue  grandi  cognizioni  in  materia  di  eco- 
mia  politica , l' abbate  Morcilet , dà  una  lista  di  cinquantacinquo  compagnie  per 
azioni,  per  commercio  straniero,  le  quali  si  sono  stabilite  in  varie  parti  di  Europa 
dopo  il  1600,  e le  quali  secondo  lui  hanno  tutte  fallito  per  la  catUva  ammini- 
strazione, non  ostante  che  avessero  dei  privilegi  esclusivi.  Egli  è stato  male  in- 
formato della  storia  di  due  o tre  di  loro,  le  quali  non  sono  compagnie  per  azioni, 
e non  hanno  fallito.  Ma  invece  vi  sono  state  parecchie  compagnie  per  azioni  che 
lo  hanno  fatto,  e che  egli  ha  omesso. 

I soli  commerci  che  sembra  possibile  ad  una  compagnia  per  azioni  di  prati- 
care con  prospero  successo  senza  un  privilegio  esclusivo  sono  quelli,  di  cui  tutte 
le  operazioni  sono  capaci  di  essere  composte  a ciò  che  si  chiama  una  rotino,  o a 
tale  uniformità  di  metodo  che  ammette  poca  o nessuna  variazione.  Di  questo  ge- 
nere sono,  primo,  il  commercio  di  banca  ; secondo,  quello  di  assicurazione  con- 
tro gl’incendi  e contro  i rischi  di  mare  e di  cattura  in  tempo  di  guerra;  terzo, 
quello  di  fare  e mantenere  un  passaggio  o un  canale  navigabile;  e quarto,  quello 
simigliarne  di  condurre  dell’acqua  per  l’approvisionamenlo  di  una  grande  città. 

Quantunque  i principii  del  commercio  di  banca  possano  sembrare  un  po’ 
astrusi,  pure  la  pratica  è capace  di  essere  ridotta  a strette  regole.  Il  dipartirsi  io 
una  occasione  qualunque  da  queste  per  qualche  speculazione  che  dia  la  lusinga 
di  straordinario  guadagno  è quasi  sempre  sommamente  pericoloso , c spesso  fa- 
tale alia  compagnia  di  banca  che  Io  tenta.  Ma  la  costituzione  delle  compagnie  per 
azioni  le  rende  in  generale  piò  tenaci  nelle  regole  stabilite  di  quanto  lo  sieno  le 
private  società.  Quelle  compagnie  adunque  sembrano  essere  grandemente  adatte 
ad  un  tale  commercio.  Ondechè  le  principali  compagnie  bancarie  di  Europa  sono 
compagnie  per  azioni,  molte  delle  quali  amministrano  i loro  affari  con  grandis- 
sima prosperità  senza  alcun  privilegio  esclusivo.  La  banca  d’ Inghilterra  non  ne 
ha  altro  se  non  che  nessuna  compagnia  bancaria  può  esservi  in  Inghilterra  che 
si  componga  di  più  di  sei  persone.  Senza  averne  alcuno,  le  due  banche  di  Edim- 
burgo sodo  compagnie  per  azione. 

Sebbene  forse  con  molta  esattezza  non  possa  calcolarsi  il  valore  del  rischio 
sia  degl’ incendi,  sia  delle  perdite  per  mare  o per  cattura,  pure  esso  ammette  una 
stima  all’ingrosso,  che  in  certo  modo  lo  riduce  a norme  ed  a metodi  determinati, 
per  lo  che  il  commercio  d’ assicurazione  può  essere  fatto  con  buon  esito  da  una 
compagnia  per  azioni  senza  alcun  privilegio  esclusivo.  Non  ne  hanno  alcuno  la 
compagnia  d’assicurazione  di  Londra  nè  quella  d’assicurazione  del  Cambio  Reale. 

Quando  un  passaggio  o un  canale  navigabile  è stato  una  volta  compilo,  l'am- 
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ministraxione  ne  diventa  assai  semplice  e facile,  ed  è riducibile  a norme  e a un 
metodo  determinato.  Anche  il  costruirlo  può  esservi  ridotto,  poiché  può  farsene 
contratto  con  degli  intraprenditori  alla  ragione  di  tanto  il  miglio  e tanto  a chiusa. 
La  stessa  cosa  può  dirsi  di  un  canale,  di  un  acquedotto  o di  un  gran  condotto 
per  portare  dell’acqua  ad  approvisionare  una  grande  città.  Tali  intraprese  adun- 
que possono  essere,  e quindi  spesso  sono  con  molto  buon  successo  amministrate 
da  compagnie  per  azioni,  senza  alcun  privilegio  esclusivo. 

Nulladimeuo  non  sarebbe  certamente  ragionevole  lo  stabilire  una  compagnia 
per  azioni  ad  oggetto  di  un’intrapreea  qualunque,  meramente  perchè  ella  potrebbe 
essere  capace  di  condurla  con  buon  successo  ; o di  esentare  un  certo  numero  di 
trafficanti  dalle  leggi  generali  che  valgono  per  tutti  i loro  concittadini,  meramente 
perchè  quegiino  in  questa  guisa  aiutati  potrebbero  essere  capaci  di  prosperare. 
Affinchè  un  tale  stabilimento  sia  veramente  ragionevole,  oltre  alia  circostanza  di 
essere  riducibile  a strette  norme  e metodo,  altre  due  debbono  concorrervi.  Primo 
deve  apparire  con  indubitata  evidenza  che  l’intrapresa  è di  più  grande  e più  ge- 
nerale utilità  che  la  maggior  parte  degli  ordinarli  commerci  ; e secondo,  che  ri- 
chieggo un  capitale  maggiore  di  quello  che  possa  con  facilità  riunirsi  da  una  so- 
cietà privata.  Se  un  mezzano  capitale  fosse  sufficiente,  la  grande  utilità  dell’  in- 
trapresa non  sarebbe  bastevole  motivo  per  stabilire  una  compagnia  per  azioni  ; 
imperocché  in  tale  caso  la  dimanda,  a cui  essa  mirerebbe  di  soddisfare,  pronta- 
mente ed  agevolmente  sarebbe  provveduta  da  privati  speculatori.  Anche  quelle 
due  circostanze  concorrono  nei  quattro  commerci  sopra  menzionati. 

Nel  secondo  libro  di  quest'  opera  è stata  ampiamente  spiegata  la  grande  ge- 
nerale utilità  del  commercio  di  banca.  Ma  una  banca  pubblica,  la  quale  ha  per 
oggetto  di  sostenere  il  credito  pubblico,  ed  in  particolari  emergenze  di  anticipare 
ai  governo  l’intiero  prodotto  di  una  tassa  ammontante  forse  a più  milioni , un 
anno  o due  anni  avanti  che  entri,  richiede  un  maggior  capitale  di  quello  che  una 
privata  società  possa  con  facilità  riunire. 

Il  commercio  di  assicurazione  dà  grande  sicurtà  alle  fortune  dei  privati , 
e ripartendo  sopra  un  gran  numero  quella  perdita,  che  rovinerebbe  un  individuo, 
fa  ohe  essa  leggiera  e facile  si  sopporti  dall’  intiera  società.  Affine  intanto  di  dare 
tale  sicurtà,  necessasio  è che  gli  assicuratori  abbiano  un  fortissimo  capitale.  Si 
dice  che,  pria  deilo  stabilimento  delle  due  compagnie  per  azioni  per  l’assicurazione 
in  Londra , una  lista  fu  presentata  al  procuratore  generale  di  centocinquanta  as- 
sicuratori privati,  i quali  erano  falliti  nei  corso  di  pochi  anni. 

È abbastanza  evidente  che  i passaggi  ed  i canali  navigabili  e le  opere  che 
alle  volte  sono  necessarie  per  provvedere  di  acqua  una  grande  città,  sono  di 
grande  e generale  utilità , mentre  nei  medesimo  tempo  spesso  esigono  una  spesa 
maggiore  di  quella  che  comportino  private  fortune. 

Eccetto  i quattro  commerci  soprannominati , io  non  ho  saputo  trovare  alcun 
altro  in  cui  concorrano  tutte  e tre  le  circostanze,  le  (piali  sono  d’ uopo  per  ren- 
dere ragionevole  lo  stabilimento  di  una  compagnia  per  azioni.  La  compagnia  di 
Londra  per  il  rame  inglese,  la  compagnia  per  la  fusione  del  piombo,  la  compa- 
gnia per  la  pulitura  de’  cristalli  non  hanno  anco  il  pretesto  di  una  grande  o sin- 
golare utilità  degli  oggetti  di  cui  si  occupano;  ed  i quali  non  sembrano,  per  es- 
sere ottenuti , richiedere  alcuna  spesa  che  non  possa  sostenersi  dalle  fortune 
di  molli  privali,  lo  non  pretendo  di  conoscere,  se  mai  il  commercio  che  tali  com- 
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pagine  fanno,  sia  riducibile  a tali  strette  norme  e metodo  da  renderle  adatte  a 
reggersi  come  una  compagnia  per  adoni,  o se  elleno  hanno  alcun  fondamento  di 
vantarsi  de1  loro  straordinarii  profitti.  La  compagnia  per  Io  scavo  delle  miniere  ha 
fatto  da  lungo  tempo  bancarotta.  Un’adone  nei  fondi  della  compagnia  delle  tele 
di  Edimburgo  si  vende  al  presente  molto  al  di  sotto  del  pari,  quantunque  meno 
al  di  sotto  di  come  era  alcuni  anni  fa.  Le  compagnie  per  azioni  che  sono  stabi- 
lite ad  oggetto  di  pubblica  utilità  per  promuovere  qualche  particolare  manifattura, 
oltre  al  condurre  male  i loro  proprii  affari  con  diminudone  della  massa  dei  ca- 
pitali della  società,  non  possono  per  altri  rispetti  mancare  di  arrecare  più  danno 
che  bene.  Nonostante  le  intendoni  le  più  rette , la  parzialità  inevitabile  dei  loro 
direttori  per  alcuni  particolari  rami  di  manifatture,  di  cui  gl'imprenditori  li  trag- 
gono in  inganno  e li  dominano,  è un  reale  scoraggiamento  per  tutte  le  altre,  e 
necessariamente  rompe  più  o meno  quella  naturale  propordone  ebe  altrimenti  si 
stabilirebbe  tra  l'industria  giudiziosa  ed  il  profltto,  e la  quale  proporzione  è per 
l’ industria  geucraio  del  paese  il  più  groude  ed  il  più  efficace  di  tutti  gl’ incorag- 
giamenti. 


Articolo  secondo. 

Della  ipesa  por  le  istituzioni  dell’  educazione  della  gioventù. 

Le  istituzioni  per  l’ educazione  della  gioventù  possono  nella  stessa  maniera 
fornire  un'  entrata  sufficiente  per  farne  la  spesa,  li  salario  o l’ onorario,  che  lo 
scolaro  paga  al  maestro,  naturalmente  costituisce  un’entrata  di  questo  genere. 

Anco  quando  la  ricompensa. del  maestro  non  provenga  intlerameDto  da  questa 
naturala  entrata,  non  è necessario  che  si  ritragga  da  quell’entrata  generale  della 
società,  di  cui  la  riscossione  e l’impiego  sono  nei  più  dei  paesi  commessi  al  po- 
tere esecutivo.  Laonde  nella  maggior  parte  d'Europa  la  dotazione  delle  scuoio  e 
dei  collegi  o non  è di  alcun  carico  a quell’entrata  generale,  o lo  è di  pochissimo. 
Essa  ovunque  principalmente  deriva  da  qualche  eutrata  locale  o provinciale,  dalla 
rendita  di  alcuni  beni  fondi  o dall’ interesse  di  alcuna  somma  di  danaro  assegnata 
e inessa  nelle  mani  di  particolari  amministratori,  alle  volte  dallo  stesso  sovrano, 
ed  alle  volte  da  un  privato  donante. 

Hanno  queste  pubbliche  dotazioni  contribuito  in  generale  a promuovere  ii  fine 
della  loro  istituzione?  Hanno  contribuito  ad  incoraggiare  la  diligenza  e migliorare 
la  capacità  degli  insegnanti?  Hanno  diretto  il  corso  dell'educazione  verso  oggetti 
più  utili,  e per  gl'  individui  e per  il  pubblico,  che  quelli  a cui  ella  naturalmente 
da  sé  si  sarebbe  rivolta?  Non  sembrerebbe  che  sia  difficilissimo  il  dare  una  ri- 
sposta almeno  piena  di  probabilità  a ciascuna  di  queste  questioni. 

In  ogni  professione  gli  sforzi  dei  maggior  numero  di  coloro , i quali  la  eser- 
citano, sono  sempre  in  proporzione  coila  necessità,  che  hanno  di  farli.  La  quale 
necessità  è più  grande  per  coloro,  dei  quali  gli  emolumenti  della  professione  sono 
la  sola  sorgente  da  cui  attendono  la  loro  fortuna,  o anco  la  loro  ordinaria  en- 
trata e sussistenza.  Affine  di  acquistarsi  l’una,  o anco  guadagnarsi  l'altra,  eglino 
debbono  nel  corso  di  un  anno  eseguire  una  certa  quantità  di  opera  di  un  valore 
conosciuto;  ed  ove  la  concorrenza  sia  libera,  la  rivalità  dei  concorrenti,  che  cer- 
cano tutti  l'un  l’altro  d'escludersi  dall’impiego,  obbliga  ciascuno  ad  impegnarsi 
ad  eseguire  l’ opera  sua  con  un  certo  grado  d' esattezza.  La  grandezza  degli  og- 
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getti,  che  possono  ottenersi  riuscendo  in  alcune  particolari  professioni,  può  senza 
dubbio  alle  volte  animare  gli  sforzi  di  pochi  uomini  di  straordinario  spirito  ed 
ambizione.  A fare  il  che  è intanto  evidente  che  i grandi  oggetti  non  sono  neces- 
sarie La  rivalità  e l’emulazione  anco  in  meschine  professioni  ispirano  l'ambizione 
di  eccellere,  c spesso  spingono  a grandissimi  sforzi.  Al  contrario  a cagionarne 
alcuni  considerabili,  di  rado  sono  stati  sufficienti  dei  grandi  oggetti  soli,  e senza 
il  concorso  della  necessità  dell’applicazione.  In  Inghilterra  il  buon  successo  nella 
professione  delle  leggi  conduce  a grandissimi  oggetti  d’ambizione,  e pure  quanto 
sono  pochi  coloro  i quali  nati  in  agiatezze  vi  siano  mai  riusciti  eminenti!  Le  do- 
tazioni delie  scuole  e dei  collegi  hanno  necessariamente  diminuito  più  o meno  la 
necessità  dell’applicazione  negli  insegnamenti.  La  loro  sussistenza  derivando  dai 
loro  salari,  è evidente  che  proviene  da  un  fondo  affatto  indipendente  dal  riusci- 
mento  e dalla  riputazione  loro  nelle  particolari  professioni. 

In  alcune  università  il  salario  costituisce  una  parte,  e spesso  piccola,  degli 
emolumenti  dell’insegnante,  di  cui  la  maggiore  proviene  dagli  onorari  e dalle 
retribuzioni  dei  suoi  allievi.  La  necessità  dell’  applicazione,  avvegnaché  sempre 
più  o meno  diminuita,  non  è in  tal  caso  intieramente  tolta  via.  La  reputazione 
dell’insegnante  nella  sua  professione  gli  è anco  di  qualche  importanza;  ed  egli 
dipende  anco  in  qualche  modo  dall’ affezione  d dalla  gratitudine  e dal  favorevole 
conto,  che  ne  hanno  coloro  i quali  attendono  alle  sue  istruzioni,  e tali  sentimenti 
ei  non  può  acquistarseli  in  altro  modo  che  col  meritarli,  cioè  coll' abilità  e la  di- 
ligenza, con  cui  adempia  ciascuna  parte  dei  suoi  doveri. 

In  altre  università  è proibito  all'insegnante  di  ricevere  onorari  o retribuzioni 
dai  suoi  allievi,  ed  il  salario  costituisce  l’intiera  entrata,  che  egli  ritrae  dal  suo 
ufficio.  In  questo  caso  il  suo  interesse  è,  per  quanto  può  essere,  posto  in  opposi- 
zione diretta  col  suo  dovere.  Interesse  è di  ciascun  uomo  di  vivere,  per  quanto 
più  può,  ricreativamente,  e se  i suoi  emolumenti  sono  per  essere  precisamente  gli 
stessi , sia  che  adempia  o no  alcuno  assai  laborioso  dovere , certamente  è suo 
interesse,  almeno  come  volgarmente  si  comprende,  di  trascurare  intieramente 
quello,  o se  sia  soggetto  ad  alcuna  autorità  la  quale  non  gli  tolleri  ciò,  di  farlo 
in  quella  maniera  negligente  e pigra,  che  l’autorità  medesima  gli  permetterà.  Se 
egli  sia  naturalmente  attivo  ed  amante  del  lavoro,  il  suo  interesse  è di  impiegare 
il  suo  tempo  in  modo  che  ne  ritragga  qualche  vantaggio,  anziché  nell’  eseguire 
un  dovere  da  cui  non  può  ricavarne  alcuno. 

Se  l’autorità  alla  quale  egli  è assoggettato  risegga  nella  corporazione,  nel  col- 
legio, nell’università  di  cui  egli  è membro,  e di  cui  il  maggior  numero  degli  altri 
membri  sono,  come  egli,  persone  le  quali  insegnano  o dovranno  insegnare,  proba- 
bilmente eglino  faranno  causa  comune,  tutti  si  tratteranno  a vicenda  con  gran- 
dissima indulgenza,  e ciascuno  consentirà,  che  il  suo  compagno  trascuri  il  suo 
dovere  purché  a lui  sia  permesso  di  trascurare  il  proprio.  Nell’  università  di 
Oxford  la  maggior  parte  dei  pubblici  professori  hanno  per  molti  anni  abita  rido- 
nato totalmente  anco  l’apparenza  d’insegnare. 

Se  l’autorità,  alla  quale  il  maestro  è soggetto,  risegga  meno  nella  corporazione 
di  cui  è membro,  che  in  alcune  estranee  persone,  per  esempio  nel  vescovo  della 
diocesi,  nel  governatore  della  provincia,  o forse  in  qualche  ministro  di  Stato,  in 
vero  allora  non  è molto  probabile  che  si  soffra  che  ci  trascuri  affatto  il  suo  do- 
vere. Tutto  ciò  intanto  che  tali  superiori  possono  obbligarlo  a fare  si  è di  passare 
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coi  suoi  allievi  un  certo  numero  di  ore,  ossia  di  dare  un  certo  numero  di  lesioni 
per  settimana  o per  mese.  Di  che  portata  saranno  quelle  lezioni  dipenderà  sem- 
pre dalla  diligenza  dell'insegnante,  e questa  si  proporzionerà  ai  motivi  che  egli 
avrà  per  adoperarla.  Inoltre  una  giurisdizione  estranea  di  questo  genere  è sog- 
getta ad  essere  esercitata  con  ignoranza  e con  capriccio.  Di  sua  natura  è arbi- 
traria, ed  a discrezione  delle  persone  che  l’esercitano,  le  quali  non  attendendo  da 
per  sè  alle  lezioni  del  maestro,  nè  forse  comprendendo  le  scienze  che  egli  deve 
insegnare , sono  di  rado  capaci  di  usarla  con  giudizio.  Spesso  anco  per  quella 
specie  d’ insolenza  che  loro  dà  l’alta  carica,  elleno  mettono  poca  importanza  al 
modo  di  adoperarla , e sono  molto  disposti  a censurare  o privare  il  maestro  del 
suo  ufficio  con  facilità  e senza  una  giusta  causa.  Colui  che  è soggetto  a tale  giu- 
risdizione necessariamente  ne  viene  degradato,  ed  invece  di  essere  una  delle  per- 
sone più  rispettabili  della  società,  ne  diventa  delle  più  vili  e delle  più  disprege- 
voli.  Per  una  potente  protezione  solamente  può  egli  ben  difendersi  del  cattivo 
governo,  a cui  sta  continuamente  esposto;  ed  egli  probabilissimamente  l’otterrà 
non  coll’abilità  o la  diligenza  nella  sua  professione,  ma  coll’  osservanza  verso  la 
volontà  dei  suoi  superiori,  c con  esser  pronto  sempre  a sagriflcarvi  i diritti,  l’in- 
teresse e l’ onore  della  corporazione , di  cui  ò membro.  Chiunque  abbia  osser- 
vato per  qualche  tempo  l’amministrazione  di  un’università  di  Francia,  ha  dovuto 
avere  l’ opportunità  di  notare  gli  effetti  che  naturalmente  risultano  da  un’  arbi- 
traria ed  estranea  giurisdizione  di  questa  specie. 

Tutto  ciò,  che  costringe  un  certo  numero  di  studenti  ad  esser  legati  ad  un 
collegio  o ad  un’università,  indipendentemente  dal  merito  o dalla  riputazione  dei 
maestri,  tende  più  o meno  a diminuire  la  necessità  del  merito  o della  riputazione. 

1 privilegi  dei  graduati  nelle  arti , nella  legge , in  medicina  ed  in  divinità , 
quando  possono  ottenersi  solo  col  risedere  pochi  anni  in  certe  università,  neces- 
sariamente traggono  in  queste  un  numero  di  studenti  indipendentemente  dal  me- 
rito o dalla  riputazione  dei  maestri.  I privilegi  dei  graduati  sono  una  specie  di 
statuti  di  apprendimento,  i quali  hanno  contribuito  all’  immegliamento  dell'edu- 
cazione , come  gli  altri  di  simile  natura  hanno  fatto  per  quello  delie  arti  e delle 
manifatture. 

Le  fondazioni  di  carità,  di  pensione,  di  borse  per  gli  scolari  ecc.,  necessaria- 
mente attaccano  un  certo  numero  di  studenti  ad  alcuni  collegi  indipendentemente 
affatto  dal  merito  dei  medesimi.  Se  gli  studenti  per  tali  fondazioni  di  carità  fos- 
sero lasciati  liberi  dì  scegliere  il  collegio  che  meglio  loro  piacesse,  forse  allora 
tra  i varii  collegi  una  certa  emulazione  si  sarebbe  potuta  eccitare.  Dn  regola- 
mento al  contrario,  che  proibiva  anco  ai  membri  indipendenti  di  ciascun  collegio 
di  lasciarlo  e di  andare  in  un  altro,  senza  avere  pria  domandato  ed  ottenuto  il 
permesso  dal  medesimo,  tendeva  di  vantaggio  ad  estinguere  quell’ emulazione. 

Se  in  ciascun  collegio  il  precettore  o insegnante,  il  quale  dovesse  istruire  uno 
studente  nelle  varie  arti  c scienze,  non  potesse  essere  volontariamente  scelto  da 
costui,  ma  nominato  dal  capo  del  collegio;  c se  in  caso  di  negligenza,  incapacità 
o cattiva  condotta,  lo  studente  non  potesse  avere  facoltà  di  cambiarlo,  per  un 
altro  senza  pria  domandarne  ed  ottenerne  il  permesso,  un  tale  regolamento  non 
solamente  moltissimo  tenderebbe  ad  estinguere  ogni  emulazione  tra  i diversi  pre- 
cettori del  medesimo  collegio  ma  anco  moltissimo  a diminuire  appo  tutti  loro  la 
necessità  di  usare  della  diligenza  c dell’  attenzione  verso  i loro  rispettivi  allievi. 
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Tali  maestri  quantunque  molto  bene  pagati  dai  loro  studenti,  potrebbero  essere 
tanto  disposti  a trascurarti  quanto  coloro  che  non  sono  affatto  pagati  da  quelli , 
0 che  non  hanno  altra  ricompensa  che  il  loro  salario. 

Se  mai  avvenga  che  il  maestro  sia  un  uomo  di  sentimento  deve  tornare  spia- 
cevole a lui  stesso  Tesser  conscio  che  le  sue  lesioni  agli  studenti  sieno  parole  prive 
di  scienza  o cosa  assai  somigliante.  Deve  anche  a lui  tornare  spiacevole  l'osser- 
vare che  la  maggior  parie  degli  studenti  abbandonano  le  sue  lezioni,  o forse  le 
ascoltano  con  segni  abbastanza  manifesti  di  negligenza,  di  disprezzo  e di  deri- 
sione. Se  egli  adunque  sia  obbligato  a dare  un  certo  numero  di  lezioni,  quei  mo- 
tivi soli  senza  altro  interesse  potrebbero  disporlo  a prendersi  della  cura  per  darle 
mezzanamente  buone.  Intanto  molto  diversi  espedienti  può  egli  ritrovare,  i quali 
toglieranno  via  l'effetto  che  quei  motivi  potrebbero  esercitare  in  ispingerlo  ad 
essere  diligente,  il  maestro  invece  di  spiegare  da  per  sé  ai  suoi  allievi  la  scienza 
di  cui  si  propone  d’ istruirli,  può  leggere  qualche  libro  che  ne  tratti,  e se  questo 
sia  scritto  in  una  lingua  straniera  o morta , allora  facendone  le  interpretazioni 
colla  sua  propria,  o facendole  fare,  ciò  che  gli  dà  anche  meno  fastidio,  dagli  stessi 
scolari,  ed  aggiungendovi  di  quando  in  quando  qualche  osservazione,  può  lusin- 
garsi che  abbia  dato  una  lezione.  Il  più  leggiero  grado  di  sapere  e di  applicazione 
lo  abiliterà  a praticare  ciò  senza  esporsi  al  disprezzo  o alla  derisione , o a dire 
cosa  ebo  sia  realmente  sciocca,  assurda  o ridicola.  La  disciplina  del  collegio  può 
nel  medesimo  tempo  dargli  il  mezzo  di  costringere  tutti  i suoi  allievi  ad  assistere 
assai  regolarmente  alla  sua  burla  di  lezione,  ed  a mantenere  il  più  decente  e ri- 
spettoso portamento  per  tutto  il  tempo  della  sua  durata. 

La  disciplina  dei  collegi  e delle  università  ò in  generale  stabilita  non  per  lo 
vantaggio  degli  studenti,  ma  per  T interesse,  o più  propriamente  parlando,  per  la 
comodità  dei  maestri.  Il  suo  oggetto  si  è di  mantenere  in  tulli  i casi  l'autorità 
del  maestro,  e sia  che  trascuri,  sia  che  adempia  il  suo  dovere,  di  obbligare  gli 
studenti  a comportarsi  con  lui,  come  se  T adempisse  colla  massima  diligenza  ed 
abilità.  Sembra  supporre  che  dal  canto  del  maestro  sia  perfetta  saviezza  e virtù, 
e da  quello  degli  scolari  la  più  grande  inettezza  e stoltezza.  Ove  però  i maestri 
realmente  eseguano  il  loro  dovere  io  non  credo  che  vi  sieno  esempi , che  la 
maggior  parte  degli  studenti  trascurino  il  loro.  Nessuna  disciplina  fa  mai  d’uopo 
per  costringere  ad  assistere  a lezioni  che  veramente  meritano  di  essere  intese , 
come  ò ben  noto  ovunque  di  simili  sono  date.  La  forza  ed  il  costringimento  pos- 
sono senza  dubbio  in  un  certo  grado  essere  necessarie  per  obbligare  dei  fanciulli 
o dei  ragazzi  ad  attendere  a quelle  parli  dell'  educazione  che  si  giudica  es- 
sere loro  d' uopo  l’acquistare  durante  quei  primo  periodo  della  vita;  ma  dopo  i 
dodici  o i tredici  anni  d’ età  purché  il  maestro  faccia  il  suo  dovere , la  forza 
o il  costringimento  diffìcilmente  possono  bisognare  per  condurre  alcuna  parie 
dell’ educazione.  Tale  è l’indole  generosa  della  maggior  parte  dei  giovani,  che 
lungi  dall’  essere  disposti  a trascurare  o deprezzare  le  istruzioni  del  loro  mae- 
stro, purché  egli  mostri  una  seria  intenzione  di  rendersi  loro  utile,  eglino  in  ge- 
nerale sono  inclinati  a perdonare  un  gran  numero  d'inesattezze  nell’adempimento 
del  suo  dovere,  e qualche  volta  anco  a nascondere  al  pubblico  un  gran  numero 
di  suo  grossolane  negligenze. 

Egli  è da  osservare  che  quelle  parli  d’  educazione  per  le  quali  non  vi  sono 
pubbliche  istituzioni , sono  in  generale  le  meglio  insegnate.  Quando  un  giovane 
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va  alla  scuola  di  scherma  o di  ballo,  egli  iuvero  non  sempre  impara  l'uno  o l'altro  • 
benissimo,  ma  di  rado  manca  di  saperne.  I buoni  effetti  delle  scuole  d'equitazione 
non  sono  ordinariamente  cosi  evidenti.  La  spesa  che  essa  richiede  è si  grande  che 
nei  più  dei  luoghi  è una  pubblica  istituzione.  Le  tre  più  essenziali  parli  dell’educa- 
zione letteraria,  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  conteggiare,  più  comunemente  ancora 
si  danno  in  iscuole  private  che  in  pubbliche;  ed  assai  di  rado  avviene  che  alcuno 
manchi  di  acquistarne  la  conoscenza  a quel  grado  che  è necessario  di  averla. 

In  Inghilterra  le  scuole  pubbliche  sono  molto  meno  guaste  che  l' università. 
Nelle  scuole  la  gioventù  è ammaestrata,  o almeno  può  esserlo,  nel  greco  e nel  la- 
tino, che  è tutto  ciò  che  il  maestro  pretende  d'insegnare,  o che  da  lui  si  pretende. 
Nell'università  alla  gioventù  non  si  insegnano  le  scienze,  nò  sempre  ella  può  tro- 
vare modo  d' impararle,  eppure  ciò  forma  l'oggetto  di  quelle  corporazioni.  La  ri- 
compensa del  maestro  di  scuola  nel  più  dei  casi  precipuamente,  in  alcuni  quasi 
intieramente,  dipende  dalle  retribuzioni  o dagli  onorari  dei  suoi  scolari.  Le  scuole 
nou  hanno  privilegi  esclusivi.  Affine  di  ottenere  gli  onori  dei  gradi  non  è neces- 
sario che  una  persoua  porti  un  certificato  di  avere  studiato  un  certo  numero  di 
anni  in  una  pubblica  scuola.  Se  per  mezzo  di  un  esame  ella  mostri  che  intende 
ciò  che  vi  s’ insegna,  non  le  si  ricerca  del  luogo  ove  abbia  imparato. 

Forse  può  dirsi,  le  parti  dell’istruzione  che  comunemente  sono  insegnate  nelle 
università,  non  lo  sono  benissimo;  ma  senza  di  tali  istituzioni  ordinariamente  nou 
lo  sarebbero  state  affatto  ; e si  gl’  individui  che  il  pubblico  avrebbero  moltis- 
simo sofferto  dalla  mancanza  di  tali  importanti  parti  dell’istruzione. 

Le  presenti  università  d' Europa  nella  maggior  parte  furono  in  origine  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  istituito  per  l’educazione  dei  chierici.  Esse  furono  fondate 
dall’  autorità  del  papa.  E furono  cosi  affatto  sotto  la  sua  immediata  protezione , 
che  i loro  membri,  maestri  o studènti,  avevano  tutti  quei  che  allora  chiamavasi  il 
beneficio  del  clero,  cioè  erano  esentati  dalla  civile  giurisdizione  dei  paesi,  in  cui 
exano  situate  le  loro  rispettive  università,  ed  erano  assoggettati  solamente  ai  tri- 
bunali ecclesiastici.  Nella  maggior  parto  delle  medesime  si  insegnava,  conformo 
allo  scopo  della  loro  istituzione,  o teologia,  o qualche  cosa  che  fosse  meramente 
preparatoria  ad  essa. 

Allorquando  il  cristianesimo  fu  primieramente  per  legge  stabilito,  un  corrotto 
latino  era  diventato  il  comune  linguaggio  di  tutte  le  parli  occidentali  d’Europa. 
Perciò  il  servizio  divino  e la  traduzioni!  della  Bibbia,  che  si  leggeva  nelle  chiese, 
erano  in  quella  specie  di  latino,  cioè  nel  comune  linguaggio  del  paese.  Dopo  l' ir- 
ruzione delle  nazioni  barbare  che  rovinarono  l' Impero  romano , il  latino  grada- 
tamente cessò  di  essere  il  linguaggio  di  alcuna  parto  d'  Europa.  Ma  la  riverenza 
del  popolo  naturalmente  conservò  le  stabilite  forme  e cerimonie  della  religione 
lungo  tempo  dopo  che  le  circostanze,  che  primieramente  le  avevano  introdotte  e 
rendute  ragionevoli,  più  non  esistevano.  Ondechè  sebbene  il  Ialino  non  fosse  più 
ovunque  compreso  dalla  massa  del  popolo,  tutto  li  servizio  diviuo  continuò  sem- 
pre ad  essere  celebrato  in  quel  linguaggio.  Due  diversi  linguaggi  così  furono  sta- 
biliti in  Europa  nella  medesima  maniera  elio  neU'anlico  Egitto;  uno  dei  preti  cd 
uno  dei  popolo,  uno  sacro  ed  uno  profano;  uno  dotto  ed  un  altro  volgare.  Or 
era  necessario  che  i preti  comprendessero  qualche  cosa  del  sacro  e dotto  linguag- 
gio iu  cui  dovevano  ufficiare,  e perciò  lo  studio  del  latino  costituì  sin  dal  prin- 
cipio una  parte  essenziale  dell'istruzione  universitaria. 
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Egli  non  fu  così  della  lingua  greca  o dell’  ebraica.  Gl’  infallibili  decreti  della 
Chiesa  avevano  pronunziato  che  la  traduzione  latina  della  Bibbia,  comunemente 
chiamata  la  Vulgata,  era  stata  ugualmente  dettata  dall’ispirazione  divina  ed  era 
perciò  dell'  uguale  autorità  che  gli  originali  greci  ed  ebraici.  La  conoscenza  di 
queste  due  lingue  adunque  non  essendo  indispensabile  ad  un  ecclesiastico , lo 
studio  loro  per  lungo  tempo  non  fece  una  parte  necessaria  dell’  ordinario  corso 
dell’istruzione  universitaria.  Mi  si  assicura  che  in  Ispagna  sieno  delle  univer- 
sità in  cui  lo  studio  della  lingua  greca  non  ne  abbia  ancora  fatto  parte.  I primi 
riformatori  trovarono  il  testo  greco  del  Nuovo  Testamento  ed  anco  l’ebraico  del 
Vecchio  più  favorevole  alle  loro  opinioni  che  la  versione  della  Vulgata,  la  quale 
come  naturalmente  potrebbe  supporsi,  era  stata  gradatamente  accomodata  a so- 
stenere le  dottrine  della  chiesa  cattolica.  Eglino  adunque  si  diedero  ad  esporre 
i molti  errori  di  questa  versione,  cui  il  clero  cattolico  romano  fu  nella  necessità 
di  difendere  o di  spiegare.  Ma  ciò  non  poteva  farsi  bene  senza  qualche  cono- 
scenza delle  lingue  originali,  di  cui  lo  studio  fu  perciò  gradatamente  introdotto 
nel  maggior  numero  delle  università,  tanto  di  quelle  che  abbracciarono  quanto 
delle  altre  che  rigettarono  le  dottrine  della  Riforma.  La  lingua  greca  fu  legata 
con  ogni  parte  di  quella  classica  letteratura,  la  quale  dapprima  coltivata  princi- 
palmente dai  Cattolici  e dagli  Italiani,  diventò  di  moda  quasi  nel  medesimo  tempo 
che  le  dottrine  della  Riforma  si  stabilirono.  Ondcchè  nel  maggior  numero  delle 
università  quella  lingua  fu  insegnata  preventivamente  allo  studio  della  filosofìa , 
c tosto  che  lo  scolaro  avesse  fatto  qualche  progresso  nel  latino.  La  lingua  ebrea 
non  avendo  connessione  colla  letteratura  classica,  e non  essendo  propria  d’alcun 
libro  stimato,  eccetto  che  delle  sante  scritture,  il  suo  studio  comunemente  non 
cominciò  che  dopo  quello  della  filosofia , e quando  lo  scolaro  era  cntràlo  nello 
studio  della  filosofia. 

In  origine  i primi  rudimenti  della  lingua  greca  e della  latina  furono  inse- 
gnati nelle  università;  ed  in  alcune  continuano  ad  esserlo.  In  altre  si  attende  che 

10  studente  abbia  preventivamente  acquistato  almeno  i rudimenti  di  una  o di 
ambedue,  di  cui  lo  studio  continua  a fare  ovunque  una  considerabilissima  parte 
deli'  educazione  universitaria. 

L'antica  filosofia  greca  era  divisa  in  tre  grandi  rami;  la  fisica  o filosofia  na- 
turale; l’elica  o la  filosofia  morale  ; e la  logica.  Questa  generale  divisione  sembra 
perfettamente  affarsi  colla  natura  delle  cose. 

I grandi  fenomeni  della  natura , le  rivoluzioni  dei  corpi  celesti , gli  eclissi , 
le  comete,  i tuoni,  i lampi  ed  altre  straordinarie  meteore  ; la  generazione,  la  vita, 

11  crescere  e la  dissoluzione  delle  piante  e degli  animali,  sono  oggetti  i quali  ne- 
cessariamente eccitando  la  meraviglia,  naturalmente  chiamano  la  curiosità  degli 
uomini  ad  investigare  le  loro  cagioni.  La  superstizione  primieramente  tentò  di 
soddisfare  a quella  curiosità  riferendo  tutte  quelle  sorprendenti  apparenze  all'im- 
mediata azione  degli  Dei.  La  filosofìa  quinci  si  studiò  di  spiegarle  per  delle  cause 
più  famigliari  agli  uomini,  o a loro  meglio  note  che  l'azione  degli  Dei.  Siccome  quei 
grandi  fenomeni  sono  i primi  oggetti  dell’  umana  curiosità,  così  la  scienza  che 
assume  di  spiegarli  ha  dovuto  naturalmente  essere  il  primo  ramo  di  filosofia  che 
si  fosse  coltivata.  Così  i primi  filosofi  di  cui  la  storia  tramanda  alcuna  memoria 
sembrano  essere  stati  filosofi  naturali. 

In  ogni  età  ed  in  ogni  paese  del  mondo  gli  uomini  hanno  dovuto  porre  al- 
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lenzionc  ai  caratteri,  ai  disegni  ed  alle  azioni  degli  altri,  e molle  regole  e mas- 
sime stimabili  per  la  condotta  dell’umana  vita  hanno  dovuto  essere  stabilite  ed 
approvate  dal  consentimento  generale.  Tosto  che  la  scrittura  venne  in  uso  gli 
uomini  saggi,  o coloro  che  immaginavano  di  esserlo,  naturalmente  cercarono  di 
aumentare  il  numero  di  quelle,  e di  esprimere  il  loro  sentimento  su  ciò  che  era 
una  condotta  degli  uomini  conveniente  o no , alle  volte  nella  forma  artificiosa 
degli  apologhi  come  quelli  che  si  chiamano  le  favole  di  Esopo,  ed  allo  volte  nella 
semplice  degli  apoflegmi  o di  parole  sagge  come  i proverbi  di  Salomone,  i versi 
di  Teognidc  e di  Focilidc,  ed  una  parte  delle  opere  di  Esiodo.  Eglino  hanno  po- 
tuto in  questo  modo  per  lungo  tempo  meramente  moltiplicare  il  numero  di  quelle 
massime  di  prudenza  e di  moralità  senza  pur  cercare  di  disporle  in  un  ordine 
assai  distinto  o metodico,  e molto  meno  a connetterle  insieme  per  uno  o più 
principii  generali,  da  cui  le  medesime  fossero  tutte  da  dedursi,  come  effetti  dalle 
loro  cause  naturali.  La  bellezza  dell’ordinamento  sistematico  delle  diverse  osser- 
vazioni legate  da  pochi  comuni  principii  fu  primieramente  veduta  nei  rozzi  saggi 
di  quegli  antichi  tempi  intorno  ad  un  sistema  di  filosofia  naturale.  Quindi  qual- 
che cosa  di  simile  fu  tentata  per  la  morale.  Le  massime  della  vita  ordinaria  fu- 
rono disposte  in  un  ordine  metodico  c connesse  insieme  da  pochi  comuni  prin- 
cipii nella  medesima  guisa  che  si  era  tentato  di  disporre  e connettere  i fenomeni 
della  natura.  La  scienza  la  quale  attende  ad  investigare  c spiegare  quei  principii 
ò ciò  che  propriamente  si  chiama  filosofia  morale. 

Diversi  autori  hanno  dato  diversi  sistemi  di  filosofia  naturale  c di  filosofia 
morale.  Ma  gli  argomenti,  coi  quali  li  sostengono,  lungi  dall’  esser  sempre  belle 
dimostrazioni  spesso  non  sono  state  altro  che  scarsissime  probabilità,  e qualche 
volta  meri  sofismi  che  non  hanno  avuto  altro  fondamento  che  l’inesattezza  e l’am- 
biguità dell’ordinario  linguaggio.  In  tutte  le  età  del  mondo  i sistemi  speculativi 
sono  stali  adottati  per  ragioni  troppo  frivole  per  determinare  il  giudizio  di  un  uomo 
dì  senso  comune  in  una  materia  del  menomo  interesse  pecuniario.  La  grossolana 
sofistica  rarissimamente  ha  avuto  alcuna  influenza  sulle  opinioni  del  genere  uma- 
no, eccetto  nelle  materie  di  filosofia  c di  speculazione;  ed  in  queste  sovente  l'Iia 
avuto  grandissima.  1 campioni  di  ciascun  sistema  di  filosofia  naturale  c morale 
si  sono  studiati  di  esporre  la  debolezza  degli  argomenti  addotti  a sostenere  i si- 
stemi opposti  ai  loro.  In  esaminare  i quali  argomenti  eglino  sono  stati  necessa- 
riamente condotti  a considerare  la  differenza  tra  un  argomento  probabile  ed  uno 
dimostrativo,  tra  uno  fallace  ed  uno  conclusivo;  e la  logica  o la  scienza  dei  prin- 
cipii generali  del  buono  c del  cattivo  ragionare  necessariamente  derivò  dalle  os- 
servazioni, cui  un’investigazione  di  tal  fatta  aveva  dato  luogo.  La  quale  sebbene 
di  sua  origine  posteriore  ed  alla  fisica  ed  all’  etica , pure  non  in  tutte  ma  nella 
maggior  parte  delle  antiche  scuole  di  filosofia  è stata  per  ordinario  insegnata  pre- 
ventivamente a queste  altre  scienze.  Per  come  pare,  si  è riputato  che  lo  scolaro 
doveva  ben  comprendere  la  differenza  fra  il  buono  ed  il  cattivo  ragionamento  pria 
di  darsi  a ragionare  intorno  a soggetti  di  sì  grande  importanza. 

Quest’ antica  divisione  di  filosofia  in  tre  parli  fu  nel  maggior  numero  delle  uni- 
versità di  Europa  mutata  per  un’altra  in  cinque. 

Nell’  antica  filosofia  tutto  ciò  che  era  insegnato  concernente  alla  natura  del- 
l’anima umana  o della  divinità  faceva  parte  del  sistema  della  fisica.  Questi  esseri, 
in  qualunque  cosa  potesse  supporsi  di  consistere  la  loro  essenza,  erano  parti  del 
lìconom.  Tomo  If.  — 54. 
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pan  sistema  dell’  universo , e parti  ancora  produttive  dei  più  importanti  cirelti. 
Tutto  ciò  che  la  ragiono  umana  poteva  conchiudere  o congetturare  intorno  a loro 
formava  per  cosi  diro  due  capitoli,  avvegnaché  senza  dubbio  di  altissima  portata, 
della  scienza,  la  quale  intendeva  a dare  la  spiegazione  dell'origine  e delle  rivo- 
luzioni del  gran  sistema  dell'universo.  Ma  nelle  università  di  Kuropa  ove  la  (no- 
mila fu  insognata  solamente  come  sussidiaria  alla  teologia,  era  naturale  che  più 
lungo  tempo  si  durasse  sopra  questi  due  capitoli  rho  sopra  gii  altri  della  scienza. 
Essi  furono  gradatamente  sempre  più  estesi  e divisi  tra  molti  altri  inferiori} 
alla  (Ine  la  dottrina  degli  spiriti  di  cui  sì  poco  può  esser  conosciuto,  venne  a tener 
tanto  luogo  nel  sistema  della  filosofa,  quanto  la  dottrina  dei  corpi  di  cui  molto 
pufi  sapersi.  Le  dottrine  concernenti  a questi  due  subbiettf  furono  consideralo 
come  furienti  due  distinte  scienze.  Quella  chiamata  metafisica  o pneumatica  fti 
posta  in  opposizione  alla  fisica,  e fu  coltivata  non  solamente  come  la  più  sublime, 
ma  ancora  per  lo  scopo  di  particolari  professioni,  come  dello  due  la  scienza  più 
utile.  Il  soggetto  proprio  all’esperimento  e all’osservazione,  un  soggetto  in  cui  una 
diligente  attenzione  è capace  di  faro  tanto  utili  scoverte,  fu  quasi  intieramente  ne- 
gletto. 11  soggetto,  In  cui  dopo  poche  semplicissime  e quasi  ovvie  verità  l’atten- 
zione più  diligente  null’altro  può  scoprire  che  oscurità  «1  incertezza , o per  con- 
seguente non  può  dare  che  sottilità  e sofismi,  fu  sommamente  coltivato. 

Quando  quelle  due  scienze  furono  cosi  l'una  l’altra  poste  in  opposizione,  il 
paragone,  che  sorse  tra  di  loro,  naturalmente  diede  nascila  ad  una  terza,  a quella 
chiamala  ontologia,  o scienza  che  trattava  dello  qualità  e degli  attributi  ch'orano 
comuni  ai  soggetti  delle  altro  due.  Me  se  le  sottilità  ed  i sofismi  componevano  la 
maggior  parto  della  metafisica  o della  pneumatica  deile  scuole,  essi  composero 
tutto  il  tessuto  di  questa  scienza  dell’ontologia,  la  quale  alle  volte  si  è eneo 
chiamata  metafisica. 

L’oggetto,  che  l'antica  morale  filosofia  si  proponeva  d’investigare,  era  in  che 
consìstesse  la  felicità  e la  perfezione  dell’uomo  considerato  non  solamente  conio 
individuo,  ma  anco  come  membro  di  una  famiglia,  di  uno  stato  e della  grande 
società  del  genere  umano.  Nella  quale  filosofia  i doveri  dcil’umaua  vita  furono 
trattati  come  mezzi  por  aggiungere  la  felicità  e la  perfezione  della  medesima.  Ma 
quando  sì  la  filosofia  morale  che  la  naturale  vennero  ad  essere  insegnata  sola- 
mente come  sussidiarie  alia  teologia,  i doveri  della  vita  umana  furono  trattali 
principalmente  come  mezzi  di  pervenire  alla  felicità  di  una  vita  futura.  Nell'alt- 
tirn  filosofia  la  perfezione  della  virtù  fu  rappresentata  come  necessariamente  pro- 
duttiva alla  persona,  che  la  possedesse,  delia  più  perfetta  felicità  in  questa  vita. 
Nella  moderna  filosofia  fu  sovente  rappresentata  comesendo  ingenerale,  o piut- 
tosto quasi  sempre,  incompatibile  con  alcun  grado  di  felicità  in  questa  vita  ; e 
clic  il  cielo  era  solo  da  acquistarsi  colla  penitenza  e colle  mortificazioni,  coll’au- 
sterità e l’abbassamento  di  un  monaco  e non  mai  colla  condotta  liberale,  gene- 
rosa e spiritosa  di  un  uomo.  La  morale  dei  easuisti  c degii  ascetici  il  più  spesso 
tornii)  la  maggior  parlo  delia  filosofia  delle  scuole.  Così  dall’essere  la  più  impor- 
tante di  tutti  i vari!  rami  della  filosofia  diventò  la  più  corrotto. 

Tale  fu  dunque  il  corso  ordinario  dell’edncazione  filosofica  nel  maggior  nu- 
mero delle  università  di  Europa.  lai  logica  fu  insegnata  in  primo  luogo,  l’onto- 
logia in  secondo,  la  pneumalologia  comprendente  la  dottrina  delia  natura  dell'a- 
nilina umana  c di  Dio,  in  torio  ; in  quarto  luogo  un  sistema  falsato  di  filosofia 
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morale  che  Hi  considerato  come  immediatamente  connesso-  colle  dottrine  della 
pncumnlologin,  coH’immortalità  dell’anima  umana,  e con  le  ricompense  c le  pene 
che  si  devono  attendere  dalla  giustizia  di  Dio  in  una  vita  futura:  un  sistema 
breve  o superficiale  di  fisica  ordinariamente  chiudeva  il  corso. 

Cosi  1 mutamenti,  che  le  università  di  Europa  introdussero  nell'antico  corso 
di  filosofia,  furono  tutti  divisati  per  l’educazione  degli  ecclesiastici,  e per  fame 
una  Introduzione  più  appropriata  allo  studio  della  teologia,  ila  tutto  ciò  cho  di 
sottigliezze  e di  sofismi  di  mondo  dei  casuisti  e degli  ascetici  que'cambiamenli  vi 
introdussero,  certamente  non  la  rese  più  propria  all’educazione  degli  uomini  del 
mondo,  o più  acconcia  a migliorare  l’intelletto  o a purificare  il  cuore. 

Quel  corso  di  filosofia  continua  ancora  ad  essere  insegnato  nel  maggior  numero 
delle  università  d’Europa  con  più  o meno  diligenza  secondochè  per  la  costituzione 
di  ciascuna  di  loro  torni  più  o meno  necessaria  agli  insegnanti.  In  alcune  delle 
università  più  ricche  e meglio  dotate  i professori  si  contentano  d'insegnare  pochi 
sconnessi  brani  e parti  di  quel  corrotto  corso,  ed  anco  ordinariamente  facendolo 
con  assai  negligenza  c superficialità. 

I miglioramenti  che  nei  tempi  moderni  si  sono  fatti  in  molli  varii  rami  di 
filosofia  non  sono  dovuti  nella  maggior  parte  olle  università,  quantunque  senza 
dubbio  lo  sicno  alcuni.  11  maggior  numero  delie  università  neanco  è stato  solle- 
cito ad  adottarli  dopo  cho  sono  stati  praticati  ; c molte  di  queste  società  letterarie 
hanno  preferito  di  rimanere  per  lungo  tempo  «ime  santuari!,  in  cui  i sistemi  con- 
dannati ed  i pregiudizi!  disusati  hanno  trovato  riparo  e protezione,  dopoché  sono 
stati  cacciati  via  da  ogni  altro  angolo  del  mondo.  In  generale  le  università  più 
ricche  e meglio  dotate  sono  state  lo  più  lento  in  adottare  i miglioramenti,  e le 
più  avverse  a permettere  alcuno  considerabile  cambiamento  nell’ordinamento 
stabilito  di  educazione.  Le  riforme  più  facilmente  s'introdussero  in  alcune  uni- 
versità più  povere,  in  cui  i professori  per  la  maggior  parte  della  loro  sussistenza 
dipendendo  dalla  loro  riputazione,  erano  obbligati  ad  avere  più  risguardi  alle 
correnti  opinioni  del  mondo. 

Ma  quantunque  lescuole  pubbliche  e le  università  di  Europa  siano  «tate  ordi- 
nate in  orìgine  solamente  per  l' educazione  di  una  particolare  professione,  quella 
degli  ecclesiastici,  e quantunque  non  sempre  fossero  molto  diligenti  in  istruire  i 
loro  allievi  anco  nelle  scienze  che  si  supponevano  alla  medesima  necessarie,  pure 
gradatamente  attirarono  a sé  l’educazione  di  quasi  tulle  le  altre  persone  e special- 
mente di  quasi  tutti  i gentiluomini  c di  coloro  che  aveano  una  fortuna.  Pare  che 
non  si  poteva  trovare  migliore  modo  d'impiegare  con  qualche  vantaggio  il  lungo 
intervallo  che  passa  tra  l'infanzia  e quel  periodo  della  vita,  in  coi  gli  uomini  co- 
minciano ad  applicarsi  seriamente  agli  affari  del  mondo,  i quali  debbono  occu- 
parli durante  il  rimanente  dei  loro  giorni.  Non  pertanto  la  più  gran  parto  di  ciò 
che  s'insegna  nelle  scuola  e nelle  università  non  sembra  essere  la  più  acconcia 
preparazione  per  quelli. 

In  Inghilterra  ogni  giorno  sempre  più  diventa  costume  l'inviare  i giovani  a 
viaggiare  in  paesi  stranieri  immediatamente  che  hanno  lasciato  la  scuola,  e senza 
andare  ad  alcuna  università.  I nostri  giovani,  per  come  si  dice,  in  generale  ritor- 
nano al  paese  molto  migliorati  pei  loro  viaggi.  Un  giovine,  il  quale  vada  fuori  a 
diciassette  o diciott'anni  e ritorni  a venton  anno,  ha  già  tre  o quattro  anni  di  più 
ohe  quando  parti,  e in  tale  età  è assai  difficile  che  in  tre  o quattro  anni  di  molto 
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non  si  migliori.  Nel  corso  dei  suoi  viaggi  egli  in  generale  acquisii  la  conoscenza 
di  una  o di  due  lingue  straniere,  la  quale  intanto  di  rado  è sufficiente  a renderlo 
capace  di  parlarle  o scriverle  con  proprietà.  Per  altri  risguardi  ei  ritorna  per 
l’ordinario  più  affettato,  più  scostumato,  più  dissipato  e più  incapace  di  alcuna 
seria  bccupazione  sia  per  lo  studio  sia  per  gli  affari,  che  non  sarebbe  mai  diventato 
in  sì  breve  tempo  quando  nel  paese  fosse  rimasto.  Col  viaggiare  in  si  giovine  età, 
con  (spendere  nella  più  frivola  dissipazione  i più  preziosi  anni  della  sua  vita  lon- 
tano dall'ispezione  c dalla  censura  dei  suoi  parenti  c dei  suoi  famigliari,  ogni 
buona  abitudine  che  le  prime  parti  della  sua  educazione  avrebbero  potuto  tendere 
a formare  in  lui,  invece  di  essere  ribadita  e confermata,  è quasi  necessariamente 
o indebolita  o cancellata.  Qual  altra  cosa,  se  non  il  discredito  in  cui  le  univer- 
sità si  sono  lasciate  cadere , ha  potuto  mai  mettere  in  riputazione  una  pratica 
cosi  assurda  come  quella  di  viaggiare  in  quell’  immaturo  periodo  della  vita?  Un 
padre  inviando  fuori  il  suo  figliuolo  si  libera  almeno  per  qualche  tempo  di  un 
oggetto  cosi  disgradevole,  come  è quello  di  un  figliuolo  disoccupato,  negletto,  e 
che  va  a rovinarsi  innanzi  i suoi  proprii  occhi. 

Tali  sono  gli  effetti  di  alcune  delle  moderne  istituzioni  di  educazione. 

Differenti  ordinamenti  e differenti  istituzioni  di  educazione  sembrano  essere 
stati  in  vigore  ad  altre  epoche  e presso  altre  nazioni. 

Nelle  repubbliche  dell’antica  Grecia  ogni  libero  cittadino  era  istruito  sotto  la 
direzione  del  pubblico  magistrato  negli  esercizii  ginnastici  e nella  musica.  Con 
quelli  si  proponeva  di  fortificarne  il  corpo,  vivificarne  il  coraggio  o prepararlo 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  della  guerra  ; c siccome  la  milizia  greca  era  per  tutti  i 
risguardi  una  delle  migliori  che  mai  fossero  state  nel  mondo,  così  questa  parte 
della  sua  pubblica  educazione  doveva  completamente  rispondere  all’oggetto  cui 
mirava.  Per  la  musica  si  proponeva,  almeno  secondo  i filosofi  e gli  storici,  i quali 
ci  hanno  dato  conto  di  queste  istituzioni,  di  rendere  umano  lo  spirito,  di  addol- 
cire il  temperamento  della  gioventù,  e di  disporla  alla  pratica  di  tutti  i doveri 
sociali  c morali  della  vita  pubblica  e privata. 

Nell'antica  Roma  gli  esercizii  del  campo  di  Marte  avevano  lo  stesso  oggetto 
che  quelli  del  ginnasio  nella  antica  Grecia,  c sembrano  di  averlo  ugualmente  bene 
asseguito.  Ma  appo  i Romani  non  vi  era  cosa  che  corrispondesse  all  educazione 
musicale  dei  Greci.  Nulladimcno  la  morale  dei  Romani  sì  nella  vita  privata  che 
nella  pubblica  sembra  di  essere  stata  non  solamente  uguale,  ma  anco  nella 
somma  gran  pezza  superiore  a quella  dei  Greci.  Che  lo  fosse  nella  vita  privata 
ne  abbiamo  la  testimonianza  espressa  di  Polibio  e di  Dionigi  d'Alicamasso,  due 
autori  bene  informati  di  ambe  le  nazioni;  e l’intiero  tenore  dell’istoria  greca  c 
romana  attesta  la  superiorità  della  morale  pubblica  dei  Romani.  I.a  temperanza 
c la  moderazione  delle  fazioni  rivali  sembra  essere  la  circostanza  più  essenziale 
della  pubblica  morale  di  un  popolo  libero.  Or  le  fazioni  dei  Greci  furono  sempre 
violente  e sanguinarie,  mentrechè  fino  al  tempo  dei  Gracchi  il  sangue  non  fu  ver- 
sato mai  nelle  romane  fazioni;  c d'allora  in  poi  la  repubblica  romana  pud  consi- 
derarsi come  realmente  in  dissoluzione.  Ondechò  non  ostante  la  rispettabilissima 
autorità  di  Platone,  di  Aristotele  e di  Polibio,  e non  ostante  le  ingegnosissime  ra- 
gioni, con  cui  Montesquieu  cerca  di  sostenerla,  sembra  probabile  che  1 educazione 
musicale  dei  Greci  non  ebbe  grande  effetto  in  correggere  la  loro  morale,  quando 
senza  di  quella  la  morale  dei  Romani  nella  somma  era  superiore.  11  rispetto  di 
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quegli  antichi  savii  per  le  istituzioni  dei  loro  antenati  probabilmente  gli  ebbe 
disposti  a trovare  molla  politica  sapienza  in  ciò  die  forse  non  era  se  non  un 
vecchio  costume  continuato  senza  interruzione  dal  primissimo  periodo  di  quelle 
società  sino  al  tempo  in  cui  elleno  erano  arrivate  ad  un  considerabile  grado  di 
raflìnamcnto.  La  musica  e la  danza  sono  i grandi  divertimenti  di  quasi  tutte  le 
nazioni  barbare,  e le  grandi  qualità  che  si  suppongono  rendere  un  uomo  proprio  a 
rallegrare  la  società.  Egli  è cosi  al  presente  tra  i negri  della  costa  d’Africa.  Così  era 
tra  gli  antichi  Celti,  tra  gli  antichi  Scandinavi,  e come  leggiamo  in  Omero,  tra  gli 
antichi  Greci  nei  tempi  che  precessero  alla  guerra  trojana.  Quando  le  tribù  greche 
si  formarono  in  piccole  repubbliche  era  naturale  che  lo  studio  di  quelle  arti  di- 
lettevoli per  lungo  tempo  durasse  a far  parte  della  pubblica  e comune  educazione 
del  popolo. 

I maestri  che  istruivano  la  gioventù  nella  musica  o negli  csercizii  militari 
non  sembra  che  sicno  stati  pagati,  e ncanco  nominati  dallo  Stato  sia  in  Roma 
come  in  Atene , la  greca  repubblica , della  quale  le  leggi  ed  i costumi  ci  sono 
meglio  noti.  Lo  Stato  richiedeva  che  ciascun  libero  cittadino  si  facesse  adatto  a 
difenderlo  nella  guerra,  e che  però  imparasse  i militari  csercizii.  Ma  gli  lasciava 
la  scelta  dei  maestri,  e sembra  che  altro  per  questo  oggetto  non  gli  apprestasse 
che  un  pubblico  campo  o una  piazza,  in  cui  egli  poteva  praticare  c bene  appren- 
dere i militari  esercizii. 

Nelle  prime  età  delle  repubbliche  greche  c romana  pare  che  le  altre  parti 
dell’educazione  fossero  consistite  in  apprendere  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  con- 
teggiare secondo  l’aritmetica  dei  tempi.  Sembra  che  i più  ricchi  cittadini  spesso 
in  casa  propria  acquistassero  quelle  cognizioni  per  mezzo  di  qualche  domestico 
pedagogo,  che  in  generale  era  o uno  schiavo  o un  liberto;  ed  i più  poveri  lo  fa- 
cessero nelle  scuole  di  alcuni  maestri,  i quali  esercitavano  il  mestiere  d’insegnare 
riscotendo  un  salario.  Tali  parti  dell’educazione  intanto  erano  abbandonate  in- 
tieramente alla  cura  dei  parenti  o tutori  di  ciascuno  individuo.  Non  pare  che  lo 
Stato  se  ne  avesse  mai  assunto  l’ispezione  o la  direzione.  Per  Io  vero  una  legge 
di  Solone  dispensò  i figliuoli  dal  dovere  di  mantenere  1 loro  genitori  pervenuti  a 
vecchiezza,  i quali  avessero  trascurato  d'istruirli  in  alcun  utile  mestiere  o pro- 
fessione. • 

Nel  progresso  dell’  incivilimento  quando  la  filosofia  o la  retorica  vennero  in 
voga,  la  classe  migliore  del  popolo  usò  d’inviare  i figliuoli  alle  scuole  dei  filosofi 
c dei  retori  affine  di  istruirsi  in  queste  scienze,  àia  tali  scuole  non  erano  mante- 
nute dallo  Stato.  Elleno  furono  lungo  tempo  solamente  tollerate.  Lungo  tempo  la 
dimanda  per  la  filosofia  e per  la  retorica  fu  sì  poca  che  i primi  insegnanti  dei- 
runa  c dell’altra  non  poterono  trovare  costante  occupazione  in  alcuna  città,  e 
furono  obbligati  a viaggiare  per  andare  insegnandola  da  un  luogo  ad  un  altro. 
In  questa  guisa  vissero  Zenone  di  Elea,  Protagora,  Gorgia,  Ippia  e molti  altri. 
Come  la  domanda  crebbe,  le  scuole  di  filosofia  e di  retorica  diventarono  perma- 
nenti prima  in  Atene,  e quinci  in  molte  altre  città.  Nulladimeno  non  pare  che  lo 
Stato  le  abbia  mai  incoraggiate  altrimenti  che  con  assegnare  ad  alcune  un  parti- 
colar  luogo  per  l'insegnamento,  il  quale  alle  volte  fu  anche  donato  da  privati.  Lo 
Stato,  per  come  sembra,  assegnò  l’accademia  a Platone,  il  liceo  ad  Aristotele,  ed  il 
portico  a Zenone  di  Cizico,  il  fondatore  della  setta  Stoica.  Ma  Epicuro  legò  i suoi 
giardini  alla  sua  scuola.  Sin  circa  al  tempo  di  Marco  Antonino  non  pare  che 


Digitized  by  Google 


534 


A.  SMITH. 


alcuno  insegnatilo  abbia  avuto  salario  dallo  Stato,  o altri  emolumenti,  so  non 
quelli  ebe  gli  provenissero  dagli  onorari!  e dalle  retribuzioni  degli  scolari.  La  gra- 
tificazione che  questo  imperatore  filosofo,  come  apprendiamo  da  Luciano,  concesse 
per  un  maestro  di  filosofia,  probabilmente  non  durò  oltre  della  sua  vita.  Non  vi 
ebbe  cosa  alcuna  equi  valente  ai  pri\ilegii  dei  gradi;  e non  era  necessario  di  at- 
tendere ad  alcuna  scuola  per  avere  la  facoltà  di  praticare  un  mestiere  o una  pro- 
fessione. Se  l’opinione  della  loro  utilità  non  vi  attirava  degli  scolari,  la  legge  non 
forzava  alcuno  ad  andarvi,  non  concedendo  risguardi  ad  alcuno  per  esservi  an- 
dato. I maestri  non  avevano  alcuna  giurisdizione  sopra  i loro  allievi,  nessun’aura 
autorità  sopra  la  gioventù  oltre  a quella  naturale,  cui  la  virtù  e l’ingegno  supe- 
riori non  mancano  di  attribuire  a coloro,  i quali  sono  incaricati  di  una  parte  della 
sua  educazione. 

In  ltoma  lo  studio  della  legge  civile  formò  una  parte  dell’educazione  non  del 
maggior  numero  dei  cittadini,  ma  di  talune  famiglie.  Intanto  i giovani,  i quali 
desideravano  di  acquistare  la  conoscenza  deUa  legge,  non  avevauo  scuola  pub- 
blica dove  andare,  nò  altro  mezzo  di  studiarla  ebe  frequentare  la  compagnia  di 
que'  loro  parenti  ed  umici,  che  erano  riputati  come  dotti  in  quella.  Egli  forse  è 
degno  di  esser  notato,  che  quantunque  le  leggi  deile  dodici  tavole  fossero  in  molta 
parte  copiate  da  quelle  di  alcune  antiche  repubbliche  della  Grecia,  pure  non  pare 
che  in  alcuna  di  queste  la  legge  si  sia  mai  elevata  a diventare  una  scienza.  In 
Boma  lo  divenne  assai  presto,  e diede  un  grado  considerabile  di  illustrazione  a 
quei  cittadini,  i quali  godevano  della  riputazione  d’intendurla.  Nello  repubbliche 
dell'antica  Grecia,  e particolarmente  in  Atene,  le  ordinarie  corti  di  giustizia  con- 
sistevano in  numerosi,  c però  disordinati  corpi  del  popolo,  i quali  spesso  deci- 
devano quasi  a ventura,  o come  il  clamore,  la  fazione  o lo  spirito  di  parte  face- 
vano decidere.  L'ignominia  (li  un’ingiusta  sentenza,  quando  si  divideva  tra  cin- 
quecento, mille,  o mille  c cinquecento  individui  (chò  alcune  delie  loro  corti  cosi 
numerose  erano)  non  poteva  risultare  assai  gravosa  ad  alcuno.  A Boma  al  con- 
trario le  principali  corti  di  giustizia  si  formavano  di  un  solo  giudice  o di  un  pic- 
colo numero  di  giudici,  la  cui  riputazione,  specialmente  che  deliberavano  sempre 
in  pubblico,  non  potea  non  essere  fortemente  colpita  da  una  decisione  inconsiderata 
o ingiusta.  Nei  casi  dubbii  i giudici  desiderando  sommamente  di  evitare  un  bia- 
simo, naturalmente  cercavano  di  rifugiarsi  sotto  l’esempio  o la  precedente  sentenza 
di  altri  giudici,  i quali  erano  prima  di  loro  seduti  nella  medesima  o in  altra  corte. 
Quest’  attenzione  alla  pratica  ed  alle  decisioni  precedenti  di  necessità  compose 
le  leggi  romane  in  quel  sistema  regolare  ed  ordinato,  in  cui  a noi  sono  state  tra- 
mandate; ed  essa  ha  avuto  i medesimi  effetti  sopra  le  leggi  di  ogni  altro  paese, 
ove  è stata  adoperata.  La  superiorità  del  carattere  dei  Homani  su  quello  dei 
Greci  tanto  notata  da  Polibio  e da  Dionigi  d'Alicarnasso,  probabilmente  fu  più 
dovuta  alla  migliore  costituzione  delle  loro  corti  di  giustizia  che  ad  alcuna  delle 
circostanze,  a cui  quegli  autori  l’attribuiscono.  Si  dice  che  i Homani  precipua- 
mente erano  distinti  per  un  più  grande  rispetto  del  giuramento.  Ma  la  gente,  la 
quale  era  accostumata  a giurare  solamente  innanzi  alcune  corti  di  giustizia  dili- 
genti e bene  informate,  naturalmente  doveva  essere  molto  più  pensierosa  di  ciò 
che  faceva,  che  la  gente,  la  quale  era  accostumata  a giurare  innanzi  ad  assemblee 
di  popolaccio  e disordinate. 

Finalmente  si  concederà  che  i talenti  civili  e militari  dei  Greci  c dei  Homani 
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furono  per  lo  meno  uguali  a quelli  di  qualunque  moderna  nazione.  Noi  per  pre- 
giudizio forse  piuttosto  li  esageriamo.  Or  se  si  eccettua  quanto  si  riferiva  agli  eser- 
cizi! militari,  sembra  elio  lo  Stato  non  si  abbia  mai  preso  cura  di  formare  quei 
grandi  talenti;  imperciocché  io  non  posso  indurmi  a credere  che  l’cducaziono 
musicalo  dei  Greci  vi  abbia  potuto  mai  molto  contribuire.  Nulladimeno  pure  che 
dei  maestri  si  sieno  trovati  per  istruire  la  classo  più  elevata  presso  quelle  nazioni 
in  ogni  arte  o scienza,  in  cui  tornava  necessario  o conveniente  per  le  circostanze 
della  loro  società.  La  dimandu  per  tali  insegnamenti  produceva  ciò  che  ella  sem- 
pre produce,  il  talento  per  darli  ; e l’emulazione,  cui  l’illimitata  concorrenza  non 
mauea  mai  di  eccitare,  paro  che  avesse  coudotto  quello  ad  un  altissimo  grado  di 
perfezione.  Nell’attenzione  che  gli  antichi  filosofi  promovevano,  nell’impero  che 
acquistavano  sopra  le  opinioni  ed  i principi!  dui  loro  uditori,  nella  facoltà  che 
possedevano  di  dare  un  certo  vigore  e carattere  alla  condotta  cd  alla  cuiutno- 
ziuue  dei  medesimi,  eglino  appaiono  di  essere  stati  molto  superiori  ai  moderni 
insegnanti.  L>i  questi  tempi  la  diligenza  dei  pubblici  maestri  è più  o meno  cor, 
rotta  dalle  circostanze  che  li  rendono  più  o meno  indipendenti  dal  successo  e 
dalla  riputazione  nulle  loro  professioni.  I loro  salal  i anche  mettono  il  privato 
insegnante,  il  quale  pretendesse  di  far  loro  concorrenza,  nella  medesima  condi- 
zione in  cui  sarebbe  un  mercante,  il  quale  tentasse  un  commercio  senza  premio 
in  concorrenza  eoa  quelli,  i quali  lo  praticassero  con  un  premio  considerabile. 
Se  egli  venda  le  sue  mercanzie  quasi  al  medesimo  prezzo,  nou  può  averne  il  me- 
desimo profitto,  e la  povertà  c la  miseria  almeno,  se  non  la  bancarotta  c la  rovina, 
infallibilmente  saranno  la  sua  sorte.  Se  egli  tenti  di  venderle  molto  più  care, 
probabilmente  avrà  cosi  pochi  avventori,  die  lo  sue  circostanze  gran  fatto  nun  si 
avvantaggeranao.  D’altronde  i privilegi  dei  gradi  sono  in  molti  paesi  nccessarii, 
o almeno  esU'eniamenlc  convenevoli  ai  più  degli  uoniini  di  professioni  letterarie, 
cioè  olla  più  gran  parte  di  coloro,  i quali  hanno  bisogno  di  una  educazione  let- 
teraria. Ora  quei  privilegi  possono  solo  ottenersi  con  attendere  alle  lezioni  di 
pubblici  professori.  La  maggiore  assiduità  olle  istruzioni  più  dotte  dei  privati, 
non  possono  sempre  dare  titolo  a dimandarli.  Per  queste  diverse  cagioni  si  é die 
il  privato  professore  di  qualunque  delle  scienze,  le  quali  comunemente  sono  in- 
segnate nelle  università,  viene  nei  moderni  tempi  in  generale  considerato  come 
ddl’infima  classe  degli  uomini  di  lettere.  Clii  abbia  una  reale  capacità  diflìcii- 
mente  può  trovare  altra  maniera  d’impiegarla  più  umiliante,  o meno  lucrativa. 
Cosi  è che  le  dotazioni  delle  scuole  e dei  collegi  hanno  non  solamente  corrotto 
la  diligenza  dei  pubblid  professori,  ina  hanno  anche  renduto  quasi  impossibile 
di  avere  buoni  i professori  privati. 

Se  non  vi  fossero  pubbliche  istituzioni  per  l’educazione,  nessuno  sistema, 
nessuna  scienza  sarebbero  insegnali,  per  cui  non  vi  fosse  della  dimanda;  ossia, 
cui  le  circostanze  dei  tempi  non  rendessero  o necessario,  o conveniente,  o almeno 
di  moda  l’imparare.  Un  privato  maestro  non  potrebbe  trovar  mai  il  suo  conto  in 
insegnare  un  sistema  antiquato  c rigettato  per  una  scieuza  riconosciuta  utile,  o 
una  scienza  universalmente  creduta  un  mero  fatile  e pedantesco  ammasso  di 
sofismi  e di  parole.  Tali  sistemi  c scienze  non  possono  sussistere  che  in  quelle 
società  erette  in  corporazioni  per  l’educazione,  delle  quali  la  prosperità  c l’entrata 
sono  in  gran  parte  indipendenti  dalla  loro  riputazione,  ed  intieramente  dalla  loro 
industria.  Se  non  vi  fossero  pubbliche  istituzioni  per  l'educazione,  un  gentiluomo 
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dopo  di  aver  compilo  con  applicazione  ed  abilità  il  corso  più  completo,  che  si  sup- 
pone che  le  circostanze  dei  tempi  olirono,  non  entrerebbe  nel  mondo  compieta- 
mente  ignorante  di  ogni  cosa,  la  quale  è il  comune  subbietto  della  conversazione 
tra  i gentiluomini  e gli  uomini  di  affare. 

Non  vi  sono  istituzioni  pubbliche  per  l’educazione  delle  donne,  c per  conse- 
guenza niente  vi  ha  di  inutile,  di  assurdo  o di  fantastico  nel  corso  ordinario  della 
loro  educazione.  Loro  s’insegna  ciò  che  i parenti  o i tutori  giudicano  essere  ne- 
cessario o vantaggioso  che  elleno  imparino,  c niente  altro.  Ogni  parte  della  loro 
educazione  evidentemente  tende  a qualche  utile  proposito;  o migliorare  le  na- 
turali attrattive  della  loro  persona,  o formare  il  loro  spirito  alla  riserbalezza, 
alla  modestia,  alla  castità  ed  all’economia,  renderle  adatte  a divariare  madri  di 
famiglia  ed  a comportarvisi  convenientemente  tosto  che  lo  sieno.  In  ogni  parte 
della  sua  vita  una  donna  sente,  che  da  tutta  la  sua  educazione  ricava  vantaggio 
o ricreamcnto.  Di  rado  avviene  che  un  uomo  ne  derivi  da  ciò  che  nella  sua  edu- 
«azione  gli  fu  più  laborioso  e noioso. 

Lo  Stato  adunque  non  dovrebbe  prendersi  qualche  cura  (può  essere  dimandato) 
della  educazione  del  popolo?  o se  debba  prenderne,  quali  sono  le  diverse  parli 
di  educazione,  a cui  debbe  attendere  nelle  diverse  classi  del  popolo?  ed  in  qual 
modo  debbe  farlo? 

In  alcuni  casi  lo  stato  della  società  necessariamente  colloca  la  maggior  parte 
degli  individui  in  tali  situazioni  che  naturalmente  formano  in  essi  senza  alcuna 
cura  del  governo  quasi  tutti  i talenti  e le  virtù  che  quello  esige,  o forse  può  am- 
mettere. In  altri  casi  lo  stato  della  società  non  colloca  la  maggior  parte  degl’in- 
dividui in  simili  situazioni,  e qualche  cura  del  governo  è necessaria  per  impedire 
la  quasi  intiera  corruzione  e degenerazione  del  corpo  della  nazione. 

Nel  progresso  della  divisione  del  lavoro,  l'impiego  della  maggior  parte  di 
coloro  che  vivono  di  quello,  cioè  della  massa  del  popolo,  viene  ad  essere  ristretto 
a poche  semplicissime  operazioni,  sovente  ad  una  o due.  Or  l’intelligenza  della 
maggior  parte  degli  uomini  necessariamente  si  forma  dal  loro  ordinario  impiego. 
L’uomo,  di  cui  l’intiera  vita  è spesa  in  praticare  poche  semplici  operazioni,  di  cui 
gli  effetti  sono  fors’  anco  sempre  gli  stessi,  o quasi  gli  stessi,  non  ha  opportunità 
di  esercitare  la  sua  intelligenza,  o la  sua  inventiva  in  trovare  degli  espedienti  per 
rimuovere  le  difficoltà  che  mai  non  gli  occorrono.  Egli  dunque  naturalmente 
perde  l’abitudine  di  spiegare  le  sue  facoltà,  ed  in  generale  diventa  così  stupido  ed 
ignorante,  come  a creatura  umana  sia  possibile  Tesserlo.  Il  torpore  del  suo  spirilo 
non  solamente  lo  rende  incapace  di  gustare  una  conversazione  razionale,  o di 
prendervi  parte,  ma  anco  di  concepire  alcun  sentimento  generoso,  nobile  o te- 
nero, c per  conseguenza  di  formare  alcun  giusto  giudizio  intorno  a molti  anco 
degli  ordinari!  doveri  della  vita  privata.  Egli  è affatto  incapace  di  giudicare  dei 
grandi  e vasti  interessi  del  suo  paese,  ed  a meno  che  non  si  sieno  durate  delle 
speciali  pene  per  renderlo  altrimenti,  egli  è ugualmente  incapace  di  difendere  il 
suo  paese  nella  guerra.  L’uniformità  della  sua  vita  stazionaria  naturalmente  cor- 
rompe il  coraggio  del  suo  animo,  e gli  fa  guardare  con  aborrimento  Tirregolare, 
incerta  ed  avventurosa  vita  del  snidato.  Corrompe  anco  l’attività  del  suo  corpo 
c lo  rende  incapace  di  esercitare  la  sua  forza  con  vigore  c perseveranza  in  ogni 
altro  impiego  che  non  sia  quello  iu  cui  è stato  allevato.  Di  tale  modo  pare  che 
la  sua  destrezza  in  questo  sia  acquistata  a spese  delle  sue  facoltà  intellettuali, 
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sociali  c marziali.  Ora  in  ogni  società  incivilita  cd  avanzata,  questo  è lo  stato  in 
cui  il  povero  lavorante,  cioè  la  massa  del  popolo  deve  necessariamente  cadere  a 
meno  che  il  governo  non  si  prenda  la  cura  d’impcdirlo. 

La  cosa  va  altrimenti  appo  le  società  barbare,  come  comunemente  cbiamansi, 
di  cacciatori,  di  pastori  ed  anco  di  agricoltori,  in  quello  rozzo  stalo  dell'agricol- 
tura, il  quale  precede  il  miglioramento  delle  manifatture,  e ('estensione  del  com- 
mercio straniero,  in  società  tali  le  svariate  occupazioni  di  ciascun  uomo  l’obbli- 
gano ad  esercitare  la  sua  capacità,  ed  a trovare  degli  espedienti  per  rimuovere  le 
difficoltà,  che  continuamente  occorrono.  L’inventiva  vi  è tenuta  viva  e lo  spirilo 
uon  soffre  di  cadere  in  quella  stupidità  sonnacchiosa,  che  in  una  società  incivi- 
lita assidera  1’intclletto  di  quasi  tutte  le  classi  inferiori  del  popolo.  In  quelle  bar- 
bare società,  come  cbiamansi,  è già  stato  osservato,  ogni  uomo  è un  guerriero. 
Aneli’  egli  è in  qualche  modo  uno  statista , e può  formare  un  mezzano  giudizio 
intorno  agii  interessi  delia  società  ed  alia  condotta  di  coloro  che  ia  governano. 
Quasi  ognuno  tra  di  loro  è abile  ad  osservare  quanto  i capi  sieno  buoni  giudici 
in  pace,  e buoni  generali  in  guerra.  Per  io  vero  in  siffatte  società  nessuno  può 
bene  acquistare  queH’immcgliamento  e raffinamento  delTintelletto  che  pochi  uo- 
mini alle  volte  posseggono  in  uno  stato  piò  incivilito.  Quantunque  in  una  rozza 
società  sia  molta  varietà  di  occupazioni  in  ciascuno  individuo,  pure  non  havvene 
grande  nell’intiera  società.  Ciascun  uomo  fa , o è capace  di  tare  quasi  ogni  cosa 
che  qualunque  altri.  Ogni  uomo  ha  un  grado  considerabile  di  cognizioni,  di  abi- 
lità e di  inventiva,  ma  difficilmente  alcuno  ne  lm  grandissimo.  N'ulladimeno  il 
grado,  che  comunemente  si  possiede,  è in  generale  sufficiente  per  condurre  tutti 
gli  affari  cosi  semplici  della  società.  In  uno  stato  incivilito  al  contrario,  avvegnaché 
sia  poca  varietà  di  occupazioni  nel  maggior  numero  degli  individui,  pure  una 
quasi  influita  ve  ne  ha  presso  l'intiera  società.  Queste  diverse  occupazioni  presen- 
tano una  quasi  infinita  varietà  di  oggetti  alla  contemplazione  di  quei  pochi,  i 
quali  non  essendo  dati  ad  alcuna  occupazione  in  particolare  hanno  Tagio  e l’in- 
clinazione di  esaminare  quelle  degli  altri.  La  quale  contemplazione  necessaria- 
mente esercita  il  loro  spirito  in  comparazioni  e combinazioni  senza  fine,  e rende  i 
loro  intelletti  ad  un  grado  straordinario  acuti  e comprensivi.  Intanto  a meno 
che  non  avvenga  che  questi  pochi  sieno  collocati  in  alcune  specialissime  situa- 
zioni, i loro  grandi  talenti,  avvegnaché  per  loro  onorevoli,  pochissimo  possono 
contribuire  al  buon  governo  o alla  felicità  della  società.  Nonostante  i grandi  ta- 
lenti di  quei  pochi,  tutti  i più  nobili  tratti  dell’umano  carattere  possono  essere 
in  gran  parte  cancellati  ed  estinti  nel  corpo  della  nazione. 

L’educazione  della  comune  del  popolo  in  una  società  incivilita  e commer- 
ciante forse  richiede  la  cura  dello  Stato  più  che  quella  delle  persone  di  qualche 
grado  e fortuna.  Queste  in  generale  sono  di  diciotto  o diciannove  anni  di  età 
pria  che  entrino 1 In  quei  particolari  affari',  professione  o mestiere  , con  cui  si 
propongono  di  distinguersi  nei  mondò.  Elleno  hanno  pria  tutto  il  tempo  neces- 
sario per  acquistare,  o almeno  per  diventare  quindi  adatte  ad  acquistare  tutte  le 
cognizioni , le  quali  possono  raccomandarle  alla  pubblica  stima,  o rendcmelc 
degne.  I loro  parenti  o tutori  sono  in  generale  assai  desiderosi  che  elleno  le  pos- 
seggano, e ne’ più  dei  casi  sono  ben  volentierosi  di  far  loro  la  spesa  che  ne  è d’uo- 
po.  Se  elleno  non  sono  sempre  convenientemente  educate,  di  rado  proviene  dal 
manco  della  spesa  fattavi,  ma  bensì  dalla  cattiva  sua  applicazione. Di  rado  proviene 
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dalla  mancanza  di  maestri,  ma  bensì  dalla  negligenza  ed  incapacità  di  coloro  che 
hanno  avuto,  o dalla  difficoltà  o piuttosto  dairimpossibilità  elicvi  c nello  stato  pre- 
sente delle  cose  di  trovarne  dei  migliori.  Inoltre  gl’impieghi,  in  cui  le  persone  di 
grado  o fortuna  spendono  la  maggior  parte  della  loro  vita,  non  sono  come  quelli 
delia  comune  del  popolo,  semplici  ed  uniformi,  Essi  sono  quasi  tutti  estremamente 
complicali,  e tali  da  esercitare  più  la  testa  che  le  mani.  Grinlellctti  di  coloro,  i 
quali  si  danno  a simili  impieghi  di  rado  possono  venire  intorpiditi  per  manco  di 
esercitazione.  Gl’impieghi  medesimi  delle  persone  di  qualche  grado  e fortuna, 
anco  di  rado  sono  tali  elio  le  stracchino  dalla  mattina  a sera.  Elleno  in  generale 
hanno  mollo  agio,  durante  il  quale  possono  perfezionarsi  in  ogni  ramo  di  cogni- 
zioni utili  o di  ornamento,  di  cui  abbiano  potuto  avere  i rudimenti  o acquistato 
alcun  gusto  nei  primordii  della  vita.  , 

La  bisogna  è altrimenti  colla  comune  degli  uomini.  Eglino  hanno  poco  tempo 
da  risparmiare  per  conaccraro  alla  loro  educazione.  I parenti  appena  possono 
mantenerli  anco  nell’infanzia.  Tosto  che  diventano  adatti  ol  lavoro  debbono  ap- 
plicarsi a qualche  mestiere,  da  eui  guadagnare  la  sussistenza,  li  quale  pure  è in 
generale  cosi  semplice  cd  uniforme  da  apprestare  poco  esercizio  aU'intellctto, 
mentre  nel  medesimo  tempo  il  loro  lavoro  è cosi  costante,  ed  insieme  così  duro 
che  poco  agio  loro  lascia,  e meno  Inclinazione  per  applicarsi  o anco  pensare  a 
qualche  altra  cosa. 

Ma  quantunque  in  una  società  incivilita  la  comune  degli  uomini  non  possa 
essere  cosi  bene  istruita  come  la  gente  di  grado  e di  fortuna,  pure  le  parti  più 
essenziali  dell'educazione,  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  conteggiare  possono  essere 
acquistate  a si  giovine  età  della  vita,  che  il  maggior  numero  anuhc  di  coloro,  1 
quali  sono  allevali  par  occupazioni  infime,  pria  che  sicno  impiegali  in  queste 
hanno  il  tempo  di  apprenderle.  Con  una  piccolissima  spesa  Io  Stato  può  facili- 
tare od  incoraggiare  per  quasi  tutta  la  massa  del  popolo  l’acquisto  di  quelle  parti 
essenzialissime  dell’educazione,  può  anche  imporne  l’obbligo. 

11  pubblico  può  facilitare  quell’acquisto  stabilendo  in  ogni  parrocchia  0 di- 
stretto una  piccola  scuoia,  ove  i fanciulli  possono  essere  insegnati  con  mi  salario 
si  modico  che  anche  un  semplice  lavorante  può  darlo;  il  maestro  dev’essere  in 
parte  e non  in  intiero  pagato  dallo  Stato,  pereliè  se  lo  sia  nell’intiero  o nella 
massima  parte,  tosto  si  abituerebbe  a trascurare  il  suo  mestiere.  Nella  Scozia  lo 
stabilimento  di  tali  scuole  di  parrocchia  ha  dato  l’insegnamento  a quasi  tutta  la 
comune  del  popolo,  del  leggere,  e a una  grandissima  parte,  dello  scrivere  e del  con- 
teggiare. In  Inghilterra  lo  stabilimento  delle  scuole  di  carità  ha  avuto  un  effetto 
del  medesimo  genere,  sebbene  non  cosi  universalmente,  imperocché  lo  stabili- 
mento non  è imi  universale.  Se  in  quello  piccola  scuole  i libri,  con  cui  i fanciulli 
imparano  a leggere,  fossero  un  po’  più  istruttivi  di  quanto  comunemente  sono, 
e se  invece  di  una  scarsa  tintura  di  latino  che  allo  volte  vi  s’ insegna  ai  fanciulli 
della  comune  del  popolo,  e che  difficilmente  può  mai  essere  loro  di  alcuna  uti- 
lità, venissero  eglino  ammaestrati  nelle  parti  elementari  della  geometria  e della 
meccanica,  la  letteraria  educazione  di  questa  classe  del  popolo  forse  sarebbe  tanto 
completa  quanto  può  esserlo. 

Difficilmente  vi  ha  un  ordinario  mestiere  che  non  offra  alcuna  opportunità  di 
applicarvi  i priacipii  della  geometria  e della  meccanica , e che  però  non  eser- 
citi e faccia  progredire  gradatamente  nei  medesimi  la  comune  del  popolo,  ed 
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f quali  sodo  l’ introduzione  necessaria  alle  scienze  più  sublimi  come  più  utili. 

Lo  Stato  può  incoraggiare  l’acquisto  delle  più  essenziali  parti  dell’educazione 
con  dare  dei  piccoli  prendi  e dei  piccoli  segni  di  distinzione  ai  fanciulli  della  co- 
mune del  popolo,  che  vi  eccellessero.  Lo  Stalo  può  imporre  a quasi  tutta  la  massa 
del  popolo  il  dovere  di  acquietare  le  parti  più  essenziali  dcH’educazione,  con  ob- 
bligare ciascuno  a subire  un  esame,  o una  prova  intorno  a quelle  pria  che  possa 
ottenere  di  entrare  in  una  corporazione,  o di  esercitare  alcun  mestiere  in  un  vil- 
laggio o in  una  città  che  sia  eretta  in  corpo. 

Fu  in  questa  maniera  con  facilitare  racquieto  degli  esercizi!  militari  e ginna- 
stici, con  incoraggiarlo,  ed  anco  con  imporre  a tutta  la  massa  del  popolo  il  do- 
vere d'impararli,  che  le  repubbliche  greche  e la  romana  mantennero  lo  spirito 
marziale  dei  loro  cittadini.  Fileno  facilitarono  l'ucquislo  di  quegli  esercizii  con 
apprestare  un  luogo  ove  impararli  c praticarli,  o con  concedere  a certi  maestri  il 
privilegio  di  ivi  insegnarli.  Non  pare  che  questi  maestri  abbiano  avuto  alcun  altro 
privilegio,  nè  salarii.  La  loro  ricompensa  consisteva  intieramente  in  ciò  che  otte- 
nevano dai  loro  scolari,  ed  un  cittadino  che  avesse  appreso  gli  esercizii  nei  pub- 
blici ginnasi!  non  uvea  alcuua  specie  di  legale  vantaggio  sopra  un  altro  che  l’a- 
vesse appreso  privatamente,  purché  questi  l' avesse  fallo  ugualmente  bene.  Quelle 
repubbliche  incoraggiarono  l’acquisto  di  quegli  esercizii  con  accordare  piccoli  pro- 
mii  e segui  di  distinzione  a coloro,  i quali  vi  eccellevano.  Un  premio  nei  giuochi 
Olimpici,  lstmici  o Kernel  dava  illustrazione  non  solamente  alia  persona  che  l’ot- 
teneva, ma  anco  a tutta  la  sua  famiglia  c al  suo  parentado.  L’ohbligazione  che 
aveva  ogni  cittadino  di  servire  un  certo  numero  di  anni  sotto  i vessilli  deila  re- 
pubblica se  era  chiamato,  bastava  per  imporgli  la  necessità  di  imparare  quegli 
esercizii,  senza  dei  quali  non  sarebbe  stato  adatto  a prestare  il  suo  scrvigiu. 

L'esempio  della  moderna  Europa  a sufficienza  dimostra  che  nel  progresso  dei 
sociali  miglioramenti  la  pratica  degli  esercizii  militari,  a meno  che  il  governo  non 
si  dia  alle  cure  proprie  a mantenerla,  va  gradatamente  a decadere,  ed  insieme  od 
essa  lo  spirito  marziale  del  corpo  della  nazione.  La  sicurezza  di  ogni  società  deve 
sempre  dipendere  più  o meno  dallo  spirito  marziale  del  corpo  della  nazione  : il 
quale,  da  solo  e non  sostenuto  da  un'armata  stanziale  bene  disciplinata,  non  sarebbe 
in  vero  nei  tempi  presenti  forse  bastevole  alla  difesa  e sicurezza  di  una  società. 
Ma  ove  ogni  cittadino  avesse  l’animo  di  un  soldato,  una  piccola  armata  stanziale 
certamente  sarebbe  sufficiente.  Oltreché  lo  spirito  marziale  del  popolo  necessario* 
mente  di  molto  diminuirebbe  i pericoli  della  libertà,  reali  o immaginarli,  i quali 
comunemente  si  sospettano  per  un’armata  stanziale.  Quello  di  assai  faciliterebbe 
le  operazioni  dell'armata  contro  uno  straniero  invasore,  come  si  opporrebbe  for- 
temente alla  medesima,  se  mai  sventuratamente  ella  si  dirigesse  contro  la  costi- 
tuzione dello  Stato. 

Le  antiche  istituzioni  di  Grecia  e di  Roma,  per  come  sembra,  sono  state 
molto  più  efficaci  per  mantenere  io  spirilo  marziale  del  corpo  della  nazione  che 
lo  stabilimento  delle  milizie  dei  tempi  moderni.  Quelle  erano  molto  più  semplici. 
Una  volta  stabilite  da  se  stesse  camminavano,  e poca  o niuna  attenzione  del  go- 
verno si  richiedeva  por  mantenerle  nel  più  perfetto  vigore.  Mentre,  a mantenere 
anche  in  un  modo  mezzano  i complessi  regolamenti  di  una  moderna  milizia,  si 
richiede  una  continua  e penosa  cura  del  governo,  senza  di  coi  immancabilmente 
cadono  in  disuso  ed  in  totale  abbandono.  Inoltre,  l’influeiua  delle  antiche  isti- 
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timoni  era  molto  più  universale.  Per  mezzo  di  esse  tutto  il  corpo  della  nazione 
era  completamente  ammaestrato  nell’  uso  delle  armi.  Invece,  una  piccolissima 
parte  di  essa  può  cosi  essere  istruita  dai  regolamenti  delle  moderne  milizie,  ec- 
cetto forse  di  quella  della  Svizzera.  Or  un  codardo,  un  incapace  di  difendersi  o di 
vendicarsi  evidentemente  manca  di  una  delle  parli  più  essenziali  del  carattere  di 
un  uomo.  Egli  è tanto  mutilato  e deforme  nel  suo  spirito,  quanto  nel  suo  corpo 
altri,  il  quale  sia  privo  di  alcuni  dei  suoi  più  essenziali  membri,  o abbia  perduto 
l’uso  dei  medesimi.  Egli  evidentemente  tra  i due  è il  più  meschino  e misero;  im- 
perciocché la  felicità  e l'infelicità  che  risiedono  intieramente  nell’animo  debbono 
necessariamente  dipendere  più  dallo  stato  sano  o infermo,  mutilato  o intiero  del 
medesimo , che  da  quello  del  corpo.  Quand’  anche  lo  spirito  marziale  del  po- 
polo non  fosse  di  alcuna  utilità  per  la  difesa  della  società,  pure  ad  impedire  che 
quella  specie  di  mentale  mutilazione,  deformità  e miseria,  cui  la  codardia  neces- 
sariamente involte,  si  spanda  sul  corpo  della  nazione,  sarebbe  d’ uopo  che  il  go- 
verno vi  mettesse  la  più  seria  attenzione  ; nel  medesimo  modo  che  sarebbe  di 
mestieri  che  la  prestasse  a vietare,  che  tra  quello  si  diffondesse  la  leprosità  o 
qualche  altra  malattia  incomoda  o schifosa,  sebbene  nè  pericolosa  nè  mortale  ; 
ancorché  forse  dalle  sue  cure  nessun  altro  pubblico  bene  potrebbe  risultare  che 
l'impedire  sì  gran  pubblico  male. 

La  medesima  cosa  può  dirsi  della  crassa  ignoranza  e stupidità  che  in  una 
società  incivilita  sembra  che  sovente  assideri  le  menti  di  tutte  le  classi  inferiori 
del  popolo,  lin  uomo  senza  il  proprio  uso  delle  facoltà  intellettuali,  è,  se  sia  pos- 
sibile, più  dispregevole  dello  stesso  codardo,  e sembra  di  essere  mutilato  e defor- 
mato in  una  parte  anco  più  essenziale  del  carattere  dell’umana  natura.  Se  pure 
lo  Stalo  non  derivasse  alcun  vantaggio  dall’istruzione  delle  classi  inferiori  del 
popolo,  sempre  meriterebbe  la  sua  attenzione  che  elleno  non  ne  fossero  affatto 
prive.  Ma  lo  Stato  dalla  loro  istruzione  trae  vantaggio  non  poco  considerabile. 
Quanto  più  elleno  sono  istruite,  tanto  meno  sono  soggette  agli  inganni  dell’en- 
tusiasmo c della  superstizione  che  tra  le  nazioni  ignoranti  spesso  cagionano  i 
più  fatali  disordini  : ed  inoltre  un  popolo  istruito  ed  intelligente  è sempre  più 
deecntc  ed  ordinato  che  uno  ignorante  e stupido.  Presso  quello  ciascuno  indivi- 
duo si  sente  più  rispettabile  c più  degno  di  ottenere  ii  rispetto  dei  suoi  legittimi 
superiori,  c perciò  è più  disposto  ad  usarne  verso  di  loro.  Il  popolo  è più  capace 
di  esaminare,  c quinci  di  vedere  le  egoiste  lagnanze  dei  faziosi  e dei  sediziosi, 
e per  questo  motivo  meno  facile  ad  esser  trascinato  in  una  opposizione  inutile  o 
balorda  contro  le  misure  del  governo.  Nei  paesi  Uberi,  ove  la  salute  del  governo 
dipende  moltissimo  dal  giudizio  favorevole  che  il  popolo  può  formarsi  della  sua 
condotta,  deve  certamente  essere  di  altissima  importanza  che  il  popolo  non  sia 
disposto  a giudicarne  capricciosamente,  o temerariamente. 

Articolo  terzo. 

Della  spesa  delle  istituzioni  per  fislruzione  deijli  uomini  (fogni  età. 

Le  istituzioni  per  l’istruzione  degli  uomini  di  ogni  età  sono  principalmente 
quelle  dell’insegnamento  religioso.  Il  quale  è una  specie  d’istruzione,  di  cui  l’og- 
getto non  è tanto  di  rendere  gli  uomini  buoni  cittadini  in  questo  mondo,  quanto 
di  prepararli  per  un  altro  e migliore  in  una  vita  avvenire.  I maestri  della  dot- 
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trina  di  cui  ai  forma  questa  istruzione,  nella  medesima  guisa  clic  gli  altri,  pos- 
sono per  la  loro  sussistenza  intieramente  dipendere  dalle  volontarie  contribuzioni 
dei  loro  uditori;  e possono  ritrarla  da  altri  fondi  a cui  la  legge  del  loro  paese 
loro  dà  diritto,  come  una  proprietà  territoriale,  una  decima,  o una  tassa  fondia- 
ria, un  salario  o uno  stipendio  Ossi.  La  loro  attività,  il  loro  zelo  e la  loro  in- 
dustria sono  verosimilmente  per  essere  molto  maggiori  nella  prima  condizione 
che  nella  seconda.  In  questo  rispetto,  gl’insegnanti  di  nuove  religioni  hanno 
sempre  avuto  un  considerabile  vantaggio  in  attaccare  quei  sistemi  antichi  c sta- 
biliti, di  cui  il  clero  riposandosi  sui  suoi  heneflzii  ha  negletto  di  mantenere  il 
fervore  della  fede  e la  devozione  presso  la  massa  del  popolo,  ed  essendosi  la- 
sciato andare  all'indolenza  è diventato  affatto  incapace  di  alcuno  vigoroso  sforzo 
in  difesa  della  sua  stessa  esistenza.  11  clero  di  una  religione  stabilita  e ben  dotata 
spesso  diventa  composto  di  uomini  dotti  ed  eleganti,  i quali  posseggono  tutte  le 
virtà  di  gentiluomini,  o quelle  che  alla  stima  di  costoro  possono  raccomandarli,  ma 
eglino  gradatamente  vanno  perdendo  le  qualità  buone  e cattive,  le  quali  davano 
loro  autorità  ed  influenza  sopra  le  classi  inferiori  del  popolo,  ed  erano  forse  state 
le  originarie  cagioni  dello  stabilimento  e della  prosperità  della  loro  religione. 
Un  tale  clero,  quando  venga  attaccato  da  una  setta  di  entusiasti  popolari  e fieri, 
avvegnaché  forse  stupidi  ed  ignoranti,  si  sente  cosi  affatto  privo  di  ogni  difesa, 
come  le  nazioni  pigre,  effeminate,  e ben  nutrite  delle  parti  meridionali  dell’Asia 
quando  furono  invase  dagli  attivi,  arditi  ed  affamati  tartari  del  Nord.  Tale  clero, 
in  una  simile  emergenza,  non  ha  ordinariamente  altro  espediente  che  di  chia- 
mare il  civile  magistrato  per  fare  perseguitare,  distruggere  o cacciare  i suoi 
avversarli  come  disturbatori  della  pace  pubblica.  Fu  cosi  che  il  clero  romano 
cattolico  ricorse  al  magistrato  civile  per  perseguitare  i Protestanti,  e la  chiesa 
d’Inghilterra  per  perseguitare  i dissidenti.  Ed  è così,  che  in  generale  ogni  setta 
religiosa  una  volta  che  abbia  goduto  per  un  secolo  o due  della  sicurezza  di  un 
legale  stabilimento,  si  è trovata  incapace  di  fare  alcuna  vigorosa  difesa  av- 
verso ogni  nuova  setta,  la  quale  ba  stimato  di  attaccare  la  sua  dottrina  o la  sua 
disciplina.  In  queste  occasioni  il  vantaggio  in  punto  di  sapere  e di  buoni  scritti 
può  alle  volte  essere  dal  lato  della  chiesa  stabilita.  Ma  l’arte  della  popolarità,  le 
arti  tutte  di  acquistare  proseliti  sono  costantemente  dal  lato  dei  suoi  avversarii. 
Queste  per  appunto  in  Inghilterra  sono  state  da  lungo  tempo  neglette  dal  clero 
della  chiesa  stabilita  che  è ben  dotata,  e sono  al  presente  precipuamente  colti- 
vate dai  dissidenti  e dai  metodisti.  Intanto,  le  entrate  indipendenti  che  in  molti 
luoghi  sono  state  costituite  a coloro  che  insegnano  la  dottrina  dissidente,  per 
mezzo  di  volontarie  soscrizioni,  di  fldecommessi,  e di  altri  espedienti  elusivi  della 
legge  sembrano  avere  moltissimo  scemato  il  loro  zelo  e la  loro  attività.  Molti  dei 
medesimi  sono  diventati  uomini  molto  dotti,  ingegnosi  c rispettabili,  ma  eglino  in 
generale  hanno  cessato  di  essere  predicatori  molto  popolari.  I metodisti,  senza 
avere  la  metà  del  sapere  dei  dissidenti  sono  molto  più  in  voga. 

Nella  chiesa  di  Roma,  l'industria  e lo  zelo  del  clero  inferiore  sono  tenuti  più 
vivi  per  lo  potente  motivo  dell’interesse  personale,  che  forse  in  qualunque  chiesa 
protestante  già  stabilita.  11  clero  parrochialc  nella  sua  maggior  parte  ritrae  una 
considerabilissima  porzione  della  sua  sussistenza  dalle  volontarie  oblazioni  del 
popolo,  sorgente  di  entrata,  cui  la  confessione  dà  a lui  assai  opportunità  di  mi- 
gliorare. Gli  ordini  mendicanti  derivano  tutta  la  loro  sussistenza  da  tali  obla- 
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zioni.  Eglino  sono  corno  gli  ussari  e la  fanteria  leggiera  di  alcune  annate, 
nessun  bottino,  nessuna  paga.  Il  clero  delle  parrochic  somiglia  a quei  maestri, 
di  cui  la  ricompensa  dipende  in  parte  dal  loro  salario  ed  in  parte  dalle  retribu- 
zioni o dagli  onorarli  che  eglino  ricevono  dai  loro  allievi,  e che  sempre  deb- 
bono dipendere  più  o mono  dalla  loro  industria  e riputazione.  Gli  ordini  men- 
dicanti sono  simili  a quel  maestri,  la  cui  sussistenza  intieramente  dipende  dalla 
loro  Industria.  Eglino  perciò  sono  obbligati  ad  usare  di  ogni  arte  che  possa 
animare  la  devozione  della  comune  del  popolo,  machiavelli  ha  osservato  che 
la  fede  e la  divozione  languenti  della  Chiesa  cattolica  ebbero  nuova  vita  nel  secolo 
dedmoterzo  e deelmoqunrto  dallo  stabilimento  dei  due  grandi  ordini  mendicanti 
di  a.  Domenico  e di  s.  Francesco.  Nei  paesi  cattolici  romani  lo  spirito  di  devo- 
zione è Intieramente  mantenuto  dai  monad  e dal  clero  più  povero  deile  parro- 
chic.  I grandi  dignilarii  della  Chiesa,  con  tutte  le  qualità  di  gentiluomini  e di 
uomini  di  mondo,  o alle  volte  con  quella  di  dotti  mettono  abbastanza  cura  a 
mantenere  la  necessaria  disciplina  sopra  i loro  inferiori,  ma  di  rado  6i  danno 
alcuna  pena  dell’istrozione  del  popolo. 

Il  filosofo  c Fistorico  più  illustre  deU'età  presente  dice:  • La  massima  parte 

• delie  arti  e delle  professioni  In  uno  Stato  sono  di  tale  natura,  ebe  mentre 

• promuovono  l’interesso  della  società,  sono  anco  utili  o aggradevoli  ad  alcuni 
« individui,  cd  In  lai  caso,  la  norma  costante  del  magistrato,  eccetto  forse 
« quando  per  la  prima  volta  un’arte  debba  introdursi,  è di  lasciare  la  profes- 

• sione  a se  stessa,  e di  affidarne  l’incoraggiamento  agli  individui  che  ne  raccol- 
« gono  il  benefizio.  Gli  artigiani,  trovando  il  loro  profitto  nel  contentare  i loro 

• avventori,  aumentano,  per  quanto  è possibile,  la  loro  abilità  ed  industria,  ed 

• ove  le  cose  non  vengano  disturbate  da  dissennate  misure,  è sempre  sicuro  che  la 

• mercanzia  in  tutti  1 tempi  sarà  quasi  esattamente  proporzionata  alla  dimanda. 

« Ma  vi  sono  anco  dei  mestieri,  i quali,  avvegnaché  utili,  cd  anco  necessari! 

• in  uno  Stato  non  apportano  alcun  vantaggio  o diletto  ad  alcuno  individuo,  ed 
« il  supremo  potere  6 obbligato  di  mutare  condotta  con  coloro  che  li  professano. 

• Egli  deve  loro  dare  pubblici  incoraggiamenti  affinchè  possano  sussistere  e prov- 

• vedere  che  non  si  dieno  alla  negligenza,  a cui  naturalmente  vanno  soggetti, 

• sia  con  ammettere  alla  loro  professione  speciali  onori,  sia  stabilendo  una  su- 

• bordinazione  di  molti  gradi  c di  stretta  dipendenza,  sia  con  altri  espedienti. 

• Le  persone  impiegato  nelle  finanze,  nello  flotte  e nella  magistratura  sono 

• esempi  di  questa  classe  di  nomini. 

« Può  naturalmente  a prima  vista  pensarsi , che  gli  ecclesiastici  apparten- 
« gano  alla  prima  classe,  o che  per  l'incoraggiaracnto  loro  come  per  quello  dei 

• giureconsulti  e dei  medici,  può  con  sicurezza  starsi  affidato  alia  liberalità  degli 

• indivìdui,  i quali  sono  attaccati  alle  loro  dottrine,  e trovano  benefizio  o con- 

• sol  dizione  nei  loro  soccorsi,  e nel  loro  ministero  spirituale.  La  loro  industria 

• e vigilanza  senza  dubbio  saranno  spronate  da  un  tale  motivo  che  vi  6Ì  ac- 

• compagni;  e la  loro  abilità  nella  professione,  come  la  loro  destrezza  in  gover- 

• nnre  gli  animi  del  popolo  debbono  giornalmente  ricovero  incremento  dallo 
« aumentare  ehe  facciano  la  loro  pratica,  il  loro  studio  c la  loro  attenzione. 

« Ma  se  noi  consideriamo  la  materia  più  accuratamente,  proveremo  che 

• questa  diligenza  del  clero  motivata  dall'interesse,  è ciò  che  un  savio  legisla- 
« tore  deve  studiarsi  di  impedire  ; imperciocché,  in  ogni  religione,  eccetto  la  vera, 
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• quella  A estremamente  pericolosa,  e<l  anco  ha  una  naturale  tendenza  a pervertire 
« la  religione  medesima  con  infondervi  una  forte  mistura  di  superstizione,  di  scioo- 

• chezze  c di  frodi.  Ciascun  operajo  spirituale  a fine  di  rendersi  più  prezioso  e sacro 

• agli  occhi  del  suoi  credenti  inspirerà  loro  U più  violento  aborrimento  di  tutte 
. le  altre  sette,  e continuamente  si  impegnerà  con  qualche  novità  di  eccitare  la 

• languida  devozione  del  suo  uditorio,  non  rispetterà  nelle  dottrine  che  Incul- 
« cherà  non  la  verità,  non  la  morale,  non  la  decenia.  Sarà  spacciata  ogni  opi- 
« nione  che  meglio  si  conformerà  alle  affezioni  disordinale  del  cuore  umano. 

• Degli  avventori  saranno  tratti  a ciascuna  conventicola  dalla  sempre  nuova  in- 

• dustrta  e destrezza  nel  maneggiare  la  passioni  c ia  credulità  del  popolaccio, 
v Ed  infine  tl  magistrato  civile  troverà  che  egli  lui  pagalo  cara  la  sua  pretesa 
« economia  di  risparmiare  uno  stabile  assegnamento  ai  preti,  e che  in  realtà,  la 
« composizione  più  decente  e vantaggiosa  che  egli  possa  fare  colle  guide  spiri- 
li tuali  è di  procacciarsi  la  loro  indolenza  con  dare  alia  loro  professione  salarii 

• fissi,  e render  loro  snperfiua  ogni  altra  attività,  che  non  aia  quella  di  imp» 
« dire  che  il  loro  gregge  non  si  svii  in  cerea  di  nuovi  pascoli.  Ed  in  questa  ma- 
« niera,  gli  stabilimenti  ecclesiastici,  avvegnaché  ordinariamente  in  origine  de- 
« rivino  da  propositi  religiosi , infine  vengono  a sperimentarsi  vantaggiosi  agli 

• Interessi  politici  delia  società  •. 

Ma  qualunque  possano  esser»  stati  i buoni  e cattivi  effetti  delle  entrate  indi- 
pendenti  del  clero,  rarissime  volte  forse  sono  state  a ini  iissegnate,  tenendosi  in 
mira  quelli.  I tempi  di  violenta  e religiosa  controversia  sono  stati  in  generale 
tempi  di  fazione  politica  ugualmente  violenta.  In  tali  occasioni,  ciascun  partito 
politico  ha  trovato  o immaginato  essere  del  suo  interesse  il  legarsi  con  alcuna, 
della  contendenti  sette  religiose.  Ma  questo  non  poteva  farsi  che  adottando  o al 
meno  favorendo  le  opinioni  di  quella  cui  si  dava.  La  setta,  che  aveva  ia  buona 
fortuna  di  essersi  allegata  col  partito  trionfante  noecssariamente  divideva  con  esso 
i frutti  della  vittoria,  e col  favore  si»,  e colla  sua  protezione  tosto  diventava  po- 
tente a segno  dì  imporre  in  certo  modo  silenzio  a tutti  i suoi  avversarti  c di 
assoggettarseli.  I quali  avversar»  in  generale  sì  erano  alleati  coi  nemici  del 
partito  trionfante , o perciò  ne  erano  nemici.  Il  clero  di  quella  sella  sondo 
cosi  diventato  intieramente  padrono  del  campo  di  battaglia,  ed  esercitando  eoi 
massimo  vigore  la  sua  influenza  ed  autorità  sulla  massa  del  popolo,  fu  potente 
abbastanza  per  tenere  in  timore  i rapi  ed  i principali  del  suo  proprio  partito,  e 
di  obbligare  il  magistrato  civile  a rispettare  le  suo  opinioni  ed  i suoi  voleri.  La 
sua  prima  dimanda  in  generale  si  fù  che  il  magistrato  facesse  tacere  e mano- 
mettesse tutti  i suoi  avversarli,  o la  seconda  che  gli  assegnasse  un’  entrata  indi- 
pendente;  siccome  quei  clero  aveva  in  generale  gran  fatto  contribuito  alla  vitto- 
ria, cosi  non  sembro  irragionevole  che  avesse  alcuna  porzione  delle  spoglie.  Esso 
era  anco  stanco  di  cattivarsi  il  popolo  e di  dipendere  dai  suo  capriccio  per  la 
propria  sussistenza.  In  fare  questa  dimanda  però  esso  consultava  il  suo  comodo 
ed  ii  ano  agio  senza  imbarazzarsi  dell’effetto  che  avrebbe  potuto  avere  in  avve- 
nire sull'Influenza  e l’autorità  del  suo  ordine.  lì  magistrato  civile,  il  quale  son 
poteva  soddisfare  a tale  domanda  che  solamente  con  dare  qualche  cosa , che 
avrebbe  piuttosto  preferito  di  prendere  o di  ritenere  per  sè,  di  rado  fu  molto  sol- 
lecito a consentirvi.  Nuiladimeno  la  necessità  lo  costrinse  ai  fine  a sottometter- 
vi*! sebbene  spesso  dopo  molte  dilazioni,  tergiversazioni  e pretesti. 
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Ma  se  la  politica  non  avesse  mai  chiamato  in  suo  soccorso  la  religione,  se  il 
partito  trionfante  non  avesse  mai  adottato  piuttosto  le  opinioni  di  una  che  di 
un’altra  setta,  ed  allora  quando  avesse  ottenuto  la  vittoria,  si  sarebhe  probabil- 
mente spiegata  ugualmente  ed  imparzialmente  con  tutte  le  diverse  sette,  ed 
avrebbe  permesso  ad  ogni  uomo  di  scegliere  il  suo  prete  e la  sua  religione,  come 
meglio  gli  piacesse.  Fuori  dubbio  in  tal  caso  vi  sarebbe  stata  una  grande  molti- 
tudine di  sette  religiose.  Probabilmente  quasi  ciascuna  diversa  congregazione 
avrebbe  potuto  fare  a sè  una  piccola  setta,  o stabilire  alcune  sue  speciali  opinioni. 
Ciascun  maestro  sema  dubbio  avrebbe  sentito  la  necessità  di  faro  ogni  estremo 
sforzo,  e di  usare  di  ogni  arte  per  conservare  ed  accrescere  il  numero  dei  suoi 
discepoli.  Ma  siccome  ogni  altro  maestro  sarebbe  stato  nello  stesso  bisogno,  il 
successo  di  alcuno  di  loro  o della  loro  setta  non  sarebbe  stato  grandissimo.  Lo 
zelo  attivo  c pieno  di  interesse  dei  maestri  di  religione  può  essere  pericoloso  e di 
turbamento  solamente,  ove  una  setta  sola  sia  nella  società  tollerata,  ed  ove  tutta 
una  numerosa  società  sia  divisa  in  due  o tre  grandi  sette,  i maestri  di  ciascuna 
delle  quali  agendo  di  concerto  c sotto  una  regolare  disciplina  e subordinazione. 
Ma  lo  zelo  deve  affatto  tornare  innocente  quando  la  società  sia  divisa  tra  due  o 
trecento,  o forse  tra  molte  migliaja  di  piccole  sette,  delle  quali  nessuna  può  essere 
considerabile  abbastanza  per  disturbare  la  pubblica  tranquillità.  I maestri  di  cia- 
scuna setta,  vedendosi  circondati  da  ogni  lato  più  da  avversarli  che  da  amici, 
sarebbero  obbligati  ad  usare  di  quel  candore  e di  quella  moderazione  che  di  rado 
si  trovano  tra  quelli  delle  grandi  sette,  di  cui  le  opinioni  sendo  sostenute  dal 
magistrato  civile  sono  tenute  in  venerazione  da  quasi  lutti  gli  abitanti  di  estesi 
regni  ed  imperi,  epperò  coloro  non  vedono  altro  intorno  a sè  che  seguaci,  disce- 
poli cd  umili  ammiratori.  1 maestri  di  ciascuna  piccola  sella  trovandosi  quasi 
isolati  sarebbero  obbligati  a rispettare  quelli  di  quasi  tutte  le  altre;  e le  conces- 
sioni che  mutuamente  troverebbero  convenevole  ed  aggradevole  di  farsi  potreb- 
bero col  tempo  probabilmente  ridurre  la  dottrina  della  maggior  parte  di  esse 
a quella  pura  c razionale  religione  libera  da  ogni  miscuglio  di  assurdità,  di  im- 
postura o di  fanatismo,  quale  gli  uomini  saggi  in  tutte  l’età  del  mondo  hanno  de- 
siderato di  vedere  stabilita,  ma  tale,  che  una  legge  positiva  non  ha  forse  mai 
ancora  stabilito,  e probabilmente  non  istabilirà  mai  in  alcun  paese  ; impercioc- 
ché, risguardo  a religione,  la  legge  positiva  è sempre  stata  e probabilmente  sem- 
pre sarà  più  o meno  sotto  l’influenza  delle  superstizioni  c dell’entusiasmo  popo- 
lare. Questo  ordinamento  di  governo  ecclesiastico,  o più  propriamente  di  nessun 
ecclesiastico  governo  era  ciò  che  la  setta  chiamata  degli  indipendenti,  setta,  senza 
dubbio,  di  sfrenatissimi  entusiasti,  si  proponeva  di  stabilire  in  Inghilterra  verso 
la  line  della  guerra  civile.  Il  quale  progetto,  se  si  fosse  attuato,  avvegnaché  di 
origine  assai  poco  filosofica,  pure  probabilmente  fino  a questo  nostro  tempo  sa- 
rebbe stato  produttivo,  riguardo  ad  ogni  specie  di  principio  religioso,  di  quella 
temperanza  e moderazione  che  sono  altamente  proprie  della  filosofia.  È stato 
posto  in  pratica  nella  Pcnsilvania,  ove  sebbene  i Quacqueri  sieao  i più  tmmerosi, 
la  legge  in  realtà  non  favorisce  più  una  setta  che  un’altra,  c si  dice,  che  vi  abbia 
partorito  di  quella  temperanza  e moderazione  che  sono  filosofiche. 

}Ia  quantunque  que’  buoni  clTelli  non  fossero  cagionati  da  un'  uguaglianza 
di  trattamento  in  tutte  le  sette  religiose  di  un  paese  o anco  nel  più  dì  loro,  pure 
purché  queste  fossero  sufficientemente  numerose , c ciascuna  por  conseguente 
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troppo  piccola  onde  turbare  la  pubblica  tranquillità,  l’eccessivo  zelo  di  ciascuna 
per  le  sue  particolari  opinioni  non  potrebbe,  essere  cagione  di  effetti  nocevolis- 
simi,  ma  al  contrario  di  molti  buoni  : e se  il  governo  fosse  affatto  deciso  ad  ab- 
bandonarle tutte  ed  obbligarle  ad  esser  tolleranti  l’una  verso  l'altra,  vi  sarebbe 
poco  dubbio,  che  spontaneamente  ed  assai  prontamente  si  dividessero  cosi  da  di- 
ventare tosto  abbastanza  numerose. 

In  ogni  società  incivilita , in  ogni  società  ove  la  distinzione  dei  gradi  una 
volta  si  è completamente  stabilita,  vi  sono  stati  sempre  due  differenti  ordinamenti 
o sistemi  di  morale,  i quali  hanno  avuto  corso  nello  stesso  tempo,  e l'uno  può 
esser  chiamato  lo  stretto  o l’austero,  l’altro  il  liberale,  o se  piaccia,  il  rilassato. 
Il  primo  in  generale  è ammirato  c riverito  dalla  comune  del  popolo , il  secondo 
è ordinariamente  più  stimato  ed  adottato  da  quelli  che  si  chiamano  la  gente  ga- 
lante. Il  grado  di  disapprovazione  con  cui  noi  notiamo  i vizi  di  leggerezza,  quelli 
che  son  facili  a nascere  dalla  grande  prosperità  e dall’  eccesso  di  gaiezza  c di 
buon  umore  sembra  essere  ciò  che  costituisce  la  principale  distinzione  tra  quei 
due  opposti  ordinamenti  o sistemi.  Nel  sistema  liberale  o rilassato,  il  lusso,  la 
scostumatezza  ed  anco  i disordinati  divertimenti,  l’amore  dei  piaceri  spinto  all’in- 
temperanza, e la  poca  cura  della  castità  almeno  in  uno  dei  due  sessi,  purché  non 
sieno  accompagnati  da  grossolana  indecenza,  e non  conducano  a falsità  o ingiu- 
stizie, sono  in  generale  trattati  con  moltissima  indulgenza , e facilmente  scusali 
o intieramente  perdonati.  Nel  sistema  austero  al  contrario,  quegli  eccessi  sono 
risguardati  con  cstremp  abbonimento  e detestazione.  I vizi  che  nascono  da  legge- 
rezza sono  sempre  rovinosi  alla  comune  del  popolo , ed  una  sola  settimana  di 
spensicraggine  e di  dissipazione  è spesso  sufficiente  a perdere  per  sempre  un  po- 
vero operaio,  e trascinarlo  per  disperazione  a commettere  i più  enormi  delitti. 
Ondcchè  i più  saggi  c meglio  avvisati  tra  il  popolo  hanno  sempre  sommamente 
abborrito  e detestato  quegli  eccessi  che  eglino  per  esperienza  sanno  che  riescono 
immediatamente  fatali  alla  gente  della  loro  condizione.  Al  contrario  i disordini  c le 
stravaganze  di  parecchi  anni  non  sempre  rovinano  un  nomo  della  classe  galante, 
c le  persone  della  medesima  sono  inclinati  a considerare  come  uno  dei  vantaggi 
della  loro  fortuna  il  permettersi  in  alcun  grado  quegli  eccessi , e come  uno  dei 
privilegi  della  loro  condizione  la  libertà  di  commetterli  senza  attirarsene  censura 
o rimprovero.  Ondechè  tra  le  persone  della  loro  classe  cileno  risguardano  gli  ec- 
cessi medesimi  con  poca  disapprovazione,  e li  biasimano  assai  lievemente  o 
niente  affatto. 

Quasi  tutte  le  sette  religiose  hanno  avuto  origine  tra  le  masse  popolari,  dalie 
quali  in  generale  hanno  tirato  i primi  c più  numerosi  proseliti.  Per  conseguenza 
il  sistema  austero  di  morale  è stato  adottato  da  queste  sette  quasi  costantemente, 
o con  pochissime  eccezioni , imperocché  alcune  ve  ne  sono  state.  Esso  era  il  si- 
stema con  cui  le  sette  potevano  meglio  raccomandarsi  a quella  classe  del  po- 
polo, a cui  primieramente  proposero  il  loro  progetto  di  riforma  di  ciò  che  pria 
già  era  stabilito.  Molte  di  loro  e forse  la  maggior  parte  si  sono  anco  studiate  di 
acquistare  credito  con  raffinare  l’austerità  del  sistema,  e spingerla  ad  una  specie  di 
follia  e di  stravaganza,  e questo  eccessivo  rigore  le  ha  sovente  raccomandate,  più 
che  ogni  altra  cosa,  al  rispetto  ed  alla  venerazione  delle  masse  popolari. 

Un  uomo  di  grado  e di  fortuna  è per  la  sua  condizione  un  membro  distinto 
di  una  grande  società , la  quale  presta  attenzione  ad  ogni  ]>arte  delia  sua  con- 
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dotta,  e però  obbliga  lui  stesso  a prestarvcnc.  La  sua  autorità  e consideratone 
dipendono  moltissimo  dal  rispetto  che  la  società  gli  tributa.  Egli  non  osa  far  cosa 
che  ve  lo  discrediti  o disonori , ed  è obbligato  ad  una  strettissima  osservanza  di 
quella  specie  di  morale  che,  liberale  o austera,  il  consenso  generale  della  società 
prescrive  allo  persone  dei  suo  grado  e della  sua  fortuna.  Un  uomo  di  bassa  con- 
dizione, al  contrario,  è lontano  dall’essere  un  distinto  membro  di  una  grande  so- 
cietà. Mentre  rimane  In  un  villaggio  può  essere  che  si  metta  attenzione  alla  sua 
condotta,  ed  egli  può  essere  obbligato  a mettervene.  In  questa  situazione  ad  In 
essa  soltanto  può  egli  avere  ciò  che  dicest  una  riputasione  da  perdere.  Ma  toalo 
che  vada  in  una  gran  città,  cade  nelt'oecurità  e nell'oidio.  La  sua  condotta  non 
è osservata  e curata  da  alcuno,  ed  egli  perciò  ò assai  pronto  a trascurarla  e ad 
abbandonarsi  ad  ogni  specie  di  vizi  e di  basso  lascivie.  Non  esce  mai  da  quella 
oscurità,  la  sua  condotta  non  eccita  mai  tanto  l’ attenzione  di  alcuna  rispettabile 
società,  che  quando  egli  diventi  membro  di  una  piccola  setta  religiosa.  Da  questo 
momento  acquista  un  grado  di  considerazione  che  pria  non  si  avea  avuto  mai. 
Tutti  1 fratelli  di  sua  setta  sono  interessati  per  il  credilo  deila  modesima  ad  os- 
servare la  sua  condotta , e se  egli  dia  occasione  a scandali , o devii  troppo  da 
quell’  austera  morale  che  quasi  sempre  eglino  l’uno  dall'altro  esigono,  a punirlo 
oon  oiò  che  ò sempre  severissimo  castigo,  anche  quando  non  gliene  venga  alcuno 
effetto  civile  dannoso,  l’espulsione  o l'escomunicosione  dalla  setta.  Ondeebò  nelle 
piccolo  6«tte  religioso  la  morale  della  comune  del  popolo  è stata  quasi  sempre 
notabilmente  regolare  ed  ordinata,  ed  in  generale  molto  più  ebe  nella  chiesa  sta- 
bilita. Sovente  invero  la  morale  dì  quelle  piccole  setto  è stala  piuttosto  penosa- 
mente rigorosa  ed  insociale.  Vi  sono  intanto  duo  rimodi  Mollissimi  ed  efficacis- 
simi, colla  cui  congiunta  operazione  lo  Stato  potrebbe  correggere  senza  violenza 
tutto  ciò  che  d’ insociale  o di  penosamente  rigoroso  fosse  nella  morale  di  tutte  le 
piccole  sette,  in  cui  il  paese  sarebbe  diviso. 

Il  primo  dei  quali  rimedi  ò lo  studio  delle  scienze  e della  filosofia , cui  lo 
Slato  potrebbe  rendere  quasi  universale  tra  tutto  il  popolo  di  mezzano  o di  più 
che  mezzano  grado  e fortuna,  non  con  dare  dei  salari  a dei  maestri  affine  di  farli 
negligenti  e pigri,  ma  con  istituire  una  specie  di  esame  anco  nelle  scienze  più  alte 
• difficili,  a cui  dovrebbe  essere  assoggettata  ogni  persona  priu  die  avesse  il  per- 
messo di  esercitare  una  liberale  professione , o pria  che  potesse  essere  ricevuto 
come  candidato  per  un  ufficio  onorevole  di  fiducia  o di  lucro.  Se  lo  Stato  impo- 
nesse ad  un  tale  ordine  di  persone  la  necessità  d' imparare , non  avrebbe  motivo 
di  darsi  alcun  fastidio  per  provvederli  dei  convenevoli  maestri.  Elleno  tosto  tro- 
verebbero da  per  se  stesse  maestri  migliori  che  alcuno , cui  lo  Stato  potrebbe 
loro  fornire.  La  sdenza  è il  grande  antidoto  contro  il  veleno  dell'entusiasmo 
e della  superstizione,  ed  ove  tutte  le  classi  superiori  del  popolo  no  fossero  sicure, 
le  inferiori  non  potrebbero  di  molto  esservi  esposte. 

11  secondo  di  quei  rimedi  è la  •frequenza  e l’allegria  dei  pubblici  divertimenti. 
Lo  Stato  con  incoraggiare , cioè  con  dare  intera  libertà  a tutti  coloro  i quali  per 
proprio  interesse  cercherebbero  senza  scandalo  o indecenza,  allietare  c sollazzare 
11  popolo  colle  pitture,  colla  poesia,  coli»  musica,  colla  danza,  con  ogni  sorta  di 
rappresentazioni  o spettacoli  drammatici , facilmente  dissiperebbe  nella  maggior 
parto  del  popolo  quella  malinconia,  e quel  cupo  umore  che  è quasi  sempre  l’ali- 
mento  delie  superstizioni  e dell’entusiasmo  popolare.  1 pubblici  divertimenti  sono 
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stati  sempre  oggetti  di  timore  e di  odio  per  tutti  i fanatici  agitatori  di  popolari 
frenesie.  La  gaiezza  od  il  buon  umore  cui  quelli  ispirano,  sono  stati  intieramente 
incompatibili  con  quella  condizione  dell'  animo,  cho  ò la  più  adatta  al  propositi 
degli  agitatori,  e sulla  quale  eglino  possono  meglio  operare.  D’altronde  le  rap- 
presentazioni drammatiche  sovente  esponendo  i loro  artifizi  al  ridicolo  ed  alle 
volte  anco  all’esecrazione  pubblica  sono  state  perciò  più  ebe  tutti  gli  altri  dber- 
timeuti , oggetto  di  loro  speciale  abbonimento. 

In  un  paese  ove  la  legge  non  favorisce  più  i maestri  di  una  che  di  un'altra 
religione,  non  sarebbe  necessario  che  alcuno  di  essi  avesse  una  particolare  o im- 
mediata dipendenza  dal  sovrano  o dal  potere  esecutivo , o ebe  questo  avesse  da 
brigarsi  di  nominarli  ai  loro  uffici  o di  dismetterneli.  in  tale  condizione  questo 
non  avrebbe  motivo  di  far  cosa  che  loro  concerna,  se  non  di  mantenere  la  pace 
tra  di  loro  nella  medesima  maniera  che  tra  il  restante  dei  suoi  sudditi,  cioè  di 
impedire  che  f un  l’ altro  si  perseguitassero,  si  frodassero  o si  opprimessero.  Ma 
è affatto  altrimenti  nei  paesi,  ove  si  abbia  una  religione  stabilita  o dominante. 
In  questo  caso  il  sovrano  non  può  mai  stare  sicuro,  eccetto  che  si  abbia  i mezzi 
d’influire  considerabilmente  sopra  la  maggior  parte  dei  maestri  di  quella  religione. 
Il  clero  di  una  chiesa  stabilita  costituisce  una  grande  corporazione.  I suoi  mem- 
bri possono  agire  di  concerto,  e seguire  i loro  interessi  sopra  un  ordinamento  e 
con  uno  spirito  tale,  quale  se  fossero  sotto  la  direzione  di  un  sol  uomo,  e spesso 
anco  lo  sono.  Il  loro  interesse  corno  corporazione  non  è lo  stesso  die  quello  del 
sovrano,  ed  alle  volte  vi  è direttamente  opposto.  Il  loro  grande  interesse  è di  man- 
tenere la  loro  autorità  presso  del  popolo,  la  quale  dipende  dalla  supposta  cer- 
tezza ed  importanza  della  totalità  della  dottrina  che  eglino  inculcano  e dalla 
supposta  necessità  di  adottarne  ogni  parte  colla  fede  la  più  implicita,  affine  d’e- 
vitare l’ ctonia  dannazione.  Se  il  sovrano  abbia  l'imprudenza  di  mostrare  che  de- 
rida o dubiti  del  più  frivolo  articolo  della  loro  dottrina,  o che  per  umanità 
cerchi  di  proteggere  coloro  che  fanno  l’uno  o l’altro,  l’onoro  puntiglioso  di  un 
clero , il  quale  non  ne  dipende  in  alcun  modo,  viene  immediatamente  provocato 
a proscrivere  lui  come  un  profano,  e ad  impiegare  tutti  i terrori  della  religione 
affine  di  obbligare  il  popolo  a fare  la  sua  ubbidienza  ad  altro  principe  più  orto- 
dosso ed  ubbidiente.  Che  il  sovrano  si  opponga  ad  alcuna  delle  loro  pretensioni 
o usurpazione,  ed  il  pericolo  è ugualmente  grande.  I principi  che  In  questa  guisa 
hanno  osalo  di  avversare  alla  Chiesa,  oltre  al  delitto  di  ribellione,  in  generale 
sono  stati  anco  accagionati  d'eresia,  nonostante  le  loro  solenni  protestazioni  di 
fede  e di  umile  sommissione  ad  ogni  dottrina  che  quella  giudicasse  proprio  di  pro- 
scrivere. V autorità  della  religione  è supcriore  ad  ogni  altra.  1 timori  che  ella 
ispira  vincono  tutti  gli  altri.  Quando  i maestri  di  religione  legalmente  costituiti 
propagano  tra  la  massa  del  popolo  dottrine  sovversive  dell' autorità  del  sovrano, 
è solamente  colla  violenza  o colla  forza  di  un'armata  stanziale  che  egli  può  man- 
tenersela. Anco  un’  armata  stanzialo  non  può  in  questo  caso  dargli  una  durabile 
sicurezza,  imperciocché  se  i soldati  non  sono  stranieri,  ed  è raro  che  lo  sieno, 
ma  vengono  tratti  dalla  massa  del  popolo,  il  che  quasi  sempre  deve  essere,  pro- 
babilmente sono  eglino  tosto  corrotti  da  quelle  stesse  dottrine.  Le  rivoluzioni  che 
continuamente  furono  cagionate  dalla  turbolenza  del  clero  greco  in  Costantino- 
poli lungo  la  durata  doli’  impero  orientale , le  convulsioni  che  durante  il  corso 
di  molti  secoli  dalla  turbolenza  del  clero  remano  sono  state  continuamente  pro- 
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dotte  in  ogni  parte  d’Europa,  sufficientemente  dimostrano  quanto  precaria  e mal 
ferma  deve  sempre  essere  la  condizione  del  sovrano,  il  quale  non  abbia  i mezzi 
proprii  ad  influire  sul  clero  della  religione  stabilita  e dominante  del  suo  paese. 

Egli  è abbastanza  evidente  che  gli  articoli  di  fede,  come  tutte  le  altre  materie 
spirituali,  non  sono  ufficio  proprio  del  sovrano  temporale,  il  quale  sebbene  possa 
avere  ottime  qualità  per  proteggere  il  popolo,  di  rado  si  suppone  possederne  per 
istruirlo.  Ondechè  risguardo  a simili  oggetti  la  sua  autorità  di  rado  può  essere 
sufficiente  a controbilanciare  l’autorità  riunita  del  clero  della  chiesa  stabilita.  In- 
tanto la  pubblica  tranquillità  e la  sua  sicurezza  personale  sovente  possono  dipen- 
dere dalle  dottrine,  che  il  clero  può  pensare  proprio  di  propagare  sopra  simili 
materie.  Siccome  adunque  egli  di  rado  può  direttamente  opporsi  alla  decisione 
del  clero  con  il  peso  e l’autorità  necessaria,  cosi  è d’ uopo  ch’egli  abbia  la  po- 
tenza d’ influirvi,  ed  egli  non  può  farlo  se  non  col  mantenere  timori  e speranze 
sopra  la  maggior  parte  degli  individui  di  quell'ordine.  I timori  e le  speranze  pos- 
sono consistere  nel  poterli  destituire  o infliggere  altra  punizione , ed  in  poterli 
promuovere  a gradi  maggiori. 

In  tutte  le  chiese  cristiane  i beneflzii  del  clero  sono  una  specie  di  franchi  al- 
lodii,  di  cui  i suoi  menjbri  godono  non  a volontà  del  governo,  ma  durante  la  loro 
vita  o buona  condotta.  Se  eglino  li  tenessero  a titolo  più  precario  c fossero  sog- 
getti a perderli  ad  ogni  lieve  dispiacere  che  recassero  al  sovrano  o ai  suoi  mini- 
stri, forse  tornerebbe  impossibile  ad  essi  mantenere  la  loro  autorità  su  del  popolo, 
il  quale  allora  li  considererebbe  come  mercenarii  dipendenti  dalla  corte , nè  alla 
sincerità  delle  loro  istruzioni  potrebbe  più  a lungo  avere  fiducia.  Ma  se  il  sovrano 
tentasse  con  la  violenza  o con  altro  modo  irregolare  di  privare  un  certo  numero 
dei  membri  del  clero  delle  loro  possessioni,  a motivo  forse  di  avere  eglino  propa- 
gato con  più  che  ordinario  zelo  qualche  faziosa  o sediziosa  dottrina,  egli  con  tale 
persecuzione  non  avrebbe  fatto  altro  che  rendere  essi  e la  loro  dottrina  dieci 
volte  più  popolari,  e però  dieci  volte  più  imbarazzanti  e pericolosi  di  quanto  erano 
pria.  Il  timore  è in  quasi  tutti  i casi  un  cattivo  istrumento  di  governo,  ed  in  spe- 
cial modo  non  deve  mai  impiegarsi  contro  una  classe  di  uomini  che  abbia  la  me- 
noma pretensione  all’indipendenza:  tentandosi  di  atterrirli  altro  non  si  fa  che  irri- 
tare il  loro  cattivo  umore  e confermarli  in  un’opposizione,  cui  manière  più  dolci 
potrebbero  forse  indurre  i medesimi  a moderare  o ad  abbandonare  totalmente.  La 
violenza,  che  il  governo  francese  ordinariamente  ha  adoperato  affine  di  obbligare 
tutti  i suoi  parlamenti  o corti  sovrane  di  giustizia  a registrare  qualche  editto  non 
popolare,  assai  di  rado  riuscì.  Nulladimeno  poteva  ben  pensarsi,  che  il  mezzo  co- 
munemente impiegato,  l'imprigionamento  di  tutti  i membri  refratlarii,  fosse  al>- 
bastanza  energico.  I principi  della  casa  degli  Stuardi  adoperarono  alle  volte  mezzi 
simili  affine  d’influire  sopra  alcuni  membri  del  parlamento  d’Inghilterra,  ed  in 
generale  li  trovarono  ugualmente  intrattabili.  Il  parlamento  d’Inghilterra  viene 
ora  maneggiato  in  altra  guisa;  e la  piccola  esperienza  che  il  duca  di  Cholseul 
foce  circa  dodici  anni  addietro  sopra  il  parlamento  di  Parigi  ha  dimostrato  abba- 
stanza che  tutti  i parlamenti  di  Francia  s’avrebbero  potuto  nella  medesima  ma- 
niera più  facilmente  maneggiare.  Ma  tale  esperienza  non  è stata  seguita,  imper- 
ciocché sebbene  la  persuasione  ed  i manierosi  modi  sieno  sempre  i mezzi  più  facili 
e più  sicuri  di  governo,  come  la  forza  e la  violenza  sono  i più  tristi  e pericolosi, 
pure  tale  sembra  essere  la  naturale  influenza  dell’uomo,  che  egli  quasi  sempre 
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sdegna  di  usare  del  mezzo  buono,  eccetto  quando  non  possa  o non  ardisca  dì  ado- 
perare il  cattivo.  Il  governo  francese  ha  potuto,  ed  ha  osato  impiegare  la  forza 
ed  ha  però  sdegnato  la  persuasione  e le  forme  conciliative.  Ma  pare,  secondo  io 
credo,  dall'esperienza  di  lutti  i tempi,  che  non  vi  sia  classe  d’uomini  su  cui  torni 
tanto  pericoloso,  o meglio  alTatto  rovinoso,  l’impiegare  la  forza  e la  violenza, 
quanto  su  di  un  clero  rispettato  di  una  chiesa  stabilita.  I diritti,  i privilegi,  la  per- 
sonale libertà  di  ogni  individuo  ecclesiastico , il  quale  viva  in  buodl  termini  col 
suo  proprio  ordine,  sono  auche  nei  governi  sommamente  dispotici  più  rispettati 
che  quelli  di  ogni  altra  persona  che  sia  quasi  uguale  in  grado  e fortuna.  Ciò 
va  cosi  in  ogni  gradazione  di  dispotismo  da  quello  del  gentile  e dolce  governo 
di  Parigi,  sino  a quello  del  violento  e furioso  governo  di  Costantinopoli.  Ma  av- 
vegnaché quella  classe  di  uomini  difficilmente  possa  essere  condotta  colla  forza, 
facilmente  però  come  qualunque  altra  può  esserlo  sapendola  maneggiare;  e si  la 
sicurezza  del  sovrano  come  la  pubblica  tranquillità  sembrano  dipendere  moltis- 
simo dai  mezzi  che  abbia  il  sovrano  di  maneggiarla  ; i quali  mezzi  pare  che 
consistano  intieramente  nei  beneflzii  che  egli  abbia  da  distribuirle. 

Nell'antica  costituzione  della  chiesa  cristiana  il  vescovo  di  ciascuna  diocesi 
era  eletto  dai  voti  riuniti  del  clero  e del  popolo  della  città  .episcopale.  11  popolo 
non  ritenne  lungamente  il  suo  diritto  di  elezione , e mentre  Io  ebbe  agl  quasi 
sempre  sotto  l’influenza  del  clero,  il  quale  in  tali  spirituali  materie  appariva  di 
essere  la  sua  naturale  guida.  11  clero  intanto  tosto  si  stancò  del  fastidio  di  con- 
ciliarsi il  popolo,  e trovò  di  suo  migliore  agio  l’eleggere  da  sé  i vescovi.  L'abate 
nel  medesimo  modo  fu  eletto  dai  monaci  del  monastero,  almeno  nella  maggior 
parte  delle  badie.  Tutti  i beneflzii  ecclesiastici  inferiori  compresi  nella  diocesi 
erano  conferiti  dal  vescovo , il  quale  li  conferiva  a quegli  ecclesiastici  che  giu- 
dicava proprio.  Cosi  tutti  gli  uffici  ecclesiastici  erano  a disposizione  della  chiosa. 
Il  sovrano  quantunque  potesse  avere  qualche  indiretta  influenza  su  quelle  elezioni, 
c quantunque  alle  volt»!  fosse  d’uso  dimandare  il  suo  consenso  per  eleggere  e la 
sua  approvazione  all’  elezione , pure  non  ebbe  mezzi  diretti  o sufficienti  per  ma- 
neggiare il  clero.  L’ambizione  di  ogni  ecclesiastico  naturalmente  lo  induceva  a 
fare  la  corte  non  tanto  al  suo  sovrano,  quanto  al  suo  proprio  ordine,  dal  quale 
poteva  attendere  degli  avanzamenti. 

Nella  più  gran  parte  d’Europa  il  papa  gradatamente  attirò  a sé,  primo,  la  col- 
lazione di  quasi  tutti  i vescovati  ed  abbazie,  o di  ciò  che  si  chiamavano  beneflzii 
concistoriali,  e quindi  con  varii  artifizi  e pretesti  quella  del  maggior  numero  dei 
beneflzii  inferiori  di  ciascuna  diocesi,  non  lasciando  al  vescovo  molto  più  di  quanto 
fosse  strettamente  necessario  per  dargli  una  decente  autorità  sopra  il  suo  partico- 
lare clero.  Da  questo  ordinamento  la  condizione  del  sovrano  fu  anco  peggiorata 
di  come  era  stata  pria.  Il  clero  di  tutti  i diversi  paesi  d’Europa  venne  così  a for- 
marsi in  una  specie  d'armata  spirituale,  dispersa  in  vero  in  varii  quartieri,  ma 
di  cui  tutti  i movimenti  e le  operazioni  poterono  essere  diretti  da  una  sola  lesta 
c condotti  su  di  un  uniforme  divisamente.  Il  clero  di  ciascun  paese  poteva 
essere  considerato  come  un  distaccamento  di  quell’armata,  di  cui  le  operazioni 
potevano  facilmente  essere  sostenute  e secondate  da  tutti  gli  altri  acquartie- 
rati nei  diversi  circostanti  paesi.  Ciascun  distaccamento  non  solamente  fu  in- 
dipendente dal  sovrano  del  paese  ove  era  acquartierato  e da  cui  era  mantenuto , 
ma  era  anco  dipendente  da  un  sovrano  straniero , il  quale  poteva  in  ogni  tempo 
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rivolgerne  le  armi  contro  il  sovrano  dello  stesso  paese,  o sostenerle  con  quelle  di 
lutti  gli  altri  distaccamenti. 

Quelle  armi  erano  le  più  formidabili  clic  possano  imaglnarsl.  Nell' antico 
stato  d’Europa  pria  dello  stabilimento  delle  arti  e delle  manifatture,  la  ricchezza 
del  clero  gli  dava  la  medesima  specie  d’influenza  sopra  la  comune  del  popolo  che 
la  ricchezza  dei  grandi  baroni  dava  loro  sopra  I proprii  vassalli  Attuari  e clienti. 
Nei  grandi  domimi  die  l'ingannata  pietà  dui  principi  e di  private  persone  ebbe 
largito  alla  chiesa,  furono  stabilite  le  giurisdizioni  della  medesima  indole  che 
quelle  dei  grandi  baroni  o per  la  medesima  cagione.  In  quei  grandi  domini!  il 
clero  o i suoi  taglivi  potevano  fadlmenlo  mantenere  la  pace  senza  il  sostegno  o 
l’assistenza  del  re  o di  altra  persona;  ma  nò  il  re  uè  altra  persona  potevano  man- 
teuurvcla  senza  il  sostegno  c l' assistenza  del  clero.  Ondcchè  le  giurisdizioni  del 
clero  nelle  sue  particolari  baronie  o feudi  erano  ugualmente  indipendenti , ed 
ugualmente  esclusivo  dell’autorità  delle  corti  del  re,  che  le  giurisdizioni  dei  grandi 
signori  temporali.  I Attuari  del  clero  erano  come  quelli  dei  grandi  baroni  quasi 
tutti  amovibili  a volontà,  intieramente  dipendenti  dai  loro  immediati  signori,  o 
però  soggetti  ad  esser  chiamali  a piacere  per  andare  a combattere  in  tutte  le 
quistioui,  in  cui  il  clero  potesse  pensare  proprio  d'impegnarsi.  Oltre  alle  rendite  de’ 
suoi  domimi,  il  clero  possedeva  nelle  decime  una  fortissima  porzione  delle  rendite 
di  tutti  gli  altri  domimi  in  agni  regno  d’Europa.  Le  entrale  proveguenti  da  ambe 
quella  specie  di  rendile,  venivano  nel  maggior  numero  pagate  in  natura,  in  grano, 
vino,  bestiame,  pollame,  ecc.  La  quantità  eccedova  grandemente  ciò  che  il  clero 
poteva  consumare  per  sé;  e non  vi  erano  arti  o manifatture  per  il  prodotto  dulie 
quali  potesse  cambiare  il  superfluo.  11  clero  non  poteva  in  altro  modo  ritrarre 
vantaggio  da  questo  immenso  superfluo  che  con  impiegarlo,  come  i grandi  baroni 
facevano  di  quello  delle  loro  entrate,  in  un’  ospitalità  profusissima  e in  una  lar- 
ghissima carità.  Perciò  si  dice  che  l’ ospitalità  e la  carità  dell’  antico  clero  sono 
(tate  grandissime.  Egli  non  solamente  manteneva  quasi  tutti  i poveri  di  ciascun 
regno,  ma  molti  cavalieri  e gentiluomini  spesso  non  avevano  altro  meno  di  sus- 
sistenza, che  viaggiare  da  mi  monastero  ad  un  altro  sotto  pretesto  di  devozione, 
ma  in  realtà  per  godere  dell’ospitalità  del  clero.  1 clienti  di  alcuni  prelati  erano 
spesso  così  numerosi,  come  quelli  dei  piò  grandi  signori  laici  ; ed  i clienti  di  tutto 
il  clero  presi  insieme  erano  forse  piò  numerosi  che  quelli  di  tutti  i signori  laici. 
Vi  fu  sempre  molto  maggiore  unione  tra  il  clero  che  tra  costoro.  Il  primo  stava 
sotto  una  regolare  disciplina  e subordinazione  all’  autorità  papale.  1 secondi  non 
istavano  sotto  di  alcuna,  ma  quasi  sempro  erano  ugualmente  gelosi  gli  uni  degli 
altri  e del  re.  Ondechè  se  pure  i Attuari  ed  i clienti  del  clero  insieme  fossero  stati 
meno  numerosi  che  quelli  del  grandi  signori  laici  (o  probabilmente  i Attuari  di 
costoro  lo  erano  molto  meno),  l’ unione  di  esso  l’avrebbe  reso  più  formidabile, 
inoltre  l’ ospitalità  e la  carità  del  clero  non  solamente  gli  dava  una  gran  forza 
temporale  da  disporre,  ma  anco  aumentava  sommamente  li  peso  delle  sue  armi 
spirituali.  Quelle  virtù  gli  procuravano  il  più  allo  rispetto  e la  più  ulta  venera- 
zione tra  tutte  lo  classi  inferiori  del  popolo , di  cui  molti  erano  costantemente  o 
quasi  tutti  a riprese  mantenuti  da  lui.  Ogni  cosa  clic  apparteneva  o si  riferiva  ad 
un  ordine  così  popolare,  le  sue  possessioni , i suoi  privilegi , lo  sue  dottrine  ne- 
cessariamente apparivano  sacri  agli  occhi  della  comune  del  popolo,  ed  ogni  vio- 
lazione dei  medesimi  reale  o supposta,  i’  atto  massimo  di  sacrilega  iniquità  e di 
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profanazione.  In  tale  condizione  di  cose  se  il  sovrano  spesso  trovava  difficile  di 
resistere  alla  confederazione  di  pochi  grandi  nobili,  non  possiamo  maravigliarci, 
che  egli  avesso  trovato  più  difficile  ancora  il  farlo  contro  la  forza  riunita  del  clero 
del  suo  proprio  Stato  sostenuta  da  quella  del  clero  di  tulli  gli  Stati  vicini.  In  si- 
mili circostanze  non  à da  stupire , che  egli  alle  volle  sia  stato  obbligato  a ce- 
dere, ma  piuttosto  che  egli  abbia  potuto  mai  resistere. 

I privilegi  del  clero  in  quegli  antichi  tempi  (che  a noi  che  viviamo  nei  presenti 
appaiono  i più  assurdi),  la  sua  totale  eseuziune,  per  esempio,  dalla  giurisdizione 
secolare,  o ciò  che  in  Inghilterra  si  chiamava  il  beneficio  del  clero,  crono  le  con- 
seguenze naturali  o piuttosto  necessarie  di  questo  stato  di  cose.  Quanto  pericoloso 
avrebbe  dovuto  essere  al  sovrano  il  cercare  di  punire  un  ecclesiastico  per  un  do- 
luto qualunque,  se  bordine  di  cui  era  membro  fosse  stato  disposto  a proteggerlo 
ed  a rappresentare,  o la  pruova  come  insufficiente  per  convincere  un  uomo  si 
santo , o la  pena  come  troppo  severa  per  essere  inflitta  ad  uno,  la  cui  persona 
dalla  religione  era  stata  renduta  sacra!  Il  sovrano  in  tali  circostanze  non  poteva 
ftire  meglio,  che  lasciare  giudicarlo  dalle  corti  ecclesiastiche,  le  quali  per  l’onore 
del  proprio  ordine  erano  interessate  a impedire,  pur  quanto  fosse  possibile , che 
ogni  suo  membro  commettesse  enormi  delitti,  o anco  desse  occasione  a tali  gravi 
scandali  che  potessero  disgustare  gli  animi  del  popolo. 

Nello  stato  in  cui  le  cose  furono  nella  maggior  parte  d’Europa  durante  i se- 
coli decimo,  undeoimo,  duodecimo  e decimoterzo,  e per  alcun  tempo  pria  e dopo, 
la  costituzione  delia  chiesa  di  Roma  può  essere  considerata  come  la  combinazione 
più  formidabile  che  mai  si  fosse  formata  contro  l'autorità  e la  sicurezza  del  go- 
verno civile,  «d  anco  contro  la  libertà,  la  ragione  e la  felicità  del  genere  umano, 
ubo  possono  solamente  fiorire  ove  quello  è abile  a proteggerli.  In  questa  costitu- 
zione le  illusioni  più  grossolane  della  superstizione  erano  in  tal  guisa  sostenute 
dai  privati  interassi  d' una  immensa  moltitudine  d’uomini,  ch'esse  erano  fuor  di 
pericolo  da  ogni  assalto  dell'  umana  ragione  ; imperciocché  quando  pure  avesse 
questa  forse  potuto  svelare  alcune  di  quelle  illusioni  innanzi  agli  occhi  delia  co- 
mune del  popolo , non  avrebbe  potuto  mai  disciogliere  1 legami  del  privato  inte- 
resse. Se  tale  costituzione  non  fosse  stata  attaccata  da  altri  nemici  che  dai  de- 
boli sforzi  dell'umana  ragione,  sarebbe  fuor  dubbio  durata  per  sempre.  Ma  quel- 
l'immenso e ben  costrutto  edifìzio,  cui  tutta  la  saggezza  e la  virtù  dell’  uomo  non 
avrebbe  potuto  mai  scuotere,  e molto  meno  rovesciare,  fu  dal  corso  naturale  delle 
cose  pria  indebolito,  quinci  in  parte  distrutto,  ed  ora  è forse  por  essere  nel  corso 
di  pochi  secoli  mandato  totalmente  in  rovina. 

I graduali  miglioramenti  delie  arti  delle  manifatture  del  commercio,  le  cagioni 
medesime , che  distrussero  il  potere  del  grandi  baroni , distrussero  nella  stessa 
guisa  nella  maggior  parte  d'Europa  tutto  il  potere  temporale  del  clero.  Nel  pro- 
dotto delle  arti,  delle  manifatture,  del  commercio,  il  clero  come  i grandi  baroni 
trovò  qualche  cosa  con  cui  poter  cambiare  il  prodotto  grezzo  delle  sue  terre,  e 
però  scopri  il  mezzo  di  spendere  tutte  le  sue  entrate  a godimento  suo  proprio, 
senza  darne  ad  altri  alcuna  considerabile  porzione.  La  sua  carità  diventò  grada- 
tamente meno  estesa,  la  sua  ospitalità  meno  liberale  o meno  profusa.  I suoi  olienti 
diventarono  per  conseguente  meno  numerosi  ed  a poco  a poco  affatto  Unirono.  Il 
clero  anco,  come  i grandi  baroni,  desiderò  dì  trarre  maggiori  rendile  da' suoi  do- 
mimi, onde  spenderle  nello  stesso  modo  in  soddisfare  la  sua  propria  vanità  ed  i suoi 
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propri  capricci.  Ma  questo  aumento  di  rendita  solamente  poteva  ottenersi  con 
fare  dei  contratti  coi  loro  Attuari,  i quali  perciò  diventarono  in  gran  parte  indi- 
pendenti.  I legami  dell’  interesse  che  attaccavano  le  classi  inferiori  del  popolo  al 
clero,  furono  in  tal  guisa  gradatamente  rotti  e disciolti.  Lo  furono  anche  più  ra- 
pidamente che  quelli  che  attaccavano  le  medesime  classi  ai  grandi  baroni;  dap- 
poiché i beneficii  della  chiesa  sendo  nel  maggior  numero  molto  più  piccoli  che  i 
dominii  dei  grandi  baroni,  il  possessore  di  ciascun  benefizio  fu  molto  più  presto 
in  condizione  di  spendere  l’intiera  sua  entrata  per  la  sua  propria  persona.  Du- 
rante la  più  gran  parte  dei  secoli  decimoquarto  c dccimoquinto,  in  quasi  tutta 
l’ Europa  il  potere  dei  grandi  baroni  fu  in  pieno  vigore.  Ma  il  potere  temporale 
del  clero,  l’assoluto  comando  che  egli  una  volta  uvea  avuto  sopra  la  massa  del 
popolo  era  moltissimo  decaduto.  Il  potere  della  chiesa  era  a quel  tempo  a un  di 
presso  ridotto  in  quasi  tutta  l’Europa  a quello  che  derivava  dalla  sua  spirituale 
autorità,  ed  anche  questa  fu  molto  indebolita  quando  cessò  di  essere  sostenuta 
dalla  carità  e dall’  ospitalità  del  clero.  Le  classi  inferiori  del  popolo  non  videro 
più  in  quell’ordine,  come  pria  avevano  fatto,  il  loro  conforto  nelle  miserie,  ed  il 
loro  soccorso  nella  indigenza.  Elleno  al  contrario  furono  disgustate  ed  irritate 
dalla  vanità  del  lusso  c dalla  spesa  del  clero  più  ricco,  il  quale  mostrava  di  sciu- 
pare per  suoi  propri  piaceri  ciò  che  pria  era  stato  sempre  considerato  come  il 
patrimonio  dei  poveri. 

In  questa  condizione  di  cose  i sovrani  dei  varii  Stali  d’Europa  tentarono  di 
ricuperare  l’influenza  che  avevano  una  volta  avuto  nella  disposizione  dei  grandi 
benefìzi  della  chiesa,  procurando  che  ai  decimi  ed  ai  capitoli  di  ciascuna  diocesi 
fosse  ritornato  l'antico  diritto  di  eligere  il  vescovo,  ed  ai  monaci  di  ciascuna  badia 
quello  di  eligere  l’abbate.  11  ristabilimento  di  questo  antico  ordine  fu  l’oggetto  di 
molti  statuti  emanati  in  Inghilterra  durante  il  corso  del  secolo  decimoquarto,  e 
particolarmente  di  quello  che  si  è chiamato  lo  statuto  dei  provvisori,  e della 
prammatica  sanzione  decretata  in  Francia  nel  secolo  decimoquinto.  Affine  che 
l’ elezione  fosse  valida , fu  necessario  che  il  sovrano  pria  l' avesse  consentito , e 
poscia  avesse  approvato  la  persona  eletta;  e quantunque  l’elezione  fosse  sempre 
supposta  libera,  pure  egli  ebbe  tutti  i mezzi  indiretti , che  la  sua  condizione  neces- 
sariamente gli  offriva,  d’influire  sul  clero  de’ suoi  Stati.  Altri  regolamenti  di  simile 
portata  furono  stabiliti  in  altre  parti  d’Europa.  Ma  pare,  che  il  potere  del  papa 
nella  collazione  dei  grandi  benefizi  della  chiesa,  in  ncssun’altra  parte,  pria  della 
Riforma,  sia  stato  tanto  efficacemente  cd  universalmente  ristretto  quanto  in  Fran- 
cia ed  Inghilterra.  Il  concordato  quinci  nel  secolo  decimosesto  diede  ai  re  di 
Francia  l’assoluto  diritto  di  presentare  a tutti  i grandi  benefizi,  o a quelli  che  si 
chiamano  i concistoriali  della  chiesa  Gallicana. 

Dopo  lo  stabilimento  della  prammatica  sanzione  e del  concordato,  il  clero  di 
Francia  ha  in  generale  mostrato  meno  rispetto  ai  decreti  della  corte  papale,  che 
il  clero  di  alcun  altro  paesi;  cattolico.  In  tutte  le  dispute,  che  il  suo  sovrano  ha 
avuto  col  papa,  egli  ha  quasi  sempre  preso  le  parti  del  primo.  Questa  indipen- 
denza del  clero  di  Francia  dalla  corte  di  Roma  sembra  di  essere  principalmente 
fondata  sopra  la  prammatica  sanzione  ed  il  concordato.  Nei  primordii  della  mo- 
narchia il  clero  di  Francia  appare  di  «sere  stato  cosi  divolo  al  papa  come  il 
clero  di  ogni  altro  paese.  Quando  Roberto,  il  secondo  principe  della  razza  dei 
Capetingi , fu  ingiustissimamentc  scomunicalo  dalla  corte  di  Roma,  si  dice  che 
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i suoi  servi  gettavano  ai  cani  i cibi  che  uscivano  dalla  sua  tavola,  c ricusavano 
di  toccare  cosa  alcuna  la  quale  fosse  stata  poliuta  dal  contatto  di  una  persona 
che  si  trovava  in  quella  condizione.  Si  può  con  certezza  presumere  che  il  clero  del 
regno  avesse  cosi  prescritto. 

Il  diritto  della  collazione  dei  grandi  benefizi  dell»  chiesa,  diritto  in  sostegno 
del  quale  la  corte  di  Roma  ha  sovente  scosso,  ed  alle  volte  rovesciato  i troni  di 
alcuni  dei  piò  grandi  sovrani  del  mondo  cristiano,  fu  in  questa  maniera  o ristretto, 
o modificato,  o affatto  Anito  in  varie  parti  d’Europa  anche  pria  della  riforma. 
Come  il  clero  ebbe  allora  meno  influenza  su  del  popolo,  così  lo  Stato  ne  ebbe  più 
su  del  clero.  Così  il  clero  ebbe  meno  potere  e meno  inclinazione  a disturbare  lo 
Stato. 

L’autorità  della  chiesa  di  Roma  era  in  questa  condizione  di  decadenza,  quando 
le  dispute,  che  diedero  nascita  alla  Riforma,  cominciarono  in  Germania,  c tosto  si 
diffusero  per  ogni  parte  d’Europa.  Le  nuove  dottrine  furono  ovunque  ricevute  con 
grande  favore  popolare.  Esse  furono  propagate  con  tutto  lo  zelo  entusiastico,  che 
comunemente  anima  lo  spirito  di  parte  quando  attacca  l’autorità  stabilita.  I mae- 
stri delle  nuove  dottrine,  avvegnaché  forse  in  molti  rispetti  non  più  istruiti,  che 
molti  dei  teologi  che  difendevano  la  chiesa  stabilita,  sembrano  in  generale  essere 
stati  migliori  conoscitori  della  storia  ecclesiastica,  e dell' origine  del  progresso  di 
quel  sistema  d’opinioni,  su  cui  l'autorità  della  Chiesa  era  fondata.  Ed  eglino 
perciò  ebbero  il  vantaggio  in  quasi  tutte  le  dispute.  L’austerità  dei  loro  costumi 
dava  loro  autorità  sulla  comune  del  popolo,  il  quale  metteva  in  contrasto  la  stretta 
regolarità  della  loro  condotta  colla  vita  disordinata  della  maggior  parte  del  suo 
clero.  Eglino  inoltre  possedevano  in  grado  molto  più  elevato  che  i loro  avversari 
tutte  le  arti  della  popolarità  e di  guadagnare  proseliti;  arti,  che  i superbi  ed  emi- 
nenti Agli  della  Chiesa  hanno  lungamente  trascurate  come  per  loro  superAuc.  Le 
nuove  dottrine  per  la  ragione  si  raccomandavano  ad  alcuni,  per  la  novità  a molti; 
per  l' odio  ed  il  dispregio  che  si  avea  del  clero  dominante,  ad  un  numero  anco 
maggiore;  ma  per  l’eloquenza  piena  di  zelo,  di  passione  e di  fanatismo,  avvegna- 
ché spesso  grossolana  e rozza  con  cui  quasi  ovunque  erano  inculcate,  si  racco- 
mandavano ad  un  numero  incomparabilmente  più  grande. 

Il  successo  delle  nuove  dottrine  fu  quasi  ovunque  cosi  grande,  che  i principi  i 
quali  si  trovavano  allora  in  termini  ostili  colla  corte  di  Roma,  per  mezzo  di  esse 
facilmente  poterono  nei  loro  dominii  rovesciare  la  chiesa,  la  quale  avendo  perduto 
il  rispetto  e la  venerazione  delle  classi  inferiori  del  popolo,  difficilmente  potè  fare 
alcuna  resistenza.  La  corte  di  Roma  si  avea  renduto  sfavorevoli  alcuni  dei  più 
piccoli  principi  delle  parti  settentrionali  della  Germania,  i quali  avea  probabil- 
mente considerato  come  troppo  insigniAcanti  per  meritare  di  essere  maneggiati. 
Ondechè  eglino  universalmente  stabilirono  la  riforma  nei  loro  dominii.  La  tirannia 
di  Cristiano  II  e di  Troll  arcivescovo  di  L'psal,  diede  il  destro  a Gustavo  Vasa  di 
espellere  ambidue  dalla  Svezia.  Il  papa  favori  il  tiranno  e l'arcivescovo,  e Gu- 
stavo Vasa  non  trovò  difficoltà  a stabilire  la  riforma  in  lsvezia.  Cristiano  li  fu 
quindi  deposto  dal  trono  di  Danimarca,  ove  la  sua  condotta  avevaio  renduto  cosi 
odioso  come  in  lsvezia.  Il  papa  intanto  si  mostrò  sempre  disposto  a favorirlo,  e 
Federico  di  Ilolstciu,  il  quale  era  muntalo  sul  trono  in  suo  luogo,  si  vendico  con 
seguire  l’esempio  di  Gustavo  Vasa.  I magistrali  di  Berna  e di  Zurigo,  i quali  non 
avevano  alcuna  particolare  contesa  con  il  papa,  stabilirono,  con  grande  facilità , 
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la  riforma  nei  loro  rispettivi  Cantoni,  ove  pooo  prima  alcuni  del  clero  con  uoa 
impostura  un  po’  più  grossolana  che  ordinaria,  avevano  renduto  l'intiero  ordine 
odioso  e dispregevole. 

In  questa  critica  situazione  delle  cose  sue,  la  corte  papale  avea  da  prendersi 
sufficiente  cura  di  coltivare  l’amicizia  dei  potenti  sovrani  di  Francia  e di  Spagna, 
dei  quali  l’ultimo  era  allora  Imperatore  di  Germania.  Col  loro  aiuto  ella  potè,  seb- 
bene non  senza  gravi  difficoltà  e molto  spargimento  di  sangue , impedire  total- 
mente, o arrestare  alquanto  il  progresso  della  riforma  nel  loro  domini).  BUa 
era  anco  abbastanza  inclinata  ad  essere  compiacente  col  re  d' Inghilterra.  Ma  per 
le  circostanze  dei  tempi  ella  noi  poteva  essere  senza  oiTeudere  un  sovrano 
anche  più  grande,  Carlo  V re  di  Spagna  ed  imperatore  di  Germania.  Cosi  Ar- 
rigo Vili,  avvegnaché  non  abbracciasse  la  maggior  parte  delle  dottrine  della  ri- 
torma,  pure,  attesa  la  generale  prevalenza  che  si  avevano,  potò  sopprimere  tutti  1 
monasteri,  ed  abolire  l'autorità  della  chiesa  di  Roma  ne' suoi  dominii.  Quantunque 
egli  non  fosse  andato  più  oltre,  pure  coloro  che  patrocinavano  la  riforma  furono 
di  ciò  soddisfatti , perché  sendosi  impossessati  del  governo  nel  regno  di  suo 
figlio  e successore,  completarono  scusa  alcuna  difficoltà  l’opera  che  Arrigo  VUI 
avea  cominciato. 

In  alcuni  paesi , come  nella  Scozia,  ove  il  governo  era  debole,  impopolare  a 
non  affatto  fermamente  stabilito,  la  riforma  fu  forte  abbastanza , non  solo  per 
rovesciare  la  chiesa,  ma  anco  lo  Stato  che  corcava  di  sostenerla.  Tra  1 seguaci 
della  riforma,  dispersi  in  tutti  i varii  paesi  d'Europa,  non  vi  era  un  tribunale 
generale,  il  quale  simile  a quello  della  norte  di  Roma  o ad  un  concilio  ecumenico, 
]iotesse  determinare  tutte  le  dispute  tra  di  loro,  e con  irrefragabile  autorità  pre- 
scrivere a tutti  i precisi  limiti  dell’ortodossia.  Quando  perciò  i seguaci  della  ri- 
forma In  un  paese  differivano  dai  loro  fratelli  di  un  altro , corno  non  avevano 
giudice  comune  a cui  appellare,  la  disputa  non  poteva  mai  essere  decisa,  e molte 
dispute  sursero  tra  di  loro.  Le  concernenti  al  governo  della  chiesa  ed  al  diritto  di 
conferire  i benefizi  ecclesiastici,  forse  {tirano  quelle  ebe  più  interessarono  alla  pace 
ed  al  ben  essere  della  società  civile.  Esse  in  conseguenza  diedero  nascita  alle  due 
principali  parti  o sette  tra'  seguaci  della  riforma,  le  sette  Luterana  e Calvìniea, 
le  sole  di  cui  la  dottrina  e la  disciplina  aleno  Onora  state  stabilite  legalmente  in 
Europa. 

I seguaci  di  Lutero  c la  chiesa,  che  chiamasi  Anglicana,  conservarono  più  o 
meno  del  governo  episcopale,  determinarono  la  subordinazione  tra  11  clero,  diedero 
al  sovrano  il  poter  disporre  di  tutti  i vescovati,  e di  tutti  i benefizi  concistoriali 
ne' suoi  dominii,  e perciò  lo  costituirono  il  capo  reale  della  chiesa;  e senza  pri- 
vare il  vescovo  del  diritto  di  collazione  del  piccoli  benefizi  nella  sua  dioceii,  non 
solamente  ammisero  11  diritto  di  presentazione  per  questi  benefizii,  ma  anco  lo 
favorirono  e presso  il  sovrano,  e presso  i patroni  laici.  Questo  sistema  di  governo 
ecclesiastico  fu  sia  dal  principio  favorevole  alla  pace,  ed  al  buon  ordine,  ed  alla 
sommissione  ai  potere  civile.  Ondecbè  esso  non  è stato  mai  occasiona  di  alcun 
tumulto  o commozione  civile  nei  paesi,  ove  una  volta  è stato  stabilito.  La  chiata 
d’ Inghilterra  in  particolare  si  è sempre  glorificata  con  molta  ragione  della  im- 
mancabile lealtà  de'  suoi  principi.  Sotto  un  tale  governo  il  clero  naturalmente  si 
studia  di  raccomandarsi  al  sovrano,  alla  corte,  alla  nobiltà  ed  ai  gentiluomini 
del  paese,  per  l’ influenza  dei  quali  principalmente  spera  di  ottenere  degli  avan- 
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lamenti.  Esso  fuori  dubbio  alle  volto  fa  la  corte  a quei  protettori  colla  più  vile 
adulazione  e piacenteria , ma  spesso  anche  con  coltivare  tutte  quelle  arti  che 
meglio  servono,  e che  perciò  sono  le  più  (beili  a guadagnare  la  stima  degli  uo- 
mini di  grado  e di  fortuna,  con  le  sue  cognizioni  In  tutti  1 rami  delle  scienze 
utili  e dilettevoli,  con  maniere  decenti  e liberali,  eoi  buon  umore  nel  conversare, 
e eoi  manifesto  disprezzo  di  quelle  austerità  assurde  ed  ipocrite , che  i fanatici 
Inculcano,  e pretendono  di  praticare,  afllne  di  attirare  a sé  la  venerazione,  ed  alla 
maggior  parte  degli  uomini  di  grado  e fortuna,  che  professano  di  non  metterle  in 
opera , l’ odio  della  comune  del  popolo,  lin  tal  clero  intanto,  mentre  in  questo 
modo  fa  la  sua  corte  alle  persone  delle  più  alte  classi  della  società,  6 molto  in- 
clinato a trascurare  intieramente  1 mezzi  di  mantenere  la  sua  influenza  ed  auto- 
rità sopra  le  basse.  Esso  è ascoltato,  stimato  e rispettato  da’ suoi  superiori,  ma 
Innanzi  a’suoi  inferiori  sarà  spesso  incapace  di  difendere  cfllcacemente,  ed  in  un 
modo  che  convinca  simili  uditori,  le  sue  savie  e moderato  dottrine  contro  il  più 
ignorante,  degli  entusiasti  che  giudicherà  proprio  di  attaccarle. 

I seguaci  di  Zuinglio  ossia  quelli  di  Calvino,  al  contrario,  diedero  al  popolo  di 
ciascuna  parrocchia,  ove  la  chiesa  diventasse  vacante,  il  diritto  di  eleggere  il  pro- 
prio pastore,  e stabilirono  nel  medesimo  tempo  la  più  perfetta  uguaglianza  nel 
clero.  La  prima  parte  di  tale  istituzione  per  quanto  rimase  in  vigore  sembra  di 
non  avere  prodotto  altro  cho  disordine  e confusione,  e di  avere  avuto  la  tendenza 
di  corrompere  la  morale  del  clero  come  quella  del  popolo.  La  seconda  sembra  di 
avere  avuto  gli  effetti  intieramente  conformi  al  suo  scopo. 

Finché  il  popolo  di  ciascuna  parrocchia  conservò  ii  diritto  di  eleggere  i suoi 
pastori,  agl  quasi  sempre  sotto  l'influenza  dei  clero,  ed  in  generale  dei  più  fa- 
ziosi e fanatici  di  quest’ordine,  li  clero,  afllne  di  mantenere  la  sua  influenza  nelle 
popolari  elezioni,  nella  maggior  parte  diventò  o affettò  di  diventare  esso  stesso 
fanatico,  incoraggiò  il  fanatismo  tra  il  popolo,  o diede  la  preferenza  quasi  sempro 
al  più  fanatico  candidato.  La  minima  faccenda , come  la  nomina  di  un  prete  di 
parrocchia,  cagionò  quasi  sempre  una  violenta  contestazione,  non  solamente  in 
quella  parrocchia  ma  anco  in  tutta  le  vicine,  le  quali  di  rado  mancarono  di  pren- 
dervi parte.  Quando  la  parrocchia  era  situata  in  una  grande  città,  un  tale  avve- 
nimento divideva  gli  abitanti  in  due  partiti , e quando  quella  città  costituiva  da 
per  sè  una  piccola  repubblica , o era  la  testa  e la  capitale  d’ una  piccola  repub- 
blica, come  ò il  caso  di  molte  delie  considerabili  città  di  Svizzera  e d'OIanda,  ogni 
meschina  disputa  di  questa  specie,  oltre  di  esasperare  l'animosità  di  tutte  le  altre 
fazioni,  minacciava  di  lasciare  dietro  di  sò  un  nuovo  scisma  nella  chiesa  ed  uua 
nuova  fazione  nello  Stato.  In  conseguenza  in  queile  piccole  repubbliche  il  tnagi- 
strato  assai  tosto  trovò  necessario,  affine  di  conservare  la  pubblica  pace,  di  assu- 
mersi il  diritto  di  presentare  a tutti  i benefizi  vacanti.  Nella  Scozia,  il  paese  più 
esteso,  in  cui  questa  forma  presbiteriana  del  governo  della  chiosa  sia  stala  mai 
stabilita , 1 diritti  di  patronato  furono  in  effetto  aboliti  dall'atto  che  stabili  il  pre- 
sbiterianismo nel  principiare  del  regno  di  Guglielmo  ili.  Quest'atto  almeno  dà  a 
certe  classi  del  popolo  di  ciascuna  parrocchia  la  facoltà  di  comprare  per  un  pic- 
colissimo prezzo  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  pastore.  Si  lasciò  sussistere  per 
quasi  ventidue  anni  la  costituzione  stabilita  da  tale  atto , ma  fu  abolita  dallo 
statuto  deir  anno  decimo  del  regno  della  regina  Anna,  cap.  Iti,  a motivo  della 
contusione  c del  disordine  che  questo  assai  popolare  modo  d’ elezione  aveva  quasi 
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ovunque  cagionato.  Nuiiadimeno  in  un  paese  cosi  esteso  come  la  Scozia  un  tumulto 
in  una  rimota  parrocchia  non  era  per  arrecare  disturbo  al  governo,  come  in  un 
piccolo  Stato.  Lo  statuto  dell’anno  decimo  del  regno  della  regina  Anna  re- 
stituì i diritti  del  patronato.  Ha  quantunque  nella  Scozia  la  legge  dia  il  beneficio 
senza  alcuna  eccezione  alla  persona  presentata  dal  patrono,  pure  la  chiesa  esige 
alle  volte  (poiché  ella  in  questo  risguardo  non  è stata  sempre  uniforme  nelle  sue 
decisioni)  un  certo  concorso  del  popolo  pria  di  conferire  alla  persona  presentata 
ciò  che  si  chiama  la  cura  delle  anime,  o l’ecclesiastica  giurisdizione  nella  parroc- 
chia. Ella  alle  volte,  almeno  affettando  di  attendere  alla  pace  della  parrocchia, 
differisce  d’installare  il  pastore,  finché  quel  concorso  del  popolo  si  abbia  potuto 
ottenere.  Le  private  mene  di  alcuni  membri  del  clero  vicino,  alle  volte  per  procu- 
rare, ma  più  spesso  per  impedire  quel  consenso  del  popolo,  e le  arti  che  si  stu- 
diano onde  potere  con  più  efficacia  agire  su  di  esso  in  tali  occasioni , sono  forse 
le  cagioni  che  principalmente  mantengono  quanto  ancora  rimane  dell’antico  spi- 
rito di  fanatismo  nel  clero  e nel  popolo  di  Scozia. 

L’uguaglianza  cui  la  forma  presbiteriana  del  governo  della  chiesa  stabilisce 
tra  il  clero  consiste:  primo,  nell’uguaglianza  dell’autorità  o della  giurisdizione 
ecclesiastica;  e secondo,  nell'uguaglianza  dei  benefizi.  In  tutte  le  chiese  presbite- 
riane l’uguaglianza  dell’autorità  è perfetta,  ma  quella  dei  benefizi  non  lo  è.  Nul- 
ladimeno  la  differenza  tra  un  benefizio  ed  un  altro  di  rado  è tanto  considerabile 
da  poter  ordinariamente  tentare  il  possessore  anco  del  piccolo  di  far  la  corte  al 
suo  patrono  con  vili  arti  d’adulazione  e di  piacenleria,  onde  ottenerne  uno  mi- 
gliore. In  tutte  le  chiese  presbiteriane,  ove  i diritti  di  patronato  sono  affatto  sta- 
biliti, egli  é colle  arti  più  oneste  e più  nobili  che  il  clero  in  generale  cerca  di 
guadagnarsi  il  favore  de’  suoi  superiori , col  suo  sapere,  con  una  regolarità  irrim- 
proverabile di  vita,  e con  un  fedele  e diligente  adempimento  de’ suoi  doveri.  I 
patroni  anco  spesso  si  lamentano  dell’indipendenza  di  carattere  degli  ecclesiastici, 
la  quale  son  facili  a chiamare  ingratitudine  pei  favori  ricevuti,  ma  che,  al  peggio 
giudicarne,  forse  di  rado  è altro  se  non  quella  indifferenza  che  naturalmente  de- 
riva dalla  certezza  di  non  poter  mai  attendersi  altri  favori  di  simile  specie.  Dif- 
ficilmente può  forse  trovarsi  ovunque  in  Europa  una  classe  di  uomini  più  istruita, 
decente,  indipendente  c rispettabile,  che  la  maggior  parte  del  clero  presbiteriano 
d’olanda,  di  Ginevra,  di  Svizzera  e di  Scozia. 

Ove  i benefizi  ecclesiastici  sono  tutti  quasi  uguali , alcuno  non  può  essere 
grandissimo,  e questa  mediocrità  comune,  avvegnaché  fuori  dubbio  non  [tossa 
troppo  oltre  spingersi,  pure  ha  degli  effetti  vantaggiosissimi.  Niente  altro  che  la 
morale  la  più  esemplare  può  dare  dignità  ad  un  uomo  di  piccola  fortuna.  I vizi 
della  leggerezza  e della  vanità  necessariamente  lo  rendono  ridicolo,  e sono  per 
lui  quasi  cosi  rovinosi  come  per  la  comune  del  popolo.  Egli  perciò  nella  sua 
condotta  è obbligato  a seguire  quel  sistema  di  morale,  cui  la  comune  del  popolo 
più  rispetta.  Egli  guadagna  la  sua  stima  ed  affezione  con  quel  tenore  di  vita,  cui 
il  proprio  interesse  e la  propria  condizione  lo  conducono  a praticare.  lai  comune 
del  popolo  lo  risguarda  con  quella  benevolenza  che  noi  naturalmente  sentiamo 
per  colui  il  quale  s’avvicina  un  po’  alla  nostra  condizione,  ma  il  quale  noi  pen- 
siamo, che  dovrebbe  stare  più  in  allo.  La  benevolenza  del  popolo  naturalmente 
eccita  la  sua.  Egli  diventa  diligente  in  istruirlo  ed  attento  ad  assisterlo  e solle- 
varlo. Non  dispregia  anco  i pregiudizi  del  popolo,  che  è disposto  ad  essergli  fa- 
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vorevole,  e non  lo  tratta  con  quell’  aria  sdegnosa  ed  arrogante  che  noi  assai 
spesso  osserviamo  negli  altieri  dignitari  delle  chiese  ben  dotate  c doviziose.  On- 
dechè  il  clero  presbiteriano  ha  più  influenza  sull'animo  della  comune  dei  popolo, 
che  forse  il  clero  di  qualunque  altra  chiesa  stabilita.  Ed  è perciò  nei  paesi  pre- 
sbiteriani solamente  che  noi  troviamo  la  comune  del  popolo  completamente,  quasi 
niuno  eccettuato,  e senza  alcuna  persecuzione  convertita  alla  chiesa  stabilita. 

Nei  paesi  ove  i benefizi  ecclesiastici  nella  maggior  parte  sono  moderatissimi, 
una  catedra  in  una  università  costituisce  in  generale  più  che  alcuno  di  essi  una 
migliore  condizione.  Le  università  hanno  in  questo  caso  da  cercare  e scegliere  i 
loro  membri  fra  tutti  gli  ecclesiastici  del  paese,  che  ovunque  formano  senza  para- 
gone la  più  numerosa  classe  degli  uomini  di  lettere.  Ove  al  contrario  i benefìzi 
della  chiesa  sono  in  gran  parte  considerabilissimi,  ella  naturalmente  dalle  univer- 
sità ritrae  il  maggior  numero  de’suoi  eminenti  uomini  di  lettere,  i quali  in  generale 
trovano  qualche  patrono  che  si  rechi  ad  onore  di  procurar  loro  un  benefìzio.  Nella 
prima  di  tali  condizioni  le  università  assai  probabilmente  si  trovano  piene  degli 
uomini  più  egregii  che  sono  nel  paese.  Nella  seconda  si  trovano  in  esse  assai  pro- 
babilmente pochi  uomini  prestanti,  e questi  stessi  tra  i più  giovani  membri  della 
società  da  cui  anco  sono  ritirati  pria  d’aver  potuto  acquistare  le  cognizioni  c l’e- 
sperienza sufficienti  per  essere  a lei  molto  utili.  Voltaire  osserva,  che  il  P.  Po  rèe 
gesuita,  non  molto  elevalo  nella  repubblica  delle  lettere,  era  il  solo  professore  che 
mai  fosse  stato  in  Francia,  le  cui  opere  meritassero  d’ esser  lette.  In  un  paese,  che 
ha  prodotto  tanti  uomini  grandi  in  lettere,  deve  apparire  singolare  che  appena  un 
solo  fosse  stato  professore  nell’università.  Il  famoso  Gassendi  fu  ne’ primi  anni 
della  sua  vita  professore  nell’  università  di  Ais.  Ai  primi  segni  del  suo  genio,  gli 
si  fe’  conoscere,  che  abbracciando  lo  stato  ecclesiastico  poteva  facilmente  trovare 
una  sussistenza  più  quieta  e più  agiata,  ed  una  condizione  migliore  onde  conti- 
nuare i suoi  studi , ed  egli  immediatamente  seguì  il  consiglio.  L’ osservazione  di 
Voltaire  può  applicarsi,  secondo  io  credo,  non  solo  alla  Francia,  ma  anco  a tutti 
gli  altri  paesi  cattolici  romani.  Noi  rarissimamente  troviamo  in  alcuno  di  loro 
alcun  uomo  eccellente  di  lettere,  il  quale  sia  professore  in  una  università,  eccetto 
forse  nelle  facoltà  di  diritto  c di  medicina,  dalle  quali  la  Chiesa  non  può  con  fa- 
cilità tirameli.  Dopo  la  chiesa  di  Roma  quella  d’Inghilterra  è senza  paragone  la 
più  ricca  e meglio  dotata  della  cristianità.  In  conseguenza,  in  Inghilterra  la 
chiesa  non  fa  che  continuamente  levare  all’universilà  tutti  i loro  migliori  e più 
abili  membri,  ed  in  essa,  come  in  qualunque  paese  cattolico  romano,  rarissima- 
mente si  trova  un  antico  professore  di  collegio,  il  quale  sia  noto  e distinto  in 
Europa  come  elevato  uomo  di  lettere.  Al  contrario  in  Ginevra , nei  Cantoni 
svizzeri  protestanti,  nei  paesi  protestanti  di  Germania,  in  Olanda,  in  Iscozia,  in 
I Svezia  od  in  Danimarca,  i letterati  più  cospicui,  cui  questi  paesi  abbiano  pro- 
dotto , non  tutti  invero,  ma  nel  maggior  numero  sono  stati  professori  nelle  uni- 
versità. In  tali  paesi  le  università  hanno  continuamente  levato  alla  chiesa  lutti 
i suoi  eminentissimi  uomini  di  lettere. 

Forso  può  esser  degno  di  nota,  che  se  si  eccettuino  i poeti , pochi  oratori  e 
pochi  storici,  i più  degli  altri  uomini  sapienti  sì  in  Grecia  che  in  Roma,  sem- 
brano d’essere  stati  pubblici  o privati  professori,  in  generale  di  filosofìa  o di 
retorica.  Questa  osservazione  si  troverà  vera  immancabilmente  dai  tempi  di 
Lisia  e d' Isocrate,  di  Platone  c d’ Aristotele , sino  a quelli  di  Plutarco  e di 
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Epittcto,  di  Svctonio  o di  Qninliliano.  Sombra  in  realtà  che  il  più  efficace 
mezzo  onde  rendere  alcuno  completamente  maestro  di  un  particolare  ramo  di 
sdenta,  sia  d’ imporgli  la  necessità  d’ insegnarla  per  degli  anni  consecutivamente. 
Sendo  obbligato  di  percorrere  ogni  anno  io  stesso  campo,  s’egli  è buono  per 
qualche  cosa , immancabilmente  diverrà  in  pochi  anni  perfetto  conoscitore  di 
ciascuna  sua  parte,  e se  mai  su  di  qualche  speciale  punto  egli  si  formi  con  troppa 
precipitazione  in  un  anno  alcuna  opinione,  quando  egli  torni  nel  corso  delle  sue 
lezioni  l’anno  seguente  a considerare  il  medesimo  subbietto,  assai  probabilmente 
la  correggerà.  Se  lo  insegnamento  d’una  scienza  è certamente  l'impiego  naturale 
di  un  vero  uomo  di  lettere,  esso  è parimente  forse  l'educazione  la  più  propria  a 
rendervelo  di  un  solido  sapere  e di  complete  cognizioni.  La  mediocrità  dei  be- 
nefizi ecclesiastici  naturalmente  tende  ad  attirare  la  maggior  parte  degli  uomini 
di  lettere  nei  pause,  ove  essa  ha  luogo,  verso  quell'  impiego  in  cui  possono  eglino 
essere  più  utili  al  pubblico,  e nel  medesimo  tempo  a dare  loro  la  migliore  educa- 
zione clte  forse  sono  capaci  di  ricevere.  Tende  a rendere  il  loro  sapere  per  quanto 
più  ò possibile  così  solido  come  utile. 

Egli  è da  osservare , che  l' entrata  d' una  chiesa  stabilita , eccetto  di  quelle 
porzioni  che  possono  provenire  da  particolari  terre  o domimi,  è un  ramo  dell'en- 
trata generale  dello  Stalo,  che  è così  rivolta  ad  un  oggetto  diversissimo  dalia  sua 
difesa.  La  decima  per  esempio,  è una  reale  tassa  fondiaria  la  quale  toglie  ui  pro- 
prietari delle  terre  il  poter  contribuire  così  largamente,  come  altrimenti  potreb- 
bero fare,  alla  difesa  dello  Stato.  Intanto  lu  rendita  della  terra  è,  secondo  alcuni, 
il  solo,  e secondo  altri,  il  principale  fondo  con  cui  in  tutte  le  grandi  monarchie 
deve  in  ultimo  esser  provveduto  ai  bisogni  dello  Stato.  Evidente  è,  che  quanto  più 
di  un  tal  fondo  sia  dato  alla  chiesa,  tanto  meno  può  esserne  risparmiato  per  ser- 
vire allò  Stato.  Può  porsi  come  massima  certa  che,  tutte  le  altre  cose  supposte 
uguali,  quanto  più  la  chiesa  è ricca,  tanto  più  necessariamente  devono  essere 
poveri  o il  sovrano,  o il  popolo,  ed  in  ambi  i casi  tanto  meno  lo  Stato  debb'essere 
abile  a difendersi.  In  molli  paesi  protestanti,  specialmente  in  tutti  1 cantoni  pro- 
testanti di  Svizzera,  l’entrata  che  anticamente  apparteneva  alla  chiesa  cattolica 
romana,  le  decime,  e le  terrò  deila  chiesa,  ò stata  trovata  un  fondo  sufficiente, 
non  solamente  per  fornire  i competenti  salari  al  clero  stabilito,  ma  anco  per  fare 
con  poca  o nissuna  addizione  tutte  le  altre  spese  dello  Stato.  I magistrati  del 
potente  cantone  di  Berna  in  particolare  hanno  accumulalo  ooi  risparmi  di  questo 
fondo  una  fortissima  somma,  che  si  suppone  ammontare  a parecchi  milioni,  di 
cui  parte  è depositata  in  un  pubblico  tesoro,  e parte  è impiegata  ad  interesse  in 
ciò  che  cbiaraansi  i fondi  pubblici  delle  diverse  nazioni  d’Europa,  ebe  hanno  dei 
debiti,  e principalmente  in  quelli  di  Francia  e della  Gran  Bretagna.  Io  non  pre- 
tendo di  sapere  a quanto  possa  ammontare  la  spesa  totale  che  la  chiesa  di  Berna 
o d’ alcun  altro  cantone  protestante  costi  allo  Stato.  Da  un  esattissimo  conto  ap- 
pare, che  nei  1755  l'entrata  totale  del  clero  della  chiesa  di  Scozia,  incluse  la  sua 
gleba  o le  sue  terre,  e la  rendita  delle  sue  mansioni  o case  d'abitazione,  stimata 
secondo  una  ragionevole  valutazione,  montava  solamente  a lire  68,514,  scel.  1, 
d.  5 1;12.  Questa  moderatissima  entrata  fornisce  una  decente  sussistenza  a no- 
vecento quarantaquattro  ministri.  L'intiera  spesa  della  chiesa,  incluso  ciò  che  ac- 
cidentalmente debb’essere  impiegato  per  la  fabbrica  C la  riparazione  delle  chiese, 
c delle  abitazioni  dei  ministri , non  può  mai  supporsi  che  ecceda  ottanta  o oltan- 
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Incinquo  mila  lire  all’anno.  La  chiesa  più  opulenta  della  cristianità  non  mantiene 
meglio  che  questa  chiesa  di  Scoiia,  poverissimamento  dotata,  l' uniformità  della 
fede,  il  fervore  della  devozione,  lo  spirito  d'ordine,  la  regolari  là  e l' austerità  dei 
costumi  nella  massa  del  popolo.  Tutti  i buoni  effetti  civili  e religiosi  cui  una  chiesa 
stabilita  può  esser  supposta  che  produca,  da  essa  cosi  completamente  come  da 
qualunque  altra  sono  prodotti.  La  maggior  parte  delle  chiese  protestanti  di  Sviz- 
ierà, le  quali  in  generale  non  sono  meglio  dotate  ohe  quella  di  Scozia,  ad  un  grado 
anco  più  alto  producono  quegli  effetti.  Nella  più  gran  parte  del  cantoni  prote- 
stanti non  si  trova  una  sola  persona,  la  qualo  non  professi  d’essere  della  chiesa 
stabilita.  Invero  se  ella  professi  d’essere  di  un’  altra,  la  legge  l'obbliga  a lasciare 
il  cantone.  Ma  legge  cosi  severa,  o piuttosto  realmente  oppressiva,  in  tali  paosi 
liberi  non  avrebbe  potuto  esser  messa  in  esecuzione,  se  le  cure  del  clero  non 
avessero  pria  convertito  alla  chiesa  stabilita  tutta  la  massa  del  popolo,  forse  ec- 
cettuati alcuni  individui  solamente.  Ondechò  in  alcune  parti  della  Svizzera , ove 
per  l’accidentale  unione  di  un  paese  protestante  e di  un  cattolico  romano  la  con- 
versione non  è stata  cosi  completa,  le  due  religioni  non  solamente  sono  tollerate, 
ma  anco  legalmente  stabilite. 

A fine  che  qualunque  servigio  sia  convenientemente  adempito  sembra  esser 
d’uopo,  che  la  paga  o la  ricompensa  sia,  por  quanto  è possibile,  esattamente 
proporzionata  alla  natura  del  medesimo.  Se  un  servizio  è pochissimo  pagato  esso 
faciiissimamente  soffrirà  della  bassezza  ed  incapacità  della  maggior  parte  di  co- 
loro che  vi  sono  impiegati.  Se  è pagato  moltissimo,  faciiissimamente  soffrirà  forse 
anco  di  più  per  la  negligenza  e per  la  pigrizia  loro.  Da  uomo  di  una  forte  en- 
trata , qualunque  possa  essere  la  sua  professione  , pensa  di  dover  vivere  come 
qualunque  altro  che  ne  abbia  una  simile,  e di  spendere  una  grande  parte  del 
suo  tempo  iu  feste  , in  vanità  e in  dissipazioni.  Ma  in  un  ecclesiastico  questo  te- 
nore di  vita  non  solo  consuma  il  tempo  che  deve  essere  impiegato  nei  doveri 
delie  sue  funzioni , ma  anco  agli  occhi  della  comune  del  popolo  distrugge  quasi 
intieramente  quella  santità  di  carattere  , che  può  solamente  renderlo  capace  di 
adempire  i suoi  doveri  con  il  peso  e coll’autorità  convenienti. 


PARTE  QUARTA. 

Def/o  «pero  per  sostenere  la  dignità  del  sonano. 

Oltre  alle  spese  necessarie,  onde  il  sovrano  possa  adempiere  i suoi  molti 
doveri , una  certa  spesa  si  richiede  per  sostenere  la  sua  dignità.  La  quale  spesa 
varia  con  i diversi  periodi  del  sociale  miglioramento,  c con  le  diverse  forme  di 

governo. 

In  una  società  avanzata  ed  opulenta  , ove  tutte  lo  varie  classi  del  popolo 
ogni  giorno  vanno  facendo  maggiori  spese  nelle  loro  case , nelle  loro  mobi- 
glie , nelle  loro  tavole , nei  loro  abiti , e nel  loro  equipaggio , non  può  mai 
attendersi,  die  il  sovrano  solo  si  tenga  contro  l'andamento  della  moda.  Egli 
perciò  naturalmente  o piuttosto  necessariamente  deve  fare  maggiori  spese  in  tutti 
quei  diversi  articoli.  Sembra  che  anco  la  sua  dignità  lo  riebiegga. 

Siccome  in  fatto  di  dignità  un  monarca  è più  elevato  sopra  dei  sudditi  suoi 
di  quanto  il  primo  magistrato  di  una  repubblica  si  supponga  che  lo  sia  so- 
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pra  i suoi  concittadini , cosi  una  spesa  più  grande  gli  ò necessaria  per  sostenere 
quella  più  alta  dignità.  Noi  naturalmente  attendiamo  maggiore  splendore  nella 
corte  di  un  re  che  nella  casa  di  un  doge  o di  un  borgomastro. 

Conclusione. 

La  spesa  di  difendere  la  società , e quella  di  sostenere  la  dignità  del  primo 
magistrato , sono  fatte  per  vantaggio  generale  di  tutta  la  società.  Egli  adunque 
è ragionevole,  che  sieno  fatte  dalla  generale  contribuzione  di  tutta  la  società , 
tutti  i varii  membri  contribuendo  per  quanto  più  è possibile  in  proporzione 
delle  rispettive  facoltà. 

La  spesa  dell’  amministrazione  della  giustizia  può  anco  senza  dubbio  essere 
considerata  come  fatta  per  vantaggio  dell’intiera  società.  Non  è dunque  irragio- 
nevole ebe  lo  sia  dalla  generale  contribuzione  della  medesima.  Le  persone  in- 
tanto le  quali  danno  occasione  a questa  spesa  sono  quelle  le  quali  usando  delle 
ingiustizie  verso  di  altre  rendono  necessario  il  cercare  riparo  o protezione  dalle 
corti  di  giustizia.  Le  persone  le  quali  più  immediatamente  ritraggono  beneficio 
da  tale  spesa  sono  quelle  cui  le  corti  di  giustizia  ritornano  o mantengono  nei 
loro  diritti.  La  spesa  adunque  dell’  amministrazione  della  giustizia  può  assai  ac- 
conciamente esser  fatta  da  una  particolare  contribuzione  deli’une  o dell'altre  odi 
ambe  quelle  due  diverse  classi  di  persone,  secondo  ebe  diverse  occasioni  possono 
richiedere,  cioè  per  mezzo  degli  onorarli  da  pagarsi  alle  corti.  Non  può  esser 
necessario  di  ricorrere  alla  generale  contribuzione  dell’  intiera  società  , eccetto 
per  la  convinzione  di  quei  delinquenti , i quali  non  hanno  alcun  bene  o fondo 
sufficiente  per  pagare  quegli  onorarii. 

Le  spese  locali  o provinciali,  di  cui  locale  o provinciale  è il  vantaggio 
(quelle  per  esempio  della  polizia  di  una  città  o d’un  distretto)  debbono  esser 
fatte  coll’entrata  locale  o provinciale  , e non  debbono  essere  a peso  dell’entrata 
generale  della  società.  Egli  è ingiusto  che  l’intiera  società  contribuisca  per  una 
6pesa,  di  cui  il  vantaggio  è limitato  ad  una  parte  della  medesima. 

La  spesa  di  mantenere  in  buon  stato  le  strade  e le  comunicazioni  è senza 
dubbio  utile  all’intiera  società , e può  quindi  senza  alcuna  ingiustizia  esser  fatta 
da  generale  contribuzione  della  medesima.  Questa  spesa  intanto  è più  immedia- 
tamente e direttamente  profìcua  a coloro  i quali  viaggiano  o trasportano  mer- 
canzie da  un  luogo  a un  altro  , ed  a coloro  i quali  le  consumano.  I diritti  delle 
barriere  in  Inghilterra  , e quelli  che  in  altri  paesi  si  chiamano  pedaggi,  mettono 
quella  spesa  intieramente  su  quelle  due  diverse  classi  di  uomini , c però  disca- 
ricano la  generale  entrata  della  società  da  un  considerabilissimo  peso. 

La  spesa  delle  istituzioni  per  l’educazione,  c l'istruzione  religiosa  è parimenti 
fuor  di  dubbio  a benefìzio  dell’intiera  società,  e può  però  senza  ingiustizia  essere 
fatta  da  generale  contribuzione  della  medesima.  Questa  spesa  intanto  può  forse 
con  uguale  convenienza  ed  anche  con  qualche  vantaggio  essere  intieramente  pa- 
gata da  coloro  i quali  ricevono  l'immediato  benefizio  di  tale  educazione  ed  istru- 
zione , o dalla  volontaria  contribuzione  di  coloro  i quali  pensano  che  o dell’una 
o dell'altra  hanno  di  bisogno. 

Quando  le  istituzioni  o le  opere  pubbliche,  le  quali  sono  vantaggiose  all'intiera 
società,  non  possono  essere  totalmente  o non  sono  totalmente  mantenute  dalla 
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contribuzione  di  quei  suoi  particolari  membri  che  più  immediatamente  ne  profit- 
tano , la  mancanza  deve  nei  più  dei  casi  essere  supplita  dalla  generale  contri- 
buzione dell'intiera  società.  L’entrata  generale  della  società  oltre  a fare  le  spese 
per  la  difesa  sua  propria , e per  il  sostegno  della  dignità  del  primo  magistrato , 
deve  anco  supplire  alla  mancanza  di  molti  particolari  rami  di  entrata.  Io  cer- 
cherò di  spiegare  nel  seguente  capitolo  quali  sieno  le  sorgenti  di  questa  generale 
o pubblica  entrata. 


CAPITOLO  II. 

DELLE  SORGENTI  DELL’  ENTRATA  GENERALE  O PUBBLICA  DELLA  SOCIETÀ’. 

L’entrata,  che  deve  fare  non  solamente  la  spesa  di  difendere  la  società  c di 
sostenere  la  dignità  del  primo  magistrato  , ma  anco  tutte  le  altre  spese  necessa- 
rie del  governo  , per  le  quali  la  costituzione  dello  Stato  non  ha  assegnato  alcuna 
entrata  particolare  , può  essere  tirata,  o in  primo  luogo,  da  qualche  fondo  che 
appartenga  in  particolare  o al  sovrano  o alla  repubblica , e che  è indipendente 
dall’cnlrala  del  popolo  : o in  secondo  luogo,  dalfcnlrata  di  questo. 


PARTE  PRIMA. 

Dei  fondi  o delle  sorgenti  che  possono  particolarmente  appartenere  al  sovrano 
o alla  repubblica. 

I fondi  o le  sorgenti  di  entrata  , che  possono  particolarmente  appartenere  al 
sovrano  o alla  repubblica,  necessariamente  consistono  o in  capitali  o in  terre. 

II  sovrano , come  ogni  altro  che  possiede  un  capitale , può  ritrarne  un’  en- 
trata o con  impiegarlo  da  per  se  stesso  o con  prestarlo.  La  sua  entrata  nell’un 
caso  ò profitto  , nell’altro  è interesse. 

L’entrata  di  un  capo  Tartaro  o Arabo  consiste  in  profitti.  Deriva  principal- 
mente dal  latte  e dalla  prole  dei  suoi  greggi  e dei  suoi  armenti,  di  cui  egli  stesso 
sopraintende  l’andamento  , ed  è il  principale  pastore  della  sua  orda  o tribù.  So- 
lamente in  questo  stato  primitivo  e rozzo  di  civile  governo  il  profitto  ha  potuto 
mai  formare  la  principale  parte  dell’  entrata  pubblica  di  uno  Stato  monarchico. 

Piccole  repubbliche  hanno  alle  volte  ricavato  mia  considerabile  entrata  dal 
profitto  delle  imprese  mercantib'.  Si  dice  che  la  repubblica  di  Amburgo  lo  faccia 
coi  profitti  di  un  pubblico  magazzino  di  vino  e di  una  bottega  di  farmacia  fi). 

(I)  Vedi  le  Memorie  concernenti  i Dritti  e le  Imposizioni  in  Europa,  toni.  I.  pag.  73. 
Quest’opera  fu  compilala  per  ordine  della  Corte  e per  servire  ad  una  commissione  creata 
alcuni  anni  fa  per  veder*  i mezzi  acconci  a riformare  le  finanze  della  Francia.  Lo  stato 
delle  imposte  di  Francia,  che  occupa  tre  volumi  in  quarto,  può  essere  riguardato  come 
perfettamente  autentico.  Quello  delle  imposte  delle  altre  nazioni  di  Europa  è stato  compi- 
lato su  delle  informazioni,  che  i ministri  di  Francia  han  potuto  procurarsi  presso  le 
varie  corti.  Esso  è molto  più  breve,  e probabilmente  non  tanto  esatto  come  quello  delle 
imposte  di  Francia.  (iVota  dtìV Autore). 
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Non  può  essere  grandissimo  Io  Slato  di  cui  il  sovrano  ha  l'agio  di  fare  il  traf- 
fico di  mercante  di  vino , o di  farmacista.  li  profitto  di  Una  pubblica  banca  è 
stato  sorgente  di  entrata  per  Stati  più  considerabili.  Cosi  si  è trovato  non  so- 
lamente per  Amburgo  ma  per  Venezia  ed  Amsterdam.  Un’entrata  di  questa  spe- 
cie è stata  anco  da  molti  considerata  come  non  immeritevole  dell'attenzione  di 
un  grande  impero,  quale  è quello  della  Gran  Bretagna.  Calcolando  l'ordinarlo 
dividendo  della  Banca  d’ Inghilterra  al  cinque  per  cento , ed  il  euo  capitale  a 
dieci  milioni  settecento  ottantamila  lire  sterline , l'annuale  profitto  netto , pagate 
le  spese  di  amministrazione  , deve  ammontare,. si  dice  , a cinquecento  novanla- 
duemiia  novecento  lire  sterline.  Il  governo  potrebbe , come  si  pretende , pre- 
stare questo  capitale  al  tre  per  cento  d’interesse , e prendendosi  in  sue  mani 
l’amministrazione  della  Banca  , potrebbe  fare  un  profitto  netto  di  duecentoses- 
santanovemila  cinquecento  lire  sterline  all’anno.  L'amministrazione  ordinata, 
vigilante  ed  economica  di  aristocrazie,  come  quelle  di  Venezia  e di  Amsterdam, 
è sommamente  propria , secondochè  dall’  esperienza  appare , ad  amministrare 
Un'  impresa  commerciale  di  questa  specie.  Ma  almeno  deve  essere  mollo  più  dub- 
bioso, Se  possa  con  sicurezza  affidarsi  l'amministrazione  di  una  tale  impresa  ad 
Un  governò  come  quello  dell*  Inghilterra,  il  quale,  qualunque  possano  essere  le 
sue  buone  qualità , non  è stato  mal  celebre  per  buona  economia,  il  quale  IH 
tempo  di  pace  si  è in  generale  condotto  con  negligente  e scioperata  prolusione , 
come  è forse  naturale  alle  monarchie  , ed  In  tempo  di  guerra  ha  costantemente 
agito  con  tutta  la  strana  spensieraggine,  in  cui  le  democrazie  sono  facili  a cadere. 

La  posta  è propriamente  un’  impresa  commerciale.  Il  governo  anticipa  la 
spesa  dello  stabilimento  delle  diverse  ofllclhe , e della  compra  o del  fitto  dei 
cavalli  o delle  vetture  necessarie,  e ne  è rimborsato  con  un  largo  profitto  dai  di- 
ritti su  ciò  che  viene  trasportato.  Questa  forse  è la  sola  impresa  mercantile  che 
è stata  prosperamente  amministrata,  secondo  io  credo  , da  ogni  sorta  di  governo. 
Il  capitale  da  essere  anticipalo  non  ù molto  considerabile.  In  tale  faccenda  non 
vi  sono  secreti.  I ritorni  non  solamente  sono  certi  ma  anco  immediati. 

I principi  intanto  si  sono  spesso  impegnati  in  molte  altre  imprese  com- 
merciali, ed  hanno  voluto,  nome  alcuni  privati,  immegliare  la  loro  fortuna  av- 
venturandosi nei  comuni  rami  di  commercio.  Eglino  sempre  difficilmente  vi 
sono  riusciti.  La  profusione  con  cui  gli  altari  dei  principi  sono  sempre  «Midolli, 
io  rende  quasi  impossibile.  Gli  agenti  di  un  principe  riguardano  la  ricchezza  del 
loro  padrone  come  inesauribile  s non  curano  a quale  prezzo  comprino , non 
curano  a quale  prezzo  vendano , non  curano  a quale  spesa  trasportino  le  sue 
mercanzie  da  un  luogo  ad  ud  altro.  Questi  agenti  spesso  vivono  colla  profusione 
dei  principi , ed  alle  volte  anche  bou  ostante  ciò , e per  il  modo  acconcio  onde 
fanno  i loro  conti,  acquistano  fortune  di  principi.  Cosi  era,  secondo  dice  Ma- 
chiavelli , che  gli  agenti  di  Lorenzo  del  Medici , principe  di  non  s<arsa  mente, 
facevano  il  suo  commercio.  La  repubblica  di  Firenze  fU  parecchie  volte  obbligata 
a pagare  i debiti,  in  cui  l’avevano  involto  le  loro  stravaganze.  Lorenzo  de' Medici 
quindi  trovò  conveniente  di  abbandonare  il  mestiere  di  mercante  a cui  la  sua  fa- 
miglia doveva  in  origine  ia  sua  fortuna,  e nell’ultimo  tempo  della  sua  vita  di  im- 
piegare quanto  gliene  rimaneva  in  un  coll’entrata  dello  Stato,  della  quale  egli  di- 
sponeva , in  intraprese  e spese  più  cohformi  al  suo  grado. 

Non  vi  sono  due  caratteri  che  sembrino  essere  più  incompatibili,  quanto  quelli 


Digitized  by  Google 


SORGENTI  DELLE  PURBLICA  ENTRATA. 


563 


di  mercante  e di  sovrano.  Se  lo  spirito  mercantile  della  Compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali  la  rende  pessimo  sovrano,  lo  spirito  di  sovranità  sembra  averlo 
renduta  ugualmente  pessimo  mercante.  Mentre  ella  era  solamente  commerciante, 
con  prosperità  conduceva  i suoi  negozi! , e potè  ben  pagare  coi  profitti  un  mode- 
rato dividendo  ai  proprietarli  del  suo  capitale.  Dacché  diventò  sovrana  son  un’en- 
trata , che  si  dice  essere  stata  originariamente  di  piò  di  tre  milioni  di  lire 
Sterline , è stata  obbligata  a supplicare  per  straordinarìi  soccorsi  il  governo  , 
onde  evitare  una  immediata  bancarotta,  biella  prima  condizione  i suoi  agenti 
nell'India  si  consideravano  come  commessi  di  mercante,  nella  presente  si  consi- 
derano come  ministri  di  sovrano. 

Uno  Stato  può  alle  volte  ritrarre  qualche  parte  della  sua  pubblica  entrata 
dall'interesse  del  danaro,  come  dai  profitti  del  capitale.  Se  egli  abbia  ammassato 
un  tesoro , può  prestarne  parte  a Stati  stranieri,  o a’  suoi  proprii  sudditi. 

Il  cantone  di  Berna  ritrae  una  considerabile  entrata  dal  prestare  una  parte 
del  suo  tesoro  a Stati  stranieri  ; cioè  con  impiegarla  nei  fondi  pubblici  di  varie 
nazioni  di  Europa  , che  hanno  dei  debiti , precipuamente  in  quelli  di  Francia  e 
d’Inghilterra.  La  sicurezza  di  quest’entrata  deve  dipendere,  primo,  dalla  sicu- 
rezza dei  fondi  in  cui  6 fatto  l’impiego , o dalla  buona  fede  del  governo  che  l’am- 
ministra ) e secondo,  dalla  certezza  o probabilità  della  continuazione  della  pace 
colla  nazione  debitrice.  In  caso  di  guerra  il  primissimo  atto  di  ostilità  dalla  parte 
della  nazione  debitrice  potrebbe  essere  la  confisca  dei  fondi  dei  suoi  creditori. 
Questa  politica  di  prestare  danaro  a Stati  stranieri  è , per  quanto  io  mi  sappia , 
peculiare  al  cantone  di  Berna. 

La  città  di  Amburgo  (1)  ha  stabilito  lina  specie  di  officina  pubblica,  la 
quale  presta  del  danaro  ai  sudditi  dello  Stato  su  pegni  al  sei  per  cento  d’inte- 
ressi. La  quale  officina  , o Lombardo  come  si  chiama  , apporta  un’entrata  alio 
8tato , per  quanto  pretendesi , di  centocinquantamila  corone , che  alla  ragione 
di  quattro  scellini  e sei  danari  per  ciascuna  ammonta  a lire  sterline  33,750. 

Il  Governo  di  Pensilvania  senza  accumulare  alcun  tesoro  trovò  modo  di  prò- 
staro  ai  suoi  sudditi  non  punto  moneta,  ma  ciò  che  vi  equivale.  Egli  anticipava 
ai  privati  con  interesse  e con  ipoteca  su  terre,  che  valevano  il  doppio,  biglietti  di 
credito  da  dover  essere  rimborsati  tra  quindici  anni  dalla  data,  e trasmissibili  da 
una  mano  ad  un’altra  come  biglietti  di  banca , e furono  dichiarati  per  atto  del- 
l’ Assemblea  offerta  legale  in  tutti  i pagamenti  che  facessero  tra  loro  gli  abitanti 
della  provincia , e cosi  ritrasse  una  modica  entrata , la  quale  in  ima  considera- 
bile parte  veniva  a fare  la  spesa  annuale  di  circa  lire  quattromila  e cinquecento, 
che  era  l’ordinaria  di  quel  governo  ordinato  ed' economico.  Il  riuscimento  di  un 
espedientedi  questo  genere  ha  dovuto  dipendere  da  tre  diverse  circostanze;  primo, 
dalla  dimanda  di  altro  istrumento  di  commercio  oltre  della  moneta  d’oro  e di 
argento,  o dalla  dimanda  di  una  quantità  di  oggetti  consumabili  che  non  si  po- 
tevano avere  senza  inviare  fuori  la  maggior  parte  della  moneta  d'oro  e d'argento 
per  comprarla  ; secondo , dal  buon  credito  del  governo , che  usava  di  questo 
espediente  ; e terzo,  dalla  moderazione  con  cui  ne  era  usato , il  totale  valore 
dei  biglietti  di  credito  non  eccedendo  mai  quello  della  moneta  d’oro  e d’argento 
che  sarebbe  stala  necessaria  per  fare  andare  la  circolazione , se  mai  quei  bi- 

(1}  Vedi  Memorit  conermenli  i Dritti  t le  impoiitioni  in  Europa,  Tom.  I,  p.  73. 
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ghetti  non  vi  fossero  stati.  Il  medesimo  espediente  è stato  in  varie  occasioni  da 
molte  altre  colonie  dell’America  adoperalo;  ma  per  manco  di  quella  modera- 
zione , esso  ha  prodotto  nel  maggior  numero  di  loro,  più  disordini  che  vantaggi. 

Nulladimeno  l’instabile  e peribile  natura  del  capitale  e del  credito  fa  che  non 
si  possa  mai  avere  in  essi  fiducia  come  nei  principali  fondi  di  quella  entrata 
certa,  solida  e permanente  , la  quale  può  solamente  dare  sicurezza  e dignità  al 
governo.  Nessun  governo  di  una  grande  nazione  , la  quale  sia  avanzata  al  di  là 
dello  stato  pastorale,  sembra  avere  mai  derivato  la  maggior  parte  della  sua  pub- 
blica entrata  da  tali  sorgenti. 

La  terra  è un  fondo  di  natura  più  stabile  e permanente;  e però  la  rendila 
delle  terre  pubbliche  è stata  la  principale  sorgente  della  pubblica  entrata  di 
molte  grandi  nazioni , le  quali  già  avevano  oltrepassalo  lo  stato  pastorale.  Dal 
prodotto,  o dalla  rendita  delle  pubbliche  terre,  le  antiche  repubbliche  di  Grecia  e 
d'Italia  ritrassero  per  lungo  tempo  la  maggiore  parte  di  qucH’entrata,  che  faceva 
le  spese  necessarie  dello  Stato.  La  rendita  delle  terre  della  corona  costituì  per 
lungo  tempo  la  maggiore  parte  dell’entrata  degli  antichi  sovrani  di  Europa. 

La  guerra  e gli  apparecchi  di  guerra  sono  le  due  circostanze , che  nei  tempi 
moderni  cagionano  il  più  delle  spesò  di  tutti  i grandi  Stati.  Ma  nelle  antiche 
repubbliche  di  Grecia  e d’Italia  ogni  cittadino  era  soldato , che  serviva  e si 
preparava  a farlo  a proprie  spese.  Ondechè  nessuna  di  quelle  due  circostanze 
poteva  arrecare  allo  Stato  spese  assai  considerabili.  La  rendita  di  un  lenimento 
mezzanissimo  poteva  essere  pienamente  sufficiente  per  fare  tutte  le  altre  spese 
necessarie  del  governo. 

Nelle  antiche  monarchie  di  Europa  gli  usi  ed  i costumi  dei  tempi  a suffi- 
cienza preparavano  la  massa  del  popolo  per  la  guerra  ; e quando  gli  uomini  an- 
davano al  campo,  secondo  il  sistema  delle  leggi  feudali  dovevano  mantenersi  a 
spese  proprie  o dei  loro  immediati  signori , senz'  arrecare  alcun  nuovo  peso  al 
sovrano.  Le  altre  spese  del  governo  erano  per  lo  più  moderatissime.  L’am- 
ministrazione della  giustizia , come  è stato  dimostro , invece  di  essere  una 
cagione  di  spesa  era  una  sorgente  di  entrata.  11  lavoro  della  gente  di  campagna 
per  tre  giorni  pria  e tre  giorni  dopo  della  messe  era  considerato  come  un  fondo 
sufficiente  per  costruire  e mantenere  tutti  i ponti , le  grandi  strade  e le  altre 
opere  pubbliche,  che  il  commercio  del  paese  è supposto  richiedere.  In  quei 
tempi  sembra  che  la  principale  spesa  del  sovrano  fosse  consistita  nel  mante- 
nimento della  sua  famiglia  e della  gente  della  sua  casa.  Cosi  gli  uffiziali  della 
sua  casa  erano  allora  i grandi  uffiziali  dello  Stato.  Il  grande  tesoriere  riceveva 
le  sue  rendite , il  maggiordomo’  e il  gran  ciamberlano  sopraintendevano  alle 
spese  della  famiglia.  La  cura  delle  sue  stalle  era  commessa  al  gran  contesta- 
bile e al  gran  maresciallo.  Le  sue  case  erano  tutte  fabbricate  in  forma  di  ca- 
stelli , e sembrano  esser  state  le  principali  fortezze  che  egli  possedesse.  I custodi 
di  tali  case  o castelli  potevano  essere  considerati  come  una  specie  di  governatori 
militari  ; pare  che  eglino  fossero  stati  i soli  uffiziali  militari  che  fosse  d'uopo 
il  mantenere  in  tempo  di  pace.  In  queste  circostanze  la  rendita  di  un  vasto  le- 
nimento poteva  nei  casi  ordinarii  benissimo  bastare  a tutte  le  spese  necessarie 
del  governo. 

Nello  stato  presente  della  maggior  parte  delle  monarchie  incivilite  d’Europa, 
la  rendita  di  tutte  le  terre  del  paese,  amministrate  come  probabilmente  sareb- 
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bcro  se  latte  appartenessero  ad  un  solo  proprietario,  forse  difficilmente  ammon- 
terebbe all’  entrata  ordinaria  che  si  leva  sul  popolo  anco  in  tempo  di  pace. 
L’ entrata  ordinaria  della  Gran  Bretagna,  per  esempio,  includendovi  non  solo 
ciò  che  è necessario  per  fare  la  spesa  corrente  dell’anno , ma  anco  per  pagare 
l’interesse  dei  pubblici  debiti,  e per  ammortizzare  una  parte  del  capitale  dei  me- 
desimi , ammonta  a più  di  dieci  milioni  all’anno.  Or  la  tassa  fondiaria  a quattro 
scellini  per  lira,  risulta  minore  di  due  milioni  all’anno.  Questa  tassa  fondiaria  , 
come  chiamasi , è intanto  supposta  di  essere  un  quinto  non  solo  della  rendita 
di  tutte  le  terre,  ma  anco  di  quella  di  tutte  le  case , e degl’interessi  di  tutti  i 
capitali  della  Gran  Bretagna  , eccetto  solamente  quelli  prestati  allo  Stato  o im- 
piegati come  fondo  nella  cultura  delle  terre.  Una  considerabilissima  parte  del 
prodotto  di  questa  tassa  deriva  dalla  rendita  delle  case  e dagl’interessi  dei  capi- 
tali. La  tassa  fondiaria  della  città  di  Londra  , per  esempio,  a quattro  scellini  la 
lira  ammonta  a lire  125,599  , scel.  6,  d.  7.  Quella  della  città  di  Westminstcr 
a lire  65,092,  scel.  1,  d.  5.  Quella  dei  palazzi  di  AVhitehall  e di  St  James  a 
lire  50,754  , scel.  6 , d.  5.  La  tassa  fondiaria  in  una  certa  proporzione  è nella 
medesima  guisa  messa  su  tutti  gli  altri  comuni  e città  incorporate  del  regno  , e 
deriva  quasi  intieramente  o dalla  rendita  delle  case,  o da  ciò  che  si  suppone  es- 
sere l’interesse  dei  capitali  impiegati  nel  commercio.  In  conseguenza  secondo  la 
valutazione  con  cui  la  tassa  fondiaria  è imposta  nella  Gran  Bretagna,  la  massa 
totale  dell’entrata  proveniente  dalla  rendita  di  tutte  le  terre  , da  quella  di  tutte 
le  case  , e dall’interesse  di  tutti  i capitali,  eccetto  solamente  quelli  che  sono  pre- 
stati allo  Stato,  o impiegati  nella  cultura  delle  terre,  non  eccede  dieci  milioni  di 
lire  sterline  all’anno,  l’entrata  ordinaria  che  il  governo  leva  su  del  popolo  anco 
in  tempo  di  pace.  La  valutazione  secondo  cui  la  tassa  fondiaria  è imposta  nella 
Gran  Bretagna  è fuor  di  dubbio,  prendendo  tutto  il  regno  in  una  media  , assai 
al  disotto  del  reale  valore , quantunque  in  molti  particolari  contadi  e distretti  si 
dica,  che  sia  quasi  uguale.  La  rèndita  delle  terre  solamente , esclusa  quella 
delle  case  e gl’interessi  dei  capitali , da  molti  è stata  stimata  venti  milioni.  La 
quale  stimazione  in  gran  parte  è stata  fatta  a caso,  ed  io  credo  che  più  pro- 
babilmente sia  al  di  sopra  che  al  disotto  della  verità.  Ma  se  le  terre  della  Gran 
Bretagna  nello  stato  presente  della  loro  cultura  non  apportano  una  rendita  mag- 
giore di  venti  milioni  all’anno  , non  ne  potrebbero  dare  neanco  la  metà  e più 
probabilmente  neanco  la  quarta  parte  , se  esse  tutte  pertenessero  ad  un  solo  pro- 
prietario, e fossero  messe  sotto  l’amministrazione  negletta  , dispendiosa  ed  op- 
pressiva dei  suoi  fattori  ed  agenti.  Le  terre  della  corona  della  Gran  Bretagna 
non  apportano  al  presente  la  quarta  parte  della  rendita  che  probabilmente  po- 
trebbe da  loro  ritrarsi,  se  fossero  la  proprietà  di  privati.  E se  esse  fossero  più 
estese , probabile  è che  sarebbero  anche  peggio  amministrate. 

L'entrata  che  il  gran  corpo  del  popolo  ritrae  dalla  terra  è in  proporzione  non 
della  rendita  ma  del  prodotto  della  terra.  L’intiero  annuale  prodotto  della  terra 
di  ogni  paese,  se  si  eccettui  ciò  che  si  riserba  per  le  sementi,  viene  o annual- 
mente consumato  dalla  massa  del  popolo  , o cambiato  per  qualche  altra  cosa  , 
che  è dalla  medesima  consumata.  Tutto  ciò  che  tiene  il  prodotto  della  terra  al 
disotto  di  ciò  a cui  altrimenti  giungerebbe,  diminuisce  l’entrata  della  massa  del 
popolo,  anco  molto  più  che  quella  dei  proprietarii  della  terra.  La  rendita  della 
terra , quella  porzione  del  prodotto  che  tocca  ai  proprietarii , difficilmente  in 
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qualunque  luogo  della  Tìran  Bretagna  è riputata  di  essere  più  della  terza  parte 
del  prodotto  totale.  So  la  terra  che  in  tale  stato  di  cultura  apporta  una  rendita 
di  dieci  milioni  di  lire  sterline  all’  anno,  in  un  altro  ne  apporterebbe  una  di 
venti  milioni , la  rendita  in  arabi  i casi  sondo  supposta  una  terza  parte  del  prò* 
dotto  , l’entrata  dei  proprietarii  sarebbe  meno,  di  quanto  altrimenti  potrebbe  es- 
sere, di  soli  dieci  milioni  all'anno,  ma  l’entrata  della  massa  del  popolo  sarebbe 
meno,  di  quanto  altrimenti  potrebbe  essere,  di  trenta  milioni  al  Tanno,  dedotto 
solamente  ciò  che  sarebbe  necessario  per  le  sementi.  La  popolazione  del  paese 
sarebbe  meno  di  quel  numero  d'uomini , cui  trenta  milioni  alTanno , dedotta 
sempre  le  sementi , potrebbero  mantenere  secondo  il  particolare  modo  di  vi- 
vere e di  spendere  che  fosse  in  uso  presso  le  diverse  classi,  tra  cui  il  resto  sa- 
rebbe distribuito. 

Quantunque  non  vi  sia  al  presente  in  Europa  alcuno  Stato  incivilito  di  qua- 
lunque siasi  specie , il  quale  derivi  la  maggior  parte  della  sua  pubblica  entrata 
dalla  rendita  delle  terre  che  sieno  sua  proprietà,  pure  in  tutte  le  grandi  monar- 
chie d'  Europa  sono  ancora  molti  ampii  tratti  di  terra , che  appartengono  alla 
corona.  Essi  sono  in  generale  delle  foreste,  ed  alle  volte  tali,  che  per  molto  mi- 
glia vi  si  viaggia  trovandovi  difficilmente  un  albero,  paese  affatto  deserto  e per- 
duto, e per  la  produzione  e per  la  popolazione,  in  tutte  le  grandi  monarchie 
d'Europa  la  vendita  delle  terre  della  corona  produrrebbe  una  fortissima  somma 
di  danaro , che  destinata  al  pagamento  del  debito  pubblico  potrebbe  liberare 
dalle  ipoteche  un'entrata  molto  maggiore  che  quella,  che  tali  terre  abbiano  mai 
arrecato  alla  corona.  Pfei  paesi  ove  le  terre  in  alto  grado  coltivate  e migliorate  , 
e che  al  tempo  della  vendita  offrono  la  più  grande  rendita  che  possa  probabil- 
mente ritrarsene,  sono  comunemente  venduta  alla  ragione  del  3 1)3  per  100  ; 
le  terre  della  corona  non  coltivate  e non  migliorate  e bassamente  Aitate  potreb- 
bero bene  essere  vendute  al  3 1$ , al  2 , all’  1 2|3.  la  corona  potrebbe  imme- 
diatamente godere  dell'entrata,  cui  questo  gran  prezzo  libererebbe  dall’ipoteca. 
Nel  corso  di  pochi  anni  probabilmente  fruirebbe  di  un’altra  entrata.  Quando  le 
terre  della  corona  fossero  diventale  privata  proprietà , uel  corso  di  pochi  anni 
sarebbero  bene  coltivate  e migliorate.  É’aumunto  del  loro  prodotto  aumenterebbe 
la  popolazione  dei  paese  con  accrescere  l’entrata  ed  il  cousumo  del  popolo.  Or 
l’entrata  che  la  corona  ritrae  dai  diritti  di  dogana  e di  assisa  necessariamente 
s’aumenterebbe  coll’  entrata  ed  il  consumo  del  popolo. 

t’entrata  che  in  una  monarchia  incivilita  la  corona  ritira  dalle  sue  terre , 
avvegnaché  appaja  che  niente  costi  ai  privali,  in  realtà  alla  società  costa  più  che 
forse  qualunque  altra  uguale  entrata  di  cui  la  corona  gode.  Sarebbe  in  tutti  i 
casi  dell'inturesse  della  società  surrogare  alla  corona  invece  di  quella  un'altra 
entrata  uguale,  e dividere  le  terre  tra  il  popolo,  il  che  forse  non  potrebbe  meglio 
farsi  che  rem  esporle  a pubblico  incanto, 

te  sole  terre,  che  in  una  grande  cd  incivilita  monarchia  debbono  appartenere 
alla  corona,  sembrano  essere  quelle  destinate  alla  magnificenza  ed  a delizie , i 
parchi,  i giardini , le  pubbliche  passeggiate,  le  posscssiqni  che  ovunque  sono 
considerate  come  cagioni  di  spesa  e non  sorgenti  di  entrata. 

In  conseguenza  i capitali  e le  terre  pubbliche,  le  due  sorgenti  dell'  entrata  , 
che  possono  appartenere  come  peculiare  proprietà  al  sovrano  o alla  repubblica, 
sondo  improprii  cd  insufficienti  a fare  la  spesa  necessaria  di  un  esteso  cd  incivi- 
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■ito  Stato,  rimane  che  quanta  spesa  debba  nella  maggior  parte  farsi  da  imposte 
di  una  specie  o di  un’altra,  il  popolo  contribuendo  così  una  parte  della  sua  pri- 
vata entrata,  «Rine  di  costituirne  una  pubblica  al  sovrano  o alla  repubblica. 


PARTE  SECONDA. 

Delle  Imposte. 

È stato  dimostrato  nel  Primo  Libro  di  queste  ricerche,  che  la  privata  entrala 
degl’individui  proviene  da  tre  diverse  sorgenti , la  rcudita,  i profitti  ed  i salarii  \ 
Ogni  imposta  deve  Dualmente  essere  pagala  dall'una  o dall'altra  di  quella  tre  di- 
verse specie  di  entrala , o da  lutto  indistintamente,  lo  cercherò  di  esporre  i| 
meglio  che  posso,  primo,  le  imposto  ohe  si  intendo  che  gravino  sopra  la  rendita  ; 
secondo,  quelle  che  gravino  sopra  i prolltti  ; terso,  quelle  che  gravino  sopra  i sa- 
larii ; quarto , quelle  che  gravino  indistintamente  sopra  tutte  a tre  le  diverse  sor- 
genti di  entrata  privala.  L’esame  particolare  di  ciascuna  di  queste  quattro  diverse 
specie  d'imposte  dividerà  la  seconda  parte  de)  secondo  capitolo  in  quattro  arti- 
coli, tre  dei  quali  esigeranno  parecchie  altre  suddivisioni.  Dalla  disamina  elio 
segue  apparirà,  che  multe  di  quelle  imposto  non  sono  di  Unitivamente  pagale  dal 
fondo  p dalla  sorgente  di  entrata,  su  cui  si  area  intenzione  di  caricarle. 

Pria  di  entrare  nell’esame  delle  particolari  imposto  è necessario  di  premet- 
tere le  quattro  seguenti  massime  intorno  alle  imposto  generali, 

I.  1 sudditi  di  uno  Stato  debbono  contribuire  al  mantenimento  del  governo 
per  quanto  piò  è possibile  in  proporzione  delle  loro  rispettive  facoltà,  cioè  in  pro- 
porzione aM'entrata,  di  cui  rispettivamente  godono  sotto  la  protezione  dello  Stato, 
La  spesa  del  governo  è in  risguardo  agli  individui  di  una  grande  nazione,  come 
la  spesa  di  amministrazione  risguardo  ai  comproprietarii  di  un  gran  patrimonio, 
i quali  sono  tutti  obbligati  di  contribuirvi  in  proporzione  ai  loro  rispettivi  inte- 
ressi nel  medesimo.  Osservare  o trascurare  questa  massima  costituisce  ciò  che 
chiamasi  l’uguaglianza  o la  disuguaglianza  delle  imposte.  Ogni  imposta,  e sia 
osservato  una  volta  per  sempre,  la  quale  diflnitivamente  cada  sopra  una  solamente 
delie  tre  specie  di  entrata  sopra  menzionate,  è necessariamente  ineguale,  in  quanto 
elle  non  colpisce  le  altre  due.  Nell’esame  seguente  delle  diverse  imposte  io  di  rado 
terrò  più  conto  di  questa  sorta  d' ineguaglianza,  ma  nei  più  dei  casi  limiterò  le 
mie  osservazioni  a quell'altea  che  è cagionata  dal  gravare  una  particolare  impo- 
sta inegualmente  sopra  quella  particolare  specie  di  entrata  privata,  la  quale  i 
colpita  dalla  medesima. 

II.  L'imposta  che  ciascun  individuo  è obbligato  a pagare,  dev’essere  certa  e non 
arbitraria.  Il  tempo  del  pagamento,  il  modo  del  pagamento,  la  quantità  da  pagarsi, 
tutto  ciò  dcv'esser  chiaro  c preciso  per  il  contribuente  e per  ogn’al  tra  persona.  Ove  la 
cosa  sia  altrimenti  ogni  persona  soggetta  all'imposta  è più  o meno  messa  sotto  l’arbi- 
trio del  percettore,  il  quale  può  o aggravar  l’Imposta  al  contribuente,  che  gli  sto  as- 
soggettato, o estorcergli,  col  timore  di  farlo,  qualche  presente  o gratificazione,  L’in- 
certezza dell’imposta  incoraggia  l'insolenza  e favorisce  la  corruzione  di  una  classe 
di  gente,  la  quale  naturalmente  è in  odio  al  popolo  anche  quando  non  sia  inso- 
lente nè  corrotta.  La  certezza  di  ciò  che  ciascuno  individuo  deve  pagare,  è in 
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materia  di  imposta  di  cosi  grande  importanza,  che  un  grado  considerabilissimo 
di  ineguaglianza,  per  quanto  pare,  siccome  io  credo  per  l’esperienza  di  tutte  le  na- 
zioni, non  è sì  gran  danno  come  un  piccolissimo  grado  di  incertezza. 

III.  Ogni  imposta  dev’esscr  levata  al  tempo  o nel  modo  in  cui  è più  probabilmente 
comodo  al  contribuente  di  pagarla.  Un’imposta  sopra  la  rendita  della  terra  o delle 
case  [agallile  allo  stesso  termine,  in  cui  tali  rendite  sono  d’ordinario  pagate,  è 
riscossa  al  tempo,  in  cui  è più  probabile  che  sia  agevole  al  contribuente  di  pa- 
garla, o quando  è più  probabile  ch’egli  abbia  di  che  cosa  pagarla.  Le  imposte 
sopra  tali  oggetti  consumabili,  quali  sono  gli  articoli  di  lusso,  sono  tutte  in  defini- 
tivo pagate  dal  consumatore,  cd  in  generale  in  un  modo  a lui  assai  comodo.  Egli 
le  paga  poco  a poco  secondo  che  ha  bisogno  di  comprare  quegli  oggetti.  Siccome 
è anco  in  sua  libertà  comprarle  o non  comprarle  secondo  gli  piaccia , così  sarà 
sua  colpa  se  egli  mai  soffra  alcun  grave  detrimento  da  simili  imposte. 

IV.  Ogni  imposta  deve  essere  così  stabilita  che  non  ne  esca,  e non  ne  stia 
uscita  dalle  tasche  del  popolo  che  quanto  meno  è possibile,  oltre  a ciò  che  va  nel 
pubblico  tesoro  dello  Stato.  Una  imposta  può  in  maggior  quantità  di  quanto  ne 
va  nel  pubblico  tesoro  essere  ritratta  dal  popolo,  o starvi  fuori  per  un  tempo 
maggiore  di  quanto  è necessario,  perche  vi  vada  ne’quattro  seguenti  modi.  Primo, 
il  levare  l’imposta  può  richiedere  un  gran  numero  di  ufllziali,  dei  quali  i salarii 
possono  assorbire  la  maggior  parte  del  prodotto  della  medesima,  e le  vessazioni 
possono  formare  un'imposta  addizionale  sul  popolo.  Secondo,  un’imposta  può 
contrariare  l’industria  del  popolo , e scoraggiarlo  dal  darsi  a certi  rami  di 
essa,  i quali  potrebbero  arrecare  impiego  e sussistenza  a grandi  moltitudini.  Così 
mentre  obbliga  il  popolo  a pagare,  può  diminuire  o forse  distruggere  alcune  delle 
sorgenti  che  lo  potrebbero  abilitare  a farlo  con  più  facilità.  Terzo,  con  delle  con- 
fische ed  altre  pene  che  incorrono  quegli  sventurati,  i quali  non  riescono  nei  loro 
tentativi  di  esentarsi  dall'imposta,  può  la  medesima  spesso  rovinare  costoro,  e 
però  porre  fine  al  benefizio,  che  la  società  avrebbe  potuto  ricevere  dall’impiego 
dei  loro  capitali.  Un’imposta  sconsigliata  offre  una  grande  tentazione  al  contrab- 
bando. Or  le  pene  contro  di  esso  debbono  aumentare  in  proporzione  alla  tenia- 
zionc  che  si  ha  di  commetterlo.  La  legge  contraria  a tutti  i principii  più 
comuni  della  giustizia,  prima  crea  la  tentazione  e poi  punisce  coloro  che 
vi  cadono,  ed  ordinariamente  inseverisce  la  punizione  anche  in  proporzione 
all’  aumento  di  quella  propria  circostanza  che  dovrebbe  certamente  mitigarla, 
della  tentazione  di  commettere  il  delitto  (1).  Quarto,  con  assoggettare  il  po- 
polo a frequenti  visite  e ad  odiose  ricerche  dei  percettori  può  esporlo  a molti 
fastidii,  vessazioni  cd  oppressioni  non  necessarie,  e le  quali  quantunque,  stret- 
tamente parlando,  non  sieno  una  spesa,  pure  certamente  equivalgono  ad  una 
tale  che  ogni  uomo  ben  volentieri  sarebbe  per  esentarsene.  Egli  è in  uno 
o in  un  altro  di  questi  quattro  diversi  modi  che  le  imposte  sono  spesso  molto 
più  gravose  al  popolo  che  profittevoli  al  sovrano. 

L’evidente  giustizia  ed  utilità  delle  dette  massime  hanno  fatto  che  l’atten- 
zione di  tutte  le  nazioni  più  o meno  vi  si  è rivolta.  Tutte  le  nazioni  hanno  cer- 
cato di  rendere  le  loro  imposte  così  ugualmente  ripartite,  così  certe,  così  comode 
per  il  contribuente,  c in  quanto  al  tempo,  ed  in  quanto  al  modo  del  pagamento, 


(1)  Vedi  tenni  sulla  Storia  dell'Uomo , pag.  174  e scg. 
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ed  in  proporzione  all'entrata  che  apportano  al  prinsipc,  cosi  poco  gravose  al  po- 
polo, come  meglio  hanno  potuto  divisare.  La  seguente  breve  disamina  d’alcuna 
delle  principali  imposte,  che  hanno  avuto  luogo  in  diversi  tempi  e paesi,  mostrerà 
che  gli  sforzi  di  tutte  le  nazioni  non  sono  state  in  questo  rispetto  ugualmente 
felici. 

Articolo  primo. 

Imposte  sopra  la  rendita.  — Imposte  sopra  la  rendita  delle  tèrre. 

Un’imposta  sopra  la  rendita  della  terra  può  essere  stabilita  secondo  un  censo 
certo,  ciascuno  distretto  sendo  valutato  ad  una  certa  rendita,  e la  quale  valuta- 
zione non  deve  quindi  essere  mutata,  o può  essere  stabilita  in  tale  maniera,  che 
varii  con  ogni  variazione  della  rendita  reale  della  terra,  ed  innalzi  o abbassi  con 
il  miglioramento  o la  deteriorazione  della  sua  cultura. 

Un'imposta  territoriale,  la  quale  come  quella  della  Gran  Bretagna,  è stabilita 
su  ciascuno  distretto  secondo  un  censo  certo  ed  invariabile,  benché  abbia  potuto 
essere  uguale  all’epoca  della  sua  origine,  necessariamente  diventa  ineguale  collo 
scorrere  del  tempo,  secondo  i gradi  disuguali  del  miglioramento  o della  negli- 
genza nella  cultura  delle  diverse  parti  del  paese.  Ncll’Inghiiterra  la  valutazione 
secondo  cui  alle  diverse  contee  e parocchie  la  tassa  fondiaria  è stata  ripartita 
daU'alto  dell’anno  quarto  del  regno  di  Guglielmo  e di  Maria,  è stata  disugualis- 
sima anco  all’epoca  del  suo  primo  stabilimento.  Questa  imposta  adunque  viola 
la  prima  delle  quattro  massime  sopradette.  Essa  è perfettamente  conforme  alle 
altre  tre.  Essa  è pienamente  certa.  Il  tempo  del  pagamento  sendo  lo  stesso  che 
quello  della  rendita,  é cosi  comodo  come  può  esserlo  per  il  contribuente.  Quan- 
tunque il  proprietario  sia  in  tutti  i casi  il  reale  contribuente,  pure  l’imposta  è 
comunemente  anticipata  dal  littaiuolo,  a cui  il  proprietario  è obbligato  di  conteg- 
giarla nel  pagamento  della  rendita.  Questa  tassa  è levata  da  un  numero  molto 
più  piccolo  di  uflìziali  che  qualunque  altra,  la  quale  apporti  quasi  la  medesima 
entrata.  Siccome  l’imposta  sopra  ciascuno  distretto  non  aumenta  coll’aumcntarc 
della  rendita,  il  sovrano  non  partecipa  dei  profitti,  dei  miglioramenti  che  fa  il 
proprietario.  Questi  miglioramenti  invero  alle  volte  contribuiscono  a discaricare 
la  rata  degli  altri  proprietarii  del  distretto.  Ma  questa  sopraggiunta  di  imposta, 
che  può  alle  volte  avvenire  su  di  una  proprietà  particolare,  è sempre  cosi  poca 
che  non  può  mai  scoraggiare  i miglioramenti  nè  tenere  il  prodotto  della  terra  al 
di  sotto  di  quanto  altrimenti  sarebbe  stato.  Siccome  non  tende  a diminuire  la 
quantità  del  prodotto,  così  non  può  tendere  ad  innalzarne  il  prezzo.  Non  ostacola 
l’industria  del  popolo.  Non  assoggetta  il  proprietario  ad  alcun  altro  inconveniente, 
se  non  a quello  inevitabile  di  pagare  l’imposta. 

Intanto  il  vantaggio  che  il  proprietario  ha  ritratto  dall’invariabile  costanza 
della  valutazione,  con  cui  l’imposta  fondiaria  è stabilita  su  tutte  le  terre  della 
Gran  Bretagna,  è dovuto  principalmente  ad  alcune  circostanze  affatto  estranee 
alla  natura  dell’imposta  medesima. 

11  vantaggio  in  parte  è dovuto  alla  grande  prosperità  di  quasi  ogni  parte  del 
paese,  le  rendite  di  quasi  tutti  i beni  fondi  della  Gran  Bretagna  sendo  stale  dopo 
il  tempo,  in  cui  la  valutazione  ebbe  primieramente  luogo,  in  continuo  aumento, 
ed  appena  alcuna  in  diminuzione.  1 proprietarii  adunque  hanno  quasi  tutti  gua- 
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(lagnato  la  differenza  tra  l'imposta  che  avrebbero  dovuto  pagare  secondo  la  rei)' 
dita  attuale  dei  loro  beni  fondi,  e quella  ohe  attualmente  pagano  secondo  l'antica 
valutazione.  Se  lo  stato  del  paese  fosse  stato  diverso,  se  le  rendite  fossero  gra- 
datamente diminuite  in  èonseguenza  della  decadenza  della  cultura,  i proprietari! 
quasi  tutti  avrebbero  perduto  questa  differenza.  Nello  stato  delle  cose  che  ebbe 
luogo  dopo  della  rivoluzione,  la  costanza  della  valutazione  è stata  vantaggiosa  al 
proprietario  e nociva  al  sovrano.  In  uno  stato  diverso  di  cose  avrebbe  potuto 
essere  all’uno  nociva  ed  all’altro  vantaggiosa. 

Siccome  l'imposta  è pagabile  in  danaro,  cosi  la  valutazione  6 espressa  in  da- 
naro. Dopo  lo  stabilimento  di  questa  valutazione  il  valore  dell'argento  6 stato 
affatto  uniforme,  e non  vi  è stata  alcuna  alterazione  sia  nel  titolo  della  moneta, 
sia  nel  peso  o finezza  del  metallo.  Se  mai  l'argento  si  fosse  considerahilmente  (anali 
zato  nel  suo  valore,  come  sembra  aver  fatto  nel  corso  dei  due  secoli  che  prece- 
dettero la  scoverta  delle  miniere  di  America,  la  costanza  dulia  valutazione  si  sa- 
rebbe potuta  sperimentare  assai  oppressiva  al  proprietario.  Se  l'argento  conside- 
rai finente  si  fosse  abbassato  nel  suo  valore,  come  certamente  ha  fatto  per  circa  un 
secolo  almeno  dopo  la  scoverta  di  quelle  miniere,  la  medesima  costanza  della 
valutazione  avrebbe  ridotto  moltissimo  questo  ramo  dell’entrata  del  sovrano-  Se 
alcuna  considerabile  alterazione  si  fosse  fatta  nel  titolo  della  moneta  sia  dando 
alla  medesima  quantità  di  argento  una  denominazione  minore,  sia  dandole  una 
maggiore,  se  un’oncia  di  argento,  per  esempio,  invece  di  essere  coniala  in  cin- 
que scellini  e due  denari,  lo  fosse  stata  In  pezze  che  portassero  una  denominazione 
cosi  bassa  come  due  scellini  e sette  denari,  Q in  pezze,  che  ne  portassero  una 
cosi  alta  come  dieci  scellini  e quattro  denari,  nel  primo  caso  detrimento  si  sa- 
rebbe arrecato  all'entrata  del  proprietario,  nel  secondo  a quella  de)  sovrano, 

In  circostanze  adunque  un  po'  diverse  di  quelle  ebe  hanno  avuto  luogo,  la 
costanza  della  valutazione  avrebbe  potuto  essere  di  gravissimo  inconveniente  o 
ai  contribuenti  o allo  Stato.  Nel  corso  del  tempo  intanto  tali  circostanze  deb- 
bono una  volta  o un’  altra  accadere.  Ora , quantunque  gl'  imperli  come  tutte  le 
altre  opere  umane  si  sian  tutti  finora  sperimentati  perdili,  pure  ciascuno  di  loro 
aspira  all'immortalità.  Ondechà  ogni  costituzione,  la  quale  s'intende  che  fosse 
permanente  come  lo  stesso  impero,  dovrebb'essere  accomodata  non  a certe  circo- 
stanze solamente  ma  a tutta  -,  o dovrebbe  essere  conforme  non  a quelle  che  sono 
transitorie,  occasionali  o accidentali,  ma  aU’altre  che  sono  necessarie,  e perciò 
sempre  le  stesse, 

l'n'imposta  sopra  la  rendita  della  terra  che  vani  con  tutte  le  variazioni  della 
rendita,  ossia  che  innalzi  od  abbassi  secondo  il  miglioramento  0 il  decadimento 
della  cultura,  viene  raccomandata  da  quella  setta  di  uomini  di  lettere  di  Francia 
che  si  chiamano  Economisti,  come  la  piò  equa  di  tutte.  Tutte  le  imposte,  secondo 
eh'  eglino  pretendono,  in  ultimo  cadono  sopra  la  rendita  della  terra , e debbono 
però  essere  con  uguaglianza  stabilite  sopra  il  fondo  che  deve  definitivamente  pa- 
garle. Che  tutte  |e  imposte  debbano  gravare  per  quanto  piò  egualmente  è possi- 
bile  sopra  il  fondo  che  dee  definitivamente  pagarle,  ciò  è una  verità  certa;  ma  senza 
entrare  iq  una  fastidiosa  discussione  degli  argomenti  metafisici,  coi  quali  eglino 
sostengono  la  loro  ingegnosissima  teoria , dalle  seguenti  considerazioni  sufficien- 
temente apparirà  quali  sono  le  imposte  clic  definitivamente  cadono  sopra  la  rendita 
delle  terre,  e quali  quelle  che  cadono  in  definitivo  sopra  alcun  altro  fonde. 
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Nel  territorio  di  Venezia  tutto  le  terre  arabili,  le  quali  sono  dato  in  Otto,  sono 
tassato  alla  ragione  del  decimo  della  rendita  (1).  I Otti  sono  notali  in  un  pubblico 
registro  dagli  uflìziali  dell'entrata  in  ciascuna  provincia  o distretto.  Quando  il 
proprietario  coltiva  da  sò  le  sue  terre,  esse  sono  valutate  secondo  un’equa  esti- 
mazione } ed  a lui  è concessa  una  deduzione  di  un  quinto  dell'imposta,  cosicché 
per  tali  terre  egli  paga  solamente  l’otto  invece  del  dieci  per  cento  della  supposta 
rendita. 

Un'imposta  fondiaria  di  questa  specie  è certamente  più  equa  che  quella  d'In- 
ghilterra. Essa  potrebbe  forse  non  essere  del  lutto  cosi  certa,  e la  sua  riparti- 
zione potrebbe  spesso  cagionare  molto  maggiore  imbarazzo  al  proprietario.  Po- 
trebbe essere  anco  molto  più  dispendiosa  nel  riscuotersi. 

Nulladimeno  potrebbe  forse  concepirsi  un  sistema,  il  quale  in  gran  parto  im- 
pedisse quella  incertezza,  e moderasse  quella  spesa- 
li proprietario  ed  il  flttaiuolo,  per  esempio,  potrebbero  congiuntamente  essere 
obbligati  a fare  notare  il  fitto  in  un  pubblico  registro.  Delle  pene  acconce  po- 
trebbero essere  statuite  contro  coloro  che  celerebbero  o falsificherebbero  alcuna 
delle  sue  condizioni;  e se  una  parte  deH'ammcnda  fosse  data  a quello  dei  duo 
contraenti,  il  quale  denunziasse  e convincesse  l'altro  di  occultazioni  o di  falsifi- 
cazioni, efficacemente  eglino  sarebbero  distolti  dal  combinarsi  insieme  affine  di 
frodare  l'entrata  pubblica.  Tutto  le  condizioni  del  fitto  potrebbero  a sufficienza 
conoscersi  da  un  tale  registro. 

Alcuni  proprietarii  invece  d'innalzare  la  rendita,  si  prendono  una  somma 
alia  rinnovazione  dei  Otto.  Questa  pratica  è nei  più  dei  casi  l'espediente  di  un 
prodigo,  il  quale  per  una  somma  di  danaro  contante  vende  un’eulrata  futura  di 
molto  maggiore  valore.  Essa  è nei  più  dei  casi  adunque  nocevole  al  proprietario. 
Spesso  è nocevole  al  Attuario,  sempre  è nocevole  alla  società.  Sovente  toglie  via 
al  Situarlo  cosi  gran  parte  del  suo  capitale,  e diminuisce  cotanto  i suoi  mezzi  di 
coltivare  la  terra,  che  egli  trova  più  difficile  a pagare  una  piccola  rendita,  che 
altrimenti  a pagarne  una  grande.  Tutto  ciò  che  diminuisce  i suoi  mezzi  di  cultura, 
necessariamente  tiene  al  di  sotto  di  ciò  elio  altrimenti  sarebbe  stata,  la  più  im- 
portante parto  dell’entrata  della  società. 

Rendendo  l'imposta  sopra  la  somma  anticipata  dei  fitto  molto  più  pesante  che 
sopra  la  rendita  ordinaria,  tale  dannosa  pratica  potrebbe  scoraggiarsi  con  non 
poco  vantaggio  di  tutte  le  diverse  parti  cui  interessa,  del  proprietario,  del  flttaiuolo, 
dei  sovrano  e di  tutta  la  società. 

Alcuni  fitti  prescrivono  al  Attuario  un  certo  modo  di  cultura  e una  certa  suc- 
cessione di  ricolle  per  tutto  la  loro  durala.  Questa  condizione,  che  in  generale 
ò l’ citello  del  concetto  che  iia  il  proprietario  dolio  superiorità  delie  sue  cogni- 
zioni (concetto  nel  più  dei  casi  malissimo  fondato)  deve  sempre  essere  consi- 
derata come  una  rendita  addizionale,  come  una  rendita  in'servigi  invece  di  una 
rendila  in  danaro.  Affine  di  scoraggiarne  la  pratica,  che  in  generale  i una  scioc- 
chezza, questa  specie  di  rendita  potrebbe  essere  valutata  più  alto  che  le  rendite 
ordinarie  in  danaro,  e per  conseguenza  essere  tassata  un  poco  di  più. 

Alcuni  proprietarii  invece  di  una  rendita  in  danaro  esigono  una  rendita  in 
natura,  in  grano,  bestiame,  pollame,  vino,  olio,  ccc.;  altri  esigono  una  rendita 
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in  servigi.  Queste  rendite  sono  sempre  più  nocive  al  flttaiuolo  che  vantaggiose  al 
proprietario.  Esse  tolgono  via  dalle  tasche  del  primo  più  danaro  di  quanto  mettano 
in  quelle  del  secondo,  o ne  lo  tengono  fuori  per  più  lungo  tempo  del  necessario. 
In  ogni  paese , ove  hanno  luogo,  i fittuarii  sono  poveri  c miseri,  e precisa- 
mente secondo  il  grado,  in  cui  una  tale  pratica  è generalizzata.  Valutando 
nella  stessa  guisa  tali  rendite  più  alto  che  le  ordinarie  pagate  in  danaro,  e 
per  conseguenza  tassandole  un  po’  di  più,  questa  pratica,  la  quale  è nociva 
a tutta  la  società,  potrebbe  forse  venire  abbastanza  scoraggiata. 

Quando  il  proprietario  ami  di  coltivare  da  sé  una  parte  delle  sue  terre,  la 
rendita  potrebbe  esser  valutata  secondo  un  equo  arbitraggio  de’ flttaiuoli  e dei 
proprietarii  della  contrada,  ed  una  moderata  diminuzione  dell’imposta  potrebbe 
essere  a lui  accordata  nella  maniera  che  si  fa  nel  territorio  di  Venezia,  pur- 
ché la  rendita  delle  terre  che  egli  si  tiene  a coltivare  non  eccedesse  una  certa 
somma.  Importante  è che  il  proprietario  fosse  incoraggiato  a coltivare  una 
parte  delle  sue  proprie  terre.  11  suo  capitale  in  generale  è più  grande  che  quello 
del  flttaiuolo,  e con  minore  abilità  può  spesso  far  nascere  un  prodotto  maggiore. 
Il  proprietario  può  fare  dei  saggi , ed  in  generale  vi  è disposto.  Gli  esperimenti, 
che  a lui  non  riescano  prosperi , gli  cagionano  solamente  una  modica  perdita. 
Quelli  che  gli  riescono  contribuiscono  ad  una  migliore  coltura  ed  al  progresso 
di  tutto  il  paese.  Nulladimeno  potrebb’csscre  d’uopo  cosi,  che  la  diminuzione 
dell'imposta  non  l’incoraggiasse  che  a coltivare  solamente  una  l'erta  estensione 
delle  sue  terre.  Se  i proprietarii  nel  maggior  numero  cercassero  di  mettere  a col- 
tura da  sé,  il  paese  ( invece  di  esservi  flttaiuoli  saggi  ed  industriosi,  i quali  dal 
proprio  interesse  sieno  obbligali  a coltivare  come  meglio  comportano  il  loro 
rapitale  e la  loro  abilità)  sarebbe  pieno  di  agenti  pigri  e corrotti,  la  cui  ammi- 
nistrazione zeppa  di  abusi  tosto  degraderebbe  la  coltura  e diminuirebbe  l’annuale 
prodotto  delle  terre,  con  perdita  non  solo  dell’entrata  dei  loro  padroni,  ma 
anco  della  parte  più  importante,  di  quella  della  intiera  società. 

Un  tale  sistema  di  amministrazione  sarebbe  forse,  per  liberare  un’imposta  di 
questo  genere  da  qualunque  incertezza  la  quale  potrebbe  cagionare  oppressione 
o danno  al  contribuente,  e potrebbe  nello  stesso  tempo  servire  ad  introdurre  nel 
comune  modo  di  dirigere  le  terre  tale  ordinamento  o una  specie  di  polizia,  che 
potrebbe  contribuire  malto  alla  buona  cultura,  ed  al  generale  miglioramento  del 
paese. 

La  spesa  di  riscuotere  una  tassa  fondiaria,  la  quale  variasse  con  ogni  va- 
riazione della  rendita,  senza  dubbio  sarebbe  un  po’  più  grande  che  quella  di 
riscuoterne  una  la  quale  fosse  sempre  ripartita  secondo  una  valutazione  stabile. 
Della  spesa  addizionale  sarebbe  necessariamente  da  incorrersi,  e per  le  diverse 
officine  di  registro  che  sarebbe  d’uopo  stabilire  in  varii  distretti  del  paese,  e per 
le  diverse  valutazioni  che  potrebbero  di  tempo  in  tempo  esser  fatte  delle  terre, 
che  i proprietarii  sceglierebbero  di  mettere  a cultura  da  per  se  stessi.  Nulladi- 
meno tutta  questa  spesa  addizionale  potrebbe  essere  modicissima,  e molto  al 
disotto  di  quella  che  occorre  in  levare  molte  altre  imposte,  le  quali  apportano 
un’entrata  pochissimo  considerabile  a paragone  di  quella  che  potrebbe  facilmente 
ricavarsi  da  una  di  questo  genere.  L’obiezione  più  importante  che  possa  farsi 
sembra  di  essere  lo  scoraggiamento  che  un’imposta  fondiaria  di  tale  guisa  va- 
riabile potrebbe  dare  al  miglioramento  delle  terre.  11  proprietario  sarebbe  cer- 
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tomento  meno  disposto  a fare  dei  miglioramenti  quando  il  sovrano,  il  quale  per 
nulla  contribuirebbe  alla  spesa,  verrebbe  a parteciparne  i profitti.  Anche  questo 
obiezione  potrebbe  forse  essere  tolto  con  concedere  al  proprietario,  che  pria  di  co- 
minciare i suoi  miglioramenti,' faccia  accertare  insieme  cogli  ufllziali  dell’ entrato 
pubblica  il  valore  attuale  delle  sue  terre  secondo  l’equo  arbitragio  di  un  certo 
numero  di  proprietari!  e di  fittaiuoli  della  contrada,  ugualmente  scelti  da  ambe 
le  parti,  e con  istobilire  l’imposto  secondo  tale  valutazione  per  tale  numero  di 
anni,  quale  potrebbe  essere  sufficiente  per  indennizzarlo  completamente,  l’no  dei 
principali  vantaggi  che  s’abbia  di  mira  con  questo  specie  d’imposta  fondiaria  si 
è l’attirare  l'attenzione  del  sovrano  verso  il  miglioramento  delle  terre  per  la 
considerazione  dell’aumento  della  sua  propria  entrato.  Per  conseguenza  il  ter- 
mine accordato  al  proprietario  per  l’indenuizz azione  non  dovrebbe  essere  di  molto 
più  lungo  di  quanto  sarebbe  necessario  per  tale  oggetto,  per  paura  che  l’interesse 
del  sovrano,  presentandosi  molto  rimoto  la  sua  attenzione,  non  venisse  di  molto 
ad  essere  scoraggiato.  Nulladimeno  sarebbe  meglio  che  quel  termine  fosse  di 
un  po’  troppo  lungo,  che  in  qualche  modo  troppo  breve.  Qualunque  incitamento 
alla  attenzione  del  sovrano  non  potrebbe  mai  controbilanciare  il  menomo  sco- 
raggiamento che  si  recasse  al  proprietario.  L’attenzione  del  sovrano  non  può  al 
più  essere  che  una  considerazione  mollo  generale  e vaga  di  ciò,  che  sia  per  con- 
tribuire alla  migliore  cultura  della  maggior  parte  dei  suoi  domimi.  L’attenzione 
del  proprietario  è una  cousiderazione  particolare  e minuta  ricerca  del  metodo  più 
vantaggioso  da  applicare  in  ogni  pollice  del  suolo  di  sua  proprietà.  L’attenzione 
principale  del  sovrano  debb’essere  d’incoraggiare  con  ogni  mezzo,  che  è in  suo 
potere,  quella  del  proprietario  e del  fittoiuolo,  con  permettere  che  seguano  il  loro 
interesse  a proprio  modo,  ed  a proprio  giudizio , con  dare  loro  la  più  perfetto 
sicurezza  che  godranno  pienamente  dei  frutti  della  propria  industria,  e con  pro- 
curar loro  il  più  esteso  mercato  per  ogni  parte  del  loro  prodotto,  per  mezzo 
dello  stabilimento  delle  comunicazioni  le  più  sicure  e le  più  facili  per  terra  e per 
acqua  in  ogni  luogo  dei  suoi  dominii,  come  auco  della  più  illimitata  liberto  di 
esportazione  pei  dominii  di  tutti  gli  altri  principi. 

Se  con  un  sistema  di  amministrazione  un’imposta  di  questo  genere  può  es- 
sere cosi  maneggiato  da  arrecare  non  solamente  nessuno  scoraggiamento,  ma 
anzi  dell'incoraggiamento  al  miglioramento  delle  terre,  non  pare  che  essa  sia  per 
cagionare  alcun  altro  inconveniente  al  proprietario,  se  non  quello  sempre  inevi- 
tabile di  essere  obbligalo  a pagare  1'imposto. 

In  tutte  le  variazioni  dello  stato  della  società  nel  progresso  e nella  decadenza 
dell’agricoltura,  in  tutte  le  variazioni  del  valore  dell’argento,  e in  tutte  quelle  del 
titolo  della  moneta,  un'imposta  di  questo  genere  da  per  se  stessa,  c senza  alcuna 
attenzione  del  governo,  prontamente  si  accomoderebbe  coll’attuale  situazione 
delle  cose,  e sarebbe  ugualmente  giusto  ed  equa  in  tutti  quei  diversi  mutamenti, 
ondechè  sarebbe  molto  più  proprio  di  stabilire  tale  imposta  come  un  regolamento 
perpetuo  ed  inalterabile,  o,  come  ciò  si  chiama,  una  legge  fondamentale  dello 
Stato,  come  quella,  la  quale  sarebbe  sempre  riscossa  secondo  una  valutazione 
stabile. 

Alcuni  Stati  invece  del  semplice  ed  ovvio  espediente  di  un  registro  di  fitti 
hanno  avuto  ricorso  a quello  laborioso  e dispendioso  di  una  misurazione  c valu- 
tazione attuale  di  tutte  le  terre  del  paese.  Eglino  hanno  probabilmente  sospettato, 
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che  colo!  che  di  in  fitto,  e colui  che  lo  prendo,  alfine  di  frodare  l'entrata  pub- 
blica, potrebbero  combinar»!  di  occultare  i termini  reali  dei  Otto.  11  libro  del 
catasto  d'Inghilterra  sembra  di  essere  stato  II  risultato  di  una  misurali one  ac- 
curatissima di  questo  genere. 

Negli  antichi  dominli  del  re  di  Prussia  l’imposta  fondiaria  è ripartita  secondo 
una  misurazione  e valutatone  attuale,  che  si  rivede  e si  muta  di  tempo  in 
tempo  (1).  Secondo  la  quale  valutazione  i proprietari!  laici  pagano  dai  venti  al 
venticinque  per  cento  della  loro  entrata,  gli  ecclesiastici  da  quaranta  a quaran- 
tacinque per  cento.  la  misurazione  e la  valutazione  della  Slesia  sono  stata  fatte 
per  ordine  del  presente  re,  e si  dice  con  grande  accuratezza.  Secondo  tale  valu- 
tazione le  terre  appartenenti  al  vescovo  di  Broslavia  sono  tassate  al  venticinque 
per  conto  della  loro  rendita.  Le  altre  entrate  degli  ecclesiastici  delle  due  reli- 
gioni ai  cinquanta  per  cento.  Le  commende  dell’ordine  Teutonico  e di  Malta  al 
quaranta  per  cento.  Le  terre  tenute  a feudo  nobile  a trentotto  e un  terzo  per 
cento.  Quelle  tenute  a feudo  rustico  a trentacinque  e un  terso  per  cento. 

La  misurazione  e valutazione  della  Boemia  si  dice  essere  stala  l'opera  di  più 
di  cento  anni.  Non  fu  compita  che  dopo  la  pace  del  1748  per  gli  ordini  della 
presente  imperatrice  e regina  (9).  La  misurazione  del  ducato  di  Milano,  che  co- 
minciò al  tempo  di  Cario  VI,  non  fu  terminata  che  dopo  il  1760.  È stimata  una 
dello  più  esatte  cho  si  sieno  mai  fatte.  La  misurazione  delia  Savoia  e del  Pie- 
monte fu  eseguito  pegli  ordini  deiruitimo  re  di  Sardegna  (8). 

Negli  Stati  dei  re  di  Prussia  l'entrata  della  chiesa  è tassato  molto  più  alto 
che  quella  dei  proprietnrii  laici.  L’entrato  della  chiesa  è nella  maggior  parte  un 
peso  sulla  rendila  deile  terre.  Di  rado  avviene  che  una  sua  porzione  sia  applicato 
al  miglioramento  delle  medesime,  o impiegato  in  modo  da  contribuire  in  qualche 
rispetto  all'alimento  dell’entrata  della  massa  dei  popolo.  Sua  Maestà  prussiana 
per  questo  motivo  ha  probabilmente  giudicato  essere  ragionevole,  che  quell’ en- 
trato contribuisse  molto  di  più  a sopperire  ai  bisogni  dello  Slato.  In  alcuni  paesi 
le  terre  delia  chiesa  sono  esentato  da  ogni  imposto.  In  altri  sono  coricate  più 
leggermente  che  altre  terre.  Nel  ducalo  di  Milano  quelle,  che  la  chiesa  poBsedea 
pria  del  1575,  sono  tassate  alla  ragione  solamente  di  un  terzo  del  loro  valore. 

Nella  Slesia  le  terra  tenute  a feudo  nobile  seno  imposte  ai  tre  per  cento  di 
più  che  quelle  tenute  a feudo  rustico.  Sua  Maestà  prussiana  probabilmente  ha 
imaginato,  che  gii  onori  e i privilegi  di  diverso  genere  annessi  alle  prime  ab- 
bastanza compenserebbero  ai  proprietario  un  piccolo  aggravamento  d’imposta, 
mentre  nel  medesimo  tempo  la  umiliante  inferiorità  delle  seconde  sarebbe  in 
qualche  modo  alleviata  dall’essere  ud  po’  più  leggermente  tassate.  In  altri  paesi 
il  sistema  d'imposizione,  invece  di  alleviare,  aggrava  quella  ineguaglianza.  Nei 
domini!  del  re  di  Sardegna,  e in  quelle  provinole  della  Francia,  che  sono  sog- 
gette a ciò  che  si  chioma  la  taglia  reale  o prediale,  l’imposto  Intieramenlo  grava 
sopra  le  terre  tenute  a feudo  rustico.  Quelle  a feudo  nobile  ne  sono  esentate. 

Un'imposta  fondiaria  stabilito  secondo  una  misurazione  e valutazione  gene- 
ralo, per  quanto  uguale  possa  essere  al  principio,  deve  nel  corso  di  un  periodo 


fi)  Memori t concernenti  i Dritti,  eco.,  Tom.  I,  p.  Hi,  il 5,  116,  eoe. 
(*)  Ivi,  Tom.  I,  p.  83,  84. 

(3)  Ivi,  Tom.  I,  p.  iSU  eco.,  anco  p.  987  eco.  sino  a 3iG. 
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di  tempo  piuttosto  breve  diventare  disuguale.  Ad  Impedire  ciò  sarebbe  d’uopo 
una  continua  e penosa  attensicne  del  governo  a tutte  le  variaiioni  sulla  candì'* 
■ione  e tul  prodotto  di  eiascun  diverso  podere  del  paese.  I governi  di  Prussia, 
di  Boemia,  di  Sardegna  e del  ducato  di  Milano  esercitano  attualmente  una  si- 
mile sorveglianza,  la  quale  £ si  difforme  dalla  naturo  del  governo  che  non  sarò 
per  gran  pezza  continuare!  ebe  se  mal  lo  taccia,  probabilmente  cagionerò  alla 
lunga  molto  più  d’imbarazzo  e di  vessazione  di  quanto  potrò  mai  arrecare  sollievo 
ai  contribuenti. 

Nel  1666  la  generalità  di  Montauban  fu  Imposta  della  taglia  reale  o pre- 
diale secondo,  per  come  dicesi,  una  misurazione  e valutazione  esattissima  fi)* 
Verso  il  1737  la  ripartizione  era  diventata  affatto  ineguale.  Aitine  di  rimediare 
ò quest’inconveniente  il  governo  non  trovò  migliore  espediente  ebe  mettere  su 
tutta  la  generalità  una  imposta  addizionala  di  centoventimila  lire.  La  quale  tassa 
addizionale  è per  rate  gravata  sopra  tutti  i diversi  distretti  soggetti  alla  imposta 
secondo  l’antica  ripartizione.  Ma  essa  è levata  solamente  sopra  quelli  i quali, 
nello  stato  attuale  delle  cose,  sono  per  quella  ripartizione  bassamente  tassati,  ed 
è applicata  a sgravamento  di  quelli  i quali  per  la  ripartizione  medesima  si  tro- 
vano tassati  soverchiamente.  Due  distretti,  per  esempio,  uuo  dei  quali  nello 
stato  attuale  delle  cose  dovrebbe  essere  tassato  per  novecento  lire,  e l’altro  per 
mille  e cento,  sono  per  l'antica  ripartizione  ambi  tassati  per  mille.  Tutti  due 
questi  distretti  sono  per  l'imposta  addizionale  gravati  di  mille  e cento  lire  per 
ciascuno.  Ma  questa  imposta  addizionale  è solamente  levata  sopra  il  distretto 
poco  caricato,  ed  è destinata  intieramente  a sgravare  quello  caricato  troppo,  il 
quale  perciò  paga  solamente  novecento  lire.  Il  governo  non  guadagna  nè  perde  per 
l’imposta  addizionale , che  è tutta  applicata  a rimediare  le  disuguaglianze , che 
provengono  dall’antica  ripartizione.  L’applicazione  è affatto  regolata  dalla  discre- 
zione dell’intendente  della  generalità,  e deve  perciò  essere  in  gran  parte  arbitraria. 

Imposte  che  sono  proporzionate  non  alta  rendita 
ma  al  prodotto  della  terra. 

Le  imposte  Sopra  il  prodotto  delia  terra  sono  in  realtà  imposte  sopra  la  ren- 
dita, e quantunque  sicno  in  origine  anticipate  dal  fìttaiuolo,  sono  difinitivamenle 
pagate  dai  proprietario.  Quando  una  certa  porzione  del  prodotto  debbe  essere 
pagata  per  una  imposta,  ii  linaiuolo  calcola  come  meglio  può,  quanto  il  valore 
un  anno  per  l’altro  sarà  probabilmente  per  essere,  c fa  una  proporzionata  de- 
trazione olla  rendita,  che  ha  consentito  di  pagare  al  proprietario.  Non  vi  ha 
fìttaiuolo  il  quale  non  computi  anticipatamente  ciò,  che  la  decima  della  chiesa, 
che  è un'imposta  fondiaria  di  questo  genere,  un  anno  per  l'altro  potrà  essere. 

La  decima  e ogni  altra  simile  imposta  fondiaria,  sotto  l’apparenza  di  una 
perfetta  uguaglianza,  sono  imposto  disugualissime;  una  Certa  porzione  del  pro- 
dotto rendo  in  circostanze  differenti  equivalente  a una  differentissima  porzione 
della  rendita.  In  alcune  terre  assai  fertili  il  prodotto  è cosi  grande,  che  ia  metà 
è pienamente  sufficiente  a rimpiazzare  al  flttaiuolo  il  suo  capitale  impiegato  nella 
cultura  insieme  agli  ordinarli  profitti,  che  i capitali  così  impiegati  rendono  nella 


(1)  Memorie  concernenti  » fìritti,  ree.,  Tom.  Il,  pag.  158  ecc. 
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contrada.  L’altra  metà,  o ciò  che  viene  ad  essere  lo  stesso,  il  suo  valore,  po- 
trebbe il  fittaiuolo  pagare  come  rendita  al  proprietario  se  mai  non  vi  fosse  la 
decima.  Ma  se  un  decimo  del  prodotto  gli  viene  in  questo  modo  tolto,  egli  debbe 
esigere  una  diminuzione  della  quinta  parte  della  rendita,  altrimenti  non  può  ri- 
cuperare il  suo  capitale,  ed  insieme  agli  ordinarii  profitti.  In  questo  caso  la  ren- 
dila del  proprietario,  invece  di  ammontare  ad  una  metà,  o a cinque  decimi  del- 
l'intiero prodotto,  non  ammonterà  che  solo  a quattro  decimi.  In  terre  sterili  al 
contrario  il  prodotto  è alle  volte  cosi  poco,  e la  spesa  di  cultura  si  grande  che 
fanno  d’uopo  quattro  quinti  dell'intiero  prodotto  per  essere  rimpiazzato  al  fittaiuolo 
il  suo  capitale  cogli  ordinarii  profitti.  In  questo  caso,  ancorché  non  vi  fosse  de- 
cima, la  rendita  del  proprietario  non  potrebbe  ammontare  a più  di  un  quinto, 
o di  due  decimi  dell’intiero  prodotto.  Ma  se  il  fittaiuolo  paghi  un  decimo  del 
prodotto  per  la  decima,  egli  deve  esigere  un  uguale  diflalco  della  rendita  dal 
proprietario,  la  quale  così  sarà  diminuita  a un  decimo  solamente  dell’intiero  pro- 
dotto. Sulla  rendita  di  terre  ricche  la  decima  può  alle  volte  essere  una  imposta 
non  maggiore  della  quinta  parte  o di  quattro  scellini  per  lira,  mentre  su  quella 
delle  terre  povere  può  alle  volte  essere  un’imposta  della  metà  o di  dieci  scellini 
per  lira. 

La  decima  siccome  è sovente  una  disugualissima  imposta  sopra  la  rendita, 
così  è sempre  un  grande  scoraggiamento  ai  miglioramenti  del  proprietario  ed  alla 
cultura  del  fittaiuolo.  L'uno  non  può  avventurare  di  fare  i miglioramenti  più 
importanti  che  sono  in  generale  i più  dispendiosi;  nè  l’altro  di  far  venire  le  ri- 
cotte di  maggior  valore,  che  in  generale  sono  anco  le  più  dispendiose,  quando 
la  chiesa,  che  non  mette  alcuna  parte  della  spesa,  è per  tirarne  una  assai  forte 
del  profitto.  La  cultura  della  rabbia  fu  per  lungo  tempo  a cagione  della  decima 
ristretta  alle  Provincie  Unite,  le  quali  sendo  paesi  presbiteriani,  e perciò  esentate 
da  quella  imposta  distruggitrice,  hanno  goduto  una  specie  di  monopolio  di  quella 
utile  droga  da  tingere  contro  il  resto  dell’Europa.  Gli  ultimi  tentativi  per  in- 
trodurre la  cultura  di  questa  pianta  in  Inghilterra  sono  stati  fatti  solamente  in 
conseguenza  dello  statuto,  che  ha  stabilito  che  cinque  scellini  per  acre  sarebbero 
ricevuti  invece  di  ogni  sorta  di  decima  sopra  la  robbia. 

In  molli  paesi  di  Asia,  lo  Stato , come  la  chiesa  nella  maggior  parte  di  Eu- 
ropa, è principalmente  mantenuto  da  un’  imposta  fondiaria , proporzionata  non 
alla  rendita,  ma  al  prodotto  della  terra.  Nella  Cina  la  principale  entrata  del 
sovrano  consiste  nel  decimo  del  prodotto  di  tutte  le  terre  deU’impero.  Il  quale 
decimo  intanto  è valutato  con  tanta  moderazione  che  in  molte  provincie  si  dice 
non  ecceda  un  trentesimo  del  prodotto  ordinario.  L’imposta  fondiaria,  o rendita 
fondiaria,  la  quale  era  di  uso  pagarsi  al  governo  maomettano  del  Bengala,  pria 
che  questo  paese  cadesse  nelle  mani  della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali, 
per  come  è voce,  ammontava  a circa  un  quinto  del  prodotto.  E parimenti  ad  un 
quinto,  siccome  pretendesi,  ammontava  l’imposta  fondiaria  dell’antico  Egitto. 

Si  crede,  che  in  Asia  questa  specie  d'imposta  faccia  che  il  sovrano  s’interessi 
della  cultura  e del  miglioramento  delle  terre.  Ondechè  si  dice,  che  i sovrani  della 
Cina,  quelli  del  Bengala,  quand'era  sotto  il  governo  maomettano,  e quelli  del- 
l’antico Egitto  sono  stati  estremamente  diligenti  a costruire  e mantenere  buone 
strade  e canali  navigabili  affine  di  aumentare,  per  quanto  fosse  possibile,  la  quan- 
tità ed  il  valore  d’ogni  parte  del  prodotto  della  terra  con  procurarle  il  più  esteso 
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mercato  che  i loro  domimi  potrebbero  offrire,  Là  decima  della  chiesa  è divisa  in 
tante  piccole  porzioni,  che  nessuno  di  quelli,  cui  tocca,  può  avere  un  interesse 
di  questo  genere.  Il  ministro  di  una  parecchia  »on  potrebbe  mai  trovare  il  suo 
conto  a costruire  una  strada  o un  canale  in  on  luogo  distante  dal  paese  affine 
di  estendere  il  mercato  per  il  prodotto  della  sua  particolare  parecchia.  Tali  im- 
poste, quando  sono  destinate  al  mantenimento  dello  Stato,  hanno  alcuni  van- 
taggi i quali  possono  in  qualche  modo  bilanciare  i loro  inconvenienti.  Destinali 
al  mantenimento  della  chiesa  non  c’  è da  attenderne  che  dei  danni. 

Le  imposte  sopra  il  prodotto  della  terra  possono  essere  levate  o in  natura,  o 
secondo  una  certa  valutazione  in  danaro. 

Un  ministro  di  parecchia,  o un  gentiluomo  di  scarsa  fortuna,  che  vive  del 
suo  podere,  possono  forse  alle  volle  trovare  qualche  vantaggio  a ricevere  l’uno 
la  decima,  e l’altro  la  rendita  in  natura.  La  quantità  da  essere  raccolta,  c il  di- 
stretto in  cui  debba  esserlo,  sono  cosi  limitati,  che  ambi  eglino  possono  sorve- 
gliare coi  propri!  occhi  la  riscossione  e la  destinazione  di  ogni  parte  di  ciò  che 
loro  è dovuto.  Un  gentiluomo  di  gran  fortuna,  il  quale  vivesse  nella  capitale, 
correrebbe  pericolo  di  assai  soffrire  dalla  negligenza,  e più  dalla  frode  dei  suoi 
fattori  ed  agenti,  se  le  rendite  di  una  possessione  sita  in  una  rimola  provincia 
gli  fossero  in  questo  modo  pagate.  La  perdita  del  sovrano  per  gli  abusi  e le  de- 
predazioni sarebbe  necessariamente  molto  maggiore.  I servi  di  un  privato  il 
più  spensierato  sono  forse  meglio  sotto  gli  occhi  del  loro  padrone  che  quelli  del 
principe  il  più  diligente,  e un’entrata  pubblica,  la  quale  fosse  pagata  in  natura, 
soffrirebbe  tanto  dalla  cattiva  amministrazione  dei  collettori,  che  al  tesoro  del 
principe  non  perverrebbe  mai  che  una  piccolissima  parte  di  ciò  che  sul  popolo 
è levato.  Si  dice  intanto  che  una  porzione  dell’entrata  pubblica  della  Cina  in 
questa  maniera  è riscossa.  I mandarini  ed  altri  percettori  fuori  dubbio  troveranno 
del  loro  vantaggio  in  continuare  la  pratica  di  un  pagamento,  che  è molto  più 
soggetta  ad  essere  abusata  che  un  pagamento  qualunque  in  danaro. 

Un’imposta  sopra  il  prodotto  della  terra,  la  quale  sia  levata  in  danaro,  può 
esserlo  o secondo  una  valutazione  che  varii  con  tutte  le  variazioni  del  prezzo  del 
mercato,  o secondo  una  valutazione  stabile,  uno  staio  di  frumento,  per  esempio, 
sendo  sempre  valutato  ad  un  solo  e medesimo  prezzo  in  danaro,  qualunque  possa 
essere  lo  stato  del  mercato.  Il  prodotto  di  un'imposta  levata  nel  primo  modo 
varierà  solamente  secondo  le  variazioni  del  reale  prodotto  della  terra,  secondo  il 
progresso  o la  decadenza  nella  cultura.  Il  prodotto  di  un’imposta  levata  nel  se- 
condo modo  varierà  non  solamente  secondo  le  variazioni  del  prodotto  della  terra, 
ma  anco  secondo  quelle  del  valore  dei  metalli  preziosi,  e quelle  della  quantità 
dei  medesimi,  la  quale  nei  diversi  tempi  si  contenga  nella  moneta  della  stessa 
denominazione.  11  prodotto  della  prima  di  queste  imposte  sarà  sempre  in  pro- 
porzione al  valore  del  prodotto  reale  della  terra.  Il  prodotto  della  seconda  può 
in  differenti  tempi  essere  in  differentissime  proporzioni  con  quel  valore. 

Quando  invece  di  una  certa  porzione  del  prodotto  della  terra,  o del  prezzo 
di  una  certa  porzione  una  data  somma  di  danaro  viene  a pagarsi  in  completo 
compenso  di  ogni  imposta  o decima,  questa  allora  diventa  della  medesima  indole 
che  l’imposta  fondiaria  di  Inghilterra.  Non  innalza  nè  abbassa  colla  rendita  della 
terra.  Non  incoraggia,  nè  scoraggia  i miglioramenti.  La  decima  nella  maggior 
parte  di  quelle  parecchie  che  pagano  ciò  che  si  chiama  un  modus , invece  di 
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ogni  altra,  è un’Imposta  di  quésto  genere.  Durante  il  governo  maomettano  del 
Bengala  invece  dei  pagamento  in  natura  di  un  quinto  del  prodotto,  un  nuxltu,  e 
ei  dice  moderatissimo,  era  stabilito  nella  maggior  parto  dei  distretti  o aemindarati 
del  paese,  Alcuni  degli  agenti  della  compagnia  delle  Indie  sotto  pretesto  di  ri- 
tornare la  pubblica  entrata  al  suo  vero  valore  hanno  in  alcune  provinole  cambiato 
questo  modus  per  un  pagamento  in  natura.  Sotto  la  loro  amministraaione  questo 
cambiamento  probabilmente  debbe  scoraggiare  la  cultura,  e dare  novelle  oppor- 
tunità ad  abusare  nella  riscossione  dell’entrata  pubblica,  la  quale  moltissimo  è 
diminuita  da  quanto  si  assicura  essere  stata  quando  primieramente  passò  all’am- 
ministrazione  della  compagnia.  Gli  agenti  della  compagnia  forse  bauoo  ritratto 
prolitto  da  queste  cambiamento,  ma  probabilmente  a spese  dei  loro  padroni  c 
del  loro  paese. 


imposte  sopra  la  rendita  dette  rase. 

La  rendita  di  una  casa  può  essere  distinta  in  due  parti,  di  cui  l’una  può 
assai  propriamente  essere  chiamata  la  rendita  doH'edifltio,  l'altra  è comunemente 
ridamela  la  rendita  de)  suolo, 

La  rendita  deli’ edifìcio  ò l’interesse  o il  profitto  del  capitale  speso  in  co- 
struirle, Afflilo  di  mettere  il  mestiere  del  fabbricante  allo  stesso  livello  degli  altri 
è necessario,  ciie  questa  rendita  sia  sufficiente,  primo,  a pagargli  il  medesimo  in- 
teresse ch’egli  ricaverebbe  dai  suo  capitale,  se  l’avessc  prestato  su  buone  sicurtà; 
e,  secondo,  a tenere  la  casa  In  buono  stato  costantemente,  o ciò  che  viens  ad 
essere  lo  stesso,  a rimpiazzare  tra  un  certo  termine  di  anni  il  capitale  che  fosse 
stato  impiegato  in  costruirla.  La  rendila  deli’  edilìzio  o l’ ordinario  profitto  del 
costruirlo,  è perciò  ovunque  regolato  dall'  ordinario  interesse  del  denaro.  Quando 
Il  corso  dell'interesse  nel  mercato  è dei  quattro  per  cento,  la  rendita  di  uno  casa, 
che  olire  a pagare  quella  del  suolo  apporti  il  soi , o il  sei  e mezzo  per  cento  sul- 
l’intiera spesa  della  costruzione,  può  forse  arrecare  un  Bufflcientc  profitto  al  fiib- 
brieante.  Ma  quando  P interesse  nel  mercato  è del  cinque  per  cento . forse  una 
tale  rendita  può  richiedere  il  sette,  o sette  e mezzo  per  cento.  Se  In  proporsione 
nh’itrt eresse  dei  denaro,  l’Impresa  del  fabbricante  arrechi  in  un  tempo  molto  più 
gran  profitto , che  questo , tosto  bì  attirerà  tanto  capitale  da  altri  impieghi , che 
abbasserà  il  profitto  ai  suo  proprio  livello.  Ma  re  in  un  tempo  arrechi  molto  meno 
ette  questo,  gli  altri  impieghi  tosto  gli  toglieranno  tanto  capitale,  che  il  profitto 
di  nuovo  innalzerà. 

Tutto  ciò,  che  della  rendita  totale  di  una  casa  sia  al  di  là  di  quanto  è suffi- 
ciente per  apportare  questo  profitto  ragionevole,  naturalmente  va  alla  rendita 
del  suolo;  ed  ove  il  proprietario  dei  suolo  ed  il  proprietario  dell'edifizio  sieno  due 
diverse  persone,  nei  più  dei  casi  è completamente  pagato  al  primo.  Questa  ren- 
dita eccedente  è il  presso,  che  l’abitatore  della  casa  paga  per  qualche  vantaggio 
reale  o supposto  della  sua  situazione.  Nelle  case  di  campagna  poste  a distanza 
dalle  grandi  città  ed  ove  è abbondanza  di  terreno  da  potere  scegliere,  la  rendila 
del  suolo  è quasi  niente,  o non  più  di  quotilo  il  suolo  su  cui  la  casa  ò posta  da- 
rebbe, se  mai  fosse  menno  in  cultura.  Nello  ville  die  sono  nei  dintorni  delie  grondi 
città  la  rendita  de!  anelo  è alle  voile  un  po’  più  alta  ; e la  peculiare  comodità  o 
lasilezza  del  sito  spesso  ò (lenissimo  pagata.  Le  rendite  del  suolo  sono  in  generalo 
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altissime  nella  capitale,  « in  quelle  parti  ove  vi  ha  la  più  grande  dimanda  per  le 
case,  qualunque  ne  eia  la  ragione,  il  commercio  e gli  altari,  il  piaceree  la  società, 
o la  mera  vanità  e moda. 

Un'imposta  sopra  la  rendita  delle  case  pagatale  dal  conduttore  e proporzio- 
nata all’ intiera  rendita  di  ciascuna  casa,  non  potrebbe,  almeno  per  un  tempo 
considerabile,  colpire  la  rendita  dell'edilizio.  Se  il  costruttore  uou  guadagnasse  il 
proGUo  ragionevole  egli  sarebbe  obbligato  ad  abbandonare  la  sua  industria  ; il 
che  con  innalzare  la  dimanda  per  gli  edifìeii,  in  breve  tempo  restituirebbe  il  pro- 
fitto di  tale  industria  al  suo  livello  naturale  con  quello  delle  albe.  Una  simile 
imposta  non  cadrebbe  inlierameute  sopra  la  rendita  del  suolo , ma  si  divide- 
rebbe in  guisa  da  gravare,  parte  sopra  l’abitante  della  casa , e parie  sopra  il  pro- 
prietario del  suolo, 

Supponiamo  per  esempio,  die  una  persona  giudichi,  che  può  spendere  per  fìtto 
di  casa  sessanta  lire  sterline  all’anno,  e supponiamo  ancora  che  un’imposta  di 
quattro  scellini  a lira,  o di  un  quinto  pagabile  dall'abitatore,  sia  stabilita  sopra  i 
fìtti  delle  case.  Una  cosa  del  fìtto  di  sessanta  lire  sterline  in  questo  caso  le  costerà 
eettautadue  lira  sterline  all’ anno,  che  sono  dodici  di  più  di  quanto  olia  pensi  di 
poter  offrire.  Si  contenterà  adunque  d’una  casa  d’ inferiore  condizione,  o del  fìtto 
di  cinquanta  lire  sterline,  le  quali  unite  alle  dieci  che  devo  paguro  per  l’ imposta 
formeranno  la  somma  di  sessanta  lire  sterline  all’anno,  la  spesa  ch'ella  giudica 
poter  fare,  ed  affine  di  pagare  l' imposta,  ella  si  priverà  in  parte  della  maggior  co- 
modità che  avrebbe  potuto  avere  con  una  casa  del  fìtto  di  dieci  lire  sterline  di  più 
all' anno.  Ella  si  priverà  io  dico  di  una  parte  di  questa  maggioro  comodità; 
poiché  di  rado  sarà  costretta  a privarsi  di  tutto  mentre  in  conseguenza  della 
imposta  con  cinquanta  lire  steriino  all’anno  otterrà  una  casa  migliore  che  quella 
che  potrebbe  avere  se  non  vi  fosse  stata  ('imposta,  imperciocché  un'imposta  di 
questo  genere  allontanando  un  tale  concorrente,  siccome  deve  diminuire  la  concor- 
renza per  le  case  del  fìtto  di  sessanta  lire  sterline,  cosi  parimenti  deve  diminuire 
la  concorrenza  per  quelle  di  cinquantamila  lire  sterline , e nel  medesimo  modo 
per  quelle  di  tutte  le  altri;  somme  eccetto  della  somma  più  bassa , per  le  quali 
durante  qualche  tempo  la  concorrenza  deve  aumentare.  Ora  i fìtti  di  ciascuna 
classe  di  case  per  la  quale  la  concorrenza  fosse  diminuita,  necessariamente  sareb- 
bero più  o meno  abbassati.  Siccome  intanto  nessuna  parte  di  questa  diminuzione 
può  almeno  per  un  tempo  lungo  colpire  la  rendita  dell’ediflzio,  essa  tutta  debba 
a lungo  corso  necessariamente  gravare  sopra  la  rendita  del  suolo.  Il  pagamento 
finale  di  questa  imposta  adunque  cadrà  in  parte  sopra  l’ abitatore  della  casa,  il 
quale  affine  di  pagare  la  sua  porzione  sarà  obbligalo  a privarsi  di  una  parte  deile 
sue  comodità;  e cadrà  in  parte  sopra  il  proprietario  del  suolo,  il  quale  affine  di 
pagare  la  porzione  sua  sarà  obbligato  a privarsi  d’ una  parte  della  sua  entrata. 
Forse  non  è assai  facile  l'accertare  in  quale  proporzione  questo  finale  pagamento 
sarà  diviso  tra  di  loro.  La  divisione  probabilmente  sarebbe  differentissima  secondo 
le  differenti  circostanze,  ed  un’  imposta  di  questo  genere  potrebbe  secondo  esse, 
colpire  assai  disugualmente  l’abitante  della  casa  ed  il  proprietario  del  suolo. 

L' ineguaglianza  con  cui  un'  imposta  di  questo  genere  potrebbe  gravare  sopra 
i proprietari  delie  differenti  rendite  del  suolo,  deriverebbe  inlieramente  dall’acci- 
dentale ineguaglianza  di  quella  divisione.  E non  solamente  dalia  medesima,  ma 
da  altra  cagione  ancora  deriverebbe  l’ ineguaglianza  eoa  cui  tale  imposta  potrebbe 
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gravare  sopra  gli  abitanti  delle  differenti  case.  La  proporzione  della  spesa  del 
fitto  della  casa  coll'intiera  spesa  della  vita , è diversissima  nei  diversi  gradi  di 
fortuna.  Essa  è forse  altissima  nel  più  alto  grado  e diminuisce  successivamente  nei 
gradi  inferiori,  da  diventare  in  generale  bassissima  nei  più  bassi.  Le  cose  indi- 
spensabili alla  vita  danno  luogo  alla  grande  spesa  dei  poveri.  Eglino  trovano  dif- 
ficile il  procurarsi  il  vitto,  ed  in  ottenere  il  medesimo  è spesa  la  maggior  parte 
della  loro  piccola  entrata.  Le  cose  di  lusso  e di  vanità  formano  la  principale  spesa 
dei  ricchi,  ed  un  magnifico  palazzo  abbellisce  e inette  in  massimo  rilievo  tutte 
le  altre  cose  di  lusso  e di  vanità  ch’eglino  posseggono.  Cosi  un’imposta  sopra  le 
rendite  delle  case  graverebbe  in  generale  più  sopra  i ricchi , ed  in  questa  specie  di 
ineguaglianza  non  vi  sarebbe  forse  cosa  alcuna  d'assai  irragionevole.  Egli  non  è 
molto  irragionevole  che  i ricchi  contribuiscano  alla  pubblica  spesa,  non  sola- 
mente in  proporzione  alla  loro  entrata,  ma  anco  in  qualche  cosa  al  di  più  della 
proporzione  medesima. 

La  rendita  delle  case  quantunque  in  alcuni  rispetti  rassomigli  a quella  della 
terra,  in  uno  ne  è essenzialmente  differente.  La  rendita  della  terra  è pagata  per 
l’ uso  di  una  cosa  produttiva.  La  terra  che  la  paga  la  produce.  La  rendita  delle 
case  è pagata  per  l’uso  d'una  cosa  improduttiva.  Nè  la  casa,  nè  il  suolo  su  cui 
è fabbricata  producono  cosa  alcuna.  La  persona  adunqùe  che  paga  la  rendila 
deve  ricavarla  da  alcun' altra  sorgente  d’entrata  distinta  ed  indipendente  dalla 
cosa  per  cui  la  paga.  Un’imposta  sopra  la  rendita  delle  case,  in  quanto  gravi 
sopra  gli  abitanti,  debb’ essere  ricavata  dalla  medesima  sorgente  che  la  rendila 
stessa , e debb’  essere  pagata  colla  loro  entrata , sia  che  derivi  dai  salari  del  la- 
voro, o dai  profitti  dei  capitali,  o dalla  rendita  della  terra.  Per  quanto  gravi  sopra 
gli  abitanti  tale  imposta,  è una  di  quelle  che  cadono  non  sopra  una  solamente, 
ma  indistintamente  sopra  tutte  tre  le  diverse  sorgenti  d’  entrata  , ed  è in  ogni 
rispetto  della  medesima  natura,  che  un’imposta  sopra  qualunque  altra  specie  di 
mercanzie  consumabili.  In  generale  non  vi  ha  forse  alcun  articolo  di  spesa  o di 
consumo,  con  cui  possa  meglio  che  con  il  fitto  della  casa , essere  giudicata  la  li- 
beralità o la  grettezza  di  tutto  lo  spendere  di  un  uomo.  Un'imposta  proporzionale 
sopra  questo  speciale  articolo  di  spesa,  potrebbe  forse  produrre  un’  entrata  più 
considerabile  che  alcuna  che  finora  se  ne  sia  ritratta  in  qualunque  paese  d’  Eu- 
ropa. Se  l’ imposta  in  vero  fosse  molto  alta,  la  maggior  parte  della  gente  cerche- 
rebbe d’ evitarla  per  quanto  più  potrebbe,  contentandosi  di  case  più  piccole  e vol- 
gendo ad  altri  oggetti  la  maggior  parte  delle  sue  spese. 

La  rendita  delle  case  potrebbe  facilmente  accertarsi  con  sufficiente  esattezza 
con  una  polizia  del  medesimo  genere,  che  quella  che  sarebbe  necessaria  per  ac- 
certare l’ordiuaria  rendita  delle  terre.  Le  case  non  abitate  non  dovrebbero  pagare 
alcuna  imposta.  Un’imposta  sopra  di  esse  cadrebbe  intieramente  sopra  il  proprie- 
tario, il  quale  cosi  pagherebbe  per  una  cosa  che  a lui  non  arrecherebbe  nè  como- 
dità, nè  entrata.  Le  case  abitate  dal  proprietario  dovrebbero  essere  imposte  non 
secondo  la  spesa  che  avrà  potuto  costare  la  loro  costruzione , ma  secondo  la 
rendita  che  un  equo  arbitraggio  potrebbe  stabilire  che  sarebbero  per  dare  se  mai 
fossero  flttate.  Se  fossero  imposte  secondo  la  spesa  che  avrà  potuto  costare  la 
loro  costruzione,  un’imposta  di  tre  o quattro  scellini  a lira,  unita  ad  altre,  rovi- 
nerebbe quasi  tutte  le  ricche  e grandi  famiglie  di  questo  paese,  ed  io  credo  di 
ogni  altro  paese  incivilito.  Chiunque  esaminerà  con  attenzione  le  diverse  case 
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della  città,  e della  campagna  d’ alcune  delle  più  ricche  e più  grandi  famiglie  del 
nostro  paese,  troverà  che  alla  ragione  del  solo  sei  e mezzo,  o sette  per  cento  sulle 
spese  originarie  di  costruzione,  la  rendita  delle  case  è quasi  uguale  all’intera  ren- 
dita netta  dei  loro  beni.  Essa  è la  spesa  accumulata  di  molte  successive  genera- 
zioni impiegata  su  d’oggetti  invero  di  grande  bellezza  c magniflcenza,  ma  in  pro- 
porzione a quanto  hanno  costato,  di  pochissimo  valore  cambiabile  (1). 

La  rendita  del  suolo  è un  oggetto  anco  più  proprio  ad  essere  imposto,  che  la 
rendita  delle  case.  Un’imposta  sopra  la  rendita  del  suolo  non  innalzerebbe  la  ren- 
dita delle  case.  Essa  graverebbe  intieramente  sopra  il  proprietario  del  suolo,  il 
quale  agisce  sempre  come  un  monopolista,  ed  esige  la  rendita  maggiore  che  gli  è 
possibile,  per  1’  uso  del  suo  suolo.  ‘Più  o meno  egli  può  ottenerne  secondochè  i 
concorrenti  sieno  più  ricchi  o poveri,  o che  con  maggiore  o minore  spesa  pos- 
sono soddisfare  il  loro  capriccio  per  un  pezzetto  particolare  di  terreno.  In  ogni 
paese  il  più  gran  numero  dei  concorrenti  ricchi  è nella  capitale,  e conseguente- 
mente ivi  sempre  si  trovano  le  più  alte  rendite  del  suolo.  Siccome  la  ricchezza  di 
questi  concorrenti  non  sarebbe  in  alcuno  risguardo  aumentata  da  un'  imposta 
sopra  le  rendite  del  suolo,  così  eglino  non  sarebbero  probabilmente  disposti  a pa- 
gare dippiù  per  l' uso  del  medesimo.  Sarebbe  di  poca  importanza  che  1*  imposta 
fosse  anticipata  dall'abitatore  o dal  proprietario  del  suolo.  Quanto  più  l’abitante 
fosse  obbligato  a pagare  per  l' imposta,  tanto  meno  sarebbe  inclinato  a pagare 
per  il  suolo,  cosicché  il  pagamento  dell'imposta  difllnitivmcnlc  cadrebbe  per  lo 
intiero  sopra  il  proprietario  del  suolo.  Le  rendite  del  suolo  delle  case  non  abitate 
non  dovrebbero  pagare  alcuna  imposta. 

Le  rendite  del  suolo  c l’ordinaria  rendita  della  terra  sono  una  specie  d’entrata 
di  cui  il  proprietario  gode  in  molti  casi  senza  alcuna  sua  cura  o attenzione.  Se 
una  parte  di  quest’entrata  gli  venisse  tolta  per  fare  le  spese  dello  Stato,  nessuno 
scoraggiamento  ne  verrebbe  dato  a qualunque  specie  d’industria.  11  prodotto  an- 
nuale della  terra  e del  lavoro  della  società,  la  reale  ricchezza  ed  entrata  della 
massa  del  popolo,  potrebbero  essere,  dopo  dell’imposta,  le  stesse  che  prima. 
Ondcchè  le  rendite  del  suolo  c la  rendita  ordinaria  della  terra  sono  forse  la 
specie  d’entrata  che  può  meglio  sopportare  un’imposta  peculiare. 

Le  rendite  del  suolo  sembrano  in  questo  rispetto  un  soggetto  più  proprio  di 
peculiare  imposta  che  la  stessa  ordinaria  rendita  della  terra.  L’ordinaria  rendita 
della  terra  è in  molti  casi  dovuta,  in  parte  almeno,  all’attenzione  ed  alla  buona 
amministrazione  del  proprietario.  Un’  imposta  assai  pesante  potrebbe  scoraggiare 
troppo  questa  attenzione  e buona  amministrazione.  Le  rendite  del  suolo  in  quanto 
eccedano  la  rendita  ordinaria  della  terra  sono  intieramente  dovute  al  buongoverno 
del  sovrano,  il  quale  con  proteggere  l’industria  di  tutto  il  popolo  o degli  abitatori 
di  alcun  luogo  particolare,  li  abilita  a pagare  per  il  suolo,  su  cui  fabbricano  le 
loro  case,  molto  di  più  del  suo  valore  reale,  o di  dare  al  suo  proprietario  molto 
di  più  che  la  compensazione  per  la  perdita  che  egli  si  avrebbe  dell’uso  medesimo. 
Niente  può  essere  più  ragionevole  che  un  fondo,  il  quale  deve  la  sua  esistenza  al 
buon  governo  dello  Stato,  sia  imposto  peculiarmente,  o contribuisca  qualche  cosa 
di  più  che.  la  maggior  parte  degli  altri  fondi  per  il  mantenimento  del  medesimo 
governo. 

(I)  Uopo  la  prima  pubblicazione  di  quest’opera  è stala  stabilita  un'imposta  quasi 
a norma  dei  principii  sopra  menzionati  (Mula  MI'  Autore). 
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Quantunque  in  molti  paesi  d’  Europa  delle  Imposte  sieno  state  stabilite  so. 
pra  la  rendita  delle  case,  pure  io  non  so,  che  in  alcuno  la  rendita  del  suolo  aia 
stata  considerata  come  un  soggetto  separato  d’imposizione.  Gli  autori  delle  im. 
poste  hanno  probabilmente  trovato  qualche  difficoltà  in  accertare  quale  parte  dolla 
rendita  dovrebbe  essere  considerata  come  quella  del  suolo,  c quale  come  quella 
dell’ edilizio.  Nulladimeno  non  sembrerebbe  essere  difficilissimo  il  distinguerà 
quelle  due  parti  della  medesima. 

Nella  Gran  Bretagna  la  rendita  dello  case  si  suppone  di  essere  tassata  nella 
medesima  proporzione  che  la  rendita  della  terra  con  ciò  che  ai  chiama  l'annualt 
imposta  fondiaria.  La  valutazione  secondo  la  quale  ò distribuita  per  ciascuna  par. 
rocchia  e distretto  é sempre  la  stessa.  Fu  in  origine  estremamente  disuguale,  e 
continua  ancora  ad  esserlo.  Per  1*  maggior  parte  del  regno  quell'imposta  grava 
sempre  più  leggermente  sopra  la  rendita  dello  case  che  sopra  quella  della  terrai 
In  alcuni  pochi  distretti  solamente  che  furono  in  origina  altamente  tassati,  ed 
in  cui  le  rendita  delle  anse  considerabilmente  hanno  abbassato,  si  dice  che  l’ impo- 
sta fondiaria  di  tre  o quattro  scellini  per  lira  sterlina,  monti  ad  un'  esatta  propor- 
ziono colla  rcmlita  reale  delle  case.  Le  case  che  non  sono  Aitate,  quantunque  per 
legge  soggette  all'  imposta,  no  sono  noi  più  dei  distretti  esentate  dal  favore  di  co- 
loro che  la  ripartiscono  ; e questa  esenzione  alte  volte  cagiona  qualche  piccola 
variazione  nella  rata  di  alcune  case,  avvegnaché  quella  del  distretto  rimanga 
sempre  la  stessa.  Gli  aumenti  della  rendita  per  nuove  costruzioni , riparazioni  eoe, 
vanno  a scarico  del  distretto,  il  che  produce  ancora  altre  variazioni  nella  rata  di 
alcune  case. 

Nella  provincia  d'Olanda  (1)  ogni  casa  ò tassata  al  due  e mezzo  per  cento 
del  suo  valore , senza  alcun  risguardo  alla  rendita  che  in  alto  dia,  o alla  circo- 
stanza  di  essere  fittala  o uo.  Sembra  essere  una  durezza  obbligare  il  proprietario 
a pagare  un’imposta  per  una  casa  non  Ditata,  dalla  quale  non  ricava  alcuna  en- 
trata, e specialmente  un’  imposta  così  posante.  In  Olanda  ove  il  corso  dell’  iute- 
russe  non  eccede  il  Ire  per  cento,  il  due  e mezzo  per  cento  sopra  il  valore  delle 
case  deve  il  più  Bevente  ammontare  a più  che  ad  un  terzo  della  rendita  dell’ edi- 
lizio, e forse  della  rendita  intiera.  In  vero  la  valutazione  secondo  la  quale  le  case 
sono  tassate , avvegnaché  inegualissima , è siccome  dicesi  sempre  al  di  sotto  del 
reale  valore.  Quando  una  casa  è ricostruita,  migliorata  o ingrandita,  vi  ha  una 
nuova  valutazione  e coerentemente  si  regola  l' imposta. 

Coloro  che  hanno  inventato  le  molte  imposte  che  in  Inghilterra  in  diversi 
tempi  sono  state  stabilite  sopra  le  case,  sembrano  d'avere  imaginato,  che  vi  era 
grave  difficoltà  ad  accertare  con  mezzana  esattezza  quale  fosse  la  rendita  reale  di 
ciascuna  casa.  Eglino  perciò  hanoo  regolata  l'imposta  secondo  qualche  circostanza 
più  ovvia,  e tale  die  hanuo  probabilmente  opinato,  cho  nei  più  dei  uasi  avesse 
della  proporzione  colla  rendila. 

La  prima  imposta  di  questo  genere  fu  il  danaro  del  focolare  o uo'  imposta 
di  due  scellini  per  ciascun  focolare.  Affine  di  accertare  quanti  focolari  fossero  in 
una  casa  era  necessario  che  il  collettore  entrasse  in  ciascuna  sua  camera.  Questa 
odiosa  visita  reudeva  odiosa  l’imposta.  La  quale  perciò  tosto  dopo  la  rivoluzione 
fu  abolita  come  una  nota  di  servitù. 


(1)  Memorie  concernenti  i drilli  tee.,  pag.  ±23. 
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L'imposta  deilo  slesso  genere  che  segui,  fu  quella  di  due  scellini  per  ogni  casa 
che  fosse  abitata.  Una  casa  che  avesse  dieci  iincstre  pagava  quattro  scellini  di  più. 
Una  casa  cho  ne  avesse  venti  o più  ne  pagava  otto.  Questa  imposta  fu  quindi  cosi 
alterata,  che  fu  statuito,  che  io  case  con  venti  finestre  e con  meno  di  trenta  pa» 
gasserò  dieoi  scellini,  e quelle  cun  trenta  o più  ne  pagassero  venti.  Il  numero 
dalle  finestre  può  nel  più  dei  oasi  esser  contato  dai  di  fuori,  od  in  tutti  senza 
entrare  in  ciascuna  camera  della  casa.  La  visita  del  collettore  perciò  fu  meno 
fastidiosa  in  questa  imposta,  che  in  quella  del  danaro  del  focolare. 

Questa  imposta  fu  in  appresso  rivocala,  ed  invece  sua  fu  stabilita  quella  dello 
finestre,  la  quale  ha  subito  ancora  molte  mutazioni  ad  aumenti.  L’imposta  delle 
finestre,  oome  è al  presente  (gennaio  1775),  oltre  al  diritto  di  tre  scellini  sopra 
ciascuna  casa  in  Inghilterra  e di  uno  scellino  sopra  ciascuna  in  Iscoziu,  stabilisce 
un  diritto  sopra  ogni  linoslra,  die  in  Inghilterra  aumenta  per  gradi  da  due  da* 
nari , la  più  bassa  rata  sopra  le  case  che  non  hanno  più  di  sette  finestre,  a due 
scolimi,  la  più  alta  rata  sopra  le  case  ohe  hanno  venticinque  o più  finostre. 

La  principale  obiezione  contro  tutte  le  imposto  di  simile  specie  è ia  loro  inegua- 
glianza, e della  peggioro  natura,  poioliè  esse  spesso  debbono  riuscire  più  pesanti  ai 
povoro  che  al  ricco.  Una  casa  di  dieci  lire  sterline  di  fitto  in  una  città  di  provincia 
può  alle  volte  avaro  più  finestre,  che  una  casa  di  cinquecento  lire  sterline  di  fitto  a 
Londra;  e quantunque  i’ abitatore  della  prima  sia  probabilmente  per  essere  molto 
più  povero  che  quello  della  seconda,  pura  ri  sguardo  alla  sua  contribuzione  rego- 
lala dail’  imposta  dello  finestra  egli  deve  dare  di  più  per  il  mantenimento  dello 
Stato.  Tali  imposte  perciò  sono  direttamente  contrarie  alla  prima  delle  quattro 
massime  sopra  notate.  Non  sembrano  di  essere  molto  in  dpposisione  con  alcuna 
delle  altre  tre. 

L' imposta  6ulle  finestre , come  tutte  le  altre  sulle  case , naturalmente  tende 
ad  abbassarne  ia  rendita.  Più  un  uomo  paga  per  l’imposta,  meno  come  è evi- 
dente puù  pagare  per  la  rendita.  Intanto  dopo  lo  stabilimento  dell'  imposta  della 
finestra  le  rendite  delle  case  nel  totale  sono  più  o meno  innalzate  in  quasi  tutte 
le  città  ed  i villaggi  della  Gran  Bretagna,  di  cui  io  abbia  conoscenza.  Tale  i stato 
quasi  ovunque  l’ aumento  della  dimanda  per  le  ease , che  essa  ita  innalzato  le 
rendite  più  che  l'imposta  delle  finestre  non  abbia  potuto  abbassarle,  una  della 
molta  prove  della  grande  prosperità  del  paesa  e dell'entrata  crescente  de' suoi 
abitatori.  Se  non  vi  fosse  stata  l’imposta,  le  rendile  probabilmente  si  sarebbero 
elevate  anco  più  alto. 


Articolo  Secondo. 

Imposte  sopra  il  profitto  o l’entrata  proveniente  da  capitali. 

L'entrata  o il  profitto,  ciie  proviene  da  un  capitale,  naturalmente  si  divide  in 
due  parti,  quella  che  paga  l’ interesse  ed  appartiene  al  proprietario  del  capitale  , 
e quella  che  eccede  ciò  che  è necessario  per  pagare  l'interesse. 

Quesl’ultima  parte  del  profitto  evidentemente  non  è cosa  da  poter  essere  di- 
rettamente tassata.  Essa  è la  compensazione,  e nei  più  dei  casi  non  altro  che 
una  moderatissima  compensazione  del  rischio  e del  fastidio  d’impiegare  il  capi- 
tale. Colui,  che  fa  l’impiego  deve  aver  questa  compensazione,  altrimenti  non  può 
senza  nuocere  al  suo  interesse  continuare  a farlo.  Se  egli  adunque  fosse  assoggel- 
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tato  ad  un’imposta  diretta  in  proporzione  dell’  intiero  profitto,  sarebbe  obbligato  o 
ad  innalzare  il  livello  del  suo  profitto,  o a caricare  l’ imposta  sopra  l’interesse  del 
danaro,  cioè  pagare  meno  interesse.  Se  egli  innalzasse  il  livello  del  suo  profitto  in 
proporzione  dell’imposta,  essa  tutta,  benché  potesse  essere  anticipata  da  lui,  dif- 
finitivaraente  sarebbe  pagata  dall’una  o dall’ altra  delle  due  diverse  classi  di  gente, 
secondo  i diversi  modi  in  cui  egli  potrebbe  impiegare  il  capitale  che  maneggia. 
Se  egli  impiegasse  il  capitale  nella  coltivazione  della  terra,  egli  potrebbe  innalzare 
il  livello  del  suo  profitto  solamente  con  ritenere  una  porzione  maggiore,  o ciò  che 
viene  ad  essere  lo  stesso,  il  prezzo  d’ una  porzione  maggiore  del  prodotto  della 
terra;  il  che  siccome  potrebbe  solamente  farsi  con  diminuirsi  la  rendita,  cosi  il 
difllnitivo  pagamento  dell’  imposta  cadrebbe  sopra  il  proprietario.  Se  egli  impiegasse 
il  capitale  nel  commercio  o nelle  manifatture,  potrebbe  innalzare  il  livello  del  suo 
profitto  solamente  con  aumentare  il  prezzo  delle  sue  mercanzie  ; nel  quale  caso 
sopra  i consumatori  di  queste  il  difllnitivo  pagamento  dell’imposta  intieramente 
cadrebbe.  Se  egli  non  innalzasse  il  livello  del  suo  profitto,  sarebbe  obbligalo  a 
caricare  l'intiera  imposta  su  quella  parte  del  medesimo,  che  fosse  destinata  per 
interesse  del  danaro.  Egli  potrebbe  offrire  minore  interesse  per  qualunque  capitale 
prenderebbe  ad  imprestito,  e l’intiero  peso  dell’imposta  in  questo  caso  in  ultimo 
graverebbe  sopra  l’interesse  del  danaro.  Di  quanto  dell’  imposta  non  potrebbe  egli 
rilevarsi  in  un  modo,  sarebbe  necessitato  a rilevarsi  in  un  altro. 

V interesse  del  danaro  sembra  a prima  vista  un  soggetto  ugualmente  capace 
di  essere  tassato  direttamente,  come  la  rendita  della  terra.  Simile  alla  rendita 
della  terra,  esso  è un  prodotto  netto,  che  resta  dopo  essersi  completamente  com- 
pensali tutti  i rischi  e le  fatiche  dell'  impiego  del  capitale.  Siccome  un'  imposta 
sopra  la  rendita  della  terra  non  può  innalzarla,  poiché  il  prodotto  netto,  che  ri- 
mane dopo  essere  rimpiazzalo  il  capitale  del  filtaiuolo  insieme  al  suo  profitto  ra- 
gionevole, non  può  essere  più  grande  dopo,  che  pria  dell' imposta,  così  per  la 
medesima  ragione  un’  imposta  sopra  l' interesse  del  danaro  non  potrebbe  innalzare 
il  livello  dell' interesse,  la  quantità  del  capitale  o del  danaro  nel  paese,  simile  alla 
quantità  della  terra,  scudo  supposta  di  rimanere  la  stessa,  così  dopo  come  pria 
dell’  imposta.  L’ordinario  livello  del  profitto,  come  è stato  dimostrato  nel  primo 
libro,  è ovunque  regolato  dalla  quantità  del  capitale  da  essere  impiegato  in  pro- 
porzione alla  quantità  dell’impiego  o degli  affari  che  ne  richieggono.  Ma  la  quan- 
tità dcU’impiego  o degli  affari,  che  richieggono  il  capitale,  non  può  essere  au- 
mentata nè  diminuita  da  un'imposta  sopra  l’interesse  del  danaro.  Se  adunque  la 
quantità  del  capitale  da  essere  impiegato  non  fosse  aumentata  nè  diminuita  dal- 
l’imposta, l’ordinario  livello  del  profitto  resterebbe  necessariamente  lo  stesso.  Ma 
la  porzione  di  questo  profitto  necessaria  per  compensare  i rischi  c le  fatiche  di 
colui  che  impiega  il  capitale  rimarrebbe  parimenti  la  stessa,  rischi  e fatiche  non 
essendo  in  alcuno  rispetto  cambiati.  Il  residuo  per  conseguenza,  quella  porzione 
che  appartiene  al  proprietario  del  capitale,  e che  paga  l'interesse  del  danaro,  nc- 
* cessariameutc  resterebbe  anche  lo  stesso.  A prima  vista  dunque  l’ interesse  del 
danaro  sembra  di  essere  un  oggetto  così  adatto  ad  essere  tassato  direttamente , 
come  la  rendita  «Iella  terra. 

Vi  sono  intanto  due  differenti  circostanze,  le  quali  rendono  l’interesse  del 
danaro  , oggetto  mollo  meno  acconcio  ad  un’  imposta  diretta  che  la  rendita 
della  terra. 
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Primo  la  quantità  ed  il  valore  della  terra,  che  un  uomo  possegga,  non  possono 
mai  essere  un  segreto,  e possono  sempre  essere  accertati  con  grande  esattezza.  Ma 
l' intiera  somma  del  capitale  che  egli  possegga,  è quasi  sempre  un  segreto,  c diffi- 
cilmente può  essere  accertata  con  una  mezzana  esattezza.  Essa  inoltre  è soggetta 
a quasi  continue  variazioni.  Di  rado  passa  un  anno,  spesso  non  un  mese,  alle  volte 
appena  un  solo  giorno,  in  cui  essa  più  o meno  o non  aumenti,  o non  diminuisca. 
Un'  inquisizione  sulle  private  condizioni  di  ciascun  privato  affine  di  conformare 
ad  esse  l'imposta,  spierebbe  tutte  le  fluttuazioni  della  sua  fortuna,  sarebbe  sor- 
gente di  tali  continue  ed  interminabili  vessazioni,  che  alcuno  nou  potrebbe  sop- 
portare. 

Secondo,  la  terra  è cosa  la  quale  non  può  essere  rimossa,  mentre  il  capitale 
può  esserlo  facilmente.  II  proprietario  della  terra  è necessariamente  un  cittadino 
del  paese  ove  è sito  il  suo  fondo.  Il  proprietario  del  capitale  è propriamente  un 
cittadino  del  mondo , e non  è necessariamente  attaccato  ad  un  particolare  paese. 
Egli  sarebbe  pronto  ad  abbandonare  quello  in  cui  fosse  esposto  a vessatoria  in- 
quisizione ond’  essere  assoggettato  a pesante  imposta,  e trasporterebbe  il  suo  ca- 
pitale in  un  altro,  ove  potrebbe  condurre  gli  affari  suoi  e godere  della  sua  fortuna 
più  a suo  bell’agio.  Con  portare  via  il  suo  capitale  metterebbe  fine  a tutta  l’ in- 
dustria che  con  esso  viene  mantenuta  nel  paese  che  lascerebbe.  Il  capitale  coltiva 
la  terra,  il  capitale  impiega  il  lavoro.  Un'imposta  che  tendesse  a cacciare  via  i 
capitali  di  un  paese  tenderebbe  altrettanto  ad  inaridire  ogni  sorgente  d’entrata, 
e per  il  sovrano,  e per  la  società.  Non  solamente  i profitti  del  capitale,  ma  anco 
la  rendila  della  terra  ed  i salari  del  lavoro  verrebbero  necessariameule  ad  essere 
più  o meno  diminuiti  dall’andarsene  via  i capitali. 

Ondechè  le  nazioni,  le  quali  hanno  tentato  d’ imporro  l’ entrata,  che  proviene 
dal  capitale,  invece  d’una  rigorosa  inquisizione  di  questo  genere  sono  state  obbli- 
gale a contentarsi  d’ una  valutazione  molto  vaga,  e perciò  più  o meno  arbitraria. 
L’ estrema  disuguaglianza  e l’ incertezza  di  un’  imposta  ripartita  in  questa  maniera 
può  essere  solamente  compensata  dalla  sua  estrema  moderazione-,  in  conseguenza 
della  quale  ciascuno  si  trovi  tassato  tanto  al  di  sotto  della  sua  entrata  reale, 
che  poca  inquietudine  si  dia , se  il  suo  vicino  lo  fosse  anco  di  qualche  cosa  di 
meno. 

Per  ciò  che  in  Inghilterra  si  chiama  l’imposta  fondiaria,  si  ha  avuto  l’inten- 
zione di  tassare  il  capitale  nella  medesima  proporzione  che  la  terra.  Quando 
l’imposta  sopra  la.  terra  era  di  quattro  scellini  per  lira  sterlina , o un  quinto  della 
rendita  supposta  , si  ebbe  l’intenzione,  che  il  capitale  fosse  tassato  ad  un  quinto 
dell’interesse  supposto.  Quando  la  presente  annuale  imposta  fondiaria  fu  primiera- 
mente stabilita,  il  livello  legale  dell’interesse  era  del  sei  per  cento.  In  conseguenza 
cento  lire  sterline  di  capitale  furono  ritenute  come  tassate  per  ventiquattro  scellini, 
la  quinta  parte  di  sei  lire.  Dopoché  il  livello  legale  dell’interesse  è stato  abbassato 
al  cinque  per  cento,  cento  lire  sterline  di  capitale  si  sono  stimate  di  essere  tas- 
sate per  venti  scellini  solamente.  La  somma  da  essere  levata  per  ciò  che  si  chiama 
l’imposta  fondiaria  è stata  divisa  tra  la  campagna  e le  principali  città.  La  mag- 
gior parte  della  medesima  è stata  gravata  alla  campagna  , e di  quella  che  è 
stata  gravata  alle  città  la  maggior  parte  sulle  case  è stata  ripartita.  Ciò  che  è 
rimaso  da  essere  ripartilo  sopra  il  capitale  o il  commercio  della  città  (poiché  non 
si  ha  avuto  intenzione  di  tassare  il  cupitale  impiegato  neU’agricoltura)  è stato 


Digitized  by  Google 


A.  SMITH. 


386 

mollo  al  dissolto  del  reale  valore  di  questo  capitale  o di  questo  commercio.  Cosi 
tutte  le  ioeguagliau/.e  che  nella  originaria  ripartizione  poterono  esservi , appor- 
tarano  pochissimo  disturbo.  Ciascuna  parrocchia  e distretto  ancora  continua  ad 
essere  tassata  por  le  suo  terre , le  sue  case  ed  il  suo  capitale , secondo  l'origina-' 
ria  ripartizione  ; e la  quasi  universale  prosperità  del  paese , la  quale  nei  più  ilei 
luoghi  ha  innalzato  moltissimo  il  valore  di  tutti  quelli , ha  reuduto  le  iuegua» 
glianza  di  un'importansa  anco  minore  al  presente,  ha  rata  assegnata  a cia- 
scuno distretto  continuando  sempre  la  stessa,  l'incertezza  di  questa  imposta  iq 
quanto  ai  modo  in  aui  è gravala  sopra  il  capitale  di  ciascuno  individuo  è slata 
assai  di  molto  diminuita  ed  è stata  reinluta  di  molto  minore  conseguenza.  So  la 
maggiore  parte  della  torre  dell’  Inghilterra  non  sono  .tassate  secondo  l' imposta 
fondiaria  par  metà  del  loro  valore  attuale , la  maggior  parte  del  capitale  dellTu- 
gliilterra  è forse  appena  tassato  per  la  cinquantesima  parte  del  suo  attualo  va* 
loro,  In  alcuna  città  l' intiera  imposta  fondiaria  è messa  sullo  casa  corno  ili 
Westminstor,  ove  il  capitale  ed  il  commercio  ne  sono  franchi.  Ip  Londra  ò 
altrimenti. 

In  tutti  i paesi  una  rigorosa  inquisizione  sulla  circostanze  dei  privati  è stata 
con  diligenza  evitata. 

In  Amburgo  (I)  ogni  abitante  à obbligato  a pagare  allo  Stato  un  quarto  per 
cento  di  tutto  ciò  che  possiede  t « siccome  la  ricchezza  del  popolo  di  Amburgo 
consiste  principalmente  in  capitale,  così  quest’  imposta  può  essere  considerata 
come  un’impoeta  sopra  il  capitale.  Ciascuno  tassa  se  stesso , ed  in  presenza  del 
magistrato  meUs  annualmente  uelia  cassa  pubblica  una  certa  somma  di  danaro, 
che  dichiara  sotto  giuramento  di  essere  un  quarto  per  cento  di  tutta  ciò  che  pos- 
siedo , ma  senza  dichiarare  a quanto  ciò  ammonti  o senza  essere  soggetto  ad 
alcuna  ricerca  su  tale  punto.  Questa  imposta  in  generale  si  ritiene  che  sia  pa- 
gata con  grande  fedeltà.  In  una  piccola  repubblica  ove  il  popolo  ha  intiere  fi- 
ducia nei  suoi  magistrali , è convinto  dalla  necessità  dell'imposta  per  matite  nere 

10  Stato  , e crede  che  sarà  fedelmente  applicata  ad  un  tale  oggetto  , può  alle 
volte  attendersi  un  pagamento  cosi  coscienzioso  e volontario.  Ciò  non  è pecu- 
liare al  popolo  di  Amburgo. 

11  Cantone  di  Underwald  nella  Svizzera  è spesso  danneggiato  da  uragani  e 
da  inondazioni , e però  si  trova  esposto  a straordinarie  spese.  In  tali  occasioni 

11  popolo  si  assembra , e si  dica , che  ciascuno  dichiara  colla  più  grande  sincerili 
quanto  agli  possegga,  affinchè  conformemente  sia  tassato.  A Zurigo  la  legge 
ordina  ohe  in  casi  di  necessità  ciascuno  sia  tassato  in  proporzione  delia  sua 
entrata , rammentare  della  quale  è obbligato  di  dichiarare  eolio  giuramento-  Si 
dica  , che  non  si  ha  mai  sospetto , die  alcun  cittadino  cerchi  d'ingannare,  A 
fiasiiea  la  principale  entrata  dello  Stato  deriva  da  un  piccolo  diritte  di  dogana 
sopra  te  mercanzie  esportate.  Tutti  i cittadini  fanno  giuramento  di  pagare  ad 
ogni  tre  mesi  tutte  le  imposte  stabilite  dalla  legge.  A tutti  i mercanti , ed  anco 
a tutti  gii  osti  è affidata  la  tenuta  del  conto  delie  mercanzie , ch'eglino  vendano 
dentro  o fuori  del  territorio.  Alia  fine  di  ogni  tre  mesi  eglino  mandano  questo 
conto  al  tesoriere,  con  l’ammontare  dell’imposta  compilata  al  basso  del  mede- 
simo. Non  si  sospetta  che  l’eulrata  soffra  da  questa  fiducia  (2). 

(I)  Mtmorie  conarnenti  i drilli  ecc.,  toni.  I,  p.  71. 

(i)  Ivi,  pag.  133,  186,  171. 
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In  quei  oantonl  svizzeri  pare  che  non  si  ritenga  come  una  durezza  1'  obbli- 
gare ogni  cittadino  a dichiarare  pubblicamonte  sotto  giuramento  l'ammontare 
della  sua  fortuna.  In  Amburgo  ciò  ti  stimerebbe  durezza  grandissima.  I nego- 
zianti, impegnati  in  rischiosi  progetti  di  commercio,  tremano  tutti  al  pensiero  di 
ossero  obbligati  ad  esporre  a ciascun  momento  il  roale  stato  delie  loro  circo- 
stanze. Eglino  prevedono  che  troppo  spesso  no  sarebbe  conseguenza  la  rovina  del 
loro  credito , e il  fallimento  dei  loro  progetti,  lln  popolo  sobrio  ed  economico,  il 
quale  è estraneo  a quelli,  non  sente  il  bisogno  di  simili  secreti. 

In  Olanda  tosto  dopo  l’elevazione  dell’ultimo  principe  di  Orange  allo  Statol- 
derato  , un'imposta  del  due  por  uento  , o un  cinquantesimo  denaro  come  si  è 
chiamata  , fu  stabilita  sopra  l'intiera  fortuna  di  ogni  cittadino.  Ciascun  citta- 
dino tassava  se  stesso,  e pagava  l'Imposta  nella  medesima  maniera  che  ad  Am- 
burgo) e in  generale  si  é supposto  che  si  à pagata  con  grande  fedeltà,  li  po- 
polo aveva  in  quel  tempo  la  piò  grande  affezione  al  suo  nuovo  governo , che 
aveva  stabilito  con  una  generale  Insurrezione.  L’imposta  dovette  pagarsi  una 
volta  alfine  di  sollevare  lo  Stato  in  una  particolare  esigenza.  Invero  era  troppo 
pesante  per  essere  permanente.  In  un  paese  ove  il  livello  dei  mercato  di  rado  ec- 
cede il  tre  per  cento,  un’imposta  del  due  per  cento  ammonta  a tredici  scellini  e 
quattro  danari  per  lira  sopra  l’entrtta  netta  piò  alta,  che  è comunemente  ritratta 
da  un  capitale.  Essa  è un’imposta  cui  pochissima  gente  potrebbe  pagare  senza 
intaccare  più  o meno  i suoi  capitali.  In  una  spoetalo  emergenza  il  popolo  può 
per  un  gran  zelo  della  cosa  pubblica  fare  un  granile  sforzo , e dare  audio  una 
parte  del  suo  capitale  per  soccorrere  lo  Stalo.  Ma  gli  è impossibile  che  continui 
a farlo  per  alquanto  tempo  ; e se  lo  facesse  , l'imposta  tosto  lo  rovinereblie  cosi 
completamente  da  renderlo  totalmente  incapace  di  mantenere  lo  Stato. 

L'imposta  sopra  i capitali  stabilita  in  Inghilterra  per  il  bili  della  tassa  fon- 
diaria , quantunque  sia  proporzionata  a quelli , pure  non  mira  a diminuirne  o 
toglierne  parte.  Si  è avuto  intenzione  solamente  di  mettere  un'imposta  sopra 
l'interesse  del  danaro  proporzionata  a quella  sopra  la  rendita  della  terra  i 
cosicché  quando  la  seconda  sia  a quattro  scellini  Ut  lira , la  prima  possa  pari- 
menti esserlo.  L'imposta  di  Amburgo  e le  altre  anco  più  moderate  di  Underwald 
o Zurigo  non  hanno  avuto  in  mira  di  gravitare  sul  capitale  , ma  bensì  sull'inte- 
resse o sull’ entrala  netta  del  medesimo.  L'imposta  di  Olanda  si  è inteso  di  met- 
terla sui  capitale. 

Imposte  sopra  II  profitto  di  partieolari  impieghi. 

In  alcuni  paesi  delle  imposte  straordinarie  sono  state  messe  sopra  i profitti 
dei  capitali , alte  volte  sopra  quelli  impiegati  in  particolari  rami  di  commercio , 
ed  alle  volte  sopra  quelli  impiegati  nell’agricoltura. 

Della  prima  specie  sono  in  Inghilterra  le  imposte  sopra  i merciajoli  ed  i piccoli 
venditori , sopra  le  carrozze , e le  seggette  di  fitto , e quelle  che  gli  osti  pagano 
per  avere  la  permissione  di  vendere  in  bottega  a minuto  la  birra  e i liquori  spi- 
ritosi. Durante  l'ultima  guerra  un’altr' imposta  della  medesima  specie  fu  propoeta 
sulle  botteghe.  Hi  diceva  che  la  guerra  sendo  stata  intrapresa  in  difesa  del  com- 
mercio del  paese , i mercanti  che  erano  per  trarne  il  profitto  , dovevano  contri- 
buire a sostenerla. 
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Un’imposta  intanto  sopra  i profitti  dei  capitali  impiegati  in  un  particoiar 
ramo  di  commercio,  non  può  mai  diffinitivamentc  cadere  sopra  i mercanti  (i  quali 
devono  in  tutti  i casi  ordinarj  avere  il  loro  ragionevole  profitto , c di  rado  quando 
la  concorrenza  è libera  possono  averne,  di  più),  ma  sempre  sopra  i consumatori, 
i quali  sono  obbligali  a pagare  ne)  prezzo  delle  mercanzie  l’imposta  che  quelli 
anticipano  , ed  in  generale  con  qualche  soprappiù. 

Un’imposta  di  questa  specie  quando  è proporzionata  al  commercio  del  mer- 
cante, diOlnitivamente  viene  pagata  dal  consumatore,  e non  arreca  a colui  alcun 
peso.  Quando  non  vi  sia  proporzionata  ma  è la  medesima  su  tutti  i mercanti , 
avvegnaché  in  questo  caso  anco  in  difiìnitivo  sia  dal  consumatore  pagata,  pure 
favorisce  i grossi  mercanti  e grava  sui  piccoli.  L’imposta  di  cinque  scellini  per  set- 
timana sopra  ciascuna  carrozza  di  fitto  e quella  di  dieci  scellini  all’anno  sopra 
ciascuna  seggetta  di  fitto  , in  quanto  sono  anticipate  da  coloro  che  le  tengono  , 
sono  esattamente  proporzionate  all’estensione  del  loro  rispettivo  commercio.  Esse 
non  favoriscono  i grossi  mercanti , nè  opprimono  i piccoli. 

L’ imposta  di  venti  scellini  all’anno  per  la  permissione  di  vendere  birra,  di 
quaranta  scellini  per  quella  di  vendere  liquori  spiritosi , e di  quaranta  scellini  di 
più  per  l'altra  di  vendere  il  vino  , sendo  la  medesima  sopra  tutti  i venditori  a 
minuto , deve  necessariamente  ai  grossi  dare  qualche  vantaggio  e qualche  danno 
apportare  ai  piccoli.  I primi  debbon  trovare  più  facile  a rimborsarsi  l' imposta  nel 
prezzo  delle  loro  mercanzie  che  i secondi.  La  moderazione  dell'imposta  intanto 
rende  questa  disuguaglianza  di  poco  momento.  Ed  a molti  può  non  sembrare 
sconveniente  che  si  dia  qualche  scoraggiamento  alla  moltiplicazione  delle  piccole 
osterie  di  birra.  L’imposta  sopra  le  botteghe,  secondo  se  ne  aveva  l’intenzione, 
doveva  essere  sopra  tutte  la  medesima.  Non  avrebbe  potuto  essere  altrimenti.  Sa- 
rebbe stato  impossibile  di  proporzionare  con  mezzana  esattezza  l’imposta  sopra  una 
bottega  all’estensione  del  commercio  che  vi  si  facesse  , senza  usare  delle  inqui- 
sizioni che  sarebbero  affatto  insopportabili  in  un  paese  libero.  Se  l’imposta  fosse 
stata  considerabile,  avrebbe  oppresso  i piccoli  mercanti , e messo  per  forza  quasi 
l'intiero  commercio  a minuto»  nelle  mani  dei  grossi.  La  concorrenza  dei  primi 
andandosene  via  , i secondi  avrebbero  goduto  del  monopolio  del  commercio  , e 
come  tutti  gli  altri  monopolisti  tosto  si  sarebbero  tra  loro  combinati  per  elevare  i 
profitti  molto  al  disopra  di  quanto  fosse  necessario  per  il  pagamento  dell’imposta. 
Il  pagamento  difiìnitivo,  invece  di  cadere  sopra  il  bottcgajo,  sarebbe  caduto  sopra 
il  consumatore  con  un  considerabile  sopracarico  a profitto  di  colui.  Per  queste 
ragioni  il  progetto  d’un' imposta  sopra  le  botteghe  fu  messo  da  parte,  ed  in  sua 
vece  fu  sostituito  il  sussidio  del  1759. 

Ciò  che  in  Francia  si  chiama  la  taglia  personale  è forse  la  più  importante 
imposta  sopra  i profitti  dei  capitali  impiegati  nell’agricoltura , che  si  sia  levata 
in  alcuna  parte  d’Europa. 

Nello  stato  disordinalo  di  Europa  durante  il  predominio  del  governo  feudale , 
il  sovrano  era  obbligato  a contentarsi  di  mettere  delle  imposte  su  coloro,  i quali 
erano  troppo  deboli  per  potere  rifiutare  di  pagarle.  I grandi  signori  quantunque 
ben  volonticri  Tassistessero  nelle  particolari  emergenze , ricusavano  di  sottomet- 
tersi ad  alcuna  imposta  perpetua  , ed  egli  non  era  forte  abbastanza  per  costrin- 
gerveli. I coltivatori  della  terra  per  tutta  Europa  erano  nella  maggior  parte  ori- 
ginariamente dei  servi.  In  quasi  tutta  l’Europa  gradatamente  furono  emancipati. 
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Alcuni  di  loro  acquistarono  la  proprietà  di  beni  fondi  che  tenevano  a titolo  rustico 
e ignobile,  alle  volte  sotto  la  dipendenza  del  re  e alle  volte  di  qualche  gran  signore, 
come  gli  antichi  possessori  per  copia  in  Inghilterra.  (1)  Altri  senza  acquistare  la 
proprietà  ottennero  dei  lunghi  affitti  delle  terre  che  avevano  occupato  sotto  il 
loro  signore  , e cosi  divennero  meno  dipendenti  da  lui.  I grandi  signori  pare 
che  abbiano  con  maligna  e dispregiente  indignazione  veduto  il  grado  di  prospe- 
rità e di  indipendenza , che  quella  classe  inferiore  di  uomini  era  cosi  venuta  a 
godere,  e ben  volentieri  abbiano  consentilo,  che  il  sovrano  la  tassasse.  In  alcuni 
paesi  l’imposta  fu  limitata  alle  terre  che  erano  tenute  in  proprietà  a titolo  igno- 
bile , e in  questo  caso  la  taglia  si  disse  di  essere  reale,  ha  tassa  fondiaria  stabi- 
lita dall’ultimo  re  di  Sardegna,  e la  taglia  stabilita  nelle  provincie  di  Linguadoca, 
Provenza , Deiflnato  , e Pretaglia  , nella  generalità  di  Montati han  , e nelle  ele- 
zioni di  Agen  e di  Condoni , come  in  alcuni  altri  distretti  di  Francia  sono  im- 
poste sopra  le  terre  tenute  in  proprietà  a titolo  ignobile.  In  altri  paesi  la  tassa  fu 
messa  sui  profitti  supposti  di  tutti  coloro  che  tenevano  in  Atto  le  terre  pertinenti 
ad  altri , qualunque  possa  essere  il  titolo  con  cui  il  proprietario  le  possedesse,  ed 
in  questo  caso  la  taglia  si  diceva  personale.  Nella  maggior  parte  di  quelle  pro- 
vincie di  Francia , che  sono  chiamate  paesi  di  elezione  , la  taglia  è di  questa 
specie.  La  taglia  reale  , siccome  stabilita  solamente  sopra  alcune  delle  terre  del 
paese , è necessariamente  disuguale , ma  non  è sempre  arbitraria , quantunque 
Io  sia  in  alcune  occasioni.  La  taglia  personale  siccome  si  intende  di  proporzionarsi 
ai  profitti  di  una  certa  classe  del  popolo  , i quali  solamente  possono  congettu- 
rarsi , necessariamente  risulta  arbitraria  ed  ineguale. 

In  Francia  la  taglia  personale  al  presente  (1775)  annualmente  stabilita  sopra 
le  venti  generalità  chiamate  i paesi  di  elezione , ammonta  a 40,107,239  lire, 
16  soldi  (2).  La  proporzione,  in  cui  questa  somma  viene  ripartita  sopra  quelle 
differenti  provincie , varia  da  un  anno  all'altro  secondo  i rapporti  che  si  fanno 
al  consiglio  del  re  concernenti  la  buona  o la  cattiva  ricolta , e di  altre  circo- 
stanze , che  possono  aumentare  o diminuire  i mezzi  rispettivi  delle  provincie  per 
pagarla.  Ciascuna  generalità  è divisa  in  un  certo  numero  di  eiezioni,  e la  pro- 
porzione in  cui  la  somma  imposta  sopra  tutta  la  generalità  si  ripartisce  fra  le 
diverse  elezioni , varia  parimenti  da  un  anno  all’altro , secondo  i rapporti  che  si 
fanno  al  consiglio  del  re  concernenti  i rispettivi  mezzi  di  ciascuna  delle  medesime 
per  pagarla.  Sembra  impossibile  che  il  consiglio  colle  migliori  intenzioni  possa 
mai  proporzionare  con  mezzana  esattezza  l’una  o l’altra  di  quelle  due  ripartizioni 
ai  mezzi  reali  della  provincia  o del  distretto  in  cui  esse  sono  stabilite.  L’igno- 
ranza e le  false  informazioni  debbon  sempre  più  o meno  trarre  in  errore  il  con- 
siglio il  più  retto.  La  proporzione  che  ciascuna  parrocchia  deve  sopportare  di 
ciò  che  è ripartilo  sopra  l’intiera  elezione,  e quella  che  ciascuno  individuo  deve 
sopportare  di  ciò,  che  è ripartito  sulla  sua  parrocchia,  variano  nella  stessa  ma- 
niera da  un  anno  all’altro  secondo  che  si  suppone  che  le  circostanze  richieg- 
gano.  Le  quali  circostanze  sono  giudicate  nel  primo  caso  dagli  uffiziali  dell’ele- 
zione, nel  secondo  da  quelli  della  parrocchia , e gli  uni  e gli  altri  sono  più  o 
meno  sotto  l’autorità  e l’influenza  dell’intendente.  Non  solamente  l'ignoranza  e 

(1)  Copy-Holders,  possessori  di  terra  senza  titolo  diretto,  e che  mostravano  il  loro 
diritto  a possedere  per  mezzo  di  copia  estratta  dai  registri  del  barone. 

(2)  Memorie  concernenti  i drilli  ecc.,  toni.  II,  pag.  17. 
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le  false  informazioni , ma  l’amicizia  , l'animosità  di  partito,  ed  i privati  risenti- 
menti, per  come  dicesi,  fanno  errare  i ripartitori  dell’imposta.  Evidente  è che  nes- 
suno , che  sia  soggetto  a tale  imposta , può  mai  essere  certo , pria  di  ossere 
tassato , di  ciò  che  debba  pagare.  Egli  non  può  anco  esserlo  dopo.  Se  alcuno 
fosse  stato  tassato,  il  quale  avrebbe  dovuto  essere  esentato,  o se  alcuno  sia  stato 
tassalo  al  di  là  della  giusta  proporzione,  quantunque  ambi  debbano  nel  frattempo 
pagare  , pure  se  ne  muovano  lagnanza  ed  ottengano  che  sia  menata  buona,  tutta 
la  parrocchia  ò reimposta  l'anno  prossimo  aflliie  di  rimborsarli.  Se  alcuno  dei 
contribuenti  diventi  fallilo  o impossibilitato  a pagare,  il  collettore  6 obbligato  ad 
anticipare  la  di  lui  quota,  • tutta  la  parrocchia  è reimposta  l'auno  prossimo  per 
rimborsare  il  medesimo.  Se  il  collettore  fallisca,  la  parrocchia,  che  io  nomina, 
deve  rispondere  della  di  lui  condotta  ai  ricevitore  generale  delle  elezioni.  Ma 
aiccome  potrebbe  essere  imbarazzante  per  il  ricevitore  l’ andar  dietro  a tutta  la 
parrocchia  , egli  prende  a sua  scelta  cinque  o Bei  dei  più  ricchi  contribuenti  c li 
obbliga  a far  buono  ciò  che  si  è perduto  perchè  non  pagato  dal  collettore.  La 
parrocchia  quindi  6 reimposta  affine  di  rimborsare  quei  cinque  o sei.  Queste 
reimposizioni  sono  sempre  un  dippiù  della  taglia  dsU’anno  particolare  in  cui 
sono  stabilite. 

Quaudo  un’imposta  è messa  sui  profitti  dei  capitoli  in  un  particolar  ramo  di 
commercio , i mercanti  sono  tutti  ben  diligenti  a non  portare  nel  mercato  mag- 
giori mercanzie  di  quelle  che  possono  vendere  ad  un  prezzo  sufficiente  per  rim- 
borsar loro  l’anticipo  dell’  imposta.  Alcuni  di  loro  ritirano  una  parte  dei  capi- 
tali dal  commercio,  ed  il  mercato  è più  parcamente  provveduto  che  pria,  li  presso 
delie  mercanzie  innalza  «1  il  pagamento  diffinilivo  dell'  imposta  cade  sopra  il 
consumatore.  Ma  quando  un’imposta  è messa  sopra  i profitti  dei  capitali  impie- 
gati nell' agricoltura,  non  è interesse  dei  fitlajuoli  il  ritirare  da  essa  alcuna  parte 
dei  loro  capitali.  Ciascuno  fituquolo  Occupa  una  certa  quantità  di  terra  per  cui 
paga  una  rendita.  Per  l’acconcia  cultura  di  questa  terra  una  certa  quantità  di 
capitale  è necessaria , e ritirandosi  alcuna  parte  di  questa  il  fittajuolo  verisimil- 
mcntc  non  sarà  più  nel  caso  di  pagare  la  rendita  o l'Imposta.  Affine  di  pagare 
l’imposta  non  può  mai  essere  del  suo  interesse  il  diminuire  la  quantità  del  suo 
prodotto,  nè  per  conseguente  di  fornire  più  scarsamente  che  pria  il  mercato. 
L’imposta  adunque  non  gli  darà  mai  abilità  ad  innalzare  il  prezzo  del  suo  pro- 
dotto , di  maniera  che  si  rimborsi  di  quella , con  fame  cadere  il  finale  pagamento 
sul  consumatore.  Il  fittajuolo  intanto  deve  avere  il  suo  ragionevole  profitto  come 
ogni  altro  trafficante  , altrimenti  deve  abbandoarc  la  sua  industria.  Dopo  lo  sta- 
bilimento di  un'imposta  di  questo  genere  egli  non  può  ottenere  il  profitto  ra- 
gionevole se  non  pagando  meno  rendita  al  proprietario.  Più  egli  è obbligato  a 
pagare  in  imposta  , meno  può  offrire  di  pagare  in  rendita  : un’  imposta  di  que- 
sto genere  stabilita  durante  il  corso  di  un  fitto  può  senza  dubbio  immiserire 
o rovinare  ii  fittajuolo.  Alta  rinnovazione  del  fitto  deve  quella  sempre  cadere 
sopra  il  proprietario. 

Nei  paesi,  ove  la  taglia  personale  ha  luògo , il  fittajuolo  è comunemente  tas- 
sato in  proporzione  al  capitale  die  appare  di  impiegare  nella  eoltura.  Per  que- 
sto motivo  egli  spesso  teme  di  avere  un  buon  Uro  di  cavalli  o di  buoi , ma  si 
ingegna  di  coltivare  con  gli  (strumenti  i più  meschini  cd  i più  calUvi  possibili. 
Cosi  egli  diffida  della  giustizia  di  coloro  clic  ripartiscono  l'imposta  . che  infinge 
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povertà,  e cerca  ili  comparire  quasi  incapace  ili  pagare  cosa  alcuna  per  paura  di 
essere  obbligato  a pagare  troppo.  Con  questa  miserabile  politica  egli  forse  non 
sempre  consultn  11  suo  proprio  interesse  nella  maniera  più  provvida,  e probabil- 
mente perde  più  per  la  diminuzione  del  ruo  prodotto  , che  non  risparmi!  per 
quella  dell’Imposta.  Quantunque  In  conseguenza  di  questa  cattiva  coltura  11  mer- 
cato venga  senza  dubbio  un  po’  peggio  fornito  , pure  il  piccolo  innalzamento  del 
prezzo  che  può  cagionare , siccome  non  è tale  , che  anco  indennizzi  il  fltlajuolo 
della  diminuzione  del  suo  prodotto,  cosi  molto  di  meno  è tale  che  abiliti  li  me- 
desimo a pagare  una  maggior  rendita  al  proprietario.  Il  pubblico,  il  fittajuolo,  il 
proprietario  tutti  soffrono  più  o meno  di  questa  degradata  coltura,  lo  già  ho 
avuto  occasione  di  osservare  nel  Terzo  Libro  di  queste  ricerche , che  la  taglia 
personale  tende  in  diversi  modi  a scoraggiare  la  coltura , ed  In  conseguenza  ad 
inaridire  la  principale  sorgente  della  ricchezza  di  ogni  gran  paese. 

Ciò  clie  si  chiama  capitazione  nelle  provinole  meridionali  dell’America 
settentrionale,  e nelle  isole  delle  Indie  Occidentali,  imposta  annuale  di  tanto 
a testa  per  ogni  negro  , è propriamente  di  quelle  che  si  mettono  sopra  i pro- 
fitti di  una  certa  specie  di  capitale  impiegalo  nell'agricoltura.  Siccome  i pianta- 
tori sono  nel  maggior  numero  fUtajuoli  e proprietarli  insiern emonie , cobi  II  paga- 
mento difllnitivu  dell'  imposta  cade  sopra  di  loro  nella  qualità  di  proprietarli 
senz’  alcuna  Indennizzazione. 

Le  imposte  di  tanto  per  testa  sopra  i servi  impiegati  nella  coltura  sono  state, 
per  come  pare  , anticamente  comuni  in  tutta  Europa.  Un’imposta  di  questo  ge- 
nere sussiste  al  presente  nell’  impero  di  Russia.  Per  questo  motivo  è probabile, 
che  le  capitazioni  di  ogni  specie  sono  spesso  state  rappresentate  come  srgni  di 
schiavitù.  Nulladimeno  ogni  imposta  è,  per  la  persona  che  la  paga,  un  segno 
non  di  schiavitù  ma  di  libertà.  Denota  invero  ch’ella  é soggetta  al  governo  , ma 
anco  che  ha  una  certa  proprietà,  e non  può  essa  stessa  essere  la  proprietà  di  un 
padrone.  Una  capitazione  sopra  gli  sfidavi  è tutta  diversa  da  una  sopra  uomini 
liberi.  La  seconda  si  paga  dalle  persone  su  cui  è stabilita , la  prima  da  una  classe 
diversa  da  loro.  Lu  seconda  o è affatto  arbitraria,  o affatto  Ineguale , e nei  più 
de’  casi  l’uno  e l'altro  inslememento  ; la  prima,  avvegnaché  in  alcuni  rispetti  ine- 
guale, diversi  schiavi  sendo  di  diverso  valore,  non  è in  alcun  risguardo  arbitra- 
ria. Ogni  padrone  che  sa  il  numero  dei  suoi  schiavi  , sa  esattamente  quanto  ha 
da  pagare.  Nulladimeno  queste  differenti  imposte  sendo  chiamate  col  medesimo 
nome  sono  state  considerale  come  della  medesima  natura. 

Le  imposte , che  sono  In  Olanda  stabilite  sopra  t servitori  di  casa  uomini  e 
donne , non'  sono  di  quelle  che  vanno  sul  capitale  ma  sulla  spesa , cd  in  dò 
rassomigliano  alle  imposte  Sulle  cose  consumabili.  L’imposta  di  una  guinea  a 
testa  per  ogni  servo  maschio  , che  ultimamente  è stata  stabilita  nella  Gran  Bre- 
tagna, è del  medesimo  genere.  Grava  il  più  sopra  la  classe  media.  Un  uomo  che  ha 
duecento  lire  sterline  all'aono  può  lettere  un  solo  servo  maschio.  Un  uomo  che 
ne  ha  diecimila  ne  terrà  cinquanta.  Essa  non  tocca  la  classe  pòvera. 

Le  imposte  sopra  i profitti  dei  capitali  ih  particolari  impieghi  non  possono 
mai  colpire  l’interesse  del  danaro.  Nessuno  presterà  il  suo  danaro  per  meno  in- 
teresse a coloro  che  esercitano  degl’impieghi  gravati  d’imposta,  che  a coloro  che 
esercitano  degl’impieghi  su  cui  non  ne  ò alcuna.  Le  imposte  sult’cnteàta  che  pro- 
vengano dai  capitali  in  tutti  gl’impieghi,  ove  11  governo  cerchi  di  levarle  con  un 
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certo  grado  di  esattezza , in  molti  casi  graverà  sopra  l’interesse  del  danaro. 
Il  ventesimo,  o il  ventesimo  danaro  in  Francia  è un’imposta  del  medesimo  genero 
ebe  quella  che  si  chiama  la  tassa  fondiaria  in  Inghilterra  , ed  è ripartita  nella 
medesima  guisa  sopra  l’entrate  che  derivano  dalle  terre , dalle  case  e dai  capi- 
tali. In  quanto  colpisce  i capitali , viene  ripartita  quantunque  non  con  grande 
rigore  , pure  con  molto  maggiore  esattezza  che  quella  parte  della  lassa  fondiaria 
di  Inghilterra  la  quale  grava  sui  medesimi.  Essa  in  molti  casi  intieramente  cade 
sopra  l’interesse  del  danaro.  Il  danaro  è spesso  alienato  in  Francia  in  ciò  che  si 
chiamano  contratti  per  costituzione  di  rendita  , cioè  per  perpetue  annate  redi- 
mibili in  ogni  tempo  dal  debitore  con  rimborsare  la  somma  originariamente  an- 
ticipata , ma  di  cui  la  ricompera  non  è esigibile  dal  creditore  eccetto  in  casi 
particolari.  Il  ventesimo  non  sembra  di  avere  innalzato  il  livello  di  quclleannate, 
avvegnaché  sia  esattamente  levato  sopra  tutte. 

Appendice  agli  Abticoli  I e II. 

Imposte  sopra  il  valore  capitale  delle  terre , delle  case  e ilei  fondi. 

Mentre  la  proprietà  rimane  nel  possesso  della  medesima  persona , qualunque 
sieno  le  imposte  permanenti  che  possano  su  di  essa  gravare  , non  hanno  mai  per 
oggetto  di  diminuire  o di  togliere  alcuna  parte  dal  suo  valore  capitale  , ma  so- 
lamente una  certa  parte  dell’entrata  che  proviene  dal  medesimo.  Ma  quando  la 
proprietà  cambia  di  mani,  quando  è trasmessa  da  un  morto  ad  un  vivo,  o da  un 
vivo  ad  un  vivo,  le  imposte  che  sovente  su  di  essa  sono  state  gravate,  necessa- 
riamente hanno  tolto  via  alcuna  parte  del  suo  valore  capitale. 

Il  trasferimento  di  tutte  le  specie  di  proprietà  dal  morto  al  vivo  e quello  delle 
proprietà  immobili  delle  terre  , e delle  case  da  un  vivo  ad  un  vivo,  sono  alti , 
che  di  loro  natura  sono  pubblici  c notorii,  o tali  che  lungamente  non  possono 
rimanere  occulti.  Essi  perciò  possono  essere  imposti  direttamente.  11  trasferi- 
mento dei  capitali  o della  proprietà  mobile  da  un  vivo  ad  un  vivo  per  prestiti 
di  danaro  è spesso  un  atto  secreto , e può  sempre  cosi  essere  fatto.  Esso 
perciò  non  può  con  facilità  essere  imposto  direttamente.  È stato  imposto  indi- 
rettamente in  due  diverse  maniere;  la  prima  esigendosi  che  il  contratto  conte- 
nente l’obbligazione  del  pagamento  fosse  scritto  su  di  carta  o pergamena  , cho 
avesse  pagato  un  certo  diritto  di  bollo,  od  altrimenti  non  sarebbe  valido  ; la  se- 
conda con  richiedersi  , sotto  la  stessa  pena  di  invalidità , che  l’ alto  fosse  an- 
notato in  un  registro  pubblico  o secreto  , e con  imporre  certi  diritti  a tale  regi- 
strazione. I diritti  di  bollo  e di  registrazione  sovente  sono  stati  stabiliti  sopra  gii 
atti  di  trasferimento  di  proprietà  di  ogni  specie  dal  morto  al  vivo , e sopra 
quelli  di  trasferimento  di  proprietà  immobili  da  vivo  a vivo , i quali  han  potuto 
con  facilità  essere  imposti  direttamente. 

La  vicesima  hwrerhtatum  , il  ventesimo  danaro  delle  successioni  gravato  da 
Augusto  sopra  i Ilomani , fu  un'imposta  sul  trasferimento  della  proprietà  dal 
morto  al  vivo.  Dione  Cassio  (1) , l'autore  che  scrive  su  di  ciò  con  meno  confu- 
sione, dice  che  fu  stabilita  su  tutte  le  successioni,  i legati  e le  donazioni  in  caso 
di  morte , eccetto  su  quelli  dei  più  prossimi  parenti  e dei  poveri. 

(1)  Lib.  XV.  Vedi  anco  Barman,  De  vectigalibus  Pop.  Hom. , cap.  XI,  e Boucbaud, 
Dell’imposta  del  ventesimo  sopra  le  successioni , (Nota  dell’ Autore ). 
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Del  medesimo  genere  è l'imposta  di  Olanda  sopra  le  successioni  (1).  Le  suc- 
cessioni collaterali  sono  tassate  secondo  il  grado  della  parentela  dal  cinque  al 
trento  per  cento  sopra  l’intiero  loro  valore.  Le  donazioni  testamentarie  o i le- 
gati ai  collaterali  sono  soggetti  ai  medesimi  diritti.  Quelli  del  marito  alla  mo- 
glie O della  moglie  al  marito  al  cinquantesimo  danaro.  La  luttuosa  hwreditas , 
ki  luttuosa  successione  degli  ascendenti  ai  discendenti , al  ventesimo  danaro 
solamente.  Le  successioni  dirette,  o quelle  dei  discendenti  agli  ascendenti  non 
pagano  alcuna  imposta.  La  morte  di  un  padre  pei  suoi  figliuoli  che  vivono 
nella  medesima  casa  con  lui , di  rado  apporta  alcun  aumento,  e spesso  una  con- 
siderabile diminuzione  d'entrata  per  la  perdita  della  sua  industria , del  suo  ufli- 
cio  , o di  qualche  rendita  vitalizia , che  possa  mai  possedere.  Crudele  ed  oppres- 
siva sarebbe  quella  imposta,  che  aggraverebbe  la  perdita  de’  figliuoli  con  togliere 
loro  una  parte  delia  paterna  successione.  La  cosa  intanto  può  alle  volte  essere  altri- 
menti per  coloro,  i quali  nel  linguaggio  delia  legge  romana  sono  detti  emanci- 
pati ; in  quello  della  legge  scozzese  fuor  di  famiglia,  cioè  che  hanno  ricevuto  la 
loro  porzione,  hanno  formato  una  famiglia  a sè,  e si  mantengono  con  fondi  se- 
parati ed  indipendenti  da  quelli  del  loro  padre.  Qualunque  parte  della  sua  suc- 
cessione potesse  venire  a tali  figliuoli  sarebbe  una  reale  addizione  all?  loro  for- 
tuna, e perciò  potrebbe  forse  senz’altro  inconveniente  che  quello  che  va  congiunto 
a tutti  i diritti  di  questa  specie  , essere  assoggettata  a qualche  imposta. 

I casuali  della  legge  feudale  erano  imposte  sopra  il  trasferimento  della  terra 
dal  morto  al  vivo,  e tra  vivi.  Negli  antichi  tempi  costituivano  in  tutta  Europa  uno 
de’  principali  rami  dell’entrata  della  corona. 

L'erede  di  ogni  immediato  vassallo  della  corona  pagava  un  certo  diritto,  Jn  ge- 
nerale la  rendita  di  un  anno  ricevendo  rinvestitura  del  dominio.  Se  l’erede  fosse 
un  minore  tutte  le  rendite  del  dominio,  durante  la  sua  minore  età,  erano  de- 
volute al  superiore  senz’  alcun  altro  carico,  che  il  mantenimento  del  minore  ed  il 
pagamento  del  dovario  della  vedova  quando  ella  era  dotalaria  sulla  terra.  Quando 
il  minore  giungeva  alla  maggior  età  , un  altro  diritto  chiamato  rilievo  era  anco 
dovuto  al  signore,  il  quale  in  generale,  ammontava  parimenti  alla  rendita  di  un 
anno.  Una  lunga  minorità  la  quale  nei  tempi  presenti  cosi  sovente  libera  di  tutti 
i pesi  una  grande  possessione  e ritorna  una  famiglia  al  suo  antico  splendore,  in 
quelli  non  poteva  avere  alcuno  effetto  simile.  Il  guasto  , e non  alcun  migliora- 
mento della  possessione,  era  il  comune  effetto  di  una  luDga  minorità. 

Per  la  legge  feudale  il  vassallo  non  poteva  alienare  senza  il  consenso  del  suo 
superiore  che  in  generale  richiedeva  una  somma  o una  composizione  per 
darlo.  La  quale  sendo  dapprima  arbitraria,  venne  quinci  in  molti  paesi  ad  essere 
regolata  ad  una  certa  porzione  del  prezzo  della  terra.  In  alcuni  ove  la  più  gran 
parte  degli  altri  costumi  feudali  sono  andati  in  disuso , quell’  imposta  sopra 
l'alienazione  delle  terre  continua  ancora  a formare  un  ramo  considerabilissimo 
dell’entrata  del  sovrano.  Nel  cantone  di  Berna  essa  giunge  ad  essere  la  sesta 
parte  del  prezzo  di  tutti  i feudi  nobili , e la  decima  di  quello  di  tutti  gl'igno- 
bili (2).  Nel  cantone  di  Lucerna  l’imposta  sopra  la  vendita  delle  terre  non  è uni- 
versale , ed  ha  luogo  solamente  in  certi  distretti.  Ma  se  alcuno  venda  la  sua 


(1)  Vedi  Memorie  concernenti  i dritti,  ecc.,  tom.  I,  pag.  225. 

(2)  Ivi,  pag.  Dii. 
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terra  per  lasciare  il  territorio  paga  il  dieci  por  cento  sopra  l'intiero  prozio  della 
vendita.  (1)  Imposte  della  medesima  specie  sopra  la  vendila  sla  di  tutte  le  terre 
sia  di  quelle  tenute  a certi  titoli  seno  in  Vigore  in  molti  altri  paesi,  e costituiscono 
un  ramo  più  o meno  considerabile  decentrata  del  sovrano. 

Convenzioni  di  simile  fatta  possono  essere  imposte  indirettamente  per  messo 
di  diritti  di  bollo,  o di  diritti  di  registratura  , ed  1 quali  possono  o uo  essere  prò* 
porlionati  al  valore  dell'oggetto  che  viene  trasferito. 

Nella  Gran  Bretagna  i diritti  di  bollo  sono  più  alti  o più  bassi  non  tanto  so» 
condo  il  valore  della  proprietà  che  si  trasferisce  (una  carta  bollata  di  diciatto 
danari  o di  inetta  corona  tendo  sufficiente  per  una  obbligatione  della  lemma 
più  forte  di  danaro)  quanto  secondo  la  natura  dell’atto.  1 più  alti  non  eccedono 
sei  lire  sterline  sopra  ciascun  foglio  di  carta  o pelle  di  pergamena)  ed  essi  priil- 
cipalmente  gravano  sopra  le  concessioni  della  corona  e sopra  corti  provvedimenti 
legali  seni’  aloune  risguarde  ai  valore  deli’  oggetto.  Nella  Gran  Bretagna  non 
sono  diritti  sopra  la  registratura  degli  atti  0 scritti , eccetto  dogli  onorarli  degli 
uffiziali  che  tengono  il  registro  ; ed  i quali  sono  di  rado  più  che  un  ragionevole 
compenso  del  loro  lavoro.  La  corona  non  no  ricava  alcuna  entrata. 

In  Olanda  vi  sono  diritti  di  bollo  e di  registratura,  t quali  in  alcuni  oasi 
sono  od  in  altri  no  proporzionati  al  valore  della  proprietà  Che  viene  trasferita. 
Tutti  i testamenti  debbono  essere  scritti  su  earla  bollala  di  cui  ii  presto  è prò* 
porzionato  alla  proprietà,  che  vi  si  dispode)  cosicché  quella  costà  da  tre  danari , 
o tre  stiver  al  foglio  sino  a trecento  fiorini , uguali  a circa  ventisette  tire  iter» 
line  e dieci  scellini  delia  nostra  moneta.  Se  la  carta  bollati  sia  di  un  prezzo  la* 
feriore  a quella  che  il  testatore  avrebbe  dovuto  usare , la  sua  successione  è 
confiscata.  Questa  imposta  di  beilo  è oltre  a tutte  le  altre  sulla  successione, 
liccetlo  delle  cambiali  e di  alcuni  altri  biglietti  di  commercio,  tutti  gli  altri  atti , 
obbligazioni  e contralti  souo  soggetti  al  diritto  dei  bollo.  11  quale  intanto  non 
innalza  in  proporzione  al  valore  doll'oggetto.  Tutte  le  vendite  delle  terre  e delle 
case,  e tutte  le  ipoteche  sopra  l’Une  0 l’ altri'  debbano  essere  registrale,  pagando 
un  diritto  allo  Stato  del  due  e mezzo  per  cento  sopra  l'ammontare  del  preazo  è 
della  ipoteca.  Questo  diritto  si  estende  alla  vendita  di  tutte  le  navi  ed  1 basti- 
menti di  più  di  duo  tonnellate  oon  ponte  o 6en«a  ponte.  Queeli  sembra  ebd 
sieno  considerali  come  una  specie  di  cgse  sull’acqua.  La  vendita  dei  boni  mo- 
bili quando  è ordinata  da  una  corte  di  giustizia  è soggetta  allo  stesso  diritto 
del  due  e mezzo  per  cento. 

In  Francia  sono  diritti  di  bollo  e diritti  di  registratura.  I primi  sono  conside- 
rali come  un  ramo  di  sussidii  (aids*)  e assisa,  e nei  paesi  ove  hanno  luogo  sono 
riscossi  dagli  uftiziali  dell’assisa.  1 secondi  sono  considerati  come  un  ramo  del 
dominio  della  corona  e sono  riscossi  da  un'altra  classe  di  ufficiali. 

Questi  modi  di  imposizione  per  diritti  di  bollo  e di  registratura  sono  di 
modernissima  invenzione,  intanto  nel  corso  di  un  po’  più  di  un  secolo  gli  uni 
sono  divenuti  in  Europa  quasi  universali , e gli  altri  estremamente  comuni.  Non 
vi  ha  arte  che  un  governo  più  presto  impara  da  un  altro , che  quella  di  ca- 
vare danaro  dalle  tasche  del  popolo, 

Le  imposte  sopra  il  trasferimento  della  proprietà  dal  morto  al  vivo  cadono 

(1)  Memorie  concernenti  i dritti,  ecc.,  tom.  I,  pag.  157. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SOPRA  IL  VALORE  CAPITALE  DELLE  TERRE  E DELLE  CASE.  S95 

la  ultimo , coaia  immediatamente  sopra,  la  persona  a cui  va  la  proprietà.  Le 
imposto  sulla  vendita  delle  terre  cadono  intieramente  sopra  11  venditore.  Costui 
ò quasi  sempre  nella  necessità  di  vendere , e però  deve  prendersi  il  presso  che 
può  avere.  Il  compratore  é difficilmente  nella  necessità  di  comprare,  e però  darà 
sempre  II  prezzo  che  gli  piacela.  Egli  considera  ciò  che  la  terra  gli  costerà  e [ter 
Imposta  s per  presso  Insieme.  Piti  egli  é obbligato  a pagare  per  Luna,  meno  sarà 
disposto  a dare  per  l'altro.  Tali  Imposte  adunque  gravano  quasi  sempre  sopra  la 
persona  bisognosa , e perciò  debbono  riuscire  assai  dure  ed  oppressive.  Le 
imposto  sopra  la  vendita  delle  caso  nuove  costruite , quando  la  fabbrica  è ven- 
dute unse  del  suolò , gravano  in  generale  sopra  il  compratore , imperciocché  il 
fabbricante  deve  in  generale  avere  il  suo  profitto,  altrimenti  deve  lasciare  il  suo 
mestiere.  Se  adunque  anticipa  l'Imposta,  il  compratore  deve  in  generale  rimbor- 
sargliela. Le  imposte  sopra  la  vendita  delle  caso  vecchie  per  la  medesima  ragione, 
ohe  quelle  sopra  la  vendita  delle  terre  , In  generale  cadono  sopra  dei  vendi- 
tore , cui  nei  piò  dei  casi  o l’utile  o la  necessità  obbligano  a vendere.  Il  numero 
delle  case  nuove  costruite  che  annualmeuto  viene  messo  in  vendita  è più  o 
meno  regolato  dalla  dimanda.  A meno  che  la  dimanda  non  sia  tale  che  dia  al 
costruito™  il  suo  profitto,  tutte  le  spese  pagale,  egli  non  fabbricherà  più  delle  case. 
11  numero  delle  case  vecchie,  che  in  qualunque  tempo  si  mettono  in  vendita , 
viene  regolato  da  accidenti  di  cui  la  maggior  parte  doq  ha  alcuna  relaziona  colla 
dimanda.  Due  o tre  grandi  bancherotte  in  una  città  di  commercio  metteranno 
in  mercato  molte  case,  che  sarà  d'uopo  vondere  per  quanto  potrà  aversene.  Le 
imposte  sulla  vendita  del  suolo  ove  ti  fubbrica  cadono  intieramente  sopra  il  ven- 
ditore , per  la  medesima  ragione  che  quelle  sulla  vendita  delle  terre.  1 diritti  di 
bollo  e di  registratura  delle  obbligazioni  e dei  contratti  per  danaro  mutualo 
Cadono  intieramente  «opra  il  mutuatario  , ed  infatti  tempre  da  lui  tono  pagati. 
I diritti  della  medesima  specie  sopra  i procedimenti  legali  cadono  sopra  i liti- 
ganti. Essi  diminuiscono  ad  ambe  le  parti  il  valore  capitale  dell'oggetto  in  con- 
testazione. Più  costa  t'acquistare  una  proprietà  o meno  deve  essoro  il  suo  valore 
hello,  quando  à acquistata. 

Tutte  le  imposte  sopra  il  trasferimento  della  proprietà  di  ogni  specie  , in 
quanto  diminuiscono  il  valore  capitale  della  medesima , tendono  a diminuire 
i fondi  destinati  al  mantenimento  del  lavoro  produttivo.  Sono  tutte  più  o meno 
imposte  dissipatrici , che  aumentano  l’entrata  del  sovrano  ohe  di  rado  mantiene 
lavoranti  che  non  sieno  improduttivi , a spese  del  capitale  della  gente,  che  non 
ne  mantiene  se  non  produttivi. 

Tali  imposte,  anco  quando  sono  proporzionale  al  valore  della  proprietà  tra- 
smessa, sono  sempre  ineguali,  là  frequenza  del  trasferimenti  non  essendo  sempre 
uguale  nelle  proprietà  di  uguale  valore,  Quando  non  sono  proporzionate  a questo 
valore,  il  die  è il  caso  della  maggior  parte  dei  dritti  di  bollo  e di  registratura, 
sono  più  ineguali  ancora.  Esse  non  sono  in  alcun  rispetto  arbitrarie,  ma  sono  o 
possono  essere  in  tutti  i casi  perfettamente  chiaro  e certe.  Quantunque  alle  volte 
cadano  sopra  la  persona,  che  non  è in  buono  stato  per  pagarle,  pure  il  tempo  del 
pagamento  è nei  più  dei  casi  abbastanza  conveniente  per  la  medesima.  Quando 
>1  pagamento  diventa  esigibile,  ella  sovente  deve  avere  il  danaro  per  farlo.  Sono 
levate  con  pochissima  spesa,  ed  in  generale  a nessun  altro  inconveuiente  oltre  a 
quello  die  è sempre  inevitabile  di  pagare  l’imposia,  assoggettano  i contribuenti. 
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In  Francia  non  si  muovono  molti  lamenti  contro  i diritti  di  bollo;  ma  bensì 
contro  quelli  di  registratura  cbe  si  chiamano  controllo.  I quali,  per  come  pre- 
tendesi,  danno  opportunità  a molte  estorsioni  per  parte  degli  ufliziali  dell’appal- 
tatore generale,  i quali  riscuotono  l'imposta  che  è in  molli  risguardi  arbitraria 
ed  incerta.  Nel  maggior  numero  dei  libelli  che  sono  stati  scritti  contro  il  pre- 
sente sistema  delle  finanze  di  Francia,  gli  abusi  del  controllo  costituiscono  un 
principale  articolo.  Nulladimeno  l’incertezza  non  sembra  di  essere  necessaria- 
mente inerente  alla  natura  di  tali  imposte.  Se  i lamenti  del  popolo  sono  beo  fon- 
dati, l’abuso  deve  derivare  non  tanto  dalla  natura  dell'imposta,  quanto  dal  manco 
di  precisione  e di  distinzione  nelle  parole  degli  editti  o delle  leggi  cbe  la  pre- 
scrivono. i 

La  registratura  delle  ipoteche,  ed  in  generale  di  tutti  i diritti  sopra  la  pro- 
prietà immobile  siccome  dà  grande  sicurezza  ai  creditori  e agli  acquisitori,  cosi 
è sommamente  vantaggiosa  al  pubblico.  Quella  della  maggior  parte  degli  atti  di 
altro  genere  è spesso  incomoda  ed  anco  pericolosa  agli  individui,  senza  essere 
di  alcun  utile  al  pubblico.  Tutti  i registri  che  si  conviene,  che  debbano  tenersi 
segreti,  non  dovrebbero  certamente  esistere  mai.  11  credito  dei  privati  non  deve 
certamente  dipendere  mai  da  una  garanzia  così  debole,  come  la  probità  c la  reli- 
gione degli  ufliziali  inferiori  della  pubblica  entrata.  Ora,  ove  le  spese  di  registra- 
tura sono  diventate  una  sorgente  di  entrata  del  Sovrano,  gli  ufliziali  del  registro 
si  sono  comunemente  moltiplicati  senza  fine  si  per  gli  atti  cbe  debbono  essere 
registrati,  si  per  quelli  che  non  debbono  esserlo.  In  Francia  vi  sono  parecchie  spe- 
cie di  registri  segreti.  Questo  abuso  avvegnaché  forse  non  sia  un  effetto  necessa- 
rio, pure  è d’uopo  si  confessi,  che  ne  è uno  naturalissimo  di  quelle  imposte. 

I diritti  di  bollo  come  quelli  d’Inghilterra  sopra  le  carte  e i dadi,  sopra  i 
giornali  e gli  opuscoli  periodici  ecc.  sono  propriamente  delle  imposte  sopra  il 
consumo,  il  pagamento  finale  cade  sopra  le  persone  che  usano  o consumano  di 
tali  mercanzie.  Tali  diritti  di  bollo  come  quelli  sopra  le  licenze  di  vendere  a mi- 
nuto birra,  vino  e liquori  spiritosi,  quantunque  forse  si  abbia  avuto  intenzione  di 
farli  gravare  sopra  i profitti  dei  venditori,  sono  parimenti  diflìnitivamente  pagali 
dai  consumatori.  Tali  imposte  avvegnaché  chiamate  col  medesimo  nome  e riscosse 
dai  medesimi  ufliziali,  e nel  medesimo  modo  che  i diritti  di  bollo  sul  trasferi- 
mento della  proprietà  di  cui  sopra  si  é parlato,  sono  nulladimeno  di  natura  af- 
fatto differente,  e cadono  sopra  fondi  affatto  differenti. 

Articolo  terzo. 

Imposte  sopra  * salarii  del  lavoro. 

I salarii  delle  classi  inferiori  degli  operaj,  come  io  ho  cercato  di  dimostrare 
bel  primo  libro,  sono  ovunque  necessariamente  regolati  da  due  diverse  circostanze; 
la  dimanda  del  lavoro,  e l’ordinario  o medio  prezzo  dei  viveri.  La  dimanda  del 
lavoro  secondo  che  sia  in  aumento,  stazionaria  o in  diminuzione,  o che  sia  per 
richiedere  una  popolazione  che  sia  hi  aumento,  stazionaria  o in  diminuzione  re- 
gola la  sussistenza  del  lavorante  e determina  il  grado  secondo  cui  questa  sarà 
abbondante,  mezzana  o scarsa.  L’ordinario  o il  medio  prezzo  dei  viveri  determina 
la  quantità  del  danaro  cbe  deve  essere  pagata  all’operajo,  a fine  di  abilitarlo  un 
anno  per  l’altro  a comprare  questa  sussistenza  abbondante,  mezzana  o scarsa. 
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Mentre  adunque  la  dimanda  del  lavoro  ed  il  prezzo  dei  viveri  restano  gli  stessi, 
un’  imposta  diretta  sopra  i salarii  del  lavoro,  non  può  avere  altro  effetto  che  di 
innalzarli  di  qualche  cosa  di  più  che  l’imposta.  Supponiamo  per  esempio,  che  in 
un  luogo  particolare  la  dimanda  del  lavoro,  ed  il  prezzo  dei  viveri  fossero  tali 
da  fare,  che  dieci  scellini  la  settimana  sieno  gli  ordinarii  salarii  del  lavoro,  e che 
un'imposta  d'un  quinto  o di  quattro  scellini  a lira  sterlina  fosse  messa  sui  salarii. 
Se  la  dimanda  del  lavoro,  ed  il  prezzo  de'  viveri  rimanessero  gli  stessi,  sarebbe 
sempre  necessario,  che  il  lavorante  in  quel  luogo  guadagnasse  una  sussistenza 
tale,  che  non  potrebbe  aversi  che  con  dieci  scellini  la  settimana,  o che,  pagata 
l'imposta,  egli  avesse  dieci  scellini  la  settimana  franchi  di  salario.  Ma  affinchè 
questi  gli  rimangano  dopo  pagata  l’imposta,  è d’uopo  che  in  quel  luogo  il  prezzo 
del  lavoro  tosto  innalzi  non  a dodici  scellini  la  settimana  solamente,  ma  a do- 
dici e sei  danari  ; cioè  affinchè  egli  possa  pagare  un’imposta  d'un  quinto,  i suoi 
salarii  debbono  innalzare  nou  d’un  quinto  solo  ma  d’un  quarto.  Qualunque  sia  la 
proporzione  deirimposta,  i salarii  del  lavoro  debbono  in  tutti  i casi  innalzare 
non  solo  in  tale  proporzione,  ma  in  una  maggiore.  Se  l’imposta,  per  esempio, 
sia  d’un  decimo,  i salarii  del  lavoro  debbono  necessariamente  tosto  innalzare  non 
d’un  decimo  solamente,  ma  d’un  ottavo. 

l'na  diretta  imposta  adunque  sui  salari  del  lavoro,  avvegnaché  il  lavorante 
potesse  forse  pagarla  colle  sue  proprie  mani,  non  potrebbe  propriamente  dirsi 
che  fosse  da  lui  anticipata  ; si;  almeno  la  dimanda  del  lavoro,  ed  il  prezzo  medio 
de’  viveri  rimanessero  gli  stessi  dopo  l’imposta  come  prima.  In  tali  casi,  non 
solamente  l'imposta,  ma  anco  qualche  cosa  più  che  essa,  in  realtà  sarebbero  an- 
ticipate dalla  persona  che  immediatamente  avesse  impiegato  il  lavorante.  Il  diffl- 
nitivo  pagamento  graverebbe  su  diverse  persone  secondo  i diversi  casi.  L’au- 
mento che  un’imposta  potrebbe  cagionare  nei  salarii  del  lavoro  delle  manifatture 
sarebbe  anticipalo  dal  maestro  manifattore,  che  avrebbe  diritto  e necessità  di 
caricarlo  con  un  profitto  sopra  il  prezzo  delle  sue  mercanzie.  Il  diffinitivo  paga- 
mento adunque  di  questo  aumento  dei  salarii  insieme  al  profitto  addizionale  del 
maestro  manifattore  cadrebbe  sopra  il  consumatore.  L’ aumento  che  una  im- 
posta potrebbe  cagionare  nei  salarii  del  lavoro  della  campagna  sarebbe  anticipato 
dal  fltlajuolo;  il  quale,  affine  di  mantenere  il  medesimo  numero  di  lavoranti 
che  pria,  sarebbe  obbligalo  ad  impiegare  un  capitale  più  forte.  Affine  di  rim- 
borsarsi questo  insieme  ai  proGtti  ordinarii  dei  capitali  sarebbe  necessario  che 
egli  si  ritenesse  una  più  gran  porzione,  o ciò  che  viene  ad  essere  lo  stesso,  il 
prezzo  di  una  più  gran  porzione  del  prodotto  della  terra,  e che  per  conseguenza 
pagasse  meno  di  rendita  al  proprietario,  il  diffinitivo  pagamento  adunque  di  que- 
sto aumento  di  salarii  in  tale  caso  cadrebbe  sopra  il  proprietario,  insieme  al 
profitto  addizionale  del  fltlajuolo  che  l’avrebbe  anticipato.  In  tutti  i casi  un’im- 
posta diretta  sopra  i salarii  del  lavoro  deve  a lungo  corso  cagionare,  ed  una  più 
grande  risoluzione  nella  rendila  della  terra  e un  più  grande  innalzamento  nel 
prezzo  delle  mercanzie  manifatturatc,  che  non  sarebbero  derivate  se  una  somma 
uguale  al  prodotto  dell'imposta  si  fosse  acconciamente  gravata  parte  sopra  la 
rendita  della  terra,  e parte  sopra  le  mercanzie  consumabili. 

Se  le  imposte  dirette  sopra  i salarli  del  lavoro  non  hanno  sempre  cagio- 
nato un  proporzionato  aumento  dei  medesimi,  egli  è perchè  in  generale  hanno 
cagionato  una  considerabile  diminuzione  nella  dimanda  del  lavoro.  11  decadi- 
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mento  dell'industria,  lo  scemamento  dello  impiego  del  povero,  la  diminuzkms 
dell’annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  del  paese  sono  stati  io  generale  gli 
effetti  di  tali  imposte,  In  conseguenza  delle  quali  intanto  il  presso  del  lavoro 
deve  sempre  essere  più  allo  di  quanto  altrimenti  si  sarebbe  avuto  nello  stato  at- 
tuale della  dimanda  i e questo  rinoaramanto  di  presso  insieme  pi  profitto  di  co- 
loro ohe  lo  anticipano,  deve  «empre  in  diffinitivo  esser  pagato  dai  proprietari!  « 
dai  consumatori. 

Un’  imposta  sopra  i salarti  del  lavoro  della  campagna  non  innata  il  presso 
del  prodotto  greiso  della  terra  in  proporsene  dell’imposta,  per  la  medesima  ra- 
gione, che  un’imposta  sopra  il  profitto  del  fiUajuolo  con  innata  quel  presso  in 
quella  proporsene. 

Assurde  e distruttive  come  Siena  tali  imposte  hanno  pura  luogo  in  molti 
paesi.  |o  Francis  quella  parie  della  taglia,  la  quale  è caricata  sopra  l’industria 
degli  operaj  e dei  giornalieri  nei  villaggi,  ò propriamente  un’imposta  di  questa 
specie.  I loro  salarii  sono  compilati  secondo  11  loro  ordinario  livello  nel  distretto 
in  otti  risiedono,  ed  affinché  eglino  siano  per  quanto  meno  è possibile  soggetti 
ad  un  sopraoarico,  i loro  guadagni  annuali  non  sono  valutati  per  più  di  due- 
cento giorni  di  lavoro  all’anno  (1).  L’imposta  di  oiaecun  individuo  si  cambia  da 
un  anno  all'altro  secondo  le  diverse  circostante  delle  quali  il  collettore  o il  oora- 
meMarlo,  ohe  l'intendente  nomina  per  assisterlo,  sono  i giudici.  In  Boemia  in  con- 
seguenza del  mutamente  del  stilema  delle  finanze  «he  ha  cominciato  nel  1748, 
un’imposta  pesantissima  si  ò stabilita  sulla  industria  degli  artigiani,  figlino  sono 
divisi  in  quattro  classi.  La  prima  paga  cento  fiorini  all’anno,  ohe  ahi  regione 
di  ventldue  denari  e mezzo  il  fiorino  ammonta  a lire  9,  scellini  7,  danari  6,  L* 
seconda  paga  ««nauta  fiorini  all’anno  i la  terza  cinquanta,  e la  quarta  ette  com- 
prende gli  artigiani  dei  villaggi,  e la  più  bassa  di  quelle  delle  città  paga  venticin- 
que fiorini  (2). 

Come  io  mi  sono  studiato  di  mostrare  nel  primo  libro,  la  ricompensa  degli 
artisti  elevati  e di  coloro  che  esercitano  professioni  liberali  necessariamente 
mantiene  una  certa  proporzione  cogli  emolumenti  di  mestieri  inferiori-  Un'im- 
posta adunque  sopra  quella  ricompensa  non  avrebbe  altro  effetto,  che  di  faria 
innalzare  un  po'  più,  che  in  proporzione  alla  medesima  imposta.  E se  cosi  non 
avvenisse,  le  arti  dell’ingegno,  e le  professioni  liberali  non  essendo  più  a livello 
cogli  altri  mestieri  sarebbero  così  abbandonate,  che  tosto  vi  ritornerebbero. 

Gii  emolumenti  degli  uffìcii  non  sono,  come  quelli  dei  mestieri  e delle  profes- 
sioni, regolati  dalla  libera  concorrenza  del  mercato,  a perciò  non  tempre  tengono 
una  giusta  proporzione  a ciò  che  la  natura  dello  impiego  richiede.  Essi  tono  forse 
nei  più  dei  paesi  più  aiti  di  quanto  la  loro  natura  esige;  le  persone  le  quali  hanno 
ramminielratione  del  governo  sondo  in  generale  disposti  a rimunerare  se  slesse 
e gii  immediati  suoi  dipendenti  più  di  quanto  sarebbe  sufficiente,  Gii  emolu- 
menti degli  uffisii  adunque  possono  nei  più  del  oasi  benissimo  sopportare  di  es- 
sere tassati.  Inoltre,  le  persone  le  quali  godono  di  pubblici  uffizi!  specialmente 
dei  più  lucrativi,  sono  in  tutti  i paesi  l'oggetto  di  generale  invidia,  ad  un'imposta 
sopra  i loro  emolumenti,  quand’anche  sia  un  po'  più  alta,  che  sopra  ogni  altra 


(1)  Memori*  concernenti  i dritti,  ecc.  Tom.  IT,  p«g.  108. 
(9)  ivi,  Todi.  Ili,  pzg.  87. 
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«pania  di  entrata,  è sempre  popolarissima.  In  Inghilterra,  per  esempio,  quando 
per  l'imposta  fondiaria  si  suppose  «he  ogni  specie  di  entrata  era  tassata  por  quat- 
tro scellini  la  lira  sterlina,  fu  popolarissimo  lo  stabilirà  realmeute  t'imposta  di 
cinque  scellini  e sei  danari  la  lira  sterlina  sopra  i salarii  degii  uffltil  che  eccede- 
vano cento  lira  iterline  all'anno  j eccettuate  le  pensioni  delle  branche  cadette 
della  famiglia  reale,  la  paghe  degli  uffizioli  dell’esercito  e dell'annata,  ed  alcuni 
altri  pochi  ufllsii  meno  soggetti  all'invidia.  In  Inghilterra  non  sono  altre  imposte 
diretta  sui  «alarii  del  lavoro. 


• Articoi.0  qiiaWto. 

Impatti  thè  fintami»  ihnitr  cader»  ùuUttintammle 

sopri»  little  k diffemli  (fede  d' entrala. 

Le  imposte  che  s'intende  di  far  cadere  indistintamente  sopra  tutte  le  differenti 
specie  di  entrata,  sono  quelle  di  capitazione,  e quelle  sopra  le  mercanzie  di  con- 
sumo. Esse  debbono  essere  indistintamente  pagate  da  qualunque  entrata  possanp 
1 contribuenti  possedere,  dalla  rendita  delle  loro  terre,  dai  profitti  del  loro  capi- 
tali, o dal  salarli  del  loro  lavoro, 


Impatta  ili  capitasione. 

L«  imposte  di  cepiUaione,  qualora  si  tenti  di  proporzionarla  alla  fortuna  o 
entrata  di  ciascun  contribuente,  diventano  intieramente  arbitraria.  Lo  stato  delia 
fortuna  di  un  uomo  varia  da  uh  anno  all'altra,  a sansa  una  inquisizione  più  in, 
tollerabile,  ahi  qualunque  imposta,  s rinnovata  almeno  uua  volta  all'anno,  non 
pub  essere  che  valutato  per  congettura,  Qndeehè  !»  ripartizione  di  simile  imposta 
dove  nei  più  dei  cesi  dipendere  dal  buono  e cattivo  unterà  di  coloro  che  la  fanno, 
e deve  adunque  essere  arbitraria  ed  incerte. 

La  imposte  di  capitazione  se  sieno  proporzionate  non  aita  supposta  fortuna, 
ma  al  grado  di  oleseuq  contribuente  diventano  affette  ineguali  ; le  condizioni 
dfila  fortuna  sondo  sovente  ineguali  nella  medesima  condizione  del  grado. 

Ondecbé  teli  imposte , se  »>  cerca  di  renderle  uguali,  diventano  dei  tette 
arbitrarie  ed  incerte)  e se  si  cerea  di  renderle  certa  e non  arbitrarie,  diventano 
del  tetto  ineguali.  Sia  l’imposte  lieve  o pesante,  l'incertezza  è sempre  un  gran 
meli-  In  un'Imposta  leggiera  un  «onsiderabde  grado  d’ ineguaglianze  può  essere 
sopportate,  in  una  pesante  è affatto  intollerabile, 

Nelle  dille  retili  imposte  di  capitazioni,  ette  ebbero  luogo  in  Inghilterra  du, 
ratea  il  regno  di  Guglielmo  li),  i contribuenti  furano  nel  maggior  numero  tassati 
secondo  il  loro  grado,  come  duchi,  marcitesi,  conti,  visconti,  baroni,  scudieri, 
gentiluomini,  primogeniti  e cadetti  dei  pari  ecc,  Tutti  i bottegai  ed  i trafficanti 
olle  avessero  più  di  trecento  lira  sterline  di  beni,  cioè  la  classe  migliore  di  loro, 
furono  assoggettati  alla  medesima  imposta,  comunque  grande  po tesso  «ssere  la 
differenza  usila  loro  fortuna,  il  loro  grado  fu  più  considerato  che  la  loro  for- 
tuna, Molti  di  loro,  che  nella  prima  imposta  di  capitazione  furono  tassati  secondo 
la  loro  supposta  fortuna,  lo  furono  quinci  secondo  il  loro  grado.  Gli  avvocati,  i 
procurateti,  j patrocinatori,  i quali  Beila  prima  imposta  di  capitazione  furono 
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tassati  alla  ragione  di  tre  scellini  alla  lira  sterlina  della  loro  supposta  entrata, 

10  furono  quindi  come  gentiluomini.  Nella  ripartizione  d’una  imposta,  la  quale 
non  fosse  molto  pesante,  alquanta  disuguaglianza  è stata  trovata  più  sopporta- 
bile, che  la  menoma  incertezza. 

Nella  capitazione,  che  è stata  levata  in  Francia  senza  alcuna  interruzione  dal 
principiare  del  presente  secolo,  le  classi  più  alte  del  popolo  sono  tassate  secondo 

11  loro  grado  con  una  invariabile  tariffa,  e le  più  basse  secondo  ciò  che  si  è sup- 
posto d'essere  la  loro  fortuna  con  una  ripartizione  che  varia  da  un  anno  al- 
l’altro. Gli  uOciali  della  corte  del  re,  i giudici,  e gli  altri  ufiziali  delle  corti  supe- 
riori di  giustizia,  gli  ufiziali  delle  truppe  ecc.  sono  tassati  nel  primo  modo.  Le 
inferiori  classi  del  popolo  nelle  province  nel  secondo.  In  Francia  i grandi  con 
facilità  si  sottomettono  ad  alquante  disuguaglianze  in  una  imposta,  che  in  quanto 
colpisce  loro,  non  è pesantissima,  ma  eglino  non  potrebbero  tollerare  l’arbitraria 
ripartizione  d’un’intendente.  In  quel  paese  le  classi  inferiori  del  popolo  debbono 
pazientemente  soffrire  i modi,  con  cui  le  superiori  pensano  proprio  di  trattarle. 

In  Inghilterra,  le  diverse  capitazioni  non  hanno  prodotto  mai  la  somma  che 
da  loro  s’attendeva,  o che  si  supponeva  che  avrebbero  potuto  produrre,  se  esat- 
tamente fossero  state  levate.  In  Francia,  la  capitazione  sempre  produce  la  somma 
che  se  n’è  aspettata.  Il  governo  mite  dell'Inghilterra,  quando  ha  ripartito  l’im- 
posta della  capitazione  tra  le  differenti  classi  del  popolo,  si  è contentato  di  ciò 
che  ne  è stato  prodotto,  e non  ba  richiesto  alcun  compenso  per  la  perdita  che 

10  Stato  aveva  a toccare  per  il  fatto  di  coloro,  i quali  non  potevano  pagare,  o 
degli  altri  che  non  volevano  (i  quali  sono  stati  molti)  e che  per  l’indulgenza  onde 
la  legge  eseguivasi,  non  erano  necessitali  a pagare.  11  governo  di  Francia  più 
severo  stabilisce  su  ciascuna  Generalità  una  certa  somma  che  l’intendente  deve 
trovare  come  può.  Se  una  provincia  lamenti  d’essere  tassala  di  troppo,  può 
nella  ripartizione  dell'anno  vegnente  ottenere  un  diffalco  proporzionato  al  so- 
praccarico dell’anno  antecedente.  Nel  frattempo  debbe  pagare.  L'intendente  affine 
d'essere  sicuro  di  trovare  la  somma  tassata  sulla  sua  Generalità,  ha  avuto  fa- 
coltà di  stabilirla  più  forte  onde  le  mancanze,  o le  inabilità  d’ alcuni  de’  con- 
tribuenti potessero  essere  compensate  dal  soprappiù  degli  altri  ; e la  determina- 
zione di  questo  fino  al  1765  fu  lasciata  intieramente  alla  sua  discrezione.  In 
quell'anno,  invero,  il  consiglio  assunse  un  tale  potere.  L’autore  delle  Memorie 
sulle  imposizioni  della  Francia,  il  quale  è perfettamente  informato,  ha  osservalo, 
che  nella  capitazione  delle  province,  la  porzione  che  grava  sulla  nobiltà,  e sopra 
coloro,  cui  i privilegi  esentano  dalla  taglia,  è la  meno  considerabile.  La  più  forte 
cade  sopra  coloro  che  vanno  soggetti  alla  taglia,  i quali  sono  tassati  per  la  ca- 
pitazione a tanto  per  lira  di  ciò  che  pagano  per  la  taglia  medesima. 

Le  imposte  di  capitazione  in  quanto  sono  levate  sopra  le  classi  più  basse  del 
popolo,  sono  imposte  dirette  sopra  i salarii  del  lavoro,  e tutti  gl’inconvenienti  di 
queste  se  ne  debbono  attendere. 

Le  imposte  di  capitazione  sono  levate  con  poca  spesa;  ed  ove  sieno  rigoro- 
samente esatte,  apportano  una  entrata  sicurissima  allo  Stato.  Egli  c per  questo 
motivo,  che  esse  sono  assai  comuni  in  que’  paesi,  ove  l’agiatezza,  la  comodità,  ed 

11  riposo  delle  classi  inferiori  del  popolo  sono  poco  curati.  I'ur  nondimeno  dalle 
medesime  in  un  grande  impero  non  si  è mai  in  generale  ritratta  che  una  piccola 
parte  della  pubblica  entrala  ; e le  più  grosse  somme  che  mai  hanno  esse  date, 
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avrebbero  potuto  sempre  trovarsi  in  alcun’  altra  maniera  molto  più  al  popolo 
conveniente. 


Imposte  sopra  le  mercanzie  di  consumo. 

L’impossibilità  di  tassare  il  popolo  in  proporzione  all’entrata  di  ciascuno  in- 
dividuo colla  capitazione,  sembra  d’aver  dato  origine  all'invenzione  delle  imposte 
sopra  le  mercanzie  di  consumo.  Lo  Stato  non  sapendo  come  tassare  direttamente 
e proporzionatamente  all'entrata  di  ciascuno  de'  suoi  sudditi,  cerca  di  farlo  in- 
direttamente con  tassare  la  loro  spesa,  la  quale  ne’  più  de’  casi  si  suppone  che 
sarà  quasi  proporzionata  alla  loro  entrata.  La  loro  spesa  viene  tassata  con  tas- 
sare le  mercanzie  di  consumo,  su  cui  quella  è fatta.  Le  mercanzie  di  consumo 
sono  o di  necessita  o di  lusso. 

Per  mercanzie  di  necessità  io  intendo  non  solamente  quelle  che  sono  indi- 
spensabili al  mantenimento  della  vita,  ma  anco  tutte  le  altre  che  l’uso  del  paese 
fa  che  sia  indecente  lo  starne  priva  l’onesta  gente  che  appartenga  anco  alla  più 
bassa  classe  del  popolo.  Una  camicia  di  tela,  strettamente  parlando,  non  è di 
necessità  alla  vita.  I Greci  ed  i Romani,  secondo  io  credo,  vissero  agialissima- 
niente,  avvegnaché  non  avessero  tela.  Ma  ne’  tempi  presenti  nella  maggior  parte 
d'Europa,  un  onesto  giornaliere  vergognerebbe  di  comparire  in  pubblico  senza 
una  camicia  di  itila,  la  cui  mancanza  si  supporrebbe  dinotare  quell'ignominioso 
grado  di  povertà,  in  cui  nessuno  può  giacere  senza  un’  estrema  cattiva  condotta. 
L’uso  ha  nella  medesima  maniera  renduto  in  Inghilterra  una  necessità  della 
vita  le  scarpe  di  cuoio.  La  più  povera  onesta  persona  dell’uno  o dell'altro  sesso 
vergognerebbe  di  comparire  in  pubblico  senza  di  quelle.  Nella  Scozia,  l'uso  ha 
rendute  le  scarpe  una  necessità  della  vita  per  la  più  bassa  classe  degli  uomini, 
ma  non  per  la  medesima  delle  donne,  le  quali  possono,  senza  alcun  discredito, 
camminare  scalze.  In  Francia,  non  sono  una  necessità  nè  per  gli  uomini,  nè  per 
le  donne  ; la  più  bassa  classe  d’ambi  i sessi  vi  comparisce  pubblicamente  senza 
alcun  disonore,  alle  volte  in  sandali,  ed  alle  volte  scalze.  Sotto  la  parola  cose 
necessarie,  io  adunque  prendo  non  solamente  quelle,  che  la  natura,  ma  anco 
quelle  che  le  norme  stabilite  di  decenza  hanno  rendute  necessarie  alla  più  bassa 
classe  del  popolo.  Tutte  le  altre  cose  io  chiamo  lusso:  senza  intendere  con  questa 
appellazione  di  gettare  il  menomo  grado  di  biasimo  sopra  l’ uso  temperato  delle 
medesime.  Per  esempio,  chiamo  cose  di  lusso  la  birra  e la  cervogia  nella  Gran- 
Bretagna,  ed  il  vino  anco  ne’  paesi  vigniferi.  Un  uomo  di  qualunque  grado  può 
senza  alcun  rimprovero  astenersi  totalmente  dal  bere  tali  liquori.  La  natura 
non  li  rende  necessarii  per  il  mantenimento  della  vita,  nè  l'uso  rende  in  alcun 
luogo  indecente  il  farne  meno. 

Siccome  i salarii  del  lavoro  sono  ovunque  regolati  in  parte  dalla  dimanda 
per  il  medesimo,  ed  in  parte  dal  prezzo  medio  degli  oggetti  necessarii  alla  sus- 
sistenza, cosi  tutto  ciò  che  innalza  questo  prezzo,  deve  indispensabilmente  innal- 
zare quei  salarii  ; cosicché  il  lavorante  possa  sempre  comprare  quella  quantità 
d’oggetti  necessarii,  cui  lo  stato  della  dimanda  per  il  lavoro  crescente,  staziona- 
rio, o decrescente,  richiede  che  egli  abbia  (I).  Un’  imposta  sopra  gli  oggetti 


(I)  Vedi  Libro  I,  cap.  VUI. 
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Decussarli  indispeneabilmente  innalza  il  loro  prezzo  di  uo  po’  al  di  più  dell’»», 
montare  delle  medesime,  imperciocché  il  mercante  che  la  anticipa  deve  in  gè- 
nerale  rimborsarsela  con  un  profitto.  Una  tale  imposta  adunque  deve  cagionare 
un  innalzamento  ne’  salarii  del  lavoro,  proporzionalo  all’innalzamento  nel  prezzo 
di  quegli  oggetti. 

Egli  è cosi  ebe  una  imposta  sulle  cose  necessarie  alla  vita  opera  esalta- 
mento nella  stessa  maniera,  ebe  una  diretta  sui  salarii  del  lavoro.  Quantunque 
il  lavorante  la  paghi  di  sua  mano,  pure  non  può  propriamente  dirsi,  almeno  per 
alquanto  lampo,  che  anco  l’ anticipi,  È d’uopo  sempre  che  a lungo  corso  essa  gli 
sia  anticipata  da  colui  che  io  impiega  con  una  rata  aumentata  di  salario,  Colui 
die  lo  impiega,  se  sia  un  manifattore  caricherà  sul  prezzo  delle  sue  mercanzie 
questo  iBDalzametito  di  salario,  insieme  ad  un  profitto,  così  che  11  pagamento 
difiinitivo  dell’imposta  insieme  a questa  sopraggiunta  cadrà  su  del  consumatore. 
Se  però  sia  un  fittamelo,  il  pagamento  diffinilivo  insieme  alla  simile  sopraggiunta 
cadrò  sopra  la  rendita  del  proprietario, 

Egli  è altrimenti  delle  imposte  sulle  cose  che  io  chiamo  di  lusso  ; anco  su 
quelle  di  cui  usa  il  povero,  L’innalzamento  nel  prezzo  delle  mercanzie  tassata 
non  cagionerà  necessariamente  un  innalzamento  ne’  salarii  del  lavoro-  Un'  Im- 
posta, per  esempio,  sopra  il  tabacco,  sebbene  oggetto  di  lusso  a dal  povero  « 
del  ricco,  non  aumenterà  i salarli.  Quantunque  in  Inghilterra  tassato  sia  per 
tre  volta  d«l  suo  prezzo  originario,  ed  lo  Francia  par  quindici  voli*,  pura  tali 
alti  diritti  non  sembrano  d’avere  avuto  alcuno  effetto  sopra  i salarii  del  lavoro, 
La  stessa  cosa  può  dirsi  delle  Imposte  sul  tà  e sullo  zucchero , ohe  In  Inghil- 
terra ed  Olanda  sono  diventali  oggetti  di  lusso  delle  più  basse  classi  dai  popolo, 
e può  pur  dirsi  di  quelle  sulla  cioccolata,  che  si  asserisce  lo  sia  ugualmente  nella 
Spegna.  Le  diverse  imposte,  che  nella  Gran  Bretagna  sono  state  nel  corso  del 
presente  eccolo  stabilite  sopra  1 liquori  spiritosi,  non  si  ò supposto,  che  abbiano 
avuto  alcuno  effetto  su  salarli  del  lavoro.  L’ innalzamento  nel  prezzo  dei  porter 
cagionato  da  una  imposta  addizionale  di  Ire  scellini  per  barile  di  birra  forte,  non 
ha  aumentato  in  Londra  i salarli  de'  semplici  lavoranti-  Tali  salarli  erano  d*  di- 
ciotto  a venti  danari  circa  al  giorno  pria  dell'Imposta,  e non  sono  ora  maggiori, 

L’alto  prezzo  di  teli  mercanzie  non  diminuiice  i mezzi  che  s'abbiano  le 
classi  inferiori  del  popolo  ad  allevare  lo  loro  famiglie.  Le  imposta  sqpra  teli 
mercanzie  agiscono  come  leggi  suntuarie  sopra  i poveri  che  siano  sohrii  od 
industriosi,  e li  dispongono  a moderare,  o a togliere  via  affatto  l’uso  delle  cose 
superflue,  che  più  a lungo  non  possono  con  facilità  procurarsi.  I mezzi  d’altee- 
vare  le  famiglie  in  conseguenza  di  queste  forzate  frugalità,  invece  d’essere  sce- 
mati, spesso  sono  forse  accresciuti  per  l’ Imposte,  (ìli  uomini  poveri  sobri!  ed 
industriosi  sono  io  generale  coloro,  i quali  allevano  le  più  numerose  fami- 
glie, ed  i quali  principalmente  provvedono  alla  dimanda  del  lavoro  utile.  Tutti 
i poveri  invece  non  sono  sobrji  cd  Industriosi,  ed  i dissoluti  e disordinati  [e** 
trebbero  continuare  a permettersi  l’uso  di  teli  mercanzia  dopo  l’innalsamenlo  dei 
prezzo,  come  pria,  senza  badare  alla  miseria  eba  ne  iwtrebbe  alle  loro  famiglie 
derivare.  Ma  colali  di  rado  portano  avanti  numerose  famiglie  i i loro  figliuoli  in 
generale  periscono  per  negligenza  o mancanza  di  oura,  e por  scarsezza  o insalu- 
brità di  nutrimento.  Se  per  la  forza  della  loro  costituzione  sopravvivono  agli 
stenti,  cui  la  cattiva  condona  de’ loro  genitori  gli  eeiame,  puro  l'esempio  della 
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medesima,  ordinariamente  corrompe  i loro  costumi,  cosicché,  invece  d’essere  eglino 
vantaggiosi  alla  società  per  la  loro  Industria,  diventano  de'  pubblici  flagelli  per 
i loro  vizi  e le  loro  «regolatezze.  Ondeebé,  sebbene  il  prezzo  accresciuto  delle  cose 
di  lusso  de’  poveri  potesse  aumentare  alcun  po'  la  miseria  delle  famiglie  disordi- 
nate, e però  diminuire  un  po’  i loro  mezzi  d'allevare  i figliuoli,  pure  probabil. 
mento  non  i scemerebbe  di  molto  la  popolazione  utile  del  paese. 

Qualunque  innalzamento  nel  prezzo  medio  delie  enee  alla  vita  necessaria,  q 
meno  eha  compensato  sia  da  un  altro  proporzionato  ne'  salarii  del  lavoro,  deve 
indispensabilmente  diminuire  piò  o meno  1 mezzi  onde  i poveri  allevino  nume- 
rose famiglie,  e per  consegnante,  provvedono  alla  dimanda  del  lavoro  utile  ; qua- 
lunque posta  essere  lo  stato  di  questa  dimanda,  crescente,  staiionario  o decre- 
scente, o che  dia  luogo  ad  uno  aumento,  ristagno  o decadimento  di  popolazione. 

Le  imposte  sopra  le  cose  di  lusso  non  hanno  alcuna  tendensa  ad  innalzare  II 
prezzo  di  tutte  Je  altra  mercanzie,  eccetto  quello  delle  lassate.  Le  imposte  sopra 
le  cose  necessaria  con  elevare  i salarli  del  lavoro  indispensabilmente  tendono  ad 
innalzare  il  prezzo  di  tutte  le  manifatture,  e per  conseguenza  a diminuire  l'esten- 
sione  della  loro  vendita  e del  loro  consumo.  Le  imposta  sopra  le  cose  di  lusso 
sono  difllnitivamenie  pagate  da’  consumatori  delle  mercanzia  su  cui  si  levano, 
senza  alcuno  compenso.  Esse  gravano  indistintamente  sopra  ogni  specie  d'en- 
trata, sopra  i salarli  del  lavoro,  i profitti  del  capitale,  e la  rendita  della  terra. 
Le  imposta  «opra  le  cose  necessarie  in  quanto  colpiscono  t poveri  lavoranti,  sono 
difflnitivamente  pagate  in  parte  da  proprietarii  colla  diminuzione  della  rendila 
delle  loro  terre,  ed  in  parte  da  ricchi  consumatori,  proprietarii  o altri,  eoli'au- 
meuto  dal  prezzo  dalle  mercanzia  monifatturute,  e Sempra  eoo  un  considerabile 
sopraccarico.  L’aumento  del  prezzo  di  quelle  manifatture,  che  sono  realmente 
necessarie  alia  vita  a sono  destinate  al  consumo  de'  panni,  da'  lanifwii  grosso- 
lani per  esempio,  deve  essere  a'  medesimi  compensato  dall’aumento  de'  loro  sa- 
larii, La  classe  media  e la  superiora  dei  popolo,  se  comprendessero  i proprii  in- 
teressi, dovrebbero  sempre  opporsi  a tutte  le  imposte  sopra  lo  cose  necessari* 
alla  vita,  come  a tutte  quelle  dirette  sopra  i saiarii  dei  lavoro.  Il  pagamento 
dilAoitivo  delle  une  e delle  altre  cade  intieramente  su  di  loro  «bissi,  a sempre 
cou  un  sopraccarico  considerabile.  Quelle  imposte  gravano  più  fortemente  su  dei 
proprietarii,  i quali  le  pagano  io  doppia  qualità  ; come  proprietarii  eolia  diminu- 
zione della  loro  rendita,  e come  ricchi  consumatori  collo  accrascimeuto  della  loro 
spesa.  L’osservazione  del  signor  Matteo  Decker  che  certe  imposte  sono,  nel  prezzo 
di  talune  mercanzie,  alcune  fiate  ripetute  ed  accumulate  quattro  q cinque  volte, 
è perfettamente  esalta  risguardo  a quelle  sopra  le  cosa  necessarie  alla  vita.  Per 
esempio,  nel  prezzo  del  cuoio,  voi  dovete  pagare  con  solamente  l'imposta  sopra 
il  cuoio  delle  vostre  scarpe,  ma  anco  una  parte  di  quella  sulle  «carpe  del  calzo- 
laio e del  conciatore,  dovete  pagare  anco  per  l'imposta  sopra  il  sale,  il  sapone,  a 
la  candele,  che  questi  operaj  consumano  nel  tempo  ohe  «Unno  impiegati  a lavo- 
rare per  voi , e per  l'imposta  sopra  il  cuoio,  uhe  coloro  che  fumo  il  sale,  il  so- 
ttane, Je  candele,  consumano  nel  tempo  che  stanno  impiegali  a lavorare  per 
quegli  operaj, 

Nella  Gran  Bretagna  le  principali  imposte  sopra  lo  cose  necessarie  alla  vita 
sono  quelle  sopra  le  mercanzie  or  appunto  menzionale,  il  sale,  il  cuoio,  il  eapone 
e le  candele. 
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Il  sale  è un  assai  antico  ed  universale  oggetto  d’imposizione.  Esso  lo  fu 
presso  i Romani,  e secondo  io  credo,  lo  è al  presente  in  tutta  Europa.  La  quan- 
tità che  annualmente  si  consuma  da  un  individuo  è cosi  poca,  e può  essere  così 
a poco  a poco  comprata,  che  sembra  che  si  sia  giudicato,  che  alcuno  non  po- 
trebbe assai  risentirsi  d’un’imposta  sul  medesimo,  anco  molto  pesante.  Essa  in 
Inghilterra  è stabilita  a tre  scellini,  e quattro  danari  lo  staio,  circa  tre  volle  il 
prezzo  originario  delle  mercanzie.  In  alcuni  altri  paesi  è anco  più  forte.  Il  cuoio 
è una  cosa  veramente  necessaria  alla  vita.  L’uso  della  tela  fa  che  il  sapone  lo 
sia  parimenti.  Ne’  paesi,  ove  le  notti  d’inverno  sono  lunghe,  le  candele  sono  un 
■strumento  necessario  di  lavoro.  11  cuoio  ed  il  sapone  sono  nella  Gran-Bretagna 
tassate  a tre  danari  e mezzo  la  libbra  ; le  candele  ad  un  danaro  ; imposte,  le 
quali,  sopra  il  prezzo  originario  del  cuoio  possono  montare  a circa  l’otto  o il 
dieci  per  cento,  sopra  quello  del  sapone  a circa  il  venti  o il  venticinque;  e sopra 
quello  delle  candele  a circa  il  quattordici  o quindici,  e quantunque  meno  che 
quella  su  del  sale,  sono  sempre  assai  pesanti.  Siccome  tutte  e quattro  queste 
mercanzie  sono  realmente  necessarie  alla  vita,  così  le  pesanti  imposte  su  di  esse 
debbono  aumentare  d’un  po'  la  spesa  del  povero  frugale  ed  industrioso,  e deb- 
bono per  conscguente  innalzare  più  o meno  ì salarii  del  suo  lavoro.  Ne’  paesi 
ove  gl’  inverni  sono  cosi  freddi  come  nella  Gran-Bretagna,  il  fuoco  è in  quella 
stagione  nel  più  stretto  senso  della  parola,  cosa  necessaria  alla  vita  non  solo  per 
l’oggetto  d’apparecchiare  il  vitto,  ma  anco  onde  molte  varie  classi  d’operaj,  che 
lavorano  dentro  le  case,  possano  stare  con  un  certo  conforto,  ed  il  carbone  fos- 
sile è tra  tutti  i combustibili  il  più  a buon  patto.  Il  prezzo  de' combustibili  ha 
tanta  importante  influenza  su  quello  del  lavoro,  che  tutte  le  manifatture  nella 
Gran-Bretagna  sono  principalmente  stabilite  ne’  paesi  di  carbone  fossile  ; le  altre 
parti  del  paese  non  potendo  offrire  il  lavoro  a si  buon  patto,  a motivo  dell'alto 
prezzo  d’articolo  tanto  necessario.  Inoltre,  in  alcune  manifatture  il  carbone  fos- 
sile è uno  istrumento  necessario  per  l'opera,  come  in  quelle  de’  vetri,  del  ferro  e 
d’altri  metalli.  Se  mai  un  premio  potesse  in  alcun  caso  essere  ragionevole,  forse 
lo  sarebbe  nel  trasporto  del  carbone  fossile  da  luoghi  del  paese  ove  abbondi,  a 
quelli  ove  manchi.  Ma  la  legislatura  invece  d’un  premio,  ha  messo  un’imposta  di 
tre  scellini  c tre  danari  a tonnellata  sopra  il  carbone  fossile  trasportato  per  mare 
lungo  le  coste;  la  quale  sopra  la  maggior  parte  delle  specie  del  medesimo  è 
più  del  sessanta  per  cento  del  suo  prezzo  originario  alla  miniera.  Il  carbone  fos- 
sile trasportalo  per  terra,  o per  interna  navigazione  non  paga  alcun  diritto.  Ove 
è naturalmente  a buon  patto  viene  consumato  franco  di  diritto,  ove  natural- 
mente è caro  viene  gravato  di  pesante  diritto. 

Tali  imposte  avvegnaché  innalzino  il  prezzo  della  sussistenza,  e per  conse- 
guente i salarii  del  lavoro,  pure  apportano  una  considerabile  entrata  al  Governo, 
la  quale  non  può  facilmente  trovarsi  in  alcun  altro  modo.  Vi  sono  adunque 
buone  ragioni  per  continuarle.  Il  premio  sull'esportazione  del  grano  per  quanto 
tende  nell’attuale  stato  dell'agricoltura  ad  innalzare  il  prezzo  di  questo  articolo 
necessario  alla  vita,  produce  tutti  i simili  cattivi  effetti,  ed  invece  d’  apportare 
alcuna  entrata,  spesso  cagiona  una  grandissima  spesa  al  Governo.  Gli  alti  diritti 
suU'importaziouc  del  grano  straniero,  che  negli  anni  di  moderata  abbondanza 
equivalgono  ad  una  proibizione,  e la  assoluta  proibizione  dell'importazione  del 
bestiame  vivo,  o delle  provisioni  salate,  la  quale  lui  luogo  nello  stato  ordinario 
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della  legge,  ed  a motivo  della  carestia  è al  presente  sospesa  per  un  tempo  limi- 
tato risguardo  all'Irlanda,  ed  alte  piantagioni  britanniche,  hanno  tutte  avuto  i 
cattivi  effetti  delle  imposte  sulle  cose  necessarie  alla  vita,  e non  producono  al- 
cuna entrala  per  il  governo.  Pare  che  niente  altro  faccia  d’uopo  per  la  revoca  di 
tali  regolamenti,  che  convincere  il  pubblico  della  futilità  di  quel  sistema,  in  con- 
seguenza del  quale  sono  stati  stabiliti. 

Le  imposte  sopra  le  cose  necessarie  alla  vita  sono  assai  più  alte  in  molti 
altri  paesi,  che  nella  Gran-Bretagna.  In  molti  paesi  sono  de’  diritti  sulla  farina, 
e sul  liore  di  farina  quando  si  macina  al  molino,  e sul  pane,  quando  si  cuoce  al 
forno.  In  Olanda  si  suppone,  che  il  prezzo  in  danaro  del  pane,  che  si  consuma 
nelle  città,  sia  raddoppiato  a cagione  di  quelle  imposte.  Invece  d'una  parte  delle 
medesime,  il  popolo  che  vive  nella  campagna  paga  ogni  anno  tanto  a testa  se- 
condo la  specie  di  pane,  che  si  suppone  di  consumare.  Coloro  i quali  consumano 
pane  di  frumento  pagano  tre  florini  e quindici  stivers,  circa  sei  scellini  e nove 
danari  e mezzo.  Si  dice  che  queste  ed  altre  imposte  della  medesima  specie,  con 
innalzare  il  prezzo  del  lavoro,  hanno  rovinato  la  maggiore  parte  delle  manifat- 
ture d'Olanda  (1).  Delle  imposte  simili  hanno  luogo,  avvegnaché  non  cosi  pesanti, 
nel  Milanese,  negli  Stati  di  Genova,  nel  ducato  di  Modena,  ne’  ducati  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla,  e nello  Stato  ecclesiastico.  Un  autore  francese  (2)  di  qual- 
che nome-  ha  proposto  di  riformare  le  finanze  del  suo  paese,  con  sostituire  in 
luogo  della  maggior  parte  delle  altre  imposte,  questa  che  è la  più  rovinosa  di 
tutte.  Non  v’ha  cosa  assai  assurda,  dice  Cicerone,  la  quale  non  sia  alle  volte 
stata  sostenuta  da  alcuni  Qlosoll. 

Le  imposte  sopra  la  carne  da  macello  sono  anco  più  comuni  che  quelle  sopra 
il  pane.  Invero  può  mettersi  in  dubbio  se  mai  la  carne  da  macello  sia  dapper- 
tutto di  prima  necessità.  È conosciuto  per  l’esperienza  che  il  grano  e gli  altri 
vegetali  coll’ajuto  del  latte,  del  forinagio  e del  burro , o dell'  olio  quando  non  si 
può  avere  burro,  e senza  alcuna  carne  possono  formare  il  cibo  più  abbondante, 
più  sano,  più  nutritivo,  più  rinvigorante.  In  nessun  luogo  la  decenza  richiede 
che  un  uomo  mangi  della  carne,  come  ne’  più  esige  che  porti  una  camicia  di  te- 
la, o un  paio  di  scarpe  di  cuoio. 

Le  mercanzie  di  consumo  sia  di  necessità,  sia  di  lusso  possono  essere  impo- 
ste in  due  diversi  modi.  11  consumatore  può  pagare  una  somma  annuale  a mo- 
tivo dell’uso  o consumo  che  fa  delle  mercanzie  di  un  certo  genere,  o le  mercan- 
zie possano  essere  lassate  mentre  stanno  nelle  mani  del  mercante,  e pria  d'essere 
al  consumatore  consegnate.  Le  mercanzie  di  consumo,  le  quali  durano  un  tempo 
considerabile  pria  d’essere  intieramente  consumate  sono  le  più  proprie  ad  essere 
imposte  nel  primo  modo  ; quelle  il  cui  consumo  è immediato  o più  pronto,  ad 
esserlo  nel  secondo.  La  tassa  sopra  le  carrozze  e sopra  il  vasellame  sono  esempli 
del  primo  modo  d'imposizione;  la  maggior  parte  degli  altri  diritti  d’assisa  e di 
dogana,  del  secondo. 

Una  carrozza,  che  sia  ben  tenuta,  può  durare  dieci  o dodici  anni.  Essa  può 
essere  tassata  una  volta  per  sempre  pria  che  esca  dalle  mani  del  carrozziere.  Ma 
certamente  è più  conveniente  per  il  compratore  di  pagare  quattro  lire  sterline 


(1)  Memorie  concernenti  i drilli,  ecc.,  pag.  210,  Sii: 

(2)  Il  informatore,  per  Cliquet  di  Blervacbe. 
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all'anno  per  il  privilegio  di  tenore  una  carrozza;  che  il  pagare  tutto  in  uua  volta 
quaranta  o quarantotto  lira  iterline  come  aggiunta  di  pretto  ni  canottiera  t 
o una  somma  equivalenti  a dò,  che  egli  potrebbe  pagare  per  lutto  il  tempo,  ohe 
Usi  d una  medesima  carretta,  bella  alussa  guisa  un  oervltio  dt  vaullamo  pud  du- 
rare più  d’un  lecolo.  figli  certamente  e più  agevole  per  fi  consumatore  di  pagare 
cinque  scellini  all’anno  per  cento  once  di  vasellame,  quasi  l'un  per  cento  del 
valore,  che  di  redimere  questa  rendita  alla  ragione  di  venticinque  o trenti  an- 
nate, Il  che  innalterebbe  11  pretto  almeno  del  venticinque  0 del  trenta  per  cento. 
Le  diverse  imposte  che  colpiscono  le  case  sono  si  certo  più  convenientemente 
pagate  da  moderati  annuali  pagamenti,  che  da  una  sola  pesante  di  valore  equi- 
valente sulla  prima  costrutlone  o vendita  d’ una  casa.  É una  proposta  ben  cono- 
sciuta del  sig,  Matteo  Decker,  che  tutte  la  mercanti*,  anco  quelle  di  cui  II  con- 
sumo S immediato  o assai  pronto,  fossero  tassate  di  questa  manierai  il  mercante 
non  facendo  alcuna  anticipasione,  ma  il  consumatore  pagando  una  certa  somma 
annuale  per  la  permissione  di  consumare  alcuna  mercanzie.  Lo  scopo  di  questo 
sistema  fh  di  promovere  tutti  i diversi  rami  di  commercio  straniero , partico- 
larmente quello  di  trasporto,  con  abolire  tutti  i diritti  all’Importazione  ed  eli'  •- 
eportasione , e con  abilitare  11  mercante  ad  impiegare  tutto  il  suo  capitala  • cre- 
dito nell'  acquisto  delle  mercanzie  e nelle  spese  delle  navi,  scoia  rivolgerne  alcuna 
parte  all'anticipazione  dell'imposta.  Ma  il  progetto  di  tassare  in  questa  maniera 
la  mercanzie,  che  sono  d'immediato  o pronto  consumo,  sembra  che  veda  soggetto 
allo  quattro  seguenti  importantissime  obbiezioni.  Primo,  l'Imposta  aarebbs  Ineguali 
o non  così  bene  proporzionata  alla  spesa  ed  al  consumo  deriverai  contribuenti , 
come  nsl  modo  in  cui  ordinariamente  è riscossa.  Le  imposte  sopra  la  birra , il 
vino  ed  i liquori  spiritosi  che  sono  anticipate  dir  mercanti,  sono  in  ultimo  pagate 
da  diversi  consumatori  esattamente  in  proporzione  al  loro  rispettivo  consumo,  Ma 
ie  l’Imposta  fòsso  pagata  con  comprare  la  licenza  di  bere  tali  liquori,  il  consuma- 
tore temperante  sarebbe.  In  proporzione  al  suo  consumo,  tassato  molto  pift  pe- 
santemente, che  il  bevitore.  Una  famiglia  elio  esercitasse  grande  ospitalità,  sarebbe 
tassata  molto  pift  leggermente,  ohe  una  la  quale  tenesse  pochi  convitati.  Secondo, 
questo  modo  d’ imposizione  di  pagare  ad  anno,  a semestre,  o a quadrimestre  la 
licenza  di  consumare  certe  mercanzie,  diminuirebbe  moltissimo  una  delle  prin- 
cipali comodità  delle  Imposte  sopra  mercanzie  di  pronto  consumo,  I pagamenti 
a poco  a poco.  Nel  prezzo  di  tre  danari  e mesto,  che  al  presente  8l  paga  per  un 
bocoale  di  porter,  le  diverse  imposte  sull’oreo,  sul  lupoli  e sulla  birra  insieme  allo 
Straordinario  profitto,  che  il  birraio  per  averle  anticipate  carica  su  quello,  possono 
forse  ammontare  a circo  tre  messi  danari,  Se  un  operaio  può  senza  disagio  spen- 
dere questi  tre  mezzi  danari,  compra  un  boccata  di  portar.  Se  egli  non  lo  possa, 
si  contenta  d’una  pinta,  e siccome  un  danaro  risparmiato  è uu  danaro  acquistato, 
Così  guadagna  un  fardino  colta  sua  temperanza.  Egli  paga  l'imposta  a poco  a poco 
come  può,  e quando  può  ; e ciascun  atto  di  pagamento  è perfettamente  volonta- 
rio, e può  dispensarsene  se  ami  di  farlo.  Terzo,  tali  imposte  opererebbero  meno 
come  leggi  suntuarie.  Quando  la  licenza  fosse  ottenuta , sia  che  il  consumatore 
beva  molto,  sta  che  beva  poco,  la  sua  imposta  sarebbe  la  stessa.  Quarto,  se  un 
operaio  pagasse  tutto  in  una  volta,  ad  anno,  a semestre,  o a quadrimestre , una 
imposta  uguale  a quella  che  paga  al  presente  con  poco  o nessuno  inconveniente 
sopra  tutti  i varii  boccali  o pinte  di  portar,  che  beve  in  un  simile  periodo  di 
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tempo,  Iti  somma  potrebbe  spesso  moltissimo  dissestarlo.  Sembra  adunque  «vi* 
dente,  ohe  questo  modo  U'  Imposizione  non  potrebbe  mal  sansa  la  più  grave  op- 
pressione produrre  un'entrata  quasi  uguale  a quella,  che  senza  oppressione  alcuna 
deriva  dal  presente  modo.  Nulludimeno  in  quel  modo  appunto  In  molti  passi 
sono  tassale  le  mercanzie  d’ un  immediato  od  assai  pronto  consumo.  In  Olanda  il 
popolo  paga  tanto  a testa  per  la  lleensa  di  bere  II  thè.  Io  bo  giù  menzionalo  una 
Imposta  sopra  il  pano,  la  quale  per  quello  che  al  consuma  nelle  fattorio  e ne’vil- 
leggi,  vi  e levata  nel  medoslmo  modo. 

I diritti  d'assisa  sono  precipuamente  messi  sopra  le  mercanzie  del  prodotto 
interno  del  paese,  e destinate  all’  interno  consumo,  fissi  sono  stabiliti  solaments 
Sopra  poche  spoeta  di  mercanzie,  delle  quali  l'uso  e più  generale.  Non  può  asservì 
alcuna  incertessa,  nò  rlsguardo  alle  mercanzie  che  sono  assoggettale  a tali  diritti, 
nè  rliguardu  al  diritto  particolare,  cui  ciascuna  spedo  di  mercanzie  è aseognitata. 
Essi  cadono  quasi  intieramente  sopra  le  case  che  io  chiamo  di  lusso,  accetto  sem- 
pre I quattro  diritti  sopradstti  su  del  sale,  del  sapone,  del  cuoio  a delie  candele, 
e (Orse  quello  sopra  11  vetro  comune. 

t diritti  di  dogana  sono  molto  più  antichi  che  quelli  d’assisa.  Sembra  d' es- 
sere stati  chiamati  costami  (1)  per  dinotare  dei  pagamenti  di  costuma,  che  erano 
stati  In  uso  da  tempo  immemorabile.  Puro  che  in  origine  fossero  stati  considerati 
come  imposte  sopra  i prediti  del  mercanti.  Durante  l tempi  barbari  delia  feudale 
anarchia  I mercanti,  come  tutti  gii  altri  abitatori  dei  borghi,  erano  considerati 
di  poco  meglio  che  servi  emancipati,  le  cui  persone  erano  dispregiata,  ed  I cui 
guadagni  Invidiali.  La  grande  nobiltà,  che  aveya  consentilo  che  ii  re  taglieggiasse 
I profitti  del  Suol  flttaluoli,  non  Si  mostrò  avversa  a che  egli  taglieggiasse  pari- 
menti quelli  d’ una  classe  d' uomini,  cut  aveva  molto  minora  interesse  di  proteg- 
gere. In  quel  tempi  d’ ignoranza  non  si  comprendeva  che  t profitti  de'  mercanti 
fton  sisno  uh  soggetto  da  tassarsi  direttamente,  o che  li  diOlnitivo  pagamento  di 
tutte  simili  imposte  debbo  gravare  con  un  considerabile  sopraccarico  sopra  fi 
consumatore. 

I guadagni  di  mercanti  stranieri  erano  veduti  più  sfavorevolmente  che  quelli 
di  mercanti  Inglesi.  Era  quindi  naturale  che  I guadagni  de'  primi  fossero  tassati 
più  pesantemente  che  quelli  del  secondi.  Quosia  distinzione  tra  1 diritti  sui  mer- 
canti stranieri  e sugl' inglesi,  la  quale  principiò  per  ignoransa,  è stata  conunuata 
per  ispirilo  di  monopolio , o affine  di  dare  ai  nostri  un  vantaggio  nell'  interno  e 
nell’ esterno  mercato. 

Con  questa  distinzione  gli  antichi  diritti  di  dogana  orano  stabiliti  ugualmente 
sopra  ogni  specie  di  mercanzie,  di  necessità  e di  lusso,  esportala  o importate. 
Perché,  per  quanto  pare  essersi  pensato,  i trafficanti  d’uuu  Bpecie  di  mercanzie 
dovessero  essere  più  favoriti , che  quelli  tT  un’altra  P 0 perchè  il  mercante  espor- 
tatore dovesse  esserlo  più  che  l' importatore  P 

fili  antichi  diritti  di  dogana  erano  divisi  in  tre  rami.  Il  primo  e forze  il  più 
àtdieo  di  tutti  tali  diritti  fu  quelle  Bopra  la  Iona  ed  il  cuoio.  Sembra  d' essere 
prtnoipalmeuie  o intieramente  stato  un  diritto  d'esportazione.  Quando  i lanifici! 
vennero  ad  essere  stabiliti  in  Inghilterra,  per  Umore  che  il  re  perdesse  alcuna 


(*)  Ciò  è solo  in  inglese  linguaggio,  In  etti  tali  diritti  si  chiamane  cuifoms , « la  do- 
gana si  chiama  cuslom'-house. 
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parte  de’suoi  diritti  di  dogana  sopra  la  lana  per  l’esportazione  delle  stoffe  di  lana, 
un  simile  diritto  su  queste  fu  imposto.  Gli  altri  due  rami  furono,  primo,  un  diritto 
sul  vino,  il  quale  perchè  imposto  a tanto  per  tonnellata,  fu  chiamato  tonnellag- 
gio; secondo  un  diritto  su  tutte  l’alte  mercanzie,  il  quale  sendo  imposto  a tanto 
per  lira  del  loro  supposto  valore,  fu  chiamato  diritto  di  lira  (1).  Nell'anno  quaran- 
tascltesimo  d'Edoardo  III,  un  diritto  di  sei  danari  a lira  fu  imposto  sopra  tutte 
le  mercanzie  esportate  ed  importate,  eccetto  le  lane,  le  pelli  con  la  lana,  il  cuoio 
ed  i vini  che  furono  soggetti  a diritti  particolari.  Nell’  anno  quattordicesimo  di 
Riccardo  II,  un  tale  diritto  fu  innalzalo  ad  uno  scellino  a lira;  ma  tre  anni  dopo, 
fu  di  nuovo  ridotto  a sei  danari.  Fu  innalzato  ad  otto  danari  nel  secondo  anno 
d' Enrico  IV,  e nel  quarto  del  medesimo  principe  ad  uno  scellino.  E così  continuò 
da  quel  tempo  sino  all'anno  nono  di  Guglielmo  HI.  I diritti  di  tonnellaggio  e di 
lira  furono  in  generale  accordati  al  re  da  un  solo  e medesimo  atto  del  parla- 
mento, e furono  chiamati  il  sussidio  del  tonnellaggio  e della  lira.  Il  sussidio  della 
lira  sendo  continuato  per  sì  lungo  tempo  ad  uno  scellino  la  lira  o al  cinque  per 
cento,  un  sussidio  venne  nel  linguaggio  delie  dogane  a denotare  un  diritto  gene- 
rale di  questa  specie  o del  cinque  per  cento.  Questo  sussidio,  che  ora  si  chiama 
l' antico  sussidio , continua  ancora  ad  essere  levato  secondo  il  libro  delle  tariffe 
stabilito  l’anno  dodicesimo  del  regno  di  Carlo  II.  Si  dice  che  il  metodo  d'accer- 
tare con  un  libro  di  tariffe  il  valore  delle  mercanzie  soggette  ad  un  tale  diritto 
sia  piò  antico  del  tempo  di  Giacomo  I.  Il  nuovo  sussidio  imposto  negli  anni  nono 
e decimo  di  Guglielmo  III,  fu  un  cinque  per  cento  addizionale  sopra  la  maggior 
parte  delle  mercanzie.  11  terzo  ed  i due  terzi  di  sussidio  formarono  tra  essi  un 
altro  cinque  per  cento,  di  cui  i medesimi  erano  proporzionatamente  le  parti.  Il  sus- 
sidio del  1747  fu  un  quarto  diritto  del  cinque  per  cento  sopra  la  maggior  parte 
delie  mercanzie,  e quello  del  1759  un  quinto  diritto  sopra  alcune  particolari  spe- 
cie di  mercanzie.  Oltre  a questi  cinque  sussidii  una  grande  varietà  di  altri  diritti 
sono  stati  eventualmente  imposti  sopra  particolari  specie  di  mercanzie,  onde  alle 
volte  rilevare  le  esigenze  dello  Stato  ed  alle  volte  regolare  il  commercio  del  paese 
secondo  i principi!  del  sistema  mercantile.  Il  quale  sistema  gradatamente  sempre 
piò  è venuto  in  moda.  L’antico  sussidio  fu  imposto  indistintamente  sopra  l'espor- 
tazione come  sopra  l'importazione.  I quattro  sussidii  susseguenti,  come  gli  altri 
diritti,  che  quinci  sono  stati  eventualmente  imposti  sopra  particolari  specie  di 
mercanzie,  sono  stati  con  poche  eccezioni  stabiliti  intieramente  sopra  l’ importa- 
zione. La  piò  gran  parte  degli  antichi  diritti,  che  erano  stati  imposti  sopra  l’e- 
sportazione delle  mercanzie  di  prodotto,  e di  manifatture  interne,  è stata  o al- 
leggerita o affatto  abolita.  Nei  piò  dei  casi  aboliti.  Premi  sono  anco  stati  accor- 
dati all’esportazione  d’alcune  di  loro.  Le  restituzioni  pure,  alle  volte  delle  totalità, 
e nei  piò  dei  casi  d’una  parte  de’diritti,  che  sono  pagati  all’ importazione  delle 
mercanzie  straniere,  sono  state  concesse  all’  esportazione  delle  medesime.  Dei 
diritti  imposti  dall’antico  sussidio  sull’  importazione , solamente  la  metà  è resti- 
tuita all’esportazione  ; ma  la  totalità  di  quelli  imposti  dagli  ultimi  sussidii  e da 
altri  balzelli  è per  la  maggior  parte  delle  mercanzie  nella  medesima  guisa  resti- 
tuita. Questo  favore  sempre  crescente  verso  l’ esportazione , e questo  scoraggia- 


li) In  inglese  powuiage;  non  v’ha  parola  italiana  che  possa  corrispondervi , poiché 
viene  da  pouud  che  in  inglese  significa  lira. 
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mento  all' importazione  hanno  subito  solamente  poche  eccezioni , che  precipua- 
mente concernono  i materiali  d’ alcune  manifatture.  I nostri  mercanti  c manifat- 
tori vogliono  che  quelli  venissero  ad  essi  per  quanto  c possibile  a basso  prezzo  ; 
e per  quanto  è possibile  a caro  ai  loro  rivali  e concorrenti  in  altri  paesi.  Per 
questo  motivo  alle  volte  si  è concesso  d’importarsi  franchi  di  diritto  i materiali 
stranieri  ; per  esempio,  la  lana  di  Spagna,  il  lino  ed  il  Dio  grezzo.  L'esportazione 
dei  materiali  di  prodotto  interno  e di  quelli  che  sono  il  prodotto  particolare  delle 
nostre  colonie,  è alle  volte  stata  proibita  ed  alle  volte  soggetta  a diritti  più  forti. 
L’esportazione  della  lana  inglese  è stata  proibita.  Quella  delle  pelli,  o dei  pelo 
del  castoro  o della  gomma  del  Senegal  è stata  soggetta  a diritti  più  forti;  la  Gran 
Bretagna  colla  conquista  del  Canadà  e del  Senegai  avendo  guadagnato  quasi  il 
monopolio  di  quelle  mercanzie. 

Io  ho  cercato  di  mostrare  nel  quarto  libro  di  queste  Ricerche,  che  il  sistema 
mercantile  non  è stato  molto  favorevole  all’entrata  della  massa  del  popolo,  al- 
F annuale  prodotto  della  terra  e del  lavoro  del  paese.  Nè  sembra  che  sia  stato 
più  favorevole  all’ entrala  del  sovrano,  in  quanto  almeno  a quella  parte  che  di- 
pende dai  diritti  di  dogana. 

In  conseguenza  di  quel  sistema  l’importazione  di  molle  specie  di  mercanzie  è 
stata  affatto  proibita.  Questa  proibizione  ha  in  alcuni  casi  intieramente  impedito, 
ed  in  altri  ha  assai  molto  diminuito  l'importazione  di  quelle  mercanzie,  riducendo 
gl’importatori  alla  necessità  di  farne  il  contrabbando.  Ila  intieramente  impedito 
l’ importazione  de’ laniQcii  stranieri,  ed  ha  assai  molto  diminuito  quella  delle 
seterie  e de’  velluti  stranieri.  In  ambi  i casi  ha  intieramente  annullata  l' entrata 
delle  dogane  clic  avrebbe  potuto  essere  levata  sopra  l’ importazione  di  quelle 
mercanzie. 

Gli  alti  diritti,  che  sono  stati  imposti  all’  importazione  di  molte  diverse  specie 
di  mercanzie  straniere  affine  di  scoraggiare  il  loro  consumo  nella  Gran  Bretagna, 
hanno  in  molti  casi  servilo  solamente  ad  incoraggiare  il  contrabbando,  ed  in  tutti 
hanno  diminuito  l’entrala  delle  dogane  al  di  sotto  di  ciò,  che  diritti  più  moderati 
avrebbero  arrecato.  Il  detto  del  dottore  Swifl,  che  nell’aritmetica  delle  dogane 
due  c due,  invece  di  fare  quattro,  fanno  alle  volte  solamente  uno,  è perfettamente 
vero  risguardo  a tali  pesanti  diritti , che  non  sarebbero  mai  stali  stabiliti , se  il 
sistema  mercantile  non  ci  avesse  in  molti  casi  insegnalo  ad  impiegare  le  imposte 
come  istrumento  non  d’eutrata,  ma  di  monopolio. 

I premi  che  alle  volte  sono  accordati  all’  esportazione  del  prodotto , e delle 
manifatture  interne  e le  restituzioni  dei  diritti  che  si  fanno  alla  riesportazione 
della  maggior  parte  delle  mercanzie  straniere  hanno  dato  occasione  a molte  frodi, 
e ad  una  specie  di  contrabbando  più  distruttivo  della  pubblica  entrata,  che  qua- 
lunque altro  affine  d’ottenere  il  premio,  o la  restituzione  dei  diritti,  le  mercanzie, 
come  è ben  nolo,  sono  imbarcate  e messe  in  mare;  ma  quinci  sono  tosto  clan- 
destinamente di  nuovo  sbarcate  in  altra  parte  del  paese.  Fortissimo  è il  diffalco 
dell’  entrata  delle  dogane  cagionata  dai  premi  e dalla  restituzione  dei  diritti , di 
cui  una  gran  parte  fraudolentemcntc  è ottenuta.  Il  prodotto  lordo  delle  dogane, 
nell’  anno  che  finì  il  5 gennaio  1755,  ammontò  a lire  5,068,000.  I premi  che 
furono  pagati  da  questa  entrata,  avvegnaché  in  quell’anno  non  ve  ne  fosse  al- 
cuno sul  grano,  ammontarono  a lire  167,800.  Le  restituzioni,  che  furono  pagate 
sopra  quietanze  e certificati,  ammontarono  a lire  2,156,800. 1 premi  e le  resli- 
Eeonnm,  Tomo  II.  — 59. 
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tuzioni  insiane  a lire  2, 324,600.  In  conseguenza  di  queste  detrazioni  l’ entrata 
delle  dogane  ammontò  solamente  a lire  2,745,400:  dalle  quale  detratte  lire 
287,900  per  la  spesa  d' amministrazione , in  salari  ed  altri  incidenti,  l’entrata 
netta  delle  dogane  per  quell’  anno  venne  ad  essere  di  lire  2,455,500.  La  spesa 
d’amministrazione  ammonta  in  questo  modo  a circa  il  cinque  od  il  sei  per  cento 
sopra  l’entrata  lorda  delle  dogane,  ed  a qualche  cosa  di  più  che  il  dieci  per  cento 
sopra  ciò  che  rimane  d’essa  detratto  quello  che  si  è pagato  in  premi  e restituzioni 
di  diritti. 

Diritti  pesanti  sendo  imposti  sopra  quasi  tutte  le  mercanzie  importate,  i no- 
stri mercanti , per  quanto  più  possono  fanno  del  contrabbando,  e per  quanto 
meno  delle  legali  immissioni.  1 nostri  mercanti  esportatori  al  contrario  fanno  più 
immissioni  di  quanto  esportano,  alle  volte  per  vanità,  e per  passare  per  gran  com- 
mercianti in  mercanzie  che  non  pagano  diritto;  ed  alle  volte  per  guadagnare  un 
premio  o una  restituzione.  Le  nostre  esportazioni  in  conseguenza  di  quelle  varie 
frodi  appaiono  sui  libri  della  dogana,  di  sopravvanzare  grandemente  le  nostre 
importazioni , ad  ineffabile  conforto  di  quei  politici , i quali  misurano  la  nazionale 
prosperità  da  ciò  che  eglino  chiamano  la  bilancia  del  commercio. 

Tutte  le  mercanzie  importate,  a meno  che  quelle  particolarmente  esentate,  e 
le  quali  non  sono  molto  numerose,  vanno  soggette  ad  alcuni  diritti  di  dogana. 
Le  mercanzie  importate,  che  non  sieno  menzionate  nel  libro  delle  tariffe,  sono 
9 

tassate  a 4 se.  9 ^ d.  per  ciascuno  venti  scellini  di  valore,  secondo  11  giura- 
mento che  ne  dia  l’ importatore,  cioè  quasi  a cinque  sussidii,  o a cinque  diritti 
della  lira.  Il  libro  delle  tariffe  è estremamente  esteso,  ed  enumera  una  grande 
varietà  d’articoli,  molti  de'  quali  sono  poco  usali  e però  non  bene  conosciuti.  Per 
questo  motivo  torna  spesso  incerto  sotto  quale  articolo  una  particolare  specie  di 
mercanzie  debba  essere  classata , e per  conseguente  quale  diritto  debba  pagare. 
Degli  errori  su  questo  risguardo  alle  volte  rovinano  l’ ufDzialo  della  dogana , e 
spesso  cagionano  molto  fastidio,  spesa  e vessazione  all' importatore.  In  punto  di 
perspicuità',  precisione  e distinzione,  adunque,  i diritti  delle  dogane  .sono  molto 
inferiori  a quelli  d’assisa. 

AITlnchè  la  maggior  parte  dei  membri  d’ una  società  contribuisca  alla  pubblica 
entrata  in  proporzione  della  loro  rispettiva  spesa , non  sembra  necessario  che 
ciascun  singolo  articolo  della  medesima  sia  lassato.  L’ entrata  che  è levata  coi 
diritti  d’  assisa , viene  supposta  di  cadere  così  ugualmente  sopra  i contribuenti , 
come  quella  che  è levata  coi  diritti  di  dogana;  ed  i diritti  d’assisa  sono  imposti 
sopra  pochi  articoli  solamente  dell’uso  o del  consumo  più  generale.  Egli  è stato 
l’opinione  di  molti,  che  con  un'acconcia  amministrazione,  i diritti  delle  dogane 
potrebbero  parimenti  senza  alcuna  perdila  dell’entrata  pubblica,  e con  gran  van- 
taggio del  commercio  esterno,  essere  ristretti  a pochi  articoli  solamente. 

Gli  articoli  stranieri  d’ uso  e consumo  più  generale  nella  Gran  Bretagna  pare 
al  presente  che  principalmente  consistano  in  vini  ed  acqueviti,  in  alcune  delle 
produzioni  dell’ America  e dell’  Indie  Occidentali , zucchero,  rhum,  tabacco,  noce 
di  cacao,  ece.  ed  in  alcune  di  quelle  deli’  Indie  Orientali,  thè,  caffè,  porcellana,  e 
spezierie  d’ogni  genere,  e molte  specie  di  stoffe  ecc.  Questi  diversi  articoli  offrono 
forse  al  presente  la  maggior  parte  dell'entrata  che  si  ricava  dai  diritti  di  dogana. 
L’impo6te,  che  al  presente  sussistono  sopra  le  manifatture  straniere,  se  s’ eccct- 
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tuano  quello  sopra  le  poche  ore  noverate,  sono  nella  maggior  parte  state  stabilite 
per  lo  scopo  non  dell'entrata  ma  del  monopolio,  o di  dare  a’ nostri  mercanti  un 
vantaggio  nell'interno  mercato.  Con  rimuovere  tutte  le  proibizioni  ed  assoggettare 
tutte  le  manifatture  straniere  a tali  moderate  imposte,  quali  per  esperienza  si  fosse 
trovato,  che  offrissero  sopra  ciascuno  articolo  la  massima  pubblica  entrala  -,  i 
nostri  operai  potrebbero  anco  avere  un  considerabile  vantaggio  nell’  interno  mer- 
cato, e motti  articoli,  alcuni  dei  quali  al  presente  non  apportano  alcuna  entrata 
al  governo , ed  altri  una  d' insignificantissimo  momento , potrebbero  apportarne 
una  grandissima. 

Alle  imposte,  alle  volte  con  impedire  il  consumo  delle  mercanzie,  su  cui  gra- 
vano, ed  alle  volte  con  incoraggiare  il  contrabbando,  spesso  arrecano  al  go- 
verno un’  entrata  più  piccola  di  quello  che  potrebbe  ricavarsi  da  imposte  più 
moderate. 

Quaudo  la  diminuzione  dell'entrata  è l’effetto  della  diminuzione  del  consumo, 
non  può  esservi  che  un  solo  rimedio,  ed  è l’ abbassamento  dell’imposta. 

Quando  la  diminuzione  dell’ entrata  è l’effetto  dell’ incoraggiamento  dato  al 
contrabbando,  possono  forse  esservi  due  rimedii:  o diminuire  l’ incentivo  al  con- 
trabbando o aumentare  la  difficoltà  di  praticarlo.  V incentivo  al  contrabbando 
può  essere  diminuito  solamente  con  abbassare  l’ imposta,  e la  difficoltà  di  prati- 
carlo può  essere  aumentata  solamente  con  istabilire  quel  sistema  d’ amministra- 
zione che  è più  appropriato  ad  impedirlo. 

Per  l’esperienza,  secondo  io  credo,  appare  che  le  leggidcU' assisa  ostacolano 
cd  imbarazzano  l’operazione  de’ contrabbandieri  molto  più  efficacemente  che 
quelle  delle  dogane.  La  difficoltà  del  contrabbando  potrebbe  mollissimo  aumen- 
tarsi con  introdurre  nelle  dogane  un  sistema  d'amministrazione  cosi  simile  a 
quello  dell'assisa,  come  la  natura  de' diversi  diritti  potrebbe  ammettere.  Molti 
hanno  supposto  che  questo  mutamento  con  molta  facilità  potrebbe  praticarsi.  È 
Stato  detto,  che  l’ importatore  di  mercanzie  soggette  a diritti  di  dogana , avrebbe 
facoltà  a sua  scelta,  o di  trasportarle  in  un  suo  privato  magazzino,  o d’ allogarle 
in  alcuno  provveduto  a spese  suo  proprie  o del  pubblico,  ma  ch8  stesse  sotto 
chiave  dell’  uffiziolo  della  dogana,  e non  si  aprisse  mai  che  in  sua  presenza.  Se 
il  mercante  le  trasportasse  nel  suo  privato  magazzino,  i diritti  dovrebbero  essere 
immediatamente  pagati  e non  mai  quinci  restituiti  ; ed  il  magazzino  sarebbe  sem- 
pre soggetto  alla  visita,  ed  all’ esame  dell'uflUiale  della  dogana  alfine  di  verificare 
che  la  quantità  contenuta  corrispondesse  a quella  per  cui  il  diritto  è stalo  pagato. 
So  le  trasportasse  al  magazzino  pubblico,  uessun  diritto  si  dovrebbe  pagare  Duellò 
non  ne  fossero  tolte  via  per  l' interno  consumo.  Se  lo  fossero  per  essere  esportate, 
dovrebbero  essere  franche  di  diritto;  data  sempre  la  conveniente  sicurtà  che 
esportato  sarebbero.  I trafficanti  in  quelle  particolari  mercanzie,  sia  all’  ingrosso 
•ia  al  minuto,  dovrebbero  essere  in  ogni  tempo  soggetti  alla  visita  ed  all'  esame 
dell'  uffiziale  della  dogana,  ed  essere  obbligati  coi  debiti  certificati  a giustificare 
i pagamenti  del  diritto  sopra  l’ intiera  quantità  che  si  trovasse  nelle  loro  botte- 
ghe o ne’  loro  magazzini.  Quelli  ohe  chiamansi  diritti  d’ assisa  sopra  il  rhum  im- 
portato, sono  al  presente  levati  in  questa  maniera;  ed  il  medesimo  sistema  d’am- 
ministrazione forse  potrebbe  essere  esteso  a tutti  ì diritti  sopra  le  mercanzie 
importate;  purché  sempre  tali  diritti  fossero,  come  quelli  dell’  assisa,  ristretti  a 
poche  specie  di  mercanzie  dell’ uso  e consumo  più  generale.  Se  essi  fossero  estesi 
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a quasi  lulte  le  specie  di  mercanzie,  come  al  presente,  non  sarebbe  facile  il  tro- 
vare pubblici  magazzini  che  vi  bastassero,  e le  mercanzie  di  natura  molto  deli- 
cata o di  cui  la  conservazione  richiedesse  molta  cura  ed  attenzione,  non  potreb- 
bero con  sicurezza  dai  mercanti  riporsi  fuorché  nel  proprio  magazzino. 

Se  con  un  tale  sistema  d’amministrazione  si  potesse  impedire  che  il  contrab- 
bando sendovi  anco  diritti  assai  alti , non  prendesse  considerabile  estensione,  e 
se  ciascun  diritto  fosse  secondo  le  occasioni  elevato  o abbassato,  secondo  che  più 
probabilmente  nell’ una  o nell’ altra  guisa  apporterebbe  più  grande  entrata  allo 
Stato,  scndo  l’imposizione  impiegata  sempre  come  istrumento  d'entrata  e non  mai 
di  monopolio;  improbabile  non  sembra,  che  un’entrata,  almeno  uguale  alla  netta 
attuale  delle  dogane,  potrebb’ essere  ricavata  dai  diritti  sopra  l’importazione  so- 
lamente di  poche  specie  di  mercanzie  d’uso  e consumo  più  generale;  e che  i 
diritti  delle  dogane  potrebbbero  cosi  essere  condotti  a quel  medesimo  grado  di 
semplicità,  certezza  e precisione,  che  quelli  dell’assisa.  Con  questo  sistema  ver- 
rebbe intieramente  a risparmiarsi  tutto  ciò  che  l’ entrata  pubblica  al  presente 
perde  per  le  restituzioni  dei  diritti  alla  riesportazione  delle  mercanzie  straniere, 
le  quali  sono  quinci  di  nuovo  sbarcate  e consumale  nel  paese.  Se  a questo  ri- 
sparmio, il  quale  anco  solo  sarebbe  considerabilissimo,  s’aggiungesse  l’abolizione 
di  tutti  i premi  sull’esportazione  del  prodotto  nazionale,  in  lutti  i casi  in  cui  non 
fossero  realmente  restituzioni  de’diritti  d’assisa  pria  stati  anticipati,  non  potrebbe 
punto  dubitarsi,  che  l’entrata  netta  delle  dogane,  dopo  un  mutamento  di  questo 
genere,  non  diventasi  assolutamente  uguale  a quella  che  pria  fosse  mai  stata. 

Se  per  tale  cambiamento  di  sistema  la  pubblica  entrata  non  sofrisse  alcuna 
perdita,  il  commercio  c le  manifatture  del  paese  guadagnerebbero  certamente  un 
vantaggio  assai  considerabile.  11  commercio  delle  mercanzie  non  sottoposte  a 
dazio  (e  sarebbero  il  massimo  numero)  sarebbe  perfettamente  libero,  ed  in  impor- 
tazioni ed  esportazioni  potrebbe  farsi  per  tutte  le  parti  del  mondo  con  ogni  pos- 
sibile vantaggio.  Fra  colali  mercanzie  potrebbero  comprendersi  tutte  quelle  che 
sono  di  necessità  alla  vita  e tutti  i materiali  delle  manifatture.  Se  la  libera  im- 
portazione delle  cose  necessarie  alla  vita  diminuisse  il  lorb  prezzo  medio  in  danaro 
nell'interno  mercato,  diminuirebbe  pure  il  prezzo  in  danaro  del  lavoro,  ma  senza 
diminuire  in  alcun  rispetto  la  sua  reale  ricompensa.  Il  valore  del  danaro  è in 
proporzione  alla  quantità  delle  cose  necessarie  alla  vita,  le  quali  esso  può  com- 
prare. 11  valore  delle  cose  necessarie  alla  vita  è intieramente  indipendente  dalla 
quantità  del  danaro  che  può  aversi  per  loro.  La  diminuzione  del  prezzo  in  danaro 
del  lavoro  immancabilmente  s’ accompagnerebbe  con  una  diminuzione  proporzio- 
nata nel  prezzo  di  tutte  le  manifatture  nazionali,  che  però  guadagnerebbe  del  van- 
taggio in  tutti  i mercati  stranieri.  Il  prezzo  d’alcunc  manifatture  sarebbe  diminuito 
anco  in  una  proporzione  maggiore  per  la  libera  importazione  delle  materie  grezze. 
Se  la  seta  grezza  potesse  essere  importala  dalla  Cina  e dall'Indostan  franca  di 
diritto,  i manifattori  di  seterie  d’Inghilterra  potrebbero  vendere  assai  a più  buon 
patto  che  quelli  di  Francia  e d’Italia.  Non  sarebbe  d’uopo  il  proibire  l’importa- 
zione delle  seterie  e de’ velluti  forestieri.  Il  basso  prezzo  delle  loro  mercanzie  as- 
sicurerebbe ai  nostri  operai  non  solamente  tutto  il  mercato  nazionale,  ma  anco 
grandissima  parte  di  mercati  stranieri.  Anco  il  commercio  delle  mercanzie  sog- 
gette alle  imposte  sarebbe  fatto  con  molto  maggiore  vantaggio  che  al  presente. 
Se  queste  mercanzie  fossero  ritirale  dai  pubblici  magazzeni  per  esportarle  all’  e- 
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stero,  scodo  allora  esentate  da  ogni  imposta,  il  loro  commercio  sarebbe  perfetta- 
mente libero.  Sotto  un  tale  sistema  il  commercio  di  trasporto  d’ogni  specie  di 
mercanzie  godrebbe  di  tutti  i possibili  vantaggi.  Se  le  medesime  mercanzie  fossero 
ritirate  per  l'interno  consumo,  l’importatore  non  essendo  obbligato  ad  anticipare 
l’ imposta  finché  avesse  l'opportunità  di  venderle  o a qualche  menante  o a qual- 
che consumatore,  potrebbe  sempre  offrire  di  venderle  a più  buon  patto,  che  se 
mai  fosse  stato  obbligato  ad  anticiparla  al  momento  dell’  importazione.  In  questa 
maniera  colle  medesime  imposte  il  commercio  esterno  di  consumo,  anco  delle 
mercanzie  che  vi  fossero  assoggettate,  potrebbe  essere  condotto  con  molto  mag- 
giore vantaggio  che  non  possa  farsi  ai  presente. 

L’oggetto  del  famoso  progetto  d’assisa  del  sig.  Roberto  Walpolc  fu  di  stabilire, 
risguardo  al  vino  ed  al  tabacco,  un  sistema  non  molto  dissimile  da  quello  che 
qui  si  propone.  Ma  quantunque  il  bill  che  allora  fu  portato  al  parlamento  com- 
prendesse solamente  quelle  due  mercanzie,  pure  generalmente  si  suppose,  che  si 
intendesse  farne  un’introduzione  ad  un  ordinamento  più  esteso  del  medesimo 
genere.  Lo  spirito  di  fazione  combinato  coll’interesse  dei  mercanti  contrabbandieri 
elevò  si  violento,  avvegnaché  ingiusto,  clamore  contro  quel  bill , che  il  ministro 
pensò  proprio  di  lasciarlo  cadere,  e per  il  timore  d’eccitare  un  clamore  di  simile 
fatta  nessuno  de’  suoi  successori  ha  osato  di  riprenderne  il  progetto. 

I diritti  sopra  le  mercanzie  straniere  di  lusso  importate  per  l’interno  consumo, 
sebbene  alle  volte  sopra  la  gente  povera,  gravano  principalmente  sopra  quella  di 
fortuna  mezzana  o più  che  mezzana;  tali  sono,  per  esempio,  i diritti  sopra  i vini 
forestieri,  il  caffè,  la  cioccolata,  il  thè,  lo  zucchero  ecc. 

I diritti  sopra  le  mercanzie  di  lusso  meno  care  e nel  paese  prodotte,  e desti- 
nate all’  interno  consumo,  gravano  assai  ugualmente  sopra  la  gente  di  tutte  le 
classi  in  proporzione  alla  loro  rispettiva  spesa.  I poveri  pagano  i diritti  sull’orzo 
da  birra,  i lupoli,  la  birra,  la  cervogia,  giusta  il  proprio  consumo,  i ricchi  giusta 
il  proprio  consumo,  e quello  de’  loro  servidori. 

È d’uopo,  che  s’osservi,  che  il  totale  consumo  delle  classi  inferiori  del  popolo, 
o di  quelle  che  sono  al  di  sotto  della  mezzana,  è in  ogni  paese  molto  più  grande 
non  solamente,  in  quantità  ma  anco  in  valore,  che  quello  della  classe  mezzana, 
o dell’altre  che  sono  al  di  sopra  della  medesima.  La  spesa  totale  delle  classi  in- 
feriori è molto  più  grande  che  quella  drflleclassi  superiori.  In  primo  luogo,  quasi 
l’intiero  capitale  d’ogni  paese  è annualmente  distribuito  tra  le  classi  inferiori  del 
popolo,  come  salarii  del  lavoro  produttivo.  In  secondo"  luogo,  una  gran  parte 
dell’entrata  provegnente  dalla  rendita  della  terra  e dai  profitti  dei  capitali  è an- 
nualmente distribuita  tra  le  medesime  classi  in  salarii  ed  in  mantenimento  di 
servidori  e d’altri  lavoranti  improduttivi.  In  terzo,  qualche  parte  de’ profitti  dc’ca- 
pitali  appartiene  alle  medesime  classi,  come  un'entrata  provegnente  dall'impiego 
de’ loro  piccoli  capitali.  L’ammontare  de’ profitti,  che  annualmente  fanno  i pic- 
coli bottegai , trafficanti  c venditori  a minuto  di  ogni  specie,  è ovunque  conside- 
rabilissimo, e fanno  una  porzione  considerabilissima  dell' annuale  prodotto.  In 
quarto  ed  ultimo,  qualche  parte  anco  della  rendita  della  terra  appartiene  alle  me- 
desime classi,  una  gran  parte  a quelle  che  sono  un  po’  al  di  sotto  della  mezzana, 
ed  una  piccola  anco  all’infima;  i semplici  lavoranti  alle  volte  possedendo  in  pro- 
prietà un  acre  o due  di  terra.  Sebbene  adunque  la  spesa  delle  classi  inferiori 
del  popolo  presso  ciascun  individuo  separatamente  è pochissima , pure  la  massa 
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totale  della  medesima  spesa,  presi  tutti  i suoi  individui  collettivamente,  ammonta 
sempre  alla  massima  parte  della  spesa  totale  della  società  ; imperciocché  ciò  che 
rimane  del  prodotto  annuale  della  terra  e del  lavoro  del  paese  per  il  consumo 
delle  classi  superiori  è sempre  molto  minore,  non  solo  in  quantità  ma  anco  la 
valore.  Le  imposte  adunque  sopra  le  spese,  le  quali  gravano  principalmente  sopra 
quella  delle  classi  superiori  del  popolo,  sopra  la  più  piccola  porzione  doi  prodotto 
annuale,  sono  verisimilmente  per  essere  molto  meno  produttive,  che  l’imposte  la 
quali  gravano  indistintamente  sopra  la  spesa  di  tutte  le  classi,  o l’imposte  le  quali 
gravano  principalmente  sopra  la  spesa  delle  classi  inferiori  ; ossia  gravano  indi» 
stintamente  sopra  l’ intiero  annuale  prodotto  e principalmente  sopra  la  più  forte 
porzione  del  medesimo.  Coerentemente  al  che,  di  tutte  le  varie  imposte  sulle  spese 
la  più  produttiva  senza  paragone  è l’assisa  sopra  le  materie  prime,  e la  manìfat» 
tura  di  liquori  fermentali  e spiritosi  che  si  fanno  nel  paese;  e questo  ramo  dei» 
l’assisa  grava  moltissimo,  e forse  precipuamente  sopra  la  spesa  della  comune  dei 
popolo.  Nell'anno  che  ebbe  fine  il  cinque  luglio  1775,  il  prodotto  lordo  di  questo 
ramo  dell’assisa  ammontò  a lire  sterline  5,341,837,  se.  9 d.  9. 

Nuiladimeno  deve  sempre  essere  ricordato,  che  è la  spesa  di  lusso  e non  dì 
necessità  dello  classi  inferiori  del  popolo,  che  deve  essere  tassata.  11  deOnitivo 
pagamento  d'una  imposta  sulla  toro  spesa  necessaria  intieramente  graverebbe 
sopra  le  classi  superiori  del  popolo,  sopra  la  più  piccola  porzione,  e non  sopra 
la  più  grande  dell’annuale  prodotto,  lina  simile  imposta  deve  in  tutti  1 casi  o 
innalzare  i salari!  del  lavoro,  o diminuire  la  dimanda  del  medesimo.  Essa  non 
potrebbe  innalzare  i salari!  del  lavoro  senza  gettare  addosso  alle  classi  superiori 
dol  popolo  il  finale  pagamento  d'essa  stessa.  Non  potrebbe  diminuire  la  dimanda 
del  lavoro  senza  diminuire  l’nnnuaìa  prodotto  della  terra  e del  lavoro  del  paese, 
il  fondo  da  cuidoGnitivomente  tutte  le  imposte  debbono  essere  pagate.  Qualunque 
possa  essere  lo  stato,  a cut  una  imposta  di  questo  genere  riduca  la  dimanda  dei 
lavoro,  deve  sempre  innalzare  i salarli  molto  più  di  come  altrimenti  sarebbero, 
ed  il  definitivo  pagamento  di  questi  rincarati  dora  in  tutti  1 casi  cader*  sopra  le 
classi  superiori  del  popolo. 

I liquori  fermentati  per  fame  birra,  e gii  spiritosi  distillati,  non  per  vendere, 
ma  per  proprio  uso,  nella  Gran  Bretagna  non  vanno  soggetti  a diritti  di  assisa. 
Questa  esenzione,  l’oggetto  della  quale  è di  risparmiare  alle  private  famiglie  le 
odiose  visito  e perquisizioni  del  collettore,  fa  che  il  peso  di  quei  diritti  spesso 
più  leggermente  gravi  sopra  i ricchi  che  sopra  l poveri.  Non  è invero  molto  co- 
rnuti e il  distillare  per  proprio  uso,  sebbene  alte  volte  si  faccia.  Ma  in  provincia 
molte  famiglie  della  classe  media,  e quasi  tutte  quelle  della  ricca  ed  elevata  fanno 
la  birra  pel  proprio  uso.  Quindi  la  birra  forte  loro  costa  otto  scellini  meno  «1 
barile,  che  al  birraio  di  mestiere,  il  quale  deve  avere  il  suo  profitto  sopra  l'im- 
posta, come  sopra  tutte  l'altre  spese  che  anticipa.  Colali  famiglie  perciò  debbono 
bere  la  loro  birra  almeno  a nove  o a dieci  scellini  il  barile  a più  buon  patto  di 
quel  che  possa  bere  la  comune  del  popolo  un  liquore  delia  medesima  qualità,  ed 
a cui  ovunque  torna  più  conveniente  comprare  la  birra  a poco  a poco  dalla  fàb- 
brica o dalia  taverna.  L'orto  tallito  nel  medesimo  modo,  cho  è fatto  per  uso  pri- 
vato della  famiglia,  non  è soggetto  a visita  e perquisizione  del  collettore,  ma  in 
questo  caso  la  famiglia  deve  pagare  per  l’imposta  sette  scellini  e sei  danari  per 
testa.  Selle  scellini  e sei  danari  sono  uguali  all’assisa  sopra  diaci  stai  d orso  tal- 
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lito,  quantità  totalmente  uguale  a quella  che  probabilmente  sono  per  consumare 
in  una  media  tutti  i vani  membri  d'una  famiglia  sobria,  nomini,  donne,  e fan- 
ciulli. Ma  presso  le  ricche  e grandi  famiglie  di  provincia,  ove  l'ospitalità  è molto 
in  pratica,  1 liquori,  che  dall'orzo  tallito  si  fanno  e si  consumano  da’ membri  delle 
medesime,  non  formano  che  una  piccola  parte  del  consumo  della  casa.  Intanto 
sia  a motivo  di  quel  testatico,  sia  per  qualunque  altro,  non  è assai  comune  il  pre- 
parare l’orzo  tallito,  o il  fare  la  birra  per  proprio  uso.  Egli  è difficile  Immaginare 
alcuna  equa  ragione  per  cui  coloro,  i quali  fanno  la  birra  o distillano  liquori  per 
proprio  uso,non  debbano  essere  assoggettati  ad  un  testatico  della  medesima  specie. 

Sovente  è stato  detto,  che  una  entrata  più  grande,  che  quella  che  al  presenta 
si  ricava  da  tutte  le  pesanti  imposte  sopra  l'orzo  tallito,  la  birra,  e la  cervogia, 
potrebb'essere  ritratta  da  una  imposta  molto  più  leggiera  sopra  quell'orzo  ; l’op- 
portunità di  frodare  l’entrata  sendo  molto  maggiore  in  una  fabbrica  di  birra  che 
in  una  fabbrica  del  medesimo  orzo,  e coloro  che  fanno  la  birra  per  proprio  uso 
sendo  esentati  da  ogni  diritto,  o del  testatico  invece,  e non  essendolo  coloro,  che 
preparano  l’orzo  tallito  per  proprio  uso. 

Nella  fabbrica  di  porter  di  Londra  da  un  quarter  d’orzo  ordinariamente  s! 
fanno  più  di  due  barili  e mezzo,  ed  alle  volte  più  di  tre  di  porter.  Le  diverse  im- 
poste sopra  uu  tale  orzo  ammontano  a sei  scellini  11  quarter,  quelle  sopra  la  birra 
forte  e la  cervogia  a otto  scellini  il  barile.  Cosi  in  una  fabbrica  di  porter  le  di- 
verse imposte  sopra  l’orzo,  la  birra  c la  cervogia  ammontano  da  venlisei  a trenta 
scellini  circa  sul  prodotto  d’un  quarter  d’orzo.  Nelle  fabbriche  delle  provincie  e 
per  la  vendita  ordinaria  ebe  vi  si  fa , da  un  quarter  d’  orzo  di  rado  si  traggono 
meco  di  due  barili  di  birra  forte,  ed  uno  di  piccola  birra,  e spesso  due  e mezzo 
di  birra  forte.  Le  diverso  imposte  sopra  la  birra  piccola  ammontano  ad  uno 
scellino  o quattro  danari  il  barile.  Ondochò  nelle  fabbriche  di  provincia  le  diverse 
tasse  sull’orzo  tallito,  sulla  birra  e sulla  corvogia  di  rado  ammontano  a meno 
di  ventitré  scellini  e quattro  danari  è apesso  a ventisei  scellini  sopra  il  prodotto 
di  un  quarter  di  quello;  ondechè  prendendo  l'intiero  regno  in  una  media,  l'intiera 
somma  de'  diritti  sull'  orto  tallito,  sulla  birra  e sulla  cervogia  non  può  essere 
valutata  per  meno  di  ventiquattro  a venticinque  scellini  sopra  il  prodotto  di  un 
quarter  di  detto  orzo.  Or  abolendo  tutti  i diversi  diritti  Bulla  birra  o la  cervogia, 
e triplicando  l’imposta  sull’orzo  tallito  o innalzando  questa  da  sei  a diciotto  scel- 
lini sopra  il  quarter  del  medesimo,  si  dice,  che  da  questa  Boia  potrebbe  ricavarsi 
quanto  al  presente  da  tutte  quelle  e più  pesanti  imposte  si  ritrae. 
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Lire 
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Nel  1772  l'assisa  delle  provincie  produsse  . . 
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A cui  aggiungendo  la  media  dell'imposta  del- 

l’orzo  tallito 
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L'intiero  ammontare  di  queste  diverse  tasse  viene 
ad  essere  
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Ma  con  triplicare  l’imposta  dell’orzo  tallito, 
o con  elevarla  da  6 a 18  scellini  il  quarter,  que- 
sta sola  imposta  produrrebbe 

2,876,685 
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Somma  che  eccede  la  precedente  di  ...  . 

280,852 
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Invero  nell'antica  imposta  dell’orzo  tallito  è compresa  una 

li  quattro  scel- 

lini  per  botte  di  sidro,  ed  un'altra  di  scellini  dieci  per  barile  di  mum  (1). 

Nel 

1774  l’imposta  sopra  il  sidro  produsse  solamente  lire  5,085,  65,  8 d.  Probabil- 

mente  scadde  un  po'  della  sua  usuale  somma;  tutte  le  diverse  imposte  sopra  il 
sidro  avendo  Quell’anno  prodotto  meno  deU'ordinario.  L’imposta  sopra  il  mum, 
sebbene  molto  più  pesante,  è anco  meno  produttiva,  a motivo  del  più  poco  con- 
sumo di  tale  liquore.  Ma  per  bilanciare,  qualunque  possa  essere,  l'ordinario  am- 
montare di  quelle  due  imposte,  è compreso  in  ciò  che  si  chiama  l'assisa  delle 
provincie,  primo,  l’antica  assisa  di  sci  scellini  ed  otto  denari  sopra  la  botte  di 
sidro;  secondo,  una  simile  imposta  di  sei  scellini  ed  otto  denari  sopra  la  botte  di 
agresto;  terzo,  un’altra  di  otto  scellini  e nove  denari  sopra  la  botte  di  aceto;  e 
quarto,  un'imposta  di  undici  denari  sopra  il  gallone  d’idromele.  11  prodotto  di 
queste  diverse  imposte  probabilmente  farò  molto  più  che  bilanciare  quella  dei 
diritti  stabiliti  con  ciò  che  si  chiama  l'imposta  annuale  dell’orzo  tallito  sopra  il 
sidro  ed  il  mum. 

L’orzo  tallito  si  consuma  non  solo  nella  fabbrica  della  birra  e della  cervogia, 
ma  anco  nella  manifattura  di  piccoli  vini  c spiriti.  Se  l'imposta  sopra  l’orzo  tal- 
lito s’elevasse  a diciotto  scellini  per  quarter,  potrebbe  essere  necessario  fare  qual- 
che diffalco  alle  diverse  assise  che  sono  stabilite  sopra  quelle  particolari  specie 
di  piccoli  vini  e spiriti,  di  cui  l'orzo  tallito  forma  parte  de'materiali.  Esse  in  quelli 
che  si  chiamano  spiriti  d'orzo  tallito  non  fanno  ordinariamente  che  la  terza  parte 
de’materiali,  l’altre  due  terze  sendo  o orzo  nello  stato  naturale,  o una  terza  orzo 
siffatto,  ed  una  terza  frumento.  Nelle  fabbriche  di  distillazione  degli  spiriti  d’orzo 


(1)  Specie  di  birra. 
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tallito  l’opportunità  e l’incentivo  al  contrabbando  sono  mollo  più  grandi  che  in 
una  fabbrica  di  birra,  od  in  una  d'orzo  tallito;  l’opportunità  a motivo  del  più 
piccolo  volume  e del  più  gran  valore  delle  mercanzie  ; e l’incentivo  a motivo  dei 
diritti  più  elevati,  i quali  ammontano  a 3 scellini  10  2|3  d.  (1)  sopra  il  gallone 
di  spiriti.  Con  aumentare  i diritti  sopra  l'orzo  tallito,  e con  abbassare  quelli  so- 
pra la  fabbrica  della  distillazione,  l’opportunità  e l’incentivo  al  contrabbando  ver- 
rebbero a diminuirsi;  il  che  potrebbe  produrre  un  accrescimento  anco  maggiore 
d’ entrata. 

È stata  già  per  alcun  tempo  politica  della  Gran  Bretagna  lo  scoraggiare  il 
consumo  dei  liquori  spiritosi,  a motivo  della  supposta  loro  tendenza  a rovinare 
la  salute  e corrompere  i costumi  della  comune  del  popolo.  Secondo  la  quale  po- 
litica il  diffalco  delle  tasse  sulla  fabbrica  di  distillazione  non  dovrebbe  essere 
taDto  da  abbassare,  in  alcuno  rispetto,  il  prezzo  di  quei  liquori.  I liquori  spiritosi 
potrebbero  rimanere  così  come  prima,  mentre  nel  medesimo  tempo  i salubri  e in- 
vigorativi  della  birra  c della  cervogia  potrebbero  considerabilmente  diminuire  di 
prezzo.  Cosi  il  popolo  potrebbe  essere  in  parte  alleviato  d’uno  dei  pesi,  di  cui  al 
presente  più  muove  lamento,  mentre  intanto  l’entrata  pubblica  potrebbe  assai  es- 
sere aumentata. 

Le  obbiezioni  del  dottor  Davenant  a tale  mutamento  deU’atlualc  sistema  dei 
dritti  d’assisa,  sembrano  essere  prive  di  fondamento.  Esse  sono  : che  l’imposta 
invece  di  dividersi , come  ai  presente,  assai  ugualmente  sul  profitto  dei  fabbri- 
cante dell'orzo  tallito,  sopra  quello  del  birraio,  e sopra  quello  del  venditore  a 
minuto,  in  quanto  colpisce  il  profitto,  graverebbe  intieramente  su  quello  del  primo; 
che  esso  non  potrebbe  così  facilmente  rimborsarsi  la  somma  déll'imposta  con 
innalzare  il  prezzo  del  suo  orzo,  come  possono  farlo  il  birraio  ed  il  venditore  a 
minuto  con  innalzare  quello  del  loro  liquore  ; e che  una  imposta  così  pesante 
sopra  l’orzo  tallito  potrebbe  diminuire  la  rendita  ed  il  profitto  delle  terre  coltivate 
ad  orzo. 

Nessuna  imposta  può  mai  abbassare  per  alquanto  tempo  il  livello  del  profitto 
in  una  particolare  industria,  che  sempre  deve  tenerlo  equilibrato  colle  altre  in- 
dustrie della  contrada.  Gli  attuali  diritti  sopra  l’orzo  tallito,  la  birra  e la  cervogia 
non  colpiscono  i profitti  dei  trafficanti  di  queste  mercanzie,  i quali  tutti  rimbor- 
sano l'imposta  con  un  profitto  addizionale,  col  rincarimento  del  prezzo  delle  me- 
desime. Una  imposta  invero  può  rendere  lo  mercanzie,  sulle  quali  grava,  così  care 
da  diminuire  il  loro  consumo.  Ma  il  consumo  dell'orzo  tallito  si  fa  in  liquori 
composti  dei  medesimo,  ed  una  imposta  di  diciotto  scellini  sopra  il  quarter  del- 
l'orzo tallito  potrebbe  non  rendere  quei  liquori  più  cari  di  come  fanno  al  pre- 
sente le  diverse  imposte  che  ammontano  a ventiquattro  o venticinque  scellini. 
Tali  liquori,  al  contrario,  probabilmente  diventerebbero  più  cari,  ed  il  loro  con- 
sumo sarebbe  piuttosto  per  aumentare  che  per  diminuire. 

Egli  non  è assai  agevole  il  comprendere,  perchè  sarebbe  più  difficile  al  fab- 
bricante d'orzo  tallito  il  rimborsarsi  diciotto  scellini  coll’aumento  del  prezzo  di 
esso,  che  non  sia  al  presente  per  il  birraio  il  rimborsarsene  ventiquattro  o venti- 
ti) Quantunque  i diritti  direttamente  imposti  sopra  gli  spiriti  ammontino  solo  a se.  2, 
d.  6 per  gallone,  pure  aggiunti  a quelli  sopra  i piccoli  vini,  da  cui  sono  distillali , ani 
montano  a se.  3,  d.  10  2|7.  I piccoli  vini  c le  aequevitc  sono  ora,  ad  impedire  le  frodi 
tassati  secondo  la  stazulura  della  materia  da  cui  si  traggono. 
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cinque,  ed  alle  volte  trenta  col  prezzo  del  suo  liquore.  Per  Io  vero  il  fabbricante 
d’orzo  tallito  invece  di  una  imposta  di  sei  scellini,  sarebbe  obbligato  ad  antici- 
parne una  di  diciotto  sopra  ciascun  quartor  d’orzo  tallito.  Ma  il  birraio  è al  pre- 
sente obbligato  ad  anticipare  una  Imposta  di  ventiquattro,  o venticinque,  ed  aito 
volte  trenta  scellini  sopra  ciascun  quarter  d’orzo  tallito,  di  cui  egli  fa  birra.  Non 
potrebbe  essere  più  Inconveniente  per  il  fabbricante  di  orzo  tallito  1'anticlpare  un» 
imposta  più  lieve  di  quanto  lo  sia  al  presente  per  il  birraio  l’anticiparne  una  più 
gravosa.  Il  fabbricante  d’orzo  tallito  non  è sempre  costretto  a tenere  nei  suol 
magazzini,  avanti  di  spacciarlo,  un  fondo  di  orzo  per  un  tempo  più  lungo  di  quello 
che  spesso  è costretto  il  birraio  a tenere  nelle  sue  cantine  un  fondo  di  birra  o 
di  cervogia.  Il  primo  dunque  può  spesso  ottenere  i ritorni  del  suo  danaro  cosi 
tosto  come  il  secondo.  Ma  qualunque  inconveniente  che  fosse  per  derivar  al  fabbri- 
cante di  orzo  tallito  dall’essere  obbligato  ad  anticipare  una  imposta  più  pesante, 
potrebbe  con  facilità  essere  rimediato  con  concedere  a lui  pochi  mesi  di  più  di 
credito,  di  quel  obe  al  presente  ordinariamente  s'accorda  al  birraio. 

Niente  altro  potrebbe  diminuire  la  rendita  ed  il  profitto  delle  terre  coltivata 
ad  orzo,  che  una  diminuzione  della  dimanda  dell’orzo.  Ma  un  mutamento  di  si- 
stema, che  diminuisse  i diritti  sopra  un  quarter  d'orzo  tallito  ridotto  in  birra  ed 
In  cervogia,  da  ventiquattro  e venticinque  scellini  a diciotto,  sarebbe  più  proba- 
bilmente per  aumentare  che  per  diminuire  la  dimanda.  Inoltre  la  rendita  ed  il 
profitto  delle  terre  coltivate  ad  oro  deve  sempre  essere  quasi  eguale  a quelli 
delle  altre  terre  ugualmente  fertili  ed  ugualmente  ben  coltivate.  Se  fossero  minori, 
una  parte  delle  terre  ad  orzo  sarebbero  tosto  rivolte  ad  altro  oggetto  ; e se  fos- 
sero maggiori  tosto  più  terre  sarebbero  rivolte  ad  orzo.  Quando  l'ordinario  prezzo 
di  un  particolare  prodotto  della  terra  è a quel  grado,  che  può  chiamarsi  prezzo 
di  monopolio,  una  imposta  sul  medesimo  necessariamente  diminuisce  la  rendita 
ed  il  profitto  della  terra,  ove  cresce.  Un’imposta  sopra  il  prodotto  di  que’ preziosi 
vigneti,  de’ quali  il  vino  è cosi  in  molto  minore  quantità  deli’effettiva  dimanda, 
che  il  suo  prezzo  d sempre  al  di  sopra  della  naturale  proporzione  con  quello  dei 
prodotto  delle  altre  terre  ugualmente  fertili,  ed  egualmente  ben  coltivate,  neces- 
sariamente diminuirebbe  la  rendita  ed  il  profitto  di  quei  vigneti.  Il  prezzo  del 
vini  sondo  già  il  più  alto,  cbe  potrebbe  ottenersi  per  la  quantità,  che  comune- 
mente fosse  Inviata  al  mercato,  non  potrebbe  elevarsi  di  più  senza  diminuire 
quella  quantità;  e la  quantità  non  potrebbe  essere  diminuita  senza  una  perdita 
anco  più  grande;  imperocché  le  terre  non  potrebbero  rivolgerei  ad  altro  prodotto 
d'uguale  valore.  Tutto  il  peso  dell'imposta  adunque  cadrebbe  sopra  la  rendita 
ed  il  profitto,  e propriamente  sopra  la  rendita  del  vigneto.  Quando  è stato  pro- 
posto di  stabilire  una  nuova  imposta  sopra  io  zucchero,  i nostri  piantatori  di 
zucchero  hanno  sovente  folto  lamento,  cbe  l’intiero  peso  di  quella  cadrebbe  non 
sopra  il  consumatore,  ma  sopra  il  produttore,  non  potendo  eglino  mai  innalzare 
il  prezzo  delio  zucchero  dopo  l’imposta  più  di  come  era  prima.  Il  prezzo,  per 
quanto  sembra,  prima  della  imposta  era  stato  un  prezzo  di  monopolio,  e l’argo- 
mento addotto  per  dimostrare  che  lo  zucchero  era  un  oggetto  disadatto  ad  esser 
tassato,  dimostrava  pure  che  lo  era  acconcissimo;  i guadagni  de' monopolisti,  da 
dovunque  potessero  venire,  sendo  certamente  i più  appropriati  di  tutti  gli  oggetti 
a sostenere  una  imposta.  Ma  l’ordinario  prezzo  dell'orzo  non  è stato  mai  un  prezzo 
di  monopolio;  e la  rendita  ed  il  prefìtto  delle  terre  ad  oro  non  sono  stali  mai 
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al  di  sopra  della  loro  naturale  proporzione  con  quelli  dell’altra  terre  ugualmente 
fertili,  ed  ugualmente  ben  coltivate.  Le  diverse  imposte  che  sono  state  stabilite 
sopra  l'orzo  tallito,  la  birra  e la  cervogia  non  hanno  mai  abbassato  il  prezzo  del- 
l'orzo, non  hanno  mai  diminuito  la  rendita  ed  il  profitto  delle  terre  coltivate  ad 
orzo.  Il  prezzo  dell’orzo  tallito  si  è per  il  birraio  costantemente  innalzato  in  pro- 
porzione alle  imposte  stabilite  sul  medesimo,  e queste  insieme  a'  diversi  diritti 
sopra  la  birra  e la  cervogia  hanno  costantemente  aumentato  il  prezzo,  o ciò  che 
viene  ad  essere  la  stessa  cosa , hanno  abbassato  la  qualità  per  il  consumatore. 
11  definitivo  pagamento  di  quelle  imposte  costantemente  è gravato  sopra  il  con- 
sumatore e non  sopra  il  produttore. 

Le.  soie  persone  che  sarebbero  per  soffrire  dal  mutamento  di  sistema  che  qui 
si  propone,  sono  quelle  che  tonno  la  birra  per  loro  particolare  uso.  Ma  l’escn* 
zione,  che  questa  classe  superiore  del  popolo  gode  al  presente,  dell’imposte  molto 
pesanti,  che  sono  pagate  da'  poveri  lavoranti  ed  artigiani,  é senza  dubbio  ingiu- 
stissima e contrariissima  ail’egunglianza,  e dovrebbe  cessare  ancorché  quel  mu- 
tamento non  avesse  mal  luogo.  Intanto  è stato  probabilmente  l'Interesse  di  quella 
classe  superiore,  che  finora  ha  impedito  un  mutamento  di  sistema,  il  quale  non 
potrebbe  mancare  di  aumentare  la  pubblica  entrata,  e di  sollevare  il  popolo. 

Oltre  a tali  diritti,  come  quelli  delle  dogane  e dell’assisa  sopra  menzionati, 
ve  ne  sono  molti  altri,  i quali  colpiscono  il  prezzo  delle  mercanzie  più  inegual- 
mente e più  indirettamente.  Di  questa  specie  sono  i diritti  che  in  Francia  si  chia- 
mano pedaggi,  i quali  al  tempo  degli  antichi  Sassoni  furono  chiamati  diritti  di 
passaggio;  e sembra  essere  stati  in  origine  stabiliti  per  il  medesimo  oggetto  che  i 
nostri  diritti  di  barriere,  0 i diritti  sopra  i nostri  canali  e fiumi  navigabili,  per 
lo  mantenimento  delle  strade  o della  navigazione  : e quando  a ciò  sono  desti- 
nati, non  possono  più  acconciamente  stabilirsi,  che  giusta  il  volume  o 11  peso 
dello  mercanzie.  1 quali  diritti  siccome  in  origine  furono  locali  e provinciali, 
applicabili  ad  oggetti  locali  e provinciali,  l’ammiaiatrazione  d'essi  fu  ne*  più  dei 
casi  affidata  alla  città)  parecchia,  o signoria,  in  cui  erano  levati,  sendo  sup- 
posto che  tali  comunità  in  un  modo  o in  un  altro  fossero  rlsponsabili  dell'Im- 
piego de’ medesimi.  Il  sovrano,  che  non  è affatto  risponsabile,  si  ha  in  molti 
paesi  presa  l'amministrazione  di  quei  diritti,  e quantunque  ne’  più  dei  casi  11  abbia 
moltissimo  rincarati , in  molti  ne  ba  intieramente  trascurato  il  debito  impiego. 
Se  i diritti  delle  barriere  della  Gran  Bretagna  diventassero  mai  una  delle  entrate 
dal  governo,  l’esempio  di  molte  altre  nazioni  ci  ammaestra  quale  probabilmente 
ne  sarebbe  la  conseguenza.  Essi  fuor  di  dubbio  sono  definitivamente  pagati  dal 
consumatore,  ma  U consumatore  non  è tassato  in  proporzione  alla  sua  spesa 
quando  paga,  non  secondo  il  valore,  ma  secondo  il  volume  o il  peso  di  ciò  che 
consuma.  Quando  essi  sono  stabiliti  non  giusta  il  volume  o il  peso,  ma  giusta  il 
supposto  valore  delle  mercanzie,  diventano  propriamente  una  specie  d’assisa  o 
di  dogana  interna  che  ostacola  assaissimo  il  più  importante  di  tutti  i rami  di 
commercio,  il  commercio  interno  dei  paese. 

In  alcuni  piccoli  Stati,  diritti  simili  a quelli  di  passaggio  sono  stabiliti  sopra 
la  mercanzie,  che  a traverso  del  territorio  si  trasportano,  sia  per  terra  sia  per 
acqua,  da  un  paese  straniero  ad  un  altro.  Essi  in  alcuni  paesi  si  chiamano  diritti 
di  transito.  Alcuni  dei  piccoli  Stali  d’Italia  che  sono  situati  lungo  il  Po  ed  i fiumi 
che  mettono  in  eeeo,  derivano  un’entrata  dai  diritti  di  queeta  specie,  cbe  sono 


620  A.  SMITH. 

intieramente  pagati  dai  forestieri,  e che  forse  sono  i soli  che  uno  Stato  può  im- 
porre sopra  i sudditi  di  un  altro,  senza  nuocere  in  alcun  rispetto  all’industria  o al 
commercio  de’  suoi.  11  diritto  di  transito  più  importante  nel  mondo  è quello  le- 
vato dal  re  di  Danimarca  sopra  tutti  i legni  mercantili  che  passano  per  il  Sund. 

Tali  imposte  sopra  mercanzie  di  lusso,  come  la  maggior  parte  de'diritti  delle 
dogane  e d’assisa,  benché  tutte  cadano  indistintamente  sopra  tutte  le  diverse 
specie  d’entrata,  e sieno  definitivamente  pagate  senza  alcun  compenso  da  chiun- 
que consumi  le  mercanzie,  su  cui  sono  stabilite,  pure  non  sempre  lo  fanno  ugual- 
mente o proporzionatamente  sopra  l’entrata  di  ciascun  individuo.  Siccome  l’u- 
more di  ciascun  uomo  regola  il  grado  del  suo  consumo , cosi  ciascuno  contri- 
buisce meglio  secondo  quello,  che  secondo  la  sua  entrata;  il  prodigo  più,  il  fru- 
gale meno  della  medesima.  Un  uomo  di  gran  fortuna  durante  la  sua  minorità 
ordinariamente  contribuisce  pochissimo  col  suo  consumo  al  mantenimento  dello 
Stato,  dalla  protezione  del  quale  deriva  una  grande  entrata.  Coloro,  i quali  vi- 
vono in  un  paese  straniero,  per  nulla  contribuiscono  con  il  loro  consumo  al  man- 
tenimento del  governo  di  quello,  in  cui  è sita  la  sorgente  della  loro  entrala.  Se 
in  questo  non  vi  fosse  alcuna  imposta  fondiaria,  nè  alcun  diritto  considerabile 
sopra  il  trasferimento  delle  proprietà  mobili  o immobili,  come  è in  Irlanda,  co- 
tali assenti  potrebbero  ritrarre  una  grande  entrata  dalla  protezione  di  un  governo, 
a sostegno  del  quale  non  contribuirebbero  un  solo  scellino.  Questa  ineguaglianza 
è verisimilmentc  per  essere  grandissima  in  un  paese,  di  cui  il  governo  è in 
alcuni  rispetti  subordinato  e dipendente  da  quello  di  un  altro.  Le  persone  che 
posseggono  le  più  estese  proprietà  nel  paese  dipendente,  in  tale  caso  in  generale 
sceglieranno  di  vivere  in  quello  che  governa.  L’Irlanda  è precisamente  in  questa 
condizione,  c non  possiamo  perciò  maravigliare,  che  la  proposta  di  un'imposta 
sopra  gli  assenti  vi  sarebbe  assai  popolare.  Sarebbe  forse  un  po’  diffìcile  l’accer- 
tare quale  sorta  o quale  grado  d’assenza  dovrebbe  assoggettare  un  uomo  ad  es- 
sere tassalo  come  assente,  o a quale  preciso  tempo  l'imposta  dovrebbe  cominciare 
o finire.  Nuli  adimeno  se  si  eccettui  questa  peculiarissima  condizione,  ogni  ine- 
guaglianza nella  contribuzione  degl’individui,  la  quale  può  derivare  da  simili  im- 
poste, è molto  più  che  compensata  dalla  stessa  circostanza,  che  cagiona  quella 
ineguaglianza,  la  circostanza  che  la  contribuzione  di  ciascun  uomo  è intiera- 
mente volontaria;  sondo  intieramente  in  suo  potere  consumare  o non  consumare 
la  mercanzia,  sulla  quale  quella  è gravata.  Ove  adunque  tali  imposte  sono  accon- 
ciamente stabilite,  e sopra  le  mercanzie  che  vi  sono  ben  proprie,  pagate  vengono 
con  minore  mormorio  che  tutte  i’altre.  Quando  esse  sono  anticipate  dal  mercante 
o dal  manifattore,  il  consumatore,  che  definitivamente  le  paghi,  tosto  viene  a 
confonderle  con  il  prezzo  delle  mercanzie,  e quasi  scorda  che  paga  un’imposta. 

Tali  imposte  sono  o possono  essere  assolutamente  certe;  o possono  essere 
stabilite  in  guisa  da  -non  lasciare  alcun  dubbio  intorno  a ciò  che  debba  essere 
pagato  o quando  debba  esserlo,  intorno  alla  quantità  o al  tempo  del  pagamento. 
Qualunque  incertezza  possa  alle  volte  essere  o nei  diritti  delle  dogane  della  Gran 
Bretagna,  oin  altri  della  medesima  specie  in  altri  paesi,  non  può  derivare  dalla 
loro  natura,  ma  dalla  inesatta  ed  imperita  maniera,  in  cui  la  legge  che  gli  impone 
è espressa. 

Le  imposte  sopra  le  mercanzie  di  lusso  in  generale  sono  c sempre  possono 
essere  pagate  a poro  a poco,  o a proporzione  che  i contribuenti  hanno  bisogno 
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di  comprare  le  mercanzie,  sulle  quali  souo  stabilite.  Per  il  tempo  c il  modo  del 
pagamento  sono  o possono  essere  tra  tutte  le  più  convenienti.  Njlla  somma  adun- 
que sono  forse  così  conformi,  come  qualunque  altra,  alle  tre  prime  delle  quattro 
massime  generali  concernenti  le  imposizioni.  Offendono  in  ogni  rispetto  la 
quarta. 

Tali  imposte  in  proporzione  a ciò  che  portano  nel  pubblico  tesoro  dello  stalo, 
sempre  prendono  o tengono  fuòri  delle  tasche  del  popolo  più  danaro  che  qua- 
lunque altra.  Sembrano  di  fare  ciò  in  tutti  i quattro  diversi  modi,  in  cui  è possi- 
bile farlo. 

Primo:  La  riscossione  di  tali  imposte,  anco  quando  sono  stabilite  nella  ma- 
niera più  giudiziosa,  richiede  un  gran  numero  d'officine  di  dogana  e d'uflìziali  di 
assisa,  i cui  salarii  ed  emolumenti  sono  un’imposta  reale  sopra  il  popolo,  la  quale 
non  apporla  cosa  alcuna  nel  tesoro  dello  Stato.  Deve  intanto  confessarsi  che  tale 
spesa  è più  moderata  nella  Gran  Bretagna,  che  ne’più  degli  altri  paesi.  Nell'anno 
che  lini  il  5 luglio  1775,  il  prodotto  lordo  de’diversi  diritti,  che  sono  sotto  l’am- 
ministrazionc  de' commissari!  dell'assisa  in  Inghilterra,  ammontò  a lire  sterline 
5,507,508,  scell.  18,  d.  8 1[4,  e fu  riscosso  colla  spesa  d’un  poco  più  del  cin- 
que e mezzo  per  cento.  Deve  però  da  quel  prodotto  grezzo  detrarsi  quel  che  fu 
pagato  in  premii  ed  in  restituzioni  de’  diritti  sopra  l'esportazione  delle  mercanzie 
soggette  all'assisa,  che  diminuisce  il  prodotto  netto  al  di  sotto  de'  cinque  mi- 
lioni (1).  La  riscossione  del  diritto  del  sale,  diritto  d’assisa,  ma  sotto  diversa 
amministrazione,  è molto  più  dispendiosa.  L’entrata  netta  delle  dogane  non  am- 
monta a due  milioni  c mezzo,  la  quale  è levata  colla  spesa  di  più  del  dieci  per 
cento  in  salarii  d’uflìziali  ed  in  altri  accessorii.  Ma  gli  emolumenti  degli  ufflziali 
di  dogana  sono  ovunque  molto  maggiori  che  i loro  salarii;  in  alcuni  posti  più 
del  doppio  e del  triplo.  Se  adunque  i salarii  degli  ufflziali  ed  altri  accessori! 
ammontano  a più  del  dieci  per  cento  sopra  l’entrata  netta  delle  dogane,  l'intiera 
spesa  della  riscossione  della  medesima  può  ammontare  in  salari  ed  emolumenti 
insieme  a più  del  venti  o trenta  per  cento.  Gli  ufliziali  dell’assisa  ricevono  poco 
o nulla  d’emolumenti;  e l’amministrazione  di  questo  ramo  d’entrata  pubblica 
sendo  di  più  recente  stabilimento  è in  generale  meno  corrotta  che  quella  delle 
dogane,  in  cui  la  lunghezza  del  tempo  ha  introdotto  ed  autorizzato  molti  abusi. 
Si  suppooe  che  con  caricare  sopra  l’orzo  tallito  l'intiera  entrata  che  al  presente 
si  leva  da’divcrsi  diritti  sopra  il  medesimo,  e sopra  i liquori  che  con  esso  si 
fanno,  un  risparmio  di  più  di  cinquantamila  lire  sterline  potrebbe  ottenersi  nel- 
l'annuale spesa  dell’assisa.  Un  risparmio  molto  più  grande  potrebbe  probabil- 
mente aversi  nella  spesa  annuale  delle  dogane,  se  i diritti  di  esse  si  limitassero 
a poche  specie  di  mercanzie,  e si  levassero  secondo  le  leggi  dell’assisa. 

• Secondo  : Tali  imposte  necessariamente  apportano  degli  ostacoli  e dello  sco- 
raggiamento a certi  rami  d’industria.  Come  sempre  innalzano  il  prezzo  della 
mercanzia,  su  cui  gravano,  cosi  altrettanto  scoraggiano  il  suo  consumo,  e per 
conseguente  la  sua  produzione.  Se  sia  una  mercanzia  del  suolo  o delle  mani- 
fatture del  paese,  meno  lavoro  viene  ad  essere  impiegato  per  farla  crescere  o 
produrre.  Se  sia  una  mercanzia  straniera,  di  cui  l’imposta  in  questa  guisa  au- 


(1)  Il  prodotto  netto  di  quell’anno,  dedotte  tutte  le  spese  ed  i carichi,  ammontò  a lire 
steri.  4,075,052,  se.  19,  (1.  0.  f.Yo/a  deir  Autore). 
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menta  il  prezzo,  le  mercanzie  della  medesima  specie,  ohe  si  fanno  nel  paese, 
possono  invero  guadagnare  qualche  vantaggio  nel  mercato  interno,  ed  una  mag- 
giore quantità  d'industria  nazionale  può  perciò  essere  rivolta  a produrle.  Ma  se 
questo  innalzamento  del  prezzo  di  una  mercanzia  straniera  può  incoraggiare  l’in- 
dustria nazionale  in  un  particolare  ramo,  necessariamente  la  scoraggia  in  quasi 
tutti  gli  altri.  Più  caro  paghi  il  manifattore  di  Birmingham  il  suo  vino  forestiere, 
ed  a più  buon  patto  necessariamente  vende  quella  parte  delle  sue  chincaglierie, 
colle  quali,  o ciò  che  viene  ad  ossere  lo  stesso,  col  prezzo  delle  quali  egli  lo  com- 
pra : ondechè  quella  parte  delle  sue  chincaglierie  diventa  per  lui  di  minor  valore, 
ed  egli  ha  minore  incoraggiamento  a fabbricarle.  Più  caro  i consumatori  di  un 
paese  paghino  il  prodotto  superfluo  di  un  altro,  ed  a più  buon  patto  necessa- 
riamente vendono  quella  parte  del  loro  prodotto  superfluo,  col  quale,  o ciò 
che  viene  ad  essere  la  medesima  cosa , col  prezzo  del  quale  lo  comprano. 
Quella  parte  del  loro  prodotto  superfluo  diventa  per  loro  di  minore  valore, 
ed  eglino  hanno  meno  incoraggiamento  ad  accrescerne  la  quantità.  Tutte  le 
imposte  adunque  sopra  le  mercanzie  di  consumo  tendono  a diminuire  la  quan- 
tità del  lavoro  produttivo  al  di  sotto  di  ciò  che  altrimenti  sarebbe,  sia  In  prepa- 
rare le  mercanzie  che  sono  tassate  se  nazionali,  sia  in  preparare  quelle,  con  cui 
sono  comprate,  se  straniere.  Tali  imposte  inoltre  sempre  alterano  più  o meno 
la  naturale  direzione  dell'industria  nazionale,  e la  volgono  in  un  canale  sempre 
diverso  da  quello,  ed  in  generale  meno  vantaggioso,  in  cui  da  per  sè  sarebbe 
andata. 

Terzo;  La  speranza  di  esentarsi  da  tali  imposte  col  contrabbando  dà  spesse 
occasioni  a confische  e ad  altre  pene,  cho  intieramente  rovinano  colui  che  lo 
commette , uomo  il  quale,  avvegnaché  fuori  di  dubbio  altamente  biasimevole  di 
violare  le  leggi  del  paese,  pure  è sovente  incapace  d’infrangere  quelle  della  natu- 
rale giustizia,  e sarebbe  stato  in  ogni  rispetto  eccellente  cittadino,  se  le  leggi  del 
suo  paese  non  avessero  fatto  un  delitto  di  ciò  che  la  natura  fece  cosa  innocente. 
In  quei  corrotti  governi,  in  cui  almeno  generalmente  si  sospetta,  che  spesa 
molto  vana,  e gravi  errori  si  facciano  nell'impiego  della  pubblica  entrata,  le  leggi 
che  la  risguardano,  sono  poco  rispettate.  Non  vi  sono  molti  che  sentano  scrupolo 
del  contrabbando , quando  senza  spergiuro , possono  trovare  agevole  e sicura 
opportunità  di  praticarlo.  Il  pretendere  che  s’abbia  scrupolo  di  comprare  le  mer- 
canzie di  contrabbando,  quantunque  manifesto  incoraggiamento  alla  violazione 
delle  leggi  della  pubblica  entrala,  cd  allo  spergiuro  che  quasi  sempre  l’accom- 
pagna, sarebbe  ne'  più  de’ paesi  riguardato  come  uno  di  quel  traili  pedanteschi  di 
ipocrisia  che  invece  di  dare  credito  a colui  che  affetti  di  praticarlo,  serve  sola- 
mente ad  esporlo  al  sospetto  d’essere  più  furfante  di  mollissimi  altri;  da  questa 
indulgenza  del  pubblico  il  contrabbandiere  vieno  spesso  incoraggiato  a conti- 
nuare un  traffico,  che  s'abitua  a considerare  in  certo  modo  innocente;  e quando 
egli  sia  per  essere  colpito  dal  rigore  delle  leggi  doganali,  spesso  è disposto  a di- 
fendere colla  forza  ciò  che  è stato  accostumalo  a riguardare  come  sua  giusta 
proprietà.  Dall’essere  primieramente  forse  più  imprudente  che  criminoso,  egli 
alla  line  troppo  spesso  diventa  uno  de’più  ardili  e più  risoluti  violatori  delle 
leggi  della  società.  Per  la  rovina  del  contrabbandiere  il  suo  capitale,  che  pria 
ere  stato  impiegato  in  mantenere  lavoro  produttivo,  viene  assorbito  nell’entrata 
dello  Stato,  o in  quella  degli  uffizioli  del  medesimo , ed  è impiegato  a mantc- 
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tenero  lavoro  improduttivo  con  diminuzione  del  capitale  generale  della  BodeUt  e 
dell’industria  utile,  che  altamente  ne  sarebbe  potuta  derivare. 

Quarto:  Tali  imposte  assoggettando  se  non  altri,  i traflìcanti  dello  mercanzie, 

su  cui  gravano,  a frequenti  visite  ed  odiose  ricerche  de’  collettori,  li  eapoDgono 
alle  volte  indubitatamente  ad  alquanta  oppressione,  e sempre  a molto  disturbo  e 
vessazione  ; la  quale  vessazione,  sebbene  come  già  è stato  detto,  strettamente 
parlando,  non  è una  spesa,  è fuori  di  dubbio  equivalente  ad  una  spesa,  di  cui 
ognuno  ben  volentieri  sarebbe  per  redimersi.  Le  leggi  dell'  assisa  avvegnaché 
più  efficaci  per  l’oggetto,  per  il  quale  sono  stale  istituita,  pure  in  questo  ri- 
spetto sono  più  vessatorie,  che  quelle  delle  dogane.  Quando  un  mercante  abbia 
importato  le  mercanzie  soggette  a certi  diritti  dello  dogane,  quando  abbia  pa- 
gato questi,  o posto  quelle  nel  suo  magazzino,  egli  ne’  più  de’ casi  non  è esposto 
ad  alcun  altro  disturbo  o vessazione  dell’uflìziale  della  dogana.  Ma  la  cosa  va 
altrimenti  per  le  mercanzie  soggette  a diritti  d’assisa.  I trafficanti  non  riposano 
mai  delle  continue  visite  e ricerche  degli  ufllziali  dell'  assisa.  Per  questo  mo- 
tivo i diritti  d’assisa  sono  più  impopolari,  che  quelli  delle  dogane,  come  anco 
gli  uflìziali  che  li  riscuotono;  i quali  ufllziali,  per  come  pretendesi,  quantunque 
in  generale  forse  adempiano  cosi  bene  il  loro  dovere,  come  quelli  delle  dogane, 
pure  per  esso  sendo  obbligati  ad  essere  spesso  molto  fastidiosi  ad  alcuni  de  loro 
concittadini,  ordinariamente  contraggono  una  certa  durezza  di  carattere,  che  gli 
altri  non  hanno.  Questa  osservazione  intanto  può  probabilissimamento  essere  una 
mera  suggestione  di  fraudolenti  traflìcanti,  il  cui  contrabbando  dalla  diligenza 


di  coloro  viene  impedito  o scoverto. 

Nulladimeno  gl’inconvenienti,  cho  sono  in  certo  modo  forse  inseparabili 
dalfimpostc  sopra  le  mercanzie  di  consumo,  gravano  così  leggormente  sopra 
il  popolo  della  Gran-Bretagna,  come  sopra  quello  d'alcun  altro  paese,  di  cui 
il  governo  è quasi  ugualmente  costoso.  Il  nostro  Stato  non  è perfetto,  e po- 
trebb’  essere  emendato,  ma  è così  buono  o miglior  di  quello  de'  più  dei  .no- 
stri vicini. 

In  conseguenza  dell'opinione  che  i diritti  sopra  le  mercanzie  di  consumo 

fossero  dell’ imposte  sopra  i profitti  de’  mercanti,  sono  stati  essi  in  alcuni  paesi 
ripetuti  a ciascuna  successiva  vendita  delle  mercanzie  medesime.  Se  i pruduti 
del  mercante  importatore,  o del  mercante  manifattore  erano  tassati,  1 ugua- 
glianza sembrava  richiedere,  che  quelli  di  tutti  i compratori  intermedii,  che  erano 
tra  l’uno  o l’altro  di  coloro  ed  il  consumatore,  parimenti  lo  fossero.  Il  famoso 
alcavaia  di  Spagna  pare  d’essere  stalo  stabilito  su  questo  principio.  Esso  fu  dap- 
prima una  imposta  del  dieci  per  cento,  quindi  del  quattordici,  ed  al  presente 
è solamente  del  sei  sopra  la  vendita  d’ogni  specie  di  proprietà  mobile  o im- 
mobile, e che  si  ripete  ogni  volta  che  la  proprietà  è venduta  (1). 

La  riscossione  di  tale  imposta  richiede  una  moltitudine  di  ufBziali  che  sicno 
sufficienti  a sorvegliare  il  trasporto  delle  mercanzie  non  solo  da  una  provin- 
cia ad  un’altra,  ma  anco  da  una  bottega  ad  un’altra.  Essa  assoggettisce  non 
solo  i trafficanti  d'alcune  specie  di  mercanzie,  ma  anco  quelli  di  qualsiasi 
mercanzia,  tutti  i fittameli,  tutti  i manifattori,  tutti  i mercanti,  ed  i bottegai 
a continue  visite  e perquisizioni  de’  collettori.  Nella  maggior  parte  di  un  paese, 


(1)  Memorie  concernenti  i diritti,  eoe.,  Tom.  I,  p»g-  4W* 
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in  cui  una  imposta  ili  questo  genere  è stabilita,  non  può  prodursi  cosa  alcuna 
per  essere  venduta  in  luoghi  lontani.  11  prodotto  di  ciascuna  contrada  del  paese 
deve  essere  proporzionato  al  consumo  della  medesima.  Per  lo  che  Usiaritz  al- 
P alcavaia  imputa  la  rovina  delle  manifatture  di  Spagna,  a quello  parimenti  avrebbe 
potutoceli  attribuire  il  decadimento  deU’agricoUura,  scndo  stabilito  non  solo  sopra 
le  manifatture,  ma  anco  sopra  il  prodotto  grezzo  della  terra. 

Nel  Regno  di  Napoli  una  somigliante  tassa  del  tre  per  cento  è posta  sul  va- 
lore di  tutti  i contratti,  e per  conseguente  .su  quelli  di  vendita.  Essa  è meno  pe- 
sante che  la  .spaglinola,  e la  maggior  parte  delle  città  c parecchie  hanno  facoltà 
di  pagar*  invece  una  data  somma  ; la  quale  elleno  levano  in  quella  maniera  che 
loro  piaccia,  ed  in  generale  in  tale,  che  non  apporti  interruzione  al  commercio 
interno  del  luogo.  L’ imposta  napolitana  adunque  non  è cosi  rovinosa  come  la 
spagnuola. 

L'uniforme  sistema  d'imposizione,  che  con  poche  eccezioni  di  poca  conse- 
guenza ha  luogo  in  tutte  le  varie  parti  del  regno  unito  della  Gran-Bretagna,  la- 
scia il  commercio  interno  del  paese,  quello  che  si  fa  entro  terra,  e quello  lungo 
le  coste,  quasi  intieramente  libero.  Quello  che  si  fa  entro  terra  è quasi  piena- 
mente libero,  e la  maggior  parie  delle  mercanzie  può  essere  trasportata  da  un 
punto  ad  un  altro  del  regno  senza  esservi  d’ uopo  alcun  permesso , o lascia-pas- 
sare,  senza  rendersi  soggetto  a questioni,  visite,  e perquisizioni  degli  uffìziali  delle 
pubbliche  entrate.  Vi  sono  poche  eccezioni,  ma  sono  tali  che  non  possono  ca- 
gionare interruzione  ad  alcun  importante  ramo  di  quei  commercio  che  si  fa 
entro  terra.  Invero,  per  le  mercanzie  che  si  trasportano  per  mare  lungo  le  coste 
si  richieggono  de’  certificati,  o delle  licenze  delia  dogana.  Pure  se  s'eccettua  il 
carbone  fossile,  il  resto  quasi  tutto  è franco  di  diritti.  Questa  libertà  deH’interno 
commercio,  l'effetto  dell’ uniformità  del  sistema  d’ imposizione,  è forse  una  delle 
principali  cagioni  della  prosperità  della  Gran-Bretagna,  ciascun  gran  paese  scudo 
necessariamente  il  migliore,  e più  esteso  mercato  per  la  maggior  parte  delle  pro- 
duzioni della  sua  propria  industria.  Se  la  medesima  libertà  in  conseguenza  della 
medesima  uniformità,  potesse  essere  estesa  all’Irlanda  ed  allo  colonie,  sì  la  gran- 
dezza dello  impero  come  la  prosperità  di  tutte  le  sue  parti  probabilmente  verreb- 
bero a farsi  anco  maggiori. 

In  Francia  le  differenti  leggi  dell’entrata  pubblica  che  hanno  luogo  nelle 
varie  provincie,  richieggono  una  moltitudine  d'uffiziali  per  circondare  non  solo 
le  frontiere  del  regno,  ma  quelle  ancora  di  quasi  ciascuna  provincia  affine  d’im- 
pedire l’importazione  di  talune  mercanzie,  o d’assoggettarle  al  pagamento  di  certi 
diritti  con  non  poca  interruzione  del  commercio  interno  del  paese.  Ad  alcune 
provincie  è concesso  di  fare  composizione  per  la  gabella  o imposta  sul  sale.  Altre 
ne  sono  intieramente  esentate.  Alcune  province  non  sono  soggette  alla  vendita 
privilegiata  del  tabacco  ; di  cui  appaltatori  generali  godono  nella  maggior  parte 
del  regno.  Le  aides,  che  corrispondono  all’assisa  d’Inghilterra,  sono  differentis- 
sime nelle  differenti  province.  Alcune  province  ne  sono  esentate,  e pagano  una 
composizione,  o un  equivalente.  In  quelle  ove  hanno  luogo,  e sono  in  appalto, 
v’è  di  molti  diritti  locali,  che  non  s'estendono  al  di  là  d'una  città  o (l'un  distretto. 
Le  traile  che  corrispondono  a’ nostri  diritti  di  dogana  dividono  il  regno  in  tre 
gran  parti;  la  prima,  le  province  soggette  alla  tariffa  del  16ti4,  e che  si  chia- 
mano de’ cinque  grossi  appalti , e nelle  quali  sono  comprese  la  Picardia,  la  Nor- 
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mandia,  c la  maggior  parte  delle  province  interne  del  regno  ; la  seconda,  le  pro- 
vince soggette  alla  tariffa  del  16G7  che  sono  chiamate  le  province  riputate  stra- 
niere, e nelle  quali  è compresa  la  maggior  parte  di  quelle  delle  frontiere  ; c la 
terza,  le  province,  le  quali  si  dice,  che  sono  trattate  come  straniere,  o le  quali 
perchè  hanno  facoltà  di  fare  libero  commercio  co'  paesi  stranieri,  sono  in  quello 
che  fanno  colle  altre  province  di  Francia,  soggette  a’  medesimi  diritti  che  i paesi 
stranieri.  Queste  sono  l'Alsazia,  i tre  vescovadi  di  Metz,  Toul,  Verdun,  e le  tre 
città  di  Dunkerque,  Baiona  e Marsiglia.  Nelle  province  de’  cinque  grossi  appalti 
(chiamale  cosi  a motivo  d’una  antica  divisione  de’  diritti  delle  dogane  in  cinque 
grandi  rami , ciascuno  dei  quali  era  in  origine  il  soggetto  d’  un  particolare 
appalto,  benché  ora  sicno  tutti  riuniti  in  uno  ) ed  in  quelle  che  si  dice  che  souo 
riputale  straniere,  sono  molti  diritti  locali  che  non  s'estendono  al  di  là  d'una 
città,  o d’un  distretto.  Ve  ne  sono  anco  taluni  nelle  province  che  si  dice  sono 
trattate  come  straniere,  e specialmente  nella  città  di  Marsiglia.  Torna  superfluo 
1’  osservare  quanto  le  restrizioni  all'  interno  commercio  del  paese,  ed  il  numero 
degli  uffizioli  della  pubblica  entrala  debbano  moltiplicarsi  affine  di  guardare 
tutte  quelle  diversj  province  o distretti,  che  sono  soggetti  a tali  differenti  sistemi 
d'imposizione. 

Oltre  alle  restrizoni  generali  derivanti  da  questo  complicato  sistema  delle  leggi 
della  pubblica  entrata,  il  commercio  del  vino,  dopo  il  grano  forse  la  più  impor- 
tante produzione  di  Francia,  è nella  maggior  parte  delle  province  soggetto  a par- 
ticolari restrizioni  provegnenti  dal  favore  che  è stato  accordato  a vigneti  il  al- 
cune particolari  province  e distretti  a preferenza  d’altri.  Trovcrassi,  secondo  io 
credo,  che  le  province  più  famose  per  il  loro  vino  souo  quelle,  in  cui  il  commer- 
cio di  questo  articolo  è sottoposto  a più  poche  restrizioni  di  simile  fatta.  Il  mer- 
cato esteso,  di  cui  tali  province  godono,  incoraggia  la  buona  amministrazione 
nella  coltura  de’  loro  vigneti,  e nella  susseguente  preparazione  de’  loro  vini. 

Colali  varie  e complicate  leggi  della  pubblica  entrata  non  sono  peculiari  alla 
Francia.  Il  piccolo  ducato  di  Milano  è diviso  in  sei  province,  in  ciascuna  delle 
quali  è differente  sistema  d’imposizione  risguardo  a molte  differenti  specie  di 
mercanzie  di  consumo.  11  territorio  anco  più  piccolo  del  ducato  di  Parma  è di- 
viso in  tre  o quattro  province,  ciascuna  delle  quali  ha  nel  medesimo  modo  un 
sistema  suo  proprio.  Sotto  sì  assurda  amministrazione  nuli’  altro,  che  la  grande 
fertilità  del  suolo,  e la  felicità  del  clima  possono  preservare  que  paesi  dal  rica- 
dere nel  più  basso  stato  di  povertà  e di  barbarie.  Le  imposte  sulle  mercanzie  di 
consumo  possono  essere  levate  da  udu  amministrazione,  di  cui  gli  ufiiziali  sono 
eletti  dal  governo,  e sono  immediatamente  a lui  risponsabili,  e l’entrata  in  questo 
caso  deve  variarne  da  un  anno  all’altro  secondo  le  eventuali  variazioni  del  pro- 
dotto delle  imposte;  c possono  essere  date  in  appalto  per  una  rendita  fissa,  1 ap- 
paltatore avendo  la  facoltà  di  nominare  i suoi  uffiziali,  i quali  quantunque  obb  i- 
gali  a riscuotere  le  imposte  nel  modo  prescritto  dalla  legge,  pure  sono  sotto  a 
sua  immediata  ispezione,  ed  immediatamente  risponsabili  a lui.  11  migliore  c pn 
economico  mezzo  di  levare  una  imposta  non  può  essere  mai  per  appalto.  0 tre  a 
ciò  che  è necessario  per  pagare  la  rendita  convenuta,  i salari  degli  U*'ÌZ‘V’  6 
l'intiera  spesa  d’amniinistrazionc,  l’appaltatore  deve  sempre  trarre  dal  pr  otto 
dell'imposta  un  certo  profitto  proporzionato  almeno  all’anticipazione  che  a,  a 
rischio  che  corre,  alla  fatica  che  ne  ha,  alle  conoscenze  ed  all  abilità  clic  esige  i 
Ecovom.  Tomo  II.  — 40. 
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maneggiare  affare  tanto  complicato.  Il  governo  con  istabilirc  un’amministrazione 
sotto  la  sua  immediata  ispezione  delia  medesima  specie  che  quella  che  stabilisce 
l’ appaltatore,  potrebbe  per  lo  meno  risparmiare  quel  profitto,  che  è quasi  sem- 
pre esorbitante.  Il  prendere  in  appalto  un  considerabile  ramo  della  pubblica 
entrata  richiede  o un  grande  capitale,  o un  grande  credito  ; circostante,  le  quali 
sole  limiterebbero  la  concorrenza  per  una  tale  intrapresa,  ad  un  piccolissimo  nu- 
mero di  persone.  Delle  poche  persone,  che  abbiano  il  capitale  o il  credito,  un 
sumero  più  piccolo  ancora  ha  le  conoscenze  o l’esperienza  necessarie  ; altra  cir- 
costanza che  limita  anco  maggiormente  la  concorrenza.  Le  pochissime  che  sono 
in  condizione  di  diventare  concorrenti,  trovano  essere  più  del  loro  interesse  di 
combinarsi  insieme,  c di  diventare  invece  di  concorrenti,  sodi  ; e quando  l'ap- 
palto è messo  all’incanto,  di  non  offrire  che  una  rendita,  la  quale  sia  molto  al 
disotto  del  valore  reale.  Ne’  paesi,  ove  le  pubbliche  entrate  sono  in  appalto,  gii 
appaltatori  sono  in  generale  la  più  opulenta  gente.  Le  loro  ricchezze  sole  baste- 
rebbero ad  eccitare  la  pubblica  indignazione,  la  quale  però  viene  ad  essere  pro- 
vocata di  vantaggio  dalia  vanità  che  quasi  sempre  accompagna  queste  subile  for- 
tune, e dalla  folte  ostentazione,  con  cui  sì  usano  quelle  ricchezze. 

Gli  appaltatori  della  pubblica  entrata  non  trovano  mai  abbastanza  severe  le 
leggi,  te  quali  puniscono  Ogni  tentativo  per  eludere  il  pagamento  deli’  imposta. 
Eglino  non  hanno  viscere  pe'  contribuenti,  che  non  sono  loro  sudditi,  e la  cui 
generale  bancarotta  che  avvenisse  un  giorno  dopo  che  il  loro  appallo  fosse  spi- 
rato, non  colpirebbe  punto  il  loro  interesse.  Nelle  più  gravi  esigenze  dello  Stato 
quando  la  premura  del  Sovrano  per  1’esatto  pagamento  della  sua  entrata  è ne- 
cessariamente grandissima,  eglino  di  rado  mancano  di  lamentare,  che  senza  leggi 
più  rigorose  di  quelle  che  esistono,  sarà  loro  impossibile  il  pagare  anco  la  ren- 
dita ordinaria.  In  tali  momenti  di  pubblica  calamità  le  loro  dimande  non  pos- 
sono essere  contraddette.  Le  leggi  quindi  delle  imposte  diventano  gradatamente 
sempre  più  severe.  Le  più  sanguinarie  sono  sempre  per  trovarsi  ne’  paesi,  ove  la 
maggior  parte  deli’ entrala  pubblica  è in  appalto  ; le  più  miti  ne’  paesi  ove  è le- 
vata sotto  l’immediata  ispezione  del  Sovrano.  Anco  un  cattivo  sovrano  sente  più 
compassione  per  il  suo  popolo  di  quanto  possa  mai  attendersi  dagli  appaltatori 
della  sua  entrata.  Egli  sa,  che  la  grandezza  permanente  della  sua  famiglia  di- 
pende dalla  prosperila  del  suo  popolo,  e non  vorrà  mai  scientemente  desolarla 
per  desio  d’alcuno  suo  momentaneo  interesse.  La  cosa  va  altrimenti  per  gli  ap- 
paltatori della  sua  rendita,  de’  quali  la  grandezza  sovente  può  essere  l' effètto 
della  rovina,  e.  non  delia  prosperità  del  suo  popolo. 

Un’imposta  è alle  volte  non  solamente  data  in  appalto  per  una  certa  rendila, 
ma  l’appaltatore  ha  inoltre  il  monopolio  deila  mercanzia,  su  cui  è stabilita.  In 
Frauda,  i diritti  su  del  tabacco  e del  sale  sono  riscossi  in  questo  modo.  In  tali 
casi,  l'appaltatore,  invece  d’uno,  tira  due  profitti  dal  popolo;  quello  dell'appal- 
tatore, e l'altro  più  esorbitante  ancora  del  monopolista.  11  tabacco  sendo  oggetto 
di  lusso  ciascuno  può  comprarlo  o no  secondo  gli  piaccia.  Ma  il  sale  sendo  og- 
getto di  necessità,  ciascuno  è obbligato  a comprarne  dall’appaltatore  una  certa 
quantità;  imperciocché  se  da  lui  non  la  comprasse,  sarebbe  da  presumere  che 
la  comprerebbe  da  un  contrabbandiere.  Le  imposte  sopra  ambe  quelle  mercan- 
zie sono  esorbitanti.  In  conseguenza  la  tentazione  al  contrabbando  è irresistì- 
bile per  molta  gente,  mentre  nello  stesso  tempo  il  rigore  della  legge  e la  vigb 
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laoza  degli  ufiziali  dell’appaltatore  fatino,  che  il  cedere  a quella  tentazione  riesca 
quasi  con  certezza  rovinoso.  11  contrabbando  del  sale,  e del  tabacco  invia  ogni 
anno  parecchie  centinaia  d'uomini  alle  galere,  ed  nn  considerabile  numero  alla 
forca.  Quelle  imposte  così  levate  apportano  copiosa  entrata  al  governo.  Nel  1767 
l'appalto  del  tabacco  fu  dato  per  veutidue  milioni,  cinquecento  quarant’un  mila, 
duecento  settant  otto  lire  tomesi  all’anno  ; quello  del  sale  per  trentasei  milioni, 
quattrocento  novantaduemila,  quattrocentoquattro  lire  tornesi  all'anno.  Ambi  gli 
appalti  dovevano  cominciare  dal  1768,  e durare  per  sei  anni.  Coloro  i quali 
considerano  per  nulla  il  sangue  del  popolo  in  paragone  all’entrata  del  principe, 
possono  forse  approvare  questo  metodo  di  levare  le  imposte.  Simili  imposte  e 
monopolii  del  sale  e tabacco  sono  stati  stabiliti  in  molti  altri  paesi;  specialmente 
ne’  domimi  austriaci  e prussiani , e nella  maggior  parte  degli  Stati  d’Italia. 

In  Francia,  la  più  gran  parte  dell'attuale  entrata  della  Corona  proviene  da  otto 
differenti  sorgenti  ; la  taglia,  la  capitazione,  i due  ventesimi,  le  gabelle,  le  aide s; 
le  tratte,  il  dominio  e l'appalto  del  tabacco.  Le  ultime  cinque  Imposte  sono  nella 
maggior  parte  delle  province  appaltate.  Le  prime  tre  sono  ovunque  riscosse  da 
una  amministrazione  sotto  l’immediata  ispezione  e direzione  del  governo,  ed  è 
universalmente  riconosciuto,  che  in  proporzione  a ciò  che  queste  prendono  dalle 
tasche  del  popolo  apportano  nel  tesoro  del  principe  più  che  le  altre  cinque,  delle 
quali  ramministrazione  è molto  più  dispendiosa  e prodiga. 

Le  finanze  della  Francia  sembrano  che  nel  loro  stato  presente  richieggono  tre 
assai  ovvie  riforme.  Primo,  con  abolire  la  taglia  e la  capitazione,  e con  aumen- 
tare il  numero  de’  centesimi  in  guisa  da  produrne  una  entrata  addizionale  uguale 
all’ammontare  di  quelle  due  imposte,  l’entrata  della  Corona  potrebbe  essere  con- 
servata ; la  gpesa  dell'esazione  potrebbe  essere  molto  diminuita  -,  le  vessazioni 
delle  classi  inferiori  del  popolo,  cui  la  taglia  e la  capitazione  cagionano,  potreb- 
bero venire  intieramente  cessate  ; e le  classi  superiori  potrebbero  non  essere  più 
gravate  di  come  nel  loro  maggior  numero  al  presente  lo  sono.  Il  ventesimo,  come 
1»  ho  già  osservato,  è un’  imposta  quasi  della  medesima  specie  che  quella  ebe  in 
Inghilterra  si  chiama  la  fondiaria.  È riconosciuto,  che  il  peso  della  taglia  cade 
definitivamente  sopra  i proprietarii  della  terra  ; e siccome  la  maggior  parte  delia 
capitazione  sta  sopra  coloro,  che  sono  soggetti  alla  taglia,  alla  ragione  di  tanto 
a lira  di  questa  ; cosi  il  difflnitivo  pagamento  ne  debbe  parimenti  cadere  sopra  I 
proprietarii  delle  terre.  Sebbene  adunque  il  numero  de’ventesimi  fosse  aumentato 
cosi  da  produrre  un’entrata  addizionale  uguale  all'ainmontare  delle  altre  due  im- 
poste, pure  le  classi  superiori  del  popolo  potrebbero  non  essere  più  gravate  di 
come  lo  sono  al  presente.  Molti  individui  fuor  di  dubbio  sarebbero  gravati  mag- 
giormente, a motivo  delle  grandi  ineguaglianze,  con  cui  la  taglia  è ordinaria- 
mente ripartita  sopra  le  terre  ed  i filiamoli  di  diversi  proprietarii.  L’interesse  di 
questi  sudditi  favoriti,  e l'opposizione  che  fanno,  sono  gli  ostacoli  più  forti  che 
impediscono  questa,  e qualsiasi  altra  riforma  del  medesimo  {genere.  Secondo,  con 
rendere  le  gabelle,  le  aidei,  le  tratte,  le  imposte  su  del  tabacco,  tutti  i diffe- 
renti diritti  di  dogana  e d’assisa  uniformi  in  tutte  le  differenti  parti  (ld  regno, 
potrebbero  essere  riscosse  con  spesa  molto  minore,  e l'interno  commercio  del 
regno  potrebbe  essere  fatto  così  libero,  come  quello  d'Inghilterra.  Terzo  ed  ul- 
timo, con  assoggettare  tutte  quelle  imposte  all'immediata  ispezione  e direzione  del 
governo,  i profitti  esorbitanti  degli  appaltatori  generali  potrebbero  essere  aggiunti 
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all'entrata  dello  Stato.  L’opposizione  che  deriva  dal  privato  interesse  degli  in- 
dividui verisimilmente  è per  essere  cosi  efficace  ad  impedire  questi  due  progetti 
di  riforma,  come  ad  impedire  il  primo. 

II  sistema  d'imposizione  di  Francia  sembra  in  ogni  rispetto  inferiore  a quello 
della  Gran-Bretagna.  In  questa  dieci  milioni  di  lire  sterline  sono  annualmente  le- 
vate sopra  una  popolazione  minore  di  otto  milioni,  senza  potersi  dire  che  qual- 
che classe  particolare  ne  sia  oppressa,  l’er  le  ricerche  dell’abate  d’Expilly,  e le 
osservazioni  dell’autore  del  Saggio  sopra  la  legislazione  ed  il  commercio  do’grani 
appare  probabile  che  la  Plancia,  incluse  le  province  di  Lorena  e di  Bar,  contenga 
da  ventitré  a ventiquattro  milioni  d’uomini,  tre  volte  forse  il  numero  che  ne  con- 
tiene la  Gran-Bretagna.  11  suolo  ed  il  clima  di  Francia  sono  migliori  che  quelli 
della  Gran-Bretagna.  11  paese  da  tempo  molto  più  lungo  si  trova  d’essere  colti- 
vato e miglioralo,  o perciò  è meglio  provveduto  di  tutte  quelle  cose  che  per  pro- 
dursi ed  accumularsi  si  richiede  un  lungo  tempo,  come  grandi  città,  e case  co- 
mode e ben  costruite  e nelle  città  e nelle  campagne.  Pe'  quali  vantaggi  potrebbe 
aspettarsi,  che  in  Francia  un' entrata  di  trenta  miboni  potrebbe  essere  levata  per 
lo  mantenimento  dello  Stato  con  si  poco  inconveniente,  come  un’  entrata  di  dieci 
milioni  lo  è nella  Gran-Bretagna.  Nel  1765  e 1766  la  totale  entrata  pagata  nel 
tesoro  della  Francia  secondo  i migliori,  die  pure  io  confesso  essere  imperfettis- 
simi calcoli,  che  io  ho  potuto  avere,  battè  ordinariamente  tra  508  ed  i 525  mi- 
lioni di  lire  torneai,  cioè  non  ammontò  a quindici  milioni  di  lire  sterline,  non 
alla  metà  di  quanto  avrebbe  potuto  attendersi  se  il  popolo  avesse  contribuito  in 
proporzione  al  suo  numero,  come  quello  della  Gran-Bretagna.  Nulladimeno  ge- 
neralmente è riconosciuto  che  il  popolo  di  Franda  è molto  più  oppressso  dalle 
imposte  che  quello  della  Gran-Bretagna.  La  Francia  intanto  è certamente,  dopo 
la  Gran-Bretagna,  il  grande  impero  d'Europa  che  gode  del  più  mite  e più  pie- 
ghevole governo. 

In  Olanda  le  pesanti  imposte  sopra  le  cose  necessarie  alla  vita  hanno  rovi- 
nato, per  come  dicesi,  le  loro  principali  manifatture,  c sono  pure  per  Scoraggiare 
gradatamente  la  loro  pesca,  ed  il  loro  traffico  della  costruzione  delle  navi.  Le 
imposte  sopra  le  cose  necessarie  alla  vita  sono  di  poco  momento  nella  Gran- 
Bretagna,  e nessuna  manifattura  ne  è andata  perciò  perduta.  Le  imposte  nella 
Gran-Bretagna,  le  quali  gravanojpiù  fortemente  sopra  le  manifatture,  sono  alcuni 
diritti  sull’importazione  delle  materie  grezze,  e specialmente  su  quella  della  seta 
grezza.  Intanto,  nelle  province  unite  d'Olanda  si  dice  che  l’entrata  degli  Stali  ge- 
nerali e delle  varie  città  ammonti  a più  di  cinque  milioni  ducente  cinquantamila 
lire  sterline;  c siccome  gli  abitanti  delle  medesime  non  puossi  supporre  che  sieno 
più  del  terzo  di  quelli  della  Gran-Bretagna,  così  eglino  in  proporzione  del  loro 
numero,  sono  molto  più  pesantemente  tassati. 

Dopo  che  tutti  gli  oggetti  proprii  ad  essere  tassati  sono  stati  esauriti,  se  le 
esigenze  dello  Stato  continuano  ancora  a richiedere  nuove  imposto,  ad  altri  è da 
ricorrere,  che  ad  esserlo  non  sono  accomodati.  Ond’ò  che  le  imposte  sopra  le  cose 
necessarie  alla  vita  non  possono  essere  date  a colpa  della  saviezza  di  quella  re- 
pubblica, la  quale  affine  dì  acquistare  e mantenere  la  sua  indipendenza,  è stata, 
ad  onta  della  sua  grande  economia,  avvolta  in  tali,dispendiose  guerre  da  essere 
obbligata  a contraltare  ingenti  debiti.  Inoltre,  per  loro  singolarità,  i paesi  d'Olanda 
e di  Zelanda  bisognano  di  considerabile  spesa  anco  per  conservarsi  l’ esistenza, 
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o per  togliere  che  sieno  inghiottiti  dal  mare  ; il  che  ha  dovuto  contribuire  ad 
aumentare  sommamente  il  peso  delle  imposte  in  quelle  due  province.  La  forma 
repubblicana  del  governo  sembra  che  sia  il  principale  sostegno  della  presente 
grandezza  dell’Olanda.  I proprietarii  de’  grandi  capitali,  le  grandi  famiglie  mer- 
canti hanno  in  generale  una  parte  diretta  o una  indiretta  influenza  neH’ammini- 
strazionc  di  quel  governo.  Per  amore  del  rispetto  c dell'autorità  che  eglino  deri- 
vano da  questa  condizione,  ben  volentieri  dimorano  in  un  paese,  ove  i loro 
capitali,  se  li  impiegano  da  se  stessi,  loro  apportano  meno  profitti,  e se  li  danno  a 
prestito,  meno  interessi,  ed  ove  la  modicissima  entrata,  che  possono  ritrarne, 
comprerà  loro  meno  delle  cose  necessarie  e comode  alla  vita,  che  in  qualunque 
altra  parte  d’  Europa.  La  residenza  di  tale  ricca  gente  necessariamente  tiene  viva 
ad  onta  di  tutti  gli  svantaggi,  in  un  certo  grado  l' industria  nel  paese.  Una  pub- 
blica calamità  che  distruggesse  la  forma  repubblicana  di  governo,  che  gettasse 
in  mani  de’  nobili  e de’ soldati  tutta  l’amministrazione,  che  annichilasse  intiera- 
mente 1’importanza  di  que’  ricchi  mercanti,  rendereblw  tosto  loro  sgradevole  il 
vivere  in  un  paese,  ove  non  potrebbero  più  attendersi  d’essere  molto  rispettati. 
Eglino  condurrebbero  in  alcun  altro  paese  c la  loro  residenza  ed  i loro  capitali , 
e l’industria  ed  il  commercio  dell’Olanda  istantemente  seguirebbero  i capitali  che 
li  mantengono. 


CAPITOLO  111. 

OEI  DEBITI  PUBBLICI. 

In  quello  rozzo  stato  della  società  che  precede  l’estensione  del  commercio , 
ed  il  miglioramento  delle  manifatture,  quando  le  dispendiose  cose  di  lusso,  cui 
solamente  possono  introdurre  il  commercio  o le  manifatture  sono  affatto  ignote, 
colui  il  quale  possegga  una  larga  entrata,  come  io  mi  sono  studiato  di  dimostrare 
nel  terzo  libro  di  queste  Ricerche,  non  può  in  altra  maniera  spenderla  o goderla, 
che  con  mantenere  quasi  tanta  gente,  quanto  con  quell’entrata  può  fare.  In  ogni 
tempo  può  dirsi,  che  una  grande  entrata  consiste  nella  facoltà  di  comandare  una 
grande  quantità  di  cose  necessarie  alla  vita.  Nel  rozzo  stato  sociale  essa  è co- 
munemente pagata  in  una  grande  quantità  di  cose  siffatte,  in  oggetti  d’un  nutri- 
mento semplice,  c d’un  vestire  grossolano,  in  grano  ed  in  bestiame,  in  lane  ed 
in  pelli  grezze.  Quando  nò  il  commercio  nè  le  manifatture  forniscono  alcuna  cosa, 
per  cui  il  proprietario  di  quegli  oggetti  possa  cambiarne  la  maggior  parte  che  sia 
oltre  al  suo  consumo,  egli  di  tale  superfluo  nuli’  altro  può  fare  che  nutrire  e 
vestire  quasi  tanta  gente,  quanto  con  il  medesimo  gli  torna  possibile. 

Un’  ospitalità,  in  cui  non  è lusso,  ed  una  liberalità,  in  cui  non  è ostentazione, 
cagionano  in  queste  sociali  condizioni  le  principali  spese  de’  ricchi  e de’  grandi. 
Ma  tali  spese,  come  parimenti  mi  sono  ingegnato  di  mostrare  nel  medesimo  terzo 
libro,  sono  tali,  che  coloro  che  le  fanno,  non  possono  mai  trovarvi  la  loro  ro- 
vina. Forse  non  v’ha  piacere  personale  assai  frivolo,  il  quale  pure  non  abbia  alle 
volte  rovinato  degli  uomini  anco  sensati  che  vi  si  sieno  abbandonati.  Molti  ha  ro- 
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vinati  la  passione  per  il  combattimento  de' galli.  Ma  come  io  credo,  numerosis- 
simi non  sono  gli  esempi  d'uomini,  i quali  si  sieno  immiseriti  per  l’ospitalità  o 
la  liberalità  dì  quella  specie,  quantunque)l'ospilalità  di  lusso  e la  liberalità  d’osten- 
tazione abbiano  molti  ridotto  in  povertà.  Ne’  tempi  feudali,  la  lunga  durata  che 
le  terre  ordinariamente  stavano  presso  la  stessa  famiglia,  a sufficienza  dimostra, 
che  i nostri  antenati  erano  disposti  a vivere  ne'  limiti  delle  loro  entrate.  Quan- 
tunque l’ospitalità  rusticana  continuamente  esercitata  da'  grandi  proprietari  non 
possa  a noi  di  questi  tempi  sembrare  compatibile  con  quell’ordinamento  che  in- 
cliniamo a considerare  come  inseparabilmente  connesso  con  una  buona  econo- 
mia, pure  dobbiamo  concedere  che  eglino  sono  stati  almeno  cosi  misurati  da  non 
avere  comunemente  speso  tutta  la  loro  entrata.  Eglino  in  generale  trovavano  l’op- 
portunità di  vendere  per  danaro  una  parte  della  loro  lana  e delle  loro  pelli 
grezze,  spendevano  forse  alcuna  porzione  di  questo  danaro  in  comprare  i pochi 
ocelli  di  vanità  e di  lasso,  cui  le  circostanze  de' tempi  potevano  loro  fornire, 
ma  pare  che  comunemente  alcun’altra  ne  mettevano  in  serbo.  Eglino  invero  non 
potevano  fare  altro  di  qualunque  danaro  risparmiassero,  che  tesaurizzarlo.  Il 
commerciare  era  disonorevole  per  un  gentiluomo,  ed  il  prestare  il  danaro  ad  in- 
teresse che  in  allora  consideravasi  come  usura,  e proibito  dalla  legge,  lo  6arebbo 
stato  anco  maggiormente. 

Inoltre,  in  que’  tempi  di  violenza  e di  disordine  era  convenevole  avere  in 
mano  un  tesoro  di  danaro,  onde  in  caso  che  alcuno  dalla  propria  casa  fosse  cac- 
ciato potesse  seco  portarsi  in  un  luogo  di  salvezza  qualche  cosa  di  conosciuto 
valore.  La  medesima  violenza  rendeva  opportuno  l'accumulare  un  tesoro,  come 
il  nasconderlo.  La  frequenza  de’  travamenti  di  tesoro,  o di  tesori  scoperti,  di  cui 
il  proprietario  sia  ignoto,  abbastanza  dimostra  come  in  que’  tempi  sovente  s'ac- 
cumulavano de’  tesori  e si  nascondevano.  11  travamento  de’  tesori  era  allora 
consideralo  come  un  importante  ramo  dell’  entrata  del  sovrano.  Al  dì  d’ oggi, 
tulli  i travamenti  de’ tesori  del  regno  appena  forse  formerebbero  un  ramo  impor- 
tante dell’  entrata  d’un  privato  gentiluomo  alquanto  ricco. 

La  medesima  disposizione  a risparmiare  e tesaurizzare  prevaleva  presso  il 
sovrano  come  presso  i sudditi.  Fra  le  nazioni,  cui  il  commercio  e le  manifattura 
sono  poco  conosciute,  il  sovrano,  come  già  è stato  osservato  nel  quarto  libro,  è 
in  una  condizione,  che  naturalmente  lo  dispone  a fare  le  economie  necessarie  per 
accumulare.  In  tale  condizione  la  spesa  anco  d'un  sovrano  non  può  essere  diretta 
da  quella  vanità  che  pone  ogni  sua  delizia  nello  sfoggio  d'una  corte.  L’ignoranza 
de'  tempi  offre  poco  dei  fruscoli,  in  cui  quello  consiste.  Le  armale  stanziali  non  sono 
allora  necessarie,  cosi  che  la  spesa  anco  d’un  sovrano,  come  quella  d’ogni  altro 
gran  signore,  può  difficilmente  consistere  in  altro  che  in  liberalità  a’ suoi  Attuarli, 
ed  in  ospitalità  a' suol  clienti.  Ma  la  liberalità  e l'ospitalità  di  rado  conducono  a 
sregolatezze,  mentre  la  vanità  Io  fa  quasi  sempre.  Perciò,  come  già  è stato  osser- 
vato, tutti  gli  antichi  sovrani  d’Europa  avevano  de’  tesori.  Si  dice  che  al  presente 
ogni  capo  Tartaro  ne  abbia  uno. 

In  un  paese  commerciante  abbondante  d'ognl  sorta  di  cose  dispendioso  di 
lusso,  il  sovrano  nella  stessa  guisa  che  quasi  tutti  i grandi  proprietari!  de’  suoi 
dominii,  naturalmente  spende  una  gran  parte  della  sua  entrata  in  comprare  quelle. 
Il  paese  suo,  ed  i vicini  lo  provvedono  copiosamente  di  tutti  quei  costosi  fru- 
scoli, che  formano  lo  splendido,  ma  insignificante  fasto  d’una  corte.  Per  il  desi- 
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derio  d’uo  fasto  simile,  avvegnaché  inferiore,  i suoi  nobili  dismeltonsi  de’  loro 
clienti,  rendono  indipendenti  i loro  ilttuarii,  e gradatamente  diventano  di  nissuna 
importanza,  come  il  maggior  numero  de’  ricchi  borghesi  de’  suoi  domini!.  Le  me- 
desime frivoli  passioni,  le  quali  influiscono  sulla  condotta  de’nobili,  influiscono 
su  quella  del  sovrano.  Può  mai  supporsi,  che  egli  sia  il  solo  ricco  uomo  de' suoi 
domimi,  il  quale  sia  insensibile  a’  piaceri  di  quella  specie?  Seppure  egli  non 
spenda,  come  è assai  verisimile  che  faccia,  in  que’  piaceri  sì  gran  parte  della  sua 
entrata  da  debilitare  moltissimo  le  forze  che  servono  a difendere  lo  Stato,  non 
può  mai  attendersi  che  egli  non  vi  spenda  tutta  quella  parte,  la  quale  ecceda  ciò, 
che  a mantenere  le  forze  medesime  è necessaria.  La  sua  ordinaria  spesa  diventa 
uguale  alla  sua  ordinaria  entrata,  ed  è assai  qualora  sovente  non  la  superi.  Non 
è da  aspettarsi  che  egli  ammassi  un  tesoro,  e quando  straordinarie  esigenze  ri- 
chieggono straordinario  spese,  egli  deve  necessariamente  rivolgersi  a’  suoi  sud- 
diti per  straordinarii  aiuti. 

Il  presente  re  di  Prussia,  ed  il  suo  immediato  predecessore  sono  i soli  gran 
principi  d’Europa,  che  dopo  la  morte  d’Enrico  IV  di  Francia  nel  1610,  per  corno 
supponesi,  abbiano  accumulato  un  considerabile  tesoro.  L’economia  che  conduce 
ad  ammassare  è diventata  così  rara  ne’  governi  repubblicani,  come  ne’  monarchici. 
Le  repubbliche  italiane,  le  province  unite  de'  Paesi-Bassi  sono  tutte  indebitate.  Il 
cantone  di  Berna  è la  sola  repubblica  in  Europa,  che  ha  accumulato  un  conside- 
rabile tesoro.  Le  altre  repubbliche  svizzere  non  ne  hanno.  Il  gusto  per  qualche 
specie  di  fasto,  almeno  per  isplendidi  edifizii,  e per  altri  pubblici  ornamenti  spesso 
prevale  tanto  in  un’  assemblea  di  senato  apparentemente  moderata  di  una  pic- 
cola repubblica,  quanto  in  una  dissipata  corte  del  più  gran  re. 

La  mancanza  d’economia  in  tempo  di  pace  impone  la  necessità  di  contrattare 
de’  debiti  in  tempo  di  guerra;  la  quale  quando  comincia  non  v’ha  altro  danaro 
nel  tesoro,  che  quello  che  è necessario  per  fare  la  spesa  ordinaria  nelle  condizioni 
di  pace.  Nella  guerra  è necessario  che  si  stabilisca  una  spesa  tripla  o quadrupla 
onde  difendere  lo  Stato,  e per  conseguente  una  entrata  tre  o quattro  volte  mag- 
giore che  l’entrata  in  tempo  di  pace.  Supposto  che  il  sovrano  avesse  ciò,  che 
difficilmente  ha,  gl’immediati  mezzi  d'aumentare  la  sua  entrata  in  proporzione 
all’aumento  della  sua  spesa,  pure  il  prodotto  delle  imposte,  da  cui  quell’incre- 
mento d’entrata  dovrebbe  derivare,  non  potrebbe  cominciare  a venire  nel  tesoro 
se  non  dopo  scorsi  dieci  o dodici  mesi  dopo  che  fossero  quelle  stabilite.  Ma  al 
momento  in  cui  la  guerra  principia,  o meglio  al  momento  in  cui  essa  appare  che 
principii,  è d’uopo  che  l'esercito  sia  aumentato,  che  la  flotta  sia  equipaggiata, 
che  le  città  di  guarnigione  sieno  sempre  in  istato  di  difesa,  che  l’esercito,  la  flotta, 
e queste  città  sieno  forniti  d’armi,  di  munizioni  e di  provisioni.  Una  immediata 
ed  ingente  spesa  occorre  in  quell’immediato  perìcolo,  e non  potranno  attendersi 
i graduali  e lenti  introiti  delle  nuove  imposte.  In  questa  esigenza  il  governo  non 
può  avere  altre  espediente  che  prendere  ad  imprestito.  Il  medesimo  stato  com- 
merciale della  società,  che  per  l’operazione  di  cause  morali  conduce  il  governo 
in  questo  modo  alla  necessità  di  prendere  ad  imprestito,  ingenera  ne’  sudditi  la 
capacità  e l’inclinazione  a prestare.  Se  esso  comunemente  porta  seco  la  necessità 
di  prendere  ad  imprestilo,  porta  parimenti  la  facilità  di  farlo. 

Un  paese,  che  abbondi  di  mercanti  e di  manifattori,  necessariamente  abbonda 
d’una  classe  d'uomini,  per  le  cui  numi  non  solamente  i loro  capitali,  ma  anco 
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Il  progresso  de’  debiti  enormi,  che  al  presente  opprimono , ed  a lungo 
corso  probabilmente  rovineranno  tutte  le  grandi  nazioni,  è stato  adatto  uniforme. 
Le  nazioni,  come  i privati,  hanno  in  generale  cominciato  a prendere  ad  im- 
prestilo su  ciò  eh»  addimandasi  credito  personale  senza  assegnare  o ipotecare 
alcun  particolare  fondo  per  il  pagamento  del  debito;  e quando  questo  espe- 
diente è loro  mancato,  eglino  sono  venuti  a prendere  a prestilo  sopra  assegna- 
menti o ipoteche  di  fondi  particolari. 

Quel,  che  chiamasi  debito  non  consolidato  della  Gran  Bretagna,  ò con- 
tratto nel  primo  di  que’  due  modi.  Esso  consiste  in  parte  in  un  debito  che 
non  produce,  o che  si  suppone  che  non  produca  alcun  interesse,  e che  ras- 
somiglia a’  debiti  che  un  privato  contrae  in  conto  corrente,  ed  in  parte  in 
un  debito  che  produce  interesse,  e rassomiglia  a quelli  che  un  privato  contrae 
sopra  un  biglietto  o una  promessa.  I debiti  che  sono  per  servigi  straordinarii 
o per  servigi  cui  non  si  è provveduto  alcun  fondo,  o non  sono  pagati  quando 
sono  prestati,  una  parte  degli  straordinarii  dell’esercito,  della  flotta,  e dell’ar- 
tiglieria , gli  arretrati  de’  sussidi!  a principi  forestieri , quelli  de’  salari  de1 
marinai , ecc. , ordinariamente  costituiscono  un  debito  della  prima  specie.  I 
biglietti  della  marina  e dello  scacchiere,  che  sono  alle  volte  emessi  in  paga- 
mento d’una  parte  di  tali  debiti,  ed  alle  volte  per  altri  oggetti,  costituiscono 
un  debito  della  seconda  specie;  i biglietti  dello  scacchiere  producono  interesse 
dal  giorno  in  cui  sono  emessi,  e quelli  della  marina  sei  mesi  dopo.  Il  banco 
d'Inghilterra  scontando  volontariamente  que’  biglietti  al  loro  valore  corrente,  o 
convenendo  col  governo,  per  taluni  risguardi,  di  fare  circolare  i biglietti  dello 
scacchière,  cioè  di  riceverli  al  pari,  pagando  l’interesse  già  scaduto,  mantiene 
il  loro  valore  c facilita  la  loro  circolazione,  e però  spesso  abilita  il  governo  a 
contrarre  un  fortissimo  debito  di  questa  specie.  In  Francia,  ove  non  è alcun 
banco,  i biglietti  dello  Stato  (1)  si  sono  qualche  volta  venduti  al  sessanta  e 
settanta  per  cento  di  perdila.  Durante  il  grande  monetaggio  del  tempo  del  re 
Guglielmo,  quando  il  banco  d’ Inghilterra  pensò  proprio  di  sospendere  le  sue 
usuali  operazioni,  i biglietti  dello  scacchiere  e le  cedole  si  sono  venduti,  percome 
dicesi,  dal  venticinque  al  sessanta  per  cento  di  sconto;  il  che  in  parte  fuor  di  dub- 
bio si  dovette  alla  instabilità,  che  supponevasi  avere  il  nuovo  governo  costituito 
dalla  rivoluzione,  ma  in  parte  ancora  all’  essere  mancato  il  sostegno  del  banco 
d' Inghilterra. 

Quando  questo  espediente  è esaurito,  e diventa  necessario,  affine  d’avere  da- 
naro, d’assegnare  o ipotecare  qualche  particolare  ramo  dell'entrata  pubblica  per 
il  pagamento  del  debito , il  governo  in  diverse  occasioni  ha  fatto  ciò  in  due  di- 
versi modi.  Alle  volte  ha  fatto  l’assegnamento  o l’ipoteca  per  un  breve  periodo 
di  tempo  solamente,  per  pochi  anni,  o per  uno  a cagion  d'esempio;  ed  alle  volte 
a perpetuità.  Nell'un  caso  il  fondo  assegnato  si  è ritenuto  sufficiente  a pagare 
tra  quel  tempo  limitato  la  sorta  principale  e l' interesse  del  danaro  prestato. 
Nell’altro  si  è ritenuto  sufflcieutea  pagare  solo  l’interesse,  o una  perpetua  annata 
equivalente  all’interesse,  sendo  in  arbitrio  del  governo  in  qualunque  tempo  re-  f 
dimerla , rimborsando  la  sorta  principale  prestata.  Quando  il  danaro  si  è ot- 
tenuto nell’un  modo,  si  è detto  avuto  per  anticipazione;  e quando  nell’altro,  per 
debito  consolidato  (2). 

(t)  Vedi  Esame  delle  riflessioni  jnHtiehc  sopra  le  finanze. 

(2)  Perpetuai  fumlinq.  <>  semplicemenle  fundinq. 
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Nella  Gran  Bretagna  le  imposte  annuali  sulla  terra  e suU'orzo  tallito  sono 
regolarmente  anticipate  ogni  anno  in  virtù  d'una  clausula  di  prestito  costante- 
mente  inserita  negli  atti,  che  le  stabiliscono.  II  banco  d’Inghilterra  in  generalo 
anticipa  ad  un  interesse,  il  quale  dopo  la  rivoluzione  ha  variato  dall’otto  al  tre 
per  cento,  le  somme  per  cui  quelle  imposte  sono  accordate,  c riceve  il  pagamento 
come  il  loro  prodotto  gradatamente  entra.  Se  v’ha  deficienza,  chi  ve  n’ha  sem- 
pre, vi  si  provvede  cogl’  introiti  dell’  anno  seguente.  Il  solo  considerabile  ramo 
dell’entrata  pubblica  che  ancora  rimane  lem  ipotecato,  viene  così  regolarmente 
speso  pria  d’ essersi  avuto.  Simile  ad  un  improvvido  spendereccio,  cui  pressanti 
bisogni  non  permettano  d'attendere  il  regolare  pagamento  delia  sua  entrata,  lo 
Stato  è nella  costante  pratica  di  prendere  ad  imprestilo  da' suoi  fattori  ed  agenti, 
e di  pagare  degl'interessi  per  l'uso  del  suo  proprio  danaro. 

Nei  regno  dei  re  Guglielmo,  e durante  qualche  tempo  di  quello  della  regina 
Anna,  avanti  che  noi  diventassimo  così  familiari,  come  giamo  ora,  colla  pratica 
del  debito  consolidato,  nella  maggior  parte  le  nuove  imposte  erano  stabilite  per 
un  breve  periodo  di  tempo  (per  quattro,  cinque,  sei  o sette  anni  solamente)  ed  una 
gran  parte  de’  fondi  accordati  ogni  anno  dalla  legislatura  consisteva  in  prestiti 
sopra  anticipazioni  del  prodotto  di  quelle  imposte.  11  prodotto  essendo  spesso 
insufficiente  a pagare,  nel  termine  limitato,  la  sorta  principale  « l’ interesse  del 
danaro  prestato,  ne  derivavano  delie  deficienze,  a fare  buone  le  quali  diveniva 
necessario  prolungare  il  termine. 

Nel  1697  da  uno  statuto  dcii’anno  ottavo  dei  rapo  di  Guglielmo  ili  c.  20, 
le  deficienze  di  molte  imposte  furono  caricata  sopra  ciò  che  allora  chìamossi 
il  primo  fondo  generale  o ipoteca,  consistente  in  una  prolungazione  sino  al  1* 
agosto  1706  di  molle  imposte,  che  sarebbero  spirate  in  un  termine  più  brave, 
ed  ii  cui  prodotto  sarebbe  accumulalo  in  un  fondo  generale,  he  deficienze  cari- 
cate sopra  questo  termine  prolungato  ammontavano  a lire  steri.  5,  160,  459 , 
sccìi.  14,  d.  9 Ij4. 

Nel  1701  questi  diritti  con  alcuni  altri  furono  anco  prolungati  per  simili 
motivi  sino  ai  1°  d'agosto  1710,  e furono  chiamati  il  secondo  generale  fondo,  o 
ipoteca.  Le  deficienze  caricate  sopra  questo  ammontavano  a lira  stori.  2, 055, 999, 
sedi.  7 d.  11  1|2. 

Nel  1707  quei  diritti  furono  ancora  prolungati  come  un  fondo  per  nuovi 
prestiti,  sino  al  4®  di  agosto  1712,  e furono  chiamati  il  terzo  fondo  generale  o 
ipoteca.  La  somma  prestato  sul  medesimo  fu  di  lire  eteri.  985, 254,  sceU.  11 
d.  9 1|4. 

Nel  1708  quei  diritti  furono  tutti  (eccetto  l’antico  sussidio  del  touudlaggio 
e dello  scellino  a lira,  di  cui  una  metà  solamente  fece  parto  di  questo  fondo,  ed 
eccetto  un  diritto  sopra  l'importazione  delle  tote  di  Scozia,  che  era  «lato  abolito 
dagli  articoli  dell’Cuione)  ancora  continuati  come  un  fondo  per  nuovi  prediti  sino 
al  1°  d’agosto  1714,  e furono  chiamali  il  quarto  fondo  generale  o ipoteca.  La 
somma  prestato  sui  medesimo  fu  di  lire  ster.  925,  176,  se.  9,  d.  2 1(4. 

Nel  1709  quei  diritti  furono  tutti  (eccetto  l’ antico  sussidio  del  tonnellaggio 
e dello  scellino  a lira,  che  fu  allora  intieramente  escluso  da  un  tal  fondo)  con- 
tinuati ancora  per  il  medesimo  motivo  sino  al  1®  d’agosto  1716,  e furono  chia. 
mali  il  quinto  fondo  generale,  o ipoteca.  La  somma  prestata  su  d’esso  fu  di  Uro 
steri.  922, 029,  sedi.  6,  d.  0. 
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Nel  1710  quei  diritti  furono  di  nuovo  prorogati  Bino  ai  1*  d’agosto  1720, 
e furono  chiamati  il  sesto  fondo  generale,  o ipoteca.  La  somma  prestata  su  di 
esso  fo  di  lire  ster.  1,296,582,  scell.  9,  d.  11  3|4. 

Nel  1711  i modesimi  diritti  (1  quali  furono  così  allora  assoggettati  a quattro 
diverse  anticipazioni)  insieme  con  parecchi  altri  furono  continuati  por  sempre,  o 
costituirono  un  fondo  per  pagare  l’interesse  del  capitale  della  Compagnia  dei  mare 
del  sud,  che  aveva  in  quell’anno  anticipato  al  governo,  per  pagare  de’  debiti  e per 
fere  buone  le  deficienze,  la  somma  di  lire  steri.  9,177,  967,  scell.  15,  d.  4;  il 
più  grande  prestito  che  mai  sino  a quel  tempo  fosse  stato  fatto. 

Avanti  di  tale  periodo,  che  i il  principale,  per  quanto  io  abbia  potuto  rile- 
vare, le  sole  imposte,  che  alfine  di  pagare  l’interesse  d’un  debito  fossero  state 
stabilite  in  perpetuo,  erano  quelle  per  pagare  l'interesse  del  danaro,  che  era  stato 
anticipato  al  governo  dal  banco,  o dalla  compagnia  dell’ Indie  Orientali,  e di 
quello*  che  s’attendeva  che  sarebbe  anticipato,  ma  che  non  lo  è stato  mai,  da  un 
banco  territoriale  progettato.  11  fondo  capitalo  dal  banco  anticipato  in  quel 
tempo  ammontava  a lire  steri.  3, 375, 027,  scell.  17,  d.  10  1|2;  per  cui  fe  pa- 
gata una  annata,  o interesse  di  lire  steri.  206,501,  se.  13,  d.  5. 11  fondo  anti- 
cipato dalla  compagnia  deH'lndie  Orientali  ammontava  a lire  steri,  3,500,000, 
per  cui  le  (fi  pagata  un'annata,  o interesse  di  lire  steri.  160,000;  il  fondo  del 
banco  sendo  al  sei  per  cento  d’interesse,  il  fondo  della  compagnia  deH’lndie  Orien- 
tali al  cinque  per  cento.  ~ ««  T*'. 

Nel  1715  per  lo  statuto  dell’anno  primo  del  regno  di  Giorgio  I c.  12  lo 
varie  imposte,  che  erano  state  ipotecate  per  pagare  l’annata  del  banco,  insieme 
a parecchie  altre,  che  per  quell’atto  furono  parimente  rendute  perpetue,  furono 
accumulate  in  un  fondo  comune,  chiamato  il  fondo  aggregato,  su  del  quale  fu- 
rono caricati  non  solamente  I pagamenti  del  banco,  ma  aneo  molte  altre  annuiti 
e pesi  di  diversa  specie.  Questo  fondo  fu  quinci  aumentato  dallo  statuto  dell'anno 
terao  del  regno  di  Giorgio  1 c.  8.  e da  quello  dell'anno  quinto  del  medesimo  c.  5; 
ed  i varii  diritti,  che  allora  vi  furono  aggiunti,  furono  parimenti  renduti  peqietui. 

Nel  1717  per  io  statuto  delterzo  anno  del  regno  di  Giorgio  I c.  7 parecchie 
altre  imposte  furono  rendute  perpetue  e riunite  in  un  altro  fondo  comune,  chia- 
mato il  fondo  generale  destinato  a pagare  certe  annate,  montante  in  tutto  a lire 
steri.  724,  849,  scell.  6,  d.  10  li». 

in  conseguenza  di  tali  diversi  atti,  dell’imposte,  che  pria  erano  state  anticipate 
solamente  per  un  breve  termine  di  anni,  furono  nella  maggior  parte  rendute 
perpetue,  per  servire  di  fondo  a pagare  non  il  capitale,  ma  solo  l’interesse  del 
danaro,  che  sulle  medesime  era  stato  prestato  da  varie  successive  anticipazioni. 

Se  mai  non  fosse  stato  ritratto  del  danaro  che  per  anticipazione,  il  corso  di 
pochi  anni  sarebbe  bastato  a rendere  libera  l’entrata  pubblica,  senza  altra  atten- 
zione del  governo,  che  quella  dì  non  sopracaricare  il  fondo  destinato  al  paga- 
mento di  maggior  debito,  che  non  potesse  pagare  tra  il  termine  limitato,  c di  non 
prendere  una  seconda  anticipazione  avanti  che  fosse  spirata  la  prima.  Ma  i più 
de1  governi  d’Enropa  sono  stati  incapaci  di  tali  cure.  Eglino  spesso  hanno  so- 
pracarirato  il  fondo  anco  alla  prima  anticipazione;  e quando  cosi  non  è succe- 
duto, hanno  in  generale  posto  mente  a farlo  con  una  seconda  e terza  anticipazione 
avanti  di  spirare  la  prima.  Il  fondo  in  questa  maniera  diventando  affatto  insuf- 
ficiente per  pagare  la  sorta  principale,  e l’interesse  del  danaro  prestalo,  torna 
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necessario  ii  caricarvi  il  solo  interesse,  o una  annata  perpetua  uguale  all’interesse; 
e tali  sconsigliate  anticipazioni  indispensabilmente  danno  origine  alla  pratica  più 
rovinosa  de’  debiti  perpetui.  Ma  quantunque  per  questa  pratica  la  liberazione  del- 
l’entrata pubblica  si  trasporti  da  un  periodo  Asso  ad  uno  cotanto  indefinito,  che 
non  è molto  verisimile  che  mai  arrivi;  pur  nondimeno,  siccome  una  somma 
maggiore  in  tutti  i casi  pnò  essere  ritratta  da  tale  novella  pratica,  che  dalla  an- 
tica delle  anticipazioni,  così  quella,  da  quando  gli  uomini  vi  si  sono  una  volta 
familiarizzati,  si  è universalmente  preferita  a questa  nelle  gravi  esigenze  dello 
Stato.  Il  rilevare  l'esigenza  presente  è sempre  l’oggetto  che  principalmente  inte- 
ressa a coloro,  i quali  immediatamente  attendono  alla  amministrazione  de'  pub- 
blici affari.  Eglino  lasciano  alta  cura  delia  posterità  la  futura  liberazione  della 
pubblica  entrata. 

Durante  il  regno  della  regina  Anna,  il  livello  deH’interesse  nel  mercato,  era 
scaduto  dai  sei  al  cinque  per  cento;  e nell’anno  dodicesimo  dei  suo  regno  il  cin- 
que per  cento  fu  dichiarato  essere  il  più  alto  interesse  che  potesse  legalmente 
essere  preso  per  danaro  prestato  a privati.  Tosto  dopo  che  ia  maggior  parte 
delle  imposte  temporanee  della  Gran  Bretagna  furono  rendute  perpetue  e distri- 
buite nel  fondo  aggregato,  nel  fondo  della  Compagnia  del  mare  del  sud,  e nel 
fondo  generale,  i creditori  dello  Stato,  come  quelli  de’  privati,  furono  indolii  ad 
accettare  il  cinque  per  cento  per  interesse  del  loro  danaro;  il  che  cagionò  un 
risparmio  dell'uno  per  cento  sopra  il  capitale  della  maggior  parte  de’  debiti,  che 
erano  stati  cosi  stabiliti  in  perpetuo,  e d'un  sesto  della  maggior  parte  delle  an- 
nate, che  erano  pagate  dai  tre  grandi  fondi  menzionati.  Questo  risparmio  lasciò 
una  considerabile  eccedenza  nel  prodotto  delle  diverse  imposte  che  erano  state 
riunite  in  quei  fondi,  oltre  a quanto  era  necessario  per  pagare  le  annate  di  cui 
allora  essi  erano  caricati,  e gettò  le  fondamenta  di  ciò,  che  quinci  si  è chiamato  il 
fondo  d’ammortizzazione.  La  quale  eccedenza  nel  1717  ammontò  a lire  sterline 
523,154,  scell.  7,  d.  7 1[2.  Nel  1727  l’interesse  della  maggior  parte  de’  debili 
pubblici  fu  anco  ribassato  al  quattro  per  cento;  e nel  1753  e 1757  al  tre  e 
mezzo,  ed  al  tre  per  cento,  e tali  ribassi  aumentarono  ancor  più  il  fondo  d’am- 
mortizzazione. 

Un  fondo  d'ammortizzazione,  avvegnaché  istituito  per  il  pagamento  di  debiti 
antichi,  facilita  moltissimo  il  contraine  de’  nuovi.  Esso  è un  fondo  sussidiario 
sempre  in  mano  da  essere  ipotecato  in  soccorso  d’alcun  altro  fondo  incerto,  e su 
del  quale  si  propone  di  trarre  danaro  in  una  pubblica  esigenza.  Se  il  fondo  d’atn- 
mortizzazione  della  Gran  Bretagna  sia  stato  più  frequentemente  all'uno  o all’al- 
tro di  quei  due  oggetti  applicato,  sufficientemente  si  vedrà  tra  poco. 

Oltre  a quei  due  metodi  di  prendere  ad  imprestilo,  per  anticipazioni  c per 
debito  consolidato,  ve  ne  sono  altri  due,  che  tengono  tra  quelli  uua  specie  di 
luogo  di  mezzo.  I quali  sono  di  prendere  a prestito  sopra  annate  a termini,  e 
sopra  annate  a vita. 

Durante  i regni  del  re  Guglielmo  e della  regina  Anna  forti  somme  furono 
sovente  prese  a prestito  sopra  annalc  a termini,  che  furono  alle  volte  più  lunghi 
ed  alle  volte  più  brevi.  Nel  1695  un  atto  fu  passato  per  prendersi  ad  imprestilo 
un  milione  sopra  un’  annata  del  quattordici  per  cento,  o di  lire  steri.  140,000 
all’anno  per  sedici  anni.  Nel  1691  fu  passato  un  atto  per  prendersi  ad  impre- 
stilo un  milione  sopra  annate  a vita  con  condizioni,  che  nel  tempo  presente  appa- 
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rirebbero  vantaggiosissimo.  Ma  la  soscrizione  non  si  compì.  Nell'anno  seguente  la 
deficienza  fu  fatta  buona  per  via  di  annate  vitalizie  al  quattordici  per  ceDto,  o un 
poco  più  di  sette  annate.  Nel  1695  le  persone  che  avevano  comprato  quelle  an- 
nate, ottennero  facoltà  di  cambiarle  per  altre  di  noYantasei  anni  pagando  allo 
scacchiere  il  sessantalre  per  cento;  cioè  la  differenza  tra  il  quattordici  per  cento 
vitalizi,  ed  il  quattordici  per  cento  durante  novanta  sei  anni  fu  venduta  per  ses- 
santalre lire  steri,  o per  quattro  annate  e mezzo — Cosi  supponevasi  instabile  il  go- 
verno, che  anco  tali  condizioni  procurarono  pochi  compratori.  Nel  regno  della  re- 
gina Anna,  del  danaro  fu  in  differenti  occasioni  preso  a prestito  sopra  annate  vi- 
talizie, e sopra  annate  a termini  di  trentadue  anni,  d’ottantanove,  di(  novanlotto,  e 
di  novantanove.  Nel  1719  i proprietarii  delle  annate  di  trentadue  anni  furono 
indotti  ad  accettare,  invece  di  esse,  fondi  della  Compagnia  del  mare  del  sud  nella 
somma  di  undici  annate  e mezzo,  insieme  ad  una  quantità  addizionale  de’  mede- 
simi fondi  uguale  agli  arretrati  che  allora  erano  dovuti  su  quelle  annate.  Nel  1720 
la  maggior  parte  delle  altre  annate  a termini  lunghi  e brevi  fu  convertita  in  so- 
scrizioni  del  medesimo  fondo.  Le  annate  a termini  lunghi  in  quel  tempo  am- 
montavano a lire  steri.  666,891,  scoli.  8-,  d.  5112  all’anno.  11  cinque  del  gen- 
naio 1775  il  resto  di  esse,  o ciò  che  non  era  ancora  convertito  in  soscrizioni, 
ammontava  a lire  steri.  156,455,  sceil.  12,  d.  8. 

Durante  le  due  guerre,  le  quali  cominciarono  nel  1759  e nel  1755,  poco 
danaro  fu  preso  ad  imprestilo  sopra  annate  a termini,  o sopra  annate  vitalizie. 
Intanto  un'  annata  per  novanlotto  o novantanove  anni  vale  quasi  tanto  danaro 
quanto  un’  annata  perpetua,  e perciò  potrebbe  pensarsi  che  fosse  un  modo  onde 
aversi  in  prestito  altrettanto  danaro.  Ma  coloro  i quali,  affine  di  fare  una  stabile 
fortuna  alla  loro  famiglia,  o di  provvedere  alla  loro  rimota  posterità,  comprano 
de’  fondi  pubblici,  non  penserebbero  ad  acquistarne  alcuno,  il  di  cui  valore  an- 
dasse continuamente  diminuendo;  e tale  gente  forma  una  considerabilissima 
porzione  di  proprietarii  e di  compratori  di  fondi  pubblici.  Ond’è  che  una  annata 
a lunghi  termini,  sebbene  il  suo  intrinseco  valore  possa  essere  quasi  lo  stesso 
che  quello  d’  un'  annata  perpetua,  pure  non  troverà  quasi  il  medesimo  numero 
di  compratori.  1 soscrittori  d’un  nuovo  prestito,  i quali  mirano  in  generale  a 
vendere  la  loro  soscrizione  come  più  presto  6 possibile,  preferiscono  di  molto 
un’  annata  perpetua,  redimibile  dal  parlamento,  ad  un’annata  irredimibile  per 
lungo  termine  d’anni,  solamente  dell'uguale  somma.  Il  valore  della  prima  può 
essere  supposto  sempre  lo  stesso,  o quasi  lo  stesso,  e perciò  costituisce  un  ca- 
pitale più  comodo  a trasferirsi  che  il  valore  della  seconda. 

Durante  le  due  ultime  guerre  rammentate,  le  annate,  sia  a termini  sia  vita- 
lizie, raramente  furono  concesse  se  non  come  premii  a’  soscrittori  d'  un  nuovo 
prestito,  oltre  all’annata  redimibile  o all’interesse,  sopra  il  cui  credilo  il  prestito  si 
supponeva  d’essere  fatto.  Furono  concesse  non  come  il  fondo  proprio  su  del  quale 
il  danaro  era  prestalo,  ma  come  un  incoraggiamento  addizionate  al  prestatore. 

Le  annate  vitalizie  sono  state,  secondo  le  circostanze,  costituite  in  due  di- 
versi modi;  o sopra  delie  vite  separate,  o sopra  de’  lotti  di  molte  vite  congiunte, 
che  in  Francia  sono  chiamate  tontine  dal  nome  del  loro  inventore.  Quando  le 
annate  sono  costituite  sopra  vite  separate,  la  morte  di  ciascun  individuo  vita- 
liziano discarica  l’entrata  pubblica  di  tutta  la  sua  annata.  Quando  sono  costituite 
sopra  tontine,  la  liberazione  dell'entrata  pubblica  non  comincia  che  alla  morie 
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di  tutti  i vitaliziali  compresi  in  un  lotto , che  alle  volte  può  consistere  di  venti 
o trenta  individui,  dei  quali  i sopravviventi  succedono  alle  annate  di  tutti  coloro 
che  premuoiono,  il  sopravvivente  ultimo  succedendo  alle  annate  dell'Intiero  lotto. 
Colla  medesima  entrata  pubblica  più  danaro  può  sempre  ritrarsi  dalle  tontine 
che  dalie  annate  su  vite  separate.  Un’annata  con  un  diritto  di  sopravvivenza  in 
realtà  vale  più  che  una  uguale  annata  per  una  sola  vita;  e per  la  confidenza  che 
ciascun  uomo  naturalmente  ha  nella  sua  propria  buona  fortuna,  e il  principio  su 
cui  è fondato  il  successo  favorevole  di  tutti  i lotti,  una  tale  annata  in  generale 
si  vende  per  qualche  cosa  di  più  di  quanto  vale.  Ne’  paesi  ove  è uso  dei  govurno 
ii  fare  danaro  con  costituire  delle  annate,  le  tontine  per  questo  motivo  sono  in 
generale  preferite  alle  annate  per  vite  separate.  L’ espediente  che  procura  più 
danaro  è quasi  sempre  anteposto  a quello  che  è probabilmente  per  arrecare  più 
presto  la  liberazione  dell'entrata  pubblica. 

In  Francia  una  molto  maggiore  porzione  di  debiti  pubblici  che  in  Inghilterra 
consiste  in  annate  vitalizie.  Secondo  una  memoria  presentata  dal  parlamento  di 
Bourdò  al  re  nel  1764,  l’intiero  debito  pubblico  di  Francia  è stimato  duemila 
e quattrocento  milioni  di  lire  tornesi,  di  cui  il  capitale,  per  lo  quale  le  annate 
vitalizie  sono  state  costituite,  si  suppone  che  ammonti  a trecento  milioni,  l’ottava 
parte  di  tutto  il  debito  pubblico.  Le  annate  stesse  sono  computate  per  trenta  mi- 
lioni all’  anno , la  quarta  parte  di  centoveuti  milioni,  ii  supposto  interesse  di 
tutto  quel  debito,  lo  so  benissimo  che  queste  valutazioni  non  sono  esatte;  ma 
da  un  sì  rispettabilissimo  corpo  sendo  state  presentale  come  prossime  alla  verità, 
io  intendo  che  come  tali  possono  considerarsi.  Questa  differenza  ne’  modi  di 
prendere  ad  imprestito  de’  due  governi  dì  Francia  e d’Inghilterra,  non  proviene 
da  differenza  di  sollecitudine  che  eglino  s'abbiano  di  rendere  libera  la  pubblica 
entrata.  Proviene  intieramente  dalle  mire,  e dagl’interessi  diversi  de’  prestatori. 

In  Inghilterra  la  sede  del  governo  sendo  nella  più  grande  città  commerciante 
del  mondo,  i negozianti  sono  in  generale  la  gente  che  anticipa  il  danaro  al  go- 
verno. Ed  anticipandolo  non  intendono  di  diminuire,  ma  invece  d’aumentare  i 
capitali  del  loro  commercio;  ed  a meno  che  non  si  promettessero  di  vendere  con 
qualche  proStto  la  lora  quota  nella  soscrizionc  del  novello  prestito,  non  si  sot- 
toscriverebbero giammai.  Ma  se  anticipando  il  loro  danaro,  sarebbero  per  com- 
prare, invece  d’annate  perpetue,  annate  vitalizie  solamente,  sia  su  di  se  medesimi, 
sia  su  d’altri,  probabilmente  non  sarebbero  sempre  per  venderle  con  profitto.  Le 
annate  sopra  le  loro  vite  venderebbero  sempre  con  perdita;  poiché  nessun  uomo 
darà  per  un’  annata  sulla  vita  d’  un  altro,  di  cui  l’età  e la  salute  sono  quasi 
uguali  alle  sue,  il  medesimo  prezzo  che  darebbe  per  una  sulla  sua  propria  vita.  In 
vero  un'annata  sulla  vitad’una  terza  persona  è senza  dubbio  d’uguale  valore  per  il 
compratore  e per  il  venditore;  ma  il  suo  reale  valore  comincia  a diminuire  dal 
momento  che  ò costituita,  e continua  a sempre  piùdimiuuire  per  quanto  sussiste. 
Essa  perciò  non  può  mai  formare  un  capitale  cosi  acconcio  ad  essere  trasferito 
come  un’  annata  perpetua,  di  cui  il  valore  reale  può  supporsi  sempre  lo  stesso, 

0 quasi  lo  stesso. 

In  Francia  la  sede  del  governo  non  essendo  in  una  grande  città  commerciante, 

1 negozianti  non  compongono  una  parte  tanto  considerabile  della  gente  che  an- 
ticipa il  danaro  al  governo.  Gli  uomini  interessati  nelle  finanze,  gli  appaltatori 
generali,  i ricevitori  delle  imposte  che  non  sono  in  appalto,  i banchieri  di  corte 
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formano  H maggiore  numero  di  coloro,  i quali  anticipano  il  loro  danaro  in 
tutte  le  pubbliche  esigerne.  Seno  uomini  comunemente  di  menane  nascita,  ma 
di  grande  ricchezza,  e spesso  di  grande  orgoglio.  Eglino  sono  assai  altieri,  onde 
non  s'ammogliano  con  donne  loro  uguali,  e le  donne  qualificate  sdegnano  di  ma- 
ritarsi con  loro.  Spesso  adunque  risolvono  di  vivere  celibi,  e non  avendo  propria 
famiglia,  nè  alcuna  considerazione  per  quella  de*  loro  parenti  cbe  non  sempre 
amano  di  riconoscere,  desiderano  solamente  dì  vivere  splendidamente  per  tutta 
la  vita,  nè  loro  cale  che  la  loro  fortuna  con  essi  finisca.  Inoltre  molto  più  nu- 
merosi in  Francia  che  in  Inghilterra  sono  i ricchi,  i quali  abborrono  dal  matri- 
monio, o la  cui  condizione  di  vita  loro  lo  rende  Improprio  o incomodo.  Per  la 
gente,  la  quale  abbia  poca  o nessuna  cura  della  posterità,  null’altro  può  essere 
più  conveniente  che  cambiare  i suoi  capitali  per  una  entrata,  la  quale  duri  tanto 
tempo  e non  più  che  ella  lo  brami. 

L'ordinaria  spesa  della  maggior  parte  de1  moderni  governi  in  tempo  di  pace 
aendo  uguale,  o quasi  uguale  alla  loro  ordinaria  entrata,  quando  viene  la  guerra, 
eglino  nè  hanno  la  volontà,  nè  i mezzi  d’aumentare  la  loro  entrata  a proporzione 
dell’aumento  della  loro  spesa.  Non  ne  hanno  la  volontà  per  II  timore  di  in- 
disporre il  popolo,  il  quale  per  si  grande  e si  subito  incremento  d' Imposte  tosto 
ai  disgusterebbe  della  guerra;  e non  ne  hanno  i mezzi,  perchè  non  conoscono 
quali  Imposte  sarebbero  sufficienti  a produrre  l’entrata  che  bisogna.  La  facilità 
di  prendere  ad  Imprestilo  li  libera  dall'imbarazzo,  in  cui  per  quelle  loro  condi- 
zioni altrimenti  si  troverebbero.  Per  mezzo  de’  prestiti  eglino  vengono  abilitati 
con  un  moderatissimo  accrescimento  d’imposte  a ricavare  da  anno  in  anno  li 
danaro  sufficiente  a fare  la  guerra,  e per  l’operazione  del  debito  consolidato  sono 
abilitati  con  il  minimo  accrescimento  d’imposte  a ritrarre  annualmente  la  mas- 
sima possibile  somma  di  danaro.  Ne'  grandi  imperli  ia  gente  che  vive  nella  ca- 
pitale e nelle  provincie  lontane  dal  teatro  dell'azione,  nella  maggior  parte  sente 
appena  qualche  inconveniente  della  guerra,  ma  gode  a suo  bell’agio  del  piacere 
di  leggere  nelle  gazzette  le  gesta  delle  sue  flotte  e de’  suoi  eserciti.  Il  quale  piacere 
le  compensa  ia  piccola  differenza  tra  le  imposte  che  paga  a motivo  della  guerra, 
e quelle  che  era  stala  solita  di  pagare  in  tempo  di  pace.  Ella  ordinariamente  si 
duole  del  ritorno  della  pace,  cbe  mette  termine  a quel  suo  divertimento,  ed  a 
mille  visionarie  speranze  di  conquista  e di  gloria  nazionale,  cbe  riponeva  in  una 
più  lunga  durata  della  guerra. 

Invero  il  ritorno  della  pace  di  rado  scarica  il  popolo  della  maggiore  parte 
delle  imposte  stabilite  durante  la  guerra.  Queste  sono  Impegnate  per  l’interesse 
del  debito  contratto  per  fare  la  guerra.  Se  mai  oltre  al  pagamento  dell’  inte- 
resse di  cotale  debito  e delle  spese  ordinarie  del  governo,  l’antica  entrata  insieme 
affé  nuove  imposte  produca  qualche  eccedenza  di  somma,  essa  torse  potrà  essere 
convertita  in  fondo  d’ammortizzazione  per  estinguere  lo  stesso  debito.  Ha  in 
primo  luogo  questo  fondo  d’ammortizzazione,  anco  supponendo  cbe  non  dovesse 
destinarsi  ad  altro  oggetto,  è in  generale  affatto  inadeguato  a pagare  nel  corso 
di  quel  periodo,  che  puè  ragionevolmente  presumersi  che  la  pace  continuasse, 
l’intiero  debito  contratto  durante  la  guerra;  ed  in  secondo  luogo  questo  fondo  è 
sempre  destinato  ad  altri  oggetti. 

Le  nuove  imposte  furono  stabilite  per  il  solo  oggetto  di  pagare  l’ interesse 
del  danaro  prestato  su  di  esse.  Se  mai  producessero  di  più , ciò  in  generale  è 
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cosa  non  mai  divisata  o attesa , e che  però  di  rado  è molto  considerabile.  I 
fondi  d’ammortizzazione  in  generale  sono  derivati  non  tanto  da  qualche  ec- 
cedenza delle  imposte,  che  vi  fosse  oltre  a ciò,  che  è necessario  per  pagare  l'in- 
teresse, o le  annate  originariamente  caricate  sulle  medesime,  quanto  da  una 
susseguente  diminuzione  dell’interesse.  Di  questa  guisa  furono  formati  quello 
dell’Olanda  nel  1C55,  e quello  dello  stato  ecclesiastico  nel  1685.  Da  ciò  l’ordi- 
naria insufficienza  di  tali  fondi. 

Durante  la  più  profonda  pace  varii  casi  occorrono,  che  richieggono  una 
straordinaria  spesa,  ed  il  governo  trova  sempre  più  conveniente  farla  con  rivol- 
gervi il  fondo  d'ammortizzazione,  che  con  stabilire  una  nuova  imposta.  Ogni 
nuova  imposta  è immediatamente  più  o meno  sentita  dal  popolo.  Cagiona  sempre 
qualche  mormorio,  ed  incontra  qualche  opposizione.  Quanto  più  ie  imposte  sono 
state  moltiplicate,  quanto  più  esse  sono  state  levate  sopra  ciascuno  de’  diversi 
articoli  su  cui  già  gravano,  tanto  più  altamente  il  popolo  si  lamenta  d'una  nuova 
imposta,  e tanto  più  difficile  diventa  o trovare  nuovi  oggetti  su  cui  stabilire 
delle  imposte,  o aumentare  di  molto  sugli  antichi  le  imposte  già  stabilite.  Una 
momentanea  sospensione  del  pagamento  del  debito  non  è immediatamente  sentita 
dal  popolo,  e non  ingenera  mormorio  o lamento.  11  prendere  a prestilo  dal  fondo 
d'ammortizzazione  è sempre  un  ovvio  ed  agevole  espediente  onde  uscire  da  una 
presente  difficoltà.  Quanto  più  il  debito  pubblico  è stato  accumulato,  quanto  più 
è diventato  necessario  il  cercare  di  diminuirlo,  tanto  più  pericoloso  e più  rovi- 
noso sarà  il  distornarne  una  parte. dei  fondo  d'ammortizzazione;  e quantomeno 
probabile  si  è che  il  debito  pubblico  in  alcuna  considerabile  quantità  sia  dimi- 
nuito, tanto  più  probabile  si  è,  che  il  fondo  d’ammortizzazione  sarà  rivolto  a fare 
tutte  le  straordinarie  spese,  che  occorrono  in  tempo  di  pace-  Quando  una  nazione 
sia  già  sopracaricata  d’imposte,  niente  altro  se  non  se  la  necessità  d'una  nuova 
guerra,  niente  altro  se  non  se  o l’animosità  della  nazionale  vendetta,  o l’ inquie- 
tudine della  nazionale  sicurezza,  possono  indurre  il  popolo  a sottomettersi,  con 
alquanta  pazienza,  ad  una  nuova  imposta.  Da  ciò  l'usuale  distornamenlo  del 
fondo  d’ammortizzazione. 

Nella  Gran  Bretagna  da  quando  primieramente  s'ebbe  ricorso  al  rovinoso 
espediente  de’  debiti  consolidati,  la  diminuzione  del  debito  pubblico  in  tempo  di 
pace  non  ha  mai  avuto  alcuna  proporzione  alla  sua  accumulazione  in  tempo  di 
guerra.  Egli  fu  nella  guerra,  che  cominciò  nel  1688,  e fu  terminata  col  trattato 
di  Ryswick  nel  1697,  che  furono  gettate  le  fondamenta  del  presente  enorme  de- 
bito pubblico  della  Gran  Bretagna. 

Nel  51  del  dicembre  del  1697  i debiti  pubblici  della  Gran  Brelagna,  conso- 
lidati e non  consolidati,  ammontavano  a lire  steri.  21,515,742,  se.  15,  d.  8 1[2. 
Una  gran  parte  di  questi  debili  era  stata  contratta  per  anticipazioni  a brevi 
termini,  ed  alcuna  parte  per  annate  vitalizie;  cosicché  avanti  del  51  dicembre 
1701,  in  meno  di  quattro  anni  era  stata  discaricala  la  somma  di  lire  sterline 
5,121,041,  scell.  12,  d.  0 5[4  tra  pagamenti  ed  estinzioni;  la  maggior  diminu- 
zione del  debito  pubblico  che  mai  da  allora  in  poi  in  sì  breve  periodo  si  sia 
operata.  11  resto  del  debito  adunque  montava  solamente  a lire  steri.  16,594,701, 
scell.  1,  d.  7 1[4. 

Nella  guerra  che  cominciò  nel  1702,  e che  fu  terminata  col  trattato  di 
Utrecht,  i debiti  pubblici  anco  maggiormente  s'accumularono.  Al  51  dicembre  1714 
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ammontavano  a lire  steri.  53, 681,076,  scell.  5,  d.  6 1|12.  la  soso  ririone  delle 
annate  lunghe  e brevi  nel  fondo  della  Compagnia  del  mare  del  Sud  aumentò  il 
capitale  de’ debiti  pubblici,  cosi  che  al  51  dicembre  1722  esso  ammontò  a lire 
steri.  55,282,978,  scell.  1,  d.  3 5(6.  La  diminuzione  del  debito  cominciò  nel 
1723,  ed  andò  così  lentamente  che  al  51  dicembre  1759,  in  diecisette  anni  di 
profonda  pace,  l'intiera  somma  pagata  non  fu  più  di  lire  sterline  8,528,554, 
scell.  17,  d.  54|12,  il  capitale  del  debito  pubblico  allora  ammontando  a lire  ster- 
line 46,854,623,  scell.  3,  d.  4 7|12. 

La  guerra  di  Spagna,  la  quale  cominciò  nel  1759,  e la  guerra  di  Francia,  la 
quale  tosto  segui , cagionarono  un  altro  accrescimento  del  debito,  che  al  51 
dicembre  1748,  dopo  che  la  guerra  era  stata  termiuata  col  trattalo  d'Aquis- 
grana,  ammontava  a lire  steri.  78,295,513,  scell.  1 , d.  10  5|4.  La  più  pro- 
fonda pace  per  diecisette  anni  continui  non  tolse  di  tale  debito  più  di  lire 
steri.  8,528,554,  scell.  17,  d.  11  5|12'  Una  guerra  che  durò  meno  di  nove  anni 
v'aggiunse  un  altro  debito  di  lire  steri.  51,558,689,  scell.  18,  d.  6 1(6  (1). 

Al  tempo  deU’amministrazione  del  sig.  Pelham  l’interesse  del  debito  pubblico 
fu  diminuito,  o almeno  si  presero  delle  misure  per  diminuirlo  dal  quattro  al  tre 
per  cento;  il  fondo  d'ammortizzazione  fu  accresciuto,  e qualche  parte  del  debito 
pubblico  pagata.  Nel  1755,  pria  che  l’ultima  guerra  fosse  scoppiata,  il  debito 
consolidalo  della  Gran  Bretagna  ammontava  a lire  steri.  72,289,675.  Al  5 del 
gennaio  1765,  alla  conclusione  della  pace,  il  debito  consolidato  ammontava  a 
lire  steri.  122,605,556,  scell.  8,  d.  2 1(4.  Il  debito  non  consolidato  fu  stabi- 
lito a lire  steri.  13,927,589,  scell.  2,  d.  2.  Ma  la  spesa  cagionata  dalla  guerra 
non  fini  colla  conclusione  della  pace;  così  che,  quantunque  al  5 del  gennaio 
1764  il  debito  consolidalo  fosse  aumentato  (in  parte  per  un  nuovo  prestito,  ed 
in  parte  per  consolidazione  di  una  porzione  del  debito  non  consolidato)  a lire 
sterline  129,586,789,  scell.  10,  d.  1 5(4,  pure  restava  ancora  (secondo  l’autore 
assai  bene  informato  delle  Considerazioni  sul  commercio  e sulle  finanze  della 
Gran  Bretagna)  un  debito  non  consolidato  che  fu  messo  a conto  di  quelfanno 
e del  seguente,  per  lire  steri.  9,975,017,  scell.  12.  d.  2 15|44.  Nel  1764  adun- 
que il  debito  pubblico  della  Gran  Bretagna,  consolidato  e non  consolidato  in- 
sieme, ammontava,  secondo  quell'autore,  a lire  steri.  139,516,807,  scell.  2 d.  4. 
Le  annate  vitalizie  inoltre,  che  erano  state  concesse  come  premii  a’  soscrittori 
nel  novello  prestito  del  1757,  stimate  a 14  annate,  furono  valutate  per  lire 
steri.  472,500;  e le  annate  a lunghi  termini,  concesse  parimenti  come  premii 
nel  1761  e 1762,  stimate  a 27  annate  e mezzo,  furono  valutale  per  lire  steri. 
6,826,875.  Durante  una  pace  di  circa  sette  anni  continui,  la  prudente  e vera- 
mente patriotica  amministrazione  del  sig.  Pelham  non  potè  pagare  sei  milioni 
dell’antico  debito.  In  una  guerra,  che  quasi  durò  lo  stesso  tempo,  un  nuovo  de- 
bito di  più  di  setlantacinque  milioni  fu  contrattato. 

Al  5 del  gennaio  1775  il  debito  consolidato  della  Gran  Bretagna  ammontava 
a lire  steri.  124,960,086,  sedi.  1,  d.  6 1(4.  Il  debito  non  consolidalo  escluso 
un  forte  debito  della  lista  civile,  ammontava  a lire  sterline  4,150,256,  scell.  3, 
d.  11  7(8.  Presi  insieme  formavano  lire  sterline  129,146,322,  scell.  5,  den.  6. 
Secondo  questo  conto  tutto  il  debito  pagato  durante  undici  anni  di  profonda  pace 

■ ■ • . . i II,) 

(i)  Vedi  la  Storia  dell'entrata  pubblica,  di  Giacomo  Postletbwaite. 
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fu  solamente  di  lire  sterline  10,415,474,  scellini  16,  denari  9 7(8.  Eppure 
questa  stessa  piccola  diminuzione  di  debito  non  fu  fatta  tutta  con  dei  risparmi! 
dell’ordinaria  entrata  dello  Stato.  Parecchie  somme  estranee,  adatto  indipendenti 
da  essa,  vi  contribuirono.  Frale  quali  possono  computarsi  uno  scellino  addizionale 
a lira  sulla  tassa  fondiaria  per  tre  anni  ; i duo  milioni  ricevuti  dalla  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  come  compensazione  per  i suoi  acquisti  territoriali  ; e le  cento 
e diecimila  lire  sterline  ricevuto  dnl  banco  per  la  rinnovazione  della  sua  carta. 
A queste  somme  debbono  aggiungersi  parecchie  altre,  le  quali  Bendo  provenuto 
dall'ultima  guerra,  forse  sono  da  considerarsi  come  didalchi  dalle  spese  della 
medesima,  le  principali  sono: 

Il  prodotto  delle  prese  francesi.  . . Lire  steri.  690,449,  scell.  18,  d.  9 

La  composizione  pc’ prigionieri  francesi  id.  670,000,  id.  0,  d.  0 

Ciò  che  è stato  ricevuto  dalia  vendita 

delle  isole  cedute id.  95,500,  id.  0,  d.  0 

Totale,  Lire  steri.  1,455,949,  scell.  18,  d.  9 

Se  a questa  somma  s'aggiungano  il  bilancio  de’ conti  del  conte  Cbatam  e del 
signor  Calcrafl,  ed  altri  risparmii  del  medesimo  genere  sulle  spese  dell'esercito 
insieme  a ciò  che  si  è ricevuto  dal  banco , dalla  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
tali, e dallo  scellino  addizionale  a lira  sulla  tassa  fondiaria  ; allora  il  totale 
dovrà  essere  gran  pezza  più  de’cinque  milioni.  Il  debito  adunque  che  dopo  la 
pace  è stalo  pagalo  coi  risparmii  dell'entrata  ordinaria  dello  Stalo  non  è arrivato, 
un  anno  per  l'altro,  a mezzo  milione  all'unno.  Fuor  di  dubbio  il  fondo  di  ammor- 
tizzazione è stalo  considerabihnente  accresciuto  dopo  la  pace,  per  il  debito  di'  è 
stato  rimborsato,  per  la  diminuzione  del  quattro  per  cento  redimibile  al  tre,  c per 
le  annate  vitalizie  che  sono  cessate;  e se  la  pace  continuasse,  un  milione  forse 
potrebbe  ora  essere  annualmente  risparmiato  e destinato  a discaricare  il  debito. 
Cosi  un  altro  milione  fu  pagato  nel  corso  dell'ultimo  anno,  ma  nelio  stesso  tempo 
un  forte  debito  di  lista  dvile  è rimasto  dovuto,  odora  siamo  involti  in  una  nuova 
guerra  tl),  che  ne'suoi  progressi  può  sperimentarsi  così  dispendiosa  come  qualun- 
que altra  che  abbiamo  avuto.  11  nuovo  debito  che  probabilmente  sarà  contrattato 
prima  della  line  della  prossima  campagna  può  forse  essere  quasi  uguale  a tutto 
l'antico,  che  è stato  estinto  coi  risparmii  latti  suU’eDtrata  ordinaria  dello  Stato. 
Sarebbe  adunque  allatto  chimerico  l’attenderei  che  il  debito  pubblico  fosse  mai 
completamente  soddisfatto  coi  risparmii  che  sarebbero  per  farsi  sull’ entrata  ordi- 
naria dello  Stato,  quale  ai  presente  si  trova  12). 

1 fondi  pubblid  delle  varie  unzioni  indebitate  d’Europa,  e particolarmente 
quelli  dell’Inghilterra,  sono  stati  da  mi  autore  rappresentati  come  l'accumula- 
zione di  un  gran  capitale  sopruggiunto  all’altro  capitale  del  paese,  per  mezzo  del 
quale  il  suo  commercio  è esteso,  le  sue  manifatture  sono  moltiplicate,  c le  sue 
terre  coltivate  e migliorate  molto  più  di  quanto  lo  sarebbero  stato  per  mezzo 

(t)  La  guerra  d’America. 

Essa  si  è sperimentata  più  dispendiosa  di  qualunque  altra  antecedente , e ci  ha 
involto  in  un  debito  addizionale  di  più  di  cento  milioni.  Durante  una  profonda  pace  d’un- 
dici anni  si  è pagato  un  poco  più  di  dieci  milioni  di  debito;  durante  una  guerre  dì 
sette  anni  se  ne  sono  contraili  per  più  di  cento  milioni.  (Nola  dell’Autore ). 
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dell’altro  capitale  solamente.  Questo  autore  non  considera  che  il  primo  capitale 
che  i creditori  hanno  anticipalo  al  governo,  ora  dal  momento  in  cui  veniva  an- 
ticipato, una  certa  porzione  del  prodotto  annuale,  che  dal  servire  come  capitale 
veniva  distornato  a servire  come  entrata;  che  dal  mantenere  lavoranti  produttivi 
veniva  distornalo  a mantenerne  improduttivi,  e ad  essere  speso  e sciupalo  in  ge- 
nerale nel  coreo  di  un  anno,  senz’  anco  la  speranza  di  alcuna  futura  riprodu- 
zione. Per  lo  vero  i creditori  in  compenso  del  capitale  anticipato  hanno  ottenuto 
un’  annata  ne’ fondi  pubblici , che  ne’  più  dei  casi  era  di  maggior  valore.  Questa 
annata  senza  dubbio  rimpiazzava  loro  il  capitale,  e li  abilitava  a fare  il  loro  com- 
mercio ed  i loro  negozi  colla  medesima  e forse  con  maggior  estensione  che  avanti; 
cioè  eglino  avevano  il  mezzo  di  prendere  in  prestito  da  altri  un  nuovo  capitale 
sopra  11  credito  di  quell'annata;  o con  vendere  la  medesima,  di  ritrarre  da  altri 
un  nuovo  capitale  eguale  o superiore  a quello  che  avevano  anticipato  al  governo. 

Questo  nuovo  capitale  intanto,  che  eglino  in  tal  guisa  hanno  comprato  o 
preso  ad  imprestito  da  altri,  ha  dovuto  esistere  nel  paese  dianzi,  ed  ha  dovuto 
essere  impiegato,  come  tutti  i capitali,  in  mantenere  lavoro  produttivo.  Quando 
esso  è venuto  nelle  mani  di  coloro  che  hanno  anticipato  il  loro  danaro  al  governo, 
quantunque  fosse  in  alcuni  rispetti  un  nuovo  capitale  per  loro,  non  era  tale  per 
il  paese  ; non  era  altro,  che  un  capitale  ritirato  da  certi  impieghi,  affine  d’essere 
rivolto  ad  altri.  Quantunque  a loro  surrogasse  ciò  che  avevano  anticipato  al  go- 
verno, pure  non  lo  surrogava  al  paese.  Se  mai  eglino  non  avessero  anticipato 
questo  capitale  al  governo , vi  sarebbero  stati  nel  paese  due  capitali , due 
porzioni  del  prodotto  annuale,  invece  d’una,  impiegate  in  mantenere  lavoro  pro- 
duttivo. 

Quando  per  fare  la  spesa  del  governo  un’entrata  è levata  nel  coreo  dell’anno 
col  prodotto  d’imposte  libere,  o non  ipotecate,  una  certa  porzione  dell’  entrata 
de’ privati  viene  solamente  rivolta  dal  mantenere  una  specie  di  lavoro  improdut- 
tivo a mantenere  un’  altra.  Qualche  parto  di  ciò  che  eglino  pagano  per  queste 
imposte,  ffior  di  dubbio  avrebbe  potuto  essere  accumulata  in  capitale,  e per  con- 
seguente impiegata  a mantenere  lavoro  produttivo;  ma  la  maggior  parte  sarebbe 
stata  probabilmente  spesa,  e per  conscguente  impiegata  a mantenere  lavoro  im- 
produttivo. Jiulladimeno  la  spesa  pubblica , quando  è fatta  in  questa  maniera, 
certamente  impedisce  più  o meno  l'accumulazione  di  un  nuovo  capitale,  ma  non 
apporta  necessariamente  la  distruzione  d’alcun  capitale  attualmente  esistente. 

Quando  la  pubblica  spesa  sia  fatta  colla  creazione  di  fondi  pubblici,  lo  è col- 
l’annuale distruzione  di  qualche  capitale,  che  prima  era  esistito  nel  paese;  col 
rivolgere  una  porzione  dell'annuale  prodotto  che  prima  era  stato  destinato  al 
mantenimento  di  lavoro  produttivo,  a mantenere  lavoro  improduttivo.  Intanto 
siccome  in  questo  caso  le  imposte  sono  più  leggiere  di  quanto  sarebbero  state, 
se  mai  un’entrata  sufficiente  a fare  la  medesima  spesa  si  fosse  nel  coreo  del- 
l’anno  levata,  così  l’enlrata  privata  de’  cittadini  è necessariamente  meno  gra- 
vata, e per  conseguente  a gran  pezza  sono  mcn  tolti  loro  i mezzi  di  risparmiare 
ed  accumulare  in  capitale  alcuna  parte  delia  medesima.  Se  il  metodo  di  creare 
de’  fondi  distrugge  più  l'antico  capitale,  nello  stesso  tempo  impedisce  meno  l’ao- 
cumulazionc,  o l’acquisto  di  un  nuovo  capitale,  che  il  metodo  di  far  la  spesa 
pubblica  con  un’entrata  levata  nel  corso  dell'anno.  Sotto  11  sistema  di  crearsi 
de’ fondi,  l'economia  c l'industria  de’ privati  possono  più  facilmente  riparare  ai 
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vuoti,  cui  gli  sciupìi  c le  stravaganze  (lei  governo  possono  a quando  a quando 
fare  nel  capitale  generale  della  società. 

Nulladiroeno  è solamente  durante  la  guerra,  che  il  sistema  di  creare  de' fondi 
ha  questo  vantaggio  sull’altro.  Se  la  spesa  della  guerra  fosse  fatta  sempre  con 
un'entrata  levala  nel  corso  dell’anno,  le  imposte  da  cui  la  medesima  eslraordi- 
naria  entrata  fosse  ricavata,  non  sarebbero  per  continuare  più  che  la  guerra.  I 
mezzi  de’ privati  per  accumulare,  avvegnaché  minori  durante  la  guerra,  sareb- 
bero stati  maggiori  durante  la  pace,  che  sotto  il  sistema  di  creare  de’  fondi.  La 
guerra  non  avrebbe  necessariamente  cagionato  la  distruzione  d’alcuno  degli  an- 
tichi capitali,  e la  pace  avrebbe  cagionato  l’ accumulazione  di  molti  più  nuovi. 
Le  guerre  in  generale  sarebbero  più  prestamente  terminate  e meno  spensierata- 
mente intraprese.  Il  popolo  per  quanto  la  guerra  durasse  sentendone  tutto  il 
peso,  tosto  se  ne  infastidirebbe,  ed  il  governo  per  andargli  a versi  non  sarebbe 
costretto  a continuarla  per  più  di  quanto  farebbe  necessario.  La  preveggenza  dei 
pesanti  ed  inevitabili  carichi  della  guerra  sarebbe,  che  il  popolo  leggermente  non 
la  chiedesse,  bensì  solo  quando  reale  e fondato  interesse  vi  sarebbe  per  combat- 
tere. I periodi  di  tempo,  in  cui  i mezzi  de’  privati  ad  accumulare  fossero  uu  po’ 
diminuiti,  occorrerebbero  più  raramente,  e sarebbero  di  più  breve  durata.  Quelli 
al  contrario,  in  cui  i mezzi  fossero  nella  massima  energia,  sarebbero  di  durata 
molto  più  lunga,  che  non  possono  esserlo  sotto  il  sistema  delia  creazione  dei 
fondi. 

Oltre  che  quando  la  creazione  dei  fondi  ha  fatto  un  certo  progresso,  la  mol- 
tiplicazione delle  imposte,  che  seco  trae,  diminuisce  alle  volte  di  tanto  ne'  privati 
i mezzi  d’accumulare  anco  in  tempo  di  pace,  quanto  l’altro  sistema  lo  farebbe  in 
tempo  di  guerra.  L’entrata  pubblica  della  Gran  Bretagna  in  pace  ammonta  al 
presente  a più  che  dicci  milioni  all'anno.  Se  fosse  libera  e non  ipotecata,  sarebbe 
sufficiente,  con  un'acconcia  amministrazione,  e senza  contrattare  un  scellino  di 
nuovo  debito,  a fare  la  più  vigorosa  guerra.  L’entrata  privata  degli  abitanti  della 
Gran  Bretagna  è al  presente  tanto  gravata  in  tempo  di  pace,  i loro  mezzi  di  ac- 
cumulare sono  tanto  diminuiti,  quanto  sarebbero  stati  in  tempo  della  guerra  più 
dispendiosa,  se  mai  il  pernicioso  sistema  di  creare  de’fondi  non  fosse  stato 
adottalo. 

Nel  pagamento  dell’interesse  del  debito  pubblico  è stalo  detto,  che  la  mano 
diritta  paga  alla  manca.  Il  danaro  non  esce  dal  paese.  È solamente  una  parte 
dell’entrata  di  una  classe  di  abitatori  che  passa  ad  un’altra;  e la  nazione  non  ne 
diventa  più  povera  di  un  fardino.  Quest'apologià  ha  la  base  intieramente  sulla 
sofistica  del  sistema  mercantile,  e dopo  il  lungo  esame,  che  già  ne  ho  fatto,  può 
forse  essere  superfluo  il  dirne  di  vantaggio.  D’altronde  ciò  suppone,  che  tutto  il 
debito  pubblico  sia  dovuto  agli  abitanti  del  paese  ; il  che  non  è vero,  l'Olanda, 
come  parecchie  altre  nazioni  straniere,  avendo  una  parte  assai  considerabile  nei 
nostri  fondi  pubblici.  Ma  seppure  tutto  il  debito  fosse  dovuto  agli  abitanti  del 
paese,  non  per  questo  sarebbe  meno  pernicioso. 

La  terra  ed  il  capitale  sono  le  due  originarie  sorgenti  di  tutta  l’entrala  pri- 
vata e pubblica.  Il  capitale  paga  i salari  del  lavoro  produttivo,  impiegato  nella 
agricoltura,  nelle  manifatture,  o nel  commercio.  L’ amministrazione  di  quelle 
due  originarie  sorgenti  d’entrata  appartiene  a due  diverse  classi  di  persone,  i 
proprietari  della  terra,  ed  i possessori  de' capitali,  o coloro  che  li  impiegano. 
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Il  proprietario  della  terra  è interessato  per  provvedere  alia  sua  propria  en- 
trata, a tenere  il  suo  podere  per  quanto  può  in  buona  condizione,  con  fabbricare 
e riparare  le  case  dei  suoi  fittuarii , con  fare  e mantenere  i condotti  e le  chiuse 
necessarie,  e tutti  quegli  altri  dispendiosi  miglioramenti,  che  realmente  tocca  al 
proprietario  fare  c mantenere.  Ma  per  diverse  imposte  fondiarie  l'enlrata  del 
proprietario  può  cosi  diminuire,  e per  diversi  diritti  sopra  le  cose  necessarie  c 
comode  alla  vita  la  sua  entrata  diminuita  può  cosi  essere  rcnduta  di  tanto  poco 
reale  valore,  che  egli  si  trovi  affatto  inabilitato  a fare , o a mantenere  quei  di- 
spendiosi miglioramenti.  Intanto  quando  il  proprietario  cessi  di  eseguire  la  sua 
parte,  è affatto  impossibile  che  il  linaiuolo  continui  ad  eseguire  la  sua.  Come  le 
strettezze  del  proprietario  s'accrescono,  l’agricoltura  del  paese  necessariamente 
declina. 

Quando  per  le  diverse  imposle  sopra  le  cose  bisognevoli  e comode  della  vita 
i possessori  de’ capitali,  e coloro  che  li  impiegano,  trovino  che  qualunque  entrata 
ne  derivino,  non  comprerà  mai  nel  paese,  in  cui  sono,  la  medesima  quantità  di 
quelle  cose,  che  una  rendita  uguale  comprerebbe  in  quasi  ogni  altro,  eglino  a 
trasferirsi  altrove  saranno  disposti.  E quando  affine  di  levare  quelle  imposte,  tutti 
o i più  de’ mercanti  e de’ manifattori,  cioè  tutti  o i più  di  coloro  che  impiegano 
dei  grandi  capitali,  vengono  ad  essere  continuamente  esposti  a visite  mortificanti 
e vessatorie  de’  percettori,  dall’essere  eglino  disposti  ad  emigrare  tosto  passeranno 
ad  emigrare  realmente.  L’industria  del  paese  necessariamente  cadrà  col  ritiro  dei 
capitali,  che  la  sosteneva,  e la  rovina  del  commercio  e delle  manifatture  seguirà 
la  decadenza  dell’agricoltura. 

Ove  la  maggior  parte  dell'entrata  provegnente  dalla  terra  o dal  capitale  sia 
trasferita  da’  possessori  di  queste  due  grandi  sorgenti,  dalle  persone  immediata- 
mente interessale  alla  buona  condizione  di  ciascuna  porzione  di  terra,  ed  alla 
buona  amministrazione  di  ciascuna  porzione  del  capitale,  presso  un’altra  classe 
di  persone,  i creditori  dello  Slato,  che  non  hanno  alcun  simile  speciale  inte- 
resse , alla  lunga  deve  effettuarsi  che  la  terra  sia  negletta,  ed  il  capitale  dissi- 
pato o rimosso.  Un  creditore  dello  Stato  ha  senza  dubbio  un  interesse  generale 
alla  prosperità  dell’agricoltura,  delle  manifatture  e del  commercio  del  paese,  e 
per  conseguente  della  buona  condizione  delle  sue  terre  e della  buona  ammini- 
strazione del  suo  capitale.  Se  mai  quelli  venissero  a mancare  o declinare,  il  pro- 
dotto delle  varie  imposte  potrebbe  non  essere  più  sufficiente  a pagargli  l’annata 
o l’interesse  che  gli  è dovuto.  Ma  un  creditore  dello  Stato  considerato  meramente 
come  tale,  non  ha  alcuno  interesse  alla  buona  condizione  di  ciascuna  porzione 
di  terra,  o alla  buona  amministrazione  di  ciascuna  porzione  di  capitale.  Come 
creditore  dello  Stato  egli  non  conosce  alcuna  di  esse:  non  ha  ispezione  su  di 
alcuna  ; non  può  averne  della  cura.  Alcuna  di  quelle  può  in  certi  casi  rovinare 
senza  che  da  lui  si  sappia,  e senza  che  direttamente  lo  colpisca. 

La  pratica  di  creare  dei  fondi  pubblici  ha  gradatamente  indebolito  ciascuno 
Stato  che  1’  ha  adottata.  Sembra  che  l’ abbiano  cominciata  le  repubbliche  ita- 
liane. Genova  e Venezia,  le  sole  due  rimase,  le  quali  possono  pretendere  ad  una 
indipendente  esistenza,  ne  sono  stale  debilitate.  Pare  che  la  Spagna  ne  abbia  im- 
parato la  pratica  dalle  repubbliche  italiane,  c (le  sue  imposte  sendo  probabil- 
mente meno  giudiziose  che  le  loro)  in  proporzione  alla  sua  naturale  forza,  ne  è 
stata  anco  di  più  debilitata.  I debiti  delia  Spagna  sono  d’antichissima  data.  Essa 
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era  fortemente  indebitata  prima  della  One  del  secolo  deciruoscsto,  circa  cento  anni 
avanti  cho  l’Inghilterra  dovesse  un  scellino.  La  Francia  nonostante  Lutti  i suoi 
naturali  espedienti,  langue  sotto  un  oppressivo  carico  del  medesimo  genere.  La 
repubblica  delle  Provincie  Unite  è tanto  affievolita  da' suoi  debiti,  quanto  Genova 
o Venezia.  È egli  probabile  che  solo  nella  Gran  Bretagna  una  pratica,  la  quale 
ha  recato  svigorimonto  o desolazione  ad  ogni  altro  paese,  si  sperimentasse  affatto 
innocente  i* 

Può  dirsi:  il  sistema  d’imposizione  stabilito  in  quei  diversi  paesi  è inferiore 
a quello  d’ Inghilterra.  Lo  credo.  Ma  è d’  uopo  si  rammenti , che  quando  il 
più  saggio  governo  ha  esaurito  tutti  gli  oggetti  proprii  ad  essere  tassati,  deve 
ne' casi  d’urgente  necessità  aver  ricorso  agl’impropriL  La  savia  repubblica  d’O- 
landa  è in  alcune  occasioni  stata  obbligata  a dar  di  mano  ad  imposte  coel  di- 
sacconce, quanto  la  maggior  parte  di  quelle  di  Spagna.  Un’altra  guerra  che  co- 
minciasse avanti  che  l’entrala  pubblica  considerabilmente  si  sgravasse,  o che  nel 
suo  progresso  diventasse  cosi  dispendiosa  come  la  guerra  ultima , potrebbe  per 
irresistibile  necessità  rendere  il  sistema  inglese  d’imposizione  cosi  oppressivo  come 
quello  d’Olanda,  o anco  di  Spagna.  Invece,  ad  onore  del  nostro  presente  sistema 
d’imposizione  si  rifletta  ch’esso  finora  ba  dato  così  poco  disturbo  all’Industria 
che  durante  il  corso  anco  delle  guerre  più  dispendiose,  l'economia  e la  buona 
condotta  deprivati  sembrano  d’essere  stati  capaci,  con  dei  risparmi!  e con  l’ac- 
cumulazione,  a riparare  tutte  le  brecce  che  la  dissipazione  e la  stravaganza  del 
governo  avevano  fatte  nel  capitale  generale  della  società.  Al  termine  deH'ultima 
guerra,  la  più  dispendiosa  che  abbia  mai  sostenuto  la  Gran  Bretagna,  la  sua 
agricoltura  era  cosi  Borente,  le  suo  manifatture  così  numerose  ed  in  piena  atti- 
vità, ed  il  suo  commercio  cosi  esteso,  come  prima  lo  erano  stati-  Il  capitale 
adunque,  che  manteneva  lutti  quei  vari!  rumi  d’industria  ha  dovuto  essere  uguale 
a quanto  mai  era  prima  stato.  Dopo  la  pace  l’agricoltura  ò stata  anco  di  vantaggio 
immegliata,  le  rendite  delle  case  nello  città  e nei  villagi  si  sono  innalzate,  prova 
dell'accrescimento  della  ricchezza  e deU'eutrata  del  popolo,  e l'annuale  ammontare 
della  maggior  jiarte  delle  antiche  imposte,  dei  principali  rami  dell'assisa  e dello 
dogane  in  particolare,  ó stato  continuamente  in  aumento;  prova  ugualmente 
chiara  dell’accresciuto  consumo,  e per  conseguenza  dell'  accresciuto  prodotto  che 
solo  può  alimentare  quel  consumo.  La  Gran  Bretagna  sembra  di  sostenere  con 
facilità  un  peso  che  mezzo  secolo  addietro  nessuno  avrebbe  creduto  che  potesse 
farlo.  Nè  per  questo  intanto  temerariamente  conchiuderemo  ch’ella  sia  capace  di 
sopportare  qualunque  peso;  nè  anco  troppo  confideremo  ch'ella  possa  sopportarne, 
senza  grave  detrimento,  alcuno  un  po’  maggiore  di  quello  che  di  già  le  grava. 

Quando  i debiti  nazionali  sono  stati  una  volta  in  una  certa  quantità  accu- 
mulati, difficilmente,  secondo  io  credo,  v’ha  un  solo  esempio  che  sieno  stati  le- 
galmente c completamente  pagati.  Se  mai  l’entrata  pubblica  è stata  affrancala, 
lo  è stato  sempre  per  mezzo  della  bancarotta,  alle  volte  manifesta,  o sempre 
reale,  avvegnaché  spesso  sotto  l’apparenza  d’un  pagamento. 

L’innalzamento  della  denominazione  della  moneta  è stato  l’espediente  più  ordi- 
nario, con  cui  una  reale  pubblica  bancarotta  è stata  mascherata  sotto  l’apparenza 
d'un  preteso  pagamento.  Se  uua  pezza  di  sei  denari,  per  es.,  sarebbe  o per  alto 
del  parlamento  o por  reale  proclama  elevata  alla  denominaiione  d’uno  scellino, 
« se  venti  pezze  di  sei  denari  fossero  elevate  a quella  d’uoa  lira  sterlina,  la  por- 
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sona  che  Botto  l'antica  denominazione  avesse  preso  ad  imprestilo  venti  scellini,  o 
quasi  quattro  once  d'argento,  sotto  la  nuova  li  pagherebbe  con  venti  pezze  di 
sei  denari,  o con  qualche  cosa  di  meno  di  due  once.  Un  dubito  nazionale  di  circa 
centoventotto  milioni,  quasi  il  capitale  del  dobito  consolidato  e non  consolidato 
della  Gran  Bretagna,  potrebbe  in  questo  modo  essere  consolidato  con  circa  se»- 
gantaquattro  milioni  della  presente  nostra  moneta.  Ciò  invero  sarebbe  soltanto 
un  apparente  pagamento,  ed  i creditori  dello  Stalo  sarebbero  in  realtà  defrau- 
dati di  dieci  scellini  a lira  su  ciò  che  fosse  loro  dovuto.  11  danno  s'estenderebbe 
anco  ad  altri  creditori  oltre  quei  dello  Stato;  quelli  dei  privati  soffrirebbero  una 
proporzionata  perdita,  e questo  senza  alcun  vantaggio,  ma  nei  più  dei  casi  con 
ingente  sopraggiunta  di  perdita  a’  creditori  dello  .Stato.  Invero  se  i creditori  dello 
Stato  fossero  iu  generale  molto  indebitati  verso  d'altri,  potrebbero  in  qualche 
maniera  compensare  la  loro  perdita  cou  pagare  ai  loro  creditori  nella  medesima 
moneta,  con  cui  lo  Stalo  avesse  loro  pagato.  Ma  i creditori  dello  Stato  nei  più 
do'paesi  sono  nel  maggiore  numero  i doviziosi  che  stanno  più  nel  rapporto  di 
creditori  che  di  debitori  col  resto  de’  loro  concittadini.  Un  apparente  pagamento 
di  questo  genere  adunque  invece  d’alleviare  aggrava  nei  più  dei  casi  la  perdita 
dei  creditori  dello  Stato  ; e senza  alcun  vantaggio  per  il  pubblico  estende  i suoi 
danni  su  d'un  gran  numero  di  gente,  che  nulla  ha  che  farvi.  11  che  cagiona  una 
generale  e perniciosissima  sovversione  delle  fortune  dei  privati,  arricchendo  nei 
più  dei  casi  il  pigro  e prodigo  debitore  a spese  dell'industre  ed  economico  cre- 
ditore, e trasportando  una  gran  parte  dd  capitale  nazionale  dallo  mani  che  proba- 
bilmente sarebbero  per  aumentarlo  e migliorarlo,  in  altre  che  probabilmente  sono 
per  sciuparlo  e distruggerlo,  Quando  diviou  necessario  per  uno  Statoli  dichiararsi 
in  bancarotta,  nella  stessa  guisa  che  quando  diviene  necessario  per  un  privato 
il  farlo,  la  bancarotta  chiara,  aperta  o manifesta  è sempre  il  partito,  che  torna 
e meno  disonorevole  al  debitore,  e meno  nocevoie  al  creditore.  L'onore  ili  uno 
Stato  è al  certo  mesuhinainento  riparato  quando,  affine  di  coprire  la  sventura  di 
una  reale  bancarotta,  esso  ha  ricorso  ad  una  gherminella  di  questa  specie,  così 
facilmente  appcrcepita,  e nel  tempo  stesso  oosi  estremamente  perniciosa. 

NuUadimeiio  quasi  tulli  gli  Stati  antichi  e moderni  quando  si  sono  ridotti  a 
questa  necessità,  hanno  in  alcune  occasioni  giocato  di  questa  vera  furfanteria.  1 
Romani  alla  fine  della  prima  guerra  punica  diminuirono  l'Asse,  la  moneta  o de- 
nominazione, con  cui  computavano  il  valore  di  tulle  le  altre  loro  monete,  da  do- 
dici once  di  rame  che  conteneva,  a due  once  solamente,  cioè  innalzarono  due 
once  di  rame  ad  una  denominazione,  che  prima  aveva  sempre  espresso  il  valore 
di  dodici  once.  La  repubblica  fu  in  questa  maniera  abilitata  a pagare  giungenti 
debiti,  che  aveva  contratto  eolia  sesta  parte  di  ciò  che  doveva.  Noi  de’presentt 
tempi  saremmo  inclinali  ad  imagìnare  che  bancarotta  si  subita  e si  grande  do- 
vette cagionare  un  violentissimo  clamore  popolare.  Ma  non  pare  che  ne  abbia 
alcuno  partorito.  La  legge  che  la  deliberò,  fù,  come  tutte  le  altre  relative  alla 
moneta,  proposta  c sostenuta  ncll’aseemblea  del  popolo  da  un  tribuno,  e fu  pro- 
babilmente una  legge  popolarissima.  In  Roma  come  in  tutte  le  altre  antiche  re- 
pubbliche i poveri  furono  constantemenle  debitori  de'  ricchi  « dei  grandi,  i quali, 
onde  assicurarsi  i loro  voti  alle  annuali  elezioni,  usavano  di  prestare  loro  del  da- 
naro ad  uno  esorbitante  interesse,  che  non  essendo  mai  pagato,  tosto  si  accumu- 
lava in  una  somma  anco  maggiore,  e che  non  potovasi  pagare  nè  dal  debitore, 
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nè  da  alcun  altro  per  lui.  11  debitore  per  il  Umore  di  un’  esecuzione  assai  severa 
era  obbligato,  scnz’altra  gratificazione,  a votare  per  il  candidato  che  il  creditore 
raccomaudavagli.  Ad  onta  di  tutte  le  leggi  contro  la  subornazione  e la  corruzione, 
le  liberalità  dei  candidati,  ed  insieme  le  distribuzioni  di  grano  di  tempo  in  tempo 
ordinate  dal  senato,  furono  i principali  fondi,  da  cui  durante  l’ultima  epoca  della 
romana  repubblica,  i cittadini  più  poveri  trassero  la  loro  sussistenza.  A liberarsi 
da  questa  soggezione  verso  i loro  creditori,  i cittadini  poveri  continuamente  chie- 
sero o una  intiera  abolizione  dei  debiti,  o ciò  che  eglino  chiamavano  nuove  ta- 
vole; cioè  una  legge  che  loro  darebbe  diritto  ad  una  completa  quietanza  pagando 
solamente  una  certa  porzione  dei  loro  debiti  accumulaU.  La  legge  che  diminuì  la 
moneta  di  tutte  le  denominazioni  ad  un  sesto  del  suo  primo  valore,  avendo  abi- 
litato i poveri  a pagare  i loro  debiti  con  un  sesto  di  ciò  che  realmente  dovevano, 
equivalse  alle  più  vantaggiose,  nuove  tavole.  Alfine  di  soddisfare  al  popolo  i ricchi 
ed  i grandi  furono  in  diverse  occasioni  obbligati  ad  acconsentire  a delle  leggi 
e per  1'  abolizione  dei  debiti  e per  l’ introduzione  di  nuove  tavole;  e probabil- 
mente furono  indotti  a consentire  quella  legge  in  parte  per  il  medesimo  mo- 
tivo, ed  in  parte  per  potere,  coll’affrancare  la  pubblica  entrata,  ristorare  di  vigore 
quel  governo,  di  cui  eglino  stessi  avevano  la  principale  direzione.  Un'operazione 
di  questa  specie  diminuirebbe  tutto  in  una  volta  un  debito  di  centovenlotto  mi- 
lioni di  lire  sterline  a ventun  milione  trecento  trentatre  mila , trecento  trentalre 
lire  sterline,  sei  scellini  ed  otto  denari.  Nel  corso  della  seconda  guerra  punica 
l’asse  fu  di  nuovo  diminuito,  primieramente  da  due  once  di  rame  ad  un'oncia,  e 
quinci  da  un'oncia  a mezz’oncia,  cioè  alla  ventiquattresima  parte  del  suo  valore 
originario.  Combinando  in  una  queste  tre  operazioni  di  Roma,  un  debito  di  cento 
e ventotto  milioni  della  nostra  presente  moneta  potrebbe  in  questa  guisa  essere 
diminuito  tutto  in  una  volta  ad  un  debito  di  cinque  milioni,  trecento  trentatre 
mila,  trecento  trentatre  lire  sterline,  sei  scellini  ed  otto  danari.  Anco  l'enorme 
debito  della  Gran  Bretagna  potrebbe  in  questa  guisa  essere  tosto  pagato. 

Per  mezzo  di  simili  espedienti  la  moneta  di  tutte  le  nazioni,  secondo  io  credo, 
è stata  gradatamente  diminuita  sempre  più  al  di  sotto  del  suo  originario  valore, 
e la  medesima  somma  nominale  gradatamente  è venuta  a contenere  una  quantità 
sempre  più  piccola  d’argento. 

Le  nazioni  hanno  alle  volte  per  io  stesso  proposito  adulterato  il  titolo  della 
loro  moneta,  cioè  vi  hanno  mischiato  una  maggiore  quantità  di  lega.  Se  per 
esempio  in  una  libbra  delia  nostra  moneta  invece  di  diciotto  denari  di  lega, 
giusta  il  titolo  presente,  ve  ne  fossero  mischiate  otto  onde,  una  lira  sterlina  o 
venti  scellini  di  tale  moneta  varrebbero  un  poco  più  che  sei  scellini  ed  otto  de- 
nari della  nostra  presente  moneta.  La  quantità  d’argento  contenuta  in  sei  scel- 
lini ed  otto  danari  della  nostra  presente  moneta  sarebbe  così  elevata  quasi  alla 
denominazione  d’una  lira  sterlina.  L'adulterazione  del  titolo  ha  esattamente  il 
medesimo  effetto  che  ciò  che  i Francesi  chiamano  un  aumento,  o un  diretto 
innalzamento  della  denominazione  della  moneta. 

Un  aumento  o un  diretto  innalzamento  della  denominazione  della  moneta, 
sempre  è,  o per  sua  natura  debb’  essere,  un’  aperta  e dichiarata  operazione;  per 
mezzo  della  quale  le  pezze  d'un  peso  e volume  più  piccolo  sono  chiamate  col 
medesimo  nome,  che  pria  è stato  dato  a pezze  di  peso  e volume  maggiore.  L’a- 
dulterazione del  titolo  ai  contrario,  è stala  in  generale  una  operazione  occulta , 
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per  mezzo  della  quale  le  pezze  s’emettevano  dalla  zecca  colle  medesime  denomi- 
nazioni, e come  meglio  potesse  farsi,  col  medesimo  peso  volume  ed  apparenza  che 
pezze  di  valore  molto  maggiore,  le  quali  prima  erano  state  in  corso.  Quando  il 
re  di  Francia  Giovanili  (1),  onde  pagare  i suoi  debiti  adulterò  la  sua  moneta,  tutti 
gli  ufllziali  della  sua  zecca  furono  astretti  a giurare  il  secreto.  Ambedue  le  ope- 
razioni sono  ingiuste.  Ma  un  semplice  aumento  è un’  ingiustizia  di  aperta  vio- 
lenza, mentre  che  un’adulterazione  è una  ingiustizia  di  perfida  frode.  Qucst’ullima 
operazione  quindi  tosto  che  ò stata  scoverta,  ed  assai  lungamente  non  può  re- 
stare occulta,  ha  sempre  eccitato  molto  maggiore  indignazione  che  la  prima.  La 
moneta  dopo  qualche  considerabile  aumento,  di  rado  è stata  ritornata  al  suo 
primiero  peso,  ma  dopo  le  più  grandi  adulterazioni  è stata  sempre  ritornata  alla 
sua  primiera  finezza.  Difficilmente  con  altro  mezzo  potrebbe  calmarsi  il  furore  e 
l’indignazione  del  popolo. 

Alla  fine  del  regno  di  Enrico  Vili  ed  al  principio  di  quello  di  Eduardo  VI 
la  moneta  inglese  non  solamente  fu  innalzata  nella  sua  denominazione,  ma  fu 
anco  adulterata  nel  suo  titolo.  Simili  frodi  furono  praticate  nella  Scozia  durante 
la  minorità  di  Giacomo  VI.  In  quasi  tutti  gli  altri  paesi  sono  state  secondo  le 
circostanze  adoperate. 

E sembra  affatto  vano  l'attendersi,  che  l’entrata  pubblica  della  Gran  Pretaglia 
possa  mai  completamente  essere  liberata , o anco  che  a ciò  qualche  importante 
progresso  possa  mai  farsi,  mentre  che  il  soprappiù  della  medesima  entrata,  o 
quel  che  avanza  dalla  spesa  annuale  dello  stato  di  pace  è cosi  poca  cosa.  Evi- 
dente è che  l'entrata  pubblica  non  può  mai  essere  liberata  senza  alcuno  conside- 
rabilissimo aumento  della  medesima,  o alcuna  ugualmente  considerabile  dimi- 
nuzione della  pubblica  spesa. 

Un'imposta  fondiaria  ed  un’imposta  sulla  rendita  delle  case  più  uguali,  e 
tali  mutamenti  nel  presente  sistema  delle  dogane  e dell'assisa,  quali  sono  stati 
menzionati  nel  capitolo  precedente,  potrebbero  forse  senza  accrescere  il  peso 
della  maggior  parte  del  popolo,  ma  solamente  distribuendone  il  carico  più  ugual- 
mente sulla  totalità,  produrre  un  considerabile  aumento  della  pubblica  entrata. 
Pure  il  progettista  più  esaltato  difficilmente  potrebbe  lusingarsi,  possa  esservi 
un  aumento  di  questo  genere,  che  dia  delle  ragionevoli  speranze,  o di  esser  libe- 
berata  intieramente  l'entrata  pubblica,  o anco  di  farsi  tali  progressi  a ciò  in  tempo 
di  pace,  che  s’impedisca  o si  compensi  un’altra  accumulazione  di  debito  pubblico 
in  una  guerra  che  segua. 

Un  aumento  molto  maggiore  d'entrata  potrebbe  attendersi  daH’eslendere  il 
sistema  d’imposizione  «Iella  Gran  Bretagna  a tutte  le  varie  provincie  dell’impero 
abitate  da  popoli  di  britannica  o europea  estrazione.  Ciò  nulladimeno  appena 
forse  potrebbe  farsi  conformemente  a’  principii  della  costituzione  britannica  senza 
ammettere  nel  parlamento  britannico,  o se  piaccia,  negli  stali  generali  del  bri- 
tannico impero,  una  vera  ed  uguale  rappresentanza  di  tutte  quelle  varie  provincie; 
la  rappresentanza  di  ciascuna  di  esse  sendo  nella  medesima  proporzione  col  pro- 
dotto delle  sue  imposte , con  la  quale  la  rappresentanza  della  Gran  Bretagna 
sarebbe  col  prodotto  dell’imposte  su  d’essa  levate.  Invero  sembra  che  al  presente 
il  privato  interesse  di  molti  potenti  individui,  ed  i pregiudizi!  tenaci  della  massa 
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del  popolo  oppongano  a sì  grande  mutamento  tali  ostacoli,  cbe  sia  diffìcilissimo, 
e forse  affatto  impossibile  il  sormontarli.  Senza  intanto  pretendere  di  determi- 
nare se  una  tale  unione  sia  praticabile  o impraticabile,  uon  sarebbe  forse  impro- 
prio, in  un'opera  speculativa  di  questa  specie,  il  considerare  quanto  il  sistema 
britannico  di  imposizione  potrebb'essere  applicabile  a tutte  le  varie  provincie 
dell'Impero,  quale  entrala  potrebbe  attendersi  se  fosse  applicalo,  cd  in  quale  ma- 
niera una  unione  di  questo  genere  potrebbe  probabilmente  influire  sulla  felicità  e 
prosperità  delle  diverse  provincie  che  vi  si  comprendessero.  Tale  speculazione 
può  al  peggio  essere  riguardata  come  una  novella  utopia,  meno  divertente  al 
certo,  ma  non  più  inutile  e chimerica  dell'antica. 

La  tassa  fondiaria,  i diritti  di  bollo  ed  i diversi  diritti  delle  dogane  e dell’ 
assisa,  costituiscono  i quattro  principali  rami  dell'imposte  della  Gran  Bretagna. 

L’ Irlanda  certamente  quanto  la  Gran  Bretagna  c le  nostro  piantagioni  del- 
l’America e delle  Indie  Occidentali  maggiormente,  hanno  la  possibilità  di  pagare 
un’imposta  fondiaria.  Il  proprietario  in  un  paese  ove  non  è soggetto  a decima, 
nè  a tassa  dei  poveri,  deve  certamente  avere  più  mezzi  a pagare  una  tale  imposta, 
che  in  un  altro,  ove  ad  ambidue  quei  pesi  è sottoposto.  La  decima,  ove  non  ù 
convertita  in  una  composizione. ed  ove  è riscossa  in  natura,  diminuisce  ciò  cbe 
altrimenti  sarebbe  la  rendita  del  proprietario  in  una  quantità  maggiore  cbe  se 
fosse  un'imposta  fondiaria,  la  quale  realmente  ammontasse  a cinque  scellini  la 
lira.  Si  troverà  che  nei  più  dei  casi  una  tale  decima  ammonta  a più  delia  quarta 
parte  della  rendita  reale  della  terra,  o di  ciò  cbe  rimane,  rimpiazzalo  completa- 
mente il  capitale  del  flttaiuolo  insieme  al  suo  ragionevole  profitto.  Se  tutte  le 
composizioni  e concessioni  di  decime  ai  laici  s'abolissero,  la  decima  intiera  della 
Chiesa  nella  Gran  Bretagna  e nellTrlanda  non  potrebbe  slimarsi  per  meno  di  gei 
o sette  milioni.  Se  quinci  non  fosse  alcuna  decima  nella  Gran  Bretagna  o nell’ 
Irlanda , i proprietarii  potrebbero  pagare  un’  imposta  addizionale  fondiaria  di 
sei  o sette  milioni,  senza  che  una  grandissima  parte  di  loro  fosse  più  gravata  di 
come  è al  presento.  L’America  non  paga  alcuna  decima,  e perciò  potrebbe  benis- 
simo pagare  una  imposta  fondiaria.  Per  lo  vero  le  terre  nell’ America  e nell’ Indio 
Occidentali  non  sono  in  generale  nò  censite,  nè  affittate.  Non  potrebbero  perciò 
essere  tassate  secondo  i ruoli  della  rendita.  Ma  le  terre  della  Gran  Bretagna  non 
furono  nell’anno  quarto  del  regno  di  Guglielmo  e di  Maria  tassate  secondo  i ruoli 
della  rendita,  ma  secondo  una  valutazione  assai  larga  cd  inesatta.  Le  terre  in 
America  potrebbero  esserlo  o nella  medesima  maniera,  o giusta  un’equa  valuta- 
zione in  conseguenza d’una  accurata  misurazione  simile  a quella,  che  ultimamente 
fu  fatta  nel  Milanese,  e nei  domimi  dell’Austria,  della  Prussia  e della  Sardegna. 

I diritti  di  bollo,  com’è  evidente,  potrebbero  essere  levati  senza  alcuna  varietà 
in  tutti  i paesi  ove  le  forme  dei  processi  legali  e gli  atti  con  cui  la  proprietà  si 
reale  che  personale  viene  trasferita,  sono  gli  stessi  o quasi  £li  stessi. 

Se  le  leggi  delle  dogane  della  Gran  Bretagna  fossero  estese  all’lrlanda  ed 
alle  piantagioni,  purché  insieme,  come  per  giustizia  dovrebb’essere,  s’estendesse  la 
libertà  di  commercio,  all’uno  ed  aU’allre  un  grandissimo  vantaggio  tornerebbe. 
Tulle  le  restrizioni  cagionate  da  invidia,  che  al  presente  opprimono  il  commercio 
dell’ Irlanda,  la  distinzione  tra  le  mercanzie  enumerate  c non  enumerale  dell’A- 
merica, intieramente  cesserebbero.  I paesi  ai  nord  del  capo  Finistcrre  sarebbero 
così  aperli  a lutti  i prodotti  dell’America,  come  quelli  al  sud  del  medesimo  lo 
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sono  al  presente  ad  alcuni  d'essa.  Il  commercio  fra  tulio  le  diverse  parti  dell’im- 
pero britannico  in  conseguenza  di  questa  uniformità  nelle  leggi  delle  dogane  sa- 
rebbe cosi  libero,  come  lo  ò al  presente  quello  di  costa  della  Gran  Bretagna. 
L’impero  britannico  così  offrirebbe  in  se  stesso  un  immenso  interno  mercato  per 
ogni  parte  del  prodotto  di  tutte  le  sue  diverse  provincie.  Estensione  si  grande  di 
mercato  tosto  compenserebbe  all'Irlanda  ed  alle  piantagioni  tutto  ciò  ch'esse  po- 
trebbero soffrire  dall'aumento  de’  diritti  di  dogana. 

L’assisa  ò la  sola  parte  del  sistema  britannico  d'imposizione  che  esigerebbe 
d’essere  variata  in  alcuni  rispetti  secondo  le  diverse  provincie  dell’impero,  cui 
fosse  applicata.  Potrebb'essere  adottala  por  l’Irlanda  senza  alcuna  modificazione-, 
il  prodotto  ed  il  consumo  di  questo  regno  sendo  esattamente  delia  medesima  na- 
tura, che  quelli  della  Gran  Bretagna.  Nell’ applicarsi  all'America  ed  alle  Indie 
Occidentali,  di  cui  il  prodotto  ed  il  consumo  tanto  differiscono  da  quelli  della 
Gran  Bretagna,  qualche  modificazione  potrebb'essere  necessaria  nella  medesima 
maniera  che  nell'applicarsi  a quei  paesi  d'Inghilterra,  che  consumano  sidro  c 
birra. 

Un  liquore  fermentato,  per  esempio,  ebo  ò chiamalo  birra,  ma  elio  siccome 
fatto  di  melaccia,  ha  pochissima  rassomiglianza  colla  nostra  birra,  forma  una 
considerabile  parte  del  bere  comune  del  popolo  americano.  Questo  liquore,  sic- 
come può  tenersi  solo  pochi  giorni,  cosi  non  puossi,  come  la  nostra  birra,  pre- 
parare e serbare  in  magazzino  per  la  vendita  di  grandi  osterie  ; ma  ciascuna 
famiglia  deve  farne  per  il  suo  proprio  uso  nello  stesso  modo  die  cuoce  le  sue 
vivande.  Or  assoggettare  ciascuna  famiglia  alleodioscvisitocricerchede'cotlettori 
dell'imposta,  nella  stessa  guisa  che  noi  vi  assoggettiamo  i venditori  ed  i mani- 
fattori di  birra,  sarebbe  affatto  incompatibile  colla  libertà.  Se  per  l'oggetto  dcl- 
l’ uguaglianza  si  giudicasse  necessario  di  mettere  una  imposta  sopra  questo  liquore, 
potrebbe  ciò  farsi  con  tassarsi  la  materia  dì  cui  si  fa,  invece  della  manifattura,  o 
se  le  circostanze  del  commercia  rendessero  una  tale  assisa  disacconcia  con  ista- 
bilire  un  diritto  sopra  la  sua  importazione  nella  culouia,  in  cui  sarebbe  per  essere  , 
consumato.  Oltre  il  diritto  d’un  danaro  a gallone  posto  dal  parlamento  britan- 
nico sopra  l'importazione  delle  melacce  nell'America,  v'è  un'  imposta  provinciale 
di  questa  specie  sopra  la  loro  importazione  nella  baia  di  Massaciusell,  per  de’ 
navigli  appartenenti  ad  altra  colonia,  d'otto  danari  a botte,  ed  un'  altra  imposta 
sulla  loro  importazione  dalie  coionio  del  nord  alla  Carolina  del  sud,  di  cinque 
danari  il  gallone.  Che  se  ombidue  questi  metodi  fossero  trovati  inconvenienti, 
ciascuna  famiglia  potrebbe  fare  composizione  per  il  suo  consumo  di  questo  li. 
quore,  o secondo  il  numero  delle  persone  di  cui  componcsi,  nello  stesso  modo, 

In  cui  le  famiglie  fanno  composizione  per  l'imposta  sull'orzo  tallito  in  Inghilterra, 
o secondo  I*  età  ed  i sessi  diversi  di  quelle  persone , nello  stesso  modo , in  cui 
parecchie  differenti  imposte  sono  levate  in  Olanda,  o quasi  in  quel  modo  in  cui  il 
aig.  Matteo  Decker  propone  ohe  tulle  lo  imposte  sopra  le  mercanzie  di  consumo 
fossero  levate  neU'InghiUerra.  Il  quale  modo  d’imposizione,  come  già  è stalo  os- 
servato, non  è guari  acconcio  quando  viene  applicato  ad  oggetti  d'un  rapido  con- 
sumo. Nulladimeno  potrebbe  essere  adottato  ne’  casi,  ove  non  sarebbe  da  tro- 
varsene altro  migliore. 

Lo  zucchero,  il  rum,  ed  il  tabacco  sono  mercanzie,  che  non  essendo  in  alcun 
luogo  necessarie  alla  vita,  pure  sodo  diventale  oggetti  di  consumo  quasi  uni- 
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versale,  e che  perciò  sono  oggetti  sommamente  adatti  ad  imposizione.  Se  un’u- 
nione avesse  luogo  nelle  colonie,  queste  mercanzie  potrebbero  essere  lussate,  o 
pria  che  uscissero  dalle  mani  del  manifattore  o del  produttore;  o se  questo 
modo  d'imposizione  non  si  accomodasse  colle  circostanze  di  costoro,  potrebbero 
le  medesime  mercanzie  essere  depositate  in  pubblici  magazzeni  s)  al  luogo  della 
manifattura,  come  a tutti  i varii  porti  dell’impero,  ove  quinci  potrebbero  essere 
trasportate  per  rimanervi  sotto  la  doppia  custodia  del  proprietario  e dell’ufliziale 
della  finanza,  sino  a quando  sarebbero  consegnate  o al  consumatore,  o al  mer- 
cante a minuto  per  l'intcmo  consumo,  o al  mercante  esportatore,  l’imposta  fino 
allora  non  dovendo  essere  anticipata.  Quando  fossero  consegnate  per  l’esporta- 
zione, lo  sarebbero  franche  di  diritto,  data  conveniente  sicurtà,  che  realmente 
fuori  dell'impero  sarebbero  portate.  Queste  sono  forse  le  principali  mercanzie, 
risguardo  adequali  un'unione  colle  colonie  potrebbe  esigere  qualche  considerabile 
mutamento  nel  presente  sistema  dell’imposizione  della  Gran  Bretagna. 

Quale  potrebbe  essere  l’ammontare  dell'  entrata  che  questo  sistema  d’ impo- 
sizione esteso  a tutte  le  varie  province  dell’impero  potrebbe  produrre,  è cosa  fuor 
di  dubbio  affatto  impossibile  raccertare  con  mezzana  certezza.  Per  mezzo  di 
questo  sistema  vengono  annualmente  levati  nella  Gran  Bretagna,  sopra  meno  di 
otto  milioni  di  popolazione,  più  di  dieci  milioni  d'entrata.  L'Irlanda  contiene  più 
di  due  milioni  d'abitanti;  e secondo  gli  stati  presentati  al  congresso,  le  dodici 
province  unite  dell'America  ne  contengano  più  di  tre.  Quegli  stati  intanto  hanno 
potuto  essere  esagerati  onde  incoraggiare  il  popolo  di  que’  paesi,  ed  intimorire  il 
nostro;  c noi  supporremo  perciò  che  le  nostre  colonie  dell’  America  Settentrio- 
nale e delle  Indie  Occidentali,  prese  insieme,  non  contengano  più  di  tre  milioni; 
e che  l'intiero  impero  britannico  in  Europa  ed  in  America  non  contenga  più  di 
tredici  milioni  d’abitanti.  Se  sopra  meno  di  otto  milioni  d’abitanti  questo  sistema 
d'imposizione  ritrae  una  entrata  di  più  di  dieci  milioni  di  lire  sterline,  sopra  tre- 
dici milioni  d’abitanti  dovrebbe  ritrarre  una  entrata  di  più  di  sedici  milioni  du- 
cento  e cinquanta  mila  lire  sterline.  Da  questa  entrata,  supposto  che  tal  sistema 
potesse  produrla,  dovrebbe  defalcarsi  l’entrata  che  ordinariamente  si  leva  nella 
Irlanda  e nelle  colonie  per  fare  le  spese  de’  loro  rispettivi  governi  civili.  La  spesa 
dell’  ordinamento  civile  e militare  dell’  Irlanda  insieme  all’interesse  del  suo  de- 
bito pubblico  ammonta,  secondo  la  media  de’due  anni  che  sono  finiti  al  marzo 
1775,  a qualche  cosa  di  meno  di  settecento  e cinquanta  mila  lire  sterline  al- 
l’anno. Per  uno  stalo  esattissimo  dell'entrata  delle  principali  colonie  dell’America 
e delle  Indie  Occidentali,  essa  ammontava,  pria  di  cominciare  le  presenti  turbo- 
lenze, a cento  quarantun  mila  ed  ottocento  lire  sterline.  In  questo  stato  intanto 
l'entrata  del  Maryland,  della  Carolina  Settentrionale  e di  tutti  i nostri  ultimi 
acquisti  nel  continente  e nelle  isole  è omessa;  il  che  può  forse  fare  una  diffe- 
renza di  trenta  o quaranta  mila  lire  sterline.  A togliere  i numeri  rotti  suppo- 
niamo adunque  che  l'entrata  necessaria  a mantenere  il  governo  civile  dell’Irlanda 
e delle  colonie  monti  ad  un  milione.  Rimarrebbe  quindi  un’  entrata  di  quindici 
milioni  e duecento  cinquanta  mila  lire  sterline  da  destinare  a fare  la  spesa  ge- 
nerale dell'impero,  ed  a pagare  il  debito  pubblico.  Ma  se  dall’entrata  presente 
della  Gran  Bretagna  un  milione  potesse  in  tempi  di  pace  risparmiarsi  per  pagare 
il  debito  pubblico,  sci  milioni  duecento  cinquanta  mila  lire  sterline  potrebbero 
benissimo  risparmiarsi  da  questa  entrata  cosi  migliorata.  Questo  gran  fondo 
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d'ammortizzazione  potrebbe  anco  aumentarsi  ciascun  anno  per  l'interesse  del  de- 
bito, che  l'anno  precedente  sarchile  stato  discaricato,  e potrebbe  in  questa  guisa 
accrescersi  cosi  rapidamente  da  essere  sufficiente  in  pochi  anni  a scaricare 
l’intiero  debito,  e così  a ristorare  completamente  il  vigore  dell'impero  che  è al 
presente  debilitato  e languido,  Nel  frattempo  il  popolo  potrebbe  rilevarsi  da  al- 
cune delle  piil  pesanti  imposte,  da  quelle  che  gravano  o sulle  cose  necessarie 
delia  vita,  o su  materiali  delle  manifatture.  I lavoranti  poveri  potrebbero,  così 
essere  in  istato  di  vivere  meglio,  di  lavorare  a più  buon  patto , e d' inviare  lo 
loro  mercanzie  a più  buon  patto  al  mercato.  Il  basso  prezzo  di  tali  mercanzie 
aumenterebbe  la  dimanda  delle  medesime,  e per  conseguente  la  dimanda  del  la- 
voro di  coloro  che  le  producessero.  11  quale  aumento  della  dimanda  del  lavoro 
accrescerebbe  il  numero,  ed  immeglierebbe  le  circostanze  de’  poveri  lavoranti. 
Il  loro  consumo  si  farebbe  maggiore,  ed  insieme  l’entrata  provegnente  da  tutti 
quegli  articoli  del  loro  consumo,  su  cui  le  imposte  si  fossero  lasciale. 

Nuliadimeno  l'entrala  derivante  da  questo  sistema  d’impusizione  non  potrebbe 
aumentare  immediatamente  in  proporzione  del  numero  della  popolazione  che  vi 
sarchile  assoggettata.  Grande  indulgenza  per  qualche  tempo  si  dovrebbe  a quelle 
province  dell'impero,  clic  fossero  cosi  soggette  a pesi  a cui  pria  non  erano  acco- 
stumate; ed  anco  quando  le  medesime  imposte  venissero  ad  essere  levate  ovunque 
per  quanto  è possibile  esattamente,  non  produrrebbero  ovunque  una  entrata  pro- 
porzionata al  numero  della  popolazione.  In  un  paese  povero  il  consumo  delle, 
principali  mercanzie  sottoposte  a’  dritti  di  dogana  e d'assisa  è pochissimo.  Ed 
in  un  paese  scarsamente  abitato  le  opportunità  di  fare  il  contrabbando  sono 
grandissime.  Il  consumo  de'  liquori  fatti  d'orzo  tallito  tra  le  classi  inferiori  del 
popolo  in  Iscozia  è pochissimo;  e l'assisa  sull'orzo  tallito,  sulla  birra  e sulla 
cervogia  ivi  produce  meno  che  in  Inghilterra,  tenuta  proporzione  al  numero 
degH' abitanti  ed  alla  somma  de’  diritti,  che  sull'orzo  tallito  è differente  a motivo 
della  supposta  differenza  della  qualità.  In  queste  particolari  bramile  dell’assisa 
non  avvi,  secondo  io  credo,  molto  più  di  contrabbando  nell'un  paese  che  nell’al- 
tro. 1 diritti  sopra  i liquori  distillati,  e la  maggior  parte  di  quelli  dello  dogane, 
in  proporzione  al  numero  degli  abitanti  de'  rispettivi  paesi,  producono  meno 
nella  Scozia  che  nell’Inghilterra,  non  solamente  a cagione  del  più  piccolo  consumo 
delle  mercanzie  tassate,  ma  ancora  della  molto  più  grande  facilità  di  commettere 
il  contrabbando.  In  Irlanda  le  classi  inferiori  del  popolo  sono  anco  più  povere 
che  in  Iscozia,  e molte  parti  del  paese  sono  quasi  ugualmente  male  popolate. 
In  Irlanda  perciò  il  consumo  delle  mercanzie  tassale  potrebbe,  in  proporzione  al 
numero  della  popolazione,  essere  anco  meno  che  nella  Scozia,  e la  facilità  di  fare 
il  contrabbando  essere  quasi  la  stessa.  In  America  e nelle  Indie  Occidentali  i 
bianchi  anco  dell'Infima  classe  sono  in  circostanze  molto  migliori  che  la  popola- 
zione della  medesima  classe  in  Inghilterra,  ed  il  loro  consumo  di  tutte  le  cose 
di  lusso,  di  cui  ordinariamente  usano,  è probabilmente  molto  maggiore.  I negri 
invero,  i quali  formano  la  più  gran  parte  degli  abitanti  e delle  colonie  meridio- 
nali del  continente  e delie  isole  dello  Indie  Occidentali,  sendo  in  uno  stato  di 
schiavitù,  sono  fuor  di  dubbio  in  una  condizione  peggiore  che  la  popolazione  più 
povera  e della  Scozia  e deH'Irlanda.  Nuliadimeno  non  dobbiamo  per  questo  mo- 
tivo immaginare,  che  egliuo  sieno  peggio  nutriti,  o che  il  loro  consumo  degli 
articoli,  che  potrebbero  essere  sottoposti  a moderati  diritti,  sia  minore  che  quello 
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stesso  delle  più  basse  classi  del  popolo  in  Inghilterra.  Affinchè  eglino  possano 
bene  lavorare,  è interesse  del  loro  padrone,  ehc  fossero  ben  nutriti  e tenuti  in 
forze,  come  è del  suo  interesse  che  lo  fosse  il  suo  bestiame  da  lavoro.  Ondechè 
i negri  hanno  quasi  ovunque  la  loro  razione  di  rum  e di  melaccia,  o di  birra  co- 
lorala (1),  nello  stesso  modo  che  i servitori  bianchi;  e questa  razione  probabil- 
mente non  sarebbe  levata,  sebbene  quegli  articoli  fossero  assoggettati  a moderati 
diritti.  11  consumo  perciò  delle  mercanzie  soggette  ad  imposte  in  proporzione  al 
numero  degli  abitanti,  sarebbe  probabilmente  cosi  grande  nell'America  e nelle 
Indie  Occidentali,  come  in  qualunque  altra  parte  dell’impero  britannico.  Invero 
le  opportunità  a fare  il  contrabbando  sarebbero  molto  maggiori,  l’America  in 
proporzione  all'  estensione  del  territorio  sendo  molto  più  scarsamente  abitata  che 
la  Scozia  e l'Irlanda.  Nonpertanto  se  l’eulrata  che  al  presente  si  ricava  da’  di- 
versi diritti  sull’orzo  tallito,  e su'  liquori  che  con  esso  si  fanuo,  fosse  levata  con 
un  solo  diritto  sull’orzo  tallito,  l'opportunità  di  fare  il  contrabbando  nel  ramo 
più  importante  dell'assisa  sarebbe  quasi  intieramente  tolta  via;  e se  i diritti  delle 
dogane  invece  di  essere  stabiliti  sopra  quasi  tutti  i vari!  articoli  d’importazione, 
fossero  limitati  a’  pochi  d’uso  e di  consumo  più  generale,  e se  la  riscossione  de’ 
medesimi  diritti  fosse  assoggettata  alle  leggi  dell'assisa,  l’opportunità  di  fare  il 
contrabbando,  quantunque  non  interamente  tolta,  sarebbe  moltissimo  diminuita. 
In  conseguenza  di  quei  due  mutamenti,  apparentemente  assai  semplici  e facili, 
i diritti  delle  dogane  e dell’assisa  probabilmente  produrrebbero  un'  entrata  cosi 
grande  in  proporzione  al  consumo  della  provincia  più  scarsamente  abitato,  come 
fanno  al  presente  in  proporzione  al  consumo  della  più  popolata. 

Invero  è stato  detto,  che  gii  Americani  non  hanno  moneta  d'oro  o d’argento, 
l’interno  commercio  del  paese  tacendosi  con  una  carta  che  vi  ha  corso  di  moneta, 
e l’oro  e l’argento,  ebe  accidentalmente  venga  ad  essi,  scudo  tutto  inviato  alla 
Gran  liretagna  in  ritorno  di  mercanzie  che  ne  ricevono.  Or  senza  oro  ed  argento, 
s’aggiunge,  nou  v'ha  possibilità  di  pagare  delle  imposte.  Noi  già  abitiamo  acqui- 
stato tutto  l’uro  e l'argeuto  che  eglino  s’avevano.  Come  mai  è possibile  ritrarre 
da  loro  ciò  che  non  hanno? 

La  presente  scarsezza  delle  monete  d'oro  e d’argento  nell’America  non  è l’ef- 
fetto della  povertà  del  paese,  u della  mancanza  de’mezzi  dei  popolo  per  acquistare 
di  que’  metalli.  In  un  paese  ove  i salari  del  lavoro  sono  molto  più  alti,  ed  il 
prezzo  delle  provvisioni  è molto  più  basso  che  in  Inghilterra,  la  maggior  parte 
deila  gente  deve  sicuramente  avere  di  che  comprare  una  più  grande  quantità  di 
que'  metalli,  se  necessario  o comodo  le  torni  il  farlo.  La  scarsezza  de’medesimi 
adunque  deve  essere  belletto  di  volontà  e non  di  necessità. 

Egli  è per  trattare  faccende  esterne  o straniere  che  la  moneta  d’oro  e di  ar- 
gento è o necessaria  o vantaggiosa. 

Le  faccende  interne  di  ciascun  paese,  come  è stato  dichiaralo  nel  secondo 
libro  di  queste  ricerche,  possono,  almeno  in  tempo  di  pace,  essere  praticate  per 
mezzo  d'una  carta  che  abbia  corso  di  moneta,  quasi  collo  stesso  grado  di  co- 
modo che  colla  moneta  d’oro  e d'argento.  Convieno  agli  Americani,  che  pos- 
sano sempre  impiegare  con  profitto  nel  miglioramento  delle  loro  terre  un  ca- 
pitale maggiore  di  quello  che  con  facilità  [«essano  acquistare,  risparmiare  per 


(I)  Sfinite  lieer,  o birra  colorata  colla  scorza  di  abete. 
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quanto  è possibile  la  spesa  di  un  istrumento  di  commercio  cosi  costoso  come 
l’oro  e l’argento,  ed  impiegare  invece  quella  parte  del  loro  prodotto  superfluo 
che  sarebbe  d’uopo  per  comprare  que’metalli,  in  comprare  istrumenti  di  mestiere, 
materiali  di  vestimento,  parecchi  oggetti  di  masserizie,  ed  opere  di  ferro  neces- 
sarie a formare  ed  estendere  i loro  stabilimenti  e le  loro  piantagioni,  in  comprare 
non  un  capitale  morto,  ma  un  capitale  attivo  e produttivo.  I governi  delle  colonie 
trovano  del  loro  interesse  il  provvedere  il  popolo  di  tale  quantità  di  carta  moneta 
che  sia  pienamente  sufficiente  ed  io  generale  più  che  sufficiente  per  trattare  le  in- 
terne faccende.  Alcuni  di  que’  governi,  in  particolare  quello  della  Pensilvania,  ri- 
traggono una  entrata  dal  prestare  questa  carta  moneta  a'Ioro  sudditi,  ed  un  interesse 
del  tanto  per  cento.  Altri,  come  quelli  della  baia  di  Massaciuselt,  anticipano,  in 
straordinarie  emergenze,  una  carta  moneta  di  questa  specie  per  fornire  delle  pub- 
bliche spese,  e quindi,  quando  alla  colonia  convenga,  la  redimono  secondo  il  valore 
scaduto,  a cui  per  gradi  è venuto.  Nel  1747  (1)  quella  colonia  pagò  in  tale  modo  la 
maggiore  parte  de’suoi  debiti  pubblici  con  il  decimo  del  danaro,  per  cui  i suoi  bi- 
glietti erano  stali  emessi.  Conviene  a’  coloni  risparmiare  la  spesa  d’impiegare  mo- 
neta d’oro  e d’argento  ne'  loro  interni  negozi!;  e conviene  a’  governi  delle  colonie 
fornire  loro  un  mezzo  che,  quantunque  accompagnato  da  alcuni  assai  considera- 
bili svantaggi,  li  abiliti  a risparmiare  quella  spesa.  La  soprabbondanza  delia  carta 
moneta  necessariamente  sbandisce  l’oro  e l’argento  da’  negozi!  interni  delle  co- 
lonie per  lo  stesso  motivo,  per  cui  ha  sbandito  que’  metalli  dalla  maggior  parte 
de’  negozii  interni  delia  Scozia;  ed  in  ambi  i paesi  non  è la  povertà,  ma  lo  spi- 
rito speculativo  ed  intraprendente  del  popolo,  il  suo  desiderio  d'impiegare  tutto 
il  capitale  che  può  acquistare,  come  capitale  attivo  e produttivo,  che  ita  cagionato 
la  soprabbondanza  deila  carta  moneta. 

Nel  commercio  esterno,  che  le  varie  colonie  fanno  colla  Gran  Bretagna, 
l’oro  e l’argento  sono  più  o meno  impiegati  a proporzione  che  sono  più  o 
meno  necessari.  Quando  questi  metalli  non  sono  necessari!,  di  rado  com- 
pariscono. Quando  souo  necessari! , in  generale  si  trovano.  Nel  commercio 
tra  la  Gran  Bretagna  e le  colonie  a tabacco,  ie  mercanzie  di  quella  sono 
in  generale  anticipale  a’ coloni  a credito  assai  lungo,  e sono  quindi  pagate  in 
tabacco  computato  ad  un  certo  prezzo.  Torna  più  conveniente  a'  coloni  pagare 
in  tabacco,  che  in  oro  od  argento.  Tornerebbe  più  conveniente  al  mercante  pa- 
gare ie  mercanzie  che  i suoi  corrispondenti  gli  avessero  venduto,  in  aicuQ’altra 
specie  di  mercanzie  che  egli  trafficasse , che  in  danaro.  Un  tale  mercante  non 
avrebbe  allora  motivo  di  tenere  disimpiegala  alcuna  parte  del  suo  capitale  ed  in 
danaro  contante,  per  rispondere  alle  occorrenti  dimande.  Egli  potrebbe  avere  in 
ogni  tempo  una  più  forte  quantità  di  mercanzie  nella  sua  bottega,  o nel  suo  ma- 
gazzino, e potrebbe  fare  un  commercio  più  esteso.  Ma  di  rado  avviene  che  sia 
comodo  a tulli  i corrispondenti  d’un  mercante  ricevere  in  pagamento  delle  mer- 
canzie che  gli  vendono,  alcun'altra  specie  di  mercanzie  che  egli  traffichi.  I mer- 
canti inglesi,  i quali  commerciano  colla  Virginia  e col  Maryland  sono  una  speciale 
classe  di  corrispondenti,  a cui  è più  vantaggioso  ricevere  in  pagamento  delle 
mercanzie  che  vendono  in  quelle  colonie,  tabacco,  che  oro  ed  argento.  Eglino 
s’ attendono  di  fare  un  proiiUo  colla  vendita  del  tabacco.  Nessuno  potrebbero 
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farne  colla  vendita  dell’oro  c dell'argento.  L’oro  c l’argento  perciò  assai  di  rado 
appaiono  nel  commercio  tra  la  Gran  lìretagna  e le  colonie  a tabacco.  11  Maryland 
c la  Virginia  hanno  cosi  poco  bisogno  di  quei  metalli  nel  loro  commercio 
esterno  come  nell’  interno.  Ondechè  si  dice,  che  esse  hanno  meno  monete  d'oro 
e d’argento  che  alcun’ultra  colonia  d'America.  Esse  intanto  sono  stimate  cosi 
fiorenti,  e però  cosi  ricche  come  qualunque  delle  altre  che  loro  sono  vicine. 

Nelle  colonie  settentrionali,  la  l’ensilvania,  la  Nuova  York,  la  Nuova  Jersey, 
i quattro  governi  della  Nuova  Inghilterra  ecc.,  il  valore  del  prodotto  che  esse 
esportano  alla  Gran  Bretagna,  non  è uguale  a quello  delle  manifatture,  che 
esse  ne  importano  per  loro  proprio  uso,  o per  uso  di  alcune  delle  altre  colonie, 
di  cui  sono  i vetturali.  Una  differenza  dunque  deve  essere  pagata  alla  madre- 
patria in  oro  ed  argento,  ed  io  generale  esse  la  trovano.  Nelle  colonie  a zucchero 
il  valore  del  prodotto,  che  esse  esportano  per  la  Gran  Bretagna,  è molto  maggiore 
che  quello  di  tutte  le  mercanzie  che  ne  importano.  Se  lo  zucchero  ed  il  rum  an- 
nualmente inviati  alla  madrepatria  fossero  pagati  in  quelle  stesse  colonie,  la 
Gran  Bretagna  sarebbe  obbligata  a mandarvi  ciascun  anno  un’assai  forte  diffe- 
renza in  danaro;  ed  il  commercio  coll'lndie  Occidentali  per  una  certa  razza  di 
politici  sarebbe  considerato  come  estremamente  svantaggioso.  Ma  è che  molti 
de’  principali  proprietarii  delle  piantagioni  di  zucchero  risedono  nella  Gran  Bre- 
tagna. Le  loro  rendite  sono  loro  rimesse  in  zucchero  e rum,  il  prodotto  de’  loro 
fondi.  Lo  zucchero  ed  il  rum,  che  i mercanti  acquistano  nelle  colonie  per  loro 
proprio  conto,  non  sono  uguali  in  valore  alle  mercanzie  che  annualmente  vi 
vendono.  Una  differenza  adunque  debbe  necessariamente  essere  loro  pagata  in  oro 
cd  argento,  e questa  differenza  in  generale  è anco  trovala. 

La  difficoltò  e l’irregolarità  de'  pagamenti,  che  le  colonie  hanno  fatto  speri- 
mentare alia  Gran  Bretagna,  non  sono  state  affatto  in  proporzione  alle  differenze 
maggiori  o minori  che  esse  rispettivamente  hanno  dovuto.  I pagamenti  sono  stati 
in  generale  più  regolarmente  fatti  dalle  colonie  del  nord  che  da  quelle  a tabacco, 
quantunque  le  prime  abbiano  in  generale  pagato  un’  assai  forte  differenza  in  da- 
naro, e le  seconde  o non  n’abbiano  pagato  alcuna,  o una  molto  più  piccola.  La 
difficoltà  di  ottenere  i pagamenti  dalle  nostre  varie  colonie  a zucchero  è stata 
maggiore  o minore  in  proporzione  non  tanto  dell'estensione  delle  differenze  rispet- 
tivamente da  esse  dovute,  quanto  della  quantità  delle  terre  incolte,  che  contene- 
vano, cioè  della  maggiore  o minore  tentazione  da  cui  i coloni  sono  stati  presi  di 
fare  de’  traffici  eccessivi,  o di  imprendere  stabilimenti  e piantagioni  su  d’unapiù 
grande  quantità  di  terre  incolte  che  non  comportasse,  l’estensione  de’  loro  capitali. 
1 ritorni  dalle  vaste  isole  della  Giamaica , ove  sono  anco  molte  terre  non  col- 
tivate, per  questo  motivo  sono  stali  in  generale  più  irregolari  ed  incerti,  che 
quelli  dalle  isole  più  piccole  delle  Barbadi,  d’Antigoa,  e di  S.  Cristoforo,  le  quali 
da  molti  anni  sono  state  completamente  coltivate,  e che  perciò  hanno  offerto 
meno  materia  alle  speculazioni  de'  piantatori.  I nuovi  acquisti  della  Granata,  di 
Tabago,  di  S.  Vincenzo  e della  Dominica  hanno  aperto  un  nuovo  campo  alle 
speculazioni  di  quella  specie,  ed  i ritorni  da  esse  sono  stati  ultimamente  cosi 
irregolari  ed  incerti,  come  quelli  dalle  vaste  isole  della  Giamaica. 

Non  è dunque  la  povertà  delle  colonie,  che  cagiona  nella  maggior  parte  di 
esse  l’attuale  scarsezza  delle  monete  d’oro  e d’argento.  La  gran  dimanda  che  v ha 
appo  loro  per  il  capitale  attivo  e produttivo  fa  che  a loro  riesca  vantaggioso 
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l'avere  tanto  poco  capitale  morto,  quanto  è possibile;  e però  che  sieno  disposte 
a contentarsi  d’un  islrumento  di  più  buon  patto,  avvegnaché  meno  comodo,  di 
commercio,  che  l'oro  e l’argento.  Elleno  cosi  vengono  abilitati  a convertire  il  va- 
lore di  quell’oro  e di  quell’argento  in  istrumenti  di  mestiere,  in  materiali  di  ve- 
stimenta,  in  masserizie  di  casa,  in  opere  di  ferro  necessarie  a formare  ed  esten- 
dere i loro  stabilimenti  e le  loro  piantagioni.  In  quelle  branche  d’aflàri  che  non 
possono  trafficarsi  senza  moneta  d’oro  e d’argento  appare  che  elleno  possano 
sempre  trovare  la  quantità  bisognevole  di  quei  metalli,  e se  sovente  non  la  tro- 
vino, una  tale  mancanza  è in  generale  l'efTetto,  non  della  loro  necessitata  povertà, 
ma  delle  loro  intraprese  senza  motivo  ed  eccessive.  Non  è perchè  sono  poveri, 
che  i loro  pagamenti  sono  irregolari  ed  incerti;  ma  perchè  sono  troppo  ansiosi 
di  diventare  sommamente  ricchi.  Seppure  tutta  quella  parte  del  prodotto  delle 
imposte  delle  colonie,  che  avanzasse  su  ciò  che  fosse  necessario  a fare  la  spesa 
de’  loro  stabilimenti  civili  e militari,  fosse  rimessa  alla  Gran  Bretagna  in  oro  ed 
argento,  le  colonie  avrebbero  abbondantemente  di  che  comprare  la  quantità  bi- 
sognevole di  que'metalli.  Elleno  invero  sarebbero  in  questo  caso  obbligate  a 
cambiare  una  parte  del  loro  prodotto  superfluo,  con  cui  ora  acquistano  del  ca- 
pitale attivo  e produttivo,  per  un  capitale  morto.  Nel  trattare  le  loro  interne  fac- 
cende sarebbero  obbligate  ad  impiegare  un  costoso  islrumento,  di  commercio  in- 
vece d’uno  di  poco  prezzo  : e la  spesa  dello  acquisto  di  questo  islrumento  costoso 
potrebbe  scoraggiare  un  po’  la  vivacità  e l’ardore  delle  loro  eccessive  intraprese 
nei  miglioramenti  della  terra.  Non  potrebbe  intanto  essere  necessario  di  rimet- 
tere ogni  parte  dell’entrata  americana  in  oro  ed  argento.  Potrebbe  essere  rimessa 
in  cambiali  tratte  su  particolari  mercanti,  o su  delle  compagnie  della  Gran  Bre- 
tagna e da  loro  accettate,  a cui  una  parte  del  prodotto  superfluo  dell’America 
fosse  stato  consegnalo,  e che  pagherebbero  al  tesoro  l’entrata  americana  in  da- 
naro, dopo  aversene  ricevuto  il  valore  in  mercanzia;  e tutta  l’operazione  po- 
trebbe sovente  eseguirsi  senza  esportarsi  una  sola  oncia  d’oro  o d'argento  di 
America. 

Egli  non  è contrario  alla  giustizia  che  si  l’Irlanda  che  l’America  contribuis- 
sero a discaricare  il  debito  pubblico  della  Gran  Bretagna.  Quel  debito  è stato 
contrastato  per  sostenere  il  governo  stabilito  dalla  rivoluzione;  un  governo  a cui 
i protestanti  d'Irlanda  debbono,  non  solo  tutta  l’autorità,  di  cui  al  presente  go- 
dono nel  loro  paese,  ma  anco  ogni  sicurezza  che  hanno  della  loro  libertà,  della 
loro  proprietà  e della  loro  religione;  un  governo,  a cui  parecchie  delle  colonie 
debbono  le  loro  presenti  carte,  e per  conseguente  la  presente  loro  costitu- 
zione, ed  a cui  tutte  le  colonie  dell’America  debbono  la  libertà,  la  sicurezza 
e le  proprietà  che  da  quinci  in  poi  hanno  goduto.  Quel  debito  pubblico  c stato 
contrattato  in  difesa  non  solo  della  Gran  Bretagna,  ma  anco  di  tutte  le  varie 
provincie  dell'impero;  l'immenso  debito  contrattato  nell'ultima  guerra  in  parti- 
colare, ed  una  gran  parte  di  quello  contrattato  nella  precedente,  lo  sono  ambi 
propriamente  stati  in  difesa  dell'America. 

Per  la  unione  colla  Gran  Bretagna  l’Irlanda  guadagnerebbe,  oltre  alla  libertà 
di  commercio,  altri  vantaggi  molto  più  importanti,  e che  farebbero  molto  piìt 
che  compensare  ogni  aumento  d’imposte,  che  potrebbe  accompagnarvisi.  Per 
l'unione  coll’Inghilterra  le  classi  medie  ed  inferiori  del  popolo  della  Scozia  hanno 
guadagnato  di  liberarsi  completamente  del  potere  d'una  aristocrazia  che  pria  le 
Econom.  Tomo  II.  — 42. 
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aveva  sempre  oppresse.  Per  una  unione  colla  Gran  Bretagna  la  maggior  parte 
del  popolo  di  tutte  le  classi  d'Irlanda  guadagnerebbe  d'essere  liberato  nella  stessa 
guisa  completamente  d’ un’  aristocrazia  molto  più  oppressiva  ; un’  aristocrazia 
non  fondala,  come  quella  di  Scozia,  sulle  naturali  e rispettabili  distinzioni  di 
nascita  e di  fortuna,  ma  sulle  più  odiose  di  tutte,  quelle  de’  pregiudizii  religiosi 
e politici;  e le  quali  più  di  qualunque  altra  animano  l’insolenza  degli  oppressori 
e l’odio  e l’indignazione  degli  oppressi,  e comunemente  rendono  gli  abitanti  dpi 
medesimo  paese  più  ostili  l’un  l’altro  che  quelli  di  diversi  paesi.  Senza  un’unione 
colla  Gran  Bretagna  gli  abitanti  dellTrlanda  probabilmente  per  molli  secoli  non 
saranno  considerati  come  un  popolo. 

Nessuna  oppressiva  aristocrazia  ha  mai  prevaluto  nelle  colonie,  N’uiladimeno 
anco  elleuo  in  punto  di  felicità  e tranquillità  considerabilmeute  guadagnerebbero 
da  una  unione  colla  Gran  Bretagna.  Se  non  altro  le  libererebbe  da  quelle  fazioni 
piene  di  rancore  e di  violenza,  che  vanno  inseparabili  da  tutte  le  piccole  demo- 
crazie, e che  in  quelle  colonie  di  forma  quasi  democratica  hanno  cosi  spesso 
gettato  la  discordia  tra  il  popolo,  e disturbato  la  tranquillità  de’  governi.  Nel 
caso  d’una  totale  separazione  dalla  Gran  Bretagna,  ebe,  a meno  che  non  sia  im- 
pedita da  una  unione  di  questo  genere,  sembra  probabilissimo  che  abbia  luogo, 
quelle  fazioni  diventerebbero  dieci  volte  che  giammai  più  virulente.  Pria  di  co- 
minciare le  attuali  turbolenze  i)  polere  coercitivo  dello  madre-patria  è stato 
sempre  abile  a ritenere  quelle  fazioni  dal  venire  a cose  peggiori  che  grossolane 
brutalità  ed  insulti.  Se  un  tale  potere  andasse  totalmente  mancato,  elleno  pro- 
babilmente romperebbero  tosto  in  aperte  violenze  e spargimenti  di  sangue.  In 
tutti  i grandi  paesi,  che  sono  uniti  sotto  un  governo  uniforme,  lo  spirilo  di  parte 
prevale  meno  nelle  rimote  province,  che  nel  centro  dell’impero.  La  distanza  di 
quelle  province  dalla  capitale,  dalla  principale  sede  delle  acri  lotte,  delle  fazioni 
e delle  ambizioni  fa  che  esse  entrino  meno  nelle  viste  d’ulcuno  de’  contendenti 
partiti,  e le  rende  spettatori  più  indifferenti  ed  imparziali  della  condotta  di  tutti- 
Lo  spirito  di  parte  prevale  meno  nella  Scozia  che  nell'Inghilterra.  Nel  caso  di 
una  unione,  probabilmente  prevarrebbe  meno  in  Irlanda  che  in  Iscozia,  e le  co- 
lonie probabilmente  godrebbero  tosto  d’un  grado  di  concardia  e d'unanimità 
ignote  al  presente  in  qualunque  parte  dell’impero  britannico.  Tanto  l' Irlanda  elle 
lo  colonie  sarebbero  invero  assoggettate  ad  imposte  più  pesanti,  ebe  alcuna  di 
quelle  che  pagano  al  presente,  àia  in  conseguenza  d’un  diligente  e fedele  impiego 
della  entrata  pubblica  a discarico  del  debito  nazionale,  la  maggior  parte  di  quelle 
imposte  non  potrebbero  essere  di  lunga  durala,  e l’entrata  pubblica  delia  Gran 
Bretagna  potrebbe  tosto  essere  diminuita  a quanto  fosse  necessario  per  mantenere 
uno  slato  di  moderata  pace. 

Gli  acquisti  territoriali  delle  compagnie  delle  Indie  Orientali,  che  sono  di  di- 
ritto indubitato  della  corona,  cioè  dello  Stato  e del  popolo  della  Gran  Bretagna, 
potrebbero  essere  falli  altra  sorgente  d' entrata  pubblica  più  abbondante  forse 
che  tutte  quelle  già  menzionate  ; que’  paesi  sono  rappresentati  come  più  fertili , 
più  estesi,  ed  in  proporzione  alla  loro  ampiezza  molto  più  ricchi  e popolosi  che 
la  Gran  Bretagna.  AfTine  di  ricavare  una  grande  entrata  da' medesimi,  non  sarebbe 
probabilmente  necessario  d' introdurre  alcun  nuovo  sistema  d’ imposizione  no’ 
paesi,  che  sono  già  abbastanza  e più  che  abbastanza  caricati  d' imposte.  Potrebbe 
forse  essere  più  conveniente  d'alleggerire,  che  aggravare  il  peso  di  quegli  sfortu- 
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unii  muti,  • di  ricercare  di  titrvno  da  essi  un’  entrala  non  co»  mettervi  imposte, 
ma  eoa  impedire  la  di»*ipuiiuua  e la  distruttone  della  maggior  parte  di  quell* 
elio  esw  già  pagano- 

Sa  m«i  fi  trovi  impraticabile  per  la  Gran  Bretagna  il  ricavare  alcun  consi- 
derala le  aumento  dell'entrata  pubblica  da  alcuno  degli  espedienti  sopra  men- 
aionati , allora  il  auto , ohe  le  resti , è una  diminuzione  dolio  aue  spese.  Nei 
modo  di  riscuotere,  ed  in  quello  di  spendere  la  pubblica  entrata,  quantunque  vi 
possa  ancora  essere  luogo  a miglioramenti , la  Gran  Bretagna  pare  che  sia  al- 
meno così  economica  coma  qualunque  degli  Stati  suoi  vicini,  L’  ordinamento  mi- 
litare, che  ella  manlieuo  per  aua  difesa  in  tempo  di  pace,  è più  moderato  die 
quello  d’alcuno  Stato  europeo,  il  quale  può  pretendere  di  essere  rivale  suo,  sia 
nella  ricchezza,  sia  nella  potenza.  Ondcchè  nessuno  di  quegli  articoli  sembra 
ammettere  alcuna  considerabile  diminuzione  di  spesa.  La  spesa  delle  colonie 
nello  stato  di  pace  pria  di  cominciare  le  attuali  turbolenze  era  assai  considerabile; 
ed  è una  spesa  che  può,  e se  alcuna  entrata  non  possa  ricavarsene,  che  debba 
certamente  essere  per  intiero  risparmiata.  Questa  spesi  costante  in  tempo  di  pace, 
avvegnaché  grandissima,  è insignificante  a paragone  di  quanto  la  difesa  delle 
colonie  ci  è costala  in  tempo  di  guerra.  L’ultima  guerra,  che  fu  intrapresa  adatto 
a cagione  di  esse,  costa  alla  Gran  Bretagna,  come  già  è stato  affermato,  più  di 
novanta  milioni.  La  guerra  di  Spagna  del  1739  fu  principalmente  intrapresa 
per  cagione  di  esse  ; nella  quale  ed  in  quella  di  Francia  che  ne  fu  conseguenza, 
la  Gran  Bretagna  ha  speso  più  di  quaranta  milioni,  una  gran  parte  de’  quali 
dovrebbe  per  giustizia  essere  caricata  alle  colonie,  in  queste  due  guerre  le  colonie 
hanno  costato  alia  Gran  Bretagna  molto  più  ebe  il  doppio  della  somma,  a cui 
ammontava  il  debito  nazionale  dianzi  di  cominciare  la  prima  delle  medesime.  Se 
non  fosse  stato  per  quelle  guerre,  il  debito  pubblico  avrebbe  potuto  essere,  e 
probabilmente  sarebbe  stato  a questo  tempo,  completamente  pagato;  e se  non 
fosse  stato  per  le  colonie,  la  prima  di  quelle  guerre  potrebbe  non  essere  stala 
intrapresa,  e la  seconda  non  lo  sarebbe  stata  certamente.  Fu  perchè  le  colonie 
erano  riputate  province  dell’impero  Britannico,  che  quella  spesa  per  esse  si  fece. 
Ma  paesi  i quali  non  contribuiscono  nè  all’entrata  nè  alla  forza  militare  per  man- 
tenere l’impero,  non  possono  essere  considerati  come  province.  Essi  possono 
forse  essere  riguardati  come  dipendenze,  come  una  specie  di  splendido  e fastoso 
equipaggio  dell’impero.  Ma  se  l’impero  non  possa  più  a lungo  sostenere  la  spesa 
di  mantenere  questo  equipaggio,  deve  certamente  dismetterlo;  e se  non  possa 
ritrarre  la  sua  entrata  a proporzione  delie  sue  spese,  deve  almeno  accommodare 
queste  a quella.  Se  le  colonie,  nonostante  il  loro  rifiuto  a sottomettersi  alle  im- 
poste deila  Gran  Bretagna,  sieno  ancora  per  essere  considerate  come  province 
dell’impero,  la  loro  difesa  in  qualche  futura  guerra  può  costare  ad  essa  si  ingente 
spesa,  quanta  sia  costata  ornai  alcun’allra.  È più  d’un  secolo  che  i reggitori 
della  Gran  Bretagna  hanno  dilettato  il  popolo  della  fantastica  idea,  che  egli  pos- 
sedesse un  grande  impero  sulla  costa  occidentale  dell'Atlantico.  Questo  impero 
intanto  finora  è soltanto  esistilo  nella  immaginazione.  Finora  non  v’è  stalo  un 
impero,  ma  il  progetto  d’un  impero,  non  una  miniera  d’oro,  ma  il  progetto  d'una 
miniera  d’oro;  progetto  che  è costato,  che  continua  a costare,  e che  proseguendo 
nella  stessa  passata  via,  sarà  per  costare  immensa  spesa,  senza  probabilmente 
apportare  alcun  profitto;  imperciocché  gii  effetti  del  monopolio  del  commercio 
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delle  colooie,  come  è stato  dimostrato,  sono  per  la  massa  del  popolo  una  mera 
perdita  invece  di  profitto.  È oramai  certamente  tempo  che  i nostri  reggitori  pon- 
gano in  pratica  que’  sogni  dorati,  di  cui  forse  hanno  compiaciuto  se  stessi  come 
il  popolo,  o che  se  ne  destino  eglino  stessi,  e cerchino  di  destarne  il  popolo.  Se  il 
progetto  non  può  essere  condotto  a compimento,  debb’  essere  abbandonato.  Se 
vi  sono  delle  province  dell’impero  britannico,  che  non  possano  farsi  contribuire 
al  mantenimento  di  tutto  l’impero,  è certamente  tempo,  che  la  Gran  Bretagna 
si  liberi  della  spesa  di  difenderle  in  tempo  di  guerra,  e di  sopportare  alcuna  parte 
de'  loro  ordinamenti  civili  e militari  in  tempo  di  pace,  c che  studii  in  avvenire 
d’accommodare  le  sue  viste  ed  i suoi  disegni  alia  reale  mediocrità  delle  sue 
circostanze. 


Fine  di  Smith. 
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Abissini*.  Il  sale  vi  si  adopera  come  mo- 
neta, 16. 

abitazione.  V.  Alloggio. 

Abiti.  l'no  de’  primi  bisogni  dopo  il  vitto, 
11  4.  — Sovrabnondano  quando  la  terra  è 
incolta,  e scarseggiano  quando  e colti- 
vata , ini.  — Come,  possono  fornire  una 
rendita  ai  proprictarii  del  suolo,  ivi.  — 
Esigono  poco  travaglio,  115.  — Più  che 
il  vitto  son  materia  di  lusso,  116. 

Abot  di  Bazinciien,  autore  del  Dizionario 
delle  monete,  cit.,  576  noi. 

Abramo.  Dì  la  sua  moneta  a peso,  18. 

Abi'i.giiazi-kan,  autore  della  storia  genea- 
logica dei  Tartari,  285. 

Acapulco,  porto  del  Messico.  I suoi  vascelli 
aprono  un  commercio  diretto  tra  l’Ame- 
rica e l’India,  144. — Principale  articolo 
di  tal  commercio,  146  e 148. 

Accaparratori  e intercettatoli  di  grani. 
I timori  del  popolo  rispetto  ad  essi  ras- 
somigliano alla  paura  che  gli  fanno  gli 
stregoni,  363. 

Accise  (Dritti  di).  In  Inghilterra  su  quali 
oggetti  cadono,  007.  — Forma  di  perce- 
zione preferibile  a quella  delle  dogane, 
CIO.  — Meno  esposta  al  contrabbando, 
611,  — Loro  prodotto  nel  solo  consumo 
delle  bevande.  Ol  i. — Riforma  propostasi 
sopra  una  parte  di  tali  diritti,  615.  — 
Loro  prodotto  netto  totale,  021.  — Pro- 
getto per  estenderli  all’lrlanda,  050. — E 
modificazioni  con  cui  si  potrebbero  es- 
tendere alle  colonie,  651.  — V.  IValpole. 

ACCUMULAZIONE  dei  capitali.  Precede  la 
divisione  del  lavoro,  186. — Come  questi 
due  fatti  economici,  reageudo  l’uno  sul- 
l'altro, accrescano  la  potenza  produttiva 
del  travaglio,  187. 

AFFITTI.  Come  la  loro  lunga  durata  sia 
favorevole  all’agricoltura,  208.  — Più 
garantiti  dalle  leggi  in  Inghilterra  che 
altrove,  ini. — Vantaggi  che  ne  risultano, 
ivi. — Loro  durata,  troppo  breve  in  Fran- 
cia, nuoce  alla  coltura,  26!).  — Ciò  che 
dà  origine  ai  luoghi  affìtti,  283.  — V. 


Fitto,  Pigione , Rendita,  Francia,  Af- 
fittuarii. 

Affittuari!.  V.  Coloni,  Fittajuoli. 

AGGIO.  Superiorità  della  moneta  di  banco 
sulle  monete  correnti,  226.  — Spiega- 
zione imaginaria  dell’aggio  goduto  dalla 
carta  del  banco  di  Amsterdam,  ivi.  — 
Vere  ragioni  di  tal  fatto,  324. 

AGRICOLTURA.  Nessuna  professione  esige 
maggior  sapere  ed  esperienza,  89.  — Si 
esercita  pur  non  di  meno  senza  statuti 
di  tirocinio,  ivi. — Più  favorevole  che  le 
professioni  meccaniche , allo  sviluppo 
dell’intelligenza,  ito. — Non  si  è svilup- 
pata in  America  che  dopo  la  scoverta  e 
conquista  fattane  dagli  Europei,  114. — 
In  nessun’  altra  industria  il  capitale  dà 
luogo  a più  lavoro  produttivo,  c di  mag- 
gior valore  per  la  società,  250.  — Van- 
taggi della  chiusura  delle  terre,  105.  — 
A quali  prodotti  della  terra  è applicabile 
la  distinzione  della  fertilità  assoluta  c 
relativa,  122-123.— Come  la  coltura  della 
terra  operi  sul  prezzo  della  carne,  155. 
— Comeè  limitala  dal  basso  prezzo  del  be- 
stiame, 156.  — Condizione  servile  e di- 
pendente dc’coltivatori  nel  reggime  feu- 
dale, 230.  — Il  loro  travaglio  dirige  la 
fertilità  della  natura  piuttosto  che  au- 
mentarla, 219.  — 1 coltivatori  sono  poco 
inclinati  allo  spirito  di  monopolio,  311. 
—Non  hanno  segreti  come  i fabbricanti, 
ir».  — Causa  principale  del  rapido 
progresso  delle  colonie  inglesi  nel- 
l'  America  Nord,  252.  — Non  dà  in 
Europa  profitti  superiori  a quelli  dei 
capitali  consacrati  ad  altre  industrie, 
257.  — Ci  si  vedono  meno  grandi  for- 
tune che  nel  commercio,  258.  — Incli- 
nazione naturale  dell’  uomo  per  questa 
occupazione,  260.  — Vantaggi  che  olTre 
sulle  altre  occupazioni,  ed  indipendenza 
che  procura,  200.  — Considerazione  di 
cui  gode  in  Inghilterra  la  classe  degli 
agricoltori,  268.— Come  ciò  contribuisca 
alla  pubblica  prosperità,  ivi,  280.  — Ves- 
sazioni a cui  era  soggetta  una  volta. 
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269.  — Come  dà  origine  alle  grandi 
manifatture  , 278.  — Protezione  che  le 
accorda  la  legislazione  inglese , 280. 
— È la  sola  sorgente  d’  una  ricchezza 
durevole,  287.— Esempii  della  Lombar- 
dia, della  Toscana,  e della  Fiandra,  ivi. 
— In  Europa  i capitali  sono  stati  stor- 
nati da  questo  impiego,  238.  — V.  Be- 
stiame, (,'arnc,  Grano,  Latticinii,  Orlo, 
Prati,  Palale,  Pigne,  Affini,  Cottagers, 
Coloni,  Mezzaiuoli,  Servi,  Abiti,  Arti, 
Colonie,  Divisione  del  lavoro,  Vogane, 
Esportazione,  Fiere,  Miglioramenti,  Pro- 
dotto, Rendita,  Sistema  agricola.  Taglia. 
Alemagna,  Francia,  Egitto,  Granata, 
Genia,  Guàìna,  Inghilterra,  Italia, \Lin- 
guadocca,  Leeds,  Olaiula,  Moravia,  Po- 
lonia, Sheffield,  Guicciardini,  Imposte. 

Agrigento.  Colonia  greca,  rapidità  dei  suoi 
progressi,  387. 

Agrippina.  Valore  reale  e valore  nominale 
dell’usignuolo  che  ebbe  in  dono,  133. 

Aires  (dazio  in  Francia).  Particolarità  di 
questo  sistema  d’ imposte,  ed  effetti  che 
produce,  601. 

Albergatore.  Il  suo  commercio  è uno  di 
quelli  che  rendono  i maggiori  profitti, 
perchè,  70. 

Alcavala  (dazio  spagnuolo).  Natura  di 
questa  imposta,  023.  — Ha  rovinato  le 
manifatture  spagnuole,  021. 

Alemagna.  Suoi  progressi  in  agricoltura 
cd  industria  dopo  la  scoverta  deU’Ame- 
rica,  1 13  — Vi  si  vede  ancora  in  molti 
luoghi  laservitù  della  gleba, 203. — Usuo 
mercato  ingrandito  con  la  scoverta  del 
nuovo  mondo,  101. 

Alessandro  III.  La  sua  bolla  per  l’eman- 
cipazione degli  schiavi  fu  meno  un  or- 
dine che  un’esortazione,  267. 

AUMENTI.  La  terra  ne  fornisce  sempre 
più  di  quello  che  si  richieda  per  la  sus- 
sistenza anc.be  generosa  dei  lavoranti. 
Da  ciò  la  rendita  del  proprietario,  203. 
— V.  Miglioramento  delle  terre,.  Nutri- 
mento, Sussistenza,  Vitto,  Viveri. 

Alloggio.  Meno  caro  a Londra  che  a Parigi, 
82.— Uno  de’  primi  bisogni  dopo  il  vitto, 
111.  -Quando  soprabbonda  c scarseggia, 
«tu’.— Quando  dà  una  rendila  al  proprie- 
tario, 115.— Esige  poco  lavoro,  ivi.  — 
É materia  di  lusso  più  che  il  vitto,  116. 

Ai.magro.  Motivo  che  lo  condusse  al  Chili, 
381. 

Ambasciatori.  Istituzione  nata  dal  com- 
mercio esterno,  301. 

Amburgo.  Il  commercio  di  questa  piazza 
soccorso  dal  Banco  d’Inghilterra,  219. 
— Causa  cd  origine  del  suo  Banco,  321. 
— Come  vi  sono  imposti  i protìtti  dei 
capitali,  386. 


America.  È un  nuovo  mercato  per  il  pro- 
dotto delle  miniere,  -151.  — La  sua  sco- 
verta ha  fatto  diminuire  il  valore  dell’oro 
e dell’argento  in  Europa,  22.— A partire 
da  qual’  epoca  , 136.  — L’ influenza  di 
questo  fatto  calcolata  sul  prezzo  del 
grano  in  Inghilterra,  ita.  — In  qual  pe- 
riodo del  secolo  17”  si  è manifestato  nel 
modo  più  sensìbile,  ivi.  — Ha  meno  di- 
minuito il  valore  dell’oro  che  quello  del- 
l’argento, 119.— Non  ha  arricchito  l’Eu- 
ropa con  l’abbondanza  dc’metalli  preziosi. 
301.— In  che  consistano  i vantaggi  reali 
che  ha  procurati,  302.  — Si  riassumono 
in  un  aumento  di  godimenti  e di  indu- 
stria, 10  i. — Buoni  effetti,  limitati  da. 
monopolio , 106.  — Quali  beni  e mali 
questo  avvenimento  prepara  alle  genera- 
zioni venture,  129.  — V.  Filadelfia, 
Francia,  Indie,  Industria,  Nuova-Jork, 
Pensilvania,  Perù,  Pesce,  Popolazione, 
Potosi,  Rum,  Spagna,  Virginia. 

Settentrionale  (Colonie  inglesi 

dell’).  Le  piantagioni  hanno  seguito  la 
linea  delle  coste  del  mare  o le  rive  dei 
fiumi  navigabili,  11.— I salarii  vi  sono 
più  alti  c le  derrate  a miglior  mercato 
che  in  Inghilterra,  18.— La  popolazione 
vi  progredisce  rapidamente,  18,  283.  — 
L’interesse  e i profitti  vi  sono  egualmente 
più  elevati,  63.  — Come  i nuovi  acquisti 
degli  Inglesi,  in  queste  colonie,  hanno 
influito  sull’interesse  del  denaro  in  Inghil- 
terra, 61.  — Cattivo  sistema  di  coltura 
che  vi  domina  e cause  da  cui  dipende, 
158.  — Esportano  una  parte  delle  carni 
che  producono,  163.  — Vi  circolano  bi- 
glietti di  piccole  somme,  221.  — Questi 
biglietti  fauno  sortire  l’oro  c l’argento 
dal  paese,  222.  — Natura  e qualità  delia 
loro  caria  monetata,  221.  - Mala  fedo 
che  ha  presieduto  a quest’emissione,  tei. 
—Saggezza  dell’atto  del  parlamento,  che 
ha  privato  questa  carta  di  i suo  carattere 
legale,  — 223.  Causa  principale  della  rapi- 
dità del  progresso  di  queste  colonie,  252. 
— Il  basso  prezzo  delle  terre  attrae  verso 
l’agricoltura  il  lavoro  cd  i capitali,  261. 
— Loro  origine,  383.— Epoca  della  loro 
fondazione,  589.— Vincono  di  prosperità 
tutte  le  altre  colonie,  390.  — Vantaggi 
delle  loro  instituzioni  politiche,  591.  — 
Modicità  delle  spese  dei  loro  governi, 
392.  — Monopolio  meno  oppressivo  che 
negli  altri  stabilimenti  coloniali,  395.  — 
Commerciano  con  piena  libertà  con  le 
Antille  inglesi,  397.— Buoni  risultati  di 
questa  libertà,  597.  — Restrizioni  che 
portano  pregiudizio  alla  loro  industria 
manufattricc,  398.  — Circostanze  che  ne 
hanno  minorato  il  cattivo  effetto,  398. 
— Favorì  che  la  metropoli  concede  ai 
loro  prodotti,  399.— Loro  libertà  civile  c 
politica,  100.  — Unico  vantaggio  che 
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quella  ne  trae  e quello  elio  le  costa,  424. 
— Perchè  la  proposta  di  renderle  indi- 
pendenti sarebbe  inai  accetta  iu  lupini- 
terra,  443. — Vantaggi  rlie  proverebbero 
da  tal  atto,  ivi.  — Difficoltà  di  tassare 
queste  colonie  in  piuala  proporzione,  e 
cause  di  essa  difficoltà,  444,  i£>.  — 
Unica  politica  che  possa  vincere  la  loro 
resistenza,  447. — La  loro  penuria  di  mo- 
neta d’oro  e d’argento  non  proviene  da 
povertà,  655.  — Non  sono  per  l'Inphil- 
terra  che  un  vano  corteggio  più  oneroso 
che  utile,  639.  — Che  essa  sarà  quanto 
prima  forzala  d’  abbandonare  , 660.  — 
V.  Stati-Uniti. 

Ammirazione  elusile*.  Compone  in  parte 
Il  salario  di  varie  specie  di  lavoro,  74. 

AMMORTIZZAZIONE  (Sistema  di).  Come 
Venga  giudicato  da  Ad.  Smith,  636.  -Sua 
brigine,  636.  - Perchè  è stato  quasi  sem- 
pre stornatodal  suo  destino,  6 IO. — V.  Inì- 
prestili  pubblici,  Debito  pubblico,  /Vice. 

Amsterdam.  Quale  circostanza  vi  ha  fatto 
salire  il  prezzo  pecuniario  del  grano,  1 35. 
— Entrale  che  questa  città  trae  dal  suo 
banco,  330. — Semplicità  di  costume  dei 
6Uoi  negozianti,  a qual  causa  si  debba 
attribuirla,  421.  V.  Banco. 

Anderson.  Autore  della  collezione  delle 
carte  della  Scozia,  cil.  450. 

Anima.  Nella  filosofìa  aulica,  tutto  ciò  che 
ai  insegnava  sulla  sua  natura  e su  quella 
della  divinità,  faceva  porte  della  fisica, 
530.  — Questo  insegnamento  è divenuto, 
presso  i moderni,  l'oggetto  speciale  della 
pneumatica  o metafisica,  ivi.  — Perchè, 
fnf. 

Animali.  La  moltiplicazione  degli  animali 
è limitata  in  tutte  le  specie  dai  mezzi  di 
Sussistenza,  55. 

Anna  (la  Regina).  Il  suo  Statuto  Xil  rela- 
tivo al  diritto  di  domicilio  de’ domestici 
e degli  apprendisti,  98. 

Annirai.k.  A che  si  debbono  attribuirei 
suoi  trionfi  sull'annata  romana,  483.  — 
E la  sua  sconfitta,  ir». 

Anseaticiik  (Città).  Origine  dei  loro  pri- 
vilegi, 274. — Perchè  la  loro  opulenza  fu 
si  poco  durevole,  287. 

Astiale  Inglesi  o Colonie  delle  Indie  oc- 
cidentali. Hanno  tratto  miglior  vantaggio 
dal  sistema  politico  dell’Inghilterra,  che 
le  colonie  dell’  America  Settentrionale, 
perchè,  401— Non  hanno  prosperato  che 
con  l'aiuto  dei  capitali  inglesi,  404. 

Anversa.  Come  questa  città  ha  perduto  il 
commercio,  287. 

APPALTI.  Come  questo  modo  di  percepire 
le  imposte  sia  oneroso  allo  Stato,  626. 
— E oppressivo  per  il  popolo,  ivi. 

APPRENDISTI.  Il  loro  numero  limitato 


dai  diversi  statuti  delle  corporazioni  di 
arti,  83.— Con  quale  scopo,  itti.— Questa 
parola  era  sinonimo  di  Studenti,  84.  — 
Perchè  gli  apprendisti  sono  naturalmente 
infingardi,  836.  — Quel  che  sia  lo  stato 
dell’apprendista,  70.  —Oneroso  all'  ap- 
prendista e poco  profittevole  al  maestro 
d’arte,  ivi.—  distatoli  delle  corporazioni 
ne  determinano  la  durala,  83.  — Conse- 
guenze, ini.  - Quanto  fosse  oppressivo 
ed  assurdo,  ivi.  — Come  la  sua  durata 
fu  regolala  in  Inghilterra.  — Interpteta- 
zione  data  allo  statuto,  84.— Sua  natura 
e durata  in  Francia,  83.  — In  (scozia  è 
meno  oppressivo  che  in  ogni  ultra  parte, 
«tri. — Inutilità  e inconvenienti  di  questa 
istituzione  ; essa  era  totalmente  ignota 
agli  antichi,  ivi.  — Impedisce  la  libera 
circolazione  del  lavoro  da  un  impiego 
ad  un  alllro,  94.— V.  .-Irti,  Corporazioni, 
Birmingam,  Tirocinio. 

Arabi.  V.  Sfori. 

Argento.  Serve  d’istrumcnto  alle  permute 
presso  a tutti  i popoli  ricchi  e commer- 
cianti, 17.  — Il  suo  valore  varia  come 
quello  d’ogni  altra  mercanzia,  44.  — Il 
valere  ne  è stato  diminuito  dalla  sco- 
perta delle  miniere  americane,  23.  — A 
qual  epoca  questo  metallo  fu  introdotto 
nella  fabbricazione  delle  monete  romane, 
26.  — Primo  istrumento  di  permuta  pei 
popoli  del  Nord  stabilitisi  sulle  ruine 
dell’impero  romano,  «tri.— In  quanti  scel- 
lini è coniata  una  libbra  di  questo  me- 
tallo, al  titolo  nella  zeccad’lnghdterra,  49. 
— Perchè  quando  le  monete  d’ argento 
furono  rifuse  sottoGuglielmo  III  il  prezzo 
dell’argento  in  verga  restò  al  di  sopra 
di  quello  dell’argenlo  monetato,  ivi.  — 
Cause  delle  variazioni  del  suo  prezzo  sul 
mercato,  34.  — Quale  rendita  dia  la  sua 
produzione  al  Perù,  120.—  Ila  per  gran 
mercato  il  mondo  commerciale,  424.  — 
Tre  circostanze  distinte  possono  influire 
nel  suo  valore;  secondo  l’ uua  di  esse 
prevale,  il  suo  prezzo  aumenta,  scema 
o non  muta,  125.— Digressione  sulle  va- 
riazioni del  suo  valore  durante  il  corse 
dei  quattro  ultimi  secoli,  125  e seg.  — 
Quanto  grano  comprasse  verso  la  metà 
del  secolo  XIV.  147.  — Da  quest’  epoca 
sino  al  principio  del  secolo  XVI  aumenta 
in  quanlilà  in  un  paese  che  si  arricchi- 
sce, ivi. — Il  suo  prezzo  sempre  più  alto 
nei  paesi  ricchi  che  nei  paesi  poveri, 
perchè,  434  — In  qual  periodo  di  tempo 
la  scoperta  dell’America  ha  fatto  ribas- 
sare il  suo  valore,  136.  — Epoca  in  cui 
queal'efletlo  cessò,  ivi.  — Dove  il  sue 
prezzo  si  è rialzato,  438.  — Sarebbe  ri- 
bassato di  più  senza  l’aumento  continuo 
della  dimanda  dopo  la  scoperta  del  nuovo 
mondo,  142.  — Ottiene  mollo  maggior 
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lavoro  che  In  Europi,  alla  Cina  c nelle 
Indie,  140.  — In  questi  due  paesi  è un 
oggetto  di  permuta  più  vantaggiosa  che 
l’oro,  fri. — Cause  diverse  del  suo  con- 
iamo annuo,  147.— Quantità  che  ne  im- 
portano ciascun  anno  la  Spagna  e il 
Portogallo,  iuf.  — Sua  proporzione  di 
Valore  coll’oro  prima  della  scoperta  del- 
l’America e verso  la  meli  del  secolo  XVII, 
149.  — Qual  è questa  proporzione  al 
Giappone  è alla  Cina,  «ci. — Sun  rapporto 
di  (pianini  con  P oro  che  annualmente 
arriva  in  Europa,  ISO.— Con  l'oro  mone- 
tato di  quesla  parte  del  mondo,  ivi.  — 
Più  caro  ohe  l'oro;  in  qual  senso,  in  qual 
mercato,  IBI.  — Iti  una  rendita  meno 
forte  che  quest’ultimo  metallo,  ivi.  — 
Il  suo  consumo  dee  sempre  equilibrarsi 
Boi  suo  prodotto  in  un  certo  periodo  di 
tempo,  perche,  1 SS.  — Suo  valore  a lloma 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  154. 
—La  sua  abbondanza  assoluta  nel  mondo 
commerciale  è una  circostanza  indiffe- 
rente,  1G8.  — Quale  estensione  di  strada 
percorse  l'argento  del  Perù  per  arrivare 
al  suo  mercato,  119.-11  suo  prezzo  in- 
fluisce su  quello  (b'Il'Eiiropae  (Iella  Cina, 
lei. — V.  Locke,  Melali  {preziosi,  Moneta. 

Aringhe  (Pesca  delle).  Incoraggiamento 
Che  le  si  è dato,  331 . — Enorme  prezzo 
Che  il  governo  ha  pagato  per  ogni  barde 
di  aringhe,  332  —Ila  scoraggialo  l’an- 
tlnn  metodo  di  pescare  che  era  il  più 
conveniente , 333.  — Ila  ritmatolo  il 
prezzo,  «tu.— Pfemii  concessi  (ter  la  loro 
pesca,  475. 

Aaistnmr.  Non  (sdegna  di  ripigliare  il 
SUO  insegnamento  dopo  essere  stalo  attìc- 
ehito  da  Filippo  é da  Alessandro,  94.  — 
CU.,  332. 

ARmeNtO.  V.  Bestiame. 

Attili  da  evoco.  Rivoluzione  che  hanno 
prodotto  nel  mestiere  del  soldato,  482. 
— Hanno  teso  più  dispendiose  le  guerre, 
489. — Come  hanno  contribuito  a proteg- 
cro  rinciviliti  lento  contro  la  invasione 
bill  barbarie,  (hi. 

ARTI.  L»  difficoltà  di  apprendere  un  me- 
stiere dev’  essere  compensata  nel  suo 
salariò,  e perchè,  09. — Ma  non  può  in- 
fluite sui  profitti,  71.  — Perchè  le  arti 
liberali  Sono  riccamente  stipendiate,  70, 
71 . — Le  atti  meccaniche  sono  facili  ad 
insegnare,  89.  — Quale  è quella  che  e- 
Slgc  maggiore  studio,  fui  — Quanto  si  sia 
esteso  l’impero  delle  arti  mediante  la 
Scopetta  dell’America,  144.— Alle  Indie 
è nella  Gina  non  sono  molto  al  di  sótto 
di  quel  che  sono  in  Europa,  146.— Pro- 
ducono meno  ne’  Icmpi  di  carestia,  38. 
— Meno  quelle  che  fanno  le  loro  vendile 
molto  lotttann,  39  —Quelle  che  son  sog- 
gètte all’  influenza  della  moda  pagano 


forti  salarii,  79.  — Perchè  ne’  paesi  che 
ai  arricchiscono  il  prezzo  reale  delle  loro 
opere  ribassa,  173. — Eccezione  che  pro- 
viene dal  rincarìmenio  necessario  di 
certi  prodotti  grezzi,  173.  — Nelle  ma- 
nifatture de’melalli  ordinarli  la  manodo- 
pera da  un  secolo  In  qua  si  è più  dimi- 
nuita di  prezzo,  174.  — Ne’  panni  gros- 
solani meno  forte  che  nei  fini,  170. — 
Impiegano  attualmente  più  capitali  di 
prima,  230. — Servizio  che  traggono  dal 
capitale  consacrato  all'agricoltura,  217. 
Come  si  elevano,  201.  — Loro  nrigiué 
nell’Europa  centrale,  277.  — Quelle  per 
la  vendila  lontana  si  introducono  in  due 
maniere,  ivi.  — Gol  commercio  esterno, 
ivi.  —Con  l'agricoltura,  278.  — Spesso 
fioriscono  in  guerra  e declinano  in  pace, 
299.  — Nnn  possono  scoraggiarsi  senza 
nuocere  alla  coltura  delle  terre,  473. — 
Come  hanno  distornato  i cittadini  dal 
servizio  militare,  479.  — Han  prodotto 
l'istituzione  delle  truppe  regolari,  486. 
—Che  cosa  compone  il  capitale  del  ma- 
nifattore, 188.  — Come  si  distribuisce, 
249  —E  più  produttivo  di  tutti  quellichè 
si  impiegano  nel  commercio,  ivi.  — V. 
Artigiani,  Apprendisti.  Arhsh.  Coali- 
zioni, Corporazioni,  Compaginalo,  K- 
gilto  , Francia  , Lavori , Maestranze , 
Manifatture,  Manchester,  Operai,  Pre- 
mi!, Sheffield,  Spital-field,  Tirocinio. 

Artigiani.  Devono  fare  parecchi  meslieri 
nelle  campagne,  150.  - Costituiscono  in- 
sieme agli  operai  c col  domestici  la  più 
ran  parte  della  società  politica,  54.  — 
miglioramento  effettuatosi  nelle  loro 
condizioni  non  può  riguardarsi  come  un 
male  nella  società,  ivi.  — Le  leggi  del- 
l’Europa suppongono  ché  II  loro  lavoro 
richieda  più  abilità  che  quello  di  colti- 
vatore; fallacia  di  questo  giudizio,  70. 
Perchè  i loro  salarti  sono  più  alti  che 
quelli  degli  operai  delle  campagne  71. — 
V.  fina.  Operai,  Salarti,  Arti. 

Artisti.  I loro  guadagni  non  possono  es- 
sere materia  d’imposte,  398. 

Drammatici.  Ricevono  salari!  ecces- 
sivi, perchè,  7-4.  — Sono  lavoratori  im- 
produttivi, in  qual  senso,  227. 

Asia.  Perchè  la  parte  che  è al  Nord  del 
Ponto  Fiutino  e del  Mar-Caspio  è sempre 
rimasta  povera  e barbara,  15. 

Arinio  celere.  Prezzo  enorme  che  paga 
per  Un  pesce,  133. 

Asse  romano  Suo  peso  originario  e sue 
divisioni,  18.  — Riduzioni  che  sofferse, 
19,  047. 

Assr.UM.EB  Nazionali.  Quale  classe  della 
società  vi  si  debita  maggiormente  ascol- 
tare, e perchè,  178.  — Quale  è quella 
che  debba  suscitarvi  maggior  diffidenza, 
178,  179.— V.  Ilappresmlunsa. 
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Assenti.  Proposta  di  tassarli,  popolaris- 
sima in  Irlauda,  e perchè,  (SO. 

ASSICURAZIONI  (Commercio  delle).  Poco 
vantaggioso,  e perchè,  75. 

ASSOCIAZIONI.  Sono  facili  nelle  citta, 
88.  — Abusi  che  arrecano  tra  persone 
dell’istesso  mestiere,  ivi. — Sono  impra- 
ticabili nelle  campagne,  ivi. — Perchè  la 
legge  non  dovrebbe  mai  favorire  le  riu- 
nioni di  persone  del  medesimo  mestiere, 
90. 

Atene.  Quanto  i professori  vi  fossero  ric- 
camente pagati,  91.  — Il  popolo  vi  era 
nel  fatto  escluso  dai  mestieri  lucrosi, 
471. 

Atto  di  navigazione.  Sue  principali 
disposizioni,  elogiate,  òli,  513.  — Fu 
dettato  da  uno  spirito  di  animosità  contro 
gli  Olandesi,  òli.  — Non  è favorevole  al 
commercio  estero,  òlò.  — Mise  l'Inghil- 
terra in  possesso  del  commercio  esclu- 
sivo delle  sue  colonie,  408,  421 . — Danni 
che  ne  son  risultati  perii  suo  commercio 
generale,  408. 

Attori.  V.  Artisti  drammatici. 

Augusto.  Dà  la  libertà  a tutti  gli  schiavi 
di  Vcdio  Politane  per  punirlo  della  sua 
crudeltà  verso  l’uno  di  essi,  102. — Pone 
un’imposta  sulle  successioni,  592. 

Austria.  Perchè  tragga  poco  profitto  dalla 
navigazionedelDanubio,  15,  - V.  Piemia. 

Avvocati.  Loro  travaglio  perchè  meglio 
pagalo  che  altri,  71. — Causa  che  tende 
ad  elevare  i loro  salarii,  72.  — Poche 
probabilità  di  successo  nella  loro  pro- 
fessione, 73. — Sono  lavoranti  improdut- 
tivi, in  qual  senso,  227. 

Atr  (Banco  di).  V.  Banco  territoriale. 

Atr-siiire.  Contea  di  Scozia,  suoi  recenti 
progressi,  52. 

Azione  di  Comune  ricoveramento  (Com- 
mon recovery ).  Ciò  che  sia,  267. 

d’esculsione,  idem,  «ni. 

Baccalare.  Strumento  di  commercio  a 
Terranova,  16. 

Bachi  da  seta.  L’arte  di  allevarli  a qual 
epoca  divenuta  comune  in  Italia,  277. 
— Quando  introdotta  in  Francia,  ivi. 

Ballerini.  Sono  eccessivamente  pagati , 
perchè,  74.  — V.  Artisti  drammatici. 

Bancarotta.  Accidente  più  raro  che  non 
si  crede  comunemente,  235.  — La  pro- 
babilità non  eccede  uno  sopra  mille , 
ivi.  — Molto  ordinaria  ai  governi,  646. 
— Come  la  mascherano , ivi.  — Fotta 
apertamente  sarebbe  meno  dannosa,  647. 

BANCHI.  Lo  sconto  delle  cambiali  è Luna 
delle  loro  principali  operazioni,  202.  — 
Da  dove  procedu  il  benefìzio  che  ne  ri- 
sulta, 203.  — Come  i progettisti  sono 


pericolosi  in  fatto  di  banchi , 210.  — 
Loro  declamazioni,  211.  — Loro  espe- 
diente per  far  danaro,  ivi. — Spese  parti- 
colari al  commercio  bancario,  205.  — Le 
loro  operazioni  sono  limitate  dalla  somma 
di  danaro  che  i bisogni  del  paese  com- 
portano , ivi.  — Perdite  e rischi  a cui 
s’espongono  trapassando  questo  limite, 
260.  — Che  cosa  debba  regolare  il  cre- 
dito o le  anticipazioni  che  essi  possono 
fare  ad  uo  negoziante , 207.  — Come 
incoraggiscano  l'industria  nazionale,  219. 
— L’ emissione  de’  biglietti  può  essere 
sottoposta  a dei  regolamenti , 222,  — 
A quali  condizioni  bisogna  lasciare  que- 
sto commercio  aperto  a tutti , 226.  — V. 
Banchieri , Compagnie  per  azioni.  — 
Origine  ed  utilità  de' banchi  di  deposito, 
323-330.  — Banco  territoriale  ; tenta- 
tivo faltone  in  Iscozia,  214. — Oggetto, 
operazione  e risultato  infelice,  idi. 

Banco  d’Amsterdam.  Sua  origine  e sua 
utilità,  324.  — Sua  costituzione,  ivi. — 
Quanto  dà  in  danaro  di  banco  sulle  ver- 
ghe e monete , 326.  — Come  sia  am- 
ministrato , 529.  — Severa  probità  con 
cui  eseguisce  i suoi  impegni , 330.  — 
Congetture  sull’ammontare  del  suo  te- 
soro , ivi.  — Che  cosa  sono  le  sue  ri- 
cevute, 326.  — Loro  uso  e loro  valore, 
327.  — Abuso  che  si  potrebbe  farne  in 
qualche  caso , 328.  — Come  il  banco 
potrebbe  ovviarlo,  ivi.  — Digressione  su 
questo  banco,  523-30. 

d’Inghilterra.  Danno  che  ha  sof- 
ferto per  sua  imprudenza,  206.  — È 
obbligalo  di  provvedere  ai  bisogni  di 
monete  in  tutto  il  regno,  207.  — Diffi- 
coltà che  mette  negli  sconti,  perchè,  214. 
Clamori  che  ne  insorgono  c da  qual  lato, 
ivi.  — Sua  origine  e storia,  218.  — Sua 
solidità,  219.—  Estensione  dei  servigi 
che  rende  allo  Stato  e all'industria,  tei. 
— Suo  dividendo,  come  ha  variato,  219. 
— V.  Compagnia  del  mare  del  Sud. 

Beale  d’Edimburgo.  Quando  isti- 

sluito,  202.  — Ila  contribuito  ai  pro- 
gressi dell’  industria  scozzese  , ivi.  — 
Natura  delle  sue  operazioni,  203. 

Banchi  di  Scozia.  Loro  anticipazioni  al 
commercio  per  confi  di  cassa , 203.  — 
Loro  imprudenza,  e perdite  che  ne  sono 
risultate,  213  — Qual  maniera  di  van- 
taggi ne  traggano  i negozianti , 208.  — 
Accuratezza  che  hanno  posta  nei  rim- 
borsi, e quanto  loro  siastata  utile,  ivi. — 
Clamori  che  eccitò  questa  circospezione, 
214.  — V.  Aggio,  Banchieri,  Biglietti, 
Conti  di  cassa.  Credilo,  Girata,  Indu- 
stria , Moneta  di  banco  , iXuremberg  , 
Olanda,  Opzione,  Venezia. 

Banchieri.  Far  danaro  per  circolazione , 
che  cosa  significhi , 212.  — £ fatale  ai 
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banchi,  213.  — Modo  di  occultarlo , ivi. 
— Espediente  che  usano  per  ritardare 
il  pagamento  delle  loro  cambiali,  30.— A 
Londra  non  pagano  interesse  del  danaro 
che  si  deposita  presso  di  loro,  02.  — A 
Edimburgo  pagano  l’interesse  dei  loro 
boni  a vista  , ini.  — Natura  delle  loro 
operazioni , 198.  — Donde  procede  il 
loro  guadagno,  io».  — Sotto  ijuall  con- 
dizioni il  loro  commercio  può  esser  per- 
messo a ciascuno,  220  — La  loro  con- 
correnza non  può  essere  che  vantaggio- 
sa al  pubblico  ed  ai  loro  corrispondenti, 
ivi. 

BARATTO.  Atto  particolare  alla  specie 
umana,  10.  — Come  produce  la  divi- 
sione del  lavoro,  11.  — V.  Cambiti 

Barbari.  I popoli  cosi  nominati  sono  sotto 
un  riguardo  essenziale  superiori  ai  po- 
poli inciviliti,  337. 

Barberia  (Coste  di).  Già  industriose  e com- 
mercianti, 270. 

Baroni  (Antichi).  Su  che  era  fondata  la 
loro  potenza.  — Come  si  perdette,  281. 
— V.  Nobiltà. 

Barriere  (ingl.  tum-pikes).  Che  cosa  sieno 
103.  — Quale  specie  di  reclami  eccita- 
rono, 101.  — Importa  che  i diritti,  a cui 
danno  luogo,  non  facciano  parte  delle 
entrate  pubbliche,  KOI,  620. 

Basilea.  Buona  fede  dei  mercanti  nel  pa- 
gamento dei  dritti  doganali,  386. 

Batavia.  Cagioni  della  prosperità  di  questo 
stabilimento  coloniale.  - Hanno  vinto 
gli  effetti  del  reggime  di  una  compagnia 
esclusiva,  137. 

Battaglie.  In  che  cosa  le  moderne  diffe- 
riscano dalie  antiche,  182. 

Baviera.  La  navigazione  del  Danubio  le 
torna  poco  utile  e perchè,  13. 

Begket  (Tommaso).  Arcivescovo  di  Can- 
torbery.  Tratto  singolare  di  sua  magnifi- 
cenza, 280. 

Bellezza.  Costituisce  in  gran  parte  il  me- 
rito dei  metalli  preziosi,  121.  — Costi- 
tuisce lutto  il  merito  delle  pietre  prezio- 
se, 122. 

Beneficenza.  Non  porta  alla  propria  ro- 
vina, 630. 

Beneficio  oi  clerisia.  Origine  e cause 
naturali  di  questo  privilegio,  527. 

Beneficii  ecclesiastici.  Che  cosa  sieno, 

318.  — In  antico  nc  disponeva  il  clero, 

319.  — Dippoi  per  la  più  parte  ne  dispose 
il  papa,  ivi.  — Come  la  potestà  sovrana 
arrivò  ad  influire  nella  loro  distribuzio- 
ne, 552.  — Furono  la  causa  che  divise  la 
religione  riformata  in  due  sette,  551.  — 
Loro  eguaglianza  nella  setta  presbiteria- 
na, 556.  — E bene  che  siano  modici , 


669 

perchè , 537.  — Vantaggi  che  ne  trag- 
gono le  scienze,  ivi. 

Bengala.  Lo  sviluppo  della  coltura  e del- 
l’industria vi  data  dalla  più  remota  an- 
tichità ,13.  — Provenne  dal  vantaggio 
delle  vie  navigabili  interne,  ivi.  — Sua 
deplorabile  condizione  attuale  e a che 
si  debba  attribuirla,  50.  — Che  cosa  pro- 
vino le  grandi  facoltà  che  vi  si  adunano, 
65.  — Come  la  rendita  del  proprietario 
vi  è affetta  dall’usura  e dagli  eccessivi 
rofitti,  ivi.  — Il  consumo  delle  sue  stoffe 
cresciuto  in  Europa  da  un  secolo,  115. 

Berna  (Cantone  di).  Ricchezza  de’ suoi  af- 
fittuari, 270. — Origine  di  questa  repub- 
blica, 271.  — E il  solo  Stato  che  abbia 
foudi  prestali  a governi  stranieri , 561. 
— Inconvenienti  di  un  tale  impiego,  ivi. 
— Diritti  che  vi  si  pagano  allo  Stato  per 
le  rendite  dei  beni  stabili,  593.  — Sola 
repubblica  che  abbia  un  tesoro,  631 . 

Bestiaxe.  (tasso  prezzo  in  un  paese  pove- 
ro, perchè,  132. — Fa  parte  dei  pro- 
dotti grezzi  il  cui  prezzo  aumenta  col 
progresso  dell’incivilimento,  133.  — Co- 
me il  suo  basso  prezzo  fa  ostacolo  al  mi- 
glioramento delle  terre,  15G.  — In  quale 
circostanza  questo  prezzo  non  può  più 
crescere , ivi.  — Cause  dell’  abbondanza 
del  bestiame  nelle  colonie  di  America, 
157.  — E l’articolo  che  giunge  il  primo 
nella  sua  classe  al  maximun  del  suo 
prezzo,  158.  — Quel  che  si  possa  con- 
chiudere del  suo  prezzo  relativamente  a 
quello  del  grano,  171.  — In  quali  casi 
è capitale  fìsso,  e in  quali  casi  e capitale 
circolante,  189.  — E una  derrata  di  li- 
bera esportazione  nelle  colonie  inglesi 
d’America , 395.  — Vantaggi  che  ne  ri- 
sultano, ivi. — V.  Agricoltura,  Calzolai, 
Carne,  Lana,  Pastorizia. 

Biglietti  ni  Banco.  A quali  condizioni 
hanno  corso  come  danaro,  198.  — Van- 
taggi di  quelli  che  non  sono  al  disotto 
di  dieci  lire  sterline,  221.  — Inconve- 
nienti di  quelli  di  troppo  piccole  somme, 
idi.  — Non  dovrebbero  essere  in  nessun 
luogo  minori  di  cinque  lire  sterline,  c 
perchè,  ivi.  — V.  Banchi,  Circolazione. 

BILANCIO  uel  Commercio.  Quel  che  s’in- 
tenda per  questa  parola,  290.  — Come 
i governi  presero  ad  occuparsene  , 292. 
— Quanto  questa  cura  fosso  ridicola,  ivi. 
— Strettezza  delle  induzioni  che  la  cu- 
pidità mercantile  e le  animosità  nazio- 
nali traevano  da  questo  sistema,  537. — 
Vanità  degli  sforzi  tentati  affine  di  ren- 
der favorevole  questo  bilancio,  ivi.  — 
V.  Dogane , Francia  ; Inghilterra  , Li- 
bertà di  commercio. 

fra  il  prodotto  annuo  ed  il  consu- 
mo. Differisce  totalmente  da  ciò  che  a 
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chiama  Bilancio  del  commercio , 338. — 
Vero  segno  di  prosperili  o di  decaden- 
za , ivi.  — Può  essere  favorevolissimo, 
sebbene  il  Bilancio  del  commercia  sia 
contrario,  ivi. 

Bibch  (Dottore).  Autore  del  Principe  En- 
rico, citato,  106. 

Bikmincham.  Sue  manifatture  sottoposte 
alla  muda  e quello  che  ne  risulta,  80.  — 
Perchè  parecchi  mestieri  di  queste  ma- 
nifatture non  sono  compresi  negli  sta- 
tuti di  tirocinio , 83.  — Quale  quantità 
di  metalli  preziosi  consumano  annual- 
mente, 147.  — Buon  mercato  nelle  su? 
chincaglierie  a che  attribuirlo.  174.  — 
L'  agricoltura  ha  dato  origine  alle  sue 
belle  manifatture,  278. 

Birra.  Il  suo  caro  prezzo  artificiale,  per 
cagione  dell'imposta , è più  onerosa  al 
popolo  che  il  caro  naturale  (fogni  altra 
derrata,  473. 

Blackstonf.  (Bollore).  Citato,  25,  267. 

Blakqui  (A  ).  Suo  giudizio  sull’  opera  di 
Snmh;  lviu-exxi, 

Boemia.  Vi  si  vede  ancora  la  servitù  della 
gleba,  263.  — Imposta  pesantissima  che 
vi  aggrava  l’industria,  598. 

Boia.  Il  suo  mestiere  è meglio  pagato  di 
ogni  altro,  perchè,  69. 

Bollo  (Dritto  di)  Maniera  d’imporre  i va- 
lori capitali,  592.  — Ciò  che  è in  Inghil- 
terra, 594.—  In  Olanda,  ivi. — In  Fran- 
cia, it  i.  — Su  chi  ricade  questo  genere 
d’imposta  , 595.  — Progetto  per  appli- 
carlo all'lrlanda  ed  alle  colonie,  630. 

Bolton.  Continuatore  dello  .Stato  presente 
della  nazione  di  Nicge,  citato,  298. 

Bordeaux.  Città  industriosa  c commercian- 
te, sebbene  sede  di  un  parlamento , e 
perchè,  251. 

Bum, orsi  o abitanti  delle  città.  Quanta  la 
loro  condizione  divenne  servile  dopo  la 
cadula  dell'Impero  Kumano,  271.—  Co- 
inè si  attroncarono  poco  a poco.  — V. 
franchi  borghesi. 

Borgogna.  La  coltura  della  vite  non  vi 
nuoce  punto  a quella  del  grano,  ÌU9. 

Bohlace  (SI.).  Sorvegliante  delle  miniere 
di  Cornuvaglia  : ciò  che  riferisce  del  loro 
prodotto,  449. 

Bora  'Kaoni  de).  Priore  di  sant’Agostino 
di  Canlorbery.  — Prezzo  delle  derrate 
consumate  al  pranzo  dato  in  occasione 
della  sua  installazione,  426. 

Boston.  I salarii  vi  sono  elevatissimi,  56. 
— Il  lavoro  dell’operaio  libero  vi  è non- 
dimeno meno  caro  che  quello  degli 
schiavi,  it  i. 

Brada.  Autore  del  Trattalo  storico  delle 
città  e borghi,  citato,  272. 


Brasile-  (ili  Furopei  vi  hanno  introdotto 
le  arti  e la  coltura,  4 43.  t Quantità  d’oro 
che  se  n’esporta  anmislmeute.  448.— Sue 
miniere  d’oro , d’argento  e di  diamante, 
non  furono  scoperte  che  lungo  tempo 
dopo  la  conquista,  385.  — Deve  la  sua 
prosperità  alla  non  curanza  della  metro- 
poli, 588.  — V-  ilaragnano.  Fernam- 
buco). 

Bruges.  La  dominazione  spaenuola  e le 
guerre  civili  ne  hanno  bandito  il  com- 
mercio, 287. 

Bruto.  A (piai  interesse  prestava  il  suo 
danaro,  65. 

Buenos-Avres.  Poco  valore  del  bestiame 
in  questo  luogo,  e perchè,  404.— Quello 
che  vi  costa  un  bue,  452.  — La  pelle  e 
il  grasso  vi  costiiuiseooo  tutto  il  valore 
della  bestia,  perchè,  465. 

Buffer.  Citato,  460,  583- 

Bues  (Dottor).  Autore  della  alarla  dalla 
legislazione  dei  poveri , citato,  43,  96, 
98,  99. 

Baros  (Viaggiatore),  Citato,  433- 

CACC1A,  CACCIATORI.  I popoli  cacciatori 
meno  temibili  in  guerra  che  i pastori, 
478.  — V-  Selvaggiume,  Ricchezza  pri- 
vata. 

Cauastho  (grande).  Fatto  sotto  Guglielma 
il  conquistatore,  272.  — Con  qual  line, 
574.  — Simile  operazione  (alta  ip  alcuni 
altri  paesi,  ivi. 

Cadice.  Valutazione  di  ciò  che  vi  s’ imporla 
annualmente  In  metalli  preziosi,  447. — 
Fasto  de’  negozianti  dì  questa  città,  a 
che  attribuirlo,  421. 

Calcutta.  Città  del  Bengala,  44.  — L’orq 
vi  si  valuta  nelle  monete,  al  medesimo 
saggio  che  in  Europa,  449.  — Capacità 
che  il  suo  consiglio  ha  spiegata  nella 
guerra  e ne’  negoziati,  a che  lo  deve,  441 . 

Calze.  Quelle  luvorate  a ferri  meno  caFe 
che  quelle  a telaiu  in  certi  luoghi , e 
perché,  82.  — Prezzo  di  quelle  che  ven- 
gono dalle  Isole  Shetland,  ivi.  -,  Perchè 
si  caro  iu  antico , 475.  — Quando  si  è 
cominciato  a farle  all’ago,  ivi.— V.  El isa- 
bella, Shetland. 

Calzolai.  In  che  consiste  il  loro  capitate 
fisso,  488.  — Loro  monopolio  io  Inghil- 
terra contro  i produttori  di  bestiame. 
430. 

Cardiale.  Sua  origine,  214.  — Qualche 
volta  simulala,  214.  I.a  pretina  di  trarrò 
c ritrarre,  espediente  per  far  danaro, 

21 1.  Come  questa  operazione  si  feccia, 

212.  — V.  Circolazione. 

CAMBI).  Leggi  che  li  reggono,  19. 

CAMBIO  (corso  del).  Come  vi  influisce  il 

valore  della  ntooela  circolante,  225.  — 
E un  indizio  molto  incerto  per  giudicere 
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lo  slato  del  commercio  esterno,  521.  — 
Per  valutare  il  corso  reale,  bisogna  tener 
conto  dello  stato  più  o meno  degradato 
delle  monete,  322. — E delle  spese  di 
monetazione,  ivi.  - Per  qual  ragione  c 
apparentemente  più  allo  verso  i paesi 
che  pagano  in  danaro  di  banco,  523. 

Caneron  di:  Lochi el.  Quantunque  semplice 
gentiluomo  scozzese,  esemlava  sui  suoi 
vassalli  la  giurisdizione  più  estesa,  281. 

Campagna.  Sue  relazioni  e suo  commercio 
colla  città,  87.  — E il  principale  com- 
mercio di  ogni  società  civile,  259.  — In 
che  consista  e per  quale  istrumento  si 
effettui,  ivi.  — E proficuo  alla  città  e 
alle  campagne,  ivt.  — V.  Agricoltura , 
Industria. 

Canada’.  Non  cominciò  a prosperare  che 
dopo  la  soppressione  della  sua  compa- 
gnia, 390. 

CANALI  di  navigazione.  Alimentano  la 
rendila  della  terra  e come,  105.  - Pos- 
sono essere  costruiti  e mantenuti  a spese 
di  coloro  che  se  ne  servono,  <498. — Van- 
taggio che  risulta  da  questo  metodo,  499. 
— L’interesse  pubblico  richiede  che  siano 
una  proprietà  privata,  ivi.  — Perchè  si 
ben  mantenuti  alla  Cina,  e si  trasandati 
in  Europa,  502,  503. 

Candele.  Come  imposte  in  Inghilterra, 00 4. 

Cantanti.  V.  Artisti  drammatici. 

Cantillon.  autore  del  Saggio  sulla  natura 
del  commercio.  Citato,  <40. 

CAPITALE.  È un  preliminare  necessario 
alla  divisione  del  lavoro,  180.— Quel  che 
lo  distingue  da  un  fondo , 188.  — Due 
diverse  maniere  (l'un  piega  re  un  capitale, 
ivi.  — È fisso  o circolante,  ivi.  — Quale 
è la  sua  destinazione,  191.  — E indispen- 
sabile all'Industria  dell'agricoltura,  delle 
miniere,  della  pesca,  192.  - Il  prodotto 
che  rendono  è sempre  proporzionale 
all'estensione  dei  capitali  che  vi  s’im- 
piegano, ini. -Al  punto  in  cui  s’impiega 
diventa  rendita  per  coloro  a cui  è distri- 
buito, 228. — La  sua  quantità  relativa  in 
un  paese  influisce  sul  carattere  geuerale 
degli  abitanti,  230,  232.—  Come  aumenta 
o diminuisce,  252  —Aggiunge  più  o meno 
al  prodotto  annuo  delle  terre,  secondo 
la  specie  d’impiego  che  gli  si  dà,  2 47. 
—Classificazione  di  questi  impieghi,  ivi. 
— Come  si  prestano  un  mutuo  soccorso, 
ivi. — Accorre  verso  l'agricoltura,  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  impiego,  200-  — E 
verso  le  manifatture  a preferenza  del 
commercio  esterno,  2C1.  — Si  volge  da 
se  solo  verso  il  genere  d’impiego  più 
proficuo  al  paese,  451.  — Anche  quando 
referisce  un  impiego  lontano,  432.  — 
urchè  non  vi  sia  attirato  artifizialmeute, 
433. 


CAPITALE  circolante.  Ciò  che  sia,  188.— 
Sua  proporzione  coi  capitole  /isso,  ini. — 
Quello  del  linaiuolo  di  che  si  componga, 
189. -Quello  della  società  quali  articoli 
comprenda,  191.  - Dà  origine  al  capitale 
fisso  e serve  a mantenerlo,  ivi.  — Ha  il 
medesimo  destino  fiuale,  e come  ò rin- 
novato da  tre  primitive  sorgenti,  tv*.  — 
Il  danaro  ue  è una  parte,  192.  — La  spesa 
della  sua  manutenzione  in  che  differisca 
da  quella  del  capitale  fisso.  195. — In  che 
differisca  quello  della  società  da  quello 
di  un  individuo,  ivi. — Come  l’introdu- 
zione d'una  carta-moneta  ne  aumenti  la 
massa,  201. 

risso.  Ciò  che  sia,  188.  — Quasi 

nullo  presso  gli  artigiani,  tu*.  — In  che 
consista  quello  del  litlajuolo,  189.  — 
Quello  della  società  non  comprende  le 
case  di  abitazione,  ivi.  — Quali  ele- 
menti lo  compongono,  190.  — Non  può 
essere  produttivo  « he  per  mezzo  d’un 
capitale  circolante,  e da  esso  proviene, 
191.  — Suo  destino  finale,  ivi. — Perchè 
la  spesa  delia  sua  manutenzione  vada 
dedotta  dalla  rendila  netta  della  società, 
194. — Sua  funzione  e sua  utilità,  ivi. — 
A quale  spesa  si  può  assimilare  il  man- 
tenimento del  capitale  fisso  di  un  paese, 
193.  — In  che  differisca  da  quella  del 
mantenimento  del  capitale  circolante, 
ivi.  — Il  suo  rimborso  è troppo  lento, 
per  poter  essere  anticipato  da  un  banco, 
210. 

nazionale.  Il  suo  accrescimento  fa 

rialzare  i salarii,  C>0.  — Aumenta  la  po- 
tenza produttiva  del  lavoro  in  una  pro- 
porzione anche  più  forte,  ivi.  - Tende 
a far  ribassare,  il  livello  de’ profitti,  61. 
— E ad  arricchire  la  classe  de’  proprie- 
(arii,  177.  Non  è aumentato  dalle  ope- 
razioni di  banco,  nè  dalla  carta  moneta- 
ta, 219.  - Non  riceve  incremento  che 
per  la  moltiplicazione  delle  cose  consu- 
mabili, 244. 

V.  Arti , Capitalista,  Case,  Commer- 
cianti , Divisione  del  lavoro , Edifìzii , 
Ftmdo  , Industria  , Interesse  privato  , 
Macchine  , Madrid  , Malerie  grezze , 
Miniere , Produzione , Reddito,  Rendita , 
Sarto , Talento , Tessitore. 

Capitalista  Come  prende  una  parte  nel 
prodotto  del  travaglio  delfoperajo,  54. 
—Che  cosa  lo  determina  a scegliere  per 
il  suo  capitale  un  impiego  a preferenza 
di  un  altro,  257. 

Capitazione.  Qualche  volta  è un’imposta 
sulla  rendita  fondiaria,  591.  — In  che 
differisca  quella  sugli  schiavi  da  quella 
sugli  uomini  liberi,  il**.  — E una  con- 
tribuzione arbitraria  o disuguale,  599. 
— Come  stabilita  in  Inghilterra,  ivi»  — 
Ed  in  Francia,  600. 
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Capo  di  Buona  Speranza.  A quale  circo- 
stanza questa  colonia  deve  la  sua  pro- 
sperità, 436.  — Non  ostante  la  sua  com- 
pagnia esclusiva,  ivi.  — La  scoverta  di 
questo  passaggio  verso  le  Indie,  uno  de’ 
più  grandi  avvenimenti  della  storiai 
quale  ne  sarà  il  resultato  futuro,  42 il. 

Carbone  fossile.  Il  suo  prezzo  è limitato 
da  quello  del  legno,  perchè,  117.  — E 
articolo  di  necessità  in  Inghilterra,  (104. 
— Come  vi  è tassato,  ivi. — V.  Miniere, 
Oxford. 

Carbonai  delle  miniere.  Guadagnano  il 
triplo  de’  salarii  ordinarli,  perchè,  72. 

Carestia.  Non  è mai  provenuta  che  dalle 
misure  violente  ed  assurde  del  governo, 
per  rimediare  ad  un  caro  naturale,  357. 
— Miglior  mezzo  di  prevenirla,  338.  — 
V.  Arti,  Commercio,  Crani,  Plantage- 
neti,  Fiso. 

Carlo  V.  Suo  detto  sull»  Spagna  compa- 
rala alla  Francia,  143. 

Carne.  Perchè  non  costa  più  caro  nelle 
capitali,  78. — Suo  valore,  relativamente 
al  pane,  varia  secondo  lo  stato  della  col- 
tura, 101.  — Ciò  che  sia  in  Inghilterra 
questo  valore — Diviene  più  cara  a 
misura  che  si  estende  la  coltura  del 
grano,  135.  — Circostanze  che  ne  ab- 
bassano il  prezzo  ne’  contorni  di  Lon- 
dra, 160.  — 11  suo  mercato  è quasi  sem- 
pre limitato  nel  paese  che  la  produce, 
163.  — Nel  suo  prezzo  influiscono  i re- 
golamenti che  tendono  ad  abbassare 
quello  della  lana  e delle  pelli,  161.  —V. 
Agricoltura,  Francia,  Irlanda,  Lana, 
Pane,  Pelli,  Porco,  Prati, 

Carneadf..  Inviato  ambasciatore  a Roma 
dagli  Ateniesi,  94. 

Carolina.  Frovincia  degli  Stati-Uniti.  Per- 
chè la  cultura  del  riso  vi  si  preferisce  a 
quella  del  grano,  112. 

Carpentiere.  Nella  sua  manifattura,  l'ope- 
ra rincarisce  a misura  che  il  paese  si 
migliora,  perchè,  173. 

Carrox.  Città  di  Scozia.  Suoi  progressi,  32. 

CARTA  MONETATA.  Di  varie  specie;  qual 
è la  più  atta  alla  circolazione,  199.  — 
Come  si  sostituisce  alla  moneta,  e la 
manda  a cercare  impiego  fuori  Stato, 
199.  — Estensione  che  ne  risulta  io  fa- 
vore del  commercio  e dell'Industria,  200. 
— Ragioni  per  credere  che  accresca  la 
quantità  del  lavoro  produttivo,  ivi.  — 
Aumentando  la  massa  del  capitale  circo- 
lante, 201.  — Come  sia  limitata  la  quan- 
tità che  la  circolazione  del  paese  ne  può 
ammettere  senza  inconvenienti,  204.  — 
Ciò  che  sia  risultato  dalla  sua  soprab- 
bondanza in  Inghilterra  e Scozia,  206. — 
Causa  di  tale  soprabbondanza,  207.  — 
Mezzi  di  prevenirla,  209.  — Rischi  inse- 


parabili della  sua  moltiplicazione,  220. 
— lu  qual  ramo  di  circolazione  dev’es- 
sere ristretta,  221.  — Quando  fa  sparire 
l’oro  e l’argento,  222.  — ■ Perchè,  quan- 
tunque ristretta,  non  è meno  utile  al 
commercio  ed  all'industria;  ivi. — La  sua 
emissione  deve  essere  sottoposta  a de’re- 
golamenti,  ivi.  — Quando,  ed  a quali 
condizioni,  possa  avere  un  valore  perfet- 
tamente uguale  alla  moneta  metallica, 
223.  — Non  produce  alcun  rialzo  di 
prezzi,  ivi.  — In  qual  caso  influisce  sul 
rezzo  corrente  delle  derrate  e del  cam- 
io,  223.  — Mezzo  di  accrescere  il  suo 
valore,  223.  — E di  farle  anche  otte- 
nere un  aggio  sopra  l’argento,  226. — 
V.  Banchi,  Industria,  Moneta,  Pensil- 
vania,  Thomton. 

Cartagine.  Ciò  che  decise  i suoi  successi 
e la  sua  caduta,  484. 

Cartaginesi.  Soli  popoli  dell’antichità,  co' 
Fenicii,  che  osarono  passare  lo  stretto  d 
Gibilterra,  14. 

Case.  Perchè  non  fanno  parte  del  capitale 
nazionale,  189.  — Come  sono  tassate  in 
Inghilterra,  582.  — In  Olanda,  ivi.  — 
V.  Imposte,  Pigione,  Proprietà. 

Castrcccio-Castracani.  Bandisce  l’indu- 
stria dalla  città  di  Lucca,  277. 

Catasto.  V.  Cadastro. 

Catone  l’antico.  Citato,  105.  — Elogio 
che  fa  della  professione  dell’agricoltura, 
311. 

Cave.  V.  Petraje. 

Chiavaioli.  Perchè  da  due  secoli  i lavori 
del  loro  mestiere  sono  a miglior  mercato 
di  prima,  174. 

Chiesa.  V.  Culto. 

Chili.  Gli  animali  a corna  non  vi  han  va- 
lore che  per  il  loro  cuoio  ed  il  loro  sego, 
163.— Basso  prezzo  di  un  cavallo  in  quel 
paese,  132. — Aumento  della  popolazione 
da  un  secolo  in  qua,  144. 

China.  V.  Cina. 

Chincaglie,  Perchè  ribassate  di  prezzo  da 
due  secoli  in  qua,  174.  — V.  Francia. 

Chiùdi.  Fanno  l’uffìcio  di  moneta  in  un 
villaggio  di  Scozia,  16. 

Cicerone.  Ciò  che  egli  riferisce  di  Bruto 
nelle  sue  lettere  ad  Attico,  65. 

Cina.  Sua  grande  navigazione  interna,  15. 
— Il  commercio  esterno,  poco  apprez- 
zato, 15,  65,  252,  468.  — Condizione 
miserabile  degli  operai,  49.  — A che 
dovuta,  49.  — Il  paese  potrebbe  esser 
più  ricco,  65. — Corso  dell'  interesse,  66. 
— Gli  operai  della  campagna  vi  son  me- 
glio retribuiti  e stimati  che  quelli  delle 
città,  89.  — La  sussistenza,  perchè  vi  è 
men  cara  che  in  Europa,  134;  — e il 
lavoro,  ivi.  — Suo  commercio  con  la 
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Russia,  145. — Perchè  il  danaro  vi  dispo- 
ne di  maggior  lavoro,  tu».  — Perchè  i 
Grandi  vi  hanno  un  corteggio  più  nume- 
roso, ivi. — 1/  industria  non  vi  è molto 
inreriore  che  in  Europa,  146.  — Prova 
che  un  paese  può  arrivare  ad  una  grande 
opulenza,  quantunque  il  suo  commercio 
esterno  si  facesse  da  mani  straniere, 262. 
— Preferenza  che  vi  si  accorda  all’agri- 
coltura sopra  ogni  altra  industria,  468. 
— L’estensione  del  suo  mercato  interno 
supplisce  al  difetto  del  commercio  este- 
ro, 469.  — Pure  troverebbe  grandi  van- 
taggi ad  estendere  la  sua  navigazione  e 
il  suo  commercio,  ivi. — Come  vi  sieno 
imposte  le  terre,  576.  — Influenza  del- 
l’ imposta  sulla  coltura,  tu».  — V.  (ìran 
Signori,  Manifatture,  Marco  Polo.  Na- 
vigaziuw',  Riso,  Russia,  Sistema  agri- 
cola, Strade. 

Ciottoli  (di  Scozia).  Il  loro  prezzo  si  com- 
pone unicamente  di  salario,  35. 

CIRCOLAZIONE  monetaria.  Il  fondo  di 
moneta  metallica  che  la  compone  è un 
capitale  morto  o improduttivo,  219.  — 
Ciò  che  accade  quando  abbonda  la  carta, 
220. — Come  si  divida  in  due  rami,  ivi. 
— Esige  una  quantità  di  danaro  più  con- 
siderabile pei  cambii  de’  produttori  che 
per  quelli  de’  consumatori,  221.— Danni 
che  cagionano  i biglietti  troppo  piccoli, 
ivi. — In  qual  caso  la  carta  caccia  l’oro 
e l’argento,  ivi. 

i»f.’ prodotti.  Come  si  operi,  192. 

— Il  danaro  non  è che  lo  strumento,! 96. 
— Ogni  economia  nella  spesa  della  cir- 
colazione accresce  il  reddito  netto  della 
società,  198.  — Come  la  sostituzione 
della  carta  all’oro  ed  all’argento  procura 
questa  economia,  ivi.  — Bisogna  che  la 
massa  del  danaro  si  proporzioni  sempre 
al  volume  del  prodotto  che  dee  circo- 
lare, 199.— L’eccedente  di  questa  massa 
rifluisce  all’estero,  ivi. 

CITTA.  Quelle  in  cui  si  spendono  grosse 
rendite  son  poco  industriose,  perchè, 
231.  — Il  commercio  che  fanno  colla 
campagna  è il  gran  commercio  delle  so- 
cietà civili,  259.  — In  che  consiste,  ivi. 
— Vantaggioso  ad  entrambe,  260.  — 
Prime  origini  delle  città,  261.  — Nell’or- 
dioe  naturale  il  loro  progresso  deve  pre- 
cedere quello  delle  campagne,  «vi.  — 
Ciò  che  esse  erano  al  declinar  decim- 
erò romano,  271.  — Tre  modi  in  cui 
ao  contribuito  al  miglioramento  delle 
campagne,  279.  — Ciò  che  sono  in  In- 
ghilterra le  città  incorporate,  85. -Come 
rette;  87. — V.  Carne , legane,  Industria, 
Mare.  Municipi  »,  Nobiltà , Ozio , Pane, 
Parlamenti , Rendita,  Villaggi. 

Civiltà’.  V.  Progresso. 

Clp.ro.  Considerato  come  una  professione 

Econom.  Tomo  li.  — 45. 


lucrosa,  offre  una  probabilità  di  fortuna 
troppo  vantaggiosa  in  Inghilterra  c nei 
paesi  cattolici  romani , 92.  — Il  reggi- 
rae  presbiteriano  in  che  consista,  555. 
— Stabilisce  due  sorla  di  uguaglianza, 
556.  — Dà  al  clero  più  influenza  sul  po- 
polo, 557.  — V.  Culto , Prammatica, 
Protestanti,  Riforma,' Sette,  Svizzera, 
Università. 

Coalizioni  (Toperai.  La  legge  le  interdice  ìu 
Inghilterra,  45.  — V.  Arti,  Salarii. 

Cocincina.  Basso  prezzo  del  zucchero , 
HO.  - Il  grano  e il  riso  vi  sono  coltivati 
a preferenza,  ivi. 

Colbert.  Suoi  regolamenti  sul  commercio, 
poco  vantaggiosi  alla  Francia,  515.  — 
Aveva  congenito  lo  spirito  regolamenta- 
re, 456.  — Dai  suoi  errori  provenne  il  si- 
stema degli  economisti,  457. 

Collegi.  La  loro  costituzione  è viziosa,  94. 
— V.  Istruzione. 

Colombo.  Progetta  di  arrivare  alle  Indie 
per  l’ouest,  381.— Cerca  persuadersi  che 
vi  sia  pervenuto,  ivi.  — Perchè  porta  la 
sua  attenzione  sui  metalli  esistenti  a S. 
Domingo,  585.  — Determina  il  Consiglio 
di  Castiglia  ad  impossessarsi  di  quell’i- 
sola, »‘t;t. 

Coloni.  V.  Agricoltura,  Copg-holders. 

COLONIE.  Perchè  una  nuova  colonia  offre 
alti  salarii  ed  alti  profitti,  03. — Circo- 
stanze favorevoli  che  sormontano  i risii 
del  governo,  144.  — Cause  che  vi  ritar- 
dano i progressi  agrarii,  157.  — Quelle 
dell’antichità  fondale  sopra  altri  principi» 
che  le  moderne,  379.— Le  moderne  non 
sono  nate  dalla  necessità,  381.  — Cause 
generali  di  prosperità  per  ogni  nuova 
colonia,  386,  391 . — Causa  particolare 
che  ne  rende  più  lenti  i ritorni,  ivi.  — 
1 suoi  vantaggi  sorpassano  nondimeno 
gli  inconvenienti  del  monopolio,  417. — 
Ciò  che  sarebbe  nello  stalo  di  piena  li- 
bertà, mi.— Apre  un  mercato  al  prodotto 
manifatturato  e non  al  grezzo,  418.  — 
Commercio  delle  colonie.  Quale  interesse 
ha  dettato  i diversi  regolamenti  di  quello 
dell’Inghilterra,  599. —Ad  esso  si  è sacri- 
ficato il  bene  delle  colonie  e della  metro- 
poli, ivi.  — È forzosamente  ingrandito 
per  effetto  del  monopolio,  e ciò  che  ne 
risulta,  408.— E il  meno  vantaggioso  per 
la  metropoli,  412.  — L’unione  dell’ In- 
ghilterra con  le  sue  colonie,  sarebbe  il 
compimento  della  costituzione  britanni- 
ca, 429.  — Poco  fondati  i timori  che 
ispira  questa  misura,  ivi.— Progetto  che 
la  faciliterebbe,  649. 

antiche.  Su  quali  principii  cran 

fondate,  381. — Rapidi  progressi  delle  co- 
lonie greche,  e quale  ne  fu  la  causa, 587. 
— Fornivano  forze  e rendite  alla  metro- 
poli, 40G. 
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COLONIE  moderne  deli/ Europa.  Perchè 
le  terre  incoile  vi  si  comprino  e vi  si  fac- 
ciati valere  da  negozianti  europei,  HO. 
— Storia  sommaria  del  loro  stabilimento, 
381 . — L’Europa  non  vi  ha  di  che  glo- 
riarsi, 405.  — Non  han  fornito  alcuna 
forza  alle  loro  metropoli,  400.  — Nonne 
hanno  altro  vantaggio  che  il  monopolio 
che  vi  esercitano,  tri.-  Vantaggio  illuso- 
rio c più  che  conlrappesalo  dagli  incon* 
venienti,  407.—  I carichi  che  impongono 
sono  esclusivi  per  ogni  nazione,  e i bene* 
fizii  che  ne  provengono  sono  comuni  a 
tutti,  431.  — Perchè  meno  numerose  in 
Africa  e nelle  Indie  che  in  America,  430, 

inglesi.  V.  America  Set  leni  rionale. 

— - danesi.  Epoca  del  loro  stabilimento 

in  America,  389.  — Prosperarono,  quan- 
tunque sotto  il  reggime  di  una  compa- 
gnia, 389. 

si* acn  uole.  Loro  origine,  381.  — 

Prosperarono  malgrado  la  gelosa  domi- 
nazione della  metropoli,  387.  Progresso 
della  loro  popolazione,  ivi.  — Loro  van- 
taggi naturali,  compressi  da  viziose  isti- 
tuzioni, 391.  — Come  il  loro  governo 
faccia  spese  di  osteniazione,  392.  — Sono 
soggette  alla  decima  ecclesiastica,  593. 
— Il  monopolio  che  vi  è stabilito  ha  tulli 
gli  effetti  di  una  compagnia  esclusiva, 
tu».  — Sodo  governale  dispoticamente, 
401.  - Han  fornito  una  rendita  alla  me- 
tropoli, 406.  — locoraggiaao  l’industria 
di  alcune  nazioni  straniere,  più  che  quella 
della  Spagna,  430. 

francesi.  Epoca  del  loro  stabili- 
mento in  America,  389.  — Dapprima 
sotto  il  reggime  d’una  compagnia  esclu- 
siva : ciò  che  ne  sia  risultato,  390.  — 
Loro  leggi  poco  favorevoli  alla  divisione 
delle  terre,  591.  — Il  monopolio  a cui 
son  sottoposte  è del  genere  meno  oppres- 
sivo, 394.  — Sono  sotto  un  giogo  arbi- 
trario, benché  dolce  e moderato,  401. — 
Causa  particolare  della  loro  superiorità 
sulle  Aolille  inglesi,  ivi.  - Si  sono  ele- 
vate co’proprii  capitali,  402. 

olandesi.  Epoca  del  loro  stabili- 
mento io  America,  389.  - Loro  costitu- 
zione, iti. 

portoghesi.  Loro  origine,  388.  — 

Scuotono  il  giogo  degli  olandesi,  ivi.  — 
Abbondano  di  buone  terre,  ma  gemono 
sotto  cattive  istituzioni,  390.  — Spese  ec- 
cessive del  loro  governo,  392.  — l^i  de- 
cima ecclesiastica  vi  si  riscuote  con  ri- 
gore, 393.  ■—  Il  monopolio  che  vi  è sta- 
bilito, pernicioso  quanto  una  compagnia 
esclusiva,  ivi.  — Sono  sotto  il  giogo  di 
un  potere  arbitrario,  401.  — Han  fornito 
un  reddito  alla  loro  metropoli,  406.  — 
Quelle  dcll’Alrica  e delle  Indie  sono  rette 
senza  compagnia  esclusiva,  436. 


COLONIE  svedesi.  Loro  origine  e fine,  389. 
V.  Compagnie  esclusive.  Consumatori , 
Commercio,  Locri , A/ileto  , Monopolio, 
Portogallo , Schiavi , Sftagna,  Sminarti, 
Taranto. 

Coltellame.  Perchè  le  manifatture  di  que- 
sto genere  hanno  acquistato  tanto  nel 
basso  prezzo,  171. 

Coltivatori.  V.  Agricoltura. 

Coli  nella.  Citato,  108,  mi,  io»,  159, 266. 

Comici.  V.  Artisti  drammatici. 

Commerciante.  Carattere  che  gli  danno  le 
sue  abitudini,  279.  — Non  è cittadino 
d’alcun  paese,  287.  — Come  nello  stato 
di  libertà  il  suo  interesse  privato  lo  di- 
rige nella  via  dell’iiileresse  generale,  303. 
— Rapporto  tra  i suoi  costumi  e i suoi 
profitti,  420.  — Non  ha  capitale  fisso, 
188. — Il  suo  ufficio  è il  meno  compati- 
bile con  quello  del  Sovrano,  563.— Come 
opera  il  capitale  del  mercante  in  grosso, 
249.  — Non  ha  residenza  (issa,  250.  — 1 
mercanti  si  dolgono  frequentemeute  de- 
gli alti  salarii,  non  mai  degli  alti  profitti, 
68,  411.  — Coi  loro  clamori  e colle  loro 
sottigliezze  strappano  spesso  alla  legisla- 
tura regolamenti  contrarii  all’Interesse 
pubblico,  90. --Il  loro  interesse  prriato 
e quasi  sempre  opposto  a quello  del  pub- 
blico, 179.  — Abusano  spesso  del  can- 
dore della  classe  proprietaria,  ivi.  — Lo 
Stato  non  può  nulla  trarre  da  loro  indi- 
pendentemente  dalle  altre  classi,  424. 

COMMERCIO.  Quello  che  non  offre  grandi 
rischi  non  produce  grandi  fortune,  78. 
— Oggi  impiega  più  capitali  di  prima , 
230.  — Come  il  capitale  impiegatovi  in- 
coraggi T agricoltura  e le  arti,  247.  — 
Esige  alcuni  travagli  e stabilimenti  che 
possono  esser  falli  unicamente  dallo  Sta- 
lo, 498. 

in  grosso.  Si  può  ridurre  a tre 

specie,  253.— Non  son  tutte  ugualmente 
utili  all’  incoraggiamento  dell*  industria 
nazionale,  256.  — L’Economia  |H)lilica 
non  dà  preferenza  ad  alcuna  delle  tre, 
ivi. — Il  commercio  e le  manifatture  ban 
reso  la  libertà  agli  abitanti  delle  campa- 
gne, 279.—  Impediscono  che  la  ricchezza 
resti  lungo  tempo  nelle  stesse  famiglie, 
284.  - Sono  per  un  paese  una  via  lenta 
ed  incerta  di  arrivare  ad  una  migliore 
cultura,  285  Esempio  dell’Inghilterra, 
286.  — della  Francia,  ivi.  — della  Spa- 
gna c del  Portogallo,  ini.  — Eccezione 
che  offre  l’Italia  su  lai  riguardo,  287.  — 
Non  danno  che  un’  opulenza  precaria  ; 
esempio  delle  città  anseatiche,  tei.  — di 
Anversa,  Gand  e Bruges,  ivi.  — V.  Gra- 
ni, Colonie , Lidie,  Compagnie. 

— interno.  Ciò  che  sia,  253.  — So- 
stituisce in  ogni  operazione  due  capitali 
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nazionali,  ivi.  — Frequenza  de*  suoi  ri- 
lorni,  ivi.  — Quello  del  cabotaggio  è 
qualche  volta  più  aito  a formare  una  po- 
tenza marittima.  255. — Quali  sono  i suoi 
limiti,  257.— È il  più  produttivo  di  lutti, 
eppure  spesso  sacrificalo  al  commercio 
esterno,  292. 

COMMERCIO  esterno.  Come  introduca  le 
grandi  manifatture  in  un  paese, 276.- --Sua 
utilità  pei  paesi  tra  i quali  si  fa,  500. — 
Quanti  ostacoli  attraversano  quello  della 
Francia  e dell'Inghilterra,  311).  — Per- 
dite che  ne  risultano  per  quest*  ultima, 
320.  — Come  sia  vantaggioso  ad  ogni 
nazione  commerciante,  531.  — Anche  a 
quella  che  dia  unicamente  oro  ed  argento 
io  cambio  di  merci,  332.  — Dovrehb’es- 
sere  per  le  nazioui  un  vincolo  di  concor- 
dia e (l'amicizia,  534.  — Il  solo  spirilo 
mercantile  ne  ha  fatto  una  sorgente  di 
odii  e di  guerre , ivi.  — Il  commercio 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra  sarebbe  per 
entrambe  il  più  vantaggioso  che  possan 
fare,  350.  — Il  commercio  impiega  più 
metalli  preziosi  die  l’oriGceria  e le  zec- 
che, 374.  — E sprezzato  alla  Cina,  -408. 
— In  certi  paesi  è necessario  alle  mani- 
fatture, -409.  — Che  cos’è  il  commercio 
esterno  di  consumo,  253.  — Sostituisce 
in  ogni  operazione  due  capitali,  di  cui 
uno  solo  e nazionale,  ivi. — I suoi  ritorni 
sono  meno  pronti  che  nel  commercio  in- 
terno, in  quale  proporzione,  ivi.  — È di- 
retto o circolare,  251.  — Di  Gerenza  dei 
suoi  effetti  in  ambi  i casi,  ivi.  — È in- 
differente che  questo  commercio  esporli 
oro  ed  argento  piuttosto  che  ogui  altra 
mercanzia,  ivi.  - Quali  sono  i suoi  li- 
miti, 257.  — V.  Esjtortaziutie. 

di  trasporto  Che  sia,  235.  — Non 

incoraggia  che  l'industria  straniera,  25-4. 
— Non  e necessario  per  fornire  una  ma- 
rina possente,  256.  — Quando  una  na- 
zione gli  si  può  dedicare,  257.  — Quali 
sono  i suoi  limiti,  ivi.  — V.  Arti , Doga- 
ne,  Importazione , Meggers , Monopolio , 
Nazioni,  Olanda,  Repubbliche , Vendila. 

Compagnato.  Che  cosa  sia,  85. 

COMPAGNIE  esclusive.  Il  regime  più  fu- 
nesto che  si  possa  dare  ad  una  colonia, 
393.  — Il  piu  assurdo  di  tutti  i mono- 
poli, 433.  — Nei  paesi  poveri  attira  il  ca- 
pitale, ne’  ricchi  lo  respinge,  434.  — In 
nessun  caso  è vantaggioso,  433. 

Compagnie  di  commercio.  Sempre  nocevoli 
o almeno  inutili,  505,  — Attirano  una 
quantità  di  capitali  j non  si  potrebbero 
sostenere  senza  privilegio  esclusivo,  511, 
520.  — Soli  generi  di  affari  a cui  sieno 
alte  senza  monopolio,  521.  - In  che  dif- 
feriscano le  compagnie  privilegiate  dalle 
compagnie  per  azioni,  503.  — Loro  ten- 
denza nocevole  al  commercio  , 506.  — 


67ìi 

Quali  sono  quelle  formatesi  in  Inghilterra 
per  il  commercio  esterno,  ivi.  — Meno 
atte,  che  le  compagnie  per  azioni  ad  es- 
sere investite  del  potere  militare  , 508. 
V.  Femambucco,  Francia,  Maragnano. 

Compagnia  d'africa.  Sua  storia,  512. 

d'amrurgo.  Sua  storia,  506. 

dei.  mare  del  sud.  Il  banco  d’In- 
ghilterra ha  comprato  una  parte  de'  suoi 
fondi,  218.  — Sua  storia,  513. 

di  Russia.  Sua  storia,  506. 

delle  indie  inglesi.  Spirito  che  di- 
rige la  sua  amministrazione  ed  effetti  che 
ne  risultano,  50. — Commercio  che  fuuno 
a Bengala  i suoi  agenti,  67.  — Tende  a 
distruggere  le  produzioni  del  paese  ebe 
governa.  437.  — Quanto  il  suo  sistema 
è contrario  ai  suoi  interessi  come  sovra- 
no, 438.  — Ma  le  sue  abitudini  mercan- 
tili le  impediscono  di  prendere  un  tal 
carattere,  ivi.  — Il  suo  interesse  come 
compagnia  mercantile,  opposto  a quello 
del  paese  che  governa,  439.  — Vizii  ed 
abusi  della  sua  amministrazione,  ivi.  — 
Perchè  i suoi  agenti  sono  ancora  più  dr- 
strullori,  440.  — Storia  della  compagnia 
attuale  e di  quella  che  V ha  preceduta, 
515. 

DELLE  INDIE  OLANDESI.  SUO  Sistema 

distruttore,  -437. 

DEL  MARK  DEL  NORD.  Sua  Storia,  506. 

di  Turchia.  Sua  storia,  506. 

— — beale  di  africa.  Sua  storia,  512. 

Compagne.  Il  popolo  perchè  vi  è poltrone, 
230. 

Compratori.  È il  prezzo  nominale  o pe- 
cuniario delle  cose  ciò  che  determina,  in 
ultima  analisi,  se  essi  fanno  un  buono  o 
cattivo  affare,  26. 

Comuni.  Loro  origine,  272.  — Loro  entrata 
agli  stati-generali,  275.  — V.  Francia. 

Conchiglie.  Impiegate  nell’India  come  stru- 
mento di  commercio,  16. 

Conciapelli.  Meno  favoriti  in  Inghilterra 
che  i fabbricanti  di  panno,  166. 

Concordato.  Come  ha  contribuito  in  Fran- 
cia a consolidare  l'autorità  regia,  552. 

CONCORRENZA-  Ogni  legge  che  tenda  a 
restringerla  opera  come  monopolio,  42. 
—Non  potrebb’essere  mai  estesa  troppo, 
in  ogni  utile  ramo  di  commercio,  226. 
V.  Divisione  del  lavoro. 

Conio  delle  monete.  Sua  origine  e suoi 
vantaggi,  48. 

Considerazione.  V.  Ammirazione. 

Consigli  municipali.  In  quale  occasione 
istituiti  in  Francia,  274. 

Consolidare.  V.  Debito  pubblico , 

Consumatore.  1 suoi  interessi  sacrificati 
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a quelli  del  produttore.  455.  — Soprat- 
tutto nel  regime  coloniale,  ivi. 

Consumazione.  V.  Consumo . 

CONSUMO.  Si  fa  da  due  classi  diverse  di 
consumatori,  228.  — É runico  scopo  di 
ogni  produzione,  454.  — Quello  delle 
classi  inferiori  supera  in  valore  quello  di 
tutte  le  altre,  613.  — Come  le  spese  dei 
particolari  influiscano  sulla  pubblica  ric- 
chezza, 238. — Qual  è il  genere  di  spesa 
privata  più  favorevole  all*  opulenza  na- 
zionale, 253.  — Quale  quella  che  meglio 
si  accorda  con  l'Economia,  240. — Quella 
che  fa  sussistere  più  uomini,  ivi. — Come 
le  spese  private  possono  servire  a far 
conoscere  il  carattere  e le  abitudini  in- 
dividuali, 240.  — V.  Fondo , Oziosi,  Pro- 
digatila, Ricchezza. 

Contadini.  V.  Agricoltura. 

Conti  di  cassa.  Conti  correnti.  Che  sic- 
no,  203.  — Sono  incoraggiati  in  Iscozia 
dalle  facilità  accordate  a chi  prende  in 
prestito,  ivi. — Vantaggi  che  ne  traggono 
i commercianti,  ivi.  - V.  Banchi. 

Contrabrando.  Il  più  rischioso  de' me- 
stieri, 77.  — Il  guadagno  non  vi  è in 
proporzione  de’  rischi,  ivi. — Come  porla 
seco  la  rovina  di  chi  l’esercita,  622.  — 
V.  Francia , Gottenl)ourg , Olanda. 

Contribuzioni.  V.  Imposte. 

Controllo  (imposta  francese).  Reclami 
elevati  contro  di  essa,  596. 

Copenaghen.  Città  commerciante,  benché 
residenza  di  una  Corte,  251 . 

Cofy-holdf.rs.  V.  Possessori. 

Cornovaglia.  Prodotto  delle  sue  miniere 
di  stagno,  149. 

CORPORAZIONI.  Loro  effetti  nocevoli,  85. 
— Una  volta  si  nominavano  Università, 
84.  — - Non  sono  una  guarentigia  per  il 
pubblico,  85.  — Loro  origine,  87. — Per- 
chè non  son  nate  che  nelle  città,  88.  — 
V.  Maestranze , Arti,  Tirocinio. 

Cortez.  Motivo  che  lo  condusse  al  Messico, 
384. 

Cottagers.  Specie  di  giornalieri  di  campa- 
gna in  Iscozia,  81 . — Perchè  i loro  sa- 
larii sembrano  sì  bassi,  ivi. — Come  van- 
taggiosi aH’industria,  103. — Contribui- 
scono a mantenere  certe  carni  a basso 
prezzo,  160. 

Cousin  (Vittorio).  Vita  di  Smith,  e giudizio 
delle  sue  opere  vii  e scg. 

CREDITO.  Come  limitato  quello  che  un 
banco  può  fare  a un  particolare,  208, 
210. — Mezzo  di  estenderlo  senza  incon- 
veniente, 208.  — A qual  segoo  si  rico- 
nosce che  non  ecceda  i limiti  convenien- 
ti, ini. 

ipotecario.  In  qual  caso  può  essere 


adoperato,  210.  — Non  può  servire  di 
base  ad  un  banco,  216. 

pubblico.  I creditori  dello  Stalo, 

classe  inutile  nello  Stato  per  difetto  d'in- 
teresse, 645. — V.  Carta  monetala , Lue. 

Crociate.  V.  Pisa,  Venezia. 

CULTO-  Reggime  secondo  il  quale  dev’essere 
amministrato,  544.  — Sino  a qual  punto 
il  Governo  deve  occuparsene,  547.— Può 
senza  ingiustizia  essere  mantenuto  a 
spese  del  pubblico,  561.  — Sarebbe  più 
conveniente  si  pagasse  da  coloro  che  ne 
hanno  il  bisogno,  ivi.  V.  Istruzione , 
Clero. — Cli  ecclesiastici  ricevono  spesso 
un*  educazione  gratuita;  inconvenienti 
che  ne  risultano,  91.  — Sono  una  classe 
non  produttivo,  in  qual  senso,  94.— L’at- 
tivita  de'  ministri  del  culto  dipende  dal 
modo  in  cui  son  pagali,  540.  - Pericoli 
del  troppo  stimolare  il  loro  zelo,  542  — 
Lo  Stato  non  deve  assegnar  loro  un  red- 
dito fisso,  343.  — Formano  la  corpora- 
zione più  formidabile  per  il  Governo,  547. 
— Mezzi  che  esso  ha  di  influire  sopra  di 
loro,  548  — Quanto  sia  funesto  impie- 
gare contro  loro  de’  mezzi  rigorosi,  548. 
— Qual  sia  il  reggime  più  aito  a tenerli 
nella  via  della  sottomissione  e del  buon 
ordine,  «354. 

Ciojo.  Impiegato  come  moneta,  16. — Per- 
chè sia  meno  atto  che  la  lana  all'espor- 
tazione, 166.  — Il  suo  caro  artificiale  è 
più  oneroso  al  popolo  che  il  caro  natu- 
rale di  molti  altri  prodotti  greggi,  173. 
— Come  è imposto  in  Inghilterra,  603. 
V.  Irlanda. 

Danimarca.  Suoi  progressi  in  coltura  ed 
industria  dopo  la  scoverta  dell’America, 
1 45.  — Suo  commercio  coll’India,  1 45. 
— Suoi  stabilimenti  in  America,  453.  V. 
Sund , Copenaghen. 

DANARO  (Moneta  in  generale).  Non  è iu 
realtà  il  prezzo  delle  cose  che  serve  ad 
acquistare,  20. — Serve  ordinariamente 
di  misura  al  valore  permutabile  deile 
merci  e perchè,  21.  — Deve  essere  repu- 
talo non  già  il  prezzo  reale,  ma  il  prezzo 
nominale  delle  cose  e del  lavoro , 23.  — 
In  quanto  è prezzo  nominale,  il  suo  va- 
lore è affetto  dalla  variazione  di  quello 
dell’oro  e del  l’argento,  ivi.  — Il  suo  va- 
lore non  varia  punto  da  un  anno  all’al- 
tro, ma  può  variar  molto  da  un  secolo 
a un  altro,  24.  —Quando  è una  misura, 
meno  buona  o migliore  del  grano?  25. — 
E il  campione  del  valore  permutabile, 
quaudo  vi  è identità  nei  tempi  c nei  luo- 
ghi, ivi.  — Nelle  permute  commerciali 
è la  sola  cosa  a cui  debba  badare  il  mer- 
cante, 25.  — L’interesse  che  frutta  può 
servire  a valutare  i profitti  dei  capitali, 
61.  — Fa  parte  del  capitale  circolante 
della  Società,  191.  - Come  si  logora  e 
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si  ristaura,  102.  - Sola  parte  del  capi- 
tale circolante,  che  a mantenerla  dimi- 
nuisce il  reddito  netto  nazionale,  195.— 
Sotto  quali  rispetti  rassomiglia  al  capi* 
tale  fisso,  19G.  - Non  fa  parte  nè  del 
reddito  netto,  nè  del  reddito  lordo  della 
Società,  ivi.  — È la  ruota  della  circola- 
zione, ma  differisce  essenzialmente  dalla 
cosa  circolante,  ivi.  — Ambiguità  del 
linguaggio  volgare  su  questo  punto,  tri. 
— Non  costituisce  il  reddito  reale  di  nes- 
suno , ivi.  — Quando  il  suo  valore  sia 
inferiore  a quello  della  massa  de'prodotti 
di  cui  opera  la  circolazione,  197.— Van- 
taggio che  la  società  ritrae  quando  sosti- 
tuisce la  carta  alla  moneta,  198.  — Che 
impiego  riceve  dopo  questa  sostituzione, 
200  , 201.  — Non  fa  parte  del  capitale 
che  mette  in  attività  l’industria,  201. — 
Sua  proporzione  col  prodotto  annuo  d’uu 
paese  impossibile  a determinare,  ivi.  — 
Come  fugge  dalla  circolazione  in  un  paese 
che  è in  decadenza,  233.  — Come  la  sua 
massa  s’accresce  in  un  paese  che  arric- 
chisce, ivi.  — Questo  aumento  è l’ e Ile  Ito 
e non  la  causa  della  prosperità  generale, 
ivi.  — Che  cosa  ha  dato  origine  all’  idea 
volgare,  clic  la  ricchezza  consistesse  nel 
danaro,  288.  — Influenza  di  questa  idea 
sopra  la  politica  delle  nazioni  europee, 
289.  — Impotenza  delle  leggi  per  farlo 
restare  in  un  paese,  quando  la  dimanda 
effettiva  vi  è stata  sorpassala  dall'Impor- 
tazione, 293.  — Perchè  il  suo  valore  non 
è soggetto  a tante  fluttuazioni  quanto 
quello  delle  altre  merci,  ivi.  — Può  es- 
sere surrogato  mollo  niù  facilmente  che 
quasi  lutti  gli  altri  prodotti,  294.— Donde 
provengono  i lamenti  della  sua  scarsezza, 
ivi. — Perchè  sembra  preferibile  alla  mer- 
ce, 295.  — Perchè  corre  più  necessaria- 
mente dietro  la  merce,  che  la  merce  die- 
tro lui,  ivi.  — Futilità  dell’ obbiezione, 
che  tende  ad  impedirne  l’uscita,  perchè 
per  sua  natura  si  consuma  meno  che  le 
altre  merci,  ivi.  — Non  è necessario  per 
sostenere  una  guerra  esterna,  296.  — 
Perchè,  riconoscendo  che  non  costituiva 
la  ricchezza,  i migliori  autori  hanno  ra- 
gionato come  se  negassero  questo  prin- 
cipio, 303.  V.  Locke , Moneta , Ricerca , 
Spagna,  Tesori. 

Danari.  I danari  d’Inghilterra,  di  Scozia  e 
di  Francia,  originariamente  del  medesi- 
mo peso,  18.  — Loro  variazioni  in  questi 
paesi,  ivi.  — Valutazione  del  danaro  ro- 
mano, 93. 

Danzica.  L’argento  non  ha  maggior  valore 
che  altrove , benché  compri  più  grano , 
135. 

Davknant  (Dott.).  Citato,  53.  — Sue  ob- 
biezioni contro  il  progetto  di  riformare 
un  ramo  deW’Fxcise,  617.  — Loro  con- 
futazione, ivi. 


DEBITO  PUBBLICO.  Come  son  fondate  in 
Inghilterra  le  spese  di  regia  per  il  debito 
pubblico,  218.  — Che  significa  la  parola 
consolidare  {fondare),  633.  - Questo  ge- 
nere di  pubblici  imprestiti  ha  molto  con- 
tribuito ad  indebitare  gli  Stati,  636.  — 
Questa  istituzione  ha  per  prima  causa  lo 
sviluppo  dell'Industria,  630.— Per  causa 
immediata  il  difetto  di  economia  in  tempo 
di  pace,  631.  — Invenzione  perniciosa, 
649. — V.  Ammortizzazione,  Francia , Im- 
prestiti, Pel  turni,  Pinta,  Rendita  vitali- 
zia, Spagna , Venezia. 

Decima.  Grande  ineguaglianza  di  questa 
imposta,  575. 

Decker  (Matteo).  Si  è ingannato  sulla  causa 
del  deperimento  di  certi  rami  del  com- 
mercio esterno  d'Inghilterra,  409.— Suo 
piano  di  riforma  dell’/fociM,  606. 

De  la  Rockiefoucauld.  Le  sue  massime 
trattate  rigidamente  da  Smith,  zi. 

De  la  Bochkiolxalld  (il  nipote).  Traduce 
la  Teoria  dei  sentimenti  morati;  zi. — Sua 
lettera  a Smith,  ivi. 

De’  Medici  (Lorenzo).  Prova  col  suo  esem- 
pio che  un  sovrano  è un  cattivo  mercante, 
362. 

Democrito.  Citato,  107. 

Denaro.  V.  Danaro. 

Dercilude,  generale  Spartano.  Suo  detto 
sulla  corte  del  re  di  Persia,  applicabile 
a più  corti  di  Europa,  301. 

Derrate.  Il  prezzo  ne  era  un  tempo  fissato 
da  un  regolamento,  100.  — In  qual  caso 
un  tal  regolamento  può  esser  utile,  ivi. 

Diamanti  e Pietre  preziose,  Il  loro  alto 
prezzo  non  si  compone  che  di  salarii  e 
di  profitti,  122.  — Perchè  nelle  Indie  si 
comprano  a meno  prezzo  che  in  Inghil- 
terra, 1 46.  — Sono  una  mercanzia  meno 
cara  che  l’argento,  130.— in  qual  senso, 
‘131.— V.  Golconda , Miniere,  I Visapour. 

Dimanda.  V.  Ricerca. 

Diogene  (lo  Stoico).  Inviato  ambasciatore 
degli  Ateniesi  a Roma,  94. 

Diomede.  La  sua  armatura  valutata  in  bovi 
da  Omero,  16. 

Dione  Cassio.  Ha  spiegato  la  natura  del- 
l’ imposta  sulle  successioni  stabilita  da 
Augusto,  592. 

Disuguaglianza  degli  uomini.  V.  Talento. 

DIVISIONE  DEL  LAVORO.  Principale  causa 
dell'  aumento  della  potenza  produttiva  , 
4.  — Si  osserva  più  facilmente  nelle  ma- 
nifatture di  oggetti  di  poco  valore,  ma 
esiste  ugualmente  nelle  altrej,  ivi.  — 
— Quadro  de’ suoi  effetti,  tv».  — Mollo 
meno  applicabile  all’agricoltura  ; conse- 
guenze di  questo  fatto,  6.  — Da  che  viene 
V influenza  che  esercita  sull’accresci- 
mento della  ricchezza  nazionale  , G.  — 
Causa  dell’opulenza  generale  della  so- 
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cietà,  8 e seg.  — Il  suo  principio  è nella 
tendenza  nnlurale  al  cambio,  10  — K li- 
mitata dall’estensione  del  mercato  , 13. 

— Esiste  appena  nelle  campagne,  ivi. 

— Non  si  introduce  nell' interno  delle 
terre  che  dopo  essersi  stabilita  nelle  co- 
ste, e lungo  le  riviere  navigabili.  13. — 
Suppone  l'accumulazione  di  un  capitale, 
187.  — Provoca  nuovi  risparmi!,  ivi. — 
Tanto  più  vantaggiosa  alla  società,  «|u:into 
più  la  concorrenza  vi  è libera  e gene- 
rale , 220.  — V.  Filosofia,  Mercato , Ta- 
lento. 

DOGANE  (Dazii  di).  Favoriscono  l'industria 
delle  città  a pregiudizio  di  quella  delle 
campagne,  89.  — Ricadono  sui  proprie- 
tarii,  itti.  — Foro  origine,  607.  — Loro 
prodotto  io  Inghilterra , 609.  — Miglio- 
ramenti a fare  in  questo  ramo  d'imposte, 
610,  611.  — Proposta  di  un  nuovo  si- 
stema, 611. — Progetto  di  estenderli  al- 
rirlaoda  ed  alle  colonie,  650. — In  qual 
caso  possan  servire  le  rappresaglie  do- 
ganali , 316.  — Mercanzie  enumerate 
e non  enumerate  , oggetto  di  questa 
distinzione , 594.  — Perchè  certi  arti- 
coli sono  stati  liberati  dall’  enumera- 
zione, 396.  - Due  classi  di  mercanzie 
enumerale,  ivi.  — Come  sono  incannosi 
i loro  registri,  610. — V.  Draidmcs , Im- 
portazione, Materie  greggi*,  Puundage. 
Premii , Proprietari i , Strumenti , Ton- 
nellaggio, Transito , Trattati  ili  commer- 
cio, Filo , Oriuoli , Oro,  Pettini , Hhum , 
Vitello  marino , Francia , Portogallo , 
S. Eustachio,  Tariffe , Commercio,  Espor- 
tazione, Stame. 

Domestici.  Classe  uumerosa  del  popolo  , 
54.  — Il  miglioramento  della  loro  sorte 
è un  male  per  la  società?  ivi,  — Si  lo- 
gorano ed  invecchiano  a proli! to  de*  loro 
padroni,  come  gli  schiavi,  35.  — In  qual 
senso  il  loro  travaglio  non  è produttivo, 
227. 

Domicii.ii  (Legge  de’).  Sua  origine.  95.  — 
Suoi  effetti  nocevoli , sulla  circolazione, 
il  prezzo  del  lavoro  ; ferisce  i dritti  na- 
turali ; pochi  operai  non  ne  risentono 
l'oppressione,  99.  — V.  Scozia . 

Donne.  Perchè  meglio  allevate  che  gli  uo- 
mini, 536. 

Dotti.  V.  Professori. 

Douglas  (Doli.).  Citato,  111. 

Drawback*.  Uno  degli  espedienti  del  si- 
stema mercantile,  304.  — Sono  meno  ir- 
ragionevoli che  i premii , 538.  — Non 
hanno  effetti  perniciosi,  341.  — Utili  al 
reddito  pubblico,  542.—  Perchè  quanto 
all’  esportazione  di  certi  paesi  sono  a 
pura  perdita,  ivi.  — Come  eccitano  alla 
frode  609.  — V.  Premii,  Tafxicco. 

Droghe  (delle  Molucche).  Come  il  consumo 
se  n’è  aumentato  in  Europa,  1 45. 


Droghi  ere.  Cognizioni  che  esige  questo 
commercio,  78.  — Ciò  che  pare  un  pro- 
fitto, spesso  non  vi  è che  salario,  ivi. 

Dcpré  de  SI-Malr.  Citato,  128,  131,  140, 
171. 

Dutot.  Citato,  217. 

Dlverney  (Paris).  Citalo,  217.  — Ha  svi- 
luppato le  operazioni  del  sistema  di 
Law,  ivi. 

Ecclesiastici.  V.  Cullo. 

Economia.  Causa  immediata  dell’ aumento 
del  capitale , 232.  — Come  accresce  la 
quantità  del  lavoro  produttivo,  ivi.  — 
Come  quest'aumento  si  trova  assicurato 
in  perpetuo,  235,  V.  Prodigalità. 

ECONOMIA  POLITICA.  Si  propone  due  og- 
getti e quali,  288.  - Due  sistemi,  mercan- 
tile ed  agricola;  suo  line  e suoi  mezzi 
nel  primo,  30.5  — Contrasto  esistente  tra 
tra  quella  dell’  Europa  e delle  altre  na- 
zioni, -468.  — V.  Sistemi. 

Economisti.  V.  Fisiocrati. 

Edifizi  industriali.  Fanno  parte  del  ca- 
pitale (isso  della  società,  190. 

Edimburgo.  Prezzo  del  lavoro,  51,  32.  — 

I banchieri  vi  legano  interèsse  sui  loro 
biglietti  a vista,  62.  — Gli  alloggi  per- 
chè più  cari  che  a Londra,  82.  — Perchè 
nella  sua  parte  nuova  non  vi  è un  sol 
pezzo  di  legno  scozzese,  118.  — Effetti 
de’  suoi  banchi  sul  commercio  scozzese, 
201.  — Perché  dopo  Puntone  è divenuta 
più  industriosa,  231.  — Meno  che  Glas- 
govia,  ivi. 

Eduardo  III.  La  proibizione  di  esportare  le 
lane  gli  è comunemente  attribuita,  ma  a 
torto,  167. 

Educazione.  V.  Istruzione. 

Efeso.  Rapidi  progredì  di  questa  colonia, 
387. 

Egitto.  Perchè  industrioso  c commerciante 
sino  alla  conquista  de’  Turchi,  276.  — Il 
primo  paese  conosciuto  nel  mediterraneo 
per  la  sua  industria,  14.  — Cause  della 
sua  opulenza,  16.  — I figli  seguivano  la 
professione  de’  padri , 45.  — Effetti  di 
quest'uso  sui  salarti  e i profitti,  ivi.  — 
Perchè  non  ha  incoraggiato  il  commer- 
cio strauiero,  252.—  Eppure  è pervenuto 
ad  una  grande  proprietà , 262.  — Favo- 
riva P agricoltura  a preferenza  d’  ogni 
altra  industria,  469.  — La  casta  de’ lavo- 
ranti era  superiore  a quella  degli  arti- 
giani e commercianti,  470.  — Perchè  ri- 
nomato per  le  sue  esportazioni  di  grani, 
ivi,  — V.  Nilo. 

Eldorado o Manoa.  Paese  imaginario,  sup- 
posto dal  viaggiatore  Martinez,  584. 

Elezione  (Dritto  di).  Non  fu  favorevole  che 
al  fanatismo,  555.  — Sorgente  di  discor- 
die civili,  ivi. 

Elisabetta  (La  regina).  Ha  fissata  la  du- 


Digitized  by  Google 


679 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


rata  (lei  tirocinio,  81.—  I-a  prima  perso- 
na che  ahhia  in  Inghilterra  portato  calze 
larorate  a mano,  175. 

Emolumenti.  Materia  opportuna  di  impo- 
ste, 598. 

Eroico  (Conte  di  Northumberland).  Suo 
giornale  di  spesa,  127. 

Es»ù.  La  sua  condotta  è l’imaginedi  quella 
de’ prandi  proprielarii,  281 

ESPORTAZIONE.  Il  capitale  impiegato  a 
questo  commercio  è il  men  profittevole 
perii  paese,  251. — Incoraggiala  dal  si- 
stema commerciale,  501.  — £ in  questo 
sistema  preferita  alla  produzione,  551. 
— E scoraggiata,  per  alcuni  articoli,  411 . 

or.' GaaNI.  A qual  prezzo  permessa 

0 proibita  in  Inghilterra,  127.  - E ge- 
neralmente un  mezzo  indiretto  di  inco- 
raggiare la  collera,  506.  — E stata  in- 
coraggiata in  diversi  modi , ics  Può 
nuocere  alla  società  in  certi  casi,  867. 

Vogane. 

Eri.  L'na  delle  cause  di  distinzione  fra 
gli  uomini,  490. 

Ero  a (Collegio  di).  Suoi  conti,  citati  sul 
prezzo  del  grauo,  15,  130,  138. 

Europa.  Sua  polizia  contraria  alia  libertà, 

69.  — L’ industria  delle  città  vi  ò più 
profittevole  che  quella  delle  campagne, 

70,  88.  — Ila  distrutto  l'equilibrio  tra 

1 diversi  impieghi , 85.  — Corso  forzato 
che  vi  han  preso  i capitali, _ 90. — Per- 
chè gli  uomini  di  lettere  vi  si  sono  mol- 
tiplicati, 95.  — Il  grano  vi  regola  la 
rendila  di  tutte  le  terre  coltivate,  HI. 
— Perchè  il  lavoro  e la  sussistenza  vi 
sono  più  curi  che  alla  Cina,  131.  — Si 
è considerevolmente  arricchita  da  tre  se- 
coli, 1 13.  — Progressi  delle  sue  rela- 
zioni coll’lndir,  114.  — Il  valore  de’ me 
talli  preziosi  vi  è meno  elevato  che  alla 
Cina  ed  alle  Indie  , 145.  - Quale  la 
causa  del  suo  progresso  agricola  ed  in- 
dustriate dopo  la  «coverti  dell’America, 
170  — Non  impediva  una  volla  l'minor- 
tazione  delie  manifatture  straniere,  576. 
— Perchè  l’ interesse  del  danaro  vi  è 
rihassato , 230.  — Perchè  l’ andamento 
dell’opulenza  vi  è dappertutto  investito, 
262.  - Come  vi  si  è scoraggiata  la  cul- 
tura delle  terre,  270.  — Ciò  che  vi  ha 
prodotto  la  libertà  e la  sicurezza,  279. 
— lai  popolazione  vi  procede  lentamente, 
283.  - Motivi  che  l’hon  condotta  a fon- 
dare colonie,  381.  — Non  ha  di  che  glo- 
riarsene , 403.  - Non  ha  contribuito  a 
pnjwiliirle  che  colle  sue  follie  e co’ suoi 
vizii , tei.  — Non  ha  fatto  che  oppri 
merle,  ivi.  — L'nico  senso  in  cui  abbia 
contribuito  alla  loro  grandezza,  104.— 
Vantaggi  che  ha  cavato  dalla  scoverta 
deH’America,  ivi.  — Senza  il  monopolio 
sarebbero  stati  maggiori , 105. 


Falegnami.  Perchè  i toro  lavori  sono  più 
cari  a misura  che  la  società  si  arricchi- 
sce, 175. 

Fave.  V.  Carestia. 

Fortuna  (Eventualità  di  guadagno).  Cia- 
scuno è inclinalo  ad  esagerarsela,  74  — 
Cagioni  del  successo  delle  lotterie  e del 
poco  vantaggio  del  commercio  deile  as- 
sicurazioni , 75. — A quale  elà  quest’er- 
rore agisce  con  maggior  forza,  lui. — 
Moltiplica  i soldati  ed  i marinai,  ivi. — 

F,  i contrahandieri,  77. 

Fallimento.  V Bancarotta. 

Fanatismo.  Mezzi  di  preservarne  il  po- 
polo , 340.  — Perchè  si  fa  ancora  sen- 
tire in  (scozia,  556. 

Farmacisti.  Loro  profitti  apparentemente 
esorbitanti , non  sono  in  sostanza  che 
un  modicissimo  salario  ; perchè,  77. 
Fazioni.  Dal  loro  carattere  si  può  presso 
un  popolo  libero  giudicare  de’  suoi  co- 
stumi, 552. 

Fesicii.  Essi  e i Cartaginesi,  soli  popoli, 
fra  gli  antichi , che  osassero  traversare 
io  stretto  di  Cibilterra,  14. 
Fkrnammjcco.  Provincia  del  Rrasile,  posta 
sotto  una  compagnia  esclusiva,  593. 
Ferro.  Adottato  dagli  Spartani  come  me- 
tallo monetario,  17.  — Quello  di  Spa- 
gna è uno  fra  gli  articoli  di  commercio 
del  Perù  e del  Chili,  119.  — La  sua 
fabbricazione  incoraggiato  in  America  ; 
effetto  clic  ne  risulta,  397. 

Feste  pubbliche.  Loro  salutare  influenza 
sui  costumi  del  popolo,  316.  — V.  Spet~ 
locali. 

Feudalismo.  La  sua  caduta,  una  delle  prin- 
cipali cause  della  prosperità  attuale  di 
Europa,  169.  — Domina  ancora  in  Polo- 
Dia,  suoi  effetti,  170.  — Condizione  ser- 
vile de'  coltivatori  sotto  il  governo  feu- 
dale, 229.  - 1 tesori  formavano  un  ramo 
importante  del  reddito  pubblico,  perché, 
650.  — La  feudalità  non  fu  la  causa  del 
potere  degli  antichi  baroni , 281.  — Fu 
introdotta  per  reprimerlo,  282  — Ma  in- 
sufficiente per  Iole  oggello,  t'ui.  — Vedi 
Industria,  Bendila,  Rilievo , Tesori. 
Fiandre.  In  qual  tempo  gl'inglesi  consu- 
mavano il  prodotto  delle  loro  fabbriche, 
176.  — Come  vi  si  stabilirono  le  loro 
belle  manifatture,  277.  — Quali  lane 
vi  si  impiegavano , ivi.  — Son  restale 
opulente  malgrado  le  loro  guerre  civili, 
perchè  , 287.  — La  loro  industria  inco- 
raggiata dalla  acoverta  dell* America,  404. 
V.  Lana. 

Fiere  e Mercati  (Privilegi  di).  Come  no- 
cevoli  alla  cultura  delle  terre,  271 . 
Filadelfia.  1 salarii  vi  sono  elevati , 56. 
— E il  lavoro  di  mani  libere  vi  è men 

caro;  ivi. 
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Filatura.  Perchè  a buon  mercato  in  Isco- 
zia,  82. 

Filiito  di  Macedonia.  A quale  causa  do- 
vette le  sue  vittorie,  -484. 

Filo.  Regolamenti  che  ne  incoraggiano  la 
importaz'one,  442.  — Perchè  quest’arti- 
colo manufatto  è stato  meno  favorito  che 
gli  altri,  ni. 

Filosofia.  I.a  sua  coltura  è una  conse- 
guenza della  divisione  del  lavoro , 8.  — 
Ricompensa  che  si  propongono  coloro 
che  la  coltivano,  74.  — Come  il  suo  stu- 
dio si  divideva  una  volta,  528.— Perchè 
questo  metodo  si  è mutato  nelle  nostre 
scuole , 541).  — Come  vi  ha  perduto  la 
• scienza,  531. 

Filugelli.  V.  Bachi. 

Finanze.  V.  Credito  pubblico , Feudalismo , 
Francia,  Giustizia , Imposta  , Interesse 
del  danaro , Proprietà  fondiarie , Posta , 
Posllethwaite,  Prussia,  Ileddito  pubblico, 
Tesori. 

Finestre  (Tassa  delle).  A qual  segno  è 
583.  — Suo  effetto  sul  prezzo  delle  pi- 
gioni; fui. 

Fisiocrati  (Economisti).  Servigi  importanti 
che  han  reso  al  loro  paese,  4G7.  — Se- 
guirono invariabilmente  le  dottrine  di 
Quesoay,  468.  — Loro  opinione  sull’im- 
posta , 570.  — Se  è alia  loro  scuola  che 
Smith  abbia  attinto  le  sue  idee  economi- 
che ; Nili.  — V.  Questuili,  Sistema  fisio- 
crotico,  ilercier,  Mirabéau,  Herbert. 
Fittaiuoli.  Dall'arco  di  fe irò,  specie  di 
mezzaiuoli  in  Iscozia,  267.— A volontà, 
cosa  sono,  229.  — I soli  coltivatori  del- 
l’antica Europa;  263.  — Loro  condizione 
servile , ivi.  — Perchè  dipendenti  dal 
proprietario,  280.  — Come  si  emancipa- 
rono, 285,  284.  — Piccoli  filiamoli , la 
loro  diminuzione  ha  elevalo  il  prezzo 
della  carne,  460. 

Fitti.  V.  Affitto. 

FITTO  del  suolo.  Che  cos’è,  578.  — Cir- 
costanza che  l'alza  o l’abbassa,  ivi,  — 

E un  ramo  adatto  alle  imposte,  581.  — 
Ed  ancora  più  che  quello  delle  terre,  «fi. 
— Non  è stato  mai  imposto  separata- 
mente  dalla  pigione  della  superfìcie,  ivi. 
V.  Affitto,  Pigione,  Fittaiuoli. 

Fittuarii.  V.  Fittaiuoli. 

Fiumi  navigabili.  Le  loro  sponde  sono  i 
luoghi  più  favorevoli  al  progresso  dell’ 
industria,  44.  — Aumentano  la  rendita 
della  terra,  403. 

Fleetwood.  Vescovo  d'Elv,  autore  del 
Chronicon  pretiosum.  Citilo,  129,  430. 
131.  «'tu',  163. 

Fondazioni.  V.  Istruzione. 

FONDO.  Diversi  significati  di  questa  pa- 
rola, 186.  — Come  si  dividano,  188.  — 
V.  Capitale. 


FONDO  accumulato.  Tre  miniere  d’impie- 
garlo.  192. 

di  Consumazione.  Consiste  nella 

fortuna  de’ particolari , 188.  — Nella 
fartuna  nazionale,  189.  — Come  è con- 
tinuamente alimentato,  191.— La  sua 
abbondanza  costituisce  la  ricchezza  na- 
zionale, IDI. 

Foxtaixebleau.  Perchè  il  popolo  vi  è por- 
tato all’ozio,  251 . 

Forensi.  V.  Avvocati. 

FORZA  MILITARE.  La  spesa  per  mante- 
nerla varia  secondo  i periodi  diversi  della 
società,  477  e 478.  — In  che  consista  in 
uno  Stato  iucivilito,  482.  — 1 forti  e le 
guarnigioni,  necessarii  a certi  commerci 
esterni , 504.  — Quali  compagnie  sono 
più  atte  a fare  questo  servizio,  508.  — 
In  che  le  milizie  differiscono  dalle  truppe 
regolate,  483.  — Pertdiè  son  loro  infe- 
riori , fui.  — Come  acquistano  il  carat- 
tere di  truppe  regolate  , 484  — Quelle 
di  una  nazione  incivilita  superiori  a 

quelle  di  una  nazione  barbara  , 487.  

Come  le  truppe  regolari  sono  necessarie 
al  progresso  della  civiltà,  487,—  e favo- 
revoli alla  libertà  , 488  — Gli  esercizi 
militari  erano  una  parte  dell'educazione 
degli  antichi,  480,  539.  — Come  vennero 
negletti,  480,  486,  539.  — Effetti  funesti 
di  tal  negligenza,  540.  — Ciò  che  porta 
la  gioventù  al  mestiere  del  soldato,  75. 

Franchi-borghesi.  Come  si  acquistava  que- 
sto titolo , e quali  ne  erano  le  conse- 
guenze, 272. 

Franchi-mercanti.  — Come  si  acquistava 
questo  titolo,  272. 

Francia.  I suoi  grani  così  a buon  mercato 
come  quelli  d’ Inghilterra,  6.  — Le  sue 
seie  a miglior  patto,  ivi.  — Chincaglie  e 
lane  più  core,  ivi.  — Sua  ricchezza  com- 
parala a quella  d’Inghilterra , 62.  - Il 
corso  dell'interesse  più  alto,  63.  — E i 
profitti  e i salarii,  ivi.  — E più  ricca 
che  la  Scozia,  ma  fa  progressi  meno  ra- 
pidi , ivi.— Pure  non  decade,  ivi.  — La 
coltura  delle  vigne  non  vi  nuoce  a quella 
del  grano,  108.  — L’operaio  povero  non 
vi  consuma  quasi  mai  carne , 133.  — Il 
prezzo  del  grano  vi  si  è innalzato  mal- 
grado il  divieto  d’esportare  , 140.  — A 
qual  livello  vi  è il  salario,  142.  — Suoi 
progressi  in  coltura  e industria  dopo  la 
scoverta  dell’America,  143.  — Suo  com- 
mercio colle  Indie,  144.  — Quando  ave- 
va una  compagnia  delle  Indie  versava  in 

Inghilterra  il  thè  di  contrabbando,  145 

Il  prezzo  comune  delle  terre  vi  è più 
basso  che  in  Inghilterra,  246.  — I cin- 
que sesti  delle  sue  terre  sono  coltivali  a 
mezzeria;  ciò  che  ne  risulta,  267.  — Du- 
rata degli  affìtti  troppo  corta,  269.  — 

I contadini,  soggetti  ai  trattamenti  arbi- 
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trarii,  ivi.  — Vessati  dalla  taglia,  ivi. — 
Perchè  i suoi  comuni  non  si  eressero  in 
repubblica , 273.  — Perchè  la  coltura  vi 
è inferiore  a quella  dell’Inghilterra,  287. 
— Enormi  dazii  all’importazione  della 
sue  manifatture  in  Inghilterra.  310.  — 
Gli  interessi,  del  commercio  dovrebbero 
formare  un  vincolo  tra  i due  paesi,  330. 
— Falsa  dottrina  che  li  ha  resi  nemici , 
357.  — Misure  particolarmente  dirette, 
in  Inghilterra,  contro  le  sete,  le  linttiste, 
ed  i linoni  di  Francia,  310.  — Vizii  del 
suo  sistema  d'imposte , 626.  — Biforme 
di  cui  sarebbe  suscettibile,  627.  — Come 
è schiacciata  dal  suo  debito  pubblico, 
646.—  V.  Alloggio.  Bordeaux , llorgo- 
gna,  Rruges , Compiegne,  Consigli  mu- 
nicipali. Controllo , Giovanni , Gujana. 
Lana  , Unguadocca  , Lione , Luigi  il 
Crosso,  Monopolio,  Parigi , Parlamento, 
Porco  , Reddito  pubblico , Rendita  vi- 
talizia, Taglia , Versailles,  Vigne,  l’mi. 

Fhèzier.  Autore  di  un  viaggio  nell'Ame- 
rica meridionale,  citato,  119,  120,  121, 
144. 

Frumento.  V.  Grani. 

Frutti.  In  Inghilterra  e nel  Nord  di  Eu- 
ropa, il  loro  prezzo  deve  bastare  a pa- 
gare le  spese  di  uu  muro  di  spalliera , 
108. 

Gaso.  Il  suo  gran  commercio  cacciato  dalle 
guerre  civili,  287. 

Cange  (II).  L’estensione  della  sua  naviga- 
zione è la  causa  dell’  opulenza  del  Ben- 
gala, 15. 

Carrier  (Germano).  Suo  metodo  per  faci- 
litare lo  studiodell’operadi  Smith,  lxxui. 

Gassenui.  Perchè  lasciò  la  sua  cattedra  per 
entrare  nella  chiesa,  537. 

Gemelli  Carreri.  Che  cosa  riferisca  sullo 
stato  attuale  del  .Messico,  388. 

Gemme.  V.  Pietre  preziose. 

Gengis-Kan.  V.  Plan-Carpen. 

Genova.  Perchè  il  grano  vi  è caro,  135.  — 
Quanto  la  sua  marina  fu  incoraggiata 
dalle  crociate,  276.  — Origine  del  suo 
banco,  524.  — Quanto  è stato  indebolito 
dalla  creazione  di  un  debito  pubblico, 
645. 

Gkntu’.  Loro  governo  nell’  Indostan;  favo- 
riva l’agricoltura  a preferenza  d’ogni  altra 
industria,  470. 

Germania.  V.  Alemagna. 

Giamaica.  Il  suo  commercio  più  rischioso 
che  quello  dell’America  Settentrionale, 
77.  — Perchè  offre  ritorni  più  assicurati 
e più  regolari,  656. 

Giappone.  Proporzione  che  vi  hanno  l’oro 
e l'argento,  149.  — V.  Rame. 

Giardinieri.  Perchè  il  loro  mestiere  poco 
lucroso,  107. 


68 1 

Gidii.terra  (Stretto  di).  Era  il  limite  della 
navigazione  degli  antichi,  14. 

Ginevra.  Ricca  dotazione  del  suo  clero, 
92.  — Carattere  rispettabile  del  medesi- 
mo, 556.  — Perchè  ha  avuto  tanti  lette- 
rati distinti,  557.  « 

Ginnastica.  V.  Istruzione. 

Gioiellieri.  Ciò  che  innalza  i loro  salarii, 72. 

Giovanni  re  d’Inghilterra.  Perchè  sia 
stato  uno  de'primi  benefattori  dc’comuni, 
271. 

re  di  Francia.  Precauzioni  che  fu 

costretto  di  prendere  alterando  le  mo- 
nete, 6-49. 

Girata.  Che  sia  questa  operazione  in  ma- 
teria bancaria,  226. 

Giurisprudenza.  V.  Istruzione. 

Giustizia  (Amministrazione  della).  Fu  lun- 
go tempo  sorgente  di  rendita,  493.  — 
Abusi  che  nc  seguirono,  fui.  — Come 
cominciò  a divenire  gratuita , 494.  — 
Mezzi  di  farne  la  spesa  senza  aggravare 
lo  Stato,  ivi.  — Come  è necessario  che 
questo  servigio  sia  indipendente  dal  po- 
tere esecutivo,  497.  — V.  Magistrati, 
Proprietà. 

Glascovia.  Suoi  progressi,  52.  — Quanto 
ha  prosperato  dopo  lo  stabilimento  dei 
banchi,  202. 

Clauco.  La  sua  armatura  valutata  per  cento 
bovi  in  Omero,  16. 

Golconda.  Perchè  le  sue  miniere  di  dia- 
mante son  chiuse,  122. 

Gorgia,  sofista  di  Leonzio.  Suo  lusso,  94. 

Gottemiiourg.  In  Isvezia.  Versa  il  thè  di 
contrabbando  in  Inghilterra,  145. 

GOVERNO.  Ciò  che  gli  domanda  l’indu- 
stria, 170.  — Come  egli  la  opprime  in 
Polonia,  ivi.  — In  Ispagna  e in  Porto- 
gallo, fri.  — A che  si  riducono  i suoi 
doveri,  473.— L’intimidazione  è un  cat- 
tivo mezzo  di  governo;  perchè  i più  po- 
tenti l’ impiegano  a preferenza,  548.  — 
V.  Assemblee  nazionali , Rancarotta , 
Culto,  Commerciante,  Giustizia,  Inte- 
resse privalo , Istruzione,  Proprietà  , 
Opere  pubbliche.  Magistrati,  Rappresen- 
tanza, Repubbliche,  Sovrano,  Stati  gene- 
rali. 

Granata  (La  nuova).  Gli  Europei  vi  ban 
porlato  l’agricoltura,  144. 

Granaiuoli  , ( Vetturali  o incettatori  di 
grano).  Come  il  loro  mestiere  è stato 
scoraggiato  dai  regolamenti  in  Europa , 
359. 

Gran  Bretagna.  V.  Inghilterra. 

Grano.  Costa  tanto  a prodursi  in  un  paese 
ricco  quanto  in  un  paese  povero,  6.  — 
Quando  si  tratta  di  tempi  assai  remoti , 
è una  misura  assai  più  esatta  dei  valori 
che  ogni  altra  mercanzia,  24.— Che  cosa 
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determini  il  suo  prezzo  medio  in  danaro, 
ivi.  — E da  un  anno  all’altro  è una  mi- 
sura meno  esatta  dei  valori  che  il  dana- 
ro, 25.  — Elementi  di  cui  consta  il  suo 
prezzo,  34.  — Questo  prezzo  da  un  se- 
colo si  è rawieinatii  a quell»  della  carne 
e perchè,  107.  — Il  suo  valore  regola 
quello  di  tutti  gli  altri  prodotti  delle 
terre  coltivate  e non  coltivate;  10 L 107, 
108,  111.  — Suo  prezzo  medio  nel  se- 
colo decimoquarto , 127.  — Enei  secoli 
seguenti , ivi.  — Qualunque  sia  lo  stato 
dell’ incivilimento,  la  sua  produzione  esi- 
ge sempre  presso  a poro  la  medesima 
quantità  di  lavoro,  132 — E da  anteporre 
ad  ogni  altra  merce  per  la  stima  del  va- 
lore reale  del  danaro,  ivi.  — Meno  favo- 
revole al  valore  dei  metalli  preziosi  che 
il  riso  e perchè,  ivi.  — Il  suo  prezzo  io 
danaro  regola  il  prezzo  del  lavoro,  133, 
346  — La  poca  elevazione  del  suo  prezzo 
in  danaro,  non  indica  per  alcun  modo  la 
povertà  di  un  paese,  170.  — Ma  il  basso 
prezzo  di  alcune  specie  di  merci  rispet- 
tivamente al  prezzo  del  grano , n’  è una 
prova  certa,  ivi.  — Tavola  cronologica 
dei  prezzi  dei  grano  in  Inghilterra,  181, 
185.  — Perchè  il  valore  del  grano  de- 
termina il  prezzo  in  danaro  del  lavoro, 
346.  — E quello  di  tulli  i prodotti  grezzi 
o manufatti,  ivi.  — Questa  derrata  tiene 
dalla  natura  di  lle  cose  un  valore  reale 
immutabile,  350.  — È il  regolatore  uni- 
versale del  prezzo  di  tutte  le  altre  merci, 
ivi  — Il  reggiate  interno  de’ vani  paesi 
d’Europa,  incoraggia  i pregiudizi!  popo- 
lari contro  il  commercio  dei  grani  359. 

— E gli  statuti  moderni  ancora,  363  — 
Rassomigliano  ai  terrori  ispirali  da’  Ne- 
gromanti e devono  guarirsi  come  tali , 
363.  — La  guerra  civile  ha  innalzalo  in 
Inghilterra  il  prezzo  dei  grani,  137.  — 
Sono  stati  più  cari , annata  media  , nel 
secolo  xvii  che  nel  wm,  52.  — Come  la 
proibizione  d’esportare  è stata  noce  voi  e 
alla  coltura  , 270.  — Sono  nelle  colonie 
inglesi  d’America  una  mercanzia  di  libera 
esportazione,  594.  — Commerciode'grani; 
in  che  consista , 355.  — Nel  commercio 
interno,  P interesse  del  mercante  si  ac- 
corda con  quello  del  popolo,  ivi.  — Il 
monopolio  vi  è impraticabile,  357.  - La 
grande  libertà  lasciata  a questo  commer- 
cio è il  più  sicuro  preservativo  contro  la 
fame,  358.  — Ha  più  bisogno  che  ogni 
altro,  della  protezione  del  governo,  ivi. 

— Regolamenti  che  tendono  n rendere 
questo  governo  odioso  e pericoloso,  359./ 

— Il  commercio  d’importazione  tende  ad 
incoraggiare  la  produzione  nell’interno, 
365.  — Come  l’esportazione,  senza  pre- 
mio, incoraggia  la  coltura,  3GG. — Come 
il  commercio  di  trasporlo  assicura  l’ab- 
bondanza aU’interno,  368. — V.  Accapar- 


ratori  , Cocincina , Egitto , Francia  , 
(ini ava,  ( ìranaiuoti . Importazione,  La- 
zio, Leggi,  Linguadoca , Luppoli , Nazio- 
ni, Pane , Patate , Pelham,  Polonia , Pre- 
ma, Propria  arii.  Hi  so,  Statistica , Ta- 
bacco, Tudor,  Vigne,  Virginia. 

Crino  Tifico.  Uno  de’ più  ricchi  acquisti 
che  l’Europa  deve  ai  progressi  della  sua 
navigazione,  173. 

Gran-signore.  Più  magnifico  alla  Cina  ed 
all’ Indie  che  in  Europa,  perchè,  1 43. — 
Mantiene  più  oziosi  che  laboriosi,  229. — 
Come  la  sua  vicinanza  è nocevole  all’in- 
dustria, 232. 

Gratificazioni.  V.  Premii. 

Greci.  V.  Romani,  Istruzione , Taranto. 

Gm  rka.  Non  è precisamente  col  danaro  che 
se  ne  fanno  le  spese,  298.  — Metodo  del 
governo  inglese  in  tal  caso,  ivi.  — I 
guerrieri  perchè  meno  numerosi  in  uno 
Stato  incivilito,  480  — V.  Arti,  3/ani- 
fatture , Pastori,  Forza  pubblica. 

Guet  f.t  carpe.  Privilegio  de'Comuni  ; sua 
origine,  275. 

Guglielmo  il  conquistatore.  Introduce 
l' uso  di  pagare  in  moneta  il  reddito  del 
re,  18. 

il  rosso.  La  sala  di  Westroinster 

era  sua  sala  da  desinare,  28. 

Hi  d’  Inghilterra.  Costretto  di 

usare  riguardi  ai  proprielarii  di  fondi , 
159. 

Guicciardini.  Ciò  che  egli  riferisce  dell’a- 
gricoltura in  Italia,  287. 

Chiana,  prov.  di  Francia.  Le  sue  vigne  non 
vi  hanno  scoraggiato  la  coltura  del  grano, 
409. 

Cimila,  gesuita,  fervido  missionario.  Ciò 
che  eccitava  il  suo  zelo,  385. 

Halifax.  Sue  belle  manifatture  nate  dal 
progresso  della  coltivazione,  278. 

Hénault  (il  presidente).  Sua  osservazione 
intorno  alle  memorie  scritte  in  tempi  di 
fazioni,  428. 

IIekiiert.  Suo  Saggio  sul  re g girne  de' grani 
citato,  128,  1 iì. 

Hobbes.  Sua  definizione  della  ricchez- 
za , 20. 

Hum..  Citalo  103,  223,  213,  280,  300.  — 
Sua  amicizia  con  Smith,  vui,  s. 

IUtcheson,  maestro  di  Smith,  vn,  vu», — 
che  gli  succede  nella  cattedra  di  filosofia 
a Glusgovia,  ix. 

Impero  d’occidente.  Principale  causa  della 
sua  caduta,  486. 

Greco.  Notevole  per  la  sua  indu- 
stria, 276. 

Impiegati  pi  bruci.  Distinzione  da  farsi  nel 
regolare  i loro  stipendi!  in  danaro,  172. 
— V.  Magistrati. 
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IMPORTAZIONE.  Quella  degli  articoli  di 
manifattura  straniera  non  era  una  volta 
impacciala  da  grossi  dazi»,  176.  -^11  si- 
stema commerciale  tende  a restringerla, 
303.  — Per  quali  mercanzie  principal- 
mente. ivi.  — Con  quali  mezzi,  ivi.  — 
Impacciandola  si  vuol  sempre  creare  un 
monopolio,  304.  — Queste  restrizioni , 
noce  voli  al  reddito  pubblico  come  all’e- 
stensione del  commercio,  518,  310.  — 
Qualche  volta  incoraggiata  in  questo  si- 
stema; per  quali  oggetti,  441.  - A qual 
prezzo  l’ importazione  de’  grani  fu  proi- 
bita io  Inghilterra,  414.  - In  qual  rap- 
porto vi  sta  col  consumo,  304.  - fi  im- 
pacciata dalla  legislazione,  355.  — Ciò 
che  rende  necessario  di  derogarla  tem- 
poraneamente, ivi. 

IMPOSTE.  Necessarie  in  uu  gran  le  Stato, 
567.  — Regole  da  osservarsi  nello  stabi- 
lirle, ivi,  — Sottoposte  ad  un  sistema 
uniforme  nella  Gran  Bretagna , vantaggi 
che  ne  risultano;  62 1.  — Sistema  con- 
trario in  Francia,  ivi.  — Si  possono  met- 
tere a regìa  o ad  appalto*  623.  — Questo 
secondo  modo  da  rigettarsi,  626.— Qual- 
che volta  levate  pervia  di  un  monopolio, 
ivi.  — Abusi  che  ne  risultano,  ivi.  — 
Ammontare  di  quelle  che  paga  annual- 
mente la  Gran  Bretagna,  628.  — Non  vi 
impacciano  il  commercio  e l'industria, 
646  — Le  spese  di  percezione  sori  più 
forti  per  le  imposte  indirette , Gii.  — 
Loro  stato  attuale  in  Inghilterra,  ivi. 

fondi  ahi  a . È fissa  in  Inghilterra; 

effetto  che  ne  risulta,  560.  — Obloezioni 
contro  quelle  ohe  son  variabili,  573.  — 
Inconvenienti  di  un  cadaslro  generale, 
574.  — Son  sempre  sopportate  dal  pro- 
prietario, 677.  — Visi!  della  percezione 
in  natura,  ivi . — Diversi  modi  di  perce- 
zione in  danaro,  ivi.  — Progetto  per 
estenderla  a tutto  l' impero  britannico , 
650. 

indirette  o sci  CONSUMI,  Cagio- 
nano un  caro  artificiale  più  oneroso  al 
popolo  che  il  caro  naturale  di  quasi  tutti 
i prodotti  grezzi , 175.  — Quelle  sulle 
derrate  di  necessità  operano  come  fareb- 
be un  suolo  sterile,  315. — Loro  origi- 
ne, (KH.  — Su  quali  soggetti  posson 
cadere  senza  inconvenienti,  602.  - Ke- 
lalivameute  alle  cose  di  lusso  agiscono 
come  una  legge  suntuaria,  603. — Come 
agiscono  sugli  altri  articoli,  l»0i.  — Pos- 
sono stabilirsi  in  due  maniere,  605.  — 
Qualche  volta  scoraggiano  il  lavoro;  ec- 
citano alla  violazione  della  legge,  622.— 
Producono  vessazioni,  623.  — Tassa  del 
re  di  Spagna  sul  prodotto  delle  miniere 
di  America  ; costituisce  tutta  la  rendita 
di  queste  miniere,  120.  -É  mal  pagata, 
ivi.  — Meno  forte  sull’  oro  che  sull’ar- 
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genio,  e più  mal  pagata,  121.  — Suoi 
effetti  sul  valere  dell’argento,  132.  — 
Arresta  lo  scavo  delle  miniere  di  S.  Do- 
mingo, 383.  — Riduzioni  che  ha  subite, 
38 4.  — V.  Appalti,  Cadastro,  Capita- 
zione, Candele,  Case,  Controllo,  Decima, 
Dione  Cas.no,  Emolumenti , Finestre , 
Francia  , (iugliehno  il  conquistatore  , 
faterete  del  danaro,  Liquori,  Lucerna, 
Lusso , Miniere  del  Perù,  Olanda,  Pe- 
daggio, Pitjione,  Pont,  Prodiqalilà . Pro- 
fitti, Prussia,  Registro,  Riunii , Rilievo, 
Sale,  Successioni,  Sund , Sicift,  Tabacco, 
Taglia , Undenrald,  Vendite , Venezia, 
Zurigo , Il  al  poi  e. 

IMPRESTITI.  Il  mutuo  si  fa  in  danaro,  ma 
il  danaro  non  ne  è l’oggetto  reale.  I fondi 
prestati  ad  interesse  son  sempre  impie- 
gali ad  alimentare  un  lavoro  produttivo, 
241  • — E una  specie  di  delegazione  sul 
prodotto  annuale,  242  — Da  che  deter- 
minata la  quantità  degli  imprestiti,  tu». 
—Essa  è superiore  alla  massa  del  danaro 
impiegalo  ai  differenti  imprestiti,  ivi. — 
Come  si  aumenta,  243.  — Quali  impre- 
stiti sono  di  natura  a non  esser  fatti  che 
per  obbligazione  a lunga  scadenza,  210. 
— V.  Interesse. 

pubblici.  Inconvenienti  e vantaggi 

di  questo  metodo  di  creare  fondi  perpe- 
tui, 643  — Hanno  indebolito  tulli  gli 
Stati  d Europa  che  se  ne  sono  servili, 
643.  - Non  vi  ha  esempio  in  cui  non 
sieuo  stali  seguiti  da  una  bancarotta  ma- 
scherala o palese,  6 46.  — V.  Ammor- 
tizzazione , Debito  pubblico. 

Diami  mento.  V.  Progresso . 

Incoragli  a munti.  V.  Premii. 

Indie.  Il  loro  commercio  perchè  non  è stato 
cosi  utile  aH’Eurnpa  come  quello  dell’A- 
merica, 302  — E quasi  dappertutto  sotto 
il  reggimi*  d una  compagnia  esclusiva, 
433.  — Indie  orientali;  situazione  deplo- 
rabile de’  paesi  sottoposti  alla  domina- 
zione dell*  Inghilterra  ,50.  — I salarii 
bassi  e i profitti  alti  spiegano  le  grandi 
fortune  che  vi  si  acquistano,  65. — Come 
la  richiesta  di  danaro  vi  si  è aumentata 
dopo  la  scoperta  dell’America,  144.  — 
Progressi  del  loro  commercio  con  l'Eu- 
ropa, ivi.  — Perchè  i metalli  preziosi  vi 
hanno  più  valore  che  in  Europa,  146. — 
— I grandi  vi  hanno  un  corteggio  più 
magnifico  che  in  Europa,  tt)i.  — L’indu- 
stria  non  vi  è multo  inferiore  a quella  di 
Europa,  1 46.  —Gl'Indiani  non  hanno  mai 
iucoruggialo  il  commercio  esterno,  15. — 
lodostan;qualecausa  vi  hacostantemente 
tenuto  i saiarii  e i profitti  al  disotto  del 
loro  naturale  livello,  43.  — Gli  operai 
della  campagna  più  considerati  e meglio 
pagati  che  quelli  delle  città,  80.  — L’uso 
di  nascondere  il  danaro  vi  è comune. 
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perchè,  193.  — Ha  fallo  sempre  poco 
commercio  esterno  , 232. — Pur  nondi- 
meno è pervenuto  ad  un  alto  grado  di 
opulenza,  262.  — Lavori  che  vi  si  sono 
eseguiti  in  favore  dell’agricoltura.  469. — 
Come  il  nome  di  Indie  fu  dato  alle  isole 
dell’America,  382.  — V.  Calcutta,  Com- 
pagnie esclmive,  Conchiglie,  Ceniti,  In- 
dustria, Manifatture,  Marco  Polo,  Na- 
vigazione, Russia,  Solorzano. 

INDUSTRIA.  Cerca  di  proporzionare  i pro- 
dotti alla  richiesta,  40.  — Non  in  tutti 
gli  impieghi  può  ottenere  questo  resul- 
tato, 80. — In  Europa  si  è favorita  quella 
delle  città  a danno  di  quella  delle  cam- 
pagne, 87.  — Come  quesl’ultima  ha  fi- 
nito con  profittarne,  90.  — Quale  esten- 
sione di  territorio  ha  guadagnata  per  la 
scoverta  dell’America,  143.  — Nelle  In- 
die non  è inferiore  a quella  di  Europa, 
146.  — Non  ha  alcuna  influenza  sulla 
moltiplicazione  di  certi  prodotti  grezzi, 
133.  — Perchè  limitata  e dipendente, 
quanto  alla  moltiplicazione  di  altri,  167. 
— Natura  del  suo  potere  sulla  moltipli- 
cazione de’ minerali,  168.  — Tre  cose 
necessarie  per  metterla  in  attività,  201 . 
— Perchè  una  di  esse  non  è il  danaro, 
ivi,  — 1 fondi  destinati  a mantenerla, 
come  si  sieno  accresciuti  di  molto  per 
la  introduzione  della  carta  monetata , 
201 . — Come  per  effetto  de'  banchi  e 
della  loro  carta,  219.  — Ma  sopra  una 
base  fragile,  220.  — L’ industria  delle 
campagne  deve  naturalmente  precedere 
quella  delle  città,  260.  — Perchè  in  Eu- 
ropa fu  costretta  di  rifugiarsi  nelle  città, 
ivi.  — Come  ha  distrutto  la  tirannia  de' 
grandi  signori,  280,  282.  — In  che  con- 
sista il  suo  prodotto,  306.  — L’industria 
nazionale  ha  un  limile  nel  capitale  della 
società,  303.  — I regolamenti  commer- 
ciali non  possono  accrescerla,  ma  impri- 
merle una  direzione  artificiale,  poco  fa- 
vorevole alla  ricchezza  pubblica,  M,  — 
Il  suo  prodotto  annuale  forma  il  reddito 
sociale,  307.  — Perchè  non  deve  ottenere 
il  monopolio  del  mercato  interno,  ivi.— 
Due  eccezioni  a questo  principio,  312. 
— V.  Fiumi,  Intraprese,  Popolo,  Ricer- 
ca, Sussistenza. 

Inobilterra.  Non  produce  il  grano  a più 
buon  prezzo  che  la  Francia,  la  Polonia, 
6.  — Le  seterie  vi  son  più  care,  perchè, 
ivi.  — Le  laneric  e le  chincaglierie  a 
miglior  mercato,  ivi.  — Il  livello  dei  sa- 
larii supera  gli  stretti  bisogni  della  classe 
operaia,  30.  — Ila  dotato  troppo  ricca- 
mente il  suo  clero,  92.—  Vizii  della  sua 
legislazione  sui  poveri , 96.  — Da  che 
dipendano  le  differenze  dei  salarii  da 
cantone  a cantone,  99.  — Quel  che  valga 
colà  la  carne  di  beccheria  rispetto  al  pane 
della  migliore  qualità,  104.  -1  frulli  non 


vi  maturano,  che  con  l'aiuto  d’un  muro, 
quel  che  ne  risulta,  108.— Non  ha  di  che 
invidiare  le  viti  della  Francia,  e gli  olivi 
d’Italia,  111.  — Perchè  il  basso  popolo 
vince  di  forza  e di  bellezza  quello  di 
Scozia,  113.  — Esporla  una  parte  del  suo 
grano  in  Iscozia,  134.  — Per  qhale  ca- 
gione la  penuria  del  1693  al  1699  vi  è 
stata  aggravata,  137.  — Il  prezzo  del  la- 
voro in  denaro  vi  è cresciuto  nel  corso 
di  questo  secolo  ; vera  causa  di  questo 
elicilo,  142.  — Valore  del  thè  che  essa 
consuma,  143.  — L’allevamento  del 
pollame  non  è colà  come  in  Francia 
un  oggetto  importante  dell’economia  ru- 
rale,139.  — Essa  trae  principalmente 
questa  derrata  dalla  Francia,  ivi.  — 
Come  si  spieghi  T aumento  considere- 
vole della  carne  di  porco  in  Inghilter- 
ra. 160.  — Perchè  il  prezzo  del  latte 
vi  è salito  al  suo  maximum,  161.  — E 
le  lane  sono  ribassate  di  valore  dal  tem- 
po di  Edoardo  III  in  poi,  164. — In  qual 
genere  di  prodotti  la  sua  abilità  mauu- 
ìattrice  è stala  più  notevole,  174.  — Il 
popolo  vi  è laborioso  ed  economo,  per- 
chè, 230.  — Progresso  della  sua  opulenza 
dopo  l'invasione  di  Cesare,  237.  — Spese 
che  hanno  cagionate  dopo  il  1688  le  sue 
turbolenze  civili  e le  sue  guerre  contro 
la  Francia,  237.  — Effetto  che  vi  produs- 
sero le  profusioni  del  Coverno,  238.  — 
Le  terre  si  vendono  ad  un  prezzo  più 
alto  che  in  Francia,  perchè,  246.  — Fa 
un  gran  commercio  di  trasporto,  che 
cosa  lo  costituisca  principalmente,  237. 

— Protezione  che  la  legge  e le  consuetu- 
dini danno  alla  classe  de’  contadini,  2148. 

— Perchè  i Comuni  non  vi  si  eressero  in 
repubblica,  274.  — La  fertilità  del  suo 
suolo  e la  grande  estensione  del  suo  li- 
torale rendono  questo  paese  attissimo  a 
diventare  il  centro  d’un  vasto  commer- 
cio esternodi  prodotti  manufatti,  286. — 
Dopo  il  regno  d’EI isabella  la  legislatura 
ha  sempre  inteso  diligentemente  agli  in- 
teressi del  commercio  e dell’industria, 
ivi.  — Quale  è il  migliore  degli  incorag- 
giamenti di  cui  vi  gode  l’agricoltura,  tei. 

— La  prosperità  dell'Inghilterra  non  di- 
pende affatto  dalla  sua  legislazione  sui 
cereali,  368.  — Quali  cause  vi  hanno  an- 
nullato l'effetto  delle  cattive  leggi  com- 
merciali, idi.  — Trae  pochi  vantaggi 
dal  commercio  col  Portogallo,  374.  — in 
che  consiste  il  più  importante,  in.  — 
La  massa  generale  del  suo  commercio 
esterno  diminuita  dopo  l’atto  di  naviga- 
zione dal  commercio  esclusivo  colle  sue 
colonie,  408.  — Stato  della  sua  marina 
mercantile  prima  dell’istituzione  del  mo- 
nopolio, 409.  — Fragilità  della  sua  pre- 
sente costituzione  commerciale,  413.  — 
Questo  fatto  si  comprova  con  le  appren- 
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sioni  che  ragiona  il  timore  d’una  rottura 
con  le  colonie,  ivi.  — L'abbandono  gra- 
duale del  monopolio  solo  rimedio  a que- 
sto inconveniente , tu».  — Circostanze 
particolari  che  hanno  resomene  disastro- 
sa T interruzione  del  commercio  culle 
provincie  unite  dell’America  settentrio- 
nale, 416.  — Quello  che  ha  servito  di 
contrappeso  alla  funesta  influenza  del 
monopolio  coloniale,  419.  — Le  manifat- 
ture dell’  Inghilterra  hanno  prosperalo 
nonostante  il  monopolio  c non  coll’aiuto 
di  questo  monopolio,  ivi.  — Perchè  le 
sue  università  hanno  professori  si  deboli, 
557.  — Valutazione  del  suo  prodotto  ter- 
ritoriale, 565.  — Storia  del  debito  pub- 
blico, 633.  - Suo  sistema  daziario  pre- 
feribile a quello  d’ogn’ altro  Stalo,  646. 
--V  .Agricoltura,  Alloggio,  Birmingham , 
Calzolai , Case , Città,  Colonie,  Copy-hol- 
ders,  Cornovaglia , Dogane,  Elisabetta, 
Esportazione , E lon,  Giocarmi,  | Gotlen- 
bourg.  Grani,  Guerra,  Guglielmo,  Irlan- 
da, Istruzione,  hwa,  Latticinii , foggi. 
Liquori,  Lira , Londra,  Manchester,  Mo- 
nopolio, Nobiltà,  Nonrich,  Olanda t Oro, 
Pane,  Pauperismo,  Pelli,  Plantagcncti , 
Porco,  Posthleth  traile,  Profitti,  Rame, 
Registro , Rendita,  .Sapone,  Scozia, 
Sheffield,  Shetland,  Sostituzione,  Spi  tal - 
fielils,  Strade,  Tabacco , Te,  Tudor , Viag- 
gi, W aiuole,  Warwiok , Westminster , 
n'ilton,  Windsor , Il  olverhampton, 
Yorkshire. 

INTERESSE  privato  o personale.  Nello 
stato  di  libertà  dirigo  l’industria  verso  la 
via  più  utile  alla  società,  305, 306. —E  una 
guida  più  sicura  che  qualunque  governo, 
307.  — Spinge  sempre  i capitali  verso 
l'impiego  più  conforme  all’interesse  ge- 
nerale, 433.  — L’armonia  dell’  interesse 
privato  e pubblico  è turbata  dal  sistema 
commerciale,  tu». 

del  danaro.  Che  cos’è,  36.  — La 

più  sicura  indicazione  del  grado  ordina- 
rio de’  profitti,  60.  — Sue  variazioni  in 
Inghilterra,  61.  — In  Iscozia.e  Francia, 
62.  — Ciò  che  è nel  Bengala,  65.— Nella 
Cina,  ivi.  — Come  vi  influisce  l'esten- 
sione del  territorio  e del  commercio,  64. 
— E i vizii  della  legge,  66.—  E le  inter- 
dizioni che  essa  pronunzia,  67. — In  quale 
rapporto  sta  coi  profitti,  tot.— Variazioni 
di  questo  rapporto,  e ciò  che  le  deter- 
mina, 68.— Altissimo  nell’antico  stato  di 
Europa  e perchè,  230.  — In  che  differi- 
sce dalla  Rendita  e dai  profitti,  242.  — 
E una  delegazione  sul  prodotto  annuale, 
ivi.—  Come  e perchè  venga  a ribassare, 
243.  — Errore  di  molti  scrittori,  ivi.  — 
Come  dev'essere  regolato  il  suo  termine 
legale,  245. — Pericolo  del  fissarlo  troppo 
basso,  idi.— E fissarlo  troppo  al  di  sopra 


del  corso,  246.  — Alcuni  Stati  ne  han 
fatto  una  sorgente,  di  pubblica  rendita, 
mezzo  precario  ed  insufficiente,  562. — 
Perchè  è disadatto  a divenire  materia 
imponibile,  584. — Da  quali  imposte  è 
colpito  indirettamente,  591.  — V.  Late, 
Leggi , Locke,  Pigione , Rendita. 

INTRAPRESE.  Le  nuove  forniscono  più  forti 
salarii,  e perchè,  79. — Qualche  volta 
danno  grossi  profitti,  80.  — Quando  ces- 
sano questi  profitti,  ivi.  — Le  intraprese 
di  miniere  d’oro  ed  argento  per  lo  più 
riescono  male,  120. 

Intraprenditoai.  V.  Commercianti. 

Ippia.  Suo  lusso,  94. 

Irlanda.  Perchè  abbia  nel  basso  popolo 
molti  uomini  robusti,  e belle  donne,  113. 
— Esporta  una  porzione  della  carne  che 
produce,  163. — Regolamenti  che  vi  sco- 
raggiano la  produzione  e la  manifattura 
delle  lane,  164.  — Il  commercio  delle 
cuoia  mono  impacciato  che  quello  delle 
lane,  166.  — Vantaggi  della  sua  unione 
con  l’Inghilterra,  657.  — Progetto  per 
facilitarne  l’unione  colla  Gran  Bretagna, 
649. — Suoi  vantaggi,  657.  — V.  Dogane. 

Isocrate.  Prova  che  ai  suoi  tempi  i pro- 
fessori erano  riccamente  pagali,  93. 

Istituzioni  pubblico  e.  V.  Istruzione. 

ISTRUZIONE.  I posti  gratuiti  ne’collegi  mol- 
tiplicano la  concorrenza  in  certe  profes- 
sioni, 91. — Vantaggi  che  contrappcsano 
questo  inconveniente,  94.  — Dev’essere 
sparsa  nel  popolo  per  mezzo  di  due  spe- 
cie di  stabilimenti,  498.  — Le  meglio  in- 
segnate delle  sue  parli  son  quelle  per 
le  quali  non  esistono  pubbliche  istitu- 
zioni, 526.  — In  Inghilterra  le  scuole 
molto  più  utili  che  le  università,  527. 
— In  Europa  l’istruzione  universitaria  è 
più  atta  agli  ecclesiastici  che  ai  secolari, 
531.  — L’usanza  di  far  viaggiare  i gio- 
vani è venuta  dall’ insufficienza  dell’i- 
struzione che  si  riceve  nelle  scuole  e 
nelle  università,  tu». — Assurdità  di  que- 
sto metodo  e inconvenienti  che  ne  risul- 
tano, 532.  — Istruzione  presso  i Greci  e 
i Romani  ; sue  parli  ; i maestri  non 
erano  pagali,  ivi. — Roma  non  ebbe  mai 
scuola  pubblica  di  giurisprudenza,  534. 
— Vantaggi  che  procurava  in  materia  di 
educazione  l’assenza  di  pubbliche  istitu- 
zioni, 535.  — Eccezione  che  comporla 
questo  principio,  556.  — E l’istruzione 
popolare  quella  che  soprattutto  esige 
l’attenzione  del  governo,  538.  — Mezzi 
di  provvedervi, 539. — Importa  lauto  alla 
società  quanto  all’interesse  proprio  del 
governo,  540. — Le  scuole  di  dritto  sono 
una  lotteria  in  cui  poche  persone  gua- 
dagnano quanto  hanno  speso,  73.  — Le 
scuole  pubbliche  presso  gli  antichi  non 
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erano  a carico  dello  Stalo,  e pure  fiori- 
vano, 533,  5." 5.  — Perchè  una  volta  gli 
studenti  delle  università  avevano  il  per- 
messo di  mendicare,  03.  — Sono  ordina- 
riamente benevoli  verso  i loro  maestri, 
527.  — Quando  l’educazione  è gratuita, 
tende  n moltiplicare  in  alcune  professioni 
la  concorrenza  al  di  là  del  necessario, 
91.  — Vantaggi  che  contrappcsano  que- 
sto inconveniente,  04.  — Gli  stabilimenti 
possono  essere  indennizzati  per  mezzo 
del  servizio  che  rendono,  523.  — 0 per 
dotazioni  pubbliche  e private,  tri.  — 
Inconvenienti  di  queste  dotazioni,  524. 
— Cattiva  costituzione  de'  collegi  e delle 
università,  ivi,  — Gli  esercizii  ginnastici 
erano  presso  gli  antichi  parie  integrante 
dell’educazione.,  552.  — Oggetto  dell’i- 
struzione che  riguarda  il  culto,  540.  — 
V.  Collegi,  Filosofia , Isocrate , Musica, 
Poesia,  Professori,  Homanzi,  Studenti, 
Viaggi. 

Italia.  Anticamente,  i prati  perchè  vi  era- 
no più  profittevoli  che  le  colture,  105  — 
Non  ha  deterioralo  dopo  la  scoverlu  del- 
l’America, 145  — 1 «imi  monumenti  con- 
tribuiscono a farla  onorare,  239.  — Ori- 
gine delle  sue  molte  repubbliche,  274. — 
Sue  città,  perchè  sono  state  le  prime  in 
Europa  ad  arricchirsi  col  commercio, 
276  — Solo  paese  in  Europa  che  sembri 
arrivato  ad  un’alta  coltura  per  mezzo 
del  commercio  e delle  manifatture,  287. 
— V.  Lombardia,  Lazio,  Locri,  Lucca, 
Pisa,  Siracusa , Taranto,  Toscana , Ve- 
nezia. 

Kaimks.  Citato,  568. 

Kalm.  Citato,  158. 

King  (Gregorio).  Citalo,  53,  139. 

Lana.  La  sua  moltiplicazione  limitata  da 
quella  di  un  altro  prodotto  ; ciò  che  ne 
risulta,  162.  — Quando  e come  il  suo 
mercato  differisca  da  quello  della  carne, 
163.  — Come  varia  il  suo  prezzo  in  pro- 
porzione di  quello  dell’animale,  ivi.  — 
Le  lane  inglesi  perchè  si  esportavano  in 
Fiundra,  115.  — Il  loro  prezzo  è ribas- 
sato dopo  il  secolo  xiv,  164.  — Quali 
documenti  possono  far  giudicare  del  loro 
prezzo  ne*  tempi  antichi.  165.  — A qual’ 
epoca  si  cambiavano  co’ vini  di  Francia 
e con  le  manifatture  straniere,  276.  — 
Esportazione  proibita  da  leggi  sanguina- 
rie, 445  —11  commercio  sottopostone  ad 
impacci  e durezze,  446. — False  asserzioni 
de’  fabbricanti  sulla  loro  qualità,  417. — 
Come  il  loro  prezzo  ha  su  (Ter!  o por  i re- 
golamenti commerciali,  4i8. — Influenza 
che  lo  svilimento  dei  prezzi  ha  esercitato 
sulla  quantità  della  produzione,  ivi.  — 
Sulla  qualità,  449.  — Vantaggi  della  so- 
stituzione di  un  dazio  alla  proibizione 
assoluta,  450.  — Miglioramenti  che  le 


manifatture  di  lana  hanno  acquistalo  da 
due  secoli  in  nua,  176.  — V.  Carne, 

i Francia , Irlanda,  Mulini,' Projyrietarii , 
Smith  (Giov.). 

Lastrico.  Come  quello  delle  strade  di  Lon- 
dra ha  reso  sorgente  di  rendita  cose  che 
non  ne  avevano  mai  fornito,  115. 

Latticini.  Perchè  si  possono  presentare 
a basso  prezzo  sul  mercato,  160. — Come 
s’innalza  il  loro  valore  in  proporzione 
del  miglioramento  delle  terre,  161.  — 
Quando  è come  abbiano  toccalo  il  maxi- 
mum, ivi.  — La  più  gran  parte  sono  di 
provenienza  inglese,  ivi . 

Lavori.  V.  Manifatture. 

Law.  Falsa  base  del  suo  sistema,  217.  — 
Suoi  principii  esposti  nel  suo  Discorso 
sul  commercio  e sul  danaro,  ivi. — Suo 
errore  sull’  interesse  del  danaro,  243. 

Lazio.  Come  vi  era  scoraggiata  la  coltura 
del  grano,  105. 

Leauwics.  Capitale  dell’isola  Shetland: 
prezzo  del  travaglio  in  questa  città,  82. 

Leeds.  Le  sue  manifatture  nacquero  dall’a- 
gricoltura. 278. 

Leggi.  Quelle  che  vietano  l’usura,  tendono 
a rialzarla,  66,  77.  — Loro  impotenza 
per  elevare  o abbassare  i salarii,  92  — 
Loro  ingiustizia  ne’  tentativi  di  questo 
enere,  99.  — Quelle  che  »i  propongono 
i diminuire  l'interesse  son  sempre  elu- 
se, 246.  — Quelle  contro  gli  accaparra- 
tori, assurde  e pericolose,  270.  — Lato 
dal  quale  la  legislazione  sui  grani  rasso- 
miglia alla  religiosa,  368.  — Le  inglesi, 
sotto  il  primo  aspetto,  son  buone  quauto 
i pregiudizi!  e le  circostanze  lo  consen- 
tono, 370. 

romane.  Perchè  conservarono  l’or- 
dine naturale  delle  successioni,  263.  — 
Non  conoscevano  le  nostre  sostituzioni, 
204. 

— suntuarie.  Sono  una  prova  della 

folle  presunzione  de’  governi  , 238.  — 
V.  Commercianti , Primogenitura , Sa- 
larti, Sostituzioni. 

Legname.  Non  frutta  una  rendita  al  pro- 
prietario che  nei  paesi  ben  popolati  e 
ben  coltivati,  115.  — S’infradicia  sul 
posto  in  alcuni  luoghi  della  Scozia,  per- 
chè, ivi.  — Come  può  dare  una  rendita 
in  Norvegia  e sulle  coste  del  Baltico,  116. 
— Come  il  suo  prezzo  varia  c dietro 
quali  circostanze,  117.  — Il  prezzo  del 
carbone  di  terra  è limitato  da  quello 
della  legna  da  ardere,  ivi.  — Mercanzia 
non  enumerata  o di  libera  esportazione 
nelle  colonie  inglesi  d’America,  eccetto 
quello  delia  marina,  594.  — Vantaggi  di 
questa  disposizione,  595. 

Letterati.  Perchè  tanto  moltiplicati  in 
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Europa,  93.  — In  qual  senso  sono  la- 
vorami improduttivi,  227. — Quelli  di 
prim’ordine,  presso  pii  antichi,  erano 
quasi  (ulti  professori,  557.  — Y*  ^’ro“ 
fessovi,  Stampa. 

Liberti  civile.  Perchè  cominciò  dallo 
stabilirsi  nelle  città,  275. 

di  commercio.  Non  dev’essere  ri- 
stabilita che  gradatamente,  316.  — Il 
suo  stabilimento  in  Inghilterra  sarebbe 
meno  pericoloso  di  quello  che  si  sup- 

fione,  ivi.  — Pure  è chimera  lo  sperar- 

o,  518. Ha  giovato  alle  nazioni  che 

le  si  sono  avvicinate,  557.  — V.  Com- 
mercio, Dogane,  Esportazione,  Impor- 
tazione, Industria,  Nazioni , Pane,  Si- 
stema mercantile , Vigne. 

naturale.  In  quali  casi  dev’essere 

ristretta,  222. — È il  sistema  più  favo- 
revole alla  prosperità  del  commercio  e 
dell’ industria,  475. 

LIBERTÀ  economica.  Il  reggimc  interno  de’ 
diversi  paesi  di  Europa  impaccia  la  li- 
bertà del  lavoro  e decapitali,  69.  — 
Distinzione  introdotta  fra  due  rami  del 
lavoro,  70.  — Distrugge  l'equilibrio  fra 
i diversi  impieghi  del  lavoro  e del  capi- 
tale, 85.  — Di  tre  maniere;  per  quali 
mezzi.  Ha  delle  volte  ristretto  la  con- 
correnza, ivi.  — Delle  volle  l ini  troppo 
estesa,  91.  —Come  ha  scoraggiato  e reso 
odioso  il  commercio  de’ grani,  359.  — 
Sua  ingiustizia  ed  assurdità,  361.  — V. 
6'otwno,  Industria , Interesse  privato. 
Monopolio. 

Libbra  della  Torre.  Valore  di  questo 

peso,  18. 

di  Tuoi.  Valore  di  questo  peso  e 

quando  introdotto  nelle  monete  inglesi, 
18. 

Licurgo.  Le  sue  legci  non  poterono  impe- 
dire all’oro  ed  all’argento  di  peuelrare 
in  Isparta,  295. 

Lima.  Accrescimento  della  sua  popolazio- 
ne nel  secolo  xvm,  144,  588. 
Lingladocca  (Alta).  La  coltura  del  grano 
non  vi  è scoraggiata  da  quella  delia  vi- 
gna, 109. 

Lione.  £ lontana  dal  lungo  in  cui  cre- 
scono le  materie  grezze  delle  sue  ma- 
nifatture, e da  quello  in  cui  esse  si 
consumano,  250. — Come  si  stabilirono  le 
sue  manifatture,  277.  — Più  che  la  metà 
delle  sete  che  impiega  sono  straniere, 
ivi. 

Liquori.  Fermentati  e spintosi;  come  sono 
tassati  in  Inghilterra,  614.  — Mezzo  di 
migliorare  questo  ramo  d’imposte,  615. 
Lira  di  Francia.  Suo  valore  sotto  Carlo- 
magno,  18.  — Sue  variazioni,  19. 

— sterlina.  Suo  valore  originario, 


55.  — Sue  variazioni , 19.  — Quanti 
scellini  se  ne  facevano  nel  secolo  xvi, 
128. 

Lisbona.  Metalli  preziosi  che  vi  s’impor- 
tano, 1 47.  Perchè  è una  città  commer- 
ciante , malgrado  la  residenza  di  una 
corte,  251.  — Costumi  de’ suoi  commer- 
cianti, 421. 

Locandiere.  V.  Albergatore. 

Locke.  Suo  errore  sull’alto  prezzo  delle 
materie  d’argento  f 29.  — Sulla  causa 
che  ha  fatto  ribassare  l’interesse,  245. — 
Sulla  natura  del  dauaro,  289. 

Locri.  Colonia  greca  in  Italia.  Suoi  rapidi 
progressi,  587. 

Lombardia.  Perchè  ancora  opulenta,  mal- 
grado le  calamità  che  l’han  desolata, 287. 

Londra.  Prezzo  del  lavoro,  51.  — I ban- 
chieri non  pagano  interesse  sui  tondi 
presso  loro  depositati,  62.  — Circostanza 
che  tende  ad  elevare  i golarii,  71.  — Il 
suo  porto  regola  il  salurio  de*  mariuari 
negli  altri  porti,  76.  — Gli  alloggi  vi 
sono  meno  cari  che  a Parigi,  82.  — Per- 
chè i biglietti  di  banco  ai  di  sotto  di 
10  lire  non  vi  circolano,  221,  222.  — £ 
l’una  delle  tre  città  di  Europa  che  sono 
ad  un  tempo  commerciunti  e residenza 
di  uua  corte,  231.—  V.  Carne,  Lastrico, 
Prati. 

Lotterie.  Causa  del  loro  successo,  74.  — 
Quelle  che  offrono  i più  grossi  prendi 
bau  più  concorso,  75. — Falsi  calcoli  di 
coloro  che  vi  s*  impegnano,  ivi. 

Lowndes.  Autore  del  Saggio  sulla  moneta 
d’argento , citato,  137. 

Lucca.  Come  vi  si  erano  introdotte  le  ric- 
che manifatture.  277.  — Come  ne  furono 
cacciate,  ivi.  — V.  Machiavelli , Venezia. 

Lucerna.  Come  vi  sono  imposte  le  vendite 
de’  fondi,  593. 

Luciano.  Citalo,  531. 

Luigi  ii.  crosso.  In  quali  vedute  stabilisce 
le  municipalità  in  Francia,  274. 

Luigi  XIV. — V.  VanRobais. 

Luppoli.  La  loro  coltivazione  perchè  abbia 
l’apparenza  di  reudere  più  che  quella  del 
grano,  107 

LESSO.  Perchè  il  prezzo  delle  cose  di  lusso 
si  eleva  in  senso  inverso  che  quello  delle 
cose  di  necessità,  155. — Ciò  che  si  deve 
intendere  per  quest'ultime,  601.  — Non 
si  possono  imporre  senza  inconvenienti, 
602,  613.  614.  — V.  Abiti,  Leggi  sun- 
tuarie, Sejo. 

Machiavelli.  Uno  de’ suoi  eroi  bandisce 
l'industria  dalla  cillà  di  Lucca,  277.  — 
Ciò  che  dice  sugli  ordini  mendicanti,  542. 

MACCHINE.  Spesso  la  loro  invenzione  è 
dovuta  alla  divisione  del  lavoro,  7.  — 
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Fanno  parte  del  capitale  fissu  della  so- 
cietà, 190. — V.  Mulini,  Rocchetto. 

Madera,  V.  l ino. 

Mauox.  Autore  del  Firma  Rurgi,  citato, 
87,  472,  273,  274. 

Madrid.  Non  impiega  che  i capitali  neces- 
sarii  per  sopperire  al  suo  consumo,  231. 

Madras  (Consiglio  di).  La  sua  saggezza  e 
fermezza  nelle  guerre  e nei  negoziati, 
All.— A quali  circostanze  dovuta,  tot. 

MAESTRANZE-.  Istituzione  oppressiva  ed 
assurda,  84,  8.'i.  — Imaginata  da’  mer- 
canti ed  artigiani,  87  — Come  e perchè, 
ivi. — Diretta  contro  l’interesse  de’  pro- 
prictarii  e i lavoranti  della  campagna,  88. 
— Provoca  riunioni  contrarie  all’interesse 
pubblico,  90.— Più  efficace  che  una  lega 
volontaria,  91 . — Più  mutevole  clic  utile 
alla  disciplina  degli  operai,  fui.— V.  Arti, 
Corporazioni  , Manchester,  Aorte icA , 
.Socia,  Tirocinio. 

Maestri  (Capi  d’intraprese  d’arti).  V.  Sa- 
larii. 

Magistrati.  In  qual  senso  son  lavoranti 
improduttivi,  227. — Il  primo  magistrato 
di  una  repubblica  non  deve  avere  il  fasto 
d’un  monarca,  339.  V.  Impiegati,  Giu- 
stizia, Governo. 

Manchester.  Perchè  diverse  delle  sue 
arti  non  soggette  alle  leggi  di  tirocinio, 
376. 

MANIFATTURE  ([.avori  di).  Perchè  a più 
basso  prezzo  nelle  Indie  e nella  Cina 
che  in  Europa,  434.  — Sono  la  mercan- 
zia più  utile  per  far  la  guerra  lontana. 
12. — E per  sostenerla  a lungo,  13. — V. 
Arti,  Commercianti,  Importazione,  l-eeds, 
Lione,  Lucca,  Oriuuli , Pauperismo,  Pro- 
dotto, Proprietari i,  Repubbliche,  Romani , 
Salarii. 

Manilla.  Suo  commercio  diretto  coll’Ame- 
rica, 146.  — Ciò  che  principalmente  ue 
riceve,  148. 

MANODOPERA.  Perchè  a basso  prezzo  nelle 
Indie,  146.  — Perchè  col  progresso  del- 
l’industria, il  suo  prezzo  nelle  manifat- 
ture ribassa,  1 73. — V.  Agricoltura,  Arti, 
Manifatture,  Olierai,  Salarii. 

Marac.nano-  Provincia  del  Brasile;  è sotto 
il  reggime  d’una  compagnia  esclusiva, 
395. 

Marco  Polo.  Ciò  che  riferisce  della  Cina, 
49. — Il  primo  europeo  che  ci  abbia  la- 
sciato una  descrizione  delle  Indie.  582. 

Mare.  Le  sponde  marittime,  luoghi  favo- 
revoli ai  primi  gradi  dell’  industria,  14, 
103.  — Causa  dello  splendore  di  alcune 
città,  273. — V.  Divisione  del  lavoro. 

Materie  «rezze.  Fanno  parte  del  capitale 
circolante,  191.— Il  rialzo  del  loro  prezzo 
influisce  sul  prodotto  mani  fatturino,  175. 


— Loro  esportazione  proibita  o impar 
cista,  431.— Importazione  incoraggiata, 
ivi, 

Mazedpa.  Capo  de’  Cosacchi;  aveva  im- 
mensi tesori,  309. 

Medici.  Il  loro  travaglio  perchè  meglio  pa- 
gato che  altri,  71. — Causa  che  tende  ad 
elevare  i loro  salarii,  72.— In  qual  senso 
sono  improduttivi,  227. 

Mediterraneo  (ilare).  Il  mare  più  favore- 
vole all’ infanzia  della  navigazione,  14. 
—1  popoli  che  hanno  abitato  le  sue  coste 
sono  stali  i primi  ad  incivilirsi,  ivi. 

Megoess.  Autore  del  Negoziato  universale, 
citalo  sui  metalli  preziosi,  147. 

Melos.  Autore  del  Saggio  politico  sul  com- 
mercio, citato,  217. 

Mercante.  V.  Commerciante. 

MERCATO.  Definizione  di  questa  parola, 12. 
— La  sua  estensione  limita  la  divisione 
del  lavoro,  15.  — Come  i suoi  stretti  li- 
miti tendano  ad  elevare  i profitti,  77. 

Mercedi,  V.  Salarii. 

Mercier  de  la  Riviere.  Ila  dato  la  mi- 
gliore spiegazione  della  dottrina  de’  fi- 
siocrati, 468. 

Mercuriali,  in  (scozia,  32, 129. 

Messance.  Autore  delle  Ricerche  sulla  po- 
polazione, citato,  38,  140,  171. 

Messico.  Come  ha  guadagnato  in  civiltà 
per  l'arrivo  dogli  Europei,  143. 

METALLI.  Sono  generalmente  preferiti  per 
uso  di  moneta,  1C.  — Impiegati  primiti- 
vamente in  barre,  17.— Diversi  contem- 
poraneamente a questo  uso,  26.  — Uno 
di  loro  pur  nondimeno  adottato  a prefe- 
renza come  misura  generale,  io».  — Il 
valore  del  più  prezioso  regola  il  valore 
di  tutta  la  moneta,  28.  — Variano  di  va- 
lore come  qualunque  altra  merce,  e per 
le  medesime  cause,  31.— Perchè  hanno 
un  mercato  estesissimo,  119.  — Influi- 
scono eli  uni  sugli  altri  a grandi  distanze, 
io». — Son  il  prodotto  grezzo  di  cui  il 
prezzo  sia  meo  suscettibile  di  variazione, 
148,  1 49. 

ordinari».  Loro  consumazione  più 

rapida  clic  quella  de’  preziosi,  148.  — 
Considerali  come  materia  prima  di  ma- 
nifatture; loro  vantaggi,  173. 

preziosi.  Quale  il  loro  più  basso 

prezzo  possibile,  121.  — Cause  che  li 
fanno  ricercare,  ivi.  — E che  li  rendono 
suscettibili  di  un  gran  valore,  ivi.  — 
Come  questo  valore  si  è accresciulo  im- 
piegandoli ad  uso  di  moneta,  122. — La 
loro  abbondanza  non  aggiunge  nulla  alla 
ricchezza  del  mondo,  ivi. — Come  se  ne 
moltiplica  la  ricerca,  123.  — Due  cause 
differenti  possono  alimentarne  la  quantità 
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in  un  paese,  155.  — Perchè  io  un  paese 
non  civile  son  quasi  senza  valore,  154, 
155.- Perchè  han  più  valore  alle  Indie 
che  in  Europa,  143.  — Perchè  vi  sono 
superiori  alle  gemme,  146.  — Perchè 
sono  la  mercanzia  più  utile  a recarsi  dal- 
l’Europa alle  Indie,  ivi.— Estensione  del 
consumo  che  se  ne  fa  in  Europa,  147. 
— Valutazione  dellequaniilà  annualmente 
importate,  147, 148. — Bilancio  della  loro 
produzione  e consumazione  annuale,  ioi. 
— Il  loro  prezzo  è inen  variabile  che 
quello  de'  metalli  ordinarli,  148.— È ne- 
cessario che  in  un  certo  periodo  di  tempo 
il  loro  consumo  annuale  si  equilibri  eolia 
importazione,  152.  — l.a  loro  quantità 
in  un  paese  dipende  da  due  circostanze, 
168.— Diversi  effetti  di  ciascheduna  sul 
loro  prezzo  reale,  ivi. — La  loro  abbon- 
danza relativa  ili  un  paese  è un  van- 
taggio, 168.  — Ma  non  I’  abbondanza 
assoluta,  169.— Il  loro  alto  valore  in  un 
paese  a torlo  si  prende  per  segno  di 
poverlà,  ini. — Il  loro  ribasso  in  Europa 
viene  da  luti’  altro  che  da  opulenza  at- 
tuale, 170.  — La  loro  esportazione  non 
impoverisce  il  paese  più  che  quella  di 
qualunque  altra  merce,  231.  — Tutte  le 
nazioni  di  Europa  han  voluto  tenerli 
presso  di  sè,  impedendone  l'uscita,  289. 
— Nou  vi  è mai  bisogno  dell’attenzione 
del  governo  per  attirarli  nel  paese,  292. 
— Si  portano  più  facilmente  e più  presto 
che  qualunque  altra  merce,  al  lungo  in 
cui  son  ricercati,  ini.  — Perchè  il  loro 
prezzo  è soggetto  a minori  oscillazioni 
che  quello  delle  altre  merci,  293.  — La 
loro  scarsezza  meno  funesta  che  quella 
d’ogni  altra  cosa,  294.— La  loro  quan- 
tità limitata  all’estensione  del  servigio 
che  devono  rendere,  296.  — In  moneta 
o in  altra  forma  non  devono  considerarsi 
che  come  utensili,  ivi.  — Naturalmente 
men  cari  in  Ispagoa  e in  Portogallo  che 
in  ogni  altro  paese  di  Europa,  547.  — 
Come  il  loro  prezzo  vi  è ancora  ribas- 
sato artificialmente,  ibi. — Cause  naturali 
dell’alto  loro  valore,  584.  — Loro  straor- 
dinaria abbondanza  al  Messico  ed  al  Peni, 
385.— Chimere  nate  dalla  cupidità  degli 
uomini  pei  metalli  preziosi.  584.  -Divise 
qualche  volta  dagli  uomini  più  saggi, 
ivi. — Effettuate  sino  a certo  punto  nella 
scoperta  del  Messico  e del  Perù,  583. — 
Sono  state  causa  della  maggior  parte 
degli  stabilimenti  europei  in  America, 
ibi.  — Proporzione  di  valore  tra  l’oro  e 
l’argento,  quando  regolata  con  una  legge, 
27.  Ciò  che  era  nelle,  diverse  monete  di 
Europa, 29.  —Avanti  la  scoverta  dell'Ame- 
rica e nel  secolo  17”,  149.- Se  dipenda 
dalla  quantità  de’  metalli  che  si  trovi 
abitualmente  sul  mercato,  130. — V.  Arti. 
Licurgo,  Lisbona,  Moneta,  Pensilvanin, 

Econoui.  Tosto  II,  — W. 
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Portogallo,  Rarità,  Raynal,  Rendita, 
Ricchezza,  S.  Domingo,  Spagna. 

Mezzadri*.  Mezzeria.  V.  Mezzaiuoli. 

Mezzaiuoli.  Successero  a’  servi  della  gleba, 

266, — Il  loro  nome  ignoto  in  Inghilterra, 

267.  — Inconvenienti  di  questo  sistema 
di  coltura,  ivi. — V.  Coloni,  Contadini, 
Fittaiuoli,  eco. 

MiEgb.  Autore  dello  stato  presente  della 
nazione,  cit.  298. 

Miglioramento  della  società’.  V.  Pro- 
gresso. 

— delle  terre.  Come  limitato  dal  va- 

lore del  bestiame,  155,  157  — È prodotto 
dal  ribasso  graduale  nel  prezzo  dei  pro- 
dotti grezzi,  162.  — Eleva  il  prezzo  del 
nutrimento  vegetale,  172 — Difficoltà  di 
riconoscere  se  lo  svantaggio  sociale  che 
risulta  dal  primo  fatto  è compensato  dal 
vantaggio  che  produce  il  secondo,  173. 
— Fa  parte  del  capitale  fisso  della  società, 
190. 

Mileto.  Colonia  greca,  suo  rapido  pro- 
gresso, 387. 

Milizia.  V.  Arti,  Armi  ila  fuoco,  Forza 
militare. 

Minerali.  Qual  è il  potere  dell'  industria 
sulla  moltiplicazione  di  questo  genere 
di  prodotto  grezzo,  108.  — V.  Miniere, 
Rendila. 

MINIERE.  Come  devesi  intendere  la  loro 
fecondità,  1 16.— L'industria  umana  non 
può  moltiplicarle,  168.  — La  scoverla 
delle  nuove  miniere  dipende  quasi  intera- 
mente dal  caso,  169.  — Sarebbe  poco 
importante  per  la  ricchezza  del  mondo, 
ivi. — L’una  delle  primitive  sorgenti  che 
alimentano  il  capitale  circolarne  delle 
nazioni,  192.  — Si  fan  frullare  col  pro- 
dotto della  superficie  della  terra,  ivi. — 
Il  loro  prodotto  è in  ragione  composta 
delia  loro  fecondità  c de'  capitati  che  vi 
s' impiegano,  ibi. 

metalliche.  Perchè  il  loro  valore 

è poco  subordinato  alla  loro  situazione 
Icràle,  118.  — Influiscono  sopra  le  mi- 
niere simili,  a qual  si  voglia  distanza. 
119.- 

—nt  diamante.  Non  producono  quasi 

mai  uoa  rendita,  122.— Quella  che  pos- 
son  dare  in  ragione  solamente  della  toro 
fecondili,  ivi. 

di  piom ro.  In  Iscozia,  ciò  che  è la 

loro  rendita  rispetto  al  loro  prodotto 
totale,  119. — 

di  stagno.  In  Cornovaglta:  ciò  che 

è la  loro  rendila  rispetto  al  loro  prodotto 
totale,  120  — Più  proficue  al  proprietario- 
che  quelle  del  Perù,  ivi.  — Incoraggia- 
menti dati  al  loro  travaglio,  ivi. 

n'ono  E d'  argento.  Sono  la  prò- 
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prietà  meno  utile,  e l' intrapresa  meno 
proficua,  120.  — Quelle  d'oro  ancora 
meno  proficue  che  quelle  d’argento,  121. 
— Il  loro  valore  è in  ragione  della  loro 
feconditi  assoluta,  122. — La  loro  abbon- 
danza ha  fatto,  ribassare  il  valore  dei 
metalli  preziosi,  133. — Riservati  al  so- 
vrano come  dritto  di  regalia,  193.  — Il 
loro  scavo  quasi  sempre  rovinoso,  381. 

Mìniebe  di  carbone.  Non  danno  sempre  una 
rendita,  liti.— Qual  è quella  che  regola 
il  prezzo  del  carbune  nelle  sue  vicinanze, 
118. — Come  vi  sta  la  rendita  rispetto  al 
rodotto  totale,  118. — Come  il  valore  vi 
subordinalo  alla  sua  posizione,  119. — 
Non  ha  influenza  sopra  un’altra  miniera 
a qualche  distanza,  ivi. 

-  deli.’ auerica.  La  loro  scoverta  ha 

diminuito  il  valore  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento, 22,  23.— Ne  diviene  di  giorno  in 
giorno  più  dispendioso  la  scavo,  151.— 
Non  è la  causa  della  ricchezza  attuale 
dell’Europa,  170.— Questa  scoperta  non 
ha  potuto  inlluiresul  grado  dell'interate, 
213. 

—  del  perù’.  Debole  rendila  che  pro- 

ducono, 120.— Non  rendono  che  un  pro- 
fitto piccolissimo  agli  inlraprendilori,  fri. 
Malgrado  gli  incoraggiamenti  dati  alla 
loro  escavazione,  121. — La  tassa  del  re 
di  Spagna  porta  via  la  totalità  della  ren- 
dita, 112. — Riduzioni  che  questa  tassa 
ba  subite,  ivi. 

V.  Cornovaglia,  intraprese.  Potasi,  S.  Do- 
mingo, Turchia,  Ungheria. 

Ministri  del  culto.  V.  Culto. 

Mirabeau  (Il  marchese  di}.  Ciò  che  dice 
sul  quadro  economico  di  Quesnay,  168. 

Momjcche.  La  consumazione  delle  loro 
droghe  aumentata  da  un  secolo  in  qua, 
113. 

Monarca.  Deve  fare  più  spese  che  il  primo 
magistrato  di  una  repubblica,  559. — In 
quale  scopo  i monarchi  europei  favori- 
rono i borghesi  contro  i signori,  271. 

Moda.  Influisce  sul  corso  dei  saiorii,  79. — 
V.  Arti. 

MONETA.  Sua  origine,  1 fi.— Merci  impie- 
gate a quest'uso  nell'infanzia  della  so- 
cietà, «fi.— Perchè  a tutte  si  son  sosti- 
tuiti i metalli,  ivi.  — Suoi  vantaggi  sui 
metalli  in  barre,  17. — E divenutalo  stru- 
mento universale,  del  commercio,  19.  — 
Cessa  di  essere  misura  esatta  de’  valori 
quando  è degradata,  32. — La  sua  istitu- 
zione ha  aumentato  la  ricerca  dei  metalli 
preziosi,  122.  — La  degradazione  delle 
monete  tende  ad  elevare  nominalmente 
i prezzi  del  mercato,  137.  — In  qual 
caso  si  può  avere  interesse  a fonderla 
od  esportarla,  207.  — E in  totalità  un 
fondo  improduttivo,  219.  — Qualunque 


carta  monetata  non  può  influire  sul  suo 
valore,  226.— Non  consuma  una  grande 
quantità  di  metalli  preziosi,  371.  — In- 
vece di  essere  un  capo  di  spesa  per  lo 
stalo  è sovente  un  ramo  di  reddito , 
199.  — Di  banco.  Che  cosa  sia,  321.— 
Perchè  abbia  più  valore  che  la  moneta 
corrente,  325.  — Scopo  e fino  delle  alte- 
razioni che  si  fanno  nel  suo  valore  le- 
gale, 28;  19.  — Ciò  che  ne  risultò  nella 
Pensilvania,  107— Espediente  meno  fu- 
nesto che  una  alterazione  di  titolo,  fii8. 
— V.  Baccalare , Circolazione,  Chiodi, 
Conio,  Danaro,  Giovanni  re  di  Francia, 
Metalli,  Pelli,  Sale,  Signoraggio,  Seti- 
lino,  Spartani,  Tobacoo,  Titolo,  Virgi- 
nia. 

Monete.  Le  più  piccole  circolano  più  rapi- 
damente che  le  altre,  221. 

inglesi.  L’oro  vi  eleva  il  valore 

dell’argento,  28.— Valore  nominale  della 
moneta  d'oro,  in'.— Di  quella  d'argento, 
29.— Proporzione  legale  Ira  i due  metalli, 
fui.— L’argento  vi  è valutato  assai  basso, 
fri.  — Come  la  cattiva  moneta d argeolo 
vi  è sostenuta  al  di  sopra  del  suo  valore, 
137.— L’oro  vi  domina,  150. 

francesi.  L’ argento  vi  domina 

molto  sull'oro,  150, 

V.  Asse  romano, Lira  e Libbra,  Rame. 

MONOPOLIO.  Come  opera,  12.  — Non  in- 
coraggia un’  industria  ebe  a scapito  di 
un'allra,  305. -A  qual  classe  è più  pro- 
ficuo; 308.— Come  sia  pericoloso  l’altac- 
corlo,  318.  — Ha  più  turbato  la  pace 
delle  nazioni  di  quello  che  abbia  fatto 
l'ambizione  dei  principi,  331.  — Como  i 
contrario  all’interesse  del  popolo,  ivi.— 
Tende  ad  annientare  il  commercio  es- 
terno, 336  — E stato  imposto  a tutte  le 
colonie  europee,  393.  - lo  due  modi,  iti. 
— Sistema  di  monopolio  adottato  dalli 
Spagna  e dal  Portogallo,  591 — Sistema 
più  dolce  dell'Inghilterra  e della  Francia, 
ivi.  — Il  monopolio  coloniale  nuoce  sl- 
l’Europa  come  all’America,  105.  — Per 
la  metropoli  che  ne  gode  non  è che  un 
vantaggio  relativo,  107.— Comprato  con 
uno  svantaggio  assoluto  molto  più  con- 
siderevole, io».  — Storna  i capitali  da 
impieghi  più  vantaggiosi  al  paese,  108. 
— Fa  innalzare  i profitti,  110.  — Fa  ri- 
fluire i capitali  stranieri  negli  alti  rami 
di  commercio;  che  ne  risulti,  111.— 
Tende  ad  accrescere  il  commercio  di 
trasporto  a spese  degli  altri  rami  di  com- 
mercio, 111.— Dà  al  commercio  generale 
una  costituzione  precaria  ed  incerta, 
tei.  — Opprime  l'industria  di  tulli  gli 
altri  paesi  senza  nulla  aggiungere  a 
quella  del  paese  per  il  quale  è stabilito, 
119.  — Tende  a diminuire  tutte  le  sor- 
genti di  reddito,  120.  — I suoi  regola- 
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menti  spesso  più  nocevoli  ni  paese  che 
esso  intende  di  favorire,  424.— Monopo- 
lio cbe  una  nazione  stabilisce  contro  se 
stessa,  433 — I due  peneri  di  monopolio 
comparati  ne’  loro  effetti,  434.— Somme 
enormi  spese  dall'  Inghilterra  per  man- 
tenere il  monopolio  dell'America  e delle 
Indie  occidentali,  456. — in  qual  caso  un 
monopolio  diviene  scusabile,  520,  — V. 
Proprietarii. 

Monopolii.  V.  Privilegi. 

Montesquieu.  Citato  sull’  interesse  del 
danaro,  tifi,  243;  — c sulle  miniere  di 
Ungheria  e di  Turchia,  471;  — c sulla 
educazione  musicale  de'  Greci,  532. 

Morale.  Si  trova  dappertutto  divisa  in  due 
sistemi,  545. 

Moravia.  Le  terre  vi  sono  ancora  coltivate 
da  servi  della  gleba,  265. 

Mori.  Alcune  provincie  di  Spagna  sono 
state  sotto  il  loro  governo  industriose  e 
commercianti,  276. 

Mulini.  A vento  ed  acqua,  quando  intro- 
dotti in  Europa,  176.  — A fullone,  uno 
de’  principali  miglioramenti  nelle  mani- 
fatture di  lana,  ivi. — 

Mun.  Autore  del  Tesoro  d' Inghilterra , cit., 
290,  292. 

Municipi!.  V.  Città. 

Muratori.  Perchè  hanno  un  salario  doppio 
che  quello  degli  altri  sperai,  71 . 

Musica.  Era  parte  essenziale  dell’  educa- 
zione fra  i Greci,  532.  — Non  pare  che 
abbia  influito  sui  loro  costumi,  533.  — I 
musici  in  qual  senso  siano  lavoranti  im- 
produttivi, 227. 

Mutuo.  V.  Imprestiti. 

Navigazione  (interna).  Suoi  effetti  sul  prez- 
zo delle  manifatture  alla  Cina  e nefl’In- 
doetan,  146.  — V.  Cavo  di  Buona  Spe- 
ranza , Fenicii , Mediterraneo , Allo , 
Sund,  Aord,  Trasporti. 

Nazioni.  Il  commercio  dovrebbe  unirle  in- 
vece di  dividerle,  334—  Sono  interes- 
sate sotto  il  rapporto  del  commercio  a 
cièche  i loro  vicini  sien  ricchi,  333. — 
Come  guadagnerebbero  ad  una  libertà 
universale  dell’  esportazione  de’  grani , 
367. — Hanno  adottato  opposti  sistemi 
di  Economia  politica,  468. 

Necessità  (Oggetti  di).  V.  Lusso. 

Negri . V.  Schiavi, 

New-Jersev.  V.  Svezia. 

New-York.  Grado  elevato  de’salarii,  48. 
— Il  travaglio  dell'operaio  libero  vi  co- 
sta meno  che  quello  dello  schiavo,  55. 

Nilo.  La  navigazione  di  questo  fiume  ha 
arricchito  l’Egitto,  14. 

Noriltà  di  nascita.  Perchè  sulla  nascita  si 
fonda  una  distinzione  di  preeminenza 


nel  corpo  sociale,  491.  — Istituzione 
iniqua  sostenuta  da  iniqui  privilegi,  204. 
— Perchè  le  città  in  cui  risiede  la  no- 
biltà son  poco  industriose,  231.  — Ele- 
menti dell'alta  e piccola  nobiltà  in  In- 
ghilterra, ivi. 

Nord  (Passaggio  del).  Tentativi  infruttuosi 
per  iscopnrio,  383. 

Norvegia.  V.  Legname. 

Norwich.  Come  vi  è limitato  il  numero 
degli  apprendisti,  85. 

Nurexrkrc.  Causa  ed  origine  del  suo 
banco,  324. 

Nutrimento.  V.  Viveri. 

Olanda.  Proporzionatamente  più  ricca 
che  l’Inghilterra,  63.  — Non  e vero  che 
il  suo  commercio  declini,  fui.  — Per- 
chè tutti  vi  sono  occupati  di  affari.  67. 
— Il  prodotto  de’  prati  vi  è più  pre- 
zioso che  quello  delle  terre  seminati- 
ve. 105.  — Perchè  il  grano  vi  è caro, 
133.  — Suo  progresso  industriale  in 
questi  ultimi  secoli , 143.  — Suo  com- 
mercio coll'India,  145  — Versa  in  In- 
ghilterra il  thè  in  contrabbando , ivi. 
— Il  banco  d’ Inghilterra  è venuto  in 
soccorso  del  suo  commercio,  219.  — Il 
popolo  vi  è laborioso  e frugale , 230. 
— Perchè  fa  la  massima  parte  del  com- 
mercio di  trasporlo  dell'Europa,  257.— 
E il  paese  in  cui  sono  più  moltiplicate 
le  imposte  sui  bisogni  della  vita,  315.— 
Carattere  rispettabile  de’ suoi  ecclesia- 
stici, 556.— Per  qual  circostanza  vi  sono 
imposti  i capitali,  587.  — Come  vi  sono 
imposte  le  successioni , 592.  — Contri- 
buzioni rovinose  cbe  ha  stabilite,  605. — 
Peso  di  cui  aggravano  l’industria,  628 — 
Perchè  la  forma  repubblicana  essenziale 
alla  sua  esistenza,  629.  — V.  Case,  Porto- 
gallo, Registro. 

Olandesi.  Cacciati  dal  Brasilo  dai  coloni 
portoghesi,  388. 

Omero.  Citato,  16. 

OPERAI.  Non  possono  lavorare  senza  il 
concorso  di  un  maestro  ; perchè,  e ciò 
che  ne  risulti,  45.  — Eccezione  a que- 
sta regola,  ivi.  — Svantaggi  della  loro 
posiziona  relativamente  a salario , ivi. 
— Le  coalizioni  souo  loro  interdette, 
e permesse  ai  loro  maestri , ivi.  — 
Carattere  delle  loro  leghe  offensive  e 
difensive  , 46.  — Restano  in  generale 
medicaci,  ivi.  — Quali  circostanze  son 
favorevoli  agli  operai , 47,  48.  — Loro 
infelice  condizione  in  un  paese  staziona- 
rio, 48.  — Ancora  peggio  in  un  altro  che 
declina,  50.  — Loro  felice  sorte  io  In- 
ghilterra, iti.  — Migliorata  molto  nel 
corso  di  questo  secolo,  53.  — La  loro 
condizione  non  è mai  più  dolce  cbe  nel 
periodo  progressivo,  56.  — Sono  più  la- 
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boriosi  negli  anni  (l'abbondanza,  57.  — 
Più  laboriosi  e più  morali  quando  lavo- 
rano  per  conto  proprio,  58. -La  miglior 
disciplina  che  si  possa  esercitare  sopra 
di  loro  è Duella  delle  loro  pratiche,  9L 
— Perchè  le  leggi  che  loro  sieno  favore- 
voli son  sempre  giuste,  100.  — Il  loro 
salario  in  danaro  , più  basso,  solfo  due 
aspetti,  nell’India  che  in  Europa.  l-i6. — 
Parzialità  della  legge  contro  loro,  iti. 
— Sono  sovente  sedotti  da  suggestioni 
straniere,  ivi.  — Leggi  severe  che  li  ri- 
tengono in  Inghilterra,  4SI.  — A quali 
interessi  la  loro  libertà  è sacrificata,  ibi, 
— io  Statuto  degli  operai  sotto  Eduar- 
do ili,  prova  del  prezzo  del  grano  in  da- 
naro a quell’epoca,  125.  V.  Arti,  Coali- 
zioni , Inghilterra , maestranze , Ozio, 
Salarii,  Tirocinio. 

OPERE  PUBBLICHE.  In  qual  caso  devono 
esser  fatte  e mantenute  a spese  pubbli- 
che, il  18,  .•ÌOti. 

Opzione  (Clausola  di).  Condizione  imposta 
in  Iscozia  ai  latori  di  biglietti  di  banco, 
225, — Suoi  effetti  sul  cambio  coll’In- 
ghilterra, 221, 

Oreficeria.  Non  assorbe  una  gran  quantità 
di  metalli  preziosi,  574.  — Ciò  che  eleva 
[ salarii  degli  orefici,  564. 

Ori  coli.  Brande  diminuzione  di  prezzi  che 
ha  subita  questa  manifattura,  171. — 
Favorita  dalla  proibizione  di  esportare  le 
casse  e i quadranti,  451. 

Orleans  (Duca  d').  Reggente  di  Francia; 
accoglie  il  progetto  di  Law,  217. 

Oro.  Maleria  monetaria  presso  tulli  i po- 
poli ricchi  e commercianti,  17.  — Quan- 
do fu  introdotto  nelle  monete  attuali  di 
Europa,  26. -In  quelle  d’Inghilterra,  27. 
— La  rendita  non  entra  per  nulla  del 
prezzo  di  questa  merce , 121).  — Meno 
vantaggioso  che  l'argento  a portarsi  nelle 
Indie,  146.  — Sua  proporzione  di  valore 
con  l'argento  in  India  e in  Europa,  ita, 
149.  — Quantità  che  ne  importa  la  Spa- 
go^ 1 47.  — Suo  -valore  meno  alterato, 
che  quello  dell’argento,  per  la  scoverta 
dell'America , 1 50,  — Sua  importazione 
annuale  comparata  a quella  dell’argento, 
lui.  - La  somma  che  ne  esiste  inferiore 
io  valore  alla  totalità  dell’argento,  ivi. 
— In  qual  senso  è meDO  caro  che  l’ar- 
gento, 151 . — Esce  dal  Portogallo  non 
ostante  tutte  le  proibizioni,  572. — Quan- 
tità che  ne  passa  in  Inghilterra  , n i.  — 
Vi  sarebbe  a miglior  mercato,  se  essa 
non  commerciasse  col  Portogallo,  ivi, 
y.  Danaro,  Metalli,  Moneta. 

Orto.  Sembra  rendere  più  che  una  terra 
a grano,  107,  — Ragione  di  questa  ap- 
parenza, ivi.  — Vale  appena  le  spese  di 
mia  chiusura,  108, 


Ospitalità.  Quella  de’  grandi  proprietà™ 
non  poteva  farne  altrettanti  dissipatori, 

281,  6311. 

Oste.  V.  Albergatore. 

Oxford  (Contea  di).  Il  carbon  fossile  vi 
è al  suo  più  alto  prezzo,  1 18. 

Ozio.  Non  è un  vizio  generale  presso  gli 
operai , 5L. — Perchè  i nostri  antenati 
vi  erano  più  inclinati  che  noi,  250.  — 
Ciò  che  rende  ozioso  il  popolo  di  al- 
cune città , ivi.  — Segue  la  propor- 
zione esistente  tra  la  mussa  de’ capitali 
e quella  delle  rendite,  232. — V.  Fon- 
tainebleau. 

Oziosi.  Consumano  una  gran  parte  del  pro- 
dotto annuale  della  società,  37. 

Pace.  V.  Arti. 

Palladio.  Citato,  108. 

Panl.  Non  è più  caro  nelle  capitali;  per- 
chè, 7tL  — Sola  derrata  di  cui  si  tassi 
attualmente  il  prezzo,  100.  — Perchè 
non  in  Iscozia,  ivi. — Il  suo  valore  re- 
lativo alta  carne  varia  ■secondo  lo  stato 
della  coltura;  ciò  ebe  sia  in  Inghilterra 
uesto  valore  relativo,  104.  — Il  pane 
i avena  è probabilmente  un  cibo  più 
favorevole  alla  costituzione  dell’  uomo, 
113,  — y.  Carne,  Grano,  Prati. 

! Pannilani  Questa  manifattura  perchè  ha 
guadagnato  meno  che  altre  col  buon 
mercato,  174.  — Il  prezzo  del  panno 
grossolano  è meno  ribassato  che  il  fino, 
175.  — Larghezza  de’ panni,  come  Sa-, 
sala,  ivi.  — Perchè  i panni,  lini  o grossi, 
erano  una  volta  più  cari  che  adesso, 
ivi.  — V.  Arti. 

Paraclav.  Paese  selvaggio  avanti  l’arrivo 
degli  Europei,  143 

Paric.i.  Gli  alloggi  vi  sono  più  cari  che 
a Londra,  82.  — Durata  del  tirocinio  in 
quella  città,  84.  — Non  commercia  che 
|>er  il  proprio  consumo  , 251.  — Per- 
chè sopporta  la  fame  piuttosto  che  a- 
prire  le  porte  al  migliore  de’  suoi  re, 
428. 

Parlamenti.  Come  influivano  in  Francia 
sul  carattere  degli  abitanti  delle  città 
in  cui  risiedevano,  231, 

Pastori  (Popoli).  Più  terribili  in  guerra 
che  i cacciatori,  478.  — V.  Italia,  Lat- 
ticini!, Ricchezza  privala. 

Patate.  Vantaggi  di  questa  coltura,  112. 
— Quale  accrescimento  potrebbe  dare 
al  valore  delle  terre  ed  alla  popolazio- 
ne, 115.  — Regolerebbe,  in  vece  del 
grano , il  valore  di  tutte  le  terre  col- 
tivate, io».  — Come  questo  cibo  è con- 
veniente alla  costituzione  dell’uomo, 
ini. —Ciò  che  si  oppone  a farlo  gene- 
ralmente adottare,  ivi.  — Uno  de’  più 
importanti  acquisti  dovuti  al  commer- 
cio, 172. 


CONTHNOTB  IN  QUESTO  VOLUME. 


695 

dita,  35,  101.  — Perché  il  prezzo  di 
certe  specie  può  non  avere  alcun  li- 
mile, 151.  — (.'industria  non  può  inol- 
tiplicarlo  come  ne  sarchile  la  richiesta, 
167  — La  quantità  che  ne  viene  al 
mercato  è sottoposta  a circostanze  es- 
tranee alla  opulenza  nazionale,  168. — 
Perchè  il  suo  prezzo  reale  aumenta  a 
misura  che  si  arricchisce  il  paese,'167. — 
Nelle  colonie  inglesi  di  America  è der- 
rata  di  libera  esportazione,  591.— Van- 
taggi, 395. — V.  Pesca,  Pendila,  Shetland. 

Petrus.  Il  loro  valore  non  può  aumen- 
tare che  con  la  popolazione  del  luogo 
in  cui  son  situate.  Idi, 

Pettini.  Per  favorirne  la  manifattura  si 
è proibita  I’  esportazione  delle  corna , 
150. 

Pietre  preziose.  Che  cosa  le  fa  ricer- 
care, 122.  — Il  suo  prezzo  non  si  com- 

fiune  che  di  salarii  e profitti,  ibi. — La 
oro  abliondanza  aggiungerebbe  pochis- 
simo alla  ricchezza  del  mondo,  125.— 
Si  cambiano  contro  metalli  preziosi  con 
più  vantaggio  in  Europa  che  alle  In- 
die, perchè,  1 16 — V.  Diamanti,  Ilarità. 
Pigione  delle  case.  Non  è che  un  red- 
dito relativo , 189,  — Conserva  certe 
proporzioni  coll’  interesse  del  danaro, 
578. — Se  è lassala,  su  chi  ricade  l’im- 
posla,  579.  — In  che  differisce  dal  fitto 
delle  terre,  580.  — V.  Alloggio. 

Pinto.  Autore  di  un  Trattato  sulla  circo- 
lazione, citato,  612. — Confutazione  della 
sua  opinione  sui  fondi  pubblici,  iil5. 
Pise.  Come  le  crociate  incoraggiarono  la 
sua  marina,  276. 

Pittori.  Il  loro  travaglio  perchè  meglio 
retribuito  che  altri,  7L 
Pizzarro.  Motivo  che  lo  condusse  al  Perù, 
584. 


Pauperismo.  La  legislazione  che  lo  riguar- 
da è un  male  particolare  all'Inghilterra, 
588,  — Storia  di  questa  legislazione, 
ab».  — Numero  de’  poveri  comparativa- 
mente a quello  de’  ricchi,  489. — Come 
dipendevano  da’ricchi  nelle  antiche  re- 
pubbliche,  647.  — A quali  condizioni 
si  riconosce  la  povertà  di  un  paese , 
177.  — Consumano  proporzionatamente 
meno  manifatture  straniere  che  i paesi 
ricchi,  276.  — La  povertà  è favorevole 
alla  generazione  non  alla  popolazione, 
54. 

Pedaggio.  Antica  lassa  sui  mercanti,  271. 
Sua  origine , 619.  — Vizio  di  questo 
genere  d’ imposta,  ivi. 

Pelham.  Primo  ministro  d'Inghilterra.  Sua 
osservazione  sulle  spese  per  l’esporta- 
zione del  grano,  HI.  — Come  operò 
una  grande  diminuzione  nel  debito  pub- 
blico, 641. 

Pelli  crloe.  Sono  strumento  di  commer- 
cio in  alcuni  paesi,  ltb — La  loro  mol- 
tiplicazione è limitala,  162.  — Perchè 
il  loro  mercato  non  è lo  stesso  che 
quello  della  carne,  163. — Loro  prezzo 
relativamente  a quello  dell'animale;  co- 
me varii  e perche,  ibi.  — Perchè  il  loro 
prezzo  in  Inghilterra  ne'  tempi  antichi 
diffìcile  a conoscersi,  165.  — Ragioni 
ppr  supporlo  più  allo  che  al  presente, 
ibi.  — Perchè  è ancora  ribassalo  da 
qualche  tempo,  tei. — Kagioni  che  ten- 
dono ad  alzarlo  nel  mercato  in  cui  so- 
no prodotte  e lavorale,  166.  — V.  ('orna, 
Proprietarii,  Vitello  marmo. 

Pensilvania.  Assurdità  del  suo  regola- 
mento per  sostenere  il  valore  della  car- 
ta mondata,  224.  — Più  moderata  che 
gli  altri  nell’emissione,  225, — Assurdità 
del  suo  regolamento  per  prevenire  l’e- 
sportazione  dell’oro  e deirargento  tei. 

Perù.  Quanto  ha  acquistata  nelle  sue  re- 
lazioni con  I’  Europa , 145.  — Non  ha 
aggiunto  una  sola  arte'otTTndustria  del 
mondo  antico , ivi.  — Accrescimento 
della  sua  popolazione  da  un  secolo  in 
qua,  144.  — Suo  stato  agreste  avanti 
l'arrivo  degli  Europei,  388  — Suo  ar- 
gento. V.  Argento,  Urna,  Pizzarro,  Po- 
tori. 

PESCA.  Una  delle  prime  sorgenti  del  ca- 
pitale circolante , 191.  — Si  fa  valere 
coi  prodotti  della  terra,  192.  — Il  suo 
prodotto,  in  ragion  composta  della  fe- 
condità e del  capitale , ibi.  — Il  me- 
stiere del  pescatore  è uno  de’  più  mal 
pagati  e perchè,  69,  — Compagnie  o 
camere  della  pesca;  loro  infelice  suc- 
cesso, 355, 554.  — V.  Pesce,  Salomone, 
Teocrito. 

Pesce.  Fornisce  qualche  volta  una  ren- 


Plan-Carpes.  Monaco  inviato  ambascia- 
tore presso  Geogis-Kan  ; questione  che 
gli  indirizzavano  i Tartari,  289, 

Plantaceneti.  Dinastia  inglese  ; perchè 
le.  carestie  frequenti  sotto  il  loro  go- 
verno, 131, 

Platone.  Viveva  sontuosamente,  94  — 
Citato,  552, 

Plinio  l'antico.  Citato,  17,  26,  154,  266. 

Plutarco.  Citato,  94. 

Pococa.  Viaggiatore  nel  Levante.  Citato, 
280. 

Poesia.  Ricompensa  che  si  propongono 
coloro  che  la  coltivano,  74. 

Poivre.  Cit.  sul  prezzo  dello  zucchero  alla 

Cocincina,  HO. 

Polonia.  Suoi  grani  a miglior  mercato  che 
[ francesi , 6.  — Manca  di  manifatture , 
ibi.  — Perchè  miserabile,  170.  — Le 
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indici:  alfabetico  delle  materie 


terre  vi  son  coltivate  da  servi , 265. — 
Sua  industria  aumentata  por  la  scoverta 
dell’America,  quantunque  non  le  mandi 
alcun»  de’suoi  prodotti,  404.  — V.  Feu- 
dalismo, Governo. 

Ponti.  Possono  essere  costrutti  e riparati 
a spese  di  coloro  che  ne  fanno  uso,  499. 
— Abusi  provenuti  da  qucsla  osanna, 
ivi.  — Pontaggio,  antica  tassa,  271 . 

POPOLAZIONE.  Come  sia  incoraggiala  nel- 
le colonie  inglesi  di  America,  -iti. — Ra- 
pidità del  suo  sviluppo  in  quella  parte 
del  inondo,  ivi — Dipende  uall'  abbon- 
danza delle  sussistenze,  3L — Suoi  pro- 
gressi nelle  colonie  spagnùblc , Hi. — 
Lentezza  del  suo  progresso  in  Europa  ; 
cause  a cui  dev’essere  attribuita,  285. 
— L’uomo,  come  tutte  le  produzioni,  si 
moltiplica  in  proporzione  della  doman- 
da, 35,— V.  1 lessarne,  Pauperismo,  Sus- 
sistenza. 

Popolo.  Come  i progressi  dell'  industria 
contribuiscono  a degradare  le  sue  facol- 
tà morali  ed  intellettuali,  536. — Cure 
che  lo  Stato  deve  prendere  a tal  riguar- 
do , 537.  — Mezzi  di  prevenire  un  tal 
male . 538.  — Come  la  sua  istruzione 
importi  alla  tranquillità  dello  Stato,  540. 

Porcellana  della  Cina.  Come  da  un  se- 
colo sen’è  aumentato  il  consumo  in  Eu- 
ropa, 145. 

Porco.  Perchè  il  suo  prezzo  è basso  sul 
mercato , 160.  — Quando  si  alza  ; rap- 
porto della  sua  carne  a quella  del  bove, 
in  Francia  ed  Inghilterra,  ivi. 

Porre  ( Il  padre  J , gesuita,  lu  che  i stato 
notevole,  557. 

Portogallo.  Sua  decadenza,  145.  — Gli 
Olandesi  gli  ban  tolto  il  commercio  delle 
Indie , 144.  — Importazione  di  metalli 
preziosi.  116,  — Perchè  ancora  si  po- 
vero, 470.  — Antichità  del  suo  commer- 
cio esterno,  267.  — Che  non  ha  reso  il 
puese  più  florido,  ir  t.— L’oro  e l’argento 
a basso  prezzo,  347. — Ancora  più  basso 
a causa  delle  proibizioni,  fri.— Che  cosa 
guadagnerebbe  ad  abolirle,  548. — il 
commercio  portoghese  poco  vantaggioso 
all'Inghilterra.  373. — False  idee  che  se 
ne  hanno  . 374. — Le  sue  manifatture 
distrutte  dal  suo  commendo  coloniale, 
418. — V.  Governo,  Lisbona,  Monopolio, 
Oro. 

Possessori  per  copia.  Che  cosa  sono  ìd  In- 
ghilterra, 589, 

Posta  da  lettere.  Dappertutto  è materia  di 
rendila  al  sovrano,  499. 

Postletiiwaite  (James).  Autore  della  Sto- 
ria del  reddito  pubblico  in  Inghilterra, 
citato,  218,  GII. 

Porosi.  Le  sue  miniere  fecero  abbandona- 


re quelle  del  Perù,  449.' — Sono  le  più 
feconde  in  America.TIg. 

Poiindace.  Antico  diritto  in  Inghilterra  sul- 
l' importazione  delle  mercanzie  estere, 
176.  — Sua  origine,  608. 

Poveri,  Povertà.  V.  Pauperismo. 

Pr. armatila  Sanzione.  Come  ha  contribui- 
to a rendere  il  clero  più  sottomesso  al- 
l'autorità, 552, 

Prati.  Il  loro  prodotto  tende  a livellarsi 
con  quello  delle  terre  a grano,  104. — 
Eccezioni  e loro  causa,  105.  — Da  dove 
traggono  il  loro  grande  valore  quando 

son  chiusi,  406, 

artificiali.  Hanno  avvicinato  il 

valore  della  carne  a quello  del  pane,  106. 
— Prova,  nel  mercato  di  Londra,  ipl 

PREMI!.  Oggetto  della  loro  istituzione,  504, 

344.  — Come  ottengano  male  lo  scopo 
che  si  propongono,  342. — Non  servono 
che  a favorire  un  commercio  d’altronde 
vantaggioso,  ivi.  — Quelli  sulla  produ- 
zione meno  irragionevoli  che  quelli  sulla 
esportazione.  350.  — Profittevolissimi  ai 
mercanti  ed  ai  manufuttori,  ma  perniciosi 
al  corpo  sociale,  351  — Quelli  che  ri- 
guardano la  pesca  delle  aringhe,  De  in- 
coraggiano la  produzione,  ivi. — Perchè 
sono  pur  nondimeno  illusorii,  ini. — Solo 
caso  ìd  cui  sia  possibile  giustificarli,  354. 
— Perchè  ne  furono  stabiliti  all’  impor- 
tazione delle  provvisioni  navali  d'  Ame- 
rica, 596. — Effetto  che  produssero,  597. 
— Non  sono  qualche  volta  che  draiv- 
backs  o restituzione  di  diritti,  ivi. — Per 
qual  veduta  alcuna  volta  son  dati  aU’int- 
portazione  di  certi  articoli,  443, — Co- 
stituiscono un  incoraggiamento  alla  fro- 
de, 609.— Conto  della  spesa  che  hao  ca- 
gionala  allo  Stato  quelli  relativi  alla  pe- 
sca delle  aringhe,  475. 

all’esportazione  del  grano  ; ne  han 

cagionato  il  rialzo  artificiale,  137.  — In- 
fluiscono sul  prezzo,  anche  negli  anni  in 
cui  son  sospesi,  140. — Non  giovano  che 
ai  mercanti  di  grano,  511,  349.  — Non 
hanno  contribuito  a far  ribassare  i prezzi, 

345,  — Doppia  imposta  di  cui  aggravano 
il  popolo,  544  — Non  incoraggiano  la 
prod uzione,  3 45. — Loro  effetti  sul  prezzo 
pecuniario  delie  mercanzie,  ivi.  — Son 
la  cosa  più  assurda  e più  illusoria,  550. 
— Rendono  necessarie  le  leggi  che  im- 
pacciano l’importazione  de’  grani , 366. 

accordati  a certi  artisti  come  ricom- 
pensa o incoraggiamento-,  in  che  diffe- 
riscono da’  premii  in  generale,  555, 

Preti.  V.  Clero,  Cullo. 

Pri  vost.  T raduttorc  della  vita  diSmilh,  vu, 
nota  f2). 

PREZZO.  Quante  specie  di  prezzi,  21,  22, 
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Si.— Importanza,  in  ceni  elisi,  della  di- 
stinzione Ira  il  reale  ed  il  nominole,  22. 

— Esalta  loro  porzione  nel  medesimo 
tempo  e luogo,  iti.  — Quando  è inutile 
la  distinzione,  ita.  — Numero  e natura 
dei  suoi  elementi,  Si.  — Circostanza  che 
uè  fa  variare  la  proporzione,  311— Caso 
in  cui  il  prezzo  non  ha  che  dueo  uu  solo 
elemento,  it  i e seg.,  195. 

Prezzo  naturale.  Che  cns’è.  57.— Ili  che 
differisce  dal  prezzo  di  mercato,  SIC  — 
Punto  centrale  verso  cui  tendono  tutti  i 
prezzi,  SU  — Cause  che  tengono  certe 
mercanzie  al  di  sopra  o al  di  sotto,  40. 
— È impossibile  che  il  prezzo  naturale 
reati  lungo  tempo  superiore  al  prezzo  di 
mercato  , 43.  — Varia  col  naturale  va- 
riare de’ suoi  elementi,  ivi. 

ni  mercato.  Che  cos’è,  31 — Ciò 

che  lo  determina,  38. — Quale  circostanza 
lo  livella  col  prezzo  naturale,  ivi.  — Se- 
gue le  variazioni  della  richiesta,  311  — 
0 quelle  della  quantità  in  certi  rami 
di  produzione,  4(1  — Può  essere  tenuto 
per  mollo  tempo  al  di  sopra  del  prezzo 
naturale,  pei  segreti  del  commercio  e del- 
le arti,  41. — Quando  si  tratta  di  certe 
produzioni  del  suolo,  questa  differenza 
può  durare  per  secoli,  42.  -I  moDopolii 
commerciali  e tutte  le  istituzioni  che  re- 
stringono il  commercio,  cagionano  an- 
cora il  rialzo  del  prezzo  di  mercato,  iva. 
— Questo  prezzo  non  potrebbe  lungo 
tempo  restare  al  di  sotto  del  naturale, 
43.  — Si  etera  nominalmente  a misura 
che  la  monetasi  degrada,  138. — Il  rin- 
corimento  de’  produci  bruti  è sintomo 
di  prosperità,  162. 

_ ni  monopolio.  Il  più  alto  che  possa 

dare  il  compratore,  42.  In  che  sta  op- 
posto al  prezzo  naturale,  ivi. 

ni  conversione.  Ciò  che  sia , 429. 

— Ha  indotto  in  errore  gli  scrittori,  ivi. 

nominale,  o in  danaro,  22. — Il  solo 

a cui  si  riguardi  nel  commercio  ordina- 
rio  della  vita,  2G. — Senso  preciso  di  que- 
sta parola:  prezzo  in  danaro,  5!L — Da 
che  provengono  le  sue  variazioni,  172. 
— Importanza  pratica  di  questa  distm- 
zione,  ivi. 

reale.  Consiste  nella  quantità  di 

travaglio  che  bisogna  subire  per  acqui- 
stare le  cose,  2(1  — Non  serve  comune- 
mente di  misura  al  valore  di  cambio,  2L 
— È sostituito  dal  valore  delle  mercan- 
zie, e sopratutlo  da  quello  del  danaro, 
21  , 22.  — £ nondimeno  utile  a ricono- 
scersi, ed  in  qual  caso,  23.— In  certi  pro- 
dotti grezzi  si  può  alzare  senza  misura, 
133  e seg. 

V.  .Irti,  Ilarità,  Rendita,  Ricerca,  Valore, 
Phimoceniiura  (Legge  di).  Si  oppose  alla 


divisione  naturale  delle  terre  per  succes- 
sione, 2(>3. — Ciò  che  diede  origine  a 
questa  istituzione,  ivi.  — Perché  si  in- 
trodusse nelle  successioni  al  trono,  ivi. 

— Perchè  regola  ancora  certe  succes- 
sioni, it  i. — Come  dà  alle  terre  un  prez- 
zo di  monopolio,  283. 

Privilegi  esclusivi.  Operano  come  p mo- 
nopoli! 42-  — Loro  effetti,  85,  947 — V. 
.4/ono/«lt7. 

Prodigalità.  Come  sono  noccioli  al  paese, 
253.  — Il  numero  de’prodighi  è compa- 
rativamente scarso  , 241 . — Contribui- 
scono all’imposta  indiretta  al  di  là  della 
giusta  proporzione,  H20. 

PRODOTTO  della  terra,  o grezzo.  Non 
si  livella  colla  domanda  cosi  facilmente 
come  i lavori  delle  manifatture , 80.  — 
Si  divide  in  due  specie,  102. — La  ric- 
cliezza  nazionale  influisce  sul  suo  prezzo, 

1 113,  — Riceve  il  suo  valore  dal  capitale 
impiegato  nelle  manifatture,  247.— Per- 
chè  fornisce  pochi  mezzi  di  sostenere  una 
guerra  straniera , 299.  — Profitta  poco 
de’  monopolii  stabiliti  in  suo  favore,  509. 

netto.  V.  Industria,  Produzione, 

Proprietà,  Reddito,  Rendita. 
PRODUZIONE  annuale.  Comesi  distribui- 
sce, 53.  — Può  sempre  comprare  più 
travaglio  di  quanto  ne  è costalo,  57.  — 
E consumala  da  due  classi  differenti,  228. 
— Si  divide  in  due  parti  ; sostituisce  il 
capitale  e forma  la  rendila,  ivi.— La  loro 
proporzione  è mutabile,  229.  — Le  due 
maniere  in  cui  può  aumentarsi  suppon- 
gono aumento  di  capitale,  256. — V.  Di- 
visione del  lavoro , industria,  Prodotto. 
Professioni  lirerali.  Perchè  meglio  pa- 
gate che  le  altre,  71.  — Poche  probabi- 
lità di  riuscirvi,  75.  — Cause  che  vi  at- 
tirano molto  concorso,  icf.— 1 loro  gua- 
dagni non  possono  essere  materia  dì  im- 
poste, 598. 

Professori.  Questo  vocabolo  era  sinonimo 
di  maestri.  84.— Perché  pagati  male,  93. 
—Nell'antichità  erano  riccamente  stipen- 
diati , 94  ; — o ripulntissimi , ivi.  — A 
Roma  Tr  Atene  non  cran  pagati  dallo 
Stato,  1432  ; — e non  ne  mancarono  mai, 
553.  — Loro  grande  influenza  sugli  a- 
lunnl , voi.  — V.  Istruiione,  Isocrate. 
PROFITTI.  Differiscono  dai  salari , 35.— 
Come  si  regola  il  loro  livello  medio,  o7. 
— Cause  che  li  alzano  ed  abbassano, 
fin.  — Difficoltà  di  conoscerne  il  livello 
medio,  e suo  indizio  più  certo,  (4L  — 
Ribassarono  in  Inghilterra  col  progresso 
della  ricchezza  nazionale,  ivi.  — Come 
una  estensione  del  territorio  o di  com- 
mercio li  fa  alzare,  fi 4.  - Ciò  che  sa- 
rebbero in  un  paese  pervenuto  al  più 
alto  grado  di  opulenza , fui.  — Qual  è 
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il  loro  grado  piu  basso,  60.  — E il  più 
elevato,  67.—  Loro  rapporto  coll’inte- 
resse  del  danaro,  e come  varii , ivi.  — 
La  loro  elevazione  tende,  più  che  quella 
dei  salarii , a rincari  re  [ lavori,  68.  — 
Il  loro  rialzo  opera  sui  prezzi  comeTin- 
teresse  composto,  ivi.  — In  alcuna  in- 
dustria non  possono  essere  affetti  dalla 
costanza  o dalia  incertezza  dell’impie- 
go, 73.  — Il  loro  livello  medio  è assai 
meno  disuguale  che  quello  de' salarii, 
77.  - Spesso  non  sono  che  soiarii  ma- 
scherali , 7ÈL  — Alzano  in  ragione  del 
risiringimento  del  mercato,  ivi. — Sono 
più  bassi  nelle  grandi  città  che  nelle 
piccole , ivi.  — Più  moltiplicati  nelle 
contrade  ricche,  fot.  — Seguono  le  va- 
riazioni della  richiesta,  80^  — E quelle 
del  prezzo  delle  mercanzie , 8T  — Il 
loro  ribasso,  nel  commercio  delle" città, 
giova  all’industria  delle  campagne;  90. 

— Formano  il  reddito  d’ una  delle  “Ire 
grandi  classi  della  società,  178.  — Per- 
chè anticamente  erano  più  alti  in  Eu- 
ropa , 250.  — Sono  meno  elevati  nei 
paesi  ricchi  che  nei  poveri , ivi.  — Si 
calcolano  altrimenti  che  i salarii,  214- 

— L’elevatezza  del  loro  corso  distrugge 
nei  particolari  lo  spirito  di  Economia  , 
420.  — In  certi  Stati  formano  reddito 
pubblico,  562. — Perchè  sono  poco  atti 
a questo  servizio,  564.  — Non  possono 
essere  materia  d’  un'  imposta  , 585.  — 
La  probabilità  di  buon  successo  (Diluisce 
sui  profitti , 6^72.  — La  liducia  che  un 
impiego  esige  , “determina  un  più  alto 
salario,  ma  non  influisce  sui  profitti,  69, 
72.  — L’incomodo  di  un  impiego  opera 
sui  profitti , 61L  — V.  Arti , Commer- 
c iati  li , Intraprese , Mercato , Rendita, 
Segreti , Villaggi. 

Progresso.  Il  principio  di  vita  e di  in- 
cremento nel  corpo  politico;  sua  natura; 
universalmente  sparso,  255.  — Prevale 
sul  principio  contrario , 269. — Anche 
contro  le  cattive  misure  de'governi,  256. 
— Ha  condotto  tutte  le  nazioni  alla  pro- 
sperità malgrado  gli  errori  de’ loro  capi, 
ivi.  — Esempio  dell’  Inghilterra  , 258. 
— Perchè  questo  principio  esiste  in  tutta 
la  sua  energia,  368. 

DELLO  STATO  SOCIALE.  Suoi  ef- 
fetti sul  prezzo  delle  manifatture , 175. 
— Produce  un  ribasso  considerevole 
quando  il  prezzo  reale  delle  materie 
prime  non  si  alza,  ivi.  — Qualunque 
miglioramento  di  questo  genere  accresce 
la  rendita  territoriale  e ridonda  in  van- 
taggio dei  proprietari  fondiari,  177. 

PROIBIZIONE.  Delle  manifatture  straniere, 
assurda  e nocevule,  307.  — Due  casi  in 
cui  è vantaggiosa,  312  — V.  Dogane , 
Uberto  di  commercio,  Importazione. 


PROPRIETÀ  (Dritto  di).  È la  sorgente  del 
potere,  281. — Ha  fatto  dell’amminislra- 
zione  della  giustizia  un  bisogno  pubblico 
189.  — Le  proprielà  non  restano  lungo 
tempo  nella  medesima  famiglia,  che  nei 
paesi  senza  commercio,  284. 

fondiarie.  11  prezzo  delle  pro- 
prietà fondiarie  più  alto  in  Inghilterra 
che  in  Francia,  246.— Dipende  dal  corso 
dell’interesse , ivi.  — Perchè  incoile  o 
mal  coltivate  in  tutti  i grandi  Stali  di 
Europa,  258.  — Come  furono  usurpate 
da’  comandanti  de’ barbari  che  invasero 
l’impero  romano , 202.  — E riuniti  a 
grandi  masse,  265.  — Danni  che  provò 
la  coltivazione  da  questa  riunione,  ivi. 
— Hanno  in  Europa  un  prezzo  di  mo- 
nopolio, 285^  — A basso  prezzo  in  Ame- 
rica , ivi.  — Il  buon  mercato  in  ima 
colonia  nuova,  causa  di  prosperità,  585, 
390.  — La  loro  grande  divisione,  van- 
taggiosa, 591.  — In  tutte  le  monarchie 
di  Europa  una  gran  parte  è della  Co- 
rona , 566.  — Partito  che  si  potrebbe 
cavarne,  ivi.  — V.  Alloggio,  Primoge- 
nitura, Proprietarii , Rendila , Ricchezze. 

TERRITORIALE.  V.  So$tÌtUZtOnÌ. 

PROPRIETARII  di  fondi.  Come  parteci- 
pano al  prodotto  del  travaglio,  34,  44. 
— Guadagnano  ad  ogni  miglioramento 
di  coltura  e di  manifattura,  177.  — La 
decadenza  dell’industria  li  impoverisce, 
ivi.  — Il  loro  interesse  privato  insepa- 
rabile dall’interesse  generale,  178.  — 
Perchè  i regolamenti  cbeifau  ribassare  il 
prezzo  delle  pelli  e delle  lane,  li  offen- 
dono poco,  167.  — Perchè  hanno  poca 
influenza  nelle  assemblee  nazionali,  178. 
— La  loro  buona  fede  spesso  sorpresa 
dalla  classi  mauufattrice  e commerciante, 
170.  — Perchè  ^grandi  proprietarii  son 
poco  inclinati  a migliorare,  264.— Una 
volta  furono  | legislatori  del  loro  paese, 
269.  — Conseguenze  che  ne  risultano, 
wt.  — Loro  condizione  nell’antico  stato 
di  Europa , 279.  — Fondamento  della 
loro  autorità , 281 . — Loro  potere  an- 
teriore al  reggiine  feudale,  ivi.  — Come 
fu  distrutto  , 282.  — 1 piccoli  prnprie- 
tarii,  più  industriosi,  più  intelligenti» 
.►iù  allenti  che  i grandi,  281.  — Sono 
la  classe  meno  infetta  dello  spirito  di 
mopopolio,  511.  — Hanno  sconosciuto 
il  loro  interesse  quando  hanno  solleci- 
tato un  premio  all’esportazione  de’gronj, 
550.  — V.  Comtncrianfi , Guglielmo  Uh 
Profitti , Proprietà , Rendita,  Taglia . 

Protagora.  Suo  lusso,  94. 

Protestanti.  Sono  siali  più  moderati  che 
L cattolici  nel  retribuire  il  clero,  92. 

Provvisioni.  V.  Derrate. 

Pressi  a.  Il  re  di  Prussia  è il  solo  de’prin- 
cipi  stillali  di  Europa  che  abbia  pensai0 
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a farsi  uo  tesoro,  297 , 651.  — Perchè 
ha  imposto  le  terre  secondo  la  natura 
della  proprietà.  574. 

Quesnay.  Amico  di  Smitb,  Nili. — Chevo- 
lea  dedicargli  l’opera  sua,  xiv.  V.  Fi- 
siocrati. 

Qcito.  Progresso  della  sua  popolazione, 
388. 

Rai. cicii  (Walter)  Sua  credulità  sull’esi- 
stenza dell’ Eldorado,  381. 

Rame.  Adoperato  dai  Romani  per  materia 
delle  loro  monete,  17.  - Percbà  presso 
di  loro  era  misura  de'  valori  ,20  — 
.Nelle  monete  inglesi  non  si  introdusse 
che  tardi,  27.  — Perchè  il  prezzo  di  quello 
del  Giappone  influisce  su  quello  di  Euro- 
pa, 119. 

Ramazzisi  (medico  italiano).  Citato,  56. 

Rappresentanza  nazionale.  Era  una  for- 
ma ignota  agli  antichi , 428.  — Come 
è siala  utile  alla  repubblica  romana,  429. 
V.  Assemblee,  Governo,  Siali  generali. 

RARITÀ’.  Contribuisce  a fare  ricercare  i 
metalli  preziosi,  122.  — Come  accresce 
il  prezzo  delle  gemme,  ivi.  — Come  fa 
alzare  il  prezzo  di  certi  prodotti  grezzi 
ed  incorasgia  l'industria  a moltiplicarli, 
139.  — Rarità  del  danaro,  V.  Danaro. 

Raynal.  Citato  sulla  importazione  de'  me- 
talli preziosi,  147. 

REDDITO.  Lordo  c netto,  194. — Cièche 
sia  il  lordo  per  una  nazione,  175.  — 
Ciò  che  bisogna  dedurne  per  avere  il 
netto , ivi.  — E destinato  a mantenere 
de'  salariali  produttivi  e non  produttivi, 
228.  — Quale  dia  maggior  materia  al 
risparmio,  229. 

Nazionale.  Consiste  nel  valore  per- 
mutabile del  prodotto  annuale  dell’  in- 
dustria, 307.  — Ogni  indivìduo  lavora 
ad  accrescerlo,  senza  averne  l’intenzione 
nè  la  coscienza,  ivi.  — I regolamenti  su 
l’industria  lo  diminuiscono,  308.  — I ri- 
sparmii  che  se  ne  fanno  sono  il  solo  mez- 
zo d'accrescere  il  capitale  della  società, 
ivi. 

Pubblico.  |Divcrse  sorgenti  da  cui 

proviene,  561 . — V.  Finanze  , Profitti , 
Rendita,  Ricchezza. 

Registro.  Forma  d'imposta  sui  capitali , 
593.  — Non  esiste  io  Inghilterra,  594. 
Ciò  che  è in  Olanda,  it>i. 

Religione.  V.  Clero. 

RENDITA  Vitalizia.  Di  due  specie,  637. 
— Più  moltiplicate  nel  debito  pubblico 
di  Francia  che  in  quello  d’ Inghilterra  , 
638. 

Fondiaria.  Quelle  stipulate  in  da- 
naro sono  soggette  a provar  delle  di- 
minuzioni di  valore  per  molte  cause,  23. 

della  Terra.  Definizione,  53.  — 


Entra  come  parte  costituente  nel  prezzo 
della  maggior  parte  delle  merci,  34. — 
Di  raro  nel  prezzo  della  pesca  di  mare, 
35.  — Si  confonde  qualche  volta  col  pro- 
litto,  36.  — Suo  livello  naturale,  se- 
condo quali  circostanze  è determinato, 
57.  — È la  prima  deduzione  che  soffre  il 
prodotto  del  lavoro  ^applicato  alla  terra, 
44.  — E il  prezzo  più  alto  che  un  (il- 
taiuolo  possa  dare  per  l'uso  della  terra, 
101.  — Si  distingue  dall'interesse  e dal 
profitto,  ini.  — Quale  influenza  vi  eser- 
cita la  dimanda,  102.  — La  parità  di  pro- 
dotto aumenta  in  ragione  della  fertilità 
della  terra  , 103.  — A pari  fertilità  , in 
ragione  della  situazione , sei.  — Quali 
produzioni  ne  determinano  il  grado,  104, 
109,  112.  — Menochè  la  terra  non  sia 
più  limitata  che  la  domanda,  109.  — Su 
che  si  regola  in  Europa  quella  della  terra 
coltivata,  IH.  — Aumenta  di  valore  in 
ragione  della  quantità  di  nutrimento  pro- 
dotto, 112 — Nei  paesi  che  coltivano  il 
riso  perché  non  può  essere  regolala  da 
questo  prodotto,  Ut.  — Dappertutto  de- 
riva dalla  moltiplicazione  delle  sussisten- 
ze, 116.  — Entra  in  piccola  proporzione 
nel  prezzo  de’  fossili,  118.  — .Sopratutto 
in  quello  de’ metalli,  119. — Quasi  nulla 
in  quello  de' metalli  preziosi,  120.  — 
Meno  ancora  sul  prezzo  dell’oro  che  in 
quello  dell’argento,  121.— Tutto  ciò  che 
che  aumenta  la  potenza  o l’estensione 
del  lavoro,  la  fa  crescere  indirettamente, 
177.  — Forma  il  reddito  di  una  delle 
tre  grandi  classi  della  società,  178.  — 
Come  varia  la  sua  proporzione  col  pro- 
dotto grezzo  o totale  della  terra,  229. — 
Perchè  ne’ tempi  feudali  questa  propor- 
zione era  altissima,  ivi.  — Oggi  ridotta 
al  terzo  od  al  quarto,  230.  — Questo  ge- 
nere di  reddito  non  potrebbe  comporre 
la  totalità  del  reddito  pubblico,  565.  — 
V.  Abiti,  Agricoltura,  Alloggio,  Capi- 
tale , Fiumi , Miniere , Paiate  , Pesce , 
Reddito,  Ricerca,  Ricchezza,  Riso,  Sali- 
comia,  Shetland,  Tassa,  Vigne. 

Repubbliche.  Nelle  antiche  le  istituzioni 
tendevano  a scoraggiare  il  commercio  e 
le  manifatture,  471.  — Circostanze  a cui 
le  moderne  devono  la  loro  forma  di  go- 
verno, 273. 

RICERCA.  Come  lesuc  variazioni  influiscano 
sui  protìtti,  80.  — Non  influisce  ugual- 
mente su  tutti  i generi  d’industria , ivi. 
— Determina  l’esistenza  d’una  rendita  del 
suolo,  102.  — Ciò  che  accade  quando 
sorpassa  ciò  che  la  terra  può  dare,  109, 
HO.  — Accrescimento  progressivo  della 
domanda  di  danaro,  143. 

RICCHEZZA  privata.  Fondamento  d’au- 
torità e preeminenza  nel  corpo  sociale, 
490.  — Eccetto  presso  i popoli  caceia- 
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tori  ; perchè,  ivi.  — Questa  distinzione 
più  sensibile  presso  i pastori , tri. 

RICCHEZZA  nazionale.  Ila  il  travaglio  per 
principio,  1.  — La  su*  estensione  è 
determinata  dal  rapporto  del  travaglio 
al  numero  de’ consumatori,  ini. — Que- 
sto rapporto  dipende  da  due  circostanze, 
ivi.  — Suoi  effetti  sul  valore  di  diversi 
generi  di  prodotti,  153.  — Non  dipende 
dall'abbondanza  d’oro  e d’argento,  168. 
— Segni  dai  quali  si  può  riconoscere , 
170.  — Il  suo  progresso  e la  sua  deca- 
denza influiscono  nel  medesimo  senso 
sulla  classe  de’  proprietarii,  177.  — Di- 
peDdedall’alibondanza  delle  sorgenti  che 
alimentano  il  fondo  della  consumazione, 
191.  — E in  ragione  del  reddito  netto, 
e non  del  lordo,  della  società,  191. 

Ricchi.  La  vanito  entra  per  mollo  ne' loro 
godimenti,  122.  — Perché  saranno  tanto 
più  ricchi  quanto  più  la  sussistenza  del 
popolo  è meno  cara,  145. 

Ricompensa  . V.  Premii. 

Riforma  religiosa.  Sua  origine  e suoi 
successi,  553.  — Offrì  ai  sovrani  il  mezzo 
di  emanciparsi  dalla  soggezione  papale, 
531.  - Qualche  volta  ancora  rovesciò  lo 
Stalo  che  voleva  sostenere  la  chiesa  ro- 
mana, ivi.  — Ciò  che  la  divise  in  due 
sette , ivi. 

Rilievo.  Dritto  feudale  : sua  origine  e na- 
tura, 593. 

Riputazione.  V.  Ammirazione. 

Riso.  Perchè  la  sua  coltura  è più  profit- 
tevole che  quella  del  grano,  112. — Non 
può,  come  il  grano,  regolare  la  rendita 
della  terra,  ivi.  — E a miglior  mercato 
nella  Cina  che  il  grano  di  Europa,  131. 
— Perchè  ne’  paesi  da  riso  il  danaro 
disponga  di  maggior  travaglio  che  in 
quelli  da  grano,  113. —Il  paese  che  se 
ne  nutre  più  soggetto  alle  carestie,  358. 
V . Cocincina,  Umilila. 

Rispakmii.  V.  Economia. 

Riviere.  V.  fiumi. 

Roanu.  Sua  cultura,  difficoltata  dalla  de- 
cima, 576. 

Rocchetto.  Sostituito  al  fuso;  ciò  che.  ne 
è risultato  in  alcuue  manifatture,  176. 

Roma  antica.  Ciò  che  fu  causa  de’ suoi 
rovesci  nelle  guerre  contro  Cartagine , 
485.  — Perchè  non  potè  resistere  agli 
Sciti  ed  ai  Cermani,  486. 

■ ■ moderna.  Perchè  il  popolo  vi  è in- 
fingardo, 231.— V.  Rappresentanza,  Ro- 
mani, Uccelli. 

Romani.  Adottarono  il  rame  per  materia 
delle  loro  monete,  17.  — Sino  a Servio 
Tullio  l’impiegarono  in  barre,  26.  — 
Perchè  pagavano  un  prezzo  enorme  per 
certi  pesci  c certi  uccelli , 154, 135.  — 


Escludevano  i poveri  da  ogni  impiago 
lucroso,  471 . — Caro  eccessivo  di  alcune 
manifatture  che  consumavano,  ivi.  — 
Loro  sistema  di  educazione  comparalo 
a quello  de’  Greci , 532.  — Efletlo  sulla 
morale  de’ due  popoli , 553.  — Perché 
quella  de’Romani  sembra  superiore,  534. 
— V.  Istruzione,  Roma. 

Rousseau.  Torto  che  ebbe  nel  supiwrre 
ltume  capace  di  bassi  sentimenti , tx. 

Rudiman.  Editore  delle  Carte  di  Scozia, 
citato,  130, 150,  202. 

Ruffdead.  Sua  nuova  edizione  degli  Sta- 
tuti, citata,  129. 

Riium.  Libero  ad  esportarsi  nelle  colonie 
inglesi  di  America,  594.  — Vantaggi, 
395.  — Derrata  assai  atta  ad  essere  im- 
posta, 651 . 

Russia.  Suoi  progressi  economici  dopo  la 
scoverta  dell'America,  143.  — Suo  com- 
mercio coll’India  e colla  Cina,  145.  — 
La  servitù  della  gleba  vi  sussiste  anco- 
ro, 265. 

Salamone  (Pesce).  La  sua  pesca  paga  una 
rendita,  55. 

SALARI!.  Perchè  i principali  partecipano 
al  prodotto  del  travaglio  de’ loro  operai, 
45.  — Vantaggi  delia  loro  posizione  su 

3 uella  degli  operai  nel  regolare,  il  corso 
el  salario  , ivi.  — Parzialità  della 
legge  in  lor  favore;  sono  sempre  colle- 
gati contro  gli  operai,  46. — Carattere  ed 
efficacia  di  questa  coalizione,  ivi.— Sem- 
pre consultali  dalla  legislature  a pregiu- 
dizio degli  operai,  100. — Le  leggi  favo- 
revoli ai  principali,  perchè  quasi  sempre 
ingiuste,  100.  — 1 salarii  sou  parte  costi- 
tutiva dei  prezzi,  31. — Quali  circostanze 
generali  e speciali  ne  regoluno  il  livello 
medio,  57.  — Formano  la  naturale  ri- 
comiiensa  del  travaglio  consialeote  tei 
suo  prodotto.  44.  — Si  sarebbero  accre- 
sciuti proporzionalmente  uffa  potenza 
produttiva  del  lavoro,  se  non  vi  fosse 
stata  accumulazione  di  capitale  ed  ap- 
propriazione di  terra:  conseguenze  di 
questo  fatto,  ivi.— Senso  preciso  della 
parola,  43.  — Da  quale  convenzione  ri- 
sulta il  loro  comune  livello,  ivi. — Grado 
al  di  sotto  del  quale  non  possono  scen- 
dere, 46,  47. — Il  fondo  da  cui  derivano 
è ne’  redditi  enei  capitali,  ivi. — La  loro 
elevazione  dipende  dal  progresso  della 
ricchezza  nazionale  non  dalla  loro  esten- 
sione attuale,  48. — Deboli  ne’  paesi  an- 
che ricchi  che  siano  da  lungo  tempo 
stazionarli,  ivi. — Si  abbassano  col  deca- 
dimento del  fondo  destinato  a mantenere 
il  travaglio,  50.  — Il  loro  grado  più  o 
meno  generoso,  indizio  certo  di  uno 
stato  stazionario,  progressivo,  o deca- 
dente, ivi.  — In  Inghilterra  sono  al  di 
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sopri  del  segno  più  bisso,  ivi.  — Non 
possono  essere  regolati  da  legge,  53.  — 
l.oro  aumento  nominale  e reale  nel  corso 
di  questo  secolo,  ivi — f.  un  vantaggio 
sociale,  54.— Favorisce  l’aumento  della 
popolazione,  53. — E il  progresso  dell'In- 
dustria, 57.  5». — Il  rialzo  che  cagiona 
ne’  prezzi  delle  mercanzie  compensato 
dall’  aumento  della  potenza  produttiva 
del  travaglio,  60. — Si  sono  elevati  in  In- 
ghilterra dopo  il  regno  di  Enrico  8“  raen 
tre  che  i profitti  diminuivano,  61 . — Ciò 
che  sarebbero  in  un  paese  pervenuto  al 
più  allo  grado  di  opulenza,  65.— Il  loro 
elevato  livello  tende  meno  a rincarire  i 
lavori,  che  il  livello  de'  profitti,  36,  77. 
— Assurdità  degli  antichi  regolamenti  che 
volevano  tarillarli,  99.  — Questo  tenta- 
tivo rinnovatosi  qualche  volto,  tOO. — Il 
loro  prezzo  in  danaro  più  basso  alle  Indie 
che  in  Europa  sotto  un  doppio  aspetto, 
134,  146.  — Formano  il  reddito  d' una 
delle  tre  grandi  classi  della  società,  178. 
— Non  aumentano  in  valore  reale  per 
effetto  dell’  abbondanza  della  moueta  , 
241.— Non  devono  calcolarsi  nel  mede- 
simo modo  che  i profitti  de’  capitali,  ivi. 
— Perché  in  una  nuova  colonia  sono  ele- 
vatissimi, 386.  — Perchè  non  possono 
essere  imposti  direttamente.  596. — I Sa- 
larti produttivi  e i non  produttivi,  come 
distinti,  227.  — Sussistono  sopra  fondi 
differenti,  228.-  lai  fiducia  che  un  im- 
piego esige, detcrmìnaun  piùalto  salario, 
e non  influisce  sui  profitti,  69.  73. — L'in- 
comodo di  un  impiego  deve  essere  com- 
pensato da  un  alto  salario,  69. — Eguale 
effetto  dal  disonore  attaccato  ad  un 
impiego,  70,  74.  — Perchè  la  spesa  per 
apprendere  un  mestiere  si  debba  trovare 
sul  salario,  69. — Quella  fatta  da  coloro 
che  non  riescono  giova  necessariamente 
a coloro  che  riescono,  73.  — Come  vi 
influisca  la  probabilità  di  successo,  69, 
72.  — L’interruzione  del  lavoro  dev’  es- 
sere compensata  da  un  più  alto  salario, 
69. —Proporzione  tra  i salarii  de’  diversi 
impieghi,  99. — Si  mantiene  in  mezzo  alle 
diverse  rivoluzioni  favorevoli  o contrarie 
alla  ricchezza  nazionale,  1 00. — V Arti, 
Commercianti , Coalizioni , Filmiti fia  , 
Francia,  Giardinieri,  Gioiellieri,  Intra- 
prese, Leggi,  Manifatture,  Manodopera, 
Menanti,  Muratori,  .Yucca- furi,,  Pesca, 
Pittori,  Schiavi,  Tirocinio,  Villaggi. 

Sale.  Strumento  di  cambio  in  alcui  paesi, 
16. — Rincarato  artificialmente  dall’  im- 
posta; ciò  che  ne  risulta,  173. — Coma  è 
imposto  in  Inghilterra,  604. 

Salicobnia.  Fornisce  una  rendita  al  pro- 
prietario del  suolo,  101. 

Sanoi.  Citato  (Stor.civ.  di  Venezia),  277. 

San  Domingo,  Da  che  veniva  la  sorpresa 


de’  suoi  abitanti  a vedere  la  passione 
degli  Europei  per  l'oro,  123.  — Come  e 
perchè  fu  abbandonalo  Io  scavo  delle  sue 
miniere,  119,  383. — Sua  povertà  in  ve- 
getali ed  animali  all’  epoca  della  sua 
scoverta,  382.  — Cause  della  prosperità 
di  questa  colonia,  390. — Il  suo  prodotto 
vale  da  se  solo  più  che  quello  di  tutte 
le  colonie  da  zucchero  inglesi,  fui.  — 
Cause  della  sua  superiorità,  401.  — E 
prosperata  co'  suoi  capitali,  402. 

Sant’Eistaciiio.  Deve  la  sua  prosperità 
alla  franchigia  del  suo  porto,  390. 

Sapone.  Suo  caro  artificiale  più  oneroso 
al  popolo  che  il  caro  naturale  di  molti 
altri  articoli,  173. — Come  è imposto  in 
Inghilterra,  G03. 

Saraceni,  Industriosi  e commercianti,  276. 

Sarto.  Non  ha  quasi  alcun  capitale  fisso, 
188. 

Sbocco,  smercio.  V.  Divisione  del  lavoro. 

Scellino.  Era  originariamente  il  nome  di 
un  peso,  18.— Variazioni  del  suo  valore, 

itti. 

Schiavi.  Il  loro  travaglio  valutato  il  doppio 
della  loro  sussistenza,  47. — Più  caro  che 
quello  dell’operaio  libero,  56,266.  — 
Perchè  preferito,  ini.  — La  natura  del 
governo  nelle  isole  francesi  è stata  loro 
più  favorevole  che  nelle  inglesi,  401. — 
Perchè  son  meno  protetti  sotto  un  go- 
verno libero,  402. — Sotto  governi  arbi- 
trarli la  loro  condizione  s' avvicina  a 
quella  de' domestici  liberi,  ivi.  — Sono 
poco  inventivi,  471.  — V.  .Veto- York, 
Jlussia,  Tabacco,  Tedio. 

Schiavitù’.  V.  Filadelfia,  Schiavi. 

Scienziati.  V.  Professori. 

Scizia  antica.  Perchè  sempre  povera,  15. 

Scozia.  Il  grano  vi  è più  caro  e il  prezzo 
del  lavoro  meno  alto  che  in  Inghilter- 
ra, 52.  — L'interesse  meno  elevato,  62. 
— Meno  ricca  che  la  Francia  ma  fa  pro- 
gressi più  rapidi,  63.  — Le  leggi  delle 
corporazioni  meno  oppressive  che  al- 
trove, 85. — Il  clero  saggiamente  dotato, 
92.  — La  legge  del  domicilio  non  vi  ha 
luogo,  99.  — Perchè  il  ivano  non  vi  è 
tassato,  100.  — Effetti  dell’ unione  sul 
valore  delle  sue  terre,  104.  — Ciò  che 
risulta  dalla  rarità  delle  terre  chiuse, 
105. — Perchè  il  bestiame  non  vi  è giunto 
al  suo  più  allo  prezzo,  136.  — Cattivo 
sistema  di  coltura  che  vi  domina,  157. 
— Il  più  grande  vantaggio  che  le  abbia 
procurato  l'unione,  fui.  — Come  vi  ha 
fatto  ribassare  il  prezzo  delle  lane,  167. 
— Come  i banchi  vi  ban  fatto  prosperare 
l'industria,  201  .—(Àmie  la  moneta  cir- 
colante vi  si  è diminuita  da  un  secolo, 
ini.  — Non  perciò  ha  cessato  di  prospe- 
rare, 202. — Vi  circolano  biglietti  di  pic- 
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colesomme;ctòche  ne  risulti,  2ìl  — Co- 
me vi  si  è attenuata  la  rarità  del  contante, 
242. — La  carta  monetata  non  vi  fa  alzare 
il  prezzo  delle  derrate,  223.  — Abuso 
ebe  vi  rende  sfavorevole  il  cambio  con 
l' Inghilterra,  224.  — Il  terzo  delle  pro- 
prietà fondiarie  sono  sotto  il  vincolo  delle 
sostituzioni,  264. — Ciò  ebe  distrugge  il 
buon  effetto  della  legge  sulla  durata  degli 
affitti,  2C8.  — La  classe  de'  contadini 
meno  considerata  che  in  Inghilterra,  ivi. 
— Causa  del  fanatismo  che  vi  si  fa  ancora 
sentire  , 336.  — Carattere  rispettabile 
del  suo  clero,  337.  — Come  vi  è poco 
dispendioso  il  servizio  del  cullo,  558. 
— V.  Banchi,  Carro n,  Edimburgo,  Cot- 
lagers,  Fanatismo,  Filatura,  Fittaiuoli, 
Glasgovia,  Legname,  .Miniere,  Opzione, 
Pane,  Rudiman,  Sostituzioni. 

Scultori.  Il  loro  travaglio  perché  meglio 
retribuito  che  altri,  71. 

Scuole.  V.  Istruzione. 

Secreti  Si  conservano  più  a lungo  nelle 
manifatture  che  nel  commercio,  41 . — 
Danno  luogo  a profitti  straordinarii,  42. 

Sejo.  Somma  enorme  da  lui  pagata  per  un 
rosignuolo  bianco,  134. 

Selvagciume.  E a basso  prezzo  in  un  paese 
povero,  131,  155.— Che  si  deve  inferirne, 
134.  — Perchè  il  suo  prezzo  non  ha  li- 
mite, 154.  — E tra  i prodotti  grezzi,  il 
più  lento  a toccare  il  maximum  di  va- 
lore, 158.  — Il  suo  prezzo  comparativa- 
mente a quello  del  grano  importante  ad 
osservarsi,  170. 

Servi  della  gleba.  Altra  volta  erano  i soli 
coltivatori  in  Europa,  265.— Paesi  in  cui 
sussistono  ancora,  ivi.— Cause  ebe  fe- 
cero abbandonare  questo  modo  di  col- 
tura, 467. 

Servitù’  della  gleba.  V.  Ungheria. 

Seta.  V.  Bachi,  Francia,  Lione. 

Sette  rei.iciose.  Perchè  lo  nuove  hanno 
più  credilo  che  le  antiche,  542.  — Loro 
accordo  con  le  fazioni  politiche,  343.  — 
Vantaggi  che  ne  hanno  ritratti,  ivi.  — 
La  loro  raoltiplicilà  impedisce  che  pos- 
sano nuocere,  545.  — Qual  sistema  di 
morale  adottano  nella  loro  origiue,  ivi. 
—Mezzi  di  correggere  la  loro  influenza 
sui  costumi  del  popolo,  546. 

Sheffield.  Città  della  contea  di  Yorck, 
non  soggetta  alla  moda;  ciò  che  ne  ri- 
sulta, 80.  — Quanto  vi  è limitalo  il  nu- 
mero degli  apprendisti,  83.  — Sue  belle 
manifatture  dovute  a'  progressi  dell’agri- 
coltura, 253. 

Shetland  (Isole).  Gran  quantità  di  calze 
che  vi  si  fabbricano,  e perchè  a si  buon 
mercato,  82.  — Il  pesce  vi  fornisce  una 
rendita,  e perchè,  101. 


Siberia.  Perchè  sempre  povera,  15. 

Sicnoraggio  (Dritto  di).  Ciò  che  sia,  suoi 
effetti  sul  valore  della  moneta,  31.  — 
Coinè  stabilito  in  Francia,  ivi,  376.  — 
Ragioni  per  introdurlo  in  Inghilterra, 
375. — Toglie  la  tentazione  di  fondere  o 
esportare  la  moneta,  376. 

Signori.  La  gelosia  che  ispirano  al  re  pro- 
duce l'emancipazione  de’  borghesi,  273. 

Siracusa  colonia  greca.  Rapidità  dei  suoi 
progressi,  387. 

SISTEMI  di  Economia  politica.  Ciò  che  ha 
lor  dato  origine,  288.  — Quelli  che  inco- 
raggiano o impacciano  una  particolare 
industria  tendono  a ritardare  i progressi 
defia  società  ed  a diminuirne  i prodotti, 
473.  — Qual  è quello  che  consegue  lo 
scopo,  ivi. 

agricola,  o che  favorisce  a prefe- 
renza l’agricoltura,  450.- E stalo  adot- 
tato dal  governo  della  Cina,  468.  — E 
da  altri  popoli  asiatici,  470  — Come  sia 
ancora  più  inconseguente  che  il  sistema 
mercantile.  473. 

mercantile  o commerciale.  Prin- 
cipio su  cui  si  fonda,  288. — Suoi  mezzi 
d’azione,  304.  — Come  il  male  che  ha 
fatto  sia  diffìcile  a guarirsi,  416.  — Due 
grandi  avvenimenti  han  contribuito  a 
metterlo  in  credilo,  288.  - Organizzatori 
di  questo  sistema,  455.  — Come  è stalo 
pregiudizievole  al  reddito  delle  dogane, 
609.  — V.  Colonie,  Dogane,  Monopolio, 
Fremii,  Dratvbacks,  Trattati  di  com- 
mercio, /■rancia,  Spagna. 

fisiocratico.  Sua  esposizione,  456. 

— Fu  una  reazione  contro  le  idee  di  Col- 
beri,  457.— Un  concetto  nobile  e gene- 
roso, 462.  —In  clic  consista  il  suo  errore 
capitale,  464.  — Malgrado  le  .sue  imper- 
fezioni, è quello  che  più  s'avvicina  alla 
verità,  467. 

della  lirerta’  naturale.  Si  trova 

stabilito  da  sè  sopprimendosi  i sistemi 
viziosi,  473. — In  elle  consista,  ivi. 

di  law.  Su  quale  errore  fondato, 

217. 

Smith  (Adamo).  Sua  vita  e sue  opere , vii 
a Lavili.  — Dugald  Stewart  suo  biogra- 
fo, di  cui  si  è giovato  Cousin,  vii.— Sua 
infanzia;  Ilutcheson  suo  maestro,  ivi. — 
Suoi  studi  ad  Oxford,  vili. — Sno  ritorno 
ad  Edimburgo  ed  amicizia  con  Ilume. 
ivi. — Differenze  de’ loro  caratteri,  IX. 
— Lezioni  di  belle  lettere  in  Edimburgo; 
professore  di  logica  in  Glasgovia;  di  fi- 
losofia; giudizio  di  Stewart,  ivi.  — Sua 
Teoria  di'  sentimenti  morali ; suo  viaggio 
col  duca  di  Ruceleugh,  x — Cortesia  tra 
lui  e De  la  Rocbefoucauld,  il  nipote,  xt. 
— Sua  amicizia  con  Turgot,  xu.  — Se 
le  sue  idee  economiche  sieno  state  attinte 
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alla  scuola  de’  Fisiocrati , ehi.  — Le  ri- 
cerche intorno  alla  ricchezza  dello  na- 
zioni, pubblicate  nel  1776,  ini.— -Voleva 
dedicarle  a Quesnay,  xtv  — Ritorna  in 
Inghilterra;  dimora  10  anni  in  Iscozia; 
suoi  lavori.  Si  fissa  in  Edimburgo  da 
Commissario  delle  dogane.  Pubblica  la 
nuova  edizione  de’  Sentimenti  morali. 
Nel  1790  fa  distruggere  tutti  i suoi  ma- 
noscritti , xiv.  — Sue  oltre  opere , xvi. 
— Discussione  de’  suoi  principii  di  filo- 
sofia morale , xvn  a uv.  — Giudizio  di 
Cousin  sul  suo  sistema  economico , uv 
a LYiii.  — Giudizio  di  Blanqui , ovili  a 
lxxi.  — Metodo  di  Gamier  per  facilitare 
lo  studio  della  sua  opera,  lxxiii, — Edi- 
zioni e traduzioni  di  essa,  i.xm. 

Salili  (Giovanni).  Citato  (Memorie  sulle 
lane),  IBI,  448. 

SOCIETÀ.  Sue  classi,  loro  numero,  e ca- 
rattere che  le  distingue,  178. — V.  Pro- 
gresso. 

Soldato.  V.  Forza  militare. 

Sol  orzavo.  Citato  (Politica  delle  Indie), 

142. 

Sostituzioni.  Impediranno  la  divisione  na- 
turale delle  terre  per  alienazione,  263. 
— Furono  conseguenza  della  legge  di 
primogenitura,  ivi,  — Ignote  nelle  leggi 
romane,  264.  — toro  assurdità  nel 
nostro  sistema  attuale,  fui.  — Più  ri- 
strette in  Inghilterra  che  altrove,  fui. 
— Estesissime  in  Iscozia,  ivi.  — Danno 
alle  terre  un  prezzo  di  monopolio,  285. 
— V.  leggi  romane. 

Sovrano.  E un  lavorante  improduttivo, 
227. — Nel  sistema  della  libertà  naturale 
si  trova  sbarazzato  dalle  cure  più i difficili, 
473. — A che  si  restringano  i suoi  doveri, 
fui. — V.  Governo. 

Spacna.  Ragioni  di  credere  che  poco  è 
decaduta  dopo  la  scoperta  dell’America, 

143.  — Quantità  di  metalli  preziosi  che 
vi  s’ importano  annualmente,  146,  147. 
— In  qual  senso  il  danaro  vi  è più  caro 
che  l’oro,  1 50.— Perchè_è  uno  de’  paesi 
più  poveri  in  Europa,  170. — Il  commer- 
cio esterno  non  vi  ha  fatto  fiorire  l’in- 
dustria agricola  e manufattrice,  287.  — 
Impotenza  delle  sue  leggi  sanguinarie 
per  impedire  l’uscita  de’  metalli  preziosi, 
293  — Perchè  l’oro  e l’ argento  vi  sono 
a prezzo  più  basso  che  in  tutto  il  resto 
di  Europa,  347.  — Questo  prezzo 
è ancora  artificialmente  ribassato  per 
mezzo  delle  tasse,  ivi. — Quanto  guada- 
gnerebbe ad  abolirle,  318. — Sua  pretesa 
alla  proprietà  dell’  America,  589.  — Ef- 
fetti rovinosi  del  suo  commercio  colo- 
niale, 414.  — Antichità  del  suo  debito  e 
come  ne  abbia  sofferto,  645. — V.  Cadice, 
Governo,  Madrid,  Monopolio,  Mori,  Oro, 
Vini. 


Spartani.  Adottarono  il  ferro  per  mate- 
ria delle  loro  monete,  17. 

Spesa  pubmlica.  V.  Governo. 

privata.  V.  Consumo. 

Spettacoli.  Perchè  tanto  riprovati  dai  fa- 
natici, 546.— V.  Fate. 

Spital-F! elds.  Origine  di  questa  manifat- 
tura, 277.  — Mai  probabilmente  non 
adoprerà  che  materie  grezze  venute  dal- 
l’estero, fu». 

Stabiliuento.  (Legge  di).  V.  Domicilio. 

Starilimenti.  V.  Istruzione. 

Stacno.  V.  Comovagiia. 

Stame  (fil  di  lana).  Esportazione  proibitane 
in  Inghilterra,  451. 

Stampa.  Ciò  che  erano  i letterati  avanti  la 
sua  invenzione,  93. 

Stati-generali.  Loro  origine,  273. — Per- 
chè vi  furono  rappresentati  i comuni , 
ivi.  — V.  Rappresentanza. 

Stati-uniti.  V.  Omerico. 

Stewart  (Dugald).  Sua  vita  di  Smith,  ci- 
tato da  Cousin,  vii.  — Tradotta  da  Pré- 
vost,  fra , nota.  — Suo  giudizio  sul  ca- 
rattere e sui  successi  dell’insegnamento 
filosofico  di  Smith  , ix.  — Citato,  xm  , 
xtv.  — Suo  squarcio  sul  sistema  filoso- 
fico di  Società,  xiv. 

Stima.  V.  Ammirazione. 

Strade.  Aumentano  la  rendita  della  terra, 
103.  — Possono  essere  mantenute  per 
mezzo  del  servizio  che  rendono,  499.  — 
Abuso  che  previene  una  tale  misure,  ivi. 
— Inconvenienti  dell’ alienare  in  mano  a 
particolari  il  pedaggio , 300.  — ldeecbt 
si  son  formate  sul  prodotto  del  pedaggio 
in  Inghilterra,  fri.  — Inconvenienti  del 
farne  una  sorgente  di  reddito  pubblico, 
501 . — Perchè  bene  mantenute  alla  Cina 
e male  in  Europa , 502.  — V.  Burriere, 
Pedaggio,  Punti. 

STRUMENTI.  La  loro  esportazione  è proi- 
bita, 455. 

Studente.  Era  una  volta  sinonimo  di  ap- 
prendista, 84  ; — e di  mendicante,  93. 
V.  Istruzione. 

Successioni.  Imposta  del  ventesimo  sotto 
Augusto,  397.  — Come  imposte  in  Olan- 
da, fui.  — V.  Leggi  romane. 

Sund  (Passaggio  del  Sund).  Dritto  che  vi 
riscuote  la  corona  di  Danimarca,  620. 

Scrinar.  Perchè  questa  colonia  inferiore 
alle  altre,  390.  — Vantaggi  che  ha  tro- 
vati nella  mitigazione  del  suo  monopolio, 
tu». 

SUSSISTENZA.  Più  abbondante  e più  va- 
riata da  un  secolo  in  qua,  53.  — Suoi  ef- 
fetti sulla  popolazione,  55.  — Sull'  indu- 
stria, 5G.  — V.  Ricchi,  Vitto. 
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Svezia.  Suoi  progressi  dopo  la  scovarla 
dell’America,  143.  — Suo  commercio 
colle  Indie,  145.  — Suo  stabilimento  a 
New- Jersey,  389.  — V.  Gottemboury. 

Svizzera.  Perchè  la  maggior  parte  delle 
sue  città  si  costituirono  io  repubblica, 
274.  — Carattere  rispettabile  del  suo 
clero,  536.  — Come  la  chiesa  protestante 
vi  costa  poco,  539.  — V.  Berna,  Fnder- 
tcald,  Zurigo. 

Swift  (Dott.).  Sue  parole  sull’  imposta  in- 
diretta, 609. 

Tabacco.  Impiegato  come  moneta,  16  — 
Perchè  la  sua  coltivazione  più  proficua 
che  quella  del  grano,  HI.  — Comparata 
a quella  dello  zucchero,  io»'.  — Mezzi 
violenti  impiegali  per  sostenere  il  prezzo, 
ivi.  — Importazione  enorme  in  Inghil- 
terra, 836.  — Come  ne  incoraggia  l’in- 
dustria, loi.  — Prezzo  assai  allo  per 
sopportare  la  spesa  della  eollivaziooe  a 
schiavi , 266.  — Quello  della  Virginia 
e del  Mariland  favorito  da  Drawback, 
359.  — Articolo  atto  ad  essere  imposto, 
604.  — V.  Virginia. 

Taglia  personale.  Quanto  funesta  alla 
coltura,  269.  — Sua  origine,  588.  — 
Ammontare  del  suo  prodotto  in  Francia, 
• modo  di  riscuoterla,  589.  — Ricade 
sul  proprietario,  590.  — V.  /^rancio. 

Talento.  Gl’individui  non  differiscono  sotto 
questo  punto  che  per  effetto  della  divi- 
sione del  lavoro,  II.  — La  loro  diversità 
non  è utile  che  a causa  della  disposi- 
zione a fare  de’  camini,  12.  — 1 talenti 
acquistati  fan  parte  del  capitale  fìsso  della 
società,  190. 

Taranto,  Colonia  greca.  Suoi  rapidi  pro- 
gressi, 387. 

Tariffe  doganali.  V.  Dogane. 

Tartaria.  Perchè  sempre  povera,  15. 

Tasse.  V.  /mposfe. 

Tavebnier.  Citato,  122. 

Tfc.  Aumento  dell’importazione  in  Europa, 
145. — V.  Francia,  Gotlemburg. 

Tele.  ( Tiaitiste , Linoni.  — V.  Francia. 

Teocrito.  Ciò  che  dice  della  miseria  de’ 
pescatori,  69. 

TERRA.  Che  cosa  accade  quando  diviene 
proprietà  privata.  41.  —Produce  sempre 
più  viveri  di  quanti  ne.  abbisognino  per 
mantenere  il  lavoro  e sostituir*'  con  pro- 
fitto il  capitale  impiegato,  105.  — Ad 
ugnale  prodotto  la  più  fenile  dà  più 
rendita,  ivi.  — Ad  uguale  fertilità,  la 
meglio  situata,  ivi.  — Produce  più  sus- 
sistenza per  l’uomo  qtiand’c  coltivala  a 
grano  che  quando  è a prato,  104.  — Le 
rendite  e i profitti  della  parte  coltivala 
determinano  quelli  della  parte  inculta, 
•vi.  — Su  che  si  regolano  quelli  di  ogni 


ierm  coltivala,  109.  — Da  dove  viene 
la  rapacità  di  dare  una  rendita,  116.  — 
liifferenza  essenziale  tra  i lieni  racchiusi 
nelle  sue  viscere  e quelli  che  si  produ- 
cono alla  sua  superficie.  123.  — Ciò  che 
guadagna  in  fertilità  su  d'uua  parte  ac- 
cresce il  valore  delle  parti  rimaste  ste- 
rili, 123  e seg.  — Sorgente  primitiva 
del  capitale  circolarne,  191.  — Il  suo 
prodotto  è indispensabile  per  fecondare 
le  altre  sorgenti,  ivi.  — E in  ragione 
composta  della  fecondità  naturale  del 
suolo  e del  capitale  che  vi  si  applica,  ivi. 
— Il  reddito  che  dà  agli  abitanti  è in 
ragione  del  prodotto  grezzo,  non  della 
rendila,  565.  — V.  Proprietà,  Fondia- 
rie, Agricoltura,  Primogenitura,  Ren- 
dita, Ricerca. 

TEanA.NuovA.  Il  bacalare  vi  è impiegato 
come  moneta,  16. 

Tesori.  L’uso  di  lesorizzare,  ne’paesi  asia- 
tici, è causa  d’una  gran  perdita  di  me- 
talli preziosi , 147  — Perchè  la  pro- 
prietà do’ tesori  trovali  era  considerala 
come  dritto  regio,  193.  — Perchè  sì 
comuni  sotto  il  reggime  feudale,  630. 

Tessitore.  Ha  poco  capitale  fisao,  188. 

Thorn  (Guai.).  Cit.,  126. 

Timeo.  Cit.  da  Plinio,  17. 

TIROCINIO.  Ciò  che  sia , 70.  — Oneroso 
all’apprendisla  e poco  profittevole  al  pa- 
drone, ivi.  — Durata,  secondo  gli  sta- 
tuii, 83.  — Oppressivo  ed  assurdo,  84. 
— In  Inghilterra,  ivi.  — In  Francia,  ivi. 
— In  Iscozia,  85.  — Impaccia  la  libera 
circolazione  del  lavoro,  94.  — V.  Ap- 
prendisti, Arti,  Corporazioni,  Travaglio, 
Elisabetta , Studenti,  Xoncich. 

Titolo  delle  monete.  Spesso  alterato  per 
mascherare  una  bancarotta,  649.  — In- 
giustizia maggiore  di  tulle,  ivi. 

Tonnellaggio.  Antico  dritto  doganale , 
176.  — Sua  origine  e scopo,  608. 

Toscana.  Perchè  le  calamità  che  han  deso- 
lato le  sue  città  non  han  potuto  impo- 
verirla, 287. 

Transito  (Dritto  di).  Ciò  che  sia,  619.  — 
V.  Sana. 

Trasi-oiiti  per  acqua,  aprono  un  mercato 
più  esteso  che  quelli  per  terra,  13. 

TRATTATI  ni  commercio.  Origine,  304.— 
Scopo,  creare  un  monopolio,  370.  — A 
spese  del  paese  che  vi  si  sottopone,  395. 
— Qualche  volta  accordano  un  mono- 
polio nell'intento  di  ottenerne  un  altro, 
371.  — Come  quello  tra  l’Inghilterra  e 
il  Portogallo,  372.  — Che  ha  sacrificato 
tutto  l’interesse  del  consumatore  a quello 
del  produttore,  455.  * 

TRAVAGLIO.  È il  fondo  primitivo  da  cui 
una  nazione  cava  ciò  che  consuma,  1: 
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— Costituisce  la  misura  reale  del  valore  i 
di  cambio,  20.  — Ila  un  prezzo  reale 
ed  un  prezzo  nominale,  22.  — L’operaio 
ba  cessato  di  godere  tutto  il  prodotto  del 
suo  travaglio  lo&tocbè  ebbe  luogo  l'ap- 
propriazione delle  terre  e l’utcumula- 
zione  decapitali,  44.  — Deduzioni  ohe 
soffre  il  prodotto  del  travaglio  agrario  o 
industriale,  ivi.  — Quello  d’uno  schiavo 
ben  costituito,  valutalo  al  doppio  della 
sua  sussistenza,  47.  — Costa  più  caro 
cbe  il  libero,  56,  2G5.  — Quello  che  è 
moderato,  fornisce,  a lungo  andare,  più 
che  l'eccessivo,  57.  — Misura  il  valore 
del  danaro  come  quello  d’ogui  altra 
merce,  152.  — Il  suo  prezzo  in  danaro 

è soprattutto  regolalo  da  quello  del  grano, 
133.  — Si  paga  alla  Cina  con  meno  da- 
naro cbe  in  Europa,  134.  — Ogni  au- 
mento, sia  nella  sua  estensione,  sia  nella 
sua  potenza,  tende  ad  arricchire  la  «‘.lasse 
de’proprietarii,  177.  — Come  l’Accumu- 
lazione decapitali  tende  ad  accrescere 
la  sua  estensione  e la  sua  potenza,  186. 

— Qual’è  quello  il  cui  prodotto  non  eu- 
tra  nel  reddito  netto  della  società,  134. 
— Il  suo  alto  prezzo  in  una  nuova  colonia 
è una  sorgente  di  prosperità,  586.  — V. 
Salarii,  Ricchezza. 

Travaglio  produttivo  f,d  improduttivo-Io 
qual  senso  questa  distinzione,  227.  — Il 
numero  de’lavoranti  produttivi  determi- 
nato dalla  quantità  decapitali  e dal  modo 
di  impiegarli,  2.  — Quali  lavoranti  com- 
pongono la  classe  improduttiva,  227. 

Triclinari.  Mobili  romani;  loro  prezzo  ec- 
cessivo, 472. 

Truppe.  V.  Forza  militare. 

Tudor.  Dinastia  de’re  d’Inghilterra;  perchè 
sotto  di  loro  il  prezzo  del  grano  abbia 
avuto  poche  variazioni,  131. 

Turchia.  La  pratica  di  nascondere  il  da- 
naro vi  è comune,  193.  — Perchè  Ifesue 
miniere  meno  proiìcue  a scavarsi  benché 
non  meno  ricche,  193. 

Turgot.  Amico  di  Smith  ; sue  idee  filo- 
sofiche, molto  affini  a quelle  delle  scuola 
scozzese,  xii. 

Uccelli  selvaggi.  Quanto  può  elevarsene 
il  prezzo;  esempio  presso  i Domani,  154. 

Ufficii.  V.  Impieghi , Emolumenti. 

Ulloa.  (/>.  Ani.  de).  Cit.  (Viaggio neir Ame- 
rica merid.)y  119,  121,  132,  144,  388, 
394. 

Underwald,  Cantone  Svizzero.  Modo  d’im- 
posizione usatovi,  586. 

Ungheria.  La  navigazione  del  Danubio  le 
è poco  utile,  15.  — La  servitù  della 
gleba  vi  sussiste,  263.  — La  sua  indu- 
stria è stata  incoraggiata  dalla  scoverta 
deil’America,  117.  — Le  sue  miniere 
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sono  scavate  con  più  profitto  che  quelle 
di  Turchia,  187. 

Università’.  Ciò  che  significava  una  volta 
questa  parola,  84.  — Loro  cattiva  costi- 
tuzione, 524.  — La  loro  disciplina  è in- 
slituita  per  comodo  de’maestri,  non  per 
vantaggio  degli  studenti,  526.  — Loro 
origine,  527.  — Ciò  che  ha  introdotto 
un  corso  di  studii  assurdi  o inutili,  528. 
— Loro  ostinalo  attaccamento  ai  vecchi 
errori,  530.  — Torto  che  loro  fa  una 
chiesa  troppo  ben  dotata,  537.  V. 
Istruzione. 

Usura.  V.  Imprestiti , Interesse. 

Ustariz  (Don).  Citato  ( Teoria  e pratica  del 
commercio),  624. 

Utilità*.  Costituisce  una  gran  parie  del 
inerito  de’metalli  preziosi,  121. 

VALGHE.  Doppio  significato  di  questa  pa- 
rola, 19.  — Qual  è la  misura  reale  del 
valore  di  cambio,  20.  — Corno  in  certi 
prodotti  grezzi  le  medesime  cause  che 
ranno  alzare  questo  valore  tendono  in  se- 
guilo a farlo  declinare,  159.  — La  de- 
gradazione del  valore  del  danaro  ha  ef- 
fetti diversi,  secondo  la  causa  da  cui 
proviene,  346.  — V.  Ricchezza. 

Van  Roba is  (Josse).  Manufattore  celébre. 
Privilegio  accordatogli  da  Luigi  xiv,  311. 

Varro.ne.  Citalo,  108. 159. 

Vasellame.  Portalo  alla  zecca,  povero  espe- 
diente per  lo  Stato,  297. 

Vedio  Polli one.  Sua  crudeltà  verso  uno 
schiavo;  arrestato  e punito  da  Cesare 
Augusto,  402. 

VENDITA.  Delle  proprietà  fondiarie;  come 
possono  essere  imposte,  593.  — Perchè 
le  mercanzie  vendute  al  minuto  sono  a 
miglior  patto  nelle  grandi  che  nelle,  pic- 
cole città,  78.  — Il  commercio  del  ven- 
ditore a minuto  giova  ad  ogni  altro  im- 
piego di  capitale,  247.  — Prevenzioni 
ingiuste  contro  questo  commercio,  248. 
— Come  opera  il  suo  capitale,  249.  — 
Appartiene  sempre  a de’residenti,  250. 

Venezia.  Sua  marina  incoraggiata  dalle  cro- 
ciate, 276.  — Accorda  asilo  a’manufat- 
tori  di  Lucca,  277.  — Causa  ed  origine 
del  suo  banco,  324.  — Modo  di  riscuo- 
tere rimposta  fondiaria,  571.  — Infiac- 
chita dal  suo  debito  pubblico,  645. 

Versailles.  Il  popolo  vi  è infingardo,  231. 
— La  sua  magnificenza  onora  la  Francia, 
239. 

Verziere.  V.  Orto. 

Vestito.  V.  Abiti. 

Viaggi.  Adottati  in  Inghilterra  come  mezzo 
di  educazione  per  la  gioventù,  531.  — 
Cattivo  effetto  di  quest’uso,  532.  — V. 
Istruzione. 
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Vienna.  Non  impiega  capitale  che  per  for- 
nire al  suo  consumo,  251. 

Villaggi.  Il  medesimo  genere  di  commer- 
cio vi  esige  meno  capitale  che  nelle  città, 
« s“larii  vi  sono  più  bassi  « i pro- 
fitti più  alti,  62.  1 

Vigna.  V.  Linguadoca. 

Vie n e.  É Vantaggioso  il  piantarne?  108.  — 
La  loro  moltiplicazione  ristretta  in  Fran- 
cm,  un  — |.a  loro  coltura  non  nuoce  a 
quella  del  grano.  100.  — Perché  i vi- 
gneti danno  qualche  volta  una  rendita 
superiore  al  livello  naturale,  41 . — Per- 
che si  trovano  nelle  provinole  in  cui  il 
grano  è meglio  coltivato,  108.  - Dunoo 
spesso  alla  terra  un  valore  straordinario, 
100.  — ||  popolo  di  tali  paesi  più  solirio 
che  altri , 334.  — J più  rinomati  in 
trancia,  ove  il  commercio  è stato  meno 
impacciato,  G25.  - V.  Vini,  Gujana. 
ViNi.Quelli  di  Francia  non  sono  per  l’In- 
ghilterra un  articolo  d’importazione  meno 
vantaggioso  d’ogni  altro,  333.  - Dopo 
il  grano  sono  per  la  Francia  la  più  im- 
portante produzione,  623.  - Pure  sco- 
raggiata dalle  leggi  fiscali  del  paese,  ivi. 

I erchè  i vini  di  Madera  son  tanto  ri- 
cercati nelle  colonie,  341. 

Viso.  V.  Francia. 

Virginia.  Il  tabacco  vi  funziona  da  moneta, 
ib.  Perchè  questa  cattura  vi  è più 
proficua  che  quella  del  grano,  HI.  — 
Come  vi  si  restringe  la  produzione  dei 
tabacco,  ivi. 

Visapoor.  Sue  miniere  di  diamanti  quasi 
tutte  chiuse,  122. 

Vitello  sabino.  Incoraggiamento  accor- 
dato all  importazione  delle  sue  pelli  cf- 

. fello  sulle  altre  pelli,  165.  ’ 

VITTO.  È sempre  assai  domandalo  per  dare 
un  suo  al  proprietario,  102.  - La 
quantità  che  la  terra  ne  fornisce  deter- 
mina il  valore  della  rendita,  112.  — Non 
e materia  di  lusso  come  gli  abiti  e l'al- 
loggio,  116.  — E da  esso  che  ogoi  parte 
della  terra  deriva  il  vantaggio  di  fornire 
una  reudita,  «tu'.  — Sorgente  di  valore 


per  ogni  altra  ricchezza,  123.  —V.  Sut- 
rntenza,  Abiti,  Alloggio,  Pane,  Rendita, 
1 iwer». 

VIVERI.  Nel  possesso  di  coloro  che  ne  fanno 
commercio  son  compresi  tra  i capitali 
circolami,  191.  _ v.  fitto. 

Vorkshire.  Prov.  d'Inghilterra.  Suoi  panni 
ordinarli  hanno  più  ribassato  di  prezzo 
che  t fini,  1 74.  — Ila  avuto  in  circola- 
zione biglietti  di  piccole  somme:  loro  in- 
convenienti, 221 . - Soppressi  per  atto 
del  parlamento,  224. 

Young  (Arturo).  Citalo,  566. 

Yucatan.  Gli  Europei  vi  hanno  introdotto 
le  arti  e la  coltura,  143. 

Zecca.  V.  Vasellame. 

Zucchero.  Impiegalo  come  moneta,  16. 

La  quantità  che  le  isole  ne  producono 
inferiore  alla  domanda,  HO.  - Effetti 
di  quésta  insufficienza  sul  prezzo  della 
derrata,  ivi.  — La  sua  coltura  assai  lu- 
crosa per  sopportare  d’ esser  fatta  da 
schiavi,  266.  - Perchè  quell,,  delle  isole 
inglesi  favori  la  da’ Drawbacks.  339.  — 
Dichiarata  di  libera  esporlazione,  394.— 
Perchè  non  profitta  di  questa  libertà,  395. 
— E un  articolo  mollo  atto  ad  essere 
imposto,  651.  — V.  Schiavi,  S.  Do- 
mingo, Drawbacks,  Colonie,  Tabacco.' 

Zurigo.  Ammette  la  Riforma,  553.— L'im- 
posta vi  si  percepisce  sulla  dichiarazione 
del  contribuente,  586. 

Walpole  (Rob).  Suo  progetto  di  .Accise, 
613. 

VVarwice  (Conte  di).  Nutriva  30  mila  per- 
sone ogni  giorno,  280. 

Wii  ton.  Contribuisce  sd  abbellire  ed  ono- 
rare l’Inghilterra,  239. 

Windsor.  Prezzo  del  grano  al  principio 
del  secolo  17»,  107.  - Verso  la  fine, 

1 «iO. 

Wolverrampton.  Molle  delle  sue  manifat- 
ture non  sottoposte  allo  statuto  degli  ap- 
prendisti, 85.  — Deve  al  progresso  della 
coltura  le  sue  ricche  manifatture,  278. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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